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BULLETTINO 

SCAVI  DELLA  SOCIETÀ  COLOMBARIA 


degli  scivl  eseguiti  nel  territorio  di  cbiusi 
nell'autunno  del  1859. 


Entrati  india  stsgìoiie  prophia  per  riassnmere  l'opera  degli 
soavi ,  gìnMa  '  i  ben  noli  e  aepienti  propositi  della  Colombaria  , 
vennesi  nella  detennÌDaxione  di  riedere,  al  principio  del  mese  di 
ottolx«  1880,  nell'Agro  Ghiusino  a  fine  di  dar  colli  esecDiione  a 
lavori  di  fregamento  io  alcnni  di  qoei  ponti  cbe  eransi  gi^  presi 
di  mira  dalla  Diretìone  io  ispeiionare  il  detto  Agro ,  e  si  doveano 
aooora  inveatìgar  ài  fondo,  ossivvero  sottoporre  alla  continuaiione 
dall'ara  gi)i  in  parte  iniiintn  e  condotta  innanù  nella  campagna 
escavatoria  autunnale  del  SS. 

Se  non  fosse  stato  il  fermo  proposilo  dei  signori  Gasuccini  e 
PhIoie!  di  non  volere  a  qualsiasi  patto  concedale  cbe  sì  entrasse 
nei  loro  beni ,  la  DiresìOBe  sarebbeai  di  bnon  grado  recata  di  pre- 
fermia  »  fer  qnalcbe  ftaggio  no'medenmi,  perchè  meglio  disposti 
e  meno  riceroati  negli  scorsi  anni  di  quel  Ab  non  sia  ogni  altro 
punto  dell'Agro  Cbiosino.  Non  essendo  cii  permesso,  parve  ali'ono- 
revalisBimo  collega  ed  amico,  il  dottor  Santi,  ed  a  me  di  potere, 
ewi  <|aalche  aperanfa  di  bnon  auocessé ,  rivolgere  lo  lappone  dei 
nastri  operai  «  lunghe  e  regolari  indagini  ne' terreni  dì  pertinenia 
del  signor  abete  D.  Domenico  Ragnìni ,  e  in  quelli  delie  Monache 
Oblate  ;  ma  pUi  ne'  primi  che  nei  secondi ,  a  motivo  dei  reiterati 
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lavori  di  escavaiione  eseguiti  in  questi  aitimi  ne'  tempi  passali 
dal  beaemerito  Francois.  Si  fu  aduaque  alle  proprietà  del  Ragnini 
cfae  si  die  l'assalto  immautiQeQte  con  le  nostre,  lutlocbè  paciGcfae, 
operazioni,  le  quali  speravamo,  a  dir  vero,  che,  con  un  risaltato 
più  ampio  e  più  felice ,  non  ci  metlessero  nella  penosa  necessità 
di  dare  alla  luce  in  modo  alquanto  magro  e  ristretto  la  relazione 
della  nostra  terza  campagna. 

In  vari!  punti  dei  beni  Bagnini  furono  condotti  gli  scavi ,  e 
lungamente  eseguili  saggi  regolarissimi  in  seno  ed  intorno  ai  poggi, 
cbe  incontransi  nei  medesimi.  Dal  Colle ,  che  fu  il  primo  dei  ter- 
reni esplorali,  poco  o  nulla  essendoci  permesso  di  sperare,  dopo 
lo  scavo  od  esame  di  alcune  delle  tombe ,  con  cfae  dalla  Direzione 
s'iniziarono  i  lavori,  gli  operai  vennero  trasferiti  sovra  altro  pro- 
dìo  nominato  le  Taainare,  ove,  dopo  accurate  indagini  attorno 
ad  un  poggio ,  rinvenute  sicure  orme  di  alcune  tombe  ,  póstici 
a  scavare  in  sulla  strada  di  due  delle  medesime ,  rivolta  l' una 
a  settentrione,  l'altra  all'occaso,  e  pervenuti  iosino  alla  porla 
della  cella,  si  trovò  che,  mentre  vi  erano  gli  stipiti,  la  pietra, 
che  dovea  chiudere  ìt  sepolcro,  mancava  del  tutto,  non  essendo- 
vene  la  menoma  traccia;  il  qual  fatto,  associalo  all'altro  dell'as- 
senza completa  di  ogni  men  che  menomo  avanno  dì  umane  spo- 
glie 0  di  vasi  cinerarii ,  o  di  urne  di  qualsiasi  genere,  che  ci  si 
die  a  conoscere  entro  la  cella  dopo  averla  intieramente  vuotata 
della  terra  ond'era  ripiena,  ci  indusse  a  su|^rre  con  molta  pro- 
babilità ,  che  la  tombe  di  quel  luogo,  sebbene  preparate  e  disposte 
a  raccogliere  i  mortali  avanzi  di  chiusine  famiglie,  id  realtè  non  si 
adoperassero  a  quell'uopo  per  motivi  che  noi  dobbiamo  ignorare, 
forse  per  cangiato  avviso  intorno  al  luogo  di  loro  lumulatione  da 
parie  degli  individui ,  che  vennero  dapprima  nel  pensiero  di  esca- 
varle. Persuasi  da  questo  primo  risultato ,  e  da  reiterati  e  larghi 
saggi  in  altri  punti  di  quel  predio,  che  esso,  luttoobè  in  apparenza 
promettitore  di  buon  frutto,  in  sostanza  non  era  tale  da  darci  quel 
cbe  noi  desideravamo,  e  che  perciò  il  nostro  tempo  sana  stato  male 
speso,  proseguendo  i  nostri  lavori,  attorno  al  medesimo,  fu  d'av- 
viso la  Direzione  stabilirsi  con  i  suoi  operai  nel  poggio  detto  Pian 
dei  Ponti,  il  quale  senza  dubbio  ne  cBriva  tutte  le  condizioni  che 
l'arte  o  l'esperienza  degli  scavi  addimaoda  affine  di  giudicare 
con  qualche  sicureita  in  favore  dell'esistenza  di  tombe  nel  tale  o 
tal  altro  punto  di  una  losca  resone.  Pur  troppo  però  inaino  dai 
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primi  sag^  •  lavori,  est  Ai  fe'luogo  in  detto  po^jio,  ci  si  i 
str6  anche  qni  palese  ognie  alla  fortuna  non  piacesM  esaend  lai^ 
dei  suoi  favori.  Pian  dei  Ponti  è  stato  soggetto,  nei  gioroi  ohe 
farono ,  a  devaststioni  di  barbari  espilatori ,  a  rìfragamenti  ed 
ìovesligatioai  reiterate  di  avidi  rioercatori  di  preziosi  oggetti.  Ciò 
malgrado,  la  Diresiooe  eredft  dì  trattenervisi ,  nella  speranza  cbe 
qualche  cosa  pnr  restasse  o  oi  si  desse  a  rilevare  satto  il  rapporto 
acienti&co  nelle  franate ,  guaste  è  scompigliate  oelle ,  ohe  iooon- 
trans  in  qualche  copia,  si  tosto  cbe  nn  s'inoitra  e  poco  a  poco  da 
varie  parti  eotro  k  viacere  dei  medesimo.  E  difatti ,  quantunque 
modesto,  e  quantunque  otienuto  con  gravi  noie  e  con  lungo  lavoro, 
per  l'estrazione  della  terra  dalla  tomba,  e  la  minuziosa  disamiua  di 
ogni  parte  della  medesima,  nonché  della  terra  die  l'ingombrava,  pur 
tuttavia  non  è  certamente  a  dirsi  nullo  o  privo  aSatto  d'interessa 
scientifloo  il  rioolto  ehe  dai  sepolcri  di  qnesto  poggio  ci  è  concesso 
deporre  uè)  novello  ed  iaoipieote  Museo  della  Cciombarùt.  I  lavori 
estuiti  io  varii  pantì  del  terreno  sovra  indicato  non  oi  diedero 
per  alcuni  giorni  che  pevera  e  scarsa  messe.  Qua  era  nn  pìcooio 
nascondiglio  aepolcralel,  consistento  Jn  nn  gran  tegolo  che  copriva 
il  solo  scheletro  umano,  senza  lo  menoma  orma  di  qualsiasi  orna- 
mento  e  vascnlario  oggetto;  Ih  c'imbattevamo  in  tomba,  larga  due 
metri,  e  lunga  3,  07,  che  sebbene  intatta  nella  sua  porta,  pure  ci 
si  offriva  messa  sventuratamente  soAsofwa  da  investigatori  prece- 
denti, e  le  umane  spoglte  dei  defunti  amalgamate  ad  avanzi  di  og- 
getti  dì  bucchero,,  fra  cui  sette  piattini  rotondi.  Ora  avvenne  che 
una  cdla  ripiena  dì  terra  per  frane  caduto  dalle  pareti  e  dal 
vMto,  non  ci  somministrasse  cbe  oggetti  rossi  ed  insìgiiìflcanti  ; 
altrove ,  per  lo  scavo  di  ulteriori  tombe ,  o  nuovi  e  vari!  frammenti 
di  vasi  di  bucchero  nell'interno,  o  pezzi  di  fbculo  in  sulla  strada 
ad  avvertire  de'gaasti  e  delle  ruìne,  ohe  ci  attendevano  entro  la 
camera  sepolcrale ,  osnvvero  una  semplice  testa  offriacira  di  nn'ur- 
na  fittile  probabilmente,  poiché  la  trovammo  isolato,  venata  da 
altra  tomba  In  sonito  delle  oonfusionf  e  del  disordine,  in  cui  fu 
posto  e  si  lasciò  quel  poggio  da  ricercatori,  che  vi  si  gìttorono  so- 
pra ne'tempi  andati.  Finalmente  nel  poggio  stesso,  data  opera  con 
tattì  i  lavoranti ,  dì  cui  poteasi  disporre ,  in  un  punto  speciale  del 
medesimo  a  regolari  e  più  ampli  sa^ ,  eoood  in  sulle  tracce  di 
tre  tombe,  le  cui  strade  ci  annunziano  andar  noi  incontro  almeno 
al  ritrovamento  dì  qualche  urna,  sondo  cbe,  come  forse  sarà  noto 
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ù. lettori. di  questo  BulleUioD,  per  la  pratioa  acquisita  io  lavori  di 
«mU  faUa  Dell'Agro  Chiusino,  è  dato  geaerahaeiite  ai^ire  insta 
dal  momeDlo  che  lo  soaratore  si  fa  attonio  o  si  avvia  ad  qob  cella 
sepolorak,  se  ivi  abbia  a  nudrirsi  speme  di  trovare  ascosi  oggetti 
flgarati  o  scritti  in  marmo,  travertino  o  terra  cotta,  coDOorrado  di 
bconti  o  di  buccheri ,  ovvero  piuttosto  di  preferenza  moaiuneDti 
plastioì  figurati  e  dipiali.  Avviene  poi ,  oome  altrove  per  noi  tà 
fa'  Doto  ìd  questo  BuUetiioo  della  Soa'età  Colombaria,  che  nelle 
tombe  d^la  prima  categoria  le  urne  ed  altri  avanii  funerei,  in 
terra  0  metallo,  si  ascondano  eatro  quei  oiochiotii  o  cellette,  che 
soglioosi  preseotare  disposta  o  scavate  nel  tufo  nelle  due  pareti 
del  seotiero  che  condnce  alla  porta  della  calla  sepolcrale  propria- 
nepte  delta.  E.  ciò  si  verificò  anche  nel  Urre  ad  esame  le  tomJie 
di  ohe  favellasi.  Alcune  dì  dette  cellette ,  o  niochioltì  trovarouai 
iD-fraae  e  ruiaa,  e.BeBi,a  embrice  che  do  chiudesse  l'apertura; 
altri  con  arobitrave^  e  stipiti,  e  soglia  di  travertino;  altri  con  qual- 
che oggetto  di  bucchero  sveotaratamenle. ridotto  in  pezsi;Bltrì  ia- 
ftne  epa  cioarad  e.  coperchi,  alcuni  dei  quali'  figurati,  e.  in  buona 
parte  associati  a  tosoa  leggenda.  In  fra  i  tegoli,  che  erano  a  cbìa- 
sura  dei  nicotiiotti,  due  specialmente  sono  a  notare  per  l'elegante 
lavoro  a  logHame  onde  sono  adomatì  neUa  loro  fronte;  particola- 
rità ohf  atta  suole  comunemente  incontrarsi  is  questa . specie  di 
antìelfiavaoii,. d'ordinario  semplici  e  rossi  nel  loro  sembiante. 
E88i:eraae  I'doo  a  deatra,  l'altro  a  sinistra  della  strada  di. noa 
tomba,. lunga  metri  .5, £53,  i&rga  .8,334,  alta  i,.66g  (I),  la  cai 
porta  originaria ,:  guasta  e  rovesciata,,  vedessi  ora  «hì^sa  per  meuo 
di  soli  due. tegoli  lisci,  e.U  cui  mobilio  ioterno.si  limitava  a  dne 
greggia, anbre  ansale,  e  ad  un' urna. dì  travertino  scritta  ael  suo 
coperchio,  eoa  tre.  rosoni  a  h.,r.  nella  parte  anteriore.  Altro  di  quei 
tra. sepolcri,  che  sopra,  dissi,  si  trovò  chiuso  da  una  gran  lastra 
di  travartioo ). od  il  tento. con.  poeta  di  pietra  serena,  cl^a  gjinava  a 
bilico  per  via  ,  di  ud  asse  introdotto  nell'architrave  .4elle  stessa 
pietra,. egualmente  che.gli  stìpiti  e  la  soglia.  Tutti  ètre  poi  ripieni 
di  acqua  e  di. terra  da  esigerà  lungo. e  fastidioso  lavoro  per  ìsgom- 
berarqeli,  e  ciò  naturalmente  a  motivo  di  frane  cadute  dal  vAlto  e 
dalle  pareti,  e  di  devastazioni  aaleeedenti,.delle  quali  uno  non  può 
farsi  certo  che  dopo  aver  intrapresa  l' esoavaiione  di  una  tomba, 

(4)  Kore  bracci*  totcìne,  qaattra  larga,  e  oilo  altf. 
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ed  in  maDo  ia  maoo  che  progredisce  pel  senCiero  della  medesima. 
Come  e  perchè  tì  slessero  e  donde  sì  fossero  trasportate  in  aaa 
di  esse  tombe  ciaqae  grosse  pietre,  che  si  rioveonero  neliMnlemo 
della  medesima ,  mal  saprebbesi  invero  determinare ,  né  ci  ferme- 
remo percifr  a  dir  verixi  in  proposito.  E ,  vista  ia  scarsità  di  oggetti 
vasoaìari  e  metallici  Ìb  che  c'Imbattemmo,  l'argomento  della  messe 
fwnitaà  dai  nostri  lavori  sa  questo  punto  sarfa  per  noi  esaurito , 
allorobè  avremo  dato  ia  Inoe  le  epìgrafi  annesse  alle  nrne,  od  ai 
coperchi  delle  urne  che  eransi  collocate  o  vuoi  nei  oiechioiti,  o 
vucri  nella  stessa  camera  sepolcri ,  o  vaoi  nel  piano  o  nelle  pan- 
chine laterali ,  oppnre  che  stavann  oonfasamente  rovesciate  nel 
parimente  della  tomba  ;  riservando  alla  fine  della  relasiooe  degli 
scavi  nei  beai  Bagnini  il  far  notare  sncciotameate  tutto  quello 
cb»  uè  parve  meritevole  di  speoial  mensione  in  ordino  alla  parie 
figurata  dei  cinerari  In  pietra ,  in  travertino ,  in  terra  cotta ,  ve- 
nati fami  da  qaesti  scavi.  Il  nome  degli  Prinaat  ^prevalente  nella 
prima  serie  delle  leggende ,  che  si  raccolsero  da  questo  Ire  tombe, 
potrebbe  far  supporre  ohe  in  esse  principalmente  avesse  di- 
ritto di  tamniasioae  ubo  dei  rami  di  quella  famigUa,  già  molto 
estesa  ,  e  notissima  in  Etrurìa  per  monumenti  di  Norchìa ,  di 
Talterra,  di  Bomarzo,  di  Perugia  e  della  stessa  Chiusi  (!}.  luiciando 
la  aposiiiene  e  rivista  di  questa  serie  di  iscrizioni  domestiche  dai 
persona^  maschili,  quattro  Drimut  incontransi  con  i  prenomi  di 
Larle  o  Lare ,  ed  uno  con  quel  di  Armte ,  siccome  qui  appresso 
sil^: 

1. 

(  in  coperchio  di  Dma  ) 

jflMisojaì  :  OA  :  3tfliiiSY  :  oj 

(ltu:  urinate  :  itr  :  telthkinai.  ),  ovvero  Lart  Urmatàu  Al' 
tii(Bliiis)  Vdtrmiaeo  m^ìo  Veltmae  (fors' anche  Votatemmae?] 
(natus)  [ì). 

(t)  Um  ,  II ,  N.*  » ,  e  I ,  N.*  XLIX.  —  Viumlioli  ,  AeHr.  Pmv.  jm- 
SiM  t30,  3U.  —  Vrtou  ,  Mm.  tU  PoHmano,  p.  39.  ~  Atm.  ImL  Àreh.  4S3t, 
p.  fSB  ;  4833  p.  49  ;  4343,  p.  361.  —  Coiutihli  ,  IiaH.  Str.  Fior.  p.  SS ,  ed 
■ItroTB. 

{S]  Cf.  VuTHiiTULii* ,  TcLTniTijkL  In  Mot.  CMiwàia,  Nj  n-fl3  —  Vu- 
TBHi.  —  =:  TiLjiTa*!  —  (come  v(LN  —  =TiLiN— ),  e  perciò  IbrM  io  ViinRi- 
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[  <n  (»iieivhio  di  urna) 

:  jflmvj3m  :  3f  amisv  :  oj 

(cth:  urinate::  ■blutnal),  ette  vale  Lari  Orimtiui  Mebai' 
ae  (1)  (filtas). 


3ffìnisv  :  OJ 
9v  :  MfìinvuiM 

:  MaiRhi 

(ltr:  nniNATBllsi  itmiiAS:  uaHinates:  ],ìd  che  si  ba  memi 
ria  di  UD  Lart  Urmatìm  Setumiae  (i)  (filius)  Urmatii  (axoris). 


i  Id  coperchio  di  orna  ) 

j  fl  ija0  :  3^f\h\9w  :  qaj    - 

[LAR  :  URINATE  ;  nELiAL.'),   che   ci   addita   an  Lari  Urinatiut 
Heliae  [6\\m). 


NAL  un  gentilizio  dedotto  da  nome  di  luogo ,  non  sarebbe  congettura  fuor  di 
proposito.  A  causa  perà  di  una  epigrafe  che  eI  leggeri  fra  le  seguenti ,  passiamo 
preferire  di  correggere  quel  meironlmico  In  Vbltbir*!.. 

(4)  Sopperita  la  I  dopo  la  C  nella  seconda  parlo  di  quel  matronimico  con  il 
confronto  di  rtmu  k  rtttiHt,  PAtni  (=  Patbiia  ) ,  Tifnit  e  tetihei  ,  ndtnu 
(=  iVuHnia),  tdsmdtn—  1=  ntauinH  — )  ed  altre  voci  di  etnischi  monumenti, 
cba  ineoMransi  nelle  vano  sillogi  epleroflche  plh  volte  addotte  per  noi  In  meno 
In  questi  Bulletllni. 

|C)  et.  SuntNiA  nella  raccolta  Eir.  Fior,  da  noi  daU  In  luce ,  il  N.«  476  , 
p.  1M. 
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(io  copercbio  di  urot] 

(arnth:   UftiNATE:  THVttiNAL ) ,  che  spiegasi  i4niR(    Urinatim 
{*)  [Glios). 

A  quegli  Urioaiìi  dieder  la  vita,  come  si  scorge  dalle  spiega- 
lioni  precedenti,  cinque  donne,  i  cui  nomi  riferìsooasi  a  cinque 
diverse  foiniglìe,  cioè  alla  Veltinia  (o  F'oUtnta  (2)),  alla  Smania, 
alla  Melutitm,  alVEUa,  aìVErennia;  e  le  cui  ceneri,  in  qoanto 
almeno  a  due  o  tre  di  esse  sicuramente,  hannosi  a  ritenere  de- 
poste Delle  atesse  camere  sepolcrali  de'  Loro  figli.  Questo  ci  ai  svda 
per  le  Ire  iscmioai  che  seguono  : 


I  io  iirna  di  terra  cotta  ) 

:  fleaw  nisv  :  iohjbì 

(VELNTHl:  URiN  ATESA:),  ossia  VeUmìa  Vrinatii  (uxor) 
7. 
I  (io  urna) 

I  m  :  losflj 

:  lanwjam 

I  flaatflmsv 

(1j  Nel  «econdo  elemento  dell'  ultiaia  voM  rileaiamo  o  un'«  incompiuta,  o 
erroDeamente  «ritta  ,  ossivvero  uno  scambio  della  a  in  digamma ,  siccome  tÌcs- 
«ers»  io  litri  monomeoti  si  trova  «oritio  ibti  =  vbti  ,  seti  =  vbli  etc.  — 
(CoNUTABiLB,  Mon.  di'  P».  Etr.  s  Ann.  IH,  p.  171,  1S6  ed  altrove).  Casicchè 
vuol  leggersi  quel  matronimico  therivàl  ,  oell'  etrusca  lingua  e  paleografia  iden- 
tico ad  asuMAL ,  doDde  la  spiegazione   che  qui  sopra  ne  demmo  (  V.  Fiisbtti, 

I  GlCft.   S.   W.   BIBIMUL,  TaSBES,    O   TBlHlllltL  ). 

(8j  V.  pAiRstTi  presso  CoauTABii.B ,  Mon.  di  Per.  Etr.  e  Rom.  Ili ,  p.  139. 
ABcn.ST.lm.,  SimaSerU,  T.XUI,  P.L  i 
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(LARTHI:  TITl  )(  UELUTNBI  [|  UBINITBSA  ],  cìoè  Lartù  TUia  Me- 
Intima  Urinalii  (uxor). 


A^3lAmsYJ  :  ubo  :  ro 

(tra:  hbu  (forse  t  la  seguente]  l  ubinatesa),  che  k  quanto 
lUre  Tamùa  Balia,  farse  VeUi  (filia)  Vrùial»  {oxor). 

CrediaiDO  farmaowDte  diverso  dal  Dome  inclnao  nella  forma 
malroninilca  (iuvrihal  —  thskikalI  (N.  5),  e  perciò  a  questa 
si  tralascia  di  rìcoaaetterio,  il  thipune)  della  seguanle  iscri- 
aione ,  che  ricorda  una  doana  di  nome  gib  noto  io  Chiosi  per  al- 
tro moDumento  (1)  >  andata  a  nafito  odia  fomigKa  dei  luMri 
Urioasii. 

9. 

(  in  coiwnAio  di  ama  ) 

jflieN3S  :  fleatAMisv  :  13111S130  :  ahao 

(  TRANA  :  THEPRiNEl .' URINATBSA :  rbusial),  ovvero  Tbnftta  Tibe- 
ritùa  (2)  Orìnatii  [  uxor)  Raiae  (3)  (  nata  )  ;  la  qoal  doona  stimerei 
dover  riguardare  come  la  madre  della  Larzia  qui  appresso  ricor- 
data in  epigrafe  di  urua ,  in  cui  la  soslitutione  del  digamma  alla 
r  come  quarto  elemento  della  voce  può  ben  ritenersi  come  dipeD> 
dente  o  da  vezzo  di  pronunria ,  o  da  errore  del  quadratarìo. 


(0  Coi<isT*>tLi ,  borii.  Elr.  Fior.  Appendice  dal  Tm.  JRgUwSat ,  N.*  78, 
p.  «4, 

(S)  Da  Turai  =  Tbmii  =  TiMriut,  V.  Fabuyti  ,  Qloti.  s.  t.  TmiHis. 
Questa  epigrafe  ci  dì  per  la  prima  volta  fi  retto  femlneo  di  questa  voce,  e  Vaso 
della  medeiÌDia  atccome  nome ,  anziché  cogaome ,  qaal  è  nell'esempio  chiudno 
sovra  ricordato. 

(3)  RniiuL  probabilmente  per  Rvuiil  o  Bucul  ,  e  nell'uno  e  nell'altro  caso 
la  crederemo  o  variante  del  nome  del  Resi  (  Rszu  =  Hue  ] ,  cognito  fra  I  mo- 
Diunenti  di  Perugia,  In  lapecle  per  l'ipogeo  di  quella  ftmEglta,  su  cui  veggasl 
infraltaoto  Viui«Liou ,  hcrit.  Ptng.  N.'  148  e.  wgg. ,  p.  878. 
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(In  nniB) 

JPMI=n30 

(LARZA  (I  nniHATA  ||  THBPTINAL },  che  vuol  ricordarci  una 
Laititt  {t]  Urinaiia  Tiberiniae  (filia). 

Né  questi  sono  i  soli  personaggi  femminei ,  di  cai  qui  ci  si  of- 
frano ceneri  e  memorie  scritte,  seodo  che  due  altre  col  prenome 
Pana ,  o  Thmia  divolgatissìmo  ne  abbiamo  nelle  seguenti  : 


r  in  coperchio  di  urna  ) 

:  lavBS  ■  Ji-fìnisv  ■  mm 

(TANA.  URINATI,  od  «Dche  URINATE.  REUSi ] ,  in  CUI  ci  pare  di 
lef^r»  una  Taimia  Urmatia  (9) ,  /testa ,  madre  alla  TiberMa  con 

(1  )  LiRU ,  Invece  di  L&ntbi  ,  e  Làktri  ,  iwritlo  e<i>6  con  i  in  luogo  di  th , 
non  ■ni  dnbbio  nhe  s)«  da  spiegarsi  «Ilo  sleuo  modo ,  che  qaeste  nlllme  fonsB 
di  detto  prenome.  Ct.  Liau  [Pf  <^/:^  J)  lo  monumeDh)  perngìDo  edito  preuo 
VnM. ,  Op.  ctt.  p.  Ul ,  N."  161  :  Ari»  r=  Aìnthi  )  =  ArvaUa,  Auiin  s 
AuTiu  1=  Aura]  =  JrunUui  nei  nostri  Min.  P«r.  Ili,  p.  42(  e  136,  e  nelle 
beri%.Etr.Fior.  p.lOg.—  Fariitti  ,  GIou.  s.r.  Akitia  e  Kgg.  ;  Viila  =  Vbtu  = 
Vtltbi  di  varie  leggende,  fra  le  quali  una  che  ncordlama  In   nota  pib   Innaoii. 

iSl  nprenone,  cbe  ti  a' incontra,  atablllsca  il  sesto  del  perwinaggio  ricor- 
dalo tal  qiaita  epfgnh,  in  cui,  poato  ebe  avesae  a  Korgftnl  una  a  anxichà  una  1 
•ella  ftaalfl  del  genliliito  ,  aTrenno  uno  de'riri  eaempi  di  quel  troncamento , 
I  ■  ^  n  ) ,  ovrero  de ll'appll catione  di  quella  dealnenza,  eminentemente  mascbile, 
al  secondo  genere.  Il  qual  latto  arrenne  In  principal  nodo  di  osservare  nella 
serie  epigraOca  del  aepolrro  della  celebre  ramiglla  ClMa,  ove  c'Imbattiamo  In 
uarai  CTtLKB .  toiai  ■■'rau»  (LAsai,  N.*  S9  e  SMj.  C(.  Taa  UHcni  ( M. 
tt."  98,  Cf.  FuwTTi,  a.  V.  Tu  S-  *)•  O  tantik  RBHiiina  1  VatM-,  Di  m  itp. 
Slr.  Chttuino;  Agg.  -^  Fisaerri ,  Op.eit,,  p,M9 ,  ove  sembra  correggersi  la  1»- 
lione  VennJEllolana  cbe  avea  BaiMMN» ,  come  nel  Tm.  epigraf.  air,  mu.  del 
MmuaiHi  presso  di  noi]. 
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preoome  identico ,  della  quale  poco  fa  adducemmo  la  scrìtta  me- 
moria funebre  [  N.*  9  ) ,  e  cfae  ,  per  la  spiegazioue  della  presente 
epigrafe  ,  ci  si  mauifesta  non  pur  congiunta  iu  matrimonio  ad  uno 
degli  Urinazii,  ma  stretta  per  altri  legami  di  sangue  alla  famiglia 
medesima  in  forza  della  materna  sua  provenienza,  tal  che  ci  sem- 
bra di  poter  ravvisare  con  qualche  certezza  nella  nostra  Tarmta 
una  donna  dì  quello  stesso  nome ,  andata  a  marito  nella  fami- 
glia dt'Resi,  e  perciò  Vrinasia  Rtsia  appellata. 

iì. 

{ in  coperchio  di  urna  ) 

Aafll3>  :  l-tAMlSV  :  fl^M  ■  flO 

(  TRA  '  HIA  :  UBWATl  :  TETASA  ] ,  ovvero  uDa  Tamia  Vrinatta  'ntii 
(  uxor  ) ,  nella  quale  cerchiamo  di  rilevare  la  sostituzione  della 
memoria  del  consorte  a  quella  della  madre ,  sembrando  a  noi ,  in 
seguilo  di  oua  delle  poche  regole  di  lingua  etrusca  che  ci  sono 
note ,  doversi  piti  facilmente  riconoscere  in  tetasa  una  forma  dì- 
pendente  da  genitivo  dì  coniugio ,  anziché  un  diverso  modo  di 
espressione  matronìmica  usalo  in  luogo  del  solito  finimento  in  al. 
Lo  che  posto ,  confrontato  eziandio  con  la  condizione  del  personag- 
gio designatoci  dalla  leggenda  precedente ,  se  ne  potria  dedurre 
nuovo  argomento  in  favore  del  costume ,  cfae  le  donne  maritate 
facessero ,  appo  i  Toscani ,  alcune  volte  stabile  ritorno  in  seno  della 
famiglia  paterna,  allorché  certi  casi  speciali  si  verificavano,  donde 
conseguitar  doveva  il  deposito  delle  loro  mortali  spoglie  ,  e  l'incon- 
tro delle  loro  funeree  memorie  nel  sepolcro  della  medesima.  Della 
quale  particolarith  si  è  già  preso  nota  per  noi  stessi  iu  precedenti 
scritti  sulla  base  di  altri  monumenti  epigrafioo-mortuali  di  Etruria. 

Senza  perderci  in  un  inutile  sfoggio  di  osservazioni  paleogra- 
fiche ,  che  dall'altro  canto  nemmen  potria  ben  sostenersi  rìmpetto 
alla  generale  semplicità  delle  riferite  iscrizioni ,  stimiamo  ci  sia 
permesso  il  far  notai-e:  1.*  l'ideatiti  ,  che  noi  stabilimmo,  fra  Vel- 
THRiNAL  e  Velnthi  (  N."  1 ,  e  6  )  come  rappresentanti  sotto  due 
diverse  forme  uo  sol  nome  di  famiglia  Veltinia;  sapendo  bene  per 
l'esperienza  e  per  il  confronto  di  altri  monumenti  come  la  ridon- 
danza della  r  sia  da  annoverare  fra  le  pratiche  o  gli  abasi  piti 
comuni  dell'etrusca  scrittura ,  e  come  sia  facile  ammettere  una 
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metatesi  in  Velnthi  scritto  io  luogo  di'  Velthni  (t)  ;  3."  la  deei- 
neoza  io  a,  meo  comune,  in  luogo  dell' t  nel  caso  retto  femiueo, 
Urinata  (N.*  10),  del  nome  di  famiglia  ,  e  in  seguito  di  ciò  il 
perfetto  accorda  della  desinenza  di  essa  voce  con  quella  del  pre- 
nome Larzia  fatto  uscire  in  a  parimente  che  il  geotilicio  (2); 
3."  la  novità  del  nome  dei  Jlfe/utmf ,  che  ci  ifò  a  conoscere  una 
delle  nostre  donne  (N."  S,  e  7),  ed  In  cui  ci  possiamo  permettere 
di  supporre  una  derivazione  ìn  diminutivo  dalla  forma  di  genti- 
lizio Ueldta  ,  che  abbiamo  in  altra  epigrafe,  e  intoroo  a  cui  non 
parve  al  cb.  Pabretd  di  proporre  per  ora .  nel  suo  Glo$tarium , 
la  forma  latina ,  che  pih  probabilmente  potrìa  corrisponderle  (3)  ; 
i."  il  nome  di  coniugio  Rensia,  messo  perfettamente  all'unisono 
nella  saa  desinenza  col  nome  della  sua  propria  famiglia ,  VUrinaxia, 
nell'epigrafe  N."  41  (Cf.  N.*  9),  la  quale  perciò  offre  la  ben  rara, 
se  non  unica  partioolarìtè  di  escludere  la  nScita  in  sa  o  asa  ,  ge- 
nerale e  costante,   pel  detto  nome  del  consorte ,   guidato  qui  ia- 


(4J  Potrebbe  iddursi  a  confronto  il  Sibtbni  ^  Settimia  presso  FimETTt , 
Clou.  s.  f .  ÀK  £,  3  ;  ma  quella  voce  meglio  si  spiega  per  StnUnia,  come  Irovasi 
dilàUi  reM  ialisameDle  dalto  stesso  cb.  autore  in  altri  luoghi  deil'  op.  cU.  (Cf. 
per  es.  s.  T.  AD  S-  S  e  3  ed  aulbs  ],  —  Altrove  nei  mODuoMati  etruschi  ab- 
bieiDO  VrcLKii  =  ViLTBsi,  0  ViLTini  IMm-di  P«r.  Ili,  N."  XLIV  ). 

(Si  Cr.  Uhirì  =  Harmitia  di  molte  leggende,  Capati  =  Cafalia,  Pdlvha  = 
PtOfanttia ,  Aixfna  =  ^Iruntliiia,  e  probabilmente  è  a  dirsi  feminea  anche  la  de- 
sinenza in  a  dell' epigrafe 

JAMIA:  .  OJ  .  A+I3Ì  :  Ofl 

1  =  Jllia  YeUta  Larthii  (  Olla  ]  Caie  |  naia  —  Cf.  le  noslre  hùri%.  Etr.  Fior. 
p.  87,  Lartb.  Viua  ) ,  tracciata  a  color  rosso  ro  urna  del  Uneeo  Campana  ove 
ne  prendemmo  copia  dall'originale.  Cf.  Famiiti  ,  Giosi,  s.  v.  Thina.  Anche  II 
pronome  An  =  Acla  ecrifesi  etrascamenle  e  per  intiero  aula,  con  rara  eccezione 
in  lamina  perugina  del  Museo  Burbonico  (VsMf.  hfrit,Per.,'p.  70,  N.°  11),  pur- 
ché non  sia  da  correggere  la  lezione  di  quel  monumento,  come  arviene  dell'al- 
tra iscrizione  perugina  edita  alla  p.  SlOdell'op,  clt.del  Vbhbiblioli, cbe  nell'ori- 
ginale  dice  actli  ,  e  non  adli  ,  rjtin ,  secondo  che  per  riscontro  btlona  trovai 
emendala  fra  le  nostre  eohede  (  Cf.  PiaaiTTi ,  t.  v.  aula  ].  Del  reato,  non  t'  ha 
dubbio  cbe  nella  serie  del  nomi  in  a  non  si  maniteall  di  preferenza  l'nao  del- 
l'uacila  medesima  per  retto  masctiile,  ossivvero  anche  il  caso  della  sua  applica- 
zione in  uno  atesso  nome  ad  ambi  i  generi.  Cf.  per  ciò  FiiaiTTi ,  Op.  cit.  e  in 
ispecle  e.  tt.  Atb  g.  4  e  3,  Ad  £.  I.Axhtb  S  *  ed  altrove,  il  Vbliidìa  -  Fo- 
haiMiiu  della  bilingue  perugina  ec 
(3)  Cf.  GIm.  ■.  V.  Ahbtb  g.  3,  6. 
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vece  ia  retto  feraioeo  i,  alla  guisa  stessa  che  UniKiTi;  5.*  la  se- 
paraiione  ia  due  membri  por  via  di  punto  del  prenome  Trihia 
(N.*  12),di  cui  si  offre  esempio  in  pochi  altri  mooumenii ,  che  dieder 
motivo  a  qualche  buona  osservastone  filoI<^;ica  in  ordine  al  prenome 
medesimo  (f  )  ;  6.*  lo  spailo,  ciie  separa  la  finale  al  dal  resto  della 
voce  nella  maniera  onde  è  scritto  il  matronimico  Helial  (N.*  4), 
da  aggiungersi  agli  esempi  pò  altrove  per  noi  ricavati  da  altri 
monumenti  afSne  di  accostarsi  ognor  piballa  conclnsioDe  che  noa 
defabasi  al  mero  caso  attribuire  quel  modo  di  scriver  le  voci ,  e  che 
per  esso  ami  ci  si  sveli  molto  probabilmente  nello  scrittore  del- 
l'epigrafe il  desiderio  di  mostrare  un  grado  d' intelligenza  letteraria 
maggiore  che  non  solea  iacontrarsì  negi'  incisori  dì  siffatte  leggende. 
Nulla  di  raro  del  resto  nella  sostituiione  della  dentale  aspirata  th 
all'aspirata  h  in  tberinal  =  hsrinal  [N.*  5),  comune  a  molti 
altri  esempì  che  recano  lo  stesso  nome  ;  ootìssimo  il  fatto ,  dte  la 
desinenza  in  sa  (N/  6,  7,  8,  12)  accenna  a  legame  di  maritag- 
gio; meo  comune,  ma  pur  riprodotto  in  diverse  leggende,  l'uso 
del  regolar  genitivo  in  sibilante  per  esprimere  il  nome  materno , 
qual  ci  si  offre  nella  memoria  di  quel  LarU  (al  N.*  3;  Cf.  qui  ìq 
seguito  N.*  li),  ove  potrebbe  anche  osservarsi,  che  l'associazione 
dell'URiNATES  al  sihunUs  ( :=  SenonÙB  (  filius ]  Vrinatii  [uxoria} 
stia  U  ad  assicurare  ia  nascita  regolare  e  legìttima  del  detto  Larts 
da  uno  degli  Urinaaiì,  che  forse  avria  potato  mettersi  in  dubbio, 
se  ciò  non  faceasi,  posto  che  per  uiuu' altra  delle  riferite  leggende 
ci  si  chiariva  la  posiKÌoae  di  quella  femmina  in  seno  della  nostra 
famiglia.  E  chi  sa  forse ,  che  il  sospetto  di  uo  mero  concubinato 
Don  abbia  a  dirsi  bea  fondato  la  piti  parte  delle  volte  che ,  nella 
serie  delle  iscriiioni  domestiche  di  un  sepolcro ,  la  memoria  della 
madre  si  presenta  meramente  nel  modo  semplice  dell'  Berwal 
(oTherinaL],  per  esempio  nel  nostro  ti."  ft,  senta  raggiunta  del 
particolare  deposito  delle  sue  ceneri  nella  tomba ,  e  dì  una  piti 
chiara  menzione  di  essa  in  separala  memoria  funebre  ?  E  per  le 
riflessioni  suggeriteci  dalla  nostra  epìgrafe  non  potremmo  forse  es- 
sere invitati  sempre  ptlj  a  rendere  ad  una  tale  costumanza  il  pò- 
sto ,  che  probabilmeote  essa  avea ,  in  fra  gli  usi  e  le  licenze  non 
lievi  della  ben  corrotta  società  toscana  ? 


(1)  cr.  CoNBsTiMU,  licnt.Etr. Fior.  p.  Ulivi;  -  Fimbiti,  s.  v.  ani  e 
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Oltre  )a  detta  serie  ebberu  da  quMlo  scavo  le  memorie  di 
membri  di  altra  famiglia ,  il  cui  nome  poro  e  semplice  aDoan- 
liato  da  uno  dei  tegoli  lavoraU  elegantemeate ,  come  si  disse ,  a 
fogliami  a  b.  r. ,  per  ouì  oelavasi  alle  sguardo  l' inlerao  del  nic- 
cbiotto,  0  della  celletla  cbe  dir  si  voglia,  rìtoroa  nei  oìaerarl  che 
dietro  a  lai  vidersi  ooUooati.  Leggeasi  nel  tegolo  a  grandi  caratteri  : 

13. 

(cestna),  ossia  Catttiamm,  o  CaeMtiana  (i^Qa)  (4). 
E  quindi  sul  piano  /asiigialo  di  un  coperchio  di  urna  : 


Mflkvm 

(ath:  cestna  II  MUTiAs],  ovvero  AUiui  Caettianut  od  Attia 
Caetftona  MtUiat  (2)  (  filius,  o  filia),  la  cui  madre  ritroviamo 
menzionata  nella  epigrafe  seguente  : 


(in  coperchio  di  umt) 

:  A   uvm  :  AO 

(tha:  auTL..»],  0  romita  Mulia  —  donde,  per  il  coofroalo 
ODO  la  precedente,  ci  vien  canfarma  dell'uso  a  quando  a  quando 
posto  io  pratica  dei  genitivi  in  sibilante ,  ad  oggetto  di  mensì»- 

(4)  CI.  ikm.di  Ptr.EIr.É  KoM.ll,  p.  4»-4t3,  ed  MÀgg.f>.me  P)g.  —Il 
eh.  FabnUi  prahrina  rendere  U  detta  (brma  di  ■ome  per  CtUtu  o  CttUa 
{ T.  Gtat.  \.  1.  Fa  ).  A  Dot  secabra  pei4 ,  per  l'aailogia  con  iltra  forme  di  Domi 
di  struscile  hmiglie  inuludeutl  la  detta  homI*  nella  loro  desintnu,  che  abbiaci 
pialtoala  ■  rttelwre  la  latlaa  renioDe  ctie  noi  ne  demmo. 

(t)  Cf.  iKTi*.  Btr.  Fior,  p.99.—  UornaA  che  e 
(oxor}. 
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Dare  la  materna  orìgine  (Cf,  qai  N.*  5  ),  e  ci  rìtt^lie  a  un  iempo 
ogni  dubbio  àie  in  certi  casi  le  voci  in  qaella  guisa  desinenti  non 
abbiansi  a  rìfenre  alla  genitrice,  anziché  considerare  qual  retto 
maschile  in  t  (t)  di  ud  tento  nome  del  personaggio,  nella  cui 
epigrafica  leggenda  sono  intromesse. 

Venne  fn  detta  famiglia  per  maritaggio  ana  donna  della  famì- 
glia Odiata,  siccome  Tedesi  qui  appresso  aell'  urna  di  travertino 
cbe  associavasi  alle  precedenti: 


M^e3D-tl13J^p-flK?flO 


[EAstlA  .  cnLNEl  .  CESTN  ||  SA  ) ,  Palata  OcHiiia  (2)  Caettùmii 
(uxor)  —  nonché  altra  donna,  il  cui  nome  di  famiglia  non  potrìa 
facilmente  divinarsi,  in  mezzo  alla  poca  chiarella  di  alcuni  ponti 
della  leggenda ,  dipinta  a  color  rosso  sull'urna  di  terra  cotta  , 
nel  modo  che  segue  ; 

il. 

(?) 

:  fì2?a:)inav0  :  aiuao 

(TUAHIA  IIUSURI  (?)  (  O  BUSUN  {?]  )  CEST .  .  SA,  OVVero  CBS- 
[tn)sa);  ove,  se  l'incerto  nome  che  precede  quel  dì  coniugio ,  leg- 
ger si  dovesse  thusun,  con  sostituzione  di  tA  ad  A  [cbe,  ognun 
sa  quanto  sia  giustificala  da  lunga  serie  di  monumenti  [3]},  nel- 
remendame  la  scrittura  per  la  versione,  potremmo  forse  scorgervi 
una  nuova  memoria  funebre  di  una  Turenia,  famiglia  che  gih 
incontrammo  in  tombe  di  Perugia  e  di  Chiusi  (i).  —  Da  altro 
tegolo   infine,  trovato   egualmente   in  una  di  queste  tombe,  sap- 

(1)  Cr.  Mim.di  Ptr.Etr.t  Rom.Ul,  p,  98  e  sag. 

R]  cr.  Faimtti,  Glwt.s.r.iCLi[iu  e  presM  ConatàULi,  Hòn.diPfr.ec.  Ili, 
p.  73-7t.  —  BASTI  =  FASTI,  o  »BAiTt  pasiioi  nelle  elruschs  epiETsfl.  V.Fahitti, 
fitou.  s.  V.  USTI. 

(3)  Ci  Umiliamo  a  ricordare  il  tha(ta  =  hiati  =  «aiti  {Faiula)  e  il  Tal- 
uni =  Bsani  leste  ricordato  [BeriKla) ,  di  volgirlssima  notiiii  »ppo  gli  Elruscbi. 

Hi  Min.dl  Pv.  Ili,  p.  8,  /icrii.£tr. Fior, p. 40,  tobid  e  tHUtniiKi. 
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{Haiuo  che  an'uraa  semplice  anepigrafa  dietro  ad  esso  deposilata 
in  piooola  nicchia  ,  conteaea  le  ceneri    di  un  iodlviduo  per  nome 


*/ci 


/  ci  si  fa  palese  relasione  alcuna  con  le  leggende 
domestiche  aopra  riferite ,  e  scorgiamo  sollaato  un  nuovo  esempio 
dì  ben  noto  gentilizio  (1)  derivante  forse  dal  nome  dell'elrusca 
dttèi  di  Caperla,  l'esistenia  della  quale  venne  negli  ullimi  anni 
decorsi  mirabilmente  confermata  nell'agro  circostante  agli  odierni 
castelli  di  Nazzano  e  Leprìgnano,  in  Sabina,  secondo  che  gib  eran 
opinato  anticamente  dal  Galletti  iu  un  lavoro  sa  quel  vetaslo 
loogo.  E  ciò  avvenne  principalmente  per  mezzo  di  recenti  scavi 
operati  intorno  a  qnei  luoghi,  donde  vennero  in  luce  etruschi 
bronzi  e  vasellaini ,  parte  dei  quali  andarono  nelle  mani  dei  re- 
verendi Monaci  Cassinesi,  proprietari  del  terreno  pressa  al  detto 
Leprignano ,  parte  passarono  alla  collezione  di  antichità  dell'ez-mi- 
nìstro  del  Belgio  presso  la  Santa  Sede ,  baron  di  Heester ,  e  parte 
vedemmo  noi  stessi  in  Roma  appo  il  signor  dottore  Angelo  Orioli, 
coi  spettano  alcuni  altri  terreni  frugati  vicino  a  Nazzano. 

Misero,  secondo  che  dicemmo  di  sopra ,  fu  il  ricolto  in  oggetti 
di  bnochero,  che  produssero  i  nostri  lavori  intomo  a  qaeste  tombe 
Chiusine;  e  di  quel  poco  che  ci  diedero,  a  motivo  delle  frane 
cadute  0  dalle  pareli  o  dal  vAlto,  nìun  pezzo  integro,  o  meritevole 
di  special  ricordo,  se  pure  non  voglia  eccettuarsene  un  foculo, 
cbe  si  trovò  nel  mezzo  dì  una  delle  tre  tombe ,  ed  un  coperchio 

H)  Cr  CiMRA*  ,  C*?HAL,  Capihri  ec  ,  in  Mon.  di  Per.  Etr.  e  Boti.  Ili  , 
p-  14,  15.  S6,  S04  eótìtrore.- Intana.  Fior.  p.  SS6.  -Cr.Ccp»*  =  Cupimniut, 
CAMirw*  =  CapmH  (uior)  (  Fa»bbtti,  In  Gìom.s.  t».ìAtb.  gj-  Amth  e  ab. 
BuU.  liut.  Areb.  4843,  p.  1 }. 


SA  INUfl!)  :  SA 


Akch.St.Itil,,  KaotaSer 


nesUlenlo  nell'AC- 
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sormonUto  da  un  volatile  a  tutto  rilievo,  facente  parte  del  cor- 
redo sepolcrale  di  un  nicchiotto  nella  via  di  altra  tomba.  —  Lo 
stesso  mi  è  forza  di  diro  riguardo  ad  avanzi  metallici.  Un  vasetto 
ansato  di  bronzo,  un'armilla  in  tre  pezzi,  con  altri  poveri  fran- 
tumi, e  Dull'altro. 

Nel  proseguire  le  nostre  operazioni  intorno  allo  stesso  poggio , 
e  darvi  luogo  ad  ulteriori  investigazioni,  c'imbattemmo  in  altro 
sepolcro,  la  cui  strada  nei  suoi  nove  nicchiotti,  otto  del  quali 
chiusi  ancora  da  tegoli  anepigrafi,  ci  die  sette  arce  di  terra 
cotta  con  bassi  rilievi  di  poco  conto ,  o  figura  in  sui  coperchi , 
ove  totalmente  ravvolta  nel  manto  e  coricata ,  ed  ove  semigìa- 
cente ,  ool  gomito  appoggiato  nell'origliere,  e  la  solita  patera  nella 
mano.  Oltre  di  che  nell'interno  della  tomba  stessa,  clw  trovammo 
franata  e  chiusa  da  due  grandi  embrici ,  sì  raccolsero  eziandio  quat- 
tro altri  coperchi  fittili  parimente  con  figure  semigiacenti,  due  delle 
quali  acefale  in  seguito  dei  molti  guasti  ivi  arrecati  da  specula- 
tori precedenti ,  che  forse  avendo  incontrato  nelle  urne  sottoposte 
bassi  rilievi  di  qualche  pregio,  se  ne  impossessarono,  lasciandovi 
abbandonati  ì  coperchi  nel  suolo  della  tomba ,  ove  oiuna  orma 
ci  si  die  a  conoscere  dei  cinerari ,  a  cui  doveano  originalmente 
associarsi.  Questo  sepolcro,  come  nemmeno  gli  antecedenti  di  che 
parlammo,  non  somministrando  argomento  a  discorso  per  ciò  che 
riguarda  la  parte  architettonica  del  medesimo,  e  poco  dandoci  a 
rilevare  in  ordine  alle  cose  figurate  nelle  urne,  ci  troviamo  co- 
stretti a  far  parola  unicamente  delle  leggende  che  accompagnano 
alcuni  di  quei  monumenti  fittili,  e  le  ceneri  ivi  deposte.  —.Quat- 
tro di  esse  non  sono  tali  da  metterei  in  grado  di  fer  rilevare  an 
qualche  nesso  fra  l'una  e  l'altra,  e  in  cons^uenia  dì  ciò  un  qual- 
che legame  domestico  fra  gl'individui,  di  che  ci  tramandarono  la 
memoria.  Tranne  l'ultima ,  sono  del  resto  chiarissimi  nelle  altre 
tre  i  nomi  delle  famiglie  a  cui  spettano,  tutti  già  ben  cogniti  in 
Chiusi  per  monumenti  etruschi  tornati  alla  Inoe  negli  anni  che 
furono.  Un  Arrio  Settimio  discendente  da  una  Caia  (N.°19),una 
Lorzia,  Latinia  Meloma  (o  Matoma)  proveniente  forse  da  una  Te- 
Ita,  quando  non  si  preferisca  scoiarvi  il  ricordo  di  legami  matri- 
moniali con  un  Velia  (  N.°  20),  un  Axno  Vttcìo  oui  die  la  vita  una 
Vibmnia  (N.*  IK),  una  Tamia  di  nome  di  famiglia  a  noi  ignoto 
(N.'SSj:  ecco  i  personaggi  che  si  fanno  conoscere  nelle  \ 
che  qui  fanno  seguito. 
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(  ìd  coperchio  di  unii  ] 

MAJD  :  jpMifì:)  :  J3  :  gmv-rge  :  sa 

(AB:  SETUHB:  TL  :  Cainal  :  CLAN),  cioè  a  dira  Arriut  SeUmiut 
Veid  (fitins)  e  Cttiae  (od  anche  piti  lilleralmeDte  Caitmiae)  gmere , 
giusta  le  opÌDÌoni  e  le  dottrine  per  noi  altrove  proposte  e  svilup- 
pate sul  Clan,  e  sue  varianti  in  associazione  ai  nomi  desinenti 
in  al,  gih  per  sé  medesimi  esprìmenti  l'idea  di  proveniensa  ma- 
teraa  (od  anche  paterna),  e  perciò  in  qualche  modo  escladeolì  da 
quella  voce  il  paro  e  semplice  significato,  l'unica  e  sola  egres- 
sione  di  natta,  o  (itìut  che  genemlaiente  si  credè  fin  qui  doverle 
«ttrìboire  (1). 


^f^^^M  :  I3hi2vi3m  :  imi^aj  :  iosaj 

(  LARTm  :  LATINI .  HBLDTSNEi  :  VLESAS  ] ,  059ia  Lortìa  Lotmta  Me- 
Umia  (  0  Matorm  ]  {%]  Veliae  (filia) ,  o  meglio  Velii  (uxorìs) ,  che 
ha  buoD  riscontro  nel  vlus  per  Velii  e  nel  vblesa  per  velii  [nxor] 
di  altri  monumenti  e  che,  qualora  in  realtk  ci  addimandì  io 
quell'ultima  voce  di  tener  conto  esatto  del  modo  onde  si  presenta 
la  sua, quasi  direi,  composta  desinenza,  vi  scoigeremo  una  novità 
in  ordine  alla  Indicazione  della  materaa  orìgine  ;  dacché  il  vlesas 
privato  della  t  finale  additaci  chiaramente  una  Fe/ii  [nxor),e  con 
TaddizioDe  di  qudla  sibilante  ci  nchìama  ad  una  ulteriore  fonna- 

(4J  y.Pref.  alt»  hem.  Btr.  Fior.,p.  tviii  e  Mg. i  Cr.il  cb.  Hìdh  nelti  Btv. 
Anh.  1860.  p.  169  e  seg. 

0^  Non  rammeotiamo  coafroati  per  questo  genlillzio  cha  ci  pare  diioto.  Lo 
rMutemmo  in  quella  guisa  per  analogia  con  AtcìiEi ,  Veldsnà  ,  Vklisiiil  ,  ette 
in  altre  leggende  valgono  AUonia,  Vtioaia,  VtliMoYtlimnH.  La  rldond soia  della 
f  è  una  proprietì  nolissima  del1'etru«ea  Bcrilhira.  V.  Faìrbtti  presso  Cohst*- 
MLi ,  JVoii  di  Ptr.  Etr.  t  Jtom.  Ili ,  p.  55  e  leg. 
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2Ìone  dì  secondo  caso,  che  ne  sembrerebbe  dovere  esprìmere, 
quel  gentilizio  aversi  a  considerare  come  relativo  alla  memoria 
malerDa,e  non  a  conoabio ,  qual  sarebbe  se  la  voce  si  spogliasse 
dell'anzidetta  sibilante  finale.  A  dir  vero ,  non  suole  incontrarsi 
nei  monumenti  questa  maniera  di  far  mostra  della  genitrice;  ma  se 
vorremo  star  fermi  alle  regole  conosciute  dell'etrnsca  lingua,  e' in 
tal  guisa  procedere  nella  via  poc'anzi  accennata  ,  dovremo  tenerci 
per  la  spiegazione  di  detta  voce,  donde  ne  spiacerebbe  soltanto 
aver   nuovo   argomento  a  giudicare   della  corruzione   de' costumi 


:  JflKinR  ;  a:)^R  :  Ofl 

(ath:  visce:  vipinal  :  },  ossìa  Attiut  Vetcius ,  o  Visciut  (1)  F't- 
benniae  (2)  (natus). 


P      I  ■  1  :  PinflO 

(  THANiA A  ì ,  cioè  Tanma 


Incerta  ed  incompiuta  èia  leeone  dì  altra  urna,  ove,  dipìnto 
in  nero,  ci  sembra  dì  vedere  scritto 


(  LAR  ....  ARGNEi  .  s  .  .  L }.  Eppure,  nel  suo  guasto,  ablrìamo 
motivo  di  credere  che  si  possa  stimare  in  relazione  con  la  seguente 
leggenda ,    la    quale  e'  invita    a  far  notare    due   particolaritli  : 

(1)  Itcrix.Elr.Fior.,  p,  U  e  99. 
i3)  Ibid.,  S.'  87  e  40!. 
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runa  u  è  quella  del  difetto  dì  prenome,  forse  per  la  raa  identitk 
con  quello  del  genitore,  Aulo;  k>  che  per  Dei  si  «olò  in  altri 
esempi  {i),  ai  quali  anzi  crederemmo  mandare  ìbobdsì  la  pre- 
sente epigrafe  per  esser  quivi  anohe  pìb  sicura  la  pteseoia  di 
questa  ecoesione  alla  regola  generale.  L'altra  oooeeme  il  doppio 
colore  usato  nello  sorÌTerne  gli  elementi  alfabetici,  di  cni  m  rouo 
veggiam  dipinti  quelli  a  destra,  m  nero  gli  akrì  a  riuBtra. 


(  m  (wro  )  (  in  rotto  ) 

(fi 

{ TBLTHNB  AULBB  .  .  .  AacNii  ....)■  B  ^rse  ÌD  amondue  le 
epigrafi  si  tratta  d'indiTìdui  della  famiglia  VelOma  (N.*  83  -  Lan 
0  Lartia  [Veltiaòu  o  Veltìnia],  N.'  Si  -  Veltiaiut  (2)  Auti  (Uins), 
eoi  diede  i  natali  la  donna  alla  quale  spetta  l' iscrìsione. 


l3(iaDSA 

(?) 

(  BASTIA  :  L  |{  ARCSNBi  ) ,  per  mezio  di  cbe  potriasì  il  nome  della 
medesima  restìtuìre  sovra  le  dne  [uvcedenti  ella  sua  !ntq;rith  , 
e  giudicarsi  per  quello  dei  Lanant,  veggeodo  inclusa  negt'incom- 
pletì  ARGNEi  s  .  .  .  L  ed  ARCNit  ....  l'espresstone  matronimica  di 
LanxÈniae  (fiUus  [N.*  Sf  ),  o  fiba  (N.*  23]  ),  e  richiamando  il  lettore 
per  confronto  a  molti  altri  monumenti  della  stessa  Chiosi  spet- 
tanti alla  famiglia  medesima ,  o  alle  diverse  sue  diramaiioDÌ  (3). 


(*)  Cr  Iserii.  Btr.  Fior.,  N.'  t<6.  UM43;  e  Pnf.  p.  u. 
«)  Cf.  qnl  N.'  6. 

(3)  Limi,  Sag.  N."  107-«f  ;  - Mih.  CMtw.  N.*38.  -  Cf.  Vim.,  /htì».  J 
p.  <T6,  N"  35;  e  ftwii.  Etr.  Fior.,  p.  t*. 
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È  vero,  che  il  N."  S5  comparato  ai  due  numeri  aatecedenti  con- 
terrebbe in  quella  voce  una  àbilante  di  più  ;  ma  ciò  dod  pub  es- 
sere a  noi  meDomamente  dì  oalaoolo  a  rìtanere  ivi  espresso  uao 
stesso  nome ,  iocontrandosi ,  come  poco  sopra  avvertimmo ,  nel 
campo  dell'etnisca  flpìgra&a  non  pochi  esempi  di  varianti  di  sìmil 
genere ,  masGÌme  in  ordine  alla  lettera  di  cbe  favellasi. 

RoiEO  e  scoro  vasellame  in  bronzo  e  in  terra  «otta ,  ed  uno 
specchio  metallico  rotto  in  tre  punti ,  e  di  niuna  utilitb  per  la 
scieDEB  ,  fu  tutto  il  corredo  sepolcrale  che  incontrammo  in  questo 
gìh  depredato  sepolcro.  Dicemmo  poi  sopra,  che  poca  e  scarsa  ma- 
teria avrìaao  foraito  queste  tombe  in  ordine  alla  parte  figurata 
Dei  bassirìlievi  di  queste  nnie*  Ed  invero  inutile  a  noi  sembra  Io 
interteneme  i  letteti,  poste  che  ivi  à  tratti  unicamente  della  ri- 
produzione  a  stampa  dei  due  grappi  comunissimi  ritraenti  la  lotta 
fatale  dei  due  fratelli  tebani,  Eteocle  e  Polinice,  ed  il  combatli- 
meote  con  l'aratro  o  di  Giasone  contro  ì  guerrieri  surti  dai  denti 
del  drago ,  secondo  alcuni ,  o  del  villico  Echello  alla  battaglia  di 
Haratena ,  seoondo  altri  (1).  Grappi  che  s'incontrano  ad  ogni 
passo ,  massime  fra  le  urne  chiusine  di  terra  cotte  sparse  in  gran 
eapia  nel  musei  pubblici  e  i»ivati  di  Europa.  Tuttoché  però  deb- 
ba^ confessare  la  scarsità  della  nostra  messe  sa  questo  punto , 
pur  nonostante  dedicando  un  qualche  momento  di  attenzione  s)  a 
questa  cbe  alle  tombe  precedenti ,  qualche  cosa  ci  è  permesso  di 
far  notare  ai  nostri  lettori.  Per  esempio,  le  Qgure  recumbenti  fe- 
minee  lavorate  a  stecco  sui  coperchi  delle  urne  dì  terra  cotta 
generalmente  fannosi  ammirare ,  più  che  non  suole  d'ordinario 
accadere ,  in  questa  nostra  serie  chiusina  per  il  modo  artistico 
onde  sono  atteggiate  e  condotte  nelle  loro  vesti  e  nelle  loro  mo- 
verne ,  e  possiamo  anche  aggiugnere  come  a  noi  ci  paia  di  do- 
verle annoverare  fra  le  migliori  e  pih  aggraziate ,  che  in  queste 
genere  di  etrusche  antichità  sieno  cadute  sotto  i  nostri  occhi. 
Soprattutto  ci  sembra  dover  distìnguere  sulle  altre  la  figura  di 
donna,  che  sovra  un  coperchio  di  uruatla  più  pìccola  delle  altre, 
del  sÌDistro  braccio  appoggiato  sovra  origliere  fa  sostegno  al  suo 
corpo ,  e  nella  destra  mano  ha  una  corona ,  su  cui ,  come  pure 
sull'origliere,  scorgono  chiarìssime  tracce  dei  colori  rosso  e  turchino , 
che  rìconoettoo^  al  sistema   generale  ond'era  dipìnte  il  rilievo. 

H)  et.  borta.Etr.  Fior.,  p.  (8;  -  Brohr  in  BuU.  Imi..  18S9,  p.  1». 
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Come  vi  richiama  con  piacere  lo  sgoardo  il  modo  artìstioamenle 
iaudligeote  con  cui  ivi  ai  tratU»  il  panneggianieDto  1  L'acooDeia- 
tara  di  quelle  vesti  di  coi  a  giùsa  di  sacro  velo  viene  a  rioiugei^ 
lesi  il  capo,  i  bei  partiti  di  pieghe  iatorno  al  corpo  ed  alle  gambe, 
aoo  possono  non  destare  speciale  iateresss  nell'amatore  ed  iatdlì- 
geota  vero  dell'arte  etnisca.  Né  mea  sapremmo  astenerci  dal 
richiamare  l'attensioQe  di  quest'ottimo  sovra  un'altra  figura  gia- 
cente sn  dì  OD  coperchio,  la  cui  dngolarith  ooosiste  a  nostro 
avviso  nel  suo  volto ,  per  l' idea  di  beatitudine ,  di  tranquilliti  e 
di  letizia,  chetraluce  dalla  viva  e  non  cornane  espressione  del 
medesimo,  e  di  pib  ne)  nuovo  modo  di  acconciatura  della  testa , 
il  coi  vdamento  sì  dispone  attorno  ad  essa  in  gmsa,  che  somi^ia 
a  cnffia  e  berretta,  e  tale  che  non  rioordiamo  di  aver  mai  incon- 
trato in  questa  classe  di  etruschi  avanti. 

Il  pih  distinto  cimelio  però,  che  possiamo  contare  fra  le  cose 
figurate  pervenutaci  alle  mani  in  qnesta  campagna  chiusine ,  si 
ba  sema  duUiioinuna  grande  figura  dì  travertino,  semigiaoente 
sopra  coperchio,  che  trovammo  disgiunto  dall'urna  andata  sven- 
tnratameote  in  perdisione.  Essa  è  di  donna  ornata  di  eleganti 
annille,  rilevate  sullo  stesso  travertino,  ia  due  punti  del  destro 
braccio,  il  solo  che  offrasi  nella  sua  nuditi,  mentre  l'altro  asoon- 
desi  sotto  il  velo  discendente  dal  capo  attorno  al  nnislro  lato  della 
persona.  Le  qnali  dne  annille  ricingono,  Vana  ì)  così  detto  avam- 
braccio fra  il  gomito  e  la  spalla,  l'altra  meglio  rispondente  npuópnov 
de' Greci,  in  Torma  di  serpe  e  a  uso  del  torguti  braehùUù  dei  Bo~ 
mani  {1],  sta  a  grazioso  ornamento  della  parte  inferiore  del  brac- 
cio stesso.  Vestila  di  tunica  e  mauto,  che  le  risate  dietro  al  capo, 
come  ffò  accennammo,  in  maniera  di  velo,  appi^giasi  dolcemente 
col  sinistro  gomito  sovra  duplice  origliere,  su  cui  fa  cadere  la 
sinistra  mano,  mentre  della  destra  fa  aostegno,  intorno  al  suo 
ventre,  ad  una  parte  del  manto  stesso,  che  intomo  alle  gambe  le 
n  ravvolge.  -  Noi  abbiamo  creduto  segnalare  massimamente  que- 
st'ultimo oggetto  all'attenzione  degli  amatori  dell'arte  toscana, 
sembrandoci  dotato  di  un  pregio  che  nella  serie  delle  urne  ese- 
guite in  rozzo  travertino  nou  suole  tanto  comunemente  incontrarsi. 

Nel  pros^aìre  l'opera  eaoavatorìa  in  questa  parte  dell'agro 
chiosino,  si  credè  tentare  eziandio  l'esplorazione  di  una  tomba 
situata  in  parte   anche    nei  beni  dei  signori  Casuccini.  La  nostra 

(tìCt.  Vo?uco,  Àura.  1. 
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spera&sa  peFò  rìmMta  delusa  alla  vista  dei  pochi  frammenti  di  buc- 
chero, che  ne  estraemmo,  si  venne  nel  pensiero,  prima  di  abban- 
donare t  terreni  del  signor  abate  Ragnini ,  di  far  dei  saggi  regolari 
in  ^tra  parte  dei  medesimi ,  che  appeìlasi  il  Palazxttoto ,  e  che 
dal  suo  esterno  sembiante  ci  dava  sicuro  indizio  di  tombe  nel 
suo  seno  esiatenti.  C'imbattemmo  subito  difatti  in  cinque  o  sei 
tombe,  il  cui  risultato  generale  però  si  raccoglie  in  tre  urne  sem- 
plici di  travertino  con  leggende  nei  loro  coperchi ,  trovate  entro 
un  sepolcro  e  precisamente  in  una  delle  cinque  cellette ,  onde  oon- 
poneaaij^  ermeticamente  chiusa  da  grande  lastra  di  travertino. 

Spettano  desse  alla  famiglia  Teletmia  ben  cognita  per  altri 
monumenti  chiosini  [1),  e  sono  le  seguenti  memorie  di  un  Larte, 
di  un  Arrio,  di  una  7ìinfiia,che  dalla  famiglia  dei  Velti  o  Valest, 
fftò  di  nota  spettanza  anch'essa  alla  dtlà  di  Chiusi  [ì)  vi  entrò 
per  maritaggio. 

S6. 

nasf  :  ithfìj;)  :  oj  :  Rm^M  :  oj 

(lth:  tlesm  :  LTH:  CLANTi  :  TBBP..))  cb^  Spigheremo  in 
quanto  alla  prima  parte  lars  Teletmiut  (3)  Lartit  (Blius) ,  e  in 
quanto  alla  Beconda  parte,  o  Ctantioé  Trebtae  (natos),  se  si  cre- 
derà di  dover  procedere  alla  restituzione  tbbp  (uil)  o  tdef  (eul), 
nell'ultima  voce,  e  perciò  ivi  leggere  la  memoria  della  genitrice  a 
doppio  nome;  ovvero  Clantia  Trebia,  quando  piacesse  meglio  di 
riguardare  siccome  bìsome,  quest'urna,  e  in  conseguenza  di  ciò 
munita  nella  sua  fronte  di  una  leggenda  riferibile  ai  due  perso- 
naggi, ai  due  ceningi,  di  die  nel  cinerario  si  sariano  raccolte  e 
riunite  le  mortali  spoglie  (4). 

H)  et.  Mut.  CMw-,  N.t  73.  77,  79-87,  97;  -  Lirei,  N.'  888,  437;  -  Butt.htI. 
tuo,  p.  3,  ed  alIroTs  ;  ButLInst.  1SG7,  p.  U9. 

(S)  ITm.  Cfthu.  N.'  llMISi-  hertz.  Elr.  Fior.,  K.»8«  6  48.— Gf.quosl'ul- 
tima  Mccolta  anche  a  p.  «73,  N.'  80;  e  JK».d(  Per.  IH,  N.»  CCXLVI. 

(3)  Non  ci  alloataoerenio  dalla  versione  di  questo  nome  di  famiglia  (ItESKit  = 
7«lMiniM),  giìper  noi  altrove  proposta  sulle  orme  di  dodi  etruschlsli  (Cf.Jicrù. 
Etr.Fiar.  p.  79-80) ,  lultochó  al  eh.  FabretU  paia  pib  probabila  di  dovere  spie- 
gare con  Lanzi  iLKan* ,  e  Ilemii  per  Laeniìu  e  Lamia  (  Cf.  Gloss.  f.  vv.  Ath  , 
Tbinii  ed  altrove ,  e  presso  di  noi  nei  Mon.  di  Par.  Eir.  «  Rom.  [[I ,  p.  56. 

(4!  C1.AMTI,  Iscrii.Etr.  Fior.,  p,  804.  N."  3<  dell'^pp.  —  Mon. ili  Per.  celli, 
N.t  XUI[-XLV.  -  T»BP. . .  =  TREPO  e  ibehial  ,  o  imi  o  iurpiìL  (  =  Tratbiw:. 
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«7. 
(  Io  unw  ) 

jAKif  :  vDnao  :  An^^Jf  :'sfì 

(ak:  tlesha:  csncu  :  titul  ),  ossia  Arriut  Tdetiaiui  Gmu- 
ewi  ((}  Titta»  (natus). 

«8. 

(  in  copercbfo  di  nnit  ] 

*"rjfì  I  nvjAD  :  fìeflnaajt  :  leua^  :  flinflo" 

(tbania:  vKLSi  :  TLBSKASA  :  calunal  } ,  che  sembrami  chiara- 
meate  rioordare  una  Tamua  fiilna  o  reietta  TeletàU  (ozor)  CoJt- 
«ae  (?)  (fiUa)  (2). 

Tranne  le  memorie  scrìtte  di  ohe  abbiamo  tenolo  proposito , 
noU'altro  potemmo  ottenere  al  Palaxiolo ,  forse  anche  perchè  im- 
pediti nello  allargamento  dei  nostri  saggi  dalle  semente,  che  eransi 
gih  effettuate  in  molti  ponti  di  qnel  terreno. 

Dopo  tatto  ciò,  convinti  Che  per  ora  male  avremmo  speso  il 
nostro  tempo  contÌDnando  a  stare  con  i  nostri  operai  su  quelle 
proprietfa  dell'abate  Ragoiat ,  e  convenendo  la-  Direzione  Dell'av- 
vi» di  riserbar  pìattosto  ad  un'  ulteriore  campagna  quakun'allro 
dei  migliori  ponti  che  esser  potriano  in  quelle  proprietà ,  ed  a  cui 
i  lavori  sgriooli  ci  vietaano  intrattanto  l'accesso,  pensammo  diri- 


IVeMs,  a  IWMm  (nalus)),  ha  rltcontro  doIìmìido  appo  vari  colleltorl  di  mo- 
nnowntl scriUI  «nuchi ,  Ira  gli  altri,  la  Vbu.  Ttcrli.  P«r.  p.49T-198,  N.'  B7-SS, 
Ltan,  S*  *Z  [IironuiH,  MeiuStr.  I,  Tav.  l),  e  N.<>'SGS  edaltrore.—  Ct  per 
la  «oce  lYMo  anche  Bull.  Nap.  V.  p.  400,  n.  i. 

.  (4}  et  iKra.  EIr.  Fior.  p.  M-gS.  Uaui  ,  /«erti.  CUonciaMd ,  p.  69.  — 
CncDi ,  retto  remineo ,  Cuicn  ,  retto  mascblla ,  gsDeralmeDle  in  quello  gentili* 
ùo.  ~  Qa\  d  pare  ila  io  ofBolo  di  oognome  del  Talttint. 

(S)  cr.  Vtu.  Itcrb.  Ptr.l.VO,  N.*  97.  -  Ean  strega  Cakmia  il  Cildhi 
^  qoeir  eplgrafs. 

k»ai.Si,llU,., Ifae^ Srrie,  T.XUl, P.l.  * 
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gerci  ai  possessi  delle  religiose  obtate  di  Chiusi,  le  quali  per  mezzo 
di  certe  coodizioni,  d'i  cai  parleretno  iu  seguito,  ci  accordaroDO  il 
domaDdato  permesso  di  escavasioDe.  E  questo  facemmo  anche  dopo 
aver  dato  luogo  eoo  successo  iofelice  a  nuovi  saggi  in  Poggio 
Gaiella  di  proprìeth  dello  Stato.  -  Fatti  lunghissimi  e  profondi 
tagli  in  seno  al  Poggio  Hetiao  (che  così  è  Dominalo  il  primo  teni- 
mento  delle  reverende  monache,  su  cui  lavorammo),  dato  opera 
a  fosse  di  ctrconvallasione ,  ì  nostri  lavori  ci  condussero  infine  al 
ritrovamento  di  una  dozzina  di  tombe,  ed  a  poter  conseguire  un 
qualche  utile  prodotto  da  i  o  5  delle  medesime.  Consiste  esso 
prì  nei  pai  mente  in  una  serie  copiosa  e  svariata  di  oggetti  di  buc- 
chero, ciste,  patere,  lazze,  foculi,  vasi  di  diverse  grandeste,  e 
fra  questi  varie  oenocoì  con  ventre  sbaccellato  e  figurato  nelle 
anse  e  nella  bocca;  in  frammenti  di  vaso  con  Gorami  nel  corpo, 
tre  larghi  piatti  a  tre  anse,  oraalì  all'esterno  con  figure  a  rilievo 
bassissimo,  tre  altre  oenocoì  con  una  sola  ansa,  aventi  figure 
animalesche  attorno  alla  sua  pancia ,  4  altri  vasi  grandi  con  figure 
a  rilievo  nella  guisa  che  le  oenocoi  precedenii  ;  due  foculi,  uno 
dei  quali  con  il  corredo  di  7  vasetti  ed  nna  specie  di  oliauda  a 
lungo  manico.  Né  ai  soli  buccheri  si  restringe  la  serie  del  vasel- 
lame raccolto  nelle  tombe  di  che  fevellaai-,  si  bene  qualche  avanzo 
eziandio  oi  diedero  di  stoviglie  dipiate,  siccome  i  framineati  di 
l  va»  ansati  a  figure  roase  su  fondo  nero ,  i  restì  di  un  vasetto  dì 
stile  arcaico  a  figure  nere  su  fondo  rosso,  nouohè  di  due  tazze  o 
coppe,  che  dir  vigliamo,  una  a  figure  rosse  su  fondo  nero,  allra 
con  figure  nere  su  fondo  rosso  di  siile  arcaico,  tanto  all'interno 
che  all'esterno.  I  quali  ultimi  oggetti  eslraemmo  da  tre  tombe ,  che 
par  troppo  ^  presentarono  franate,  guaste  e  scompigliate  per  an- 
tichi frugamenti ,  del  pari  die  le  altre  donde  vennero  io  luce  le 
numerose  stoviglie  di  oeto  bucchero ,  che  intere  per  conseguenza 
non  potemmo  estrarre ,  a  causa  della  terra  caduta  dal  vólto  e 
dalle  pareti ,  nemmeno  da  una  di  esse  tombe ,  ove  pure  nna  Irea- 
lina  di  antichi  oggetti  in  quel  genere  stavasi  ancora  collocata  al 
posto  primitivo  sulla  panchina  della  cella  sepolcrale.  Di  che  av- 
viene che  giunta  nelle  nostre  mani  la  detta  messe  vascnlaria  In 
rottami  o  frammenti  più  o  meno  piccoli ,  sarebbe  quasi  impossibile  ' 
lo  esiger  da  noi  una  relazione  pib  esalta ,  più  minuta  e  pib  sod- 
disfacenle  degli  oggetti  di  che  oomponesi ,  innanzi  che  siesi  pro- 
ceduto al  riordinamento  ed  alla  riconnessione  dei    frammenti  me- 
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desimi,  e  perciò  aoche  alla  pih  o  meno  completa  Festaurazioae 
degli  oggetti  stessi.  Ciò  es^:DÌto ,  meglio  potranao  esser  portate  a 
iMtiiia  di  ooloro  ctie  ÌQteresnosi  alla  nostra  impresa,  le  forme 
dei  vasi,  le  fasoa  di  bassirìlievi,  di  che  alenai  si  adornano  nel  loro 
vealre ,  le  scene  che  sovra  altri  soan  ritratte  a  color  rosso  o  aero, 
ed  il  coi  interesse  scieolifico  dipende  appunto  dalla  disamina  del- 
l'insieme del  quadro  dipintovi ,  amiche  dal  tórre  a  considerare  nei 
•eparati  frammenti  una  figura  od  un  punto  solo  del  quadro  stefiso. 
Siccome  però  alla  detta  operazione  del  restauro  ai  sta  per  dar 
loogo,  e  il  copioso  ammasso  di  frammenti  del  nero  e  dipinto  va- 
sellame da  noi  raccolto  (che  appena  discoperto,  per  volere  espresso 
della  Società ,  si  dovè  inviare,  tal  quale  erasi  rinvenuto ,  al  suo 
destino  in  Firenze)  é  affidato  per  il  suo  riordioameoto  all'alta 
sorvegliaosa  e  direeioce  di  quell'uomo  esperto  e  dottissimo  che  h 
il  professore  Higliarini ,  cos^  non  v'ha  dubbio ,  che  delle  cose  piti 
rilevanti  non  abbiasi  a  leggere  miglior  notizia  a  soddisfazione  del 
mimdo  scientifico,  allorohò  deposiuti  in  più  conveniente  assetto 
nel  nuovo  Huseo  della  Colombaria  desteranno  maggiormente  la 
carìosith  negli  amatori  dell'elrusca  archeologia  e  dei  suoi  pro- 
gressi. 

Di  scoperte  di  (^getti  in  bronzo  in  qoesle  tombe  delle  raona- 
die  non  vai  la  pena  farne  cenno,  tanto  fur  misere.  In  ferro  si 
ebbe  una  pania  di  lancia  in  istalo  di  ossidazione  completa;  in 
avorio  tre  dadi  con  nnmero  segnati  in  tre  delle  loro  facce,  come 
saole  spesso  incontrairsene  negli  scavi  chiasini;  in  legno  una  mezza 
scatola  trovata  fra  mezzo  alla  terra ,  onde  era  ripiena  un'urna  il 
cai  «opercbio  era  andato  in  pesci  per  la  tomba ,  ed  in  cui  non 
era  la  menoma  reliquia  di-cadavere  o  di  altro  oggetta  Son  lieto 
però,  che  almeno,  nel  pieno  difetto  in  cui  ci  trovammo  di  oggetti 
di  oreficeria  e  di  glittica ,  ci  sia  permesso  dar  termine  alla  rela- 
zione di  questa  nostra  campagna  con  un  piccolo,  ma  pur  prezioso 
monumentino,  di  cui  ci  fé' dono  una  tomba  delle  ultime  testé 
discorse.  Trattasi  di  un  leoncino  accovacciato,  e  in  attitudine  dì 
vigilanza^  di  lamina  dì  argenta  con  vestigia  dell'antica  doratura  e 
un  piedestallo  in  frammento.  Sebbene  non  avvenga  cosi  di  fre- 
quente ,  pare  nuovo  non  è  a  dirsi  il  caso  di  un  ritrovamento  dì  < 
questo  genere.  Vari  degli  archeofili  chiusini  ne  scopersero  in  tempi 
andati ,  ed  il  eh.  nostro  amico  il  dottor  Bruna  dava  in  luce  non 
ha  guarì  un  leoncino  identico ,  nella  posa  e  nel  modo  con  cui  è 
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trattato  il  lavoro,  a  quello  venato  ìa  possesso  della  Colombaria  (1); 
'  leoDdno,  fornito  di  etnisca  lecjpnda,  ctie  noi  potemmo  vedere  ed 
esaminare  nel  Mvseo  Britamàw,  ove  attualmente  si  trova,  e  che 
quantunque  sia  io  terra  colta  (  non  in  osso,  od  avorio,  come  cre- 
deva il  Dominato  mio  amico),  pur  tottavia  non  esito  a  collocare 
nella  slessa  categoria  dì  tosche  anticfaith  che  il  nostro  ai^enteo 
Cbiasino.  E  crediamo  poter  anche  sc^ungere,  che  per  il  con- 
fronto or  qni  da  noi  presentato ,  si  fa  sempre  pib  certa  esiandio 
la  proveniensa  da  qualche  funerea  dimora  degli  avi  nostri  dì  quello 
edito  dal  Bninn ,  a  cui  non  era  ben  noto  se  fosse  in  realtk  un 
predotto  di  un  sepolcro  di  Etnirìa.  A  quale  scopo  rispondessero 
creaiioci  artistiche  di  simìi  fatta ,  non  si  poti^  forse  dire  con 
certeziB.  Anziché  però  andare  in  traccia  di  una  idea  allegorica  o 
simbolica  per  chiarirne  la  presenza  in  un  sepolcro,  anziché  per- 
dersi neir  indagare  se  qui  stia  ad  esprimere  il  coacetto  della  forza 
e  del  coraggio  inerenti  ai  leoni  posti  sulle  tombe  di  eroi  (2),  o 
l'altro  di  vigilanta  {3) ,  o  l'altro  infine  di  spavento  a  coloro  che 
violassero  quel  sepolcrale  sogg^rno,  secondo  che  vedeai  anche 
in  arcaici  dipinti  vascniarì,  meglio  sarh  il  ravvisare  in  questa 
piccola  classe  di  rappresentanse  leonine ,  io  diverse  materie  rile- 
vati ,  meri  oggetti  di  ornamento ,  come  opinava  ance  il  oh.  Brunn , 
0  di  lusso,  spettanti  in  vita  al  defunto,  e  deposti  quindi  nella 
tomba  con  te  sue  ceneri  insieme  alle  cose  che  egli  usò  e  predi- 
lesse mentre  era  nel  mondo.  Ci  sembra  che  a  ciò  non  osti ,  anzi 
dia  conferma  anche  il  leoncino  di  terra  cotta  del  Museo  Brìtan- 
nioo  venuto  in  luce,  per  quanto  può  arguirsi ,  dagli  soavi  di  Yeio, 
e  fornito  sul  dorso,  come  si  disse,  di  una  iscrizione  etnisca  né 
votìva,  nò  dedicatoria,  ma  esprimente  solo  il  nome  del  posses- 
sore. Sì  che  nò  per  quello  di  cui  parliamo,  oò  per  gli  altri  da  noi 
ricordati  può  nemmanco  fermarsi  il  pensiero,  almeno  per  ora,  sul 
costume  ch'esser  potesse  per  gli  Etruschi  di  servirsi  di  simili 
leonine  rappresentanze  per  formare  artisticamente  i  loro  pesi  ;  qoal 

14)  V.  ^nn.  Iiut.,  4866,  p.  448. 

(8)  Cf.  Pacmhu  ,  IX ,  U  ,  5-,  ed  a  questo  proposito  si  puù  ftr  ceoDO  aneha 
dal  griQ  leone  scoperto  a  Caldo  dal  eh.  sig.  Newton  ,  ora  esislaote  al  Uuseo  Brl- 
taoiiico,  e  situato  in  origine  io  njma  ad  un  sepolcro.- V.inlanto  Sud. £u(. 4860, 
p.  39  e  seg.;-  p.403,  e  geg.,  Ciò.  CaUoHea,  Ser.  V[ ,  p,466,  e>^;-  KM).  Bri- 
tonttiqiM  4809 ,  p.  5  e  seg. 

(3)  Cf.  iMiKAO  ,  Oria   X(t ,  t 
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oostome  sappiamo  benìssimo  dalle  grandi  scoperte  Assire,  come 
pure  dell'Asia  mÌDore,  esistere  appo  gli  OrìeDlali,  da  cui  beo  po- 
tr^d>e  del  resto  esser  passato  acche  nei  paesi  di  Gtrurìa,  ohe  in 
modo  chiarisnmo  d  addimostra ,  nei  suoi  prodotti  artistici ,  legami 
assai  stretti  con  le  arti,  con  gli  usi,  e  con  le  cose  di  Orìonte. 

Sarebbe,  a  dir  vero,  con  qoesti  ultimi  oggetti  esaurito  l'argo- 
mento dalle  nostre  ultime  lavoratioaì  chiusine  ;  ci  resta  però  a  far 
cenno  di  alcani  altri  antichi  avanti ,  frutto  di  escavazionì  dell'agro 
medesimo,  dalla  Direzione  fatti  pervenire  alia  Società  Colombaria, 
a  fine  di  arriochirae  il  suo  Museo,  tuttoché  non  sieno  un  prodolto 
delle  sue  indagini,  e  l'opera  dei  suoi  lavoranti.  È  da  sapersi,  che 
fra  le  condiaioni  poste  ioDanzi  dal  signor  abate  Ragoini,  e  dalle 
reverende  monsohe ,  in  cambio  del  permesso  che  ci  ooncedeano 
dì  scavare  nei  loro  terreni,  era  quella  di  acquistare  alcune  anti- 
caglie di  loro  spsttania,  e  gi&  venute  fuori  dagli  stessi  loro  pos- 
sedimenti. Di  che  avveune,  che  gli  aulichi  oggetti  del  Bagnini  e 
delle  Oblate  addiveneado  proprietà  della  Colombaria.  E  rìcollegan- 
don  in  qualche  modo  questo  acquisto  alla  stessa  nostra  Campa- 
gna, seodo  che  solo  io  forza  di  esso  potemmo  effettuare  soavi  nei 
terreni  suddetti ,  ci  parve  a  proposito  l'aggiungere  alla  presente 
relastone  alcuni  cenni  in  ordine  agli  oggetti  che  sopra  dissi,  e 
il  cai  discorso  non  crediamo  in  conseguenza  si  discosti  dall'argo- 
menlo  che  fornì  materiali  al  terzo  Bullettìoo  della  Colombaria. 
-  La  collezione  Ragnini  si  compone  di  vasellame  in  plastica  di 
vario  gonere,  di  oggetti  in  metallo  e  di  alcune  urne.  Prescindendo 
dai  piccoli  vasi  privi  di  qualsiasi  ornato,  e  dalle  cose  di  minor 
conto,  siamo  d'avviso  potersi  dir  meritevoli  in  fra  gli  articoli  della 
prima  serie,  dì  essere  particolarmente  additati  allo  sguardo  del 
visitatore  del  nuovo  Mnseo,  una  grande  oenoohoe  con  l'ornato  di 
dnqoe  sfingi  alate  a  b.  r.  intorno  alla  sua  pancia,  una  tassa  fre- 
giata esternamente  del  rilievo  di  vari  animali ,  parte  veri  e  parie 
fantastici ,  giusta  la  maniera  e  le  idee  orientali  che  fannosi  in  certo 
modo  piti  generalmente  e  piti  costantemente  palesi  nella  mano  e  nella 
mente  di  chi  occupavasi  di  questo  genere  di  chiusine  stoviglie; 
una  tazza  con  due  teste  di  ariete  in  luogo  delle  anse  ;  4  calici  di 
varie  grandezze,  ornati  intomo  alla  coppa  di  bassi  rilievi  ritraenti 
fòrze  saere ,  o  funeree  cerimonie  e  processioni ,  due  dei  quali  hanno 
bassi  rilievi  anche  sul  piede;  una  specie  di  bottiglia  <\\  rara  forma, 
rotonda  e  schiacciata  nel  suo  vebtre,  con  pertugio  in  un  punto 
della  linea  esterna  del  circolo,  che  presenta, quali  se  ne  veggono 
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Oggidì  all'uso  de'caccialori ,  e  qaal  ae  osserranima  io  bromo  nel 
Miueo  Etrusco  Gregoriano  di  noma*,  oraata  questa  per  soprappib 
elegaolemeote  a  basHiasimi  riiioTì  in  ambe  le  parti  della' saa  es(«- 
riore  superficie  ;  fiDalmeote  od  ourioso  vaso  a  forila  di  olla ,  gaer- 
nito  all'iotoroo  dì  otto  pezzi  a  tutto  rilievo,  movtbili,  e  figaraoti 
a  vicenda  4  panierìne  e  4  t«ste  di  gallo.  -  Degli  oggetti  vasculari 
di  altro  genere  sembraci  noo  dover  fare  special  mensione  ohe  di 
una  piccola  tassa  con  doe  civette ,  di  color  rosso  io  fondo  nero, 
f(Hiiila  di  due  anse,  l'una  guidala  perpeodioolarmente ,  l'altra  oriz- 
xontalmecte ,  nel  modo  capriccioso  che  si  osservb  anche  in  una  taz- 
ietta  per  noi  raccolta  a  Sovana  (Ij.  —  Fra  i  bronsi  aoteremo 
una  gran  sìtula ,  un  vaso  con  anso ,  alle  cui  estremiti  vedesi  una 
testa  di  fanno,  una  piccola  cista  basata  sovra  tre  zampe  leonine, 
un  piccolo  striglie,  un  sinipalo,Qn  ago  ed  un  piccolo  braciere  da 
focolo,  tre  fibule  di  varia  dimensione ,  e  due  dì  quegli  arnesi  a 
meisaluna  con  maniofaetto,  che  credonsi  deEtinati  a  rader  la  barba, 
e  perci6  appellar  si  sogliono  latinamente  novaeule.  In  osso  vi  si 
novera  una  spatda,  tre  dadi  da  giuoco,  ed  un  ago  crinale ,  con 
una  piccola  mano  in  una  delle  sue  estremiti.  A  coloro  che  mo- 
vessero lamenti  per  non  incontrare  quella  novìtii  che  avrìano 
voluto  negli  usi,  nella  forma,  nei  lavori  artistici,  e  nelle  partico- 
larìtb  dei  detti  oggetti,  potremmo  conveaientemente  rispondere, 
esserci  anche  noi  avveduti  prima  di  essi,  che  cose  uniche  e  dì 
alta  rilevanza  non  avremmo  potuto  oGFrìre  ai  nostri  lettori  nel 
tener  proposito  di  questa  piccola  collezione  ;  e  aver  soltanto  avuto 
in  mira,  nel  consigliarne  l'acquisto  alla  Società  Colombaria,  non 
pure  il  vantaggio  di  poter  procedere  a  scavi  nei  possessi  Bagni- 
ni, st  bene  anobe  la  formazione  del  nuovo  Museo,  ove  è  pure 
utile  e  bello  di  poter  vedere  al  più  presto  possìbile  completata  la 
serie  delle  antichità  etmeche  con  un  saggio  di  tutti  quei  grandi 
e  pìccoli  oggetti  in  metallo  e  terra  cotta,  che  deggìono  avere 
stanza  in  qualsiasi  raccolta  di  questo  genere,  e  dì  che  mal  riusci- 
rebbe all'archeologo  dì  doverne  per  nn  tempo  indefinito  notare 
pib  o  meno  imcompiuta  la  serie  nelle  tosche  anle  della  Colomba- 
ria ,  quando  a  rigor  dì  termine  non  sì  volesse  per  cib  dipendere 
che  unicameole  dal  caso  e  dalla  fortuna  degli  scavi  da  lei  ese- 
guiti. -  L'anzidetto  acquisto  Ragnini  fece  inoltre    venire  in   pos- 

tiì  Bullettinn  d»gU  tcavi  daOa  Sodala  CoUmbaria.   H.'  t,  p.  M    de\['Arch. 
Star,  italiana ,  n.  s.  T.  XI ,  P.  !•  ;  e  p.  U  deK'edii.  separala. 
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sesso  della  nostra  Società  dae  graxiose  arnette  di  egual  dimeii- 
sioDo,  e  di  piatra  calcarea  ambedue,  con  rìvestìmento  dì  bitnoo 
stacco  ed  elegante  bassonUevo  nella  fronte;  ai  cui  quadretti,  per 
for  rigallare  maggìermente  il  lavoro,  si  api^icò  no  fondo  di  cobtr 
rosso  cupo.  La  breve  e  frammealata  iscririone ,  cbe  è  inctoe  nella 
cimasa  della  prima,  e  cbe  dice 


i<n  :  ajvfì 


(  AULE  :  PRi ),  fn-ge  in  sigoificato  di  Aulm  Praeseni  (  pri  . . . 

=  PH(£SNTs]  (1) ,  ben  risponde  al  sesso  ioaseoUao  della  figura  ao~ 
migiacente  in  sul  ooperohio,  adorna  di  anello  al  quarto  e  quinto 
dito  della  sinislrB  mano  (8).  Nella  parte  anteriore  ai  cinerario  poi 
Teded  ritratto  un  grifo  alato,  cbe  insegne  nn  amorino  munito  di 
perasonio  e  scudo  pollato.  Della  cui  scena  ritroviamo  un  tipo  so- 
migliante ia  urna  del  Hnseo  di  Perugia  [3).  -  L'altro  oÌDerario 
aoepigrafe  che  fa  parte  di  questa  interessante  coppia,  ha  figura 
muliebre  reonmbente  sol  coperchio,  vestita  di  tunica  e  eoa  l'ima- 
lìoDO,  che  intorno  al  oorpo  le  si  aggira,  graziosamente  rialzata  e 
disposta  a  maniera  di  vela.  E  un  putto  sovra  cavallo  marino  si 
fa  osservare  a  b.  r.  nella  fronte  del  medesimo.  -  A  queste  due 
urne  altra  più  grande  marmorea  si  aggiunge,  con  figura  virile  se- 
m^ceste  in  sul  coperchio ,  avente  patera  nella  destra  e  collana 
lanca,  sventuratamente  acefala  oggidì  per  l'antica  rottura  o^per- 
dita  cbe  avvenne  della  sua  testa.  L'epigrafe  incìsa  sul  coperchio 
stesso  ci  fornisce  la  memoria  di  un  ArwUe,  probabilmente  Seiansio 
Aqwlù). 


{  ARNTR  :  seaTB  :  cuiBU  :  ziLiT  ) ,  Vale  a  dire  i4nittt  SeianHut  ((} 

M)  Cr.  berls.  Etr.  Fior.  p.  H  ,  138  (N."  (58) .  e  p.  «9  ed  altrove. 

(2)  V.  CoNMt.,  JVon.il{  Pir.Etr.»  Rom.n  ,  p.  87-S8. 

(3)  Cf.  Bull.  Intt.  1S59,  p.  178. 

(4)  Siati  =  SviiNTC-Ct.  Lanzi.  N-<  M.  423  ed  altrove  ;  -  Mut.  Chita.  N.*  eH;  - 
»■   Di  un  Stp.  Etr.  CfiJtu.  N.*  6-S.  —  Le  chlusina  in   Vehh.  ,  Iscrii.  Par. 
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AquUiai  (<},  seosa  mettere  in  grado  dì  chiarire  i  dubbi  e  le  ia- 
certene  che  aggiraosi  in  ordine  all'ultima  Tooe,  siecome  alle  forme 
che  ad  essa  ricollegar  si  dobbono  per  l'orìgine  e  pel  ùgaiBoato. 
Ond'è,  che  ci  limiteremo  prudentemente  a  rìoordare  com'essa 
abbia  confronto  sicuro  nel  zilath  d' iacrì^ioni  tarquìaìesi  e  moaar- 
nensi,  nel  zilachce  e  zilaChnce  e  ziuchndcb  di  epìgrafi  di  Tu- 
scania ,  Tarquinia ,  e  Polimarzo ,  e  oome  vi  sì  dovrebboao  scorgere 
le  orme  di  un  nome  proprìo  mascolino ,  stando  all'arviso  di  Se- 
condiano Campanari  (9)  sospettar  per  contrario  l'esistenza  di  nn 
participio,  forse  dal  greco  iu  o  <^^,  piacendo  tener'  dietro  alle 
dottrine  esposte  in  vari  luoghi  dall'Orioli,  le  cui  pande,  Ik  dove 
si  fa  a  supporre  nelle  forme  ansidette  il  concettò  di  deporitus ,  o 
ttpultta  (3),  d  sembrano  le  fMb  opportune  e  le  piti  acoooce  a 
nudrire  la  speme  di  raggìugaer  il  vero  in  ordine  alla  voce  di  che 
parliamo  [t)  e  ohe  giusta  il  nostro  avviso,  vale  per  la  sua  verì- 
tb,  e  curìosilli  a  rendere  di  una  certa  tal  quale  importanza  la 
parte  scritta  di  questo  nuovo  monumento  della  Colombaria.  -  Nel 
bassorilievo  dell'urna  stessa  incontriamo  una  rappresentanza  del 
bea  noto  fatto  dì  Pelope  e  Hìrtilo,  che  sacrificano  lo  sventurato 
Oenomao,  precipitato  dal  cocchio.  Pieno  è  in  questa  scena  il  di- 
sordine; carro,  1  deatrieri,   personagf^,  uno  de*  quali  eoo  ruota 

p.  tBT-198,  N.*  B9,  dice  sfURTt,  s  non  aiuri  Dell' origiDale ,  come  pubblica) 
l'archeologo  perugino.  Cr.  Siahii  in  Miu.Chiui.  N.'SO.  In  quelU  vece  ■bblamo 
EiiiTi  nel  coperchio  di  un' ama  di  Chiusi,  edito  nel  BuJL  But.  1SBT,  p.  4i6, 
dal  eh.  Hubner ,  il  cui  apografo  possiamo ,  per  riscontro  fattone  luir  originale  , 
coireKere  nella  i.'  voce ,  che  é  n lul  ,  non  bilia.  Siiatbi  ci  parve  di  leggere 
in  una  Inoerla  epigrafe ,  dipinta  in  nero ,  che  troramoio  sovra  un'urna  del  Museo 
gii  Campana ,  cioè 

:iMv  :  lOfliaj  •  Ai/iflO 

(tjuiu:  siutui...  dmi...). 

(4)  Rendiamo  11  cdmi.&  luUe  orme  del  cDULiiriia  della  epigrafe  chlusina 
(Lahii,  H*  4S6),  riprodotta  nelle  berit.  Btr.  Fior,  p,  30. 

(t)  ZiUcHCi .  e  EtLicBiB  ei  li  riulre  inBne  a  rendere  SUadut  (  Glom.  Ar- 
cad.,T.  CXIX,  p.  3S3-3SB).Cr.  lo  stesso  Campì» ai  In  BuU.£ut.t839,  p.  KG,  ove 
credè  scorgere  nel  uLAcnca  una  acclamailooe  mortaale  pr^ante  pace  o  soavità 
al  defunto. 

(3)0uou,fn  Album,  XIX,  p.  474  a  seg.  -  Giorn.  àreai.  T.  CXX , 
p.  830-S3!. 

(t)  li  eh.  Fabrettl  Uecia  la  quistione  inst^uta  nel  suo  Gtoaarivm,  V.  s.  vv. 
iiLATB,  EU.AT,  e  seg. 
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ia  mano  sodo  ìd  gran  ooafEuione  e  mescaglio,  siccome  d'ordinario 
neeettariameote  si  osserva  «elle  figurate  riprodnnooi  di  questo 
punto  dell'eroica  storia  dì  Grecia. 

Pib  tureve  snò  lo  spacciarsi  della  notisia  dell'altro  acquisto  di 
antichitè  tatto  allo  stesso  scopo  dalle  reverende  monache ,  conri- 
stando in  sole  tre  urne  di  alabastro  (  risultato  di  antiche  escava- 
lioni  (1])  dì  una  certa  qualità  die  proviene  dalla  montagna  di 
Getooa,  e  che  sventuratamente  non  resiste  alle  intemperie  delle 
stagioni  Di  che  avviene ,  che  rimaste  le  dette  urne  allo  scoperto 
per  Inngo  tempo  sieno  oggi  assai  guaste  nelle  loro  epigrafi ,  nondiè 
nei  volti  dei  personaggi  e  ne'  dettagli  Uei  bassirilievi ,  onde  i  loro 
prospetti  si  adornano.  ~  In  coperchio  su  cui  si  adagia  una  figura 
avente  patera  e  collana  lanca,  leggesi  la  più  chiara  epigrafe,  ove 
si  ricorda  una 

31. 

{fi 

AJ  •  flevea:)  :  inimj  ■  ja=i 

(  VKL  .  LATINI  :  cesdsà  .  Li  ) ,  Msia  FeKa  Latmia  Coati  (uxor)  (S) 
tartìs  (filia).  E  sottoposto  ad  esso  è  bassorilievo  ritraente  una 
scena  dì  caccia  al  cignale,  assai  frequente  nelle  etnische  nrne  in 
memoria  del  catedonico  fatto  di  Meleagro ,  con  dne  personaggi  vi- 
rili in  asiooe,  uno  dei  quali  fa  penetrare  il  suo  venabulo  entro 
la  gola  dell'animale ,  dietro  a  cui  è  la  supposta  Alalanta  ,  che  è 
io  sul  ponto  dì  piombargli  addosso  con  un  tremendo  colpo  sulla 
schiena  a  meuo  della  sua  gi^  sollevata  bipenne  [3).  -  Pib  ìnle- 
ressante  e  men  cornane  è  la  scena  scolpita  in  altra  di  quelle 
vrne ,  in  cui  tre  persona^  femmiooi  tunicati  e  palliati  dirìgonsi 
verso  una  porta  ad  arco ,  preceduti  da  una  di  quelle  Furie  che  - 
sogliono  così  spesso  prender  parte,  e  dare  maggior  vita  alle  azioni 
ritj-atte  nei  monumenti  dell'arte  etnisca.  In  sul  limitare  di  detta 
porla  offreffl  di  prospetto  una  figura  con  corta  tunica ,  calzari  ai 
piedi ,  asta  impugnata  nella  destra  e  appoggiata  sulla  sinistra 
spalla ,  nuda  nel  capo  e  corto  il  crine ,  con  la  quale  ne  par  certo 

(4)  Cf.  Bdlt.  Imi. ,  4849 ,  p.  6-S. 

|«]  Cf.  CBM1.S1A*  In  Vbm.,  N.°  14e,  p.  ÌZ1. 

13)  Cf.  Bntt.  foMi ,  I.  e.  p.  7 ,  N.'  7. 

AiCH.8r.li*t  ,  NuMaSerle.  T.XIIl.  P.l  * 
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essersi  vdIuib  esprhaen  ranima  di  no  defunto ,  ohe  o  si  presml* 
a  quei  personaggi  affino  di  consolarli  di  on  saluto  dagli  Elisi  nel 
giorno  dell'anni  versano  del  suo  trapasso,  ovvero,  corno  è  piti 
probabile ,  poi^  a  loro  l'estremo  addio  il  di  della  morto ,  nel  far 
luogo  all'elema  separaiione.  11  genio  inaino  alato ,  o  la  Furia  ohe 
dir  vogliamo ,  giaota  presao  alla  soglia  di  esss  porta ,  rovescia  la 
sua  face ,  con  ohe  fino  a  quel  punto  ben  a'  intende  aver  risohia- 
raie  le  tenebre  del  sentiero,  ebe  doveano  peroorrere  (4).  A  que- 
st'urna si  assooia  un  ooperohio  ood  figura  muliebre  avente  foglia 
aellu  destra,  sul  quale  s'ìDcontraiw  le  incertìasine  lettere,  e  la 
(ranunratata  epurale ,  ebe  seguono. 

8S. 

iah2Vf  ihiiim 

( NI  ... .  TUSNEi . .  ] ,  ove  è  sol  permesso  di  rilevare  ne) 

probabile  (ajtdshei  il  Dome  della  famif^  Attonia  g\ò  nolo  per 
molte  altre  memorie  epigrafiche  di  Etrnrìa.  -  Bimane  a  dire  di 
una  lena  urna  anepigrafe ,  la  cui  fronte  ci  presenta  nna  dì  quelle 
unte  scene  di  conbaltiiDento ,  che  non  sempre  torna  agevole  il 
determinare  a  qual  punto  deireroioa  storia  abbiansi  a  riferire. 
-  Essa  scena  può  dirsi  consistente  io  due  gru^»  ;  iQ  quella  a  de- 
atra, UD  milite  vestito  dì  corasza  e  brandendo  con  la  dritta  il 
parasonio  è  in  atto  di  afferrare  con  l'altra  mano  una  donna  mo- 
nìta  di  sondo ,  coperta  di  lunga  veste  ,  e  cadente  in  snl  ginocchio 
quasi  a  terra  piegato.  Dietro  a  lei  vedesi  altra  donna ,  stante,  ve- 
stita in  modo  somigliante  alla  prima ,  in  atto ,  come  pare  ,  di  vo- 
lerle prestar  soccorso ,  eoo  la  destra  stesa  verso  di  lei.  -  Il  gmpf» 
a  destra  poi  componeai  di  donna  nel  costume  di  eoi  sopra,  obe 
attende  a  riparare  se  stessa  da  un  colpo  ohe  è  in  ani  vibrarle 
una  Ogura  di  sesso  maschile  intieramente  nuda,  fornita  di  un'asta 
corta  nella  destra-  Apparisce  io  foezao  ai  detti  groppi  una  alata 
Erinni ,  avente  asta  nella  desb-a  mano  ed  a'  due  lati  estremi  poi 
della  scena  compresa  nel  basso  rilievo,  per  quanto  l'inMioe 
stato  di  conservazione ,  in  cui  è  il  monumento ,  permette  di  giu- 
dicare ,  sembra  abbiansi  a  sc<»^ere  doe  ministri  del  Tartaro ,  o 

(1)  Cr.  BuU.  cit.  ,  I.  e.  p.  G,  N.°  t. 
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due  Carontì  ,  appoggiali  a)  ben  noto  loro  marletlo ,  stanti  sul  limi- 
lare  di  due  porte ,  per  cui  si  entra  nel  HQtiero  della  fatai  dimora 
dedicata  airetsmo  destino  delle  anime. 

Per  la  comparsa  stessa  di  questo  tene  Bulletlino ,  il  qaale  siamo 
in  sul  concludere  ,  si  fa  manifesto  come  anche  in  metto  alle  preoc- 
capaiiooi  '^Nditicbe  da  ohe  è  principelmente  invaso  a  questi  nostri 
di  il  penn«:o  degli  Italiani ,  la  Socielh  Colombaria  non  si  arresti 
nella  soa  nobile  impresa  ,  e  come  le  forti  oommoiioni  dei  po- 
poli ,  il  variar  dei  governi ,  i  damori  delle  piazze  ,  lo  strepito 
delle  anni ,  l'eco  universalmente  sentito  della  voce  dei  parlamenti , 
non  valgano  a  trattenere  e  far  vacillanti  i  snm  passi  nel  cammino 
onorevolissimo  per  il  quale  incede  da  due  anni  e  metto ,  tuttoché , 
bisogna  pur  dirlo ,  i  grandi  rivolgimenti  socìnli ,  siccome  quello  , 
di  cui  aggi  l'Italia  ne  offre  ^ettacolo,  non  vadano  per  certo  all'uni- 
sono con  imprese  ed  operationi ,  le  quali  in  realtb  possono  godere 
vita  robusta  «  presentare  splendidezia  nei  loro  risultati,  solo  in 
messo  alla  tranquilliti  ed  al  ben  essere  di  governi  e  di  governati. 
Tutto  questo  ci  sembra  dover  accrescere  ogacr  pifi  in  favore  della 
Società  il  cumulo  dei  tìtoli  alla  gratitudine  ampia  e  sincera  d^li 
ItaliaDi,  in  mentre  riteniamo  fermamente  non  abbia  ad  essere 
trascarato,  almeno  in  un  prossimo  avvenire,  da  coloro,  nelle  cui 
mani  sono  oggidì  i  destini  della  Toscana  e  l'andamento  generale 
delle  italiche  sorti.  No ,  noi  non  possiamo  nemmeno  da  lungi  du- 
bitare della  cwitinuaiioDe  e  delPaumento  successivo  dell'alto  favore 
del  governo,  a  cui  siamo  di  credere  stia  a  caore  di  non  gettar 
da  un  lato  qualsiasi  occasione  offrir  gli  sì  possa  di  comparire  in- 
nanzi allo  sguardo  dei  nuovi  suoi  popoli  pih  generoso  e  pih  sa- 
{Mente  di  coloro  che  ne  aveaoo  per  l'iananzi  il  regima  Cosicché 
se  ai  tempi  di  Leopoldo  11  di  Lorena  si  potè  compire  ed  effet- 
tuare la  grande  spedisi  odo  del  Rosei  li  ni  con  immensa  utilità 
dell'e^tiana  arcfaeologia  ,  si  può  giustamente  sperare,  che  sotto  il 
Regno  Italico  il  proposito  fermo  della  Colombaria  debba  incon- 
trare tal  sostegno  da  rendere  considerevolmente  piti  larghi  quei 
limiti ,  entro  ai  quali  la  Società  medesime,  abbandonata  a  se  stessa  , 
è  obbligata  a  tenersi  per  la  riatrettetza  delle  pecuniarie  sue  forte. 
In  questa  congiuntura  a  noi  basterà  di  additar  ne' giorni  presenti, 
siccome  insigne  e  grande  esempio  da  imitarsi,  il  governo  del  Pascià 
di  Egitto,  alla  cui  larghissima  protezione  debbesi  principalmente 
ta  vastilh  degli  scavi  imponenti ,  che  diedero  testé  in  quella  clas- 
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sica  regione  maravigliosi  rìsnitati  scientifici  al  dolio  egillotogo 
Sig.  Manette  (1).  Le  quali  parole  del  resto  noi  siamo  ben  lunge 
dal  voler  cbe  sieao  intese  ìq  guisa  da  far  credere  si  nudra  nel 
nostro  animo  la  strana  pretensione  di  avere  a  nostro  comando  un 
migliaio  e  meito  di  operai ,  od  in  nostro  arbitrio  la  distnuìone 
d'intieri  villaggi  a  quell'uopo  «àentifioo,  cbe  pur  si  coocessero  da 
quel  governo  al  sapiente  francese  (S).  Oltrediè  sareUw  follìa  il  oolli- 
vara  queste  idee ,  a  noi  sì  addice  lo  sterne  anobe  piti  lonUni ,  m 
quanto  nemmeno  potremmo  sperar  giammai  di  raggiungere ,  io  qual- 
siasi caso  nell'esito  di  esoavaiìone  in  etruschi  agri  ,.il  grado  altissimo 
di  buona  forlnna  a  àie  il  cb.  Manette  pervenne  in  Egitto ,  seudo 
che,  nonostante  la  remota  antichità,  a  cui  si  può  far  rimontare  , 
per  gli  stttdiì  recenti,  l'opera  di  devastaiioue  e  dì  spogliamente 
aat^  nelle  prinoipali  necropoli  egisiaoe  (3),  pur  tultevìa  oi  sem- 
bra, obe,  al  oonfroDlo,  l'Etruria  abbia  a  dirsi  assai  piti  spesso  e 
roÌDUtemente  investigata  cbe  non  la  terra  dei  Faraoni ,  da  ama- 
tori e  speculatori  ìDoumerevoli  di  antichi  oggetti  si  estranei  ohe 
indigeni,  con  incredìlnle  avidità,  frequenza  e  pertinacia  gìttatisi 
in  ogni  tempo  a  far  preda  per  entro  a)  classico  suolo  della  nostra 
penisola. 

Perugia,  aprile  (860 

GlAHCAHLO  COMESTABILE. 


Il)  V.  Bull.  bui.  àrch.  di  Kmna  «859 ,  p.  »0  e  seg.  4860 ,  p.  419  e  Mg.  - 
Ani.  ànk.  di  Parigt  4859.  p.  746 ,  4860  (  S.*  seroeslre  ) ,  p.  47  e  g^.  BuU.  d» 
rAiii.  Egypi.  4859-4860  ed  altrove. 

dì  V.  II.  ce,  e  tth  gli  altri  la  Ani.  Areh.  4S60 ,  I.  e.  p.  33. 

(3)  V.  il  papiro  Abbolt  dato  io  luce  dall'illustre  BiacH,  e  htto  coDOKere 
nella  Rtv.  Arcli.  di  Parigi  XVI  addo  ,  p.  S57.  V.  ancbe  la  slesu  Ree.  nel  T.  I , 
n.  serte,  %■>  semestre  (4860),  p.  86-27,  8t9. 
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RELAZIONI  DEI  FIORENTINI 

C«IXA.  CITTA  »I  DANCICA 


La  prima  meU  del  Quattroceoto  fo  testlnwMie  della  graodessa 
di  qndla  cmifedM'aiioDe  dell'Ansa  (  Bante  ) ,  il  cui  Dome  («desco 
indica  aUeaota  destioata  a  prestare  rautoo  soccorso;  canfedera- 
lione  conclusa  nri  1S41  dalle  dae  cittb  di  Lubecca  e  d'Amburgo,  collo 
801^  di  proteggere  non  solo  nei  mari  baltico  e  del  nord  la  navi- 
gaxÙKie  germaoica ,  ma  di  rendere  pìb  sicuro  il  cwameroìo  per  la 
via  di  terra.  Tale  commercio  consiateva  maggiormente  nel  traffico 
delle  merci  del  Levante  e  delle  IncUe,  che  dall'  Italia ,  la  quale  in 
quel  tempo  ne  era  padrona ,  passarano  in  gran  parte  per  la  Ger- 
mania ,  dirette  particolarmente  per  i  porti  delle  Fiandre  e  d'Olan- 
da, per  quei  deU'Elbaedel  Baltico,  i  quali  ultimi  le  ricevevano  n«i 
gifc  direttamente  per  terra ,  ma  per  la  via  di  Brugia),  centro  allora 
delle  rdaiioni  della  maggior  parte  delle  contrade  merìdionaH  col 
Settentrione  (1).  Mentre  ù  sceglieva  Lnbeooa  a  sede  della  oonfedera- 
lioDe ,  si  erigevano  vasti  fondadii  nelle  principali  cittb  oommer^ 
danti  fuori  di  Germania ,  come  a  Londra,  a  Bragia ,  a  Novogorod 
nella  Hoscovia  e  a  Bei^en  di  Norvegia.  Nella  seconda  metà  del 
Trec«ito,  l'Anaa  digib  aveva  acquistata  grande  importanza  politioa. 

{*)  Th.  HnacH  ,  aombb-wul  GmoerUgniMehU  Danxigt  itnter  itr  Herrsehaft 
da*  Tfeabchm  Ordmt,  Lipsia  48B8  {a  p«gg.  190  segs>:  C«p.  VII.  ComniBrclo 
oolle  Piudre  e  eoi  Brabante).  -  B.  EiDMÀHntt»*!! ,  Dttx 
tt  Otrmmim  cwìIoIm  ,  Lips.  (S68 ,  pag.  36. 
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Sino  ad  ottaataoinqae  montb  il  numero  delle  città  alla  medesima 
ascrìtte,  e  marittime  e  dentro  terra.  Essa  consegui  pressoché  il  mo- 
nopolio del  gran  commercio;  esse  purgò  il  Baltico  dai  pirati  che 
malsicuro  il  rendevano  (4);  essa  metteva  in  mare  navìgli  che  nume- 
ravano  sin  a  S50  vele  e  12,000  armati:  essa  combattè  vittoriosa- 
mente contro  >  regni  scan(UnaTÌ.  Necessariamente ,  affatta  potenza 
ed  auloritb  dell'Ansa  dovettero  scemare  di  mano  in  mano  colle  con* 
diiioni  degli  Stati  germanid  rassicurate  e  migliorale,  colla  pirateria 
domata ,  co^i  interessi  delle  città  dentro  terra  e  dei  porti  di  mare 
divisi  (2|,  colla  rivalità  degli  altri  popoli  marittimi  suscitata  e  presto 
cresciuta ,  finalm«ite  ooUe  antiche  vie  del  commercio  mutate  in 
séguito  delle  grandi  scoperte,  le  quali  verso  il  tramonto  del  quin- 
dedmo  secolo  allargarono,  quasi  ad  un  tratto ,  •  i  campi  e  i  meisì 
deU'  industria  commerciale. 

Mentre  durava  ancora  la  maggiore  operosità  di  questa  assoda- 
zione  poli tico--com mereiaio ,  la  quale  governavasi  a  forma  di  repub- 
blica ,  non  vi  potè  essere  difetto  di  contrasti  cogli  Stati  ingelositi 
di  una  potenta  in  vario  modo  iocomoda  e  non  dì  rado  minaccio- 
sa. Correndo  gli  anni  1460  e  seguenti ,  ferveva  aspra  oontesa 
coli'  Olanda ,  per  cagione  d' interessi  del  commercio  baltico ,  e 
nel  1i70  «U)e  principio  altra  nemìcìtia,  tra  la  città  di  Dansica  e 
l' Inghilterra ,  asserendo  i  mercanti  tedeschi  esser  rimasti  dann^ 
giali  eolla  cattura  fatta  a  Londra  ed  altrove  di  proprietà  ansea- 
tiche. Non  portandovisi  riparo ,  quei  di  Dansica  nel  1 V73  armarono 
navi  in  corsa ,  le  quali  nella  primavera  dell'anuo  predetto  fecero 
preda  d'una  galera  di  grandi  dimensioni ,  detta  San  Tommaso ,  real- 
mente proprietà  iuglese ,  e  d'altra  nave ,  asdte  insieme  dal  porto 
di  Slnsa  (Sluyf) ,  che  era  l'emporio  marittimo  di  Bm^a  (3) ,  e  de- 
sttnatfl  ambedue  per  l'Inghilterra. 

(I)  J.  ToWT ,  DM  VitalimbméT.  Neir'Annairìo  Storico  di  ¥.  de  Baaner , 
ani»  iW.  -  La  atorta  deHAnaa  Tenue  egregiamente  trattata  da  O.  SaaToMoa: 
O-lcuiulUcAa  GtichichU  àes  Vrjinmìls  dvr  leulichm  Bstite ,  Gottinga  (S0S-180S  , 
coQtiDjala  da  J.  H.  Lj^rpaNuie ,  Amburgo  1830 ,  con  Codice  diplomatico 

[ì]  Tale  diversitì  d'  Interessi  continui)  oggidì  accora  ,  in  mezzo  a  circostanze 
tanto  malate,  ira  te  quattro  cittì  iibere  di  Germaoia,  cbe  formaDo  la  XVìt.*  rocft 
neiia  contederazlone  ;  Francororte  cioè  da  una  parie  ,  diil'ailra  le  tra  cillà  luttora 
dette  Anaeaticbe ,  Amburgo ,  Brema  e  Lubeoca,  la  qaali ,  dopo  lo  acioctimenlo 
dell'Ansa  Dei  1630,  formarono  nuOTa  lega  pib  atretta. 

(3)  iDlorno  all'tatieo  porto  di  Slaya  praaao  Bragia,  V  ■  Della  Diploiuaiia  llaiiaiia 
dal  secolo  XIII  al  XVI  ■ ,  a  pag.  3U    il   rnndaco    Ansealira  a  Londra  aveva 
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Le  otraoBtsDse  di  questa  cattura  moo  cariose.  Il  oarioo  delle 
navi  veniTa  formato  di  varie  mercaosìe,  cioè  di  paoDÌ ,  tele,  pri- 
booie,  d'aliarne,  e  di  più  ometti  digran  valore,  arazii,  stoffa  la- 
vorate cU  seta  e  ero ,  pietre  fine  ad  aromi ,  obe  in^me  somma- 
vano al  valore  di  drea  460,000  lecchini  o  scodi  d'oro.  Tali  mer- 
eamie  esseodo  o  dì  proprietà ,  o  speiUte  per  oommissioDe  di  case 
Soreotiae ,  le  qnali  trovavansi  st&bilitfl  a  ^^gia  o  tenevano  fondachi 
e  rappréeentautì  in  detta  oittb ,  alleva ,  oooie  ai  «a ,  del  oommer- 
òo  dei  E^efl-Bassi ,  qaesti ,  onde  assicurarsi  contro  i  corieggintori 
Anaeati ,  indnsaero  Tommaso  Portinari  loro  oonnasionale ,  consi- 
gliere tesoriere  di  Carlo  il  Temerario  Duca  di  Boi^ogna  •  oolite  di 
Fiandra ,  a  fare  isorìvera  la  galera  sul  proprio  nome.  Aoehe  la 
magnar  parte  del  carico  nelle  carte  del  capitano  veniva  dichiarata 
qoal  proprielti  del  Portinari ,  e  la  nave  arborò  la  bandiera  di 
Borgogna. 

Erano  le  predette  ease  fiorentine  quelle  dei  fratelli  Loreoso  e 
Gìnliano  de'Hedici,  di  ÀnbHiio  lUrtallì,  di  Franoeoco  Saaseltf ,  di 
Francesco  Camesacchi  e  di  Franoesoo  Secmattei ,  il  quale  altìnx» 
ntootè  egli  medetimo  soUa  galera  in  qualità  dì  patrono.  Sono 
ootisnme  le  freqnoiti  relazioni  dei  Hedici  colla  famiglia  Portina- 
ri ,  la  qoale ,  non  potendo  piti  sostenersi  in  qoeU'alto  grado  oo- 
cnpato  due  secoli  prima  da  Folco  di  Ricovero ,  adoperavau  qiesso 
e  nelle  oittk  italiane,  e  in  quelle  dell'estero,  per  gli  interessi  com- 
DMrciali  della  oaaa ,  ohe  colle  ricf^esie  e  non  meno  col  senno  po- 
litico dominava  allora  la  patria ,  e  dì  oni ,  sin  dai  tempi  di  Cosi- 
mo il  Teoehìo ,  era  eosl  grande  il  suoeesso  nelle  cose  di  morcatansia 
che,  al  dire  di  Francesco  Gttiodardiai ,  «  non  fo  uomo  che  si  im- 
pscdassi  seco,  o  come  compagno,  o  come  governatore,  che  non  ne 
arricchissi  (4]  ».  Tommaso  Portinari,  dal  medeàmo  Guicciardini  con 
Liooetto  de'&oasi  nominato  tra  gli  t  uomini  sufficienti  (S)  »  era 
cugino  d'un  Averardo  ohe  stava  alla  testa  della  ra^ne  Hedioea  a 
Milano ,  mentre  Firico  suo  figlio ,  sposato  a  Luigia  de'  Patii ,  tro- 
vavBsi  ugualmente  adoperato  dai  Hedid  nelle  Fiandre^ 

DOBM  di  SlaUhof,  e  Tedeei  tuttora  nella  parte  inferiore  della  cKLi  preaio  il  Ta- 
migi. Vedi  J.  H.  LiprBiOBBe ,  UrkoadliclM  GtichichU  dai  Baniisehm  SlahUiofi 
m  London,  Amburgo  18M,  e  R.  Pioli,  Dir  Hmubelìe  St^hihof  mi  London ,  in: 
nidMr'aui  ^lt.-ni(/l(m(t,   Gota  4860. 

(1)  Storia  Floreollna  ,  cap.  Il  (  Opere  inedite,  voi.  IH,  puf.  4S  ). 

IS)  Ib.  cap.  IX  (I.  D,  pag.  B7). 
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Halgrado  le  osate  precaasioni ,  an  oorsale  di  Daniioa ,  Paolo 
Bencke  insegai  la  galera  sia  tanto  ohe  essa  veana  in  vista  della 
costa  inglese.  Allora  l'aasaA.  L'aspro  combattimento  tenninò  colla 
presa  della  nave.  Tredici  Fiorentini  rimasero  acdsi,  oltre  ad  es- 
sere feriti  più  di  cento  della  ciurma.  I  corsali  voIlaroDo  le  prue 
e  fecero  vela  verso  la  bocca  dell'  Elba ,  dove  rioovraronsì  colla  ricca 
preda  ((). 

Destò  tale  fatto  gran  rumore.  11  dnca  di  Borgogna  minaoób  di 
vendicare  lo  sfregio  fatto  alla  sua  bandiera,  e  Carlo  non  era  uomo 
da  alarsi  alle  sole  parole.  Tommaso  Portinarì  andò  ad  Amburgo  a 
obiedere  il  rifacimento  dei  danni.  I  magistrati  della  [vedetta  città  e 
di  Lubeoca ,  temendo  di  vedere  il  duca  procedere  alla  confisca  dei 
l>eni  anseatici  nelle  Fiandre  ,  adoperaronsi  presso  la  città  di  Daa- 
lica  a  fine  d'ìndarla  a  restituire  la  gtlem  e  le  mercanrie  condotte 
in  qnel  porto.  Finanche  un  legato  di  papa  Sisto  IV  in  Germania 
ebbe  ordine  d'adoperarsi  a  fovore  dei  Fiorentini  dann^giati.  11 
magistrato  di  Danzìca  si  difese  coll'asserìre ,  l'afiare  non  essere  (U 
competenia  sua  ,  né  questione  pubblica ,  ma  trattarsi  d' interessi 
privati  degli  armatori ,  giustificati  per  essere  la  nave  veramente  in- 
glese ,  malgrado  patente  e  bandiera  assunta  onde  mascherare  la 
provenienaa.  In  mezso  ad  accuse  e  difese ,  la  causa  venne  tratta 
molto  in  luogo  senza  partorire  il  desiderato  eSetto ,  sino  a  tanto 
che  snocedette  la  rovina  di  Carlo  il  Temerario,  uccìso  il  di  5  gen- 
naio 1i77  nella  battaglia  di  Nancy,  combattendo  contro  il  duca 
di  Lorena  e  gli  Svizzeri.  Ha  la  Signoria  dì  Firenze,  tutta  allora 
a  voglia  dei  Medici,  non  si  diede  per  vinta.  Morto  il  duca  Carlo, 
essa  si  rivolse  a  Massimiliano  d'Austria ,  successore  al  medesimo 
per  avere  sposata  il  di  49  agosto  U77  Maria  di  Borgogna  ,  unica 
figlia -del  Temerario.  Cristofivo  Spini ,  nobile  cittadino  e  mercante, 
venne  spedito  in  Fiandra  colla  seguente  credenziale  (2). 

a  Duci  Burgundie  et  Sterlich  (cioè  Oestreich  ~  Austria). 

•  Veuit  cum  bis  ad  te  licteris  Cbristophorua  Spinas  nobilis  ci- 
viset  mercator  nosler.  Mittitur  a  mercalorìbus  nostrìs  ut  recupe- 
ret  ea  que   Sterlìni   dirìpuerunt  in  bis  mercatoriis   navibus  quae 


H)  CjtspiB  WirioiiCB's.  jDawtj)«r  Chnmifc.  Hermuotgebmi  und  «rUuterl  um 
Tbbodor  HinaCH  umt  F.  A.  VogsuK.  Berltno  4SG6,  pagg.  43  segg. ,  9jt  segg. 

(2)  ArchlTio  centrale  di  Stalo  ToMiino.DivÌilODell[,  Sez.1,  Signoria,  Cirteg- 
glo,  lettere  oiUiiTe.  -  fiegiitri  della  I.'  CaDcelleria ,  K.'  67. 
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flom  insignttnis  BurguadioDibus  navigabatit,  Duae  ie  causae  ecci- 
tare ddieat,  ut  mercatorìbus  noslrìs  ìq  bac  causa  taveas:  amicì- 
tia  soilicet  nostra  (scimofi  enim  te  amare  dos  atque  nrbem  do- 
stram),  et  ininria  qnae  Bnrgundionuin  prÌDcipi  videtnr  illata,  et 
parrilaota  ias^ia ,  et  neglectom  Burgandionum  nomen.  Non  po- 
ten't  forre  diutiQS  civilas  nostra  taatam  ignominiam.  Hortamur 
aotem  te  et  fdnrìmum  rogamoa,  at  qaaDtum  aactorìtate  vales 
(vales  aatem  mazimom]  faveas  causae  nostrae ,  et  ubi  ausilium  a 
le  petet  ChrialopborDs  Spiaus,  nobilis  civisDOSter,  cousueta  tua  in 
nesbeDÌgnitatfliiondeQegfls.Vale.Die  vi)  seplOD.HCCCCLXXVK  s. 

AI  gran  Consìglio  di  Fiandra  venne  scritto  nel  seguente  modo. 

«  Quatnor  membris  Flandrìe  et  Burgomagìstrìs  Stiavianis  de 
Plaodria.  Hultom  debemus  vobis  propter  multa  merita  vestra  in 
civitatem  et  nationem  nostram;  sed  recens  istod  beaeficium  ve- 
strom  quo  tantum  favistis  meroat(»iba3  noslrìs  quibus  damaum 
datam  est  a  Slerlinis ,  tale  est  ut  nalla  obLivìone  snperarì  possit. 
Ob  eam  ipsam  caosam  vemt  modo  islhae  Gbristophoms  Spinas 
nobilìB  cÌTìs  et  meroator  noster.  Vos  multum  rogamus  ut  retinealìs 
consaetudinem  vestram  fovendi  rebus  nostris,  et  operam  atque 
anxìlium  Testrum  prestetìs  nobìs  quemadmodum  indigere  se  opera 
atque  auzilio  vestro  Chrìstophorus  ipse  significabit.  Valete.  Die  vij 
septembris  1i77  >. 

Hentre  poi  lettere  d'ugual  tenore  vennero  indirizxate  ai  re  di 
Polonia  e  d'Dagberia,   al    duca  dì  Ctivìa,  ai  vescovi  di  Brema  e 
di  Hansto*  in  Westfalia  ,  ai  consoli  dell'Ansa  a  Lubecca  e  in  Am- 
bula, spedissi  la  seguente  missiva  alla  ciltb  dì  Danzica: 
«  Camunitati  Dauzichae. 

■  Hollum  mirati  sumus  a  vestrìs  quibusdam  tantum  lìcenliae 
acceptum,  ut  mercatorum  nostrorum  rem  dirìpuerint  Et  certe 
scimus,  pn^iter  mores  veslros  bonos  et  amicitiam  nostram ,  id  dìspli- 
cuisse  vobis.  Qoapropter ,  magna  cam  spe  auno  ad  vos  mittimus 
Chrietopbomm  Spinum  ,  nolùlem  civeip  et  mercatorem  nostrum , 
et  rogamus  vos  ut  restituì  omnia  ablata  caretis,  ne  nos  tempta- 
re  alia  remedia  compellamar  :  quod  esset  admodum  alienum 
ab  amicitia  nostra  et  nostra  consaetudioe.  Valete.  Die  vij  septem- 
bris \Kn  t. 

Anche  papa  Sisto  IV ,  mosso  dalle  istanze  dei  Fiorentini ,  e  par- 
Ucolarmente  dalle  pr^;hiere  dei  Medici ,  con  oui  viveva  peranco  in 

A«ch.St.Ii«.,  NKofn  SMe,  T.XHI.P.I,  ft 
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buoDa  arn)0Di3  ,  nel  medesimo  sdoo  4i7?  diresse  alla  cHtè  di  Dan- 
lica  un  breve ,  la  cui  parte  principale  4  d^  s^uente  tenore  :  (I) 

<  Sane  dilectornm  filìoram  Lanrentìl  et  luliaaf  de  Hedicis  ao 
AothoDii  de  Marteflis  et  Franoisd  Saxeti ,  ncc  noti  Francisol  de 
Carnesecbis  ac  Francisci  Sennathei ,  ei^om  et  mercatorum  floren- 
tìnorum,  nobis  naper  exhiliìta  lamentaMIis  querela  contioebat,  quod 
alias  decnrsis  iam  qnatnor  annis  vel  circa  ,  dom  mercaocie  et  boa» 
eomnidem  ctrinai  et  oonnuliorum  aliornm  meroatorain  in  duabostrì- 
remibus  ex  Plandrie  partibus  versus  Angfiam  voberenisr,  dilectiw 
fliins  PoJvs  Behcnk  faicus  loeì  de  Gdanck  Wladìslavien  dioc.  petrata 
marìtinitis,  qai  onni  qtiadam  Davi  ipsins  triceatis  bornhiibo»  vel  etrca 
et  bellicis  InstrnnwDtls  ad  marithnas  ctmcertaciones  et  navatfa  bella 
cum  favore  et  sabsidlo  dilectonnn  Bllornitn  Bremen  civitatis  ac  Sta- 
den.  Gdanczk  alioramqar  opfdoram  Bremea  et  Wladislarten  dloces. 
de  Oanis  nancupatomm  -  per  mare  in  partlbnS  ilBs  disctirrebat , 
et  qai  cnm  eo  eraot  io  prefata  navi  eiua  socH  et  stipendiarti  ac 
perrate,  prefetum  Franelscntn  Sermatbei  alterios  dtetarom  trì- 
remiam  damimim  et  patraDam ,  et  inos  qci  seoam  ersat ,  in  nao- 
tas  et  mercatores  bostlliter  hivaserant  ;  et  inradendo ,  ex  bis  qni  in 
eadem  triremi  erant  tredecìro  Plorentinos  miseirime  interfeeemrrt, 
et  centmn  Tel  circa  eradeliter  vnlneraverant ,  meroaneia»  et  bona, 
que  in  eadem  triremi  erant ,  precii  et  comanis  existìmacfenìs  tri- 
ginta  milliam  florenorum  aari  vel  circa ,  vi  et  violencja  rapuemnt, 
et  ex  illEs  unam  comuDitatibos  et  oDiversitalibOS  predictis  et  io 
eadem  navi  agentibus  prò  ìllis  eoosigDariiat  ;  retiqtiam  vwo  -  ÌDtM* 
ipsos  invasores ,  pront  lis  visam  faft ,  dlriseriRit  ao  PraneiSGum 
patroQDm  et  dodduIIos  alios  captìvarunt  ae  in  oompedibus  et  fer- 
risin  navi  predicta  pomemnt,  et  reliquia  vuhteratis  et  non  vulnera- 
tis,  boois  omnibus  spoliatis,  ia  Hlfore  maria  aemimortois  derelictifl, 
bona  et  ipsos  sic  captoa  cum  eadem  triremi  qso  vohiemiK  ad  partes 
eorum  esportaverunt ,  et  In  eorum  olllitatem  convertemnt  *. 

In  seguito  a  ^Ifiitte  ialanie ,  nella  citttr  d'Utreebt  (TVo^nDm 
ad  Rheatim)  intavolaronsi  nuove  trattative  ^  a  cut  la  Spitri  inter- 
venne quai  messo  della  Signoria  e  proenratere  det  Pofttnari.  Dalle 
di  lai  dichiarationi  risulta  ,  ponione  de!  cark»  della  galera ,  ew- 

|1)  Dall'ArcbMo  di  Dgntica,  io  :  Tb.  Riucb,  Die  Obtrpfatr'BnsIt  «m  St. 
Marim  M  Doufs ,  Dantioa ,  tSt3  ,  Voi.  I.  ptg.  4tt  Mg. 
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gnite  le  opemioDÌ  coonnierciali  in  laghìllvrrs ,  essere  stata  desti- 
iuta  a  maodarat  io  Italia  ,  parte  a  Pireiue  parte  a  Pisa  (  t  ta  Plo- 
tunen  ~-  Ut  Pjftm  »  ).  Halgrado  tutte  le  premare  ,  e  aouoataDte 
rìQlerveDto  del  poatafioe,  eoi  Tedenoie  dare  siaaaclie  al  pirsu 
l'epiteta  di  diletto  fi^io  ,  no»  ai  otteaoe  nulla.  Nva  credo  andare 
errato  amraeUwido  esaere  stata  pre^udioevole  al  barn  esito  la 
ianga  quaato  aspra  Demicjiia  poco  dipoi  sorta  tra  pepa  6Ìsto  e  i 
Medici ,  la  quale  partorì  frutti  eoi)  lagrinieToii  per  la  repubblica  ,  e 
brw  aDcora  l'istesso  triste  oaao  della  Congiura  dei  Pasti ,  per  cui 
i  Portinarì  loro  parenti  trovaroiisi  eepoeti  a  odo  poobì  guai  Dieroan- 
tiJi  ed  seqaestro  posta  sa  i  loro  beni.  Non  per  cik  venne  ab- 
bflodfMuta  la  eausa.  Nel  1199,  dunque,  non  meno  di  veatitrè  anni 
dopo  la  csttwa ,  e  mentre  andarono  rnmio^  i  figli  d«l  nagni- 
600  Lorenw ,  il  gran  CoosigUo  d'Olanda  emanò  senteoss  ,  con  cut 
aggiudienronsi  a  Tommaso  0  Poleo  PorUnari  MOO  fiorini  d'oro  di 
&  Aodree  per  la  galera ,  a  fc09,000  scudi  dellii  corona  pei  canoa. 
Ma  tale  sentensa  rimase  vuota  d'effetto ,  e  ire  soni  di  poi  la  me- 
dianone  della  oiUli  di  Bragia  indnsa»  i  Portinari  a  desistere  dalla 
loro  domanda ,  oon  ai  sa  dirìrapetto  quale  compensa 

Alla  presa  itUìa  galera  Oamnioga  ,  la  cittì  di  Daniioa  va  debi- 
trice del  auo  maggior  tesoro  d'arte.  Tale  4  quel  meraviglioso  quadro 
del  giudizio  universale  cbe  conta  fra  i  pib  belli  della  Germania  , 
e  si  vede  io  una  cappella  della  chiesa  principale  della  città  dedi- 
cata a  Maria  Vergine.  Esao  è  composto  di  tre  tavole,  di  naa  di 
nieizo ,  cioi,  e  di  due  ale.  Rappresenta  nella  parte  superiore  Cristo 
giudice  seduto  sull'arco  baleno,  oon  a  canto  la  Madonna,  San  Gio- 
vanni Batista  e  gli  Aposteli ,  I  piedi  posti  sopra  aurea  palla  setto 
la  qosle  tre  angeli  suonano  te  tube,  mentre  nella  parte  ìn- 
feriMV  sta  l'Arcangelo,  di  dimensioni  colossali  io  paragone  delle 
altre  figors ,  lenendo  in  nuno  la  bilancia  oon  dentro  due  risorti , 
di  coi  ano  ba  ti  giusto  peso,  l'altra  vien  ritrovato  troppo  leggero. 
Alta  destra  del  Salratere  ì  beali ,  alla  sinistra  i  condannati ,  c<rfle 
^ie  del  paradiso  e  le  pene  dell'  inferno.  La  parte  esterna  delle 
ale  mostra  la  Santissima  Vergine  in  piedi  sotto  una  nicchia ,  col 
bambine  in  braccio ,  ed  inginoochìcni  il  donatario  ,  in  abito  nero 
foderato  dì  vaio  ,  eoll'arme  della  casa ,  e  dall'altro  lato  l'Arcangelo 
che  calpesta  due  demonj,  e  la  donatrice  inginocchiata  ,  eoll'arme 
soa  anch'essa,  cbe  ba  per  divisa:  Pow  non falir.  Non  mancano 
ipotesi  intorno  all'origine  di   questo  stupendo  dipìnto.   Sia  esse 
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opera  dei  Van  Eyck  come  credo  il  Waagen ,  o  di  Ugo  vao  der 
Goes  messo  ìa  campo  dall'  Hirt ,  ossia  di  Alberto  vao  Oowater  di 
Harlem  secondo  gli  autori  del  catalogo  del  Museo  Napoleooe,  il 
quale  tra  le  sue  opime  spoglie  numerò  anche  questo  tesoro ,  e 
secondo  il  Passavaot  e  il  Kngler  ;  ovvero  ne  sia  autore  il  Hemliok, 
come  i^gid)  geueralmeote ,  e  con  miglior  fondamento  sì  sappone  ; 
certo  è  che  aUiiamo  in  esso  uno  dei  pili  bei  lavori  usoiti  dall'ope- 
rosa quanto  mirabile  scuola  Qammiuga  del  Quattrocento  [!]. 

Il  modo  con  cai  la  predetta  tavola  venne  in  Daniica  ,  risalta 
dalle  cronache  contempm^Dee  di  qaella  città  scrìtte  dai  cittadini 
Weiureich  e  Helman.  «  Sopra  questa  galera  (cos\  il  primo)  tro- 
vassi la  tavola  ora  posta  sull'altare  di  Hesser  San  Giorgio,  un'opera 
di  pittura  bella,  antica  e  di  grand'arte,  che  rappresenta  il  sapremo 
di.  Nella  medesima  si  dice  stare  scritto ,  presso  l'ala  destra  dell'an- 
gelo, il  nome  dell'autore  :  Jacob  (?)  e  Anno  Dom.  CCCLXVII.  •  (%), 
Tale  millesimo  è  slato  spiegato  con  1467,  che  di  fatti  accordasi 
colla  maniera  del  quadro.  Non  però  so  nascondere  un  dubbio  mos- 
somi da  tutta  questa  storia ,  ed  è  :  come  mai  un'opera  di  tale  entità 
e  bellezza ,  fatta  di  commissione  d'una  nobile  famiglia ,  sei  anni 
soli  dopo  terminata ,  sarebbesi  venduta  a  forestieri  per  essere  por- 
tata in  estero  paese.  Confesso  non  ritrovarne  soddisfacente  solu- 
zione (3). 


{*)  G.F.WAAe»,  IbW  Hubert  tad  Johann  van  Byek,  p.Ut  eegg.;-  A.HiRt, 
Vtbtr  àie  dietjihrige  Kwtst  -  ÀusittUvng  auf  d«r  Ke»igUek«n  Afa^mie  su  BtrUn  : 
-J.D.  PisuTiHT,  nel  Kuntìblait ,  tW ,  N.^Oj  -F.Kuglii,  BamUmehatr  6«< 
nehieMt  der  Maitrti ,  Il  edli.vol.  II.  pag.  439  «egg.;- J.C.Scbolz,  (Mar  oJur- 
IbùmlfcAs  GegmtUnde  der  UUenden  Kwut  in  Daniig ,  pag.  41.  locisionl  a  coa- 
torni)  del  quadro  Della  :  SOngerfahrt  mm  Fr.  Pòister. 

(il  Cronaca  del  Weloreich  :  ■  Auff^star  gaMde  Ut  die  taffeì  gewtitn ,  weleht 
auf  St.  Jorgent  jmlcam  AUtr  gntlaet  ìtt ,  ai*  (cASn  aldei  kmitrmehei  molwerk 
vaia  jungtten  tog»  t.  Cronica  del  Helnan  :  *  4473  do  «am  Fautl  Bmtck*  ebt 
tchipper  nm  «iiten  BollOnder  «ina  galeide ,  darin  die  lafel ,  die  auf  St.  Georgent 
aliar  tlehl  in  der  pfarrkfrche ,  mU  groaem  gutt  befundm  wart  ■. 

(3)  I  Pioal-bassl  nella  seconda  metà  del  Quattrocento  erano  pieni  di  distinti 
scolari  dai  Van  Eyct ,  di  cui  il  secondo  ciorì  prima  del  t4S0.  Del  numero  del 
medetimi  sodo  piti  noli  [n  Italia  Giusto  di  tìand  ,  autore  di  un  C«macolo  n«lt« 
Chiesa  di  S.  Agata  In  Urbino,  Ruggiero  di  Bragia ,  11  qaale  dlpluse  per  Piero 
(il  gottoso)  e  Giovanoi  de' Medici  una  Uidonna  coi  SS.  Cosma  e  Damiano,  ora 
nel  Museo  di  Prancoforte  sul  Meno ,  ed  U^o  van  der  Goes ,  di  cui  ai  parla  onlln 
preaeole  Dotizia.  -  Le  ultime  pitture  del  Uemliog  ossia  Hemling,  segnale  col 
inillesimo,  «ono  del  1487, 
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Nella  chiesa  dello  spedale  di  SaoU  Maria  Nuova  a  Fìreoze , 
di  fnodazione ,  siccome  6  DOh> ,  «  per  piti  secoli  di  giuspatrooato 
dei  Portìnarì,  vedesi,  ora  con  scarso  consiglio  dirisa  ia  due,  la 
bdla  tavola,  capolavoro  di  Ugo  vaa  der  Goes ,  rappresentaote  la 
Nativilb  di  nostro  Signore.  Le  due  ale  mostrano  ì  ritratti  del  do- 
natore, della  moglie  e  dei  figli  suoi.  Tale  donatore  era  Folco  Por- 
tìnarì, nomo  d'aprì  dei  Hedici'agBmgìa,  quello  stesso  che  incon- 
triamo nella  oansa  per  la  galera  predata ,  e  che  trovasi  raffigurato 
ancora  in  mezia  figora  in  altra  pittura  del  Van  der  Goes  nella 
^eiia  del  palano  Pitti  (1).  Il  folto  di  tali  quadri  dimostra  come 
i  mercanti  fiorentini  commettessero  e  spedissero  opere  d'arte  in 
Italia ,  dove  i  dipinti  della  scuola  fiamminga  destarono  quell'am- 
nùratitme  che  si  conosce  dalla  storia  di  Antonello  da  Messina  e 
dell'  introdusione  deUa  pittura  a  olio  {i).  Non  parrebbe  dunque 
punto  inverosimile  la  tradizione  che  sino  ad  oggi  si  è  conservata 
a  Dancica,  la  tavola  del  giudizio  universale,  comprata  a  Brugìa 
[  ràttì  dove  Giovanni  Hemling  probabilmente  passò  gli  ultimi  anni 
di  sua  vita ,  e  dove  si  vede  il  suo  più  bel  lavoro ,  il  reliquiario 
cioè  di  S.  Orsola  nello  spedale  di  San  Giacomo} ,  dai  Portioari  per 
commissione  dei  Medici  essere  stala  destinata  in  regalo  per  papa 
Sisto  IV,  il  coi  amore  delle  belle  arti  non  oonsta  solo  per  l'epìgrafe 
dell'affresco  di  Melozzo  da  Porli  che  ricorda  la  fondazione  della 
Biblioteca  Vaticana.  Sarei  dispostissimo  a  prestar  fede  a  siCfoUa 
ta-adizione ,  ove  non  mi  movesse  dubbio  resistenza  dei  donatori  di- 
pinti nelle  parti  esteme  di  questa  meravigliosa  tavola. 

Tornando  alle  relazioni  della  città  di  Danzica  colla  Toscana , 
mi  [naca  poter  rammentare  quelle  piti  soddisfacenU  che  verso  la 
fine  del  Cinquecento  stabiiironsi  tra  detto  emporio,  il  più  ricco  e 
frequentato  di  quei  del  Baltico ,  e  il  porto  di  Livorno,  cui  la  sa- 
via politica  di  Ferdinando   Medici   cominciò   a    procacciare  allora 


(1)  RicBi ,  Ch[ew  Boreatiue  ,  voi.  IV,  pag,  490,  SOI.  -  Pìssatant  nel  Kwut- 
blatt,  4844,  N.*  a.  Ugo  van  der  Goea  era  di  Gand.  L'ultimo  suo  dlpinlo  BesntUi 
eoi  rameiimo ,  è  del  Ulit.  La  notili^  del  tao  Tiaggioi  la'  luiia  é  hdzI  dubbio 
blu,  aTODdo  tratto oTigJne sob  dalle  pitture  sue  esistenti  in  Flrenw.  Hglimort 
Bella  badia  di  Bodeodiele  nella  brests  di  Soignes  nel  Brabante. 

(Si  Vedi  i  ceoDi  comeoati  In  qaaU'ArehMo  Slorko,  tom,  IX,  par.  II,  a 
pag.  484 ,  io  occasione  del  DizioDario  dei   Monogrammisti  del  Nagler. 
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quaU' ìmporlania  per  oni  cooU  da  lango  tempo  tra  i  jùti  floridi  del 
HedMemnao.  In  altra  ooeasiofie  (1)  bo  esposto  oome  oirooetaau 
poco  lioto  della  prodaaiooe  dai  oeraali  io  grao  parte  d' Italia  ,  fa- 
oessoM  spedire  a  Veoesia,  a  Gcdotb,  a  Livorno,  a  Civitavecobia, 
nevi  eariohe  di  graui  delle  [H'oviiiGifi  ferliiifisiaie  della  Germaiu* 
settantrioaale  e  dei  paesi  allora  polacchi  ;  oome,  pel  oorse  di  due 
anni ,  la  Tosoaoa  sborsasse  due  milioni  di  seoobiiu  pel  fmoieato 
estratto  da  Daniioae  dall' iDgbilterra;  oome  si  formassero  relasio- 
ai  vicendevoli  tra  l' Italia  e  la  cittb  piti  volte  nonioata ,  in  ogni 
modo  ad  ambedoe  utili  ed  oiwrevoli ,  andando  a  stabitirsi  pneso 
le  baoehe  della  Vistola  famiglie  italiane ,  neutre  passavano  a  stu- 
diare soianie  ed  arti  in  Italia  giovani  di  quelle  remota  regioni. 
L'architettura  di  Dansioa ,  la  Norimberga  del  Nord  ,  dioMMtra  le 
evidenti  Iraoeie  dell' ioSnwiza  dell'arie  italiana  e  ma^^nneDle 
veneiiaDB ,  e  al  principiare  del  Beieeoto  s' introdusse  ivi  l'arie 
vetraria  di  Murane  (  «  VUra  italieA  fofaitrid  etaberata  ,  «pia  hiice 
tmtea  moOMuetiim  >) ,  dopo  di  essersi  gib  nel  IfifiS  intavolata  pra- 
tiche con  certo  Giovanni  Pedroochi  stabilite  io  Anversa,  all'uopo 
di  fondare  una  vetreria. 

Nella  chiesa  dei  PP.  Predieatorì  dedioata  a  S.  Nioeol^  esiste  una 
fnemorìa  florenlÌDa  appartenente  agli  aniidctti  tempi.  Nell'estate 
del  I59A  venne  a  Daoiioa  ,  in  qnalitb  d'inoarioato  d'affari  com- 
merciali ,  oioè  di  oompra  di  grani ,  pel  granduca  Ferdinando  I , 
Neri  di  Lìonardo  Gìraldi,  nobile  fiorentino,  nato  nel  l560,genti- 
Inomo  di  camera  di  Francesco  e  del  fratello  di  luì ,  spedito  allora 
in  missione  a  Sigismondo  re  di  Polonia  ,  presso  oni ,  aall'udienia 
avuta  il  di  16  dicembre  15M,  egli  molto  si  lodò  della  buona  ac- 
ocfjiensa  fattagli  dalla  citth  e  dal  magistrato  (S).  La  lastra  mar- 
morea che  si  osserva  nella  parete  laterale  del  coro  della  predetta 
chiesa ,  sormontate  dall'arme  gentilisia  dei  Gìraldi ,  ti  leone  nero 
coronato  d'oro  rampante  in  campo  d'argento ,  con  sopra  od  elmo 
chiuso  da  cui  esce  messo  leone  rampante,  contiene  la  seguente 
iscrislone  : 

(1)  V.  SóttMi»  bibliagnf.  Sappi.  Ili ,  ■ll'utloolo  Uiuci ,  (M«r  dm  HtmM- 
ntr^Kéhr  DMwigt  «le.  Ardi.  tior.  Appand.  ro).  VII,  pig.  MS,  SBi. 

(X]  HiMca,  1.  e,  ptg.  106.  -  Vado  debitore  e  di  notiile  intoraa  ti  Girttdi, 
e  dai  doeumnll  «itratU  dall' Archivio  d)  Stato ,  alla  gHtilMn  dei  eav.  Luigi 
PtaserjDi. 
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G£NEaOSUS  AC  NOBILIS  D.  NEEEUS  GIRALDUS 

PATBITIDS  FLOaENTlNUS  CUM  A  SERENIS 

SIMO  BUGNO  DUCE  HETRUBIAE  FAEBDINANDO 

HEDIGES  HISSUS  ESSET  GEDANUH  NGGOTIOR 

RDM  QUORdìfDAM  CACSA  AD  PERIATUAH  {<) 

REI  HEHOEIAH  HOC  OPUS  FIERI 

FECIT  ANNO  DOMINI  HEN 

OCTOBRI  4597. 

Parecohi  bdoÌ  dipn.  Neri  Gìraldi,  il  qnale  ia  quel  frattempo, 
doè  nel  1598,  dì  commissioDe  del  granduca  era  andato  a  Costaa- 
tÌDopcdì,  torob  a  Danzlca,  essendo  stato  spedito  nel  «MB  dal  ao- 
Treno  800  a  rappresentarlo  in  occasione  delle  nozie  del  re  Sigi- 
smondo, obo  lo  creò  cavaliere  e  conte  palatino.  La  città  lo  accolse 
in  festa,  di  che  esiste  solenne  testimoniansa  in  una  lettera  dal 
magistrato  ìndirìstata  al  granduca  il  di  6  mano  1607.  Non  molto 
dopo  qnel  tempo  andarono  a  Snire  [wn  {Hano  queste  relaxìoni ,  e 
per  l'MereHiota  operwitfa  commercial»  d'altre  naiioni,  e  per  ia 
I  atitorìtb  •  ricobeua  delle  baltiebe  oitttt. 

Agubi^irana,  loglio  18M 

ALFftXM  BkVUONT. 


|l|  Co»,  pttr  firpUtimm.  -  Meri  6irtld)  morì  il  di  S4  ultobra  f 
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Storie  BrtKiaM ,  dai  primi  tempi  fitto  all'età  ttottra ,  narrate  da 
Federico  Odobici.  —  Brescia  ,  Gilbert! ,  1853-60  (1). 

II. 

Solo  i  vecchi  e  costanti  lettori  dM'Archivio  Storico  ricorderanoo  che 
net  tomo  I ,  dispensa  II  del  <  S55,  pubblicammo  un  primo  artìcolo  in- 
torno qaeBle  Storie  Bresciane  dell'  Odorici ,  onde  meraviglieranno  di 
tanto  indugio  a  proseguire  l'esame  intrapreso.  A  scusarci  diciamo  che 
quelle  Storie  prese  a  pubblicare  nel  1 863 ,  ora  giunsero  al  nono  volarne 
de' dodici  in  che  saranno  comprese,  laonde  queslo  secondo  articolo  no- 
stro seguitando  dalla  fine  del  regno  de'  Longobardi  in  Italia ,  ove  giun- 
gemmo col  secondo  volume ,  verrh  sino  al  1 603  ,  all'  esordio  della  lega 
di  Cambrais,  scorrendo  ratto  sopra  sei  altri  volumi. 

Per  noi  si  entra  nel  dominio  de'  Franchi  in  Italia  sulla  scorta  di  prezio- 
sa Cronictaetta  edita  primamente  dal  Biemmi ,  e  testé  combattuta  dotta- 
mente in  questo  periodico  dal  tedesco  Wiìstenfeld ,  e  difesa  argutamente 
dall' Odorici  che  vi  si  afEdò  interamente.  Questa  Cronica  di  Rodolfo  il 
notaio  viene  a  collegarsi,  per  ragioni  d'autenticit&,  con  quella  di  Ardicelo, 
pubblicata  pure  dal  Biemmi ,  e  narrante  fotti  dal  principio  del  mille  e 
cento ,  posteriori  di  oltre  tre  secoli  a  quelli  raccontati  dal  notaio  Rodolfo. 
Sulla  genuinità  di  queste  due  Croniche  gettò  dubbi  l'altro  erudito  tede- 
sco Bethmann,  e  dissero  leggermente  Cocchetti  e  Canili;  e  noi  non 
dobbiamo  parlarne  a  Gdanza  senza  pria  aver  dichiarato  se  le  teniamo 
vere ,  e  quanto ,  e  per  quali  motivi. 

Il  Wiìstenfeld  dice ,  la  Cronaca  di  Rodolfo  apparire  menzognera  a 
primo  tratto ,  e  per  lo  stile ,  e  perchè  i  Franchi  vi  sono  rappresentati 
soverchiamente  crudeli ,  e  perché  vi  é  narrato  un  fello  della  vergine 

(1)  Vedi  Tom.  I,  parte  U,  pag.  <S3. 
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Scomburga,  simile  a  quello  della  Virginia  romana ,  e  perchè  di  Valle 
CaoiMiics  si  Tece  cittadinanza  da  gè  scissa  da  Beiamo  e  da  Brescia,  e 
perchè  vi  si  dice  essere  duralo  il  paganesimo  io  quella  valle  sino  ai 
tempi  di  Carlo  Magno.  Koi  siamo  convinti  del  contrario  per  ragioni  op- 
poste. Leggendo  la  Cronachelta  senza  la  vanità  cavillosa  dello  scettico, 
e  pensando  essere,  come  mostra  Odorici,  transunto  di  semplici  regi- 
slrazioai  del  secalo  IX,  raccapezzate  da  no  semplice  notaio  dell' XI,  vi 
«eolo  il  fondo  di  schietta  verilìi ,  vestila  rozzamente  collo  stile  del  mille, 
senza  che  pure  un  motto  tradisca  locuzioni  di  secoli  posteriori.  Solo  un 
prf^kosilo  papista  puè  togliere  ai  Franchi,  specialmente  ai  militi  loro, 
la  macchia  di  crudeltà,  e  la  prova,  meglio  d'ogni  altro,  il  loro  storico 
ed  apcdc^sta  Gregorio  vescovo  di  Toure.  Che  per  loro  si  rinnovasse  una 
tragedia  simile  a  quella  di  Virginia  nulla  monta ,  perché  ne' tempi  bar- 
bari dì  quo'  fatti  succedono  parecchi.  Che  poi  non  sia  isolato  il  marmo 
che  reca  come  la  Valle  Camonica  sotto  ì  Romani  fosse  ascritta  a  tribù 
diversa  che  Bergamo  e  Brescia ,  lo  provano  altri  cinque  marmi  recali 
da  quella  valle  nel  Museo  di  Bergamo ,  ne'  qnali  é  ripetala  la  tribù  Qui- 
nna  di  essa.  B  che  l'attuale  Cioitat,  centro  di  tal  vaUe,  fosse  perno  di 
cittadinanza  romana  ,  provasi  da  ruderi  che  vi  si  rinvengono,  commen- 
tati dalla  tradizione.  B  se  il  signor  WiisteDfeld  avesse  letto  nelL'  Ughelli 
cune  il  patriarca  PaoUao  d'Aquileia ,  in  quel  tempo  medesimo,  trasse  al 
cristianesimo  i  pagani  della  Carinzia ,  non  avrebbe  fatto  le  maraviglie 
che  ciò  accadesse  nei  penetrali  dell'Alpi  Rezie,  dove  tuttavia  parecchi 
nomi  dr  luoghi  ricordano  il  prisco  Salarne. 

n  Sig.  C.  Canlù  tn  questo  Archivio,  tom.  XII,  par.  I,  riprese  a  com- 
battere questa  Cronica  anche  per  suffragare  ai  suo  amico  Wiislenfèid , 
e  fra  l'altre  cose  dice  essere  assurda ,  perchè  vi  è  nominato  un  judeai 
prima  della  seconda  metà  del  secolo  XII,  ed  uno  icabiao  all'anno  7S6  , 
mentre  il  primo  esempio  che  se  ne  abbia  è  del  196  in  Pisa.  Noi  riman- 
diamo il  sig.  Canlù  alla  Storia  del  diritto  romano  del  Savigny  tradotta 
dal  Bollali  (Torino  1854  j  dove  nel  voi.  I,  p.  433-39,  Iroverà  che  Balbo 
scrisse  come  lutti  gli  Seaoini  nel  Brunetti ,  del  secolo  Vili ,  fanno  una 
qnanlità,  che  par  difScile  a  rigettare.  Quelli  Scabini,  delti  anche  judicei, 
sono  nominati  in  ordinanza  di  Carlo  Magno  del  7S9,  in  Placito  francese 
del  780,  in  documento  di  Gante  del  746.  Che  poi  la  firma  d'  uno  Scate- 
no al  famoso  diploma  dell'Archivio  Capitolare  di  Firenze  del  7S4 ,  sia 
contemporanea ,  non  solo  si  sostenne  da  Troya ,  ma  dopo  altri  studii 
si  mantenne  dal  Capei ,  il  quale  opinò  che  Carlo  Magno  non  abbia  in- 
ventalo il  nome  di  Schiavini  ma  toltolo  da  usi  anteriori.  Ed  il  dottis- 
simo Herke) ,  da  no  breve  dì  Bachi ,'  argomentò  essere  una  specie  di 
Scabini  i  gasindi  longobardi. 

Ne' tempi  passati  si  erano  prefinite  epoche  vicine,  oltre  le  quali 
oon  si  doveano  rinvenire  oè  Statuti  comunali ,  né  Consoli ,  né  Comu- 
AkcilSt.  HiL. ,  JVuJifit  Serie  .  ']'.  Xlll ,  P.  I.  7 
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ni ,  né  lingua  volgare.  Le  cootinae  scoperte  lonlanano  ognora  più  quelle 
origini  di  nostra  clvlità  e  libertà,  e  come  le  scoperte  giasllBcarono 
quelle  ssserzioQi  di  Erodoto  e  di  Polo  che  si  dissero  fole,  ne  conrerm»- 
ranno  altre.  Non  sappiamo  poi  come  mai  il  Cantù  abbia  potuto  ripetere 
lo  svarione  del  Wiistenfeld ,  che  Cremona  abbia  appartenuto  al  terri- 
torio di  Bergamo ,  scambiando  Crema  con  Cremona. 

Questa  Cronica  si  limita  al  breve  tratto  di  90  anni,  dal  Tli  al  8«S, 
ma  assai  più  riaCrelta  di  tempo  è  quella  di  Ardicoio,  abbracciarne  i 
soli  otto  anni  dal  410S  al  1110.  Questa  fu  combattuta  più  di  quella, 
perché  contiene  frasi  e  nomi  di  luoghi,  secondo  edizione  più  recente, 
del  secolo  XII.  Queste  Cronache  trascritte  a  varie  riprese  ,  poterono 
venire  ra&nonate  in  varie  parti,  senza  ohe  perciò  fosse  tolta  verità 
ai  fatti  loro  fondameolali  e  generali.  Fu  chi  le  sospettò  blture  del  se- 
colo XV,  e  chi  le  stimò  invenzioni  del  Biemmi.  Agli  uni  ed  agli  altri 
rispondiamo,  che  in  ambidae  sono  ritratte  te  condizioni  sooiati  de'Ioro 
tempi ,  i  rapporti  tra  i  Longobardi  ed  i  Franchi ,  tra  gli  arimanni  ed  i 
militi ,  Ira  la  jfitix  ed  il  clero ,  que'rapporti  che  si  detenninarono  ai 
giorni  oostri ,  speoialmeote  per  gli  tladil  della  scuota  di  Savigny,  che 
si  ignoravano  dai  dotti  del  secolo  XT  e  dal  Biemmi.  Il  quale  inventando 
si  6nameate  e  dotlamenle,  non  avrebbe  cerio  introdotto  nomi  mo- 
derni ,  mentre  aveva  aperto  il  Liber  Poterit  da  aUingervi  denomina- 
zioni corografiche  contemporanee,  e  non  avrebbe  omesso  il  cenno  di 
spedizioni  crociale,  della  Franeia  Corta,  e  d'altre  cose  grate  ai  concit- 
tadini e  molto  probabili.  È  fra  le  altre  cosa  degno  a  Dotare,  che  Scha- 
farik  solo  nel  (838  dimostrò  gli  Avari  essere  venuti  dal  Volga  nel  SS*], 
ed  appartenere  alle  stirpi  degli  Unni.  Ora  la  Cronica  di  Rodolfo  dice 
d'ana  scorrerìa  di  Unni  nella  Lombardia  nel  797 ,  e  sono  quelli  che 
compaiono  pochi  anni  prima  col  nome  di  Avari  in  carte  pubblicate  da 
UgheJli  e  da  Muratori. 

Parte  esseoiiale  ed  importantissima  di  queste  Storie  Bresciane  del- 
rOdoricI,  sono  i  documenti,  ordinati  in  Codice  Diplomstico,  ch'egli 
viene  distribuendo  pei  volumi  con  quell'ordine  che  gli  concedono  i 
niezii  di  ctmoscerli,  di  raccoglierli,  di  appurarli.  Onde  tal  fiata  gli  ac- 
cade scoprire  ed  ottenere  docuraenlo  nuovo  dopo  la  pubUicazione  di 
contemporanei ,  e  doverlo  inserire  fiiori  della  serie  croDok^ìca.  Non  solo 
non  meravigliamo  di  ciò,  ma  siamo  d'avviso  che  il  progetto  di  Bomanin 
di  apporre  alla  sioria ,  quando  Sarà  compila ,  Appendice  accogliente  le 
rettifiche  ed  i  fatti  ouoyi  venuti  alla  luce  dello  scrittore  dopo  la  pub- 
blicBiione  delle  singole  parti,  sia  da  consigliare  anche  all'Odorici, 
mollo  più  che  una  seconda  edizione  di  opera  di  si  lunga  lena ,  e  si 
costosa ,  e  destinata  a  sfera  misurala  di  lettori ,  non  é  agevole. 

Il  Codice  Diplomatico',  dei  quale  più  faGilai(;nte  tarassi  edisione  po- 
steriore e  da  sé ,  perche  sarà  bramalo  da  luti)  gli  eruditi  nazionali  ed 
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estari ,  si  prende  a  pubblicare  trai  terzo  TOlume  e  bÌ  coDitnua  a  dtstri- 
boire  pei  auccestÌTt  per  modo,  che  nel  volume  ottavo  si  comprendono 
documeall  del  secolo  XIII.  Qnesto  Codice  consta  di  doounwnti  inodiiti 
0  male  pobblicati,  dalla  meli  del  secolo  IV,  ìd  coi  appaiono  gli  albóri 
del  cristianesimo  uelta  prorinoia  di  Brescia ,  sino  al  sooolo  XIX  ;  ma 
mentre  sino  al  mille  l'Odorici  p<d)blica  lutti  i  dooamenti  inediti,  dopo 
DOD  riferisce  che  i  più  rilevanti.  Di  quelli  poi  gii  divulgati  per  opere 
gravi  e  noie ,  indica  solo  il  titolo  ed  il  luogo  ove  rinvenirli.  Il  primo 
documento  genuino  che  apre  la  serie  del  Codice,  6  la  soscrizione  di 
Vrtatìiu  vescovo  de  Briaia  al  Concilio  di  Sardi  nell'anno  317.  Vengono 
appresso  lapidi  cristiane,  e  b^mmenli  d'altre  cose,  ed  il  primo  atto 
pubblico  intero  è  del  760:  un  islrumento  col  quale  Desiderio,  Adelchi 
ed  Anza  confermano  ed  amplificano  le  proprietà  ed  i  privilegi  dell'in- 
signe monastero  di  S.  Salvatore  in  Brescia.  Al  quale  riférisconsi  puro 
altri  docDmenli  che  seguono,  ed  accennano  nuovamente  a  questa  stirpe 
regale  lombarda.  La  prima  serie  è  chiusa  dalla  Cronica  di  Rodolfo  il 
Notaio ,  dMide  era  tanto  desiata  la  ripubblicazione.  L' Odorici  non  se 
ne  dissimula  le  contestazioni  già  cominciate  a  sorgere  nella  Germani», 
e  le  combatte  con  sode  ragioni,  sviloppale  poi  più  lungamente  testé 
nella  risposta  al  Wilstenfeld.  Cosi  procede  pure  schiettamente  più 
avanti  quando  riproduce  il  Memoriaie  di  Ardiccio ,  piiì  difficile  a  difen- 
dere, perchè  più  raCTaizonato. 

Qnesto  Codice  Diplomatico  bresciano ,  intorno  al  quale  V  Odorici 
pel  corso  di  vent'anni  spese  cure  inBnite ,  che  da  lai  stesso  Tu  copiato, 
e  collazionato ,  e  vagliato  diligentemente,  fra  pochi  anni  potrk  non  solo 
esser  da  lui  stesso  com[dto ,  ma  appurato  e  suffragato  da  prove  e  criti- 
che novelle,  e  rimondo  da  errori.  Esso  solo  cosi  formerebbe  (H^ziosa 
raccolla ,  illustrante  non  solo  la  storia  polìtica  di  Brescia  e  d' Italia ,  ma 
quella  ìntima  del  popolo ,  per  gli  usi ,  i  costumi ,  ì  nomi  di  luoghi ,  di 
persone,  i  vocaboli  vernacoli  non  registrati  ancora  da  alcuno,  che  esso 
palesa.  Onde  quel  Codice  vorrebbe  essere  corredato  di  lessico  critico  e 
di  sagaci  osservazioni.  Ha  veniamo  omai  alla  narrazione. 

Quel  fomoeo  prete  Martino  che  scdrse  l'esercito  de'  Franchi  condotto 
da  Carlo,  per  la  via  dell'Alpi,  era  da  Cremona,  e  diventò  arcivescovo 
di  Ravenna ,  e  di  quella  spedizione  sua  lasciò  egli  stesso  racoonlo  che 
Treya  comnoicù  ad  Odorici.  Adelchi ,  perduta  Pavia  e  Verona,  scampa 
a  Porlo  Pisano  ,  e  di  li  a  Costantinopoli ,  dove  i  Greci  lo  fecero  patri- 
zio. Onde  si  vede  che  i  Greci  astuti  aveano  bene  presentito  i  Franchi 
dover  essere  loro  naturali  nemici  in  Italia  ,  assai  più  ohe  i  Longobardi, 
i  quali  non  aspirando  a  rialzare  l'impero  d'occidente,  e  mantenendosi 
io  conOilto  coi  papi  dominatori  già  di  Roma,  aveano  qualche  oomu- 
nansa  d'interessi  coli' imperatore  d'Oriente;  cui  Adelchi  rifuggì  fidente, 
e  De  ebbe  soccorsi  a  ritentare  la  fortuna  con  uno  sbarca  nelle  Calabrie. 
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E  perché  caddero,  ambidue  furono  detti  iniqui  dai  papi,  quantunque 
il  secondo  appartenesse  a  quella  razza  di  Franchi  che  vennero  a  ron- 
dare il  patrimonio  di  S.  Pietro,  che  accolsero  il  clero  negli  ordini  po- 
litici dello  Slato,  e  che  da  Pipino  (755)  in  poi,  furono  principali  pnn- 
telli  del  dominio  temporale  della  Chiesa  di  Roma.  Indugiammo  con  pre- 
dilezione  so  qaesto  Adelchi,  poiché  bresciana  è  la  famiglia  di  lui.  I 
Longobardi  che ,  quantunque  volti  al  catlolicìsmo  colla  bavara  Teodo- 
linda (600) ,  non  aveano  dimenticato  mai  le  tradizioni  ariane ,  erano 
fanaticamente  avversati  dal  clero  romano,  e  però  il  prete  Martino  avea 
ribellata  a  Desiderio  sua  città  nativa ,  ed  altri  per  egual  modo  agevola- 
rono ai  Franchi  la  vittoria.  S'arrogo  che  i  Longobardi,  dopo  ducent'auni, 
erano  commisti  per  te  assunzioni  di  aldi ,  e  di  gastaldi ,  e  di  ganndi , 
che  il  potere  regio  era  debole  ;  tòrte  invece  rimaneva  l'autoritji  dei 
duci,  l'uno  all'altro  avversi,  onde  parecchi  di  loro  specularono  sull'al- 
leanza de'  Franchi. 

La  famiglia  di  Desiderio  non  solo  era  potente  a  Brescia ,  ma  anche 
amata,  onde  questa  città  dovette  espugnarsi  dai  Franchi.  E  dell'  in- 
fehce  Desiderio  nella  sua  città  nativa  corsero  pie  tradizioni  dopo  la 
cattiviti  in  Francia;  e  pare  ad  Odorici,  che  morto  lui,  la  moglie 
Anza  venisse  a  chiudersi  nel  chiostro  di  S.  Salvatore  da  esso  fon- 
data in  Brescia ,  dove  era  rimasta  quella  pia  di  lei  figlia  Ermeogarda  o 
Desiderata ,  moglie  reietta  del  superbo  Carlo ,  eternala  da  Manzoni. 
Adelperga  di  lei  sorella,  moglie  di  Arigbiso  duca  dì  Benevento,  non 
solo  potè  sottrarsi  ai  lutti  di  sua  famiglia ,  ina  protesse  lo  storico  de'  Lon- 
gobardi Paolo  Diacono  (Warnefrido) ,  già  notaio  di  suo  padre. 

Per  Bodolfo  il  notaio  abbiamo  notizia,  che  i  nobili  longobardi  non 
si  rassegnavano  alla  prima  e  facile  vittoria  di  Carlo,  e  che  i  duchi  di 
Valcamonica,  di  Brescia,  di  Treviso,  di  Vicenza  s'indettarono  a  scuo- 
tere il  dominio  straniero,  quantunque  avesse  serbato  non  solo  i  duca- 
ti ,  ma  ancbe  i  duchi  longobardi  fiacchi ,  come  saggiamente  nota  Odo- 
rici, •  tra  barbari  e  barbari  non  correvano  tali  differenze  da  rendere 
inevitabile  nel  nuovo  conquistatore  un  regime,  un  sistema  essenzial- 
mente diverso  dal  ritrovalo  nel  paese  di  conquista  ■.  Questi  barbari 
poi  somigliavano  tra  loro  non  solo  per  le  comuni  origini  germaniche 
vive  ancora  nella  lingua  ,  e  negli  ordini  militari  e  ne'  costumi ,  ma  an- 
che per  la  comune  educazione  avuta  agli  stipendi ,  e  nelle  colonie  ,  e 
nelle  chiese  romane.  Onde  se  i  duchi  longobardi  erano  imitazione  ro- 
mana ,  non  lo  erano  altrimenti  i  conti  [comites]  che  loro  surrogarono  i 
Franchi.  Le  memorie  locali  nostre  di  quel  tempo  sono  cosi  scarse  ed 
officiali ,  che  la  povera  cronachetta  di  Rodolfo  diventa  preziosa.  E  vi  si 
scorgono  i  germi  de'feudi,  degli  ordini  popolani,  gli  avanzi  del  genti- 
lesimo, le  tradizioni  romane  non  spente  ancora,  gli  elementi  della  so- 
cietà novella.  Però  si  vuole  gratificarne  all'Odorici  dell'averla  ripuhbli- 
«ata  nella  saa  integrità. 
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Per  Carlo  cominciano  anche  in  Italia  le  denominazioni  di  Conti  e 
Cootado,  e  di  Harchio,  Marchese,  Harcbesato ,  Marca,  regione  ai  confini  ove 
tmieansi  pare  i  mercali.  Sotto  il  dominio  di  lui ,  che  rispettò  la  nazio- 
nalità, dice  Odorici ,  il  municipio  di  Brescia  pare  avesse  sue  rendite , 
sum  esattori ,  ed  edili ,  riconfermati  da  Cario  e  da  Pipino ,  teoondù  Fantioa 
consuetudine.  Molli  ufficiali  e  venturieri  germanici  si  spargevano  nuo- 
vamente per  le  terre  nostre ,  e  vi  si  fissavano  con  beneflcii  feudali ,  ed 
i)  clero  lì  favoriva ,  perchè  Carlo  lo  avea  elevato  per  modo ,  che  la  vita  dì 
un  suddiacono  sì  pagava  come  quella  d'un  commensale  del  re.  Conti  su- 
perbi, controllati  da  muti  dominici,  0  commissari  straordinari i ,  sedea- 
00  dominanti  nelle  città  ;  onde  argomenta  l'A.  che  magnati  longobardi 
sì  ritraessero  a'  loro  possessi  romiti  nelle  campagne ,  ove  originassero  i 
conti  rurali.  B  non  prova  come  loro  venisse  questa  deuominazioue  le- 
gale che  ha  origine  franca ,  ma  chiama  l'attenzione  sopra  latto  vero  del 
segregarsi  di  bmiglie  ricalcitranti. 

Verso  l'anno  800  si  restaurano  le  mura  di  Verona  e-di  Brescia  a 
fronteggiare  gli  Avari ,  e  si  contende  sulla  spesa  e  sul  diritto  fra  la 
parte  piMlica  ed  il  vescovo ,  onde  ai  vede  già  in  germe  il  conflitto  del 
Cornane  colla  Chiesa.  La  quale  si  giovava  de'  favori  ottenali  dal  Caro- 
lingi soverchiandoli ,  come  praticano  i  Gesuiti  coi  loro  devoti.  Li  oom- 
pensava  con  titoli  di  santimonia;  e  tramandò  per  l'imperatore  Lodovico 
nipote  di  Carlo,  il  titolo  di  Pio,  pel  di  lui  figlio  Pipino  mandato  re 
d'Italia  nel  811,  quello  di  fltiono,  qualità  che  condussero  poi  quella 
dinastia  ad  ignobile  fine.  Con  questo  Pipino  risvegliossì  anche  a  Brescia 
il  culto  delle  cose  sacre,  e  fu  veduto  un  duello  cbe  stabili  esaere  corpi 
di  santi  quattro  cadaveri  pagani.  Qui  l'Odorici  discorre  dottamente 
del  vescovo  Ramperto  che  fiori  a  Brescia  di  questi  tempi  e  die  fu 
eloquente  scrittore  per  quel  secolo,  e  dell'antica  cattedrale  di  Bre- 
scia ,  la  Botonda ,  che  si  compi  sotto  di  lui ,  e  che  altri  pretese  far 
rimootare  ai  tempi  loi^obardi.  Bamperto  mori  quando  venne  a  go- 
vernarci qnal  re  d' Italia  Lodovico  IL  Contro  di  lui  nel  866  sollevossi 
il  popolo  Bresciano,  come  avea  fatto  contro  il  Conte  di  Carlo  Magno. 
Queste  ribellioni  alte  potestà  (ranche ,  sono  segno  delle  radicate  Iradi- 
ziont  longobarde,  e  dalla  lunga  alimentano  quegli  spiriti  bellici  che 
formano  carattere  prominente  della  storia  bresciana.  Quel  Lodovico  poi 
diventalo  imperatore  morì  ai  confini  bresciani  reduce  da  spedizione 
contro  i  Saraceni  sul  Beneventano,  e  portato  in  Brescia,  ìndi  in  Mila- 
no, venne  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio. 

Nell'anno  876  Carlo  il  Calvo  fu  eletto  re  a  Pavia  da  dieta  di  vescovi 
e  di  conti ,  ma  lo  sorprese  Carlomanno  con  banda  di  tedeschi  che  in- 
volarono preuose  opere  d'arte  dal  monastero  di  S.  Salvatore  di  Brescia, 
ma  le  resero  poi  per  minaccia  papale.  Appena  estinta  la  dinastia  lon- 
gobarda ,  rilevansi  gli  avanzi   delle  tradizioni  longobarde ,  i  duchi  del 
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Friuli  e  dt  Spoleto ,  Berengario  e  Guido,  e  comballooo  [u-esso  Brescia 
netr  8SS.  Ma  Berengario ,  quantunque  rotto  ,  serbò  la  corte  a  Verona , 
ed  il  dominio  in  Brescia  e  Cremom ,  come  mostra  Odorici.  Poobi  anni 
dopo,  questo  daca  aspirante  al  regno  d'Italia,  venne  sgominato  da 
procella  scesa  sui  dominii  aviti.  Erano  gli  Ungberì  obe  dopo  scorrerìa 
De' confini  d'Italia, ricordata  all'anno  893  dai  cronisti  rriulaoi,  nel  900 
devastarono  le  diocesi  vepete  ,  e  si  spinsero  nella  valle  del  Po.  AUora 
lo  spavento  mise  insieme  signori,  arlmanni,  clero,  corpi  d'arL,  plebi 
d*ogni  stirpe  alle  difese  territoriali,  e  di  Bresciani  rJslorsrono  le  ròecbe 
di  HaderoOjdiQambarB.diPadengbe,  di  Leno,  di  gagnolo  di  Mena- 
ne ,  di  HoDtecbiani ,  di  Tcriongo ,  di  Capriolo ,  d' Iseo ,  di  Rogao ,  di  Ho- 
so,  di  Casalotlo,  di  Montecchio,  diBreoo,  di  Tenudius,  od  eressero 
forti  ■  Looato.  Patti  mtdto  rilevanti ,  perchè  accennano  a  mura  ca- 
dute, onde  s'argomenta  che  que' paesi  ove  si  rfcostinssero,  ebbero 
importanza  da'  tempi  romani ,  e  forse  prima. 

Berengario  II  sapendo  nim  poter  resistere  da  sé  agli  Dngberi,  pre- 
terì ooudome  a  soldo,  seguendo  esempio  che  rimonta  a' Romani ,  ohe 
fii  ripelato  dai  borbari.  Con  masnada  di  Ungheri  Berengario  pigliò 
uu  marchese  d' Ivrea  ed  alcuni  conti ,  che  presso  Brescia  tramavano 
contro  di  lui  a  bvore  di  Rodolto  II  di  Borgogna.  E  per  non  potere 
ottenere  complicità  dalla  di  Ini  figlia  Adelaide ,  la  fece  chiudere  nella 
ròcca  di  Garda  radicata  nelle  rupi  del  Benaco ,  e  sovrastante  a  luogo 
che  allora  avea  tìtolo  di  città,  onde  ribattezzò  il  lago.  Queato  re  non 
valse  a  rendersi  forte  nell' interno ,  indipendente  dall'impero,  e  sali 
alla  Germania  per  essere  infeudalo  da  Ottone  1,  il  quale  sotto  di  lui 
ordinò  Tebaldo  de  Marlinengo  col  titolo  di  Vicario  imperiale,  in- 
feudandolo di  parecchie   terre  grosse  bresciane. 

Apre  r  Odorici  il  quarto  volume  delle  sue  storie  con  dissertazione 
anooDcia  agli  eruditi,  disamena  in  istoria  che  pretende  a  popolare, 
onde  provare  ohe  alla  fine  del  secolo  X  il  contado  bresciano  forma- 
va parte  della  Marca  Trivigiana,  ed  era  dominato  dagli  Estensi.  In 
Italia  il  titolo  di  marchese,  che  vale  conte  dì  confine,  si  usò  pri- 
mamente nel  845.  Il  marchesato  poscia  si  potè  stendere  su  varie 
contee ,  e  ijecondo  Bonilacio ,  Ottone  I ,  ani  alla  marca  di  Treviso 
il  contado  dì  Nonsel ice  comprendente  anche  Este  ;  dove  secondo  Nn- 
volato,  il  primo  conte  che  ebbe  nome  di  Marchese  fu  Adalberto  del  t04(. 
Né  le  argomentazioni  dell'  Odorici  sono  documentata  per  modo  da  farci 
quetare  in  esse.  Quello  ohe  notiamo  rispetto  al  principio  di  quBsto  vo- 
lume, si  può  in  qualche  modo  stendero  a  tutto  il  secolo  X  di  queste  sto- 
rie bresciane,  che  non  enarrato  come  promette  il  titolo  dell'opera ,  ma 
è  tessuto  a  digressioni  sulla  storia  generale,  ed  a  critiche  su  cose  minu- 
te, spesso  discoste  dai  fotti  storici  dt  Brescia.  Se  l' Odorici  si  propose  ri- 
durre sue  storie   ai   volumi  che  abbraccia,  vediamo  il  perché  di  tali 
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divagasioDi,  allrimenti  avremmo  prererilo  ralegaSBe  parecchie  disserta- 
ziodÌ  in  note  alla  fine,  e  proeedMM  [hA  spedito  e  limpido  nella  nar- 
razione. Cod  aTrebbero  follo  lor  prò  delle  sae  molto  dotte  e  sottili  os- 
servazioni ,  e  la  oomoiie  dei  lettori  a<Ki  avrebbe  inciampalo. 

F«S6  non  Ai  aolo  la  povertfa  delie  memorie  breaciaite  del  secolo  X 
cbe  iodoMe  lo  acrìltore  a  svagarsi  nel  terzo  volarne.  Vi  oonoorsero 
querele  ciitadiae ,  ed  amarezze  domestiche  e  tristezza  per  le  cose  pub- 
Miche,  e  malessere  fiaioo.  AltrimeoU  non  ci  sapremmo  spiegare  perché 
ìli  opera  tanto  grava,  destinata  anche  ai  tardi  natoti,  abbia  potalo, 
come  io  giornale ,  deposiUre  parecchi  peltugoteszi  cittadini ,  di  qneUì 
che  passano  e  non  lasciano  traccia  di  sé.  Lo  slesso  Odorici ,  ora  che 
qDs'miseri  anni  pasaarooo ,  e  che  le  sorti  migliori  della  patria  oomoue 
ne  elevarono  a  conoordia  di  fatti  pia  alti ,  vi^ndosi  indietro  si  dorrk 
d'essersi  in  quel  volume  uBbrmato  in  rabbuffi  a  cittadini.  E  tntlo  ciò 
m«itre  declamava  contro  le  ire  di  parte ,  e  quelli  che  non  sapeano 
(an  sacrificio  sull'altare  della  patria  de'rfseotJmentt  personali.  Di  tale 
abnao  del  campo  storico  per  gare  ,  gli  dava  esempio  un  altro  scrittore 
celebrato,  con  altri  i  o  tendi  meati  ;  ma  anche  quella  non  raocolsa  con- 
forto da  tate  debolezza.  Le  bisbetiche  recriminazioni  che  male  pure 
s'addicono  a  diari  effimeri,  scemano  graviti  alla  riposata  trattazione 
slorica ,  e  persuadono  ohe  lo  scrittore  non  sappia  porre  la  ragione  sopra 
le  seduzioni  delle  passioni ,  ed  il  prestigio  de'  partiti  nel  formare  suoi 
giudizi.  Odorici  scrivendo,  disacerbava  le  cure  dell'anUno,  e  tacendo 
a  fidanza  coi  concittadini,  talvolla  scende  con  loro  sell'abbaodono  di 
famigliari  ciriloqai,  come  potrebbesi  /are  fn  foglio  sfuggevole ,  in  lavoro 
d'occasione;  ed  anche  questo  fa  disarmonia  in  libro  altronde  irlo  di 
spinosa  erudizione,  e  talvolta  contegnoso,  ed  anche  spinto  a  voli  pin- 
darici ,  onde  vi  s'incontra  molla  diversiti  di  stile. 

Come  madre  che  accumula  suo  amore  sol  figlio  a  misura  delle  sol- 
lecitudini, degli  afliinni  che  le  coetó  il  nutrirlo  e  l'educarlo,  Odorici 
è  tenerissimo  delle  cose  della  patria ,  che  cercò  e  chiarì  con  si  lunghe 
ed  assidue  core,  e  ne  parla  eoa  affetto  di  figlio.  E  gioisoe  e  si  spande 
sempre  che  incontra  Dna  gforia ,  una  fortuna  della  patria ,  e  la  esalta 
e  l'abbella,  e  si  agita  per  farla  ammirare,  e  s'attrista,  ed  anche  s'ar- 
rovella per  le  sciagure ,  pei  lutti ,  e  contro  quelli  che  ne  sembrano 
autori.  Declama  quindi  contro  i  danni  della  fondalith ,  e  le  guerre  fra- 
terne ,  e  le  divisioni  italiane  e  bresciane ,  pìA  da  oratore  talvolta ,  che 
da  statista  e  da  storico.  Perchè  quelle  forme  d'essere  erano  nella  natura 
delle  cose,  dipendevano  dalla  oondizioni  indeclinabili  dell'Europa,  create 
non  dalla  TOlontii  degli  attori  principali  della  storia ,  ma  dal  complesso 
degli  eventi  umani,  e  dallo  stadio  della  civilli.  11  filosofo  contempla 
qne'&lti ,  esamina  e  conta  e  descrive  quelle  piaghe ,  non  per  inveire 
contro  la  natura  a  le  leggi  sociali ,  ma  per  rintraooiere  quelle  leggi  e 
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irarne  lame  a  giudicare  e  con-eggere  gli  eventi  contemporaDei.  Nel 
medio  evo  fti  tempo  la  cai  tntlo  s'impemava  sulla  feadalitii,  la  quale 
barbara  e  vioJeata  rispetto  agli  ordini  altnalf,  era  progresso  e  germe 
di  naova  vita  rispetto  all'anarchfa  della  Goe  deU' impero  romaoo.  Quindi 
que'tempi ,  quegli  umnioi ,  quegli  eventi ,  vogtiansi  giudicare  dal  punto 
di  vista  fendale,  né  pretendere  da  loro  virlà ,  ed  intendimenti  d'altre 
epoche  ed  impossibili  allora. 

Ha  ci  tarda  di  ritornare  alla  sapiente  nostra  scoria  donde  ci  dilun- 
gammo soverchiamente.  Molto  piA  che  esciti  da'tempì  bui ,  Odorici  ne 
mena  aionri  per  le  vicende  del  comone.  ■  Eccoci,  egli  esclama,  in 

•  campo  aperto ,  sul  nostro  campo  ;  eccoci  finalmente  al  comune  hre- 
a  sciano ,  all'eccl issarsi  della  casta  ,  dell'ordine  privilegialo  ,  all'assur- 

*  gere  dì  un  ente  da  tanti  secoli  negletto,  ma  che  nell'oblio  s'avvolora 
■  come  già  un  tempo  il  cristianesimo  nel  silenzio  delle  catacombe;  il 
«  popolo  >.  Non  è  mestieri  avvertire  che  il  trapasso  dalla  feudalità  laica 
ed  eccleaiastioa  non  fu  repentino  e  brosce,  come  dal  regno  di  Luigi  XVI 
all'  impero  di  Napoleone  in  Francia  ;  ma  fu  lento,  graduale ,  si  prepara 
di  lunga  mano,  e  cbe  feudi  e  comuni  coesistettero  prima ,  coesistettero 
poi  sino  all'età  moderna ,  declinando  l'ano  e  sviluppandosi  e  trasfor- 
mandosi l'altro  con  lino  amente. 

Le  memorie  de' comuni  dalla  diocesi  di  Brescia ,  rimontano  bene  io 
SU  nella  storia.  Sino  dal  969  Ottone  I  concede  esenzioni  al  Comune,  ai 
Vicini,  ed  all'Università  di  Maderno,  paesello  forte  sol  Benaco,  e  cosi 
distinguendo,  mostra  la  varietà  delle  associazioni  che  v'erano  già. 
Del  1048  Borno ,  Comune  alpestre  fra  i  Cameni ,  addiviene  a  stipulaiioni 
coi  vescovi  di  Bergamo  e  di  Brescia,  mentre  in  questa  città  leneansi 
concioni  popolari  avanti  la  chiesa  di  S.  Pietro  dt  Dom.  Del  4D!D  gli  no- 
mini del  castello  degli  Orzi  giurano  sudditanza  al  Comune  di  Brescia , 
verso  il  quale  diciassett'anni  dopo,  il  vescovo  ai  obbliga  non  erigere 
(brtilizii  sul  colle  Cldneo.  Di  questo  tempo  quindi,  non  solo  la  città  ma 
eziandio  parecchi  luoghi  del  contado  ,  avemo  rappresentanze  proprie , 
non  pure  amministrative,  ma  anche  giudiziali ,  ed  in  qualche  modo  po- 
lìtiche ,  elette  da  loro,  ed  erano  i  Coosoli  minori ,  e  fors'anco  1  maggio- 
ri ,  ai  quali  si  può  attribuire  l' esecuzione  d' uno  statuto  fendale  del  10t9. 

Sono  note  le  lunghe  e  Sere  lotte  fra  i  grandi  signori,  o  feudelarii 
di  primo  ordine  di  stirpi  longobarde  e  franche,  e  d'uEQzìali  degli  Ottoni, 
e  gli  Arimanni ,  antichi  militi  semplici,  ed  i  Valvassori,  o  Valvassini , 
feudatariì  subalterni,  spesso  dì  stirpi  diverse.  In  generale,  i  vescovi 
appartenevano  ai  primi ,  ed  arruffavano  vie  meglio  la  matassa.  La  storia 
bresciana  ha  documenti  importanti  di  que'casi  ravviluppati.  Il  Biemmi 
trovò  una  lega  di  valvassori,  donde  ne)  tOT7  era  confaloniere  Alberico 
Hanb^i  da  Cremona,  ed  altra  capitanata  ne)  iOB8  dal  conte  Navolo 
MarUnengo   bergamasco.  In  questo  torno,  de)   1086,  i  Consoli  di    due 
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pMfiaocì  Lodroae  e  ViUa  ani  nmito  Iago  d' Uro,  fanno  iofendatioDÌ  dì 
tetTBOi  e  di  pésche  coU'approvazioDe  degli  iiomiDi  del  loro  comune. 

Le  chiese,  i  monasteri,  i  comuni  aveano  ab  antico  molti  inter^Bsi 
iolrecciati  che  maoteoeTaiio  vive  nostre  colleganze  nazionali.  Nel  105S 
il  conte  Bonifacio ,  padre  della  rinomata  contessa  Matilde,  ia  Mantova 
fece  oonvemiiwe  colle  monache  di  5.  Giulia  di  Brescia.  Quesle  relazioni 
rifiM6C(ri«ronsi  con  quelle  di  lutla  cristianità  per  le  spedizioni  crociate. 
QaaDtunqne  gl'Italiani  fiMSero  scaltriti  per  modo  da  preferire  cose  più 
reali  al  baaliano  delle  crociate ,  pare  non  i  vero  che  non  pigliassero 
qHalcbe  parie  anebe  alla  prima  spediiiooe-  Nuovi  atti  provarono  che 
Bologna ,  Cremona ,  Genova ,  Milano  ci  diedero  contributi  di  gente  e  di 
denaro,  e  ne  piace  la  congettura  d'CMorici  che  ci  andassero  pure  alcuni 
drappelli  de'bellicaei  breeciani.  Suffraga  sua  opiaiooe  con  testamento 
del  1404  in  cui  due  coniugi  mantovani  legano  a  favore  d'un  tempio  pei 
fratelli  di  Gerusalemme  che  alzavasi  in  Brescia,  o  cessando  la  societk 
loro,  a  favore  del  collegio  de'bbbri  ferrai  di  Brescia. 

Qui  l'Autore  entra  a  discorrere  partilamente  de'latti  narrati  nella 
Cronaca  di  Ardiocio.  Ti  troviamo  da  notare  specialmente  le  cose  seguen- 
ti. A'tempi  di  Arrigo  IV  nelle  contese  pelle  investiture ,  erano  stale  coo- 

,  fiscale  a  ribelli  bresciani  da  cinquanta  mila  pertidie  di  terra,  e  conver- 
tite in  (b«di,  ma  an  Ardiocio  degli  Aimani,  nel  4003,  propose  al  Con- 
siglio di  Credenza  di  Brescia ,  donare  quelle  terre  a  (remila  indigenti , 
e  la  cosa  fu  eseguita.  Nell'anno  stesso  l'Aimoni ,  priore  de'Consoli ,  adu* 
nava  in  monastero  a  Palazzolo  delegati  di  città  lombarde  e  della  Marca 
per  eollegarle  negli  interessi  popolani.  Ma  il  vescovo  di  Brescia  Ari- 
maano,  fatti  scendere  a  Brescia  oapi  di  valligiani ,  premétte  sul  consiglio 
per  modo  che  lece  pronunciare  il  bando  contro  il  capopolo ,  onde  fazioni 
e  guerre  cittadine.  Dove  apparirono  gli  avversi  interessi  de'valvasscri , 
fandalarìi  di  aecond'ordine ,  ed  i  signori  collegati  agli  Arimanni.  Pre- 
valse il  partito  de'vslvsssori ,  ed  il  vescovo  fu  conQoato  per  tre  anni. 
Le  relazionilnoBtre  sino  il'allora  coi  Veneti  appaiono  dalla  congiunzione 
dell'armi  bresciane  capilanate  da  Alghiso  di  Gambara  con  quelle  del 
Doge  Orddala  Paledro  •  deano  de'  Padovani  nel  HAÙ. 

Coal  il  Comune  di  Bnesoia  fra  le  guerre  intestine  e  le  l^ie  coi  Co- 
muni vicini  per  cause  più  larghe  ,  era  venuto  su  gagliardo  ed  ordinato 
omÌi  ohe  già  al  principio  del  seoolo  XII ,  a'tampi  delle  prime  crociate, 
appena  flnile  le  gnerre  tra  l' impero  ed  il  papato  pelle  investiture, 
wea  aspetto  di  repubblica.  Come  tale  «ià  del  USI  esce  contro  il  ca- 
stello di  Galardo  presidiato  da  ledeecfai  lasciativi  da  Arrigo  V ,  lo  espu- 
gna e  lo  smantella,  mentre  decreta  la  costruzione  sul  lago  di  Garda 
della  rócca  di  fialÀ.  Quattro  anni  dopo,  i  Bresciani  aaxul areno  aiuti  ai 
MìUdwì  «entro  Como,  diroccarono  il  castello  di  Asola  tolto  ai  Casalalti, 

^0  ad  iitl  i  ctoqne  consoli  maggiori  di  Brescia  col  vescovo,  oUennera 
&KH.aT.ltlb..  tiluwa  Serie.  T^XI»,  P.l.  S 
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ceffiione  di  qaanlo  i  Hartineogo  possedevano  in  QoinxaDO.  I  Bnisalt , 
potenti  siguori  in  Valle  Camonica,  temendo  l'impeto  di  questa  demo- 
crazia debellatrice  delle  castella ,  oBersero  al  poptAo  di  Brescia  loro  li- 
loli  feudali  sopra  Volpino,  Ceretello,  Qnaliuo  all'ingresso  di  quella  valle, 
ma  non  secondati  li  diero  ai  bergamascbf ,  donde  poi  Innga  gnerra  tra 
Te  doe  repubbliche  confinanti.  Dobbiamo  molla  ricocoKenza  al  sagace 
ed  amoroso  Odorici ,  cbe  naila  omise  per  trarre  in  looe  tutti  i  primi 
passi  del  cornane  di  Brescia.  E  gli  venne  Tatto  di  oi^inare  nna  serie 
continna  di  avvenimenti  che  sebierano  ordinatameDle  tatte  le  Tasi  della 
vita  di  questo  importantissimo  comune;  fasi  che  servono  ad  illustrare 
e  completare  la  stona  generale  dei  popoli  d'Italia.  Fochissimi  mmnnj 
del  bel  paese  sortirono  la  ventura  di  avere  serie  di  fatti  si  {urecoce,  si 
importante ,  e  di  averne  serbate  mefflorie  si  copiose  e  genuine,  di  avere 
incontrato  cercatore  e  narratore  si  diligente ,  come  Brescia  trovò  nel- 
raiorìci. 

L'importanza  di  Brescia  per  ta  storia  detta  prima  metà  dei  secolo 
XI],  ai  rileva  polla  comparsa  àtH  hnnao  suo  Arnsldo.  È  nolo  come  pel 
sistema  fendale  atlargossi  la  miscela  delle  cose  temporali  colle  spirituali, 
come  vescovi ,  abbati ,  arcipreti ,  canonici ,  essendo  anche  feudatariì,  si 
volevano  nominare  da  eonoessionari  de'feodi.  Il  perchè  sulle  croce  pre-  ' 
valeva  la  spada ,  sogli  interessi  spiritneli  i  temporali ,  e  pere  sfrontata 
ooriudone  di  costomi.  È  nota  la  misn'one  audace  di  Pier  Damiano , 
legalo  di  Gregorio  VII  a  Milano  contro  la  simonia  ed  il  conenbiDale 
de'preti  del  1075.  Il  disordine  continuò  cosi,  che  nel  4134  un  sinodo 
bresciano  proibì  le  stesse  cose  agli  ecclesiastici ,  ed  i  Consolt  vollero  for 
eseguire  quel  decreto  ;  ma  sorse  partito  contrario  si  Torte,  cbe  li  cacciò 
dalla  ottt&.  Arnaldo  sorse  in  mezzo  a  questi  scandali,  a  tali  commozioni. 
Dall'amor  patrio  di  Odorici ,  dal  suo  spirito  indipendente ,  doveasi  atten- 
dere cbe  si  ponesse  con  Gusdagnini,  con  Niccolini  a  giustificare  AmaldD 
dalle  accuse  che  lo  trassero  al  rogo,  e  dalle  recenti  interpretazioni 
de'  &tti  e  pensieri  di  Ini ,  di  Gi<^rli  e  di  Piaooiaoi.  Odorici  non  s)  leva 
apoli^sta ,  ma ,  quantunque  proceda  molto  circospello  e  peritoso , 
perchè  scriveva  nel  1856  solto  la  pressione  del  Goooordeto  austriaco, 
pure  nidia  omette  cbe  valga  a  confortare  la  bma  di  quel  grande  e 
sventurato  cittadino. 

H  vescovo  di  Brescia  Maifredo ,  ch'era  stato  in  esilio  per  le  teioni 
di  Brescia,  nel  4439  al  Consiglio  Laleranese  in  Roma  porse  qaereb 
contro  Arnaldo  r  il  quale  erasi  fatto  capo  di  partito,  cbe  sosteneva 
doversi  i  beni  de'monaci  dare  allo  Stalo ,  e  farsi  amministrare  da 
Idei,  non  sfere  i  vescovi  diritti  fiscali,  a^i  ecclesiastici  non  spet- 
tare potesti  temporale,  dovere  il  clero  vivere  dell'altare  ma  non  vol- 
gere a  lussuria  ed  a  crapula  le  decime  e  le  elemosine.  Queste  mas- 
sime  non  erano  nuove,  ed   Arnaldo  fonte  non   era   inveotore  di  tale 
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il«UriRa,  ma  aodace  e  lacondo  propugnatore  e  formiilalore  di  principii 
che  KJsceTano  latenti  nelle  tradizioni  delle  socieli  cristiane  anliclte 
degli  alpigiani  ;  detti  poi  generalmente  Valdtsi  od  Alpigai.  Onde  Ar- 
naldo accusalo  dieiii[Hetà,  fu  cacciato  da  Brescia,  e  riparò  nelle  Alpi 
elvetiche  a  Zurìgo,'  dove  trovava  gik  i  seroi  della  repubblica  e  della 
rìlbrma  concordanti  coUe  sue  aspirazioni.  lidi  lui  partilo  a  Brescia, 
«iato  e  cacciato,  si  ritrasse  in  parie  alle  castella,  implacabilmente 
pera^aiteto  da  S.  Bernardo  di  Chiaravalle  sventurato  censigliere  della 
seconda  Crociata.  Cronache  e  tradizioni  dvetiche  dicono  che  Arnaldo 
nel  iliS  da  Zurigo,  dove  era  rimasto  cinque  anni,  passA  a  Roma 
con  duemila  Svizzeri. 

Le  sollevazioni  del  popolo  romano  contro  te  prepotenze  de'nobili 
e  delle  alte  digniU  ecclesiastiche ,  che  duravano  da  due  anni ,  Turono 
sprone  ad  Arnaldo  per  calare  alla  citili  eterna  ,  mentre  Brescia  ospitava 
papa  Innocenzo  II.  Brano  nove  anni  che  Arnaldo  dominava  morbi- 
mente  il  popolo,  e  parecchi  potenti  di  Roma,  quando  Federico  Bar- 
barossa  per  l'Adige  calò  io  Italia ,  e  si  condusne  a  Roma.  Dove  il 
papa  gli  chiese  a  pegno  d'amicizia  la  cattura  di  Arnaldo,  che  i  Vi- 
sconti di  Campagualico,  della  Toscana ,  teneano  nascosto  in  alcuni  loro 
castelli  in  Valle  d'Oncia.  Astuta  violenza  fece  cadere  il  capo  polo  nelle 
mani  di  Federico,  preta^fendo  le  armi  del  quale,  il  braccio  spirituale 
lo  crocifisse  come  eretico  ed  abbruciò.  L'anno  dopo  Hti6,  i  Bresciani 
avverando  l'uccisore  del  loro  cittadino ,  mandarono  cavalli  e  fanti  a 
soccorrere  i  Hilaoesi  oppngaalori  di  Pavia.  Parchi  Milano  e  Brescia, 
cittì  a  popolo  ,  da  mollo  tempo  g,\k  s'erano  coltegate  contro  le  mioaccie 
cwDao)  dell'impero,  formando  nucleo  della  socielicbe  giurarono  po- 
scia a  Pontida. 

A  Bergamo  cittì  dalle  ròcche  più  ardue  e  meglio  difendibili,  preva- 
lavano  i  signori ,  onde  spesso  erano  opposizioni  d' interessi  e  di.  leghe 
fn  questa  montanara  e  Brescia  e  Milano.  I  Bresciani  mentre  soccorre- 
vano  Milano ,  ìotimavano  a  Beliamo  cessione  delle  castella  cedutele  dai 
Brasati,  e  da  quello  irrìsi,  scendevano  in  campo  suH'Oglio,  e  presso 
Pak»oo  diedero  tale  rotta  agli  avversarli  che  ne  menarono  duemila  pri- 
gioni col  gonfalone  di  S.  Alessandro.  Ed  il  11  marzo  di  quell'anno  HSG, 
segnossi  la  pace  Ira  le  due  città  colla  cessione  a  Brescia  delle  castella 
di  Volpino,  Qualino,  Ceretello,  Gorzone,  Erbanno.  È  notevole  che 
queir  importanle  stipulazione  si  fa  coli' intervento  per  ambe  le  parti 
de' Consoli,  e  d'alti  dignilarii  ecclesiastici,  siccome  quelli  che  aveano 
grossi  feudi ,  e  forti  giurisdjzioni ,  e  -che  il  trattato  viene  per  Bergamo 
ratificalo  dal  Consiglio  popolare  de'mille.  Qui  Odorici  adduce  notizie 
nnovfl  e  cariose  da  memorie  municipali  contemporanee. 

Nel  4158  quando  Federico  I  scendeva  la  second»  volta  in  Italia, 
Brescia  gli  chiuse  in  faccia  le   porle,  ed  osò  resistergli    per  quindici 
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giorni,  ne'quali  ^11  derasld  nelle  campagne  le  cose  elei  partita  avverso, 
ed  rntanto  snl  breacfano  pubblicava  un  codice  mUftare  dello  la  paee 
del  prine^.  Quando  Brescia  cedelte ,  Federico  la  risparmiò  per  essere 
più  forle  contro  Milano,  centro  del  partito  a  lui  avverso,  contro  il  qnale 
fra  gli  altri  mandava  due  prodi  ghibellini  bresciani,  Alberto  Gambara 
e  Girardo  Bornato.  Perché  molti  ghibelliai  dette  nostre  ciUà  combatte- 
rono con  lui  anche  quando  erano  più  accanite  le  lotte,  pili  vaste  le 
leghe  del  popolo  italiano.  Onde  mentre  i  cittadini  di  Brescia  pagnarBOO 
contro  Federico,  i  militi  di  Scorolo,  di  Haderno,  di  Gambara ,  di  Val 
Camonica  pugnavano  per  ini.  Qoando  nel  116%  Federico  prese  Milano 
e  lo  diede  a  disfare  ai  di  let  rivali  italiani ,  il  popolo  df  Brescia  sgo- 
mentalo di  nuovo,  gli  si  sottomise  ed  egli  ordinò demol lasero  le  mora, 
ricevessero  da  lui  un  podestà ,  gli  consegnassero  le  ròcche  del  contado. 
Delie  quali  fece  distruggere  qaelle  di  Volpino  e  d' Iseo ,  e  diede  Garda 
in  fendo  ad  un  conte  suo  parente,  mentre  ai  Comuni  che  aveano  sem- 
pre combattuto  per  lui  nella  guerra,  che  poscia  caddero  con  lui  alla 
battaglia  di  Legnano,  largì  privilegio  mollo  ampio.  Per  qnesla  valle 
Federico  nel  1161  fece  sua  quarta  discesa,  e  trovò  ancora  riottosa  hi 
città  di  Brescia,  che  per  non  essere  oppugnata,  dovette  dargli  sessanta 
ostaggi ,  ohe  egli  mandò  a  Pavia.  Nondimeno  Brescia  partecipò  alle  le- 
ghe venete  a  lombarde  contro  il  Barbarossa,  e  nel  1167,  soccorse  i  pro- 
fughi a  ristabilire  Milano.  L'anno  dopo  Brescia  appiccò  fiera  conlesa 
colla  ghibellina  Cremona ,  per  l'nso  delle  acque  dell'Oglio.  Anche  nelle 
guerre  di  confine,  le  ftMrie  material!  e  morali  delle  repubbliche  nostre 
si  sviluppavano.  Brescia  pure  in  qnell'  anno  compose  pace  fra'  comuni 
di  Valle  Canonica,  e  nel  1180  comperò  i  feudi  che  i  conti  Lumelli  pos- 
sedevano nel  suo  contado. 

Lo  Svevo  nel  1174  era  calalo  la  quinta  ed  ultima  fiata  in  Italia,  e 
Brescia  decisa  a  resistergli ,  riparò  sue  fortificazioni ,  ed  il  SO  maggio 
dell'anno  appresso,  partecipò  alta  Tttloria  di  Legnano,  nella  quale  sì 
fece  strage  anche  de' Comaschi  ch'erano  con  Federico.  I  conti  Lomelli 
possessori  di  Asola,  Hontechiaro,  Hosio  nella  Bresciana,  ed  i  Federici 
di  Vatcamouica,  erano  pure  stati  coli' Bnobarbo  ;  il  perché,  dopo,  i  vin- 
citori si  volsero  ai  loro  danni.  A  tanto  moto  di  cose  belliche  intemo 
ed  esterno,  mescevasi  lavorio  progressivo  intellettuale,  donde  escivano 
ì  primi  germogli  dell'arti  belle.  Sin  ai  tempi  della  battaglia  di  Legnano, 
la  eliti  avea  costruito  nuovo  quartiere  che  s'appellò  fiordo  Nwko.'b  le 
monache  di  S.  Giulia  aveano  investito  d'una  casa  il  pittore  Gaarto.  Noi 
siamo  grati  all'Odorici  che,  non  abbaglialo  dalla  luce  delle  cose  gene- 
rali d'Italia  nelle  guerre  contro  il  Barbarossa,  ci  venne  con  sottile  di- 
ligenza intrecciando  i  vari  commovimenti  interni,  e  lo  sviluppo  gra- 
duale della  vita  nostra ,  onde  si  vede  molto  meglio  la  trama  delle  cause 
negli  efielli ,  e  si  acquista  criterio  positivo  della  storia  patria. 
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A  Brescia  Pederioo  nves  iniTWSto  per  sé  dd  podeMè  nel  1167 ,  e  qtMta 
cillÀ,  a  l'altre  d' Italia ,  quantunque  nm^ngessem  i  despoti  prati  a  g»- 
Terna  dell' impentore,  pure  trovandoei  matare  alla  coodliaiione  hcenle 
capo  a  quest'aulorith  eeeootiva,  tAlla  fuori  delle  hzlonl  loro,  cootiflna- 
rooo  l'esempio ,  oon  Inventato  da  Federico ,  ma  nato  io  Italia  ad  imì- 
lazioiH  dei  duchi  o  dogi,  Cod  Brescia  nel  UBS  etesBe  eoo  potesti  Gfn- 
glielmo  Qaa  milanese ,  DOtebile  Dalla  lega  lombarda ,  mentre  a  Ptacenza 
coBOorre*a  a  gettare  le  bsi  della  pac«  di  CoaMma,  colla  quah  Rnt 
raranistjuo  cobcIoso  dopo  la  pugna  di  Legnano.  In  quella  panefir  rtco- 
noaciuto  a  Brescia  il  diritto  di  erigere  fortene,  od  alla  di  lei  cMesa  II 
privil^io  di  alcuni  appelli  nelle  cauae  civili  e  criminali.  Tosto'  dopo 
quella  pace,  anche  Breacia  prese  a  battere  mooeU  propria  alla  guisa 
di  pareodiie  alb«  città  lombarde,  fra  le  qnall  un  atto,  trovato  dal  Cariì. 
nota  Cremona  nel  418S.  Quattro  sdqI  dopo,  questa  torte  repubblica 
incomincia  la  oostrusione  del  suo  grave  palano  di  giustizia  it  Brohtto, 
cbe  nella  (òrma  primitiva  si  ammira  In  parie  tulloviB. 

Qui  l'Odorici  oi  fa  assietwe  ad  una  guerra  tra  Broscia,  Bergamoe 
Cremona,  finita  ooUa  battaglia  di  Budiano  del  H94,  lllustrsta  dk  nn 
iODO  pepolore  da  lui  primamente  pobblioeto.  Brescia  avea  ooairdue  que- 
rele con  Cremona  per  l'uso  dell'acque  dell' 0§llo,  con  Bergamo  per  le 
casteHa  a  eonflne  di  Tal  Camonloa  cbe  avea  rioecnpalo  dal  <16t.  A'  rl- 
pieoo  Brescia  comperò  dai  CoDtl  di  Caleppio,  nel  H9I,  quelle  dt  Ga- 
leppio  e  Sanico,  al  principio  del  lago  d'Iseo.  S'arride  cbe  Bergamo 
e  Cremona  propendevano  più  ghibellini,  al  contrario  di  NHaoo  e  Bro- 
scia ,  onde  le  tradizioni  cbiamavano  queste  a  fare  due  gruppi^  Bei^- 
maschi  e  Cremonesi  porlavano  guerra  a  Brescia,  cbe  fU  soccorsa  da 
HibuiD ,  e  si  battaglia  a  Budiano,  donde  i  Bresciani  riportarano  a  tMonft 
il  carrocoio  cremonese.  Il  popolo  ricordò  quella  pugna  fraterna  co)  no- 
mo di  Mtìmmrt»,  a  V  imperatore  Arrigo  VI  postosi  arbitro  in  tati  ooo^- 
lese ,  come  supremo  giudice  di  ragioni  feudali ,  feee  riedera  Caleppio 
a  Bergamo,  Volpino  a  Brescia.  Lo  steoso  imperatore  segnò  solenns  Mn- 
eordi»  con  Brescia  il  ti  giogno  4193,  in  cu)  determina  I  confini  della 
provincia  con  ambe  le  rive  delf  Oglio,  e  promette  non  stringere  alleann 
con  aUre  città  d' Italia  senza  l'assenso  dei  consoli  df  Breseta.  Allora 
questa  oitli  quotata  e  rasricureta ,  si  diede  a  munire  di  coloni  e  di 
ròcche  i  conSni  saoi ,  coslnisse  Orai  Nuovi ,  ristorò  Castenedelo  ed 
altri  Ino^i,  mentre  s'accordava  con  Ferrara  per  oggetti  commerolall. 
Nella  pace  ripuHularono  partiti  lolernt  de'nobili  pi*  cooeinti ,  e  del 
popolo  capitanato  spesso  da  alcuni  altri  della  nobiltà ,  a  favore  de'qoali 
scendevaDO  spesso  i  montanari.  Queste  Essiont  ne'parttoolarì  ei«no  con- 
fuse assai ,  perchè  talvirita  nascevano  tnddlvìsloni  De'partttl  principali', 
e  c:rap(H  di  vari  tt-ammami ,  e  leghe  temporanee  dt  partiti  divenl ,  « 
comizJtHii  e  tradimenti ,  e  vendette  personali ,  ma  nel  generato,  sotto 
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la  varietà  si  vedono  continuare  doe  correnti:  i  |^ndi  rendatarii  col- 
legali a'disceadeDti  degli  arimaiiDi ,  e  le  corporazioni  delle  arti  delia 
oiltà  legate  a  nobili  seoondarii ,  e  strette  da  antichi  vincoli  col  poptdo 
dei  Comuni  raonlani,  e  eoa  quello  di  Venezia,  Bologna,  Firenze,  Mi' 
lano.  Le  parti  in  Brescia  del  4200  si  chiaraaTano  Bnuetla ,  e  del  popolo, 
e  di  S.  Faustino.  Queste  parti  eerrirono  agli  inlereesi  ddl*  impero  e 
del  papato,  ODde  quelle  due  potenze  traendole  a  sé  ed  usandole,  le 
alimentavano.  A  Brescia  soccesee  ohe  la  parte  de' nobili,  dopo  una 
pace,  si  ricompose  con  altri  elementi ,  ed  assunse  il  nome  degli,  avver- 
sarìi  :  e  ciò  valga  a  mostrare  il  laberinto  di  tali  fazioni. 

A  riordinarle,  venne  nel  1H0  la  minaccia  di  Federico  II,  contro 
il  quale  si  alzò  tutto  che  sapeva  di  indipeodaate.  Ed  egli  colle  arti  tra- 
dizionali tenlA  da  prima  avere  il  favore  del  papa,  e  come  Federico  i 
per  graliQcare  quello,  ed  umiliare  la  alterezza  popolana,  eaorìflcò  Ar- 
naldo, questo  il  1)  novembre  43tO,  dal  Valicano  ove  era  coronato  im- 
peratore, fulminò  eoa  editto  li  Amaldisti  ed  i'Paterini.  Brescia  nondi- 
meno serbavasl  guelfa,  e  perseguiva  i  nobili  estrinseci,  imbaldanziti 
pel  (avore  imperiale.  Cominciano  in  questi  tempi  a  comparire  ed  or- 
dinarsi in  Brescia  tre  società  religiose,  due  delle  quali  alleate  al  par- 
tito popolare:  li  Umiliati,  i  Francescani,  i  Domenicani.  1>rimo  stabili- 
mento di  S.  Francesco  nella  Bresciana,  dice  Odorici,  Ita  snll'isola  Lochi 
del  tS19,  e4'anno  dopo,  ai  Domenicani  si  concedeva  la  chiesa  ài 
Sant'Afra  in  Brestis.  Gli  Umiliali  poi  Jn  Brescia  diventarono  i  provedi- 
lori  ed  economi  ddl'eseroito  del  Coraone,  e  vi  fecero  prosperare  l'arte 
della  lana  ;  onde  gli  statati  di  Brescia  nel  4IS1  nominano  il  pomo 
M  Frati.  Intanto  il  Comune  dava  opera  e  riordinare  le  leggi ,  e  fondare 
insieme  le  varie  deliberazioni,  i  decreti,  i  diritti  vecchi,  le  oousnelu- 
djni,  in  un  voi  corpo  statutario.  Nel  1113  fece  designamenlo  delle 
proprietà  comunali,  e  decretò  pene  contro  eretici,  ad  esegaire  ingiun- 
zioni pepali  ed  imperiali. 

I  guelfi  lombardi  minacciati  nuovamente  dall'imperatore,  rinnova- 
rono loro  lega.  Nel  1130  si  raccolsero  in  Hosio  l^ati  di  Brescia,  di 
Milano,  di  Bologna  e  d'altre  citlk  del  Veneto,  del  Piemonte,  ed  obbli- 
garonsi  a  concordia  per  venticinque  anni ,  alla  quale  poco  dopo  aooostoesi 
lo  stesso  Bccellino  da  Romano.  Intanto  l'imperatore  stringeva  altre  città 
favorevoli  in  dieta  a  Creotona.  1  giovani  bresciani  prevedendo  che 
l'opposizione  a  Federico  II  li  avrebbe  condotti  a  guerra  aperta ,  si  ordina- 
rono incerte  eletta  delta  dei  leoni.  In  fatti  Federigo,  secondato  ora  anche 
dai  conti  di  S.  Bonifacio,  e  dai  Romano,  dal  Mincio  si  gettò  in  quel  di 
Mantova  e  di  Brescia.  Pose  campo  a  Ooito  con  Tedesdii ,  Italiani  e  selle 
mila  Saraceni,  ed  espugnò  le  castella  di  Montechiaro,  Gambara,  Got- 
hriengo,  Pavone,  Pralboino,  ed  altre  verso  Va  Ica  mon  Ica  ,  e  sbaragliò  a 
Cortenuova  l'esercito  dei  collega!! ,  indi  forte  e  baldo  s'accostò  a  Bre- 
scia! *S38). 
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QuwU  città  crasi  preparata  alla  difesa  eoo  grande  ed  unaDlme  anitire. 
UafrateDmiltaloneavea  diretto  le  ntiove  fortificaziooi,  e  poscia  un  arabo 
catturato  dai  Bresciani,  iasegoò  loro  mirabili  maccfaine  da  guerra.  Per  due 
mesi  e  sei  gi(H-oi  Federico  oppugnò  cgnogui  argomento  di  guerra  l'eroics 
cittk ,  che  DOQ  s'arrese  mai.  Intanto  pigliò  altre  casletia  intomo  ,  e  fra 
loro  Gavardo,  dove,  crede  Odorici,  boesse  prigione  quell'Ai  bertene 
Giudice  che  a  Cremona  scrisse  i  Ragionamenti  <f amore,  e  poi  nel  41iO 
fu  membro  d'una  specie  d'accademia  bresciana  scoperta  dal  nostro  scrit- 
tore. Federico,  temendo  le  conseguenze  del  suo  indugiare  a  Brescia , 
Iev6  l'assedio  e  si  ritrasse  a  Cremona ,  lasolando  dietro  eb  la  hzlone 
bresciana  ghibellioa  detta  in'  Maiaardi,  che  i  cittadini  poi  esciroao  a 
combattere ,  ritogliendo  loro  Gavardo  ,  Iseo ,  Rogazio,  Tenzago,  ood'essi 
consegnarono  Pontevìco  ai  Cremonesi  onde  serlMrselo. 

Qnesta  spedizione  di  Federico  contro  Brescia,  e  l'assedio  di  essa,  ed 
i  casi  e  le  virtù  de'oittadini ,  e  le  gnerriociole  del  contado ,  sono  da 
Odorici  narrali  non  solo  con  molto  amore,  ma  con  copia  eletta  ed  in 
parlo  nuova  di  dottrina ,  e  la  storia  generale  gli  saprà  grado  della  luce 
cbe  le  venne  recando  con  queste  Storie  bresciane.  Ed  in  Ini ,  sotto  le 
mraacce  polenti  del  clero,  dobbiamo  recare  a  merito  il  coraggio  d'avere 
notato  come  it  famoso  frate  Giovanni  da  Schio  che  nel  13S3  inlimò  pace 
^i  Italiani  ne'piani  veronesi ,  era  sanguinario  ambizioso ,  cbe  fece  ab- 
tanciare  sessanta  ootabili  veronesi,  accettò  la  Domina  di  Duca  di  Verona, 
b  esigette  da  Vicenza ,  e  volle  consegna  di  castella. 

Proseguendo  l'Odorici  ci  racconta  la  visita  a  Brescia  di  papa  Inno- 
senzo  IV,  che  vi  ravvivò  parte  gnelb ,  la  quale  venne  tosto  sconcertala 
dalla  calaU  dell'  imperatore  Corrado ,  che  si  pose  a'campo  presso  Goito. 
Viene  poi  divisando  lo  svolgersi  delle  disposizioni  statutarie,  e  della  soc- 
cessiva  fusione  delle  varie  membra  della  provincia  di  Brescia  in  un 
cofpo  armonico  per  l'allargarsi  delle  libertà  cittadine  al  contado.  I  con- 
soli di  Brescia  nel  tttó  aveano potute  ricuperare  il  paese  di  Honteochio, 
curia  vescovile  nella  Valle  Camoniea,  sorgente  presse  la  rAcca  formidata 
de'Pederieì  gbibellini,  e  per  gratificare  lui  ed  i  luoghi  vicini,  li  solle- 
varooo  dalle  angaria ,  e  li  pareggiarono  ai  borghi  della  città ,  come 
Escero  con  Orzi,  Puzzolengo  ed  altri  paesi  importanti  ed  amici.  Cosi  il 
consiglio  di  Brescia  nel  1S55  concesse  privilegi  ad  alcune  famiglie,  a 
patto  formassero  picciola  colonia  a  San  Vigilio  nella  selva  Lugana  ,  per- 
chè vi  fossero  schermo  contro  i  malviventi  al  convento  ed  alla  vis. 

Intanto  sorgevano  potenti  «gnor!  ghibellini  nell'alta  Ilajia  ed  intorno 
Brescia ,  Eccelline  da  Romano  a  Verona ,  Oberto  Pallavicino  e  Boso  da 
Dovara  a  Cremona,  i  quali  seppero  unire  loro  torze  a  danno  delle  li- 
bertà popolari  delle  città  lombardo  Venete.  Eccelino  capo  della  lega.se- 
condalo  dalla  nobiltà  gbibeLina  di  Brescia,  dopo  parecchi  scontri  nel 
etHitado ,  entrò  in  Brescia  nel   )1S8 ,  mentre  ne  uscivano  per  la   parte 


igitizedby  Google 


64  RIBSRGNA  BIBLIOGRAFICA 

opposta  il  veeooTO  Cavalcaiw  Sala ,  ohe  mori  a  Lovere  cinque  anni 
dopo.  Qui  fido^oo  aM  torri  e  mofa  auore ,  e  mtì  bso  alIrÌBenU  che- 
u«U0  dUi  venete.  Ma  son  era  posaJbile  estendesse  lauto  sud  domioio 
B'«gli  fosse  slato  unicamente  ferooo.  Quand'  egli  cadde ,  il  partilo  ghibel- 
Udo  io  Italia  soggi»ci{ae  all' iovasioDe  degli  Angioiiii,  fi^  si  rilevò  dte  bre- 
veoienlepef  Jadisoesa'di  Arrigo  VII;  laonde,  come  avvieae  sempre  queo- 
do  detta  paaaione,  ira  di  parte,  ■criUori,  ed  oratori  popolari  e  canta-elorie , 
da  noi,  dopo  Bceeliao,  farooo  gueU  massims mente ,  e  rioordaponoed 
amplificarono  soltanlo  il  male  di  luLil  ferri,  impaniale,  ne  ristorò 
alquanto  la  Tama,  mettendo  in  Inoe  anche  quelle  opere  utili  che  gli 
acqaiatanMo  il  partito  oon  cui  prevake.  Ancbe  Odorici  neo  si  laaoiA 
andare  alla  declamazione ,  ma  notò  di  lui  dod  solo  le  opere  di  di- 
Tesa  in  Brescia ,  ma  disposizioni  statutarie  che  poi  farono  abolite  e 
dispene. 

Pallavictuo  e  Dorara  tfacooraero  che  Booolioo  volava  usarU  slm- 
mento  del  suo  principato ,  e  gli  si  volaero  contro ,  e  oollegati  con  Auo 
d'Eala  «  coi  Torriani ,  lo  strinsero  eoe!  che  ad  onta  di  suo  «oìrabile 
valore,  cadde  soli' Adda ,  e  fu  oondoUo  prigione  a  Soncino,  ove  mori 
nel  1160.  Odorioi,  pur  tenerissimo  delle  glorie  brescÌBne,  non  dte- 
simula  ohe  i  fthibellini  bresciani  ch'erano  ooD  BoodioO,  quando  lo 
videro  alle  stratte  lo  tradirono.  Ecealioo  fu  il  primo  dte  tentò  fon- 
dare principato  stabile  aull'anarobia  delle  città ,  e  aotia  tradiaionale 
eguagliaozB  e  libertà  pure  de'^randi  eignori ,  onde  non  è  meraviglia 
che  anohe  in  ean  -  trovasse  fiera  opposizione,  e  che  alb  fine  dovesse 
soccombere  pie  per  opera  de'ghibellfoi  cfoe  de*  guelfi  medesimi. 

Le  Morie  di  Odorici  m,  «ome  pare,  intesero  diventar  racconti 
popolari  e  qnaii  casalin^i ,  fallirono  perché  ora  ai  hnoo  irta  d'eru- 
ifiziODe  dottrinale ,  qnaodo .  dilagano  in  digreeaionì  e  polemiche ,  ohe 
poleano  peroooDomia  e  lucidità  relegarsi  in  appendici,  o  nelle^nol*  infine  . 
•Moepitoll.  Andie  la  mole  di  qoeUe  storie  toglie  lusinga  ohe  poasano 
diventare  bnij^iari  alpop«^,  menine  inveee  e  per  la  rreoa  ed  eletta 
suppellettile  di  documenti ,  e  per  te  rioorohe  diligenti  e  cosoenifoee  in 
t«tta  la  storia  d'Italia,  saranno  sempru  Tra  le  opere  prMÌose  a  ctui- 
Buttarsi  dai  dotti  e  dai  ricercatori  noo  solo  (Mie  storie  municipali 
ma  di  quelle  generali  d'Italia.  I  btti  speciali  dì  Brascia  spesso  vi 
seno  uSbgati  in  quelli  dell'  Italia  o  delle  oittà  vicine ,  ma  a  chi  sta- 
dia qodla  oonnesBione  naturale,  quel  coUecamento  eritieo  de'siogoli 
felli  nel  qoadro  dove  appare  la  trama  ddle  oanae  e  degli  eBetli, 
riesce  moMo  utile   aoohe  pel  giudisio  de'fatti  brosciani. 

Noi  senxa  proposito,  ma  oondotti  da  quelle  storie,  abbiamo,  spe- 
oialmenle  nelle  cose  breaoiaoe,  veduto  le  relazioni  eoi  latti  generali, 
e  seguiremo  questo  cammino  ohe  oe  sembra  più  utile  colla  scorta 
di  Odorici.   11    quale  ne    mena  a  vedere  le  vicende  in    Italia    degli 
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ullimi  Svevi  per  la  calala  degli  Aogioinì ,  qu3nluQ<]ue  sjaoo  (uor 
d'opera  nella  storia  di  Brescia.  I  nobili  generalmeiite ,  e  per  origlae 
e  per  interessi  coDtiaai ,  tenevano  dai  ghibellini ,  noadiraeno  eranvene 
pure  de'guelfi  ,  e  di  questi  furono  alcuni  forusciti  bresciani  che  man- 
darono a  Filippo  della  Torre  a  Hilano,  BoUecitandcdo  mandasse  ad 
espellere  da  Brescia  i  Pallavicini  fautori  di  Hanrredi  re  delle  Sicilie. 
I  gaelfi  del  Piemonte  e  della  Lombardia  valsero  ad  agevolare  il  passo 
all'esercito  di  Carlo  d'Augiò  calato  dall'Alpi  nel  1S66,  ed  a  ravvivare  il 
partilo  guelfo  per  modo  ,  che  Brescia,  poco  dopo  cacciali  i  ghibellini , 
accolse  i  Torriaoi  con  truppe  di  Bergamo,  di  Como,  di  Milano.  Due  anni 
dopo  rialiarono  il  capo  i  ghibellini  bresciani ,  qoando  seppero  che  Cor- 
radino  di  Svevia  era  giunto  a  Verona  per  ritogliere  agli  Angioini  il  regno 
di  Napoli.  E  poterono  espugnare  i  forti  di  Honlechiari,  di  Padenghe, 
di  Revoltella  e  di  Deseozano- 

Fra  Brescia  ed  il  lago  d' Iseo  è  una  zona  di  colline  chiamata  volgar- 
mente Francia  Corta,  e  noi  credemmo  avere  dimostrato  qnel  nome 
derivare  dal  breve  soggiorno  fattovi  dall'esercilo  di  Carlo  d'Angiò ,  cac- 
ciato per  sollevazione  del  popolo  raccolto  ne'caslelli  intorno.  Odorici 
revocò  in  dubbio  quella  nostra  aaserzione  ,  per  avere  trov^  in  Cronaca 
piacentina ,  nominata  una  Flamaeurta  sotto  l'anno  tliì.  Noi  ricorremmo 
alle  fonti  migliori  onde  chiarire  quel  fatto  nuovo,  e  trovammo  che  il 
ChmtieoB  de  rebus  in  Italia  gatia ,  in  cui  s' incontra  tal  nome,  fu  scritto 
dopo  il  1184,  quindi  molti  anni  appresso  il  passaggio  dell'Angioino  ; 
all'esercito  del  quale  accenna  particolarmente  la  voce  Flama:  giacché 
flama  da  noi  pronunciasi  fiama,  ed  i  Bresciani,  dicono  famengà  per 
fiamminga  ,  onde  Flama  curia  vale  Fiamminga  e  Fiandra  corta.  Ora 
l'esercito  angioino  qui  era  condotto  dal  coute  Roberto  di  Fiandra ,  quello 
che  cadde  sello  Capriolo.  Più  importante  è  il  fatto  che  ne'documenli 
pubblicati  dall'Odorici  medesimo,  si  trova  nominala  fronzia  curia 
nel  1t79,  ed  il  Comune  Francie  eurte  nel  1290. 

Odorici  ci  reca  partitamente  le  condizioni  alle  quali  Brescia  nel  1S70 
sì  pose  sotto  l'alto  dominio  di  Carlo  d'Angiò  dopo  l'uccisione  dì  Corra- 
dina.  Allora,  egli  dice,  anche  gli  statuti  di  questa  città  si  accomodarono 
agli  interessi  degli  Angioini.  Firenze  ch'era  costantemente  il  capo  delie 
legbe  guelfe  nelle  città  interne,  sino  dal  ISSO,  alla  morte  del  grande 
ghibellino  Federico  Il|  avea  ordinalo  sua  milizia  del  popolo,  e  la  imi- 
tarono Cremona  nel  IS70,  Brescia  nel  IS78,  ordinandogli  Anziani  del 
popolo  e  la  società  dei  mille  del  popolo,  che  formava  quasi  ìsola  de- 
mocratica nel  seno  della  commista  repubblica.  Qui  vorremmo  addurre 
qualche  luogo  degno  di  nota  degli  studii  fatti  dal  nostro  autore  sugli 
statuti  manoscritti  di  Brescia,  de'quali  pubblica  estratti  importanti,  ma 
ne  larda  di  giungere  al  termine  di  questa  rassegna  ,  che  già  ne  pare 
Iroj^  diffusa.  Diremo  solo  che  vi  si  stabiliscono  benemerenze  ad  otto 
Arcu.St.1til.,  Wuopii  S'-rl':,  T.XIII,  P.l.  0 
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medici  e  chirurghi  per  servigi  pubblici ,  e  che  Tra  loro  è  quel  Fra  Bo- 
naventura d'Iseo,  amico  e  collaboratore  di  S.  Tommaso,  di  Alberto 
Magno ,  e  del  grande  Bacone.  E  nel  1S8I  imitando  gli  ordinamenti  di 
Venezia  ,  compilava  statuti  per  gli  Orefici  di  Brescia.  Da  ciò  s'argomenta 
quanto  fosse  avanula  comparativamente  la  coltura  di  questa  cittì  nel 
secolo  XIII. 

Ad  onta  di  quest'auge  guelfa ,  i  Federici  Beri  ghibellini  serbavansi 
indipendenti  nelle  rdcche  di  Valcamooica,  e  scesero  a  distruggere  il 
Torte  d'Iseo  nel  418S,  onde  Brescia  fulminò  terribile  bando  cootroloro, 
che  venne  poi  uAlo  per  mediazione  di  Maffeo  Visconti,  cdie  si  poneain 
mezzo  mirando  a  predominare  su  ambo  ì  partiti.  Ai  Federici  aderivano 
pure  alcuni  ghibellini  di  Beliamo  e  della  Valtellina,  i  quali  tulli  si  ri- 
conciliBrono  col  p(^o  di  Brescia.  Già  in  t^oi  città  Ubera  d'Italia  la 
fusione  de'partiti  conduceva  naturalmente  al  principeto,  e  se  Brescia 
non  avesse  avolo  le  insidie  dall'una  parìe  de'Visconti ,  dall'altra  degli 
Scaligeri  potentissimi ,  instituiva  principato  proprio ,  perchè  nel  <395  si 
commise  per  cinque  anni  in  balla  al  suo  vescovo  Berardo  Maggi,  che 
diede  grande  efficacia  al  governo  di  Brescia  sul  coDtado  e  sulla  diocesi, 
e  promosse  gagliardamente  le  opere  pabbliche.  Oode  sali  in  tanta  fama 
che  a  lui  s'attribuì  il  naviglio  di  Gavardo  quantunque,  come  mostra 
Odorici ,  l'aprisse  il  popolo  parecchi  lustri  prima.  La  grande  potenza  di 
questo  vescovo  non  derivò  da  nuovo  risorgimento  della  chiesa  come 
potesti  temporale,  ma  dall'energia  del  carattere  di  lui  e  dalla  grandezza 
ilella  famiglia  ;  ma  quantunque  s'acquistasse  il  titolo  di  Padtv  della  Patria 
come  il  grande  Cosimo  due  secoli  dopo ,  e  facesse  gettare  dalie  finestre 
nove  capi  guelfi  cbe  volevano  serbare  ma^iorr  libertà,  non  potè  fon- 
dare dominio  ereditario. 

Morto  lui  nel  1308,  rialzò  il  capo  parte  guelfa  con  Tebaldo  Busato, 
uno  degli  espulsi  dal  Maggi,  e  che  diventò  il  rinomato  capo  dell'audace 
resistenza  di  Brescia  all'armata  tedesca  di  Arrigo  VII  nel  1311.  Odorici 
tenerissimo  delle  glorie  di  sua  cilti,  se  é  diligente  ricercatore  d'ogni 
fatto  storico  di  essa,  quando  incontra  opere  egregie  e  celebrate,  corno 
questo  famoso  assedio  di  Brescia ,  vi  si  eSbode  con  predilezione,  e  non 
risparmia  fatica  ad  illustrarla  Laonde  quantmque  molti  avessero  gtè 
scritto  di  quest'assedio,  egli  seppe  aggiungervi  qualche  cosa  nuova.  Ar- 
rigo avea  creduto  dominare  sicuro,  pacificando  i  [ertiti,  come  consi- 
gliavanlo  anche  Dante  ed  altri ,  ed  avea  messo  in  Brescia  il  proprio  vi- 
cario Castelbarco;  ma  noi  tollerarono  I  guelfi,  e  coll'armi  riveodicaronsi 
in  libertà.  Ond'egli  da  Cremona  condosso  l'esercito  a  riprendere  Brescia, 
lasciando  delusi  intanto  i  ghibellini  toscani  e  napoletani.  A'danni  di 
Brescia  con  Arrigo  vennero ,  dice  Odorici ,  i  conti  dì  Savoia ,  il  Delfino 
di  Vienna  ;  i  due  Colonna ,  il  duca  d'Austria ,  i  conti  di  Fiandra,  i  Mar- 
chesi di  Saluzzo,  di  Monferrato,  del  Carretto,  ed  il  patriarca  d'Aquiteiu, 
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e  rescovi  e  arcitescovi  e  militi  di  Bergamo,  Milano,  Torino,  Vercelli, 
Genova ,  l^irtona ,  VeroDB  ,  Como ,  Cremona ,  Trento.  Ed  è  curioso  no- 
tare cbe  aloani  di  questi ,  quarantasei  anni  prima  sveano  favorito  il 
passaggio  dell'Angioino.  L'assedio  e  l'c^ipagDazioDe  inutile  durarono 
qoattro  mesi,  e  finirono  colla  concordia  operala  per  mediasione  del 
cardinale  del  Fiesoo  e  del  patriarca  di  Aquileia.  On  Fra  Bartolommeo, 
cbe  scriveva  forse  quarant'aiiDi  dopo  quell'assedio,  ricordò  in  modo 
(Dcerto  cbe  i  Bresciani  ditendesseroeiiandìo  osando  polvere  rnlmioanle; 
ma  Odorici  non  crede  poterne  inferire  come  altri ,  che  veramente  allora 
si  Dsaesero  primamente  arliglierie  a  polvere.  Noi  attendiamo  ulteriori 
illustrazioni  di  tale  fatto. 

Colta  morte  proditoria  di  Arrigo  TU,  caduto  in  Italia  il  partilo  im- 
periale ,  Brescia  era  contesa  da  guel&  e  ghibellini  interni ,  ed  insidiata 
da  Cane  della  Scala,  da  Maffeo  Visconti  dall'altra,  ed  anche  dai  Della 
Torre  iodellati  coi  guelfi.  I  quali  a  sicararsi,  nel  4340  chiamarono  a 
Brescia  Roberto  re  di  Provenza  favorito  dalla  corte  papale  d'Avignone, 
che  ad  appianargli  la  via,  scomunicava  Visconti,  Scaligeri,  Estensi. 
Ha  qoella  protezione  angioina  poco  durò,  e  valse  poco,  In  que'ribolli- 
menti  continui.  I  ghibellini  sostenuti  dagli  Scaligeri  nel  (330  minaccta- 
rano  seriamente  la  libertà  di  Brescia,  la  quale  per  salvarsi  af&dossi 
alla  balla  d'an  Consiglio  di  mille  e  cinquecento  cittadini.  E  trepidando 
ancora  e  blandita  dalle  promesse  di  pace  e  dì  concordia  di  Giovanni  di 
Boemia  ch'era  a  Trento,  lo  appellò  a  ricevere  il  dominio  di  Brescia,  li 
somigliante,  e  per  le  stesse  cagioni  fece  Bergamo,  ma  se  ne  pentirono 
tosto  che  videro  il  tedesco  afforzarsi  di  rócche  e  di  Qdi  suoi ,  voler  im- 
perare a  lutti  i  partiti.  Laonde  si  agitarono  cosi  cbe  Giovanni  in  pochi 
mesi  se  ne  tornò  scornato.  Ma  libertà  repubblicana  a  Brescia  non  rie- 
deva  perciò ,  e  Giovanni  non  avea  pura  ripassato  i  monti ,  che  Mastino 
della  Scala ,  col  favore  d'un  partito  cittadino ,  diventò  signore  di  Brescia 
cbe  vi  iasciò  il  simulacro  del  reggimento  a  popolo,  fi  degno  a  conside- 
rare che  le  citt^  traevano  semprt  a  livellare  sotto  il  loro  diretto  domi- 
nio le  campagne  ,  le  valli ,  le  castella  dei  territorio ,  onde  quelli  cbe  vo- 
leano  dominare  le  oittb ,  ed  erano  estranei,  come  Visconti ,  Scaligeri , 
Giovanni  da  Boemia,  rinnovavano  a  quelle  l'antonomia  per  averle  alleale. 

Nel  t33S  convennero  nel  castello  degli  Orzi  lo  Scaligero,  Azione 
Visconti,  e  Gonzaga,  gli  Estensi,  a  patteggiare  e  dividersi  l'Italia  set- 
tffitrionale  di  terraferma ,  ed  il  Visconti  s'ebbe  Bergamo.  Allora  il  no- 
stro popolo ,  chiuso  per  ogni  tato  da  signori  potenti ,  che  voleano  e 
^loveano  governare  dispotica  meo  le ,  non  potendo  rinunciare  alle  antiche 
sue  tradisioni  di  reggimento  Ubero,  volse  gli  occhi  specialmente  a  Ve- 
nezia rimasta  sempre  libera,  cbe  da  secoli  era  suo  mercato  principale , 
che  nel  ISSI  avea  a  Brescia  dato  norme  a  migliorare  le  le^i, che  Del  1187 
e  nel  1303  avea  rralernamente  convenuto  con  Brescia  la  mnnutenzioné 
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delle  vj«  commerciali  pel  territorio  bresciano.  La  Riviera  di  Salò  più 
prossima  tanto  a  Venezia  pel  Mincio ,  cbe  alle  vessazioni  signcrili  da 
Varooa  e  da  Trento,  nel  1339  chiese  ed  otteone  protezionedella  grande 
marinara ,  che  novaotadue  anni  dopo  dovea  ricevere  il  dominio  di  Bre- 
scia. Venezia  nei  133i  mandò  un  podestà  aila  riviera  di  Salò.,  e  consi- 
rììó  riTorme  di  statuii  seconda  lo  spirilo  proprio ,  ad  onta  delle  proteste 
di  Azzone  Visconti.  li  quale  dopo  avere  soffialo  nella  lega  principi  con- 
tro Mastino  Scaligero  e  suscitati  partiti  nella  Bresciana,  colle  forze  proprie 
e  con  quelle  de' collegali  espugnò  Orzi,  Canneto,  Palazzuolo  ed  anche 
Brescia ,  dove  per  lui  combaltevano  parecchi  nobili ,  indi  Valle  Camonica. 

Luchino  Visconti,  succeduto  ad  Azzone  nel  1339 ,  trovò  pretesti  per 
combattere  i  comuni  della  riviera  Benacense,  la  quale,  dice  Odorici, 
volea  essere  della  repubblica  di  Venezia;  ma  quella  era  ancora  troppo 
lontana ,  ed  in  terraferma  possedeva  soltanto  Conegliano  da  due  anni. 
In  questi  liberi  sviluppi  politici ,  aumentavano  le  forze  materiali  dei 
comuni  e  delle  famiglie  predominanti ,  e  seguendo  nostre  tradizioni 
civili,  si  volgevano  anche  alle  cose  utili  e  belle.  Laonde  nel  1330  fu 
aperU)  su  quel  di  Brescia  e  di  Cremona  il  canale  AnUgnalo  per  le  irri- 
gazioni, e  sette  anni  dopo,  gli  Oldofredi  d'Iseo  riattarono  il  canale  Fu- 
sia  tratto  dalle  acque  dell'Olio  prima  per  irrigare,  indi  nsalo  anche 
pe'trasporti.  Gli  slorici  ulteriori  aveano  attribuito  a  Berardo  Maggi  la 
prima  escavazione  del  canale  di  Gavardo,  a  Cristoforo  Odolfi^i  quella 
della  Fusa,  e  fu  la  diligenza  di  Odorici  che  fece  rimontare  piÌLsu  l'ori' 
gine  di  quelli.  Bernabò  Visconti  poi  nel  1367  aperse  il  grosso  canale  di 
Asola  e  Carpenedolo,  e  la  fossa  Regia  \k  vicina. 

Nel  135i  Brescia,  Bergamo,  Crema  e  Valcamoaica  toccarono  a 
Bernabò  Visconti,  del  quale  dice  Odorici  che  fu  il  piii  popolare  de'VÌ- 
sconli.  E  ricercando  la  causa  dì  questo  strano  fenomeno  credette  rin- 
venirla in  ciò,  che  Bernabò  e  non  ebbe  e  non  volle  mai  avere  pace. 
Ha  se  noi  leggiamo  i  documenti  di  qael  tempo,  troviamo  che  quel- 
l'efferato Bernabò  cbe  faceva  tremare  i  nobili,  concedeva  privilegi  a 
valli ,  e  comuni  montani  di  Bergamo  e  di  Brescia ,  i  quali  poi  ne  ripe- 
tevano il  nome  riconoscenti ,  e  ne  ammiravano  la  gagliardia  dello  spi- 
rito. Brescia  potè  ricordare  Bernabò  per  apertura  di  canali  irrigatori! , 
per  costruzioni  pubbliche ,  pel  catasto  generale ,  per  riforma  degli  sta- 
tati. Nulladimeno  alcuni  nobili  bresciani  di  parte  guelfa  sollevarono  le 
valli  Trompia  e  Sabbia,  e  le  posero  sotto  la  protezione  degli  Scaligeri; 
ma  Bernabò  fu  attivo  e  pronto  alle  difese  co'gbibellini.  E  ne  sorsero 
scontri ,  vendette ,  fazioni  variamente  narrate  dagli  scrittori  o  mendaci 
per  partito ,  o  male  istrutti  :  però  qui  ò  lodevole  l'accuratezza  di  Odo- 
rici a  sceverare  il  vero ,  a  trarre  dal  laberinlo  de'  fatti  bene  ordinata 
narrazione.  Bernabò,  raffermato  suo  dominio  in  Brescia ,  tentò  sicurarlo 
mediante  valide  opere  interne  di  difesa.  Così  egli  fece  a  Bergamo  ed 
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altrore:  cosi  avesDO  fallo  i  suoi  antecessori;  e  le  castella  e  le  torri 
magnifiofae  erette  dal  Tisconli ,  mentre  segnano  un  progresso  neUe  arti 
edìflcalive,  moslrano  come  quella  forte  famiglia  adaperasse  ordinata' 
mente  a  rondare  possente  principato  militare  ,  e  facesse  progredire  le 
arti  belliche  in  Italia.  Sotto  Galeazzo  Tisconti  del  4388  furono  registrati 
nelle  milizie  bresciane  tSmila  cittadini,  iOmila  nel  territorio. 

Obi  procede  scbìetto  nel  giudizio  degli  scrittori ,  e  non  si  pasce 
della  f anilb  di  trovarli  in  fallo ,  né  va  in  traccia  di  provocazioni  lette- 
rarie ,  deve  tener  conto  di  tntto  qoel  bene  ohe  un'opera  ha  potato  tare, 
delle  circostanze  In  cui  l'autore  dovette  trovarsi,  delle  fatiche  che  durò, 
delle  difficolti  superate,  delle  cose  nuove  tratte  in  luce.  Odorici  che 
vagliò  tante  spinose  ed  intricate  quistionl,  che  raccolse  tante  cose  sparse, 
dovette  giovarsi  d'una  moltitadine  dì  note,  che  poi  avri  messe  insieme 
ed  ordinate  per  tempi  e  per  materie.  Non  b  meraviglia  quindi  se  una 
di  queste  no4e  collocò  fuor  di  luogo ,  Ingannato  da  analogia.  Sotto 
l'anno  1368,  all'occasioue  della  calata  di  Carlo  lY  di  Lussemburgo  in 
Italia,  pose  fatti  e  nomi  che  si  riferiscono  a  quella  del  1Ì6B  di  Carlo 
d'Angiò,  e  ciò  a  pag.  199  del  Tomo  VII,  ripetendo  errore  che  gii  era 
corso  De*  bscicoli  di  continuazione  alla  Storia  dd  Bravo.  Se  i  nemici 
di  Odorici  si  fbssero  accorti  di  questa  scorrezione,  presentandola  iso- 
lata e  magoiflcaDdola ,  e  tacendo' il  bene  onde  è  olrcondala,  avrebbero 
iwtalo  gioire  di  averlo  offeso  nel  vivo.  Desideriamo  che  questo  esem- 
pio d'ano  scrillore  diligentissimo ,  d'un  critico  fino,  che  cade  in  scor- 
rezione forse  per  caso  fortuito,  ammonisca  a  temperanza  nelle  censure, 
ed  a  modestia  ne'vaati,  perché  accanto  la  rosa  si  può  trovare  la  spina. 

Per  dare  conto  della  storia  di  Odorici,  noi  non  intendiamo  scrivere 
un  sommario  delle  cose,  traeodolo  dai  volumi  di  lui;  quindi  non  di- 
remo delle  continue  e  minate  guerre  di  partili  nella  provìncia  di  Bre- 
scia sotto  Bernabò  e  Galeazzo  Visconti ,  che  sono  divisate  dal  nostro 
scrittore.  Al  partito  popolare  delle  nostre  città  ì  dorainii  militari  de'Vi- 
sconti  ghibellini  diventavano  intollerabili ,  mollo  più  ohe  a  liberti  veniano 
loro  continoi  couforti  dalle  vecchie  sorelle  Firenze  e  Venezia.  Gli  alpi- 
giani di  Brescia,  serbatisi  costantemente  democratici,  nel  1401  scesero 
co'  Fioreatinl  contro  Giangaleazzo,  e  chiesero  ed  ottennero  il  turpe  soc- 
corso di  Roberto  di  Baviera.  Ma  la  virtù  del  Visconti  prostrava  tutti . 
quando  mori  improvviso  l'anno  dopo.  Se  campava ,  avrebbe  fondato 
forte  regno  con  sole  armi  italiane ,  in  cui  sopprimeva  bensì  gli  ordini 
popolari,  ma  lasciava  il  Corniate,  fnsione  di  vari!  elementi,  come  nota 
Odorici ,  seguendo  il  Litta.  La  morte  dì  quel  forte  fu  segno  di  solle- 
vazione al  partilo  guelfo  nelle  valli ,  ed  in  Brescia  che  cadde  in  potere 
di  quelli  nel  1403.  al  cui  soccorso  venne  da  Padova,  coll'assenso  di  Ve- 
nezia, Francesco  Carrara.  Non  possiamo  tener  dietro  alle  drammatiche 
narrazioni  dell'Odorici  de'  fatti  arditi  e  sanguinosi  tra  guelS  e  ghibellini 
in  questa  città,  dove  gli  eredi  Visconti  mandarono  per  loro  Pandolfo 
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MalBtesla ,  il  quale  velie ,  come  altri ,  porsi  sul  due  partiti  e  l'ondarsi 
un  priocipttto.  La  re^Ansa  de'  Visconti  s'ncc6rse  (il  ciò ,  ma  non  potè 
sottrarsi  A  Inj  e  diesiinulò;  onde  Pandolfo  Del  liOi  fu  padrone  della 
Bresciana,  tranne  alcune  castella  che  serbaronsl  al  ghibellini  ed  a  Ca- 
terina Visconti.  Onde  ripullularono  ovunque  i  due  grandi  partili,  e  rin- 
iiovaronsì  le  stragi  fraterne  che  duravano  per  quelli  ila  quasi  due  se- 
coli ;  ed  il  nostro  scrittore  le  viene  raoooDtando. 

Io  Unto  imperversare  d'armi  priDcTpescbe,  l'antica  libertb  comunale 
non  appariva  più ,  e  la  alleanze  di  Venezia  e  di  Firanae  non  erano 
efBcaci.  1  montanari  nostri  non  aveano  mai  perduta  la  tr»dÌEÌocie  della 
fraternità  coi  Reti  della  Svizzera,  coi  quali  avean  rinnovato  i  patti  di 
amicizia ,  quando  quelli  ricoverarono  Arnaldo  ;  laonde  a^i  Elvetici  gih 
Borenti  nelle  libertà  comunali ,  volgevano  i  nostri  le  aspirazioni ,  e 
Guglielmo  Tengattini  nel  iHì  in  Brescia  osò  proporre  lega  col  Grigioni 
con  una  orazione  che  Odorici  adduce,  dove  fra  Taltre  cose  si  legge: 
'  Noi  abbiamo  esperirnenlo  che  li  principi   italiani,  cbe  si  sono  usur- 

■  pati  in  diversi  tempi  il  domìnio  della  nostra  Repubblica  ,  ci  sono  rin- 

■  sciti  tiranni.  Cessata  la  liberta  ,  nacquero  fra  le  tenebre  della  servitù 
1  i  conflitti  delie  discordia  civili ,  cha  tante  volte  diedero  quasi  l'ultimo 

■  sterminio  alle  genealogìe  bresciane  a.  Dice  come  li  Svizzeri  oflrissero 
loro  lega  offensiva  e  difensiva,  e  co  neh  in  de  :  i  Faremo  tutti  insieme 
«  una  Repubblica,  che  sarà  un  immutabile  antemurale  contro  li  po- 
n  poli  oltramontani ,  ed  va  freno  alle  cupidigie  di  tanti  prìncipi  Ita- 
•  liani  B.  Ha  le  armi  principesche  non  lasciarono  riesoire  quelle  trat- 
tative. 

Invece  scendono  in  campo  altri  ambiziosi  e  capitani,  e  spicca  fra 
loro  il  Carmagnola,  mandato  da  Filippo  Naria  Visconti  contro  il  Hala- 
testa,  e  che  dopo  alcune  vittorie  entrò  in  Brescia  nel  tilt.  Per  Pan- 
dolfo  Breacia  venne  confortata  della  riapertura  della  zecca  di  alcune 
costruzioni  pubbliche,  e  del  soggiorno  del  suo  compatriotta  Gentile  da 
Fabriano,  il  massimo  pittore  de'tempi  suoi,  cbe  qui  educò  valenti  ar- 
tisti, fra*quali  spiccarono  Prandioo,  Testorino,  Poppa.  Il  Visconti  ap- 
pena ebbe  il  dominio  di  Brescia ,  seguendo  le  tradiiioni  de'suoi  mag- 
giori ,  si  diede  a  premunirsi  di  ròcche  e  di  torri ,  onde  dovette  hr  pe- 
sare sulla  citte  balzelli  più  gravi  che  quelli  già  elevati  del  Halal«sla. 
Se  a  ciò  s'aggiunga  che  i  di  lui  commisaari  straordinari  in  Brescia, 
facevano  appiccare  pure  senza  processo,  s'argomenterà  come  il  popolo 
dovea  indignarsene.  Venezia  allora  avea  già  ottenuto  il  dominio  delle 
città  dtre  il  Mincio  ;  però  ravvivossi  il  partito  popolare  bresciano  di  porsi 
sotto  le  ali  de)  leone  di  San  Marco.  Leaoticbe  e  potenti  famiglie  guelfe 
Avogadro,  Sala,  Averoldi  allora  congiurarono  per  la  repubblica  di 
Venezia,  e  tratti  alla  città  armali  delle  valli  cbe  s'erano  già  profierle 
spontanee  a  Venezia,  e  di  Francia  Corta,  il  17  marzo  UIG,  con  arie 
e  con  valore  s'impadronirono  della  città,  tranne  che  de' forti  rimasti 
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ai  Viscoiili.  Io  quel  giorno  roeilesimo  giuDse  a' congiura  ti  il  soccorso 
dell'armi  veneziane  condotte  dal  Carmagnola,  staccatosi  due  anni  prima 
dil  Visconti.  L'  Odorici  adduce  test  imo  ai  a  nze  breaciane  contemporanee, 
che  accusano  quel  grande  capitano  d'avere  ucciso  dr  propria  mano  di- 
ciassette prigionieri,  e  d'essere  stato  disposto  a  tradire  il  Visconti  per 
dea&ro. 

Lo  ròcche  di  Brescia  erano  ancora  difese  pel  Visconti  dai  valentissitni 
Fraacesoo  Sferza  e  Niccolò  Piccinino,  quando  quatta  città  il  6  ottobre 
dd  1U6  prestò  giiirarnento  di  Meltà  a  Venezia,  esseadosi  ad  esw  gik 
dati  apontaneamenle  Asola,  SaM,  Orzi,  Hootechiaro,  CKtdli  molto 
importanti.  Filippo  Maria  minacciato  d'altra  parte  da  FÉrense,  scese  a 
|iatli ,  ed  il  3^  dìoeiobre  di  qveU'anoo  cedette  a  Vmezia  tutta  la  pro- 
vincia di  Brescia.  Cosi  ebbe  principio  quel  dominio  della  sereiriSBima 
repubblica  che  durò,  con  lievi  inlerruxioni ,  trecento  settant'aani.  Odo- 
rici ne  discorre  in  Ir»  volumi ,  de'qualt  aioe  ad  ora  è  pabblicato  solo 
ti  primo.  Quella  repabblica,  conte  Rena  ,  meo  sooomunora  alle  prarìtkcie 
sue  la  sevruiilà,  e  però  il  govem»  partiva  sempre  da  Vcneiia;  m» 
offeriva  alle  popolazioni  vantaggi  commerciali,  gtostitiia  di  procedura, 
eeonomia  d'ainmJniBtrszionee  rispetto  alle  istituzioai  comunali.  Queste 
coec  sapeaoo  le  popolasioai  cbe  se  preferivano  il  doMwio ,  e ,  come 
avviene,  immaginHido  preteodevano  da  Venezia  ancora  piU  che  essa 
pitesse  attenere.  ìi  di  lei  compilo  diventava  difficile  perchéagni  valle, 
Ogoi  caelella,  ogni  cttlà ,  o^ni  borgalo  preteadeva  esenzioni ,  privilegi , 
indipendenza  d^vicini  non  solo ,  ma  anche  pnralenu  su  loro.  Essa 
dovea  conciliare  ftuiità  nella  varielò-,  l' indipendenu  anministrativa 
locale  coi  viacoli  alln  ciuii  ddfc  proTtocia  ed  alla  dominante  ^  onde 
dovea  necessariamente  lasciare  molte  preleoc  m»  seddisfoUe,  oAndere 
molte  alterezze. 

Odorici  risponde  a  quelli  cbe  gli  ricbieeero  stile  più  calmo  e  più  ri- 
messo, avere  preso  la  coucitazione  dal  soggetto,  lu  luì  c'è  del  poeta, 
e  quest'indole  gli  salta  Tuori  anche  nelle  piò  gravi  disqoiaiziosi  sloriebe 
0  filosofiche  sewa  forse  ch'egli  se  M  avvegga.  Qoaiiào  il  caler*  e  l'ispi- 
razione poetica  escono  misurati,  amenizzano  la  narraziene;  ma  se  pro- 
rompo!)» ioeomposti  faans  disarmonia  ,  ed  a  eiò  devono  avere  fatta  al* 
lusione  gli  amici  di  lui.  Molto,  più  che  talvolta  usa  pure  cadeuaa  poetica, 
ed  intarsia  immagini  e  parole  tolte  a  passi  notisairaì  di  Dante,  di  Manzoni, 
di  Foscolo. 

In  loToro  comoqueste  Storie  dell'Odorici ,  cbe  trae  in  luce  una  mol- 
tiindine  di  tatti  nuovi  relativi  alla  storia  d'Italiar,  che  ne  ratliflcai  molti 
altri,  che  riassune  sludii  di  diecine  d'anni,  fatti  su  tutto  il  materiale 
storico  nazionale  con  acume  di  critica ,  quelle  che  notammo  sono  lievi 
ombre  che  non  valgono  ad  offuscarne  la  gloria.  Per  lui  fu  eretto  a  Bre- 
scia monumento  storico  cbe  devono  invidiare  molte  citte  italiane. 

G.  Rosa. 
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Hbhqrie  dblla  Reale  Accjdehia  dsllk  Scibmk  di  TonrNO. 
.Serie  leconda;  dtd  Tomo  XI  <U  XVII  incituwe  (4). 

■cleame  Marall ,  Storiche  e  rllalacleke. 

Seguitando  la  nostra  rassegna  di  quelle  Memorie  dell'Accademia 
Torinese  scelle  nella  seconda.  Serie ,  cbe  hanno  relazione  colia  Storia 
d' Italia ,  ci  proponiamo  oggi  di  completare  l'esame  di  quanto  finora  ne 
è  stato  pubblicato  (3). 

Questi  volumi  che  ci  restano  a  percorrere  sono  certamente  degni 
essi  pure  della  collezione  di  cui  fanno  parte  ;  ma  vi  troviamo  con  do- 
lore già  venati  mancando  per  morte  alte  file  dell'Accademia  jàù  di  uno 
di  que'  valorosi ,  che  l'avevano  con  più  egregie  prove  illustrata  ;  e  quan- 
tunque i  chiamati  ad  occuparne  il  vacuo  diano  a  conoscere  di  saperlo 
fare  strenaamente  ;  l'acquisto  di  nuovi  amici  non  vale  mai  a  spegnere 
il  desiderio  dei  perduti. 

Più  frequenti  che  nell'altra  parte  della  Serie,  ci  si  offrivano  in  que- 
sta disquisizioni  cbe  non  avevano  legame  necessario  e 
lia;  ond'è,  cbe  per  quanto  fossimo  tentati  dal  pregio  le 
come  giii  la  prima  volta ,  il  soverchio  numero  ce  ne  d 
il  piacer  nostro  non  doveva  troppo  farci  dimenticare  il  fine  esclusivo 
di  questo  Anshivio:  soprattutto  cbe  ci  restava  per  sempre  tra  le  mani 
tanta  mole  di  cose,  che  ci  fossero  cosi  bastate  le  forze,  come  bastava  . 
la  materia  ad  uno  studio  e  vario  a  sufficienza  e  non  punto  breve,  per 
lo  spazio  di  cui  potevamo  disporre  in  questi  fogli. 

■tari*  aatlm. 

Sopra  alcune  Antichità  Sardt,  ricavate  da  un  manoseritto  del  teeolo  XV; 
Memoria  del  Luogùtenente  Generale  Alberto  -Dilla  Habnoka  ,  Sena- 
tore det  Regno. 

Rapporto  delta  Giunta  Accademiea  intomo  alla  pergamena  Sarda  etmte- 
nente  un  Ritmo  jtorieo  delta  fine  del  secolo  VII. 

Stwli  itorioi  sulla  Sardegna ,  ptr  Pietro  Martini. 

L'archeologia  Sarda  in  questi  ultimi  tempi  ha  fotte  di  grandi-e  ina- 
spettati acquisti,  ha  tratto  in  luce  documenti  di  molto  valore  che  gia- 
cevano inutili  da  secoli ,  e  dì  alcuni  de'quali  aiui  era  sempre  stata 


Hi  Vedi  nel  tomo  X,  parte  11,  pag.  60-1000. 

(Sj  Uenlre  però  si  aUendova  a  queeto  Articolo,  l'Accademia  ha  datu  Tuari  u 
altro  volume. 


colla  storia  d' Ita- 
loro  a  discorrerne, 
ilogliesse  ;  che 
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ignota  resistenza  agli  stndioei;  né  ciò  solo,  ma  noo  si  a>cva  avuto  mai 
per  altra  via  indizio  dei  fatti  che  essi  rivelaroDO.  &,ttf  meritava  que- 
at'  isola  che  si  riscceodesse  l'amore  di  rovistarne  le  antiche  reliquie , 
se  già  Erodoto  vi  aveva  trovata  sepolcri  regi  cfae  gli  ricorderono  quello 
del  padre  di  Creso ,  e  se  ogni  qualvolta  un  erodilo  volle  larvi  indagini , 
sempre  gli  vennero  scoperte  vestigia  dei  temosforì  più  remoli  La  filo- 
logia fenicia,  a  cagion  d'esempio,  se  haqnalcbB'Corpo,lodeve  in  non 
piccola  parte  ai  materiali  foroitile  dalla  Sardegna.  . 

II  Generale  Alberto  Della  Marmora,  che  ha  tanto  ben  meritato  di  que- 
st'  isola  indagandone  la  storia  fisica  e  civile,  mentre  faceva  Incetta  di  docu- 
menti d'ogni  generazione  cbe  gli  fossero  scorta  ■aelle  sue  dotie  ricerche, 
ebbe  la  ventura  di  trovare  una  collezione  disegnala  sul  cadere  del  seco- 
lo XT  di  molto  curiose  anticbaglie,  o  decisaTueote  sarde,  o  che  erano  state 
copiate  neir  isola ,  quantunque  di  provenienza  straniera.  Ella  è  una  pre- 
ziosa raccolta ,  come  lo  danno  a  vedere  i  nuovi  fatti  che  rivelò  al  Ge- 
nerale e  le  ingegnose  congetture  di  cui  gli  è  stata  occasione  ;  oltre  di  che 
si  aggiunge  all'attuale  suo  pregio ,  l'esser  oggi  andati  0  perduti  o  periti 
ÌD  gran  parte  gli  oggetti  cbe  ella  rappresenta:  nò  questa  circostanza  deve 
scemarnerBUlorita,  poiché  fa  fatta  da  un  antiquario  sardo  per  uso  di  un 
cavaliere  spagnuolo,  inteodentissioio  egti  pure  di  queste  materie;  bensì 
è  da  deplorare  cbe  solo  poche  linee  di  scritto  accompagnino  i  disegni, 
e  queste  per  indicare  il  luogo  dove  il  monumento  esisteva,  e  nuU'altro; 
non  vi  si  fa  seppur  cenno  della  qualità  del  medesimo ,  né  di  opinione 
alcuna  intorno  al  suo  significato. 

11  dotto  Generale  poi  a  queliti  disegni  Te'  seguire  altre  copie  di  idoli, 
ed  epigrafi ,  e  scarabei ,  e  simili  cose  ,  recentemente  scavate  nelle  rulne 
di  Tharros,  e  che  prestano  allo  studio  di  quelle  prime. 

Crede  il  La  Harmom  vedere  in  più  d'una  di  codeste  antiche  figu- 
re, simboli  appartenenti  ni  naturalismo  religioso  che  dovette  precedere 
la  vera  idolatria;  ed  altre  le  ascrive  al  misticismo  astronomico ,  che  si 
ptiò  dire,  parmi ,  un  secondo  stadio  di  quella  più  antica  religione.  Se 
ciò  fosse,  elle  sarebbero  de' più  vetusti  monumenti  d'Europa,  e  tali 
ami  cbe  nella  stessa  Asia  non  se  ne  vedrebbero  molti  di  cosi  veneranda 
antichità';  ma  questa  materia  del  simbolismo  é  la  più  ardua  di  tutta 
l'antiquaria.  Sei  resto,  intorno  alle  opere  del  La  Marmora ,  e  alle  inter- 
pretazioni di  Lui  de'monumenti  sardi ,  fu  gih  discorso  in  questo  medesimo 
Archivio  da  un'abilissima  penna  (t)  ;  e  noi  solo  vi  aggiungeremo  cbe  di 
tulli  i  cimeli  copiati  nel  manoscritto  del  quale  accenniamo,  la  maggior 
importanza  1'  hanno  le  epigraG  latine,  che  Torniscono  alla  storia  dell'isola 
nuova  materia  ,  ed  aggiungono  lustro  alla  fama  di  lei.  Tnle  é  il  fram- 
mento di  quella  cbe  darebbe  notizia  di  una  vittoria,  prob.ibilmeiile  sui 

(t)  Toro.  XII,  Par.  I.  Lt  Aatìehilà  deWltob  di  Santfgaa  ec. .  ili  Alto  Vanniicoi. 

AiIdl.itT.lTtL.,  nai,niSerfi;.T.Xl\ì.  P.l.  IO 
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Saracini,  ottenuta  dni  Turrìlani  gaidati  dal  loro  giudice:  il  Generale 
Della  Vormora  crede  sia  il  Tatto  di  quel  Pietro  da  Cagliari  che  viveva 
nel  116i  dell'Ara  cristiana.  Un'altra  iscrizione  ricorda  l'audacia  eroica 
di  una  donna  Vera,  principessa  TuiritaoB,  la  quale,  sorpreso  un  pu- 
gno di  Saracini  mentre  stavano  per  appiccar  fuoco  alle  tende  de' suoi, 
ne  uccise  due  di  propria  mano;  e  i dosso  il  campo  a  rumore  e  scaglia- 
tolo sul  grosso  del  nemico ,  che  s'avanzava  sperando  nella  insidia  di 
quella  sua  vanguardia,  fu  causa  che  fossero  macellati  duemila  infedeli. 
L'amazone  con  questa  strage  vendicò  il  marito,  se  cosi  va  inleso  il  testo 
di  quel  latino,  che  in  vero  ombrerebbe  signiflcare  tutt'altro:  «  Quae 
<  est  bene  satisfacta  prò  morte  de  suo  sponso  Artemio  ".  L'epoca  di 
qoeslo  avvenimento,  il  quale  del  tutto  ignoravasi,  sarebbe  l'anno  mille; 
snleriore  pertanto  di  JS  anni  al  primo  sorgere  della  flotta  Pisana  sul- 
r  isola. 

Un'altra  lapide  è  l'iscrizione  posta  nel  4013  da  una  dama  Susanna, 
sulle  ossa  di  un  figlio  e  del  marito,  uccisi  entrambi  dai  Haometlaai. 
Quel  marito ,  che  sembra  forse  un  fratello  dell'eroica  Vera ,  dovrebbe 
essere  stalo  l'ultimo  dei  Sardi  che  tennero  il  Giudicalo  di  Torres;  poi- 
ché dall'anno  della  sua  morte  ha  principio  la  nuova  serie  dei  Giudici 
Pisani.  Le  due  epigrafi  citate  fanno  pertanto  testimonianza  che  agli  iso- 
lani pure,  non  alle  sole  milizie  di  Pisa  e  di  Genova,  è  dovuta  la  lode 
di  avere  fortemente  combattuto  in  Sardegna  i  Saracini. 

Ricorderemo  inflnB  l'epigrafe  che  ne  chiarisce  la  causa ,  finora  sco- 
nosciuta, della  morte  precoce  di  Barisooe  III,  re  di  Torres,  avvenuta 
nel  1236.  Questo  marmo  fa  noto  che  la  sì  deve  imputare  ad  Ubaldo, 
cognato  del  giovinetto  re,  il  quale  por  {sgombrarsi  la  via  al  potere, 
prezzolò  sicari  che  lo  assassinassero. 

Ma  la  scoperta  che  porlo  maggior  lustro  agli  sanali  della  Sardegna 
é  quella  ,  recente  pur  essa  ,  di  un  Ritmo  storico  della  fine  del  secolo  VII 
di  Cristo  ;  che  fu  dall'Accademia  torinese  dichiarato  monumento  sincero, 
e  dal  Martini  sottoposto  a  rigoroso  sindacato  critico. 

Pochi  anni  fa,  certo  frate  dell'  isola  vendette  al  Martini,  che  sapeva 
assai  voglioso  di  codeste  carabattole,  un'antica  pergamena,  da  lui 
trovata  fra  le  carie  del  proprio  padre,  il  quale  era  stalo  nolajo.. L'acqui- 
rente,  vistolo  documento  di  mollo  pregio,  ne  fé'  dono  all'Università  d: 
Cagliari  che  lo  ha  preside  ;  e  poco  appresso  lo  pubblici  per  le  stam- 
pe (1)  Quel  frale  poi ,  che  aveva  saputo  far  pagare  la  voglia  all'uomo 
dotto,  non  tardò  a  ricomparirgli  dinanzi  con  altre  membrane,  ma 
queste  scovale  altrove  ;  non  volle  però  dire  in  qual  luogo ,  e  si  credo 
fosse  in  Ita  convento  di  Zoccolanti  ad  Oristano.  Fra  queste  v'era  il  pre- 
zioso Ritmo ,  del  quale  abbiamo  ad  intrattenerci. 

(I;  PergaBieiui  di  Arlarta  illusirala.  Caiiliaii  t846. 
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La  forlnna  oi  preservò  i(  curiosissimo  doeumenlo  co)  farb  cadere, 
A  già  gno  l«rapo,  n^le  maDidl  un  legatore  di  libri,  il  qaale  ne  vesti 
un  SDO  «olomone  :  per  tale  yiceoda  ha  potuto  dormire  secoli  interi ,  solo 
Ibrse  insidialo  dalle  tignole.  Porta  scritto  nel  rovescio  P.  (Pergami)  V. 
E»  acqutsia  Pergami  k  cmtmm  molUi  mona  atiiichet  noticiei  d€  la  no- 
ffro  Ma  de  Cerdenya;  e  non  accade  avvertire  che  sono  caratteri  assai 
pìi  recenti  della  materia  storica  del  oinnosoiitto;  la  quale  è  atesa  in 
quella  forma  a  on  dipresso  che  il  Mabillon  diceva  scrittura  Merovingia, 
rhe  altri  opinò  fosse  longobardica,  ma  che  oggi  i  paleografi  ritengnno 
«•sere  il  minuscolo  romano  dei  bassi  tempi.  Ogni  esterno  aspetto  della 
pergamena  la  dice  iiutentioa  ;  e  se  vi  è  nato  dubbio,  fu  sul  contenuto  del 
Ritmo ,  che  ci  Ah  più  dì  dd  fatto  io  contradiiione  di  altri ,  i  quali  nella 
storia  vulgata  tengono  il  loro  luogo  ;  ed  anche  de'  nuovi  iuteramenle , 
Inttocbò  strepitosi.  Ha  distiiigoansi  i  più  antichi  tempi  dì  cni  fa  meo- 
uone ,  dai  vìcìdì  ai  giorni  dell'autore ,  e  da  quelli  della  stessa  vita  di 
Idi:  dei  primi  ripete  ia  Iradixioue  come  la,  trovava  sussistere  fra'suoi 
coetanei,  e  coincide  sufficientemente  con  Diodoro  Siculo,  Pausauia,  Blra- 
bone  e  gli  altri  più  illustri  che  ne  tennero  parola  ;  i  fatti  meno  remoti, 
ma  non  per  anco  sincroni  al  poeta ,  ci  erano  poco  manifesti ,  per  iscarsità 
di  scritti  che  in  quel  tempo ,  gii  di  decadenza,  parlassero  delle  cose  del- 
l'isola. In  quanto  poi  a  ciò  di  cai  sembra  essere  slato  egli  medesimo 
testimone  ,  e  che  veramente  Io  ha  mosso  a  dettare  il  Ritmo  (non  es- 
sendo il  resto  che  digressione),  se  in  tutto  è  nuovo  ,  non  si  può  disco- 
noscere cbe  non  entri  ad  occupare  un  vuoto  il  quale  nella  storia  si 
trovava,  e  non  combini  colle  ooziooi  che  abbiamo  dei  tempi  prece- 
denti e  dì  quelli  cbe  immediatamente  vi  tenner  dieira. 

Questo  Ritmo,  che  il  Martini  dice  analogo  all'altro  dei  tempi  di  re 
Pipino  figlio  di  Carlo  Magno,  che  fu  pubblicato  dal  Maflei ,  celebra  il 
r^M  nazionale  di  Gialeto,  il  quale  ebbe  la  gloria  di  sottrarre  la 
Sardegna  all'impero  d'Oriente  e  farla  donna  di  sé  ,  sul  tramontare 
del  secolo  VII.  È,  come  vedesi,  un  avvenimento  ben  grave,  e|ipure  non 
■e  ne  aveva  indizio;  però  non  si  trovava  dopo  quell'epoca  né  Greco  né 
Sardo,  né  altri  che  più  facesse  motto  di  imperiale  signoria  sull'isola  , 
senza  cbe  fosse  detto  come  se  ne  liberasse. 

Comincia  il  Ritmo  apostrofando  la  Sardegna  o  felix  et  beata  Mediter- 
ranei major ,  post  Siciliani ,  insula  ■  ;  e  ci  narra  la  causa  di  tanta  bea- 
titudine. Era  preside  oell' isola  per  l'imperatoreGiiutinianoill)  un  Mar- 
cello, uomo  scostumato,  ladro  e  crudele,  che  si  teneva  cinto  di  ca- 
gnotti di  lui  degni;  e  che  infine,  d'altro  più  non  curante,  se  ne  dichiarò 
monarca.  Ma  un  trono  cosi  fondato  vacillava;  non  che  la  corte  greca 
to  minacciasse  ;  ma  gli  isotaoi  mal  comportavano  che  qnella  peste  iti 
perpetuasse  fra  loro  con  una  dinastia.  Il  nuovo  re,  pertanto ,  crcdelte 
di  assicurarsi  col   togliere  di    mezzo  1  più    cospicui    cittadini  ;  e  fra  gli 
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altri,  fé' gettare  in  carcere  un  Antonio  ,  il  quale  essendo  genero  dìGia- 
leto,  capo  della  nia(;giore  famiglia  dell'isola,  fU  causa  della  sua  mina: 
perchè  Gialelo,  coll'opera  anche  di  valorosi  fratelli ,  sollevò  la  moltitu- 
dine, uccise  il  tiranno,  e  fu  gridato  re  in  luogo  di  lui.  NÉ  poi  questo 
regno  ebbe  seguito  difforme  dal  principio.  Gialelo  non  curossi  di  chie- 
dere all'imperatore  greco  un  assenso ,  che  probabilmente  gli  sarebbe 
sialo  negato ,  o  per  lo  meno  avrebbe  impacciato  i  suoi  disegni ,  che 
erano  di  adoperare,  come  fece,  tutte  le  vitali  forze  della  patria  a 
farla  prosperare:  L'autore  del  Ritmo  dopo  aver  ciò  narrato,  chiama  a 
parte  del  suo  giubbilo  anche  i  primi  («moslòri  della  Sardegna  ;  e  quindi 
prenda  le  mosse  a  toccare  delle  più  antiche  patrie  memorie.  £  questa 
una  invenzione  più  felice  che  non  avrebbe  fatto  supporre  la  quslitìi 
dei  versi;  e  fu  poi  venlurosissima  per  aver  condotto  il  poeta  a  ripetere 
tradizioni ,  alle  quali  cosi  venne  aggiunto  non  poco  valore.  Celebra , 
come  era  gib  comune  credenza,  dall'archeologia  confermala,  primi 
diroEzatori  dell'isola  i  Penici  ;  e  con  questi ,  in  ciò  pure  d'accordo  con 
altre  memorie,  fa  venire  altre  scbiatle: 

■  Et  vos  primum,  o  Phoenires,  qui  invenistis  insniam, 
Atque  postea  ccnduxistis  gentes  et  popnios, 
Et  Sidones  el  Thyrìos  et  multos  Aegyptios  ». 

Il  Manno,  storico  della  Sardegna,  dice  che  si  credevano  venuti  coi 
Fenici ,  di  que'  Cananei  stati  dispersi  dalle  vittorie  dì  Giosuè  ;  ma  il 
nostro  documento  fa  ricordo  anche  di  Egiziani,  e  Usuo  illustratore  lo  ap- 
prova ;  anzi  opina  questa  sia  stata  la  vera  origine  di  tutto  ciò  che  di  egi- 
zio si  scopre  nelle  antichità  dell'isola.  11  Ritmo  altresì  schiarirebbe  un 
mistero  che  ha  travagliato  finora  i  curiosi,  attribuendo  a  codesti  anti- 
chissimi egiziani  i  Nurachi  sardi;  quei  conici  ediBzi,  cioè,  che  non  sem- 
brano provare  ingiuria  dal  tempo ,  torreggiando  oggi  in  numera  di  oltre 
tremila,  come  presso  a  poco  ticevaoo  più  di  undici  secoli  or  sono, 
quando  gii  destavano  meraviglia  colla  loro  vetusti  nel  nostro  buon 
poeta.  Dì  questi  Nurachi  l'uIBcio  del  pari  e  la  provenienza  non  si  sep- 
pero mai  bene  assegnare  ;  molto  ne  fu  scritto,  e  sto  per  dire  che  non 
v'é  uso  possibile  a  cui  non  siano  stali  creduti  destinati,  non  antica 
gente  a  cui  non  se  ne  attribuisse  la  hbbrica-  Ora  dunque  il  documento 
che  abbiamo  alle  mani  dice  alla  ricise  che  furono  alzati  dagli  Egiziani, 
per  tener  luogo  delle  piramidi,  le  quali  non  potevano  essi  costruire  nel- 
l'iiiOla ,  come  già  nella  loro  madre  patria  :  ma  temo  che  gli  anttqi^arj 
lion  si  vorranno  acquietare  neppure  a  questa  sentenza  ,  quantunque 
abbia  il  merito  di  essere  staU  dettala  più  di  mille  anni  fa  ,  e  di  poterei 
ragionevolmente  credere  come  l'eco  di  più  antica  opinione.  Gli  inten- 
denti sogliono  considerare  i  Nurachi ,  e  i  Talayols  delle  Balearì ,  e  quelle 
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torri  altrettfinto  misteriose  dell'  Irlanda  ,  come  tutti  nventi  un'analoga 
desìi oaz ione  ;  e  che  siano  costruzioni  di  uno  slesso  popolo,  o  di  geiKi 
affini  :  la  seoteoza  più  seguila  e  pia  confortoe  all'antica  storia ,  è  che 
fossero  murate  dai  Fenicj ,  o  per  colto  religioso  o  quali  mausolei  ;  l'abate 
Arri  trovava  anche  una  dichiarazione  dì  tale  origine  Della  reoicia  radi- 
cale Nur  del  nome  loro.  Comunque  sia,  e  abbandonando  tutto  affatto 
il  nodo  a  più  abili  dita,  anche  nel  Ritmo  sono  detti  sepolcri  Àegyptiontm 
morum  ;  e  per  anlichì  sepolcri  li  ebbe  sempre  il  volgo  dell'  isola  ;  it 
volgo  che  non  di  rado,  senza  avvedersene,  ha  l'occhio  più  acato, 
perchè  più  sgombro,  dell'antiquario  :  ed  ogni  qualvolta  sene  frugò 
r interno,  vi  furono  trovale  ossa  umane.  Questo  perù  non  vieta  di 
credere  che  a  tombe  fossero  state  ridolle ,  dopo  d'aver  servito  a  un 
calte  divino. 

Fondatore  di  Cagliari,  secondo  il  Éilmo,  sarebbe  stato  un  Joiao  ; 
ed  è  solo  ad  asserirlo;  ma  soggiunge  poi,  accostandosi  alla  comune 
credenza,  che  i  Cartaginesi  la  rifecero  e  te  mutarono  il  nome.  Dice 
anche,  le  arlj  civili  nell'isola  aver  fiorito  prima  di  Jolao  Stesso,  per 
opera  di  Etruschi; 

■  Omnes  artea  jam  florenles  a  Tyrreois  babitas  , 
Sive  potins  Chaaanaeis,  quos  Etruscos  dicimus  *. 

Che  gli  Etnischi  fossero  identici  a'Cananei  lo  pensarono  anche  Sci- 
pione  HaSéi,  ed  altri  ;  oggi  anzi  vedo  da  taluni  riattizzata  questa  ipolesi  ; 
ma  d'onde  non  furono  tratti  gli  Etruschi  T  Anch'essi ,  al  pari  de'Nurachr, 
servirono  a  tulli  i  sistemi,  a  lutti  i  fini,  malgrado  ft  buon  Erodoto, 
e  le  tante  anticaglie  che  lo  afforzano.  Gli  Etruschi  nell'  isola  di  Sarde- 
gna mandarono  colonie ,  e  fondarono  città ,  fra  le  quali  Peronia ,  dedi- 
cala alla  loro  massima  Dea  :  ruderi  e  cocci  vi  si  trovano  pur  Oggi  che 
attesterebbero,  se  ve  ne  flesse  duopo,  quella  loro  dimora.  Ma  la  vera 
storia  della  Sardegna  comincia  colla  signoria  impostale  dai  Cartaginesi: 
la  quale  era  già  stabilita  quando,  l'anno  di  Roma  ti5,  Cartagine  e  i  {ternani 
bnuarono  il  U'altato  di  commercio  che  riporta  Polibio  (  lib.  Ili)  ;  poi- 
chù  vi  ^  trova  menzionata  l' iscAa ,  come  proprietà  cartaginese  :  non 
erano  perù  soggiogati  che  i  lidi  ;  nell'  interno  i  fieri  montanari  si  pre- 
servavano indipendenti. 

Fu  sempre  Sardegna  il  granajo  di  chi  la  possedette;  ma  i  Cartaginesi 
l'ebbero  in  pregio,  ancbe  per  i  molti  utilissimi  suoi  metalli  ;  a  tener  celati  i 
quali  adoperavansi  con  ogni  studio,  e  respingevano  qualunque  straniero 
si  accostasse  alla  terra.  Neppure  ai  Bomani  vollero  concedere  di  pene- 
trarvi :  leggasi  il  trattato  anzidetto  ohe  esclude  senza  ambagi  quest'isola, 
Unto  ne  erano  gelosi  :■  In  Sardegna  nessun  Romano  mercanteggi,  né 
vi  approdi  se  non  se  per  necessita  di  vettovagliarsi  o  per  rassettare  i  legni 
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conquassati  da   tempeste  ;  ma  Is  sna   dimora  non   ollrepassi  ì  cinque 
giorni  ■. 

Da  ultimo ,  il  Ritmo  facendo  meoziaae  di  Suffeti ,  ne  chiarisce  che 
la  Punica  signoria  vi  aveva  ordinato  quella  forn»  slessa  di  governo , 
che  reggeva  le  altre  contrade  della  repubblica. 


Otuniaiioni  erUicht  stqmt  aleuni  parHaotari  delle  ttorie  del  Piemtmte  e 
lUUa  JUgurUt,  net  secoli  XI  e  XII,  corredate  iti  molte  prove  auUrUielie 
per  la  maggior  parte  finora  non  vai  pubblicate,  di  Giulio  dei  Conti 
DI  Sah  QuinTino  (4). 

Dell' ittitttxiorte  dei  Manshesati  di  Salusso  e  di  Busca  nel  secolo  XII  per 
opera  dei  signori  Del  Vasto;'  Legione  di  Giulio  dei  Conti  di  Sin 
QuiflTIHO  {%]. 

Degli  atttiehi  Marchen  di  Buica  ;  Legione  di  Giouo  dei  Conti  di  San 
QOIHTIKO  (3). 

La  storia  del  Piemcute  e  della  Liguria  nei  secoli  XI  e  XII  ci  lu 
tramandata  evidentemente  guasta  di  molle  Tavole,  e  avviluppata  da 
GOatradizioDÌ  che  si  sarebber  dette  inestricabili.  A  ciò  considerando  l'acuto 
scrittore  delle  Memorie  che  ora  prendiamo  a  scorrere,  si  prefisse  di 
venire  in  chiaro  del  vero,  senza  lasciarsi  disanimare  daU'arrufiata  ma- 
tassa;  e  tenne  quella  via  che  solo  potea  condurvelo,  quella  cioè  di 
rifarsi  da  capo  a  ricercare  nelle  scritture  più  antiche  ed  obliale  le 
cause  dei  fatti ,  o  gli  effetti  più  lontani  a  cui  sia  possibile  di  risalire,  fi 
una  via  che  non  sanno  Tare  che  gli  animosi  ;  ma  ohi  non  la  tiene  al 
bisogno,  si  condanna  a  ripetere  gli  errori  dell'ignoranza  o  le  men- 
zogne della  frode. 

La  contrada  che,  attraversala  dall'Appennino,  giace  fra  la  destra  del 
Po  e  il  mar  genovese,  fu  già  posseduta  da  molte  grandi  famiglie  di 
assai  remota  origine,  e  le  quali  sì  dicevano  tutte  derivare  da  quell'Ale- 
ramo che  fu  il  primo  stìpite  dei  signori  del  Monferrato.  Ma  come  poi 
tante  possenli  baronie  erano  slate  occupate  da  un  solo  lignaggio  ?  Per 
conquieta  o  per  feudale  investitura  ?  B  quando  ciò  era  avvenuto  ?  0  vi 
fu  un  tempo  forse  nel  quale  facessero  tutte  un  corpo  col  marchesato 
aleramioo,  cosi  che  poi  si  abbia  atuto  Cacollb  di  spartirle  fra  diversi 
membri  di  quella  obmT  Cosi  vasto  domiaio  sarebbe  stato  un  regno  pode- 
roso, e  avrebbe  dovuto  persistere  unito,  almeno  da  un  qualche  vin- 
colo federativo  :  ma  ciò  avrebbe  impedito  il  crescere  dei  liberi  Comuni, 

Mi  Tomo  XIII. 
(Il  Tomo  XIV. 
!3|  Tomo  XV. 
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i  quali  invece  a  poco  a  poco  si  fecero  vagaalli  molti  di  quel  aigoorì. 
Questo  era  ud  laberialo,  e  volevaai  trovare  il  filo  da  poterne  oscire. 

Gih  Ano  dal  934  compare  fra  Taoaro  e  Po  oo  Aleramo,  figlio  di  uo 
oecaro  Gugttetnio ,  di  nazione  e  di  le^e  salica  :  lo  fanoo  aangao  dal 
solito  Vitichiodo  aisaoue,  ed  é  annorerato  tra  i  fedeli  dei  re  Ugo  e 
Lotario,  poi  dal  rncoodo  Berengario,  di  cui  ami  spcaa  una  figlia  ;  nb 
ciò  gli  Daooe  a  cattivarsi  in  seguito  eziandio  il  bvore  di  Ottone  I ,  che 
lo  crea  marchese.  Per  questa  via ,  alqaaDlo  tortuosa ,  àk  principio  a 
qnella  grande  signoria  del  Monferrato ,  cbe  durò  ben  tre  secoli ,  con 
molta  fama  di  cortesia  fra  i  trovatori  e  di  [Mrodeiza  fra  i  crociali  e  i 
ghibellini  :  ma  cbe  da  questo  tronco  si  diramassero  tutte  le  alin  casale 
cfce  ài  ta  detto ,  vedremo  die  non  ha  fondamento. 

Mentre  oosl  davasi  principio  al  marohento  Hooferrìoo,  ne'vari  con- 
tadi della  Liguria  occidentale  e  in  quelli  delle  Laogbe,  alla  signoria 
dei  conti  elettivi  e  dei  vescovi  succedevano,  «m  altra  fórma,  nuovi 
signori  ;  ma  donde  veDisseiD  e  quando  non  h  ben  cfaiaro  :  solo  posGÌamo 
aaseririre  db»  erano  salloi.  Il  nostro  autore  li  crede  capitani  Franchi , 
calali  nella  prima  metà  del  decimo  saoola  ad  imposeessarsi  del  paese 
orrendamenlfl  disertalo  dai  Saracioi  del  Frassineto;  o  cbe  fors'aacbe 
dapprima  vi  fossero  accorsi  a  combattere  quei  ladroni ,  quindi  si  fer- 
massero a  godersi  il  premio  del  valore.  Infatti  uno  storico  di  molta 
critica ,  Iacopo  Donndi ,  osaerva  oon  meraviglia  cbe  tolti  quei  baroni 
salici  Btabilironai  colfc  quad  {Fmn  colpo  ;  il  cbe  tà  credere  a  una  impreu 
militare  o  ad  una  invasione. 

Cost  prima  drila  meth  del  secolo  XI  ogni  cosa  aveva  mutalo  aspetto 
in  quella  parte  d' Italia  ;  ma  cbe  1  nuovi  signori  non  fossero  aleramici, 
oltre  aftli  ai^omentl  di  ragione,  lo  determinano,  senza  più  un  dubbio 
al  mondo,  le  pergamene  ora  pnbblicate  dai  conte  di  San  Quintino.  La 
favola  di  codeeta  parentela  dovrebbe  essere  nata  sai  priacÌ[HO  del 
secalo  XI?,  quando  la  linea  di  Aleramo  nel  Monferrato  si  spense ,  e 
cbe  furono  ordite  di  molte  manipolauooi  per  trarre  a  credere  i  mar- 
obesi  di  Saluzzo  avessero  diritto  a  succederla. 

Le  più  Goqiicne  tra  codeste  famiglie  die  blsamente  si  disaero  san- 
gue di  Aleramo,  furono:  quella  dei  marchesi  di  Savons,  da  cut  escono  i 
Del  Carretto,  i  Cova,  i  Del  Bosco;  e  quella  dei  marohesi  di.Loroto 
nrile  Langbe,  dalla  quale  si  diraoiarono  i  Del  Vasto,  gli  Incisa,  i  Sa- 
lozzo,  i  Busca.  Tutte  queste  case  ebbero  fèudi  mollo  eslesi ,  dei  quali 
possessi  non  si  è  venuto  a  capo  di  rintracciare  l'origine  ;  ma  nel  cer- 
carle fu  travato  invece ,  il  che  importa  maggiormente ,  la  loro  consan- 
guineità. 

La  carta  più  antica  fra  le  pubblicale  dal  noElro  HuUire,^  un  {bacilo 
del  1004  ,  dal  quale  sono  indicali  i  progenitori  dei  marchesi  di  Savona  ; 
e  vi  troviamo  chiaro  cbe  furono  si  di   orìgine  salica,    ma   per   nulla 
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BltineQtì  alia  ramiglia  domÌDanle  nel  HoDferrato,  Codesti  marchesi  fino 
dai  giorai  dell'imperatore  Enrico  I  baono  tarpalo  il  volo;  che  devono 
con  giuramento  obbligarsi  a  rispettare  i  privilegi,  le  consnetudini  e  le 
immanità  dei  Savonesi.  Nel  1069  ou  marchese  Guglielmo,  toccando  i 
Vangeli ,  prometle  per  sé  e  per  Intti  ì  suoi  :  qtiod  ab  hoc  bora  ia  antsa 
non  intrahù  intra  auteUum  Saone  ec. ,  e  se  qualcuno  di  loro  violasse  i 
patti ,  fune  eomponamta  aura  opttmo  libnu  omtum  ;  multa  non  piccob , 
da  cui  si  può  far  stima  della  gravità  della  cosa.  Molli  diplomi  ripetono 
queste  medesime  promesse ,  che  ogni  successore  al  marchesato  le  do- 
veva rinnovare,  ed  anzi  gli  erano  imposte  ogni  volta  pia  estese;  per 
guisa  ohe  di  questo  passo,  tuttoché  signori  di  vasta  contrada  ,  non  tar- 
darono a  trovarsi  privati  di  ogni  autorità-  S'aggiunga  n  ciò  il  dilatarsi 
della  potenza  genovese ,  che  soverchiava  signori  e  cittì  ;  e  vedrassi  quei 
marcbeei  non  aver  avuto  il  torto,  quando  poi  si  determinarono  di  atK 
bandonare  la  ròcca  dei  padri  lorOt  a  cavaliere  di  Savona,  per  istan- 
ziarsi  in  altri  feudi  meno  vincolati  e  che  meno  sovvenir  li  facessero 
della  perduta  giurisdizione.  Avevano  essi  aumentalo  il  numero  di  questi 
toro  dominj,  nel  tempo  slesso  che  si  vedevano  scemare  la  supremazia 
nell'avito  marchesato;  di  maniera  che,  varcando  l'Appennino,  erano 
giunti  ad  avere  possessi  fino  in  Piemonte ,  nella  valle  superiore  del 
Tanaro.  Per  queste  terre,  adunque,  distribuironsi  e  ne  adottarono  i 
nomi;  abbandonato  qnel  primo  titolo ,  oggimai  vano,  di  marchesi  di 
Savona.  In  tal  guisa  fondaronsi  i  marchesati  del  Carretto,  del  Finale,  di 
Ceva  e  del  Bosco. 

Il  primo  de'  marchesi  del  Carretto  fu  Ottone,  Aglio  di  Enrico  mar- 
chese di  Savona,  che  sullo  scorcio  del  secolo  XII  fu  chiamato  podestà 
a  Genova,  ne  comandò  il  naviglio  e  vi  fece  di  belle  imprese  guerreg- 
giando nelle  acque  di  Sicilia,  ove  tolse  Catania  ai  Saracini ,  espugnò 
Siracusa  ed  occupò  Palermo. 

Quell'avita  primitiva  stanza  dei  marchesi  di  Savona,  cbiamavasi  la 
ròcca  di  Loreto;  ma  nelle  Langhe,3ul  Tanaro  fra  Asti  ed  Alba ,  v'eb- 
be un  altro  Loreto,  anch'esso  già  nel  secolo  XI  residenza  di  altri  mar- 
chesi, fra  i  qaali  pure  gli  Ottoni,  i  Bonifa^ ,  e  simili  nomi  che  ricor- 
rono nella  genealogia  dei  Savonesi,  erano  frequenti:  e  che  indire  al 
pari  di  questi  si  divisero  poi  in  vari  casati.  Tanta  coincidenza  era  più 
che  bastante  per  impigliare  i  cronisti  e  per  tentare  i  falsificatori  di  di- 
plomi :  e  avvenne  infatti  che  le  due  lìnee  si  confondessero  nella  sola 
dei  Savonesi,  e  questa  Catta  ramo  del  tronco  marchionale  del  Monfer- 
rato ,  se  ne  generasse  una  confusione  da  potervi  pescare  chi  ne  aveva  in- 
teresse ,  e  che  tirò  in  inganno  anche  i  più  cauti  ed  esperti. 

Si  trova  già  dato  il  titolo  di  Del  Vasto  al  più  antico  d«i  signori  del 
Loreto  nelle  Langhe ,  del  quale  si  abbiano  carte  autentiche.  Verso  poi 
la  metà  del  secolo  XII  due  fratelli,   Manfredo  e  Guglielmo,  figli  dì  un 
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loarchese  Boniracio  I>el  Vaglo ,  baoDo  dimora  e  signoria  su  quella  parte 
della  contrada  bagnata  dalln  Stura ,  dove  erano  le  ville  o  corti  di  Sa 
luzzo  e  di  Busca;  ma  ia  qua!  modo  acquistassero  tale  dominio  non  si 
è  polulo  scoprire;  solo  pensiamo  con  buon  fondamento  additarli  come 
primi  genitori  delle  linee  dei  Saluzzo  e  dei  Busca;  poicbè  essi  pure, 
come  di  altri  abbiamo  dimostralo ,  e  come  era  d'altronde  uso  generale 
'  di  qaeU'epoca,  adottarono  il  nome  delle  terre  sulle  quali  eransi  no- 
vellamente condoni  a  formare  una  loro  famiglia,  abbandonalo  il  titolo 
paterno. 

Questa  è  dunque  l'origine  vera  della  casa  di  Saluzzo  ;  e  quanto  era 
slato  spaccialo  per  l'avanti  di  un  Tele  Bglio  del  marchese  Aleramo  del 
Monferrato ,  a  favore  del  quale  sarebbe  siala  eretta  quella  signoria 
sulla  Stura,  e  le  scritte  cbe  sciorinavano  in  conrerma  di  laie  asserzione, 
e  lutto  quel  seguito  di  nomi  e  dì  fatti  cbe  dal  Tele,  senza  interruiione, 
conducevano  la  storia  saluzzese  6no  al  secolo  Xlll ,  non  avevano  una 
base  al  mondo. 

Il  [Himo  atto  poi  di  non  dubbia  sincerila  ,  che  faccia  fede  essere 
stato  concesso  da  competente  antorità  il  marchesato  di  Saluzzo  a  un 
discendente  di  Bonifacio  Rei  Tasto,  è  quello  col  quale  l' imperatore  En- 
rico  TU,  a  di  8  maggio  del  1313,  trovandosi  in  Pisa,  ne  dava  investi- 
tura al  marchese  Manfredo  IT  ;  ed  è  da  credere  che  riconoscesse  un 
fatto  compiuto,  come  oggi  si  direbbe;  cbe,  cioè,  fino  allora  t  signori 
di  Saluzzo  avessero  fatto  come  tanti  altri,  e  sì  fossero  detti  marchesi  dì 
quel  dominio,  del  quale  si  erano  già  applicato  il  nome,  senza  averne 
licenza  ;  poiché  se  ciò  non  fosse ,  ve  ne  sarebbe  qualche  scritta  anterio- 
re, essendo  questi  i  documenti  cbe  le  famiglie  custodiscono  con  mag- 
giore soUecì  lodine. 

L'origine  poi  del  casato  dei  marchesi  di  Busca  ,  e  l'accertala  loro  più 
antica  genealogìa,  hanno  cqndotto  a  trovare  dì  qual  sangue  veramente 
(osse  la  madre  dello  svevo  re  Manfredi.  Costei,  che  suole  essere  della  dai 
cronisti  lombardi  la  bella  Bianca  di  Agliano,  era  Gglia  di  Manfredo  II 
marchese  di  Busca  ,  il  qnale  portava  anche  l'appellativo  dì  Lancia,  e  il 
perché  non  credo  si  conosca;  furono  bensì  contale  intorno  a  ciò  di 
assai  belle  novelline ,  ma  che  hanno  maggiormente  il  pregio  di  dilet- 
tare cbe  di  persuadere:  forse  era  titolo  d'onore,  dato  a  chi  rcaneg- 
giasse  la  lancia  con  rara  abilitai;  e  infatti  non  era  infrequente  cosi  fra 
noi  come  anche  in  Germania.  Comunque  sia,  gli  eredi  del  padre  della 
Bianca  ritennero  quel  suo  predicato  dì  Lancia;  ed  anzi  questo  solo  ri- 
tennero quando  porta.ronsi  a  vivere  lontano  dal  loro  gentilizio  marche- 
sato dì  Busca. 

Sebbene  questo  lignaggio  della  madre  del  biondo  e  bello  re  Manfredi 
fosee  già  stato  accennato  da  scrittori  antichi,  e  nel  secolo  XVII  confer- 
mato dall'autorevole  Lodovico  Della  Chiesa  nella  sua  storia  del  Piemonte  , 
A*cb..St.It»l.,  KmfaSerie,  T.XIII.  P.I.  u 
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DOO  se  De  era  tenuto  conto  ;  e  si  volle  ascriverla  invece  o  ai  Tomielti 
di  Novara ,  o  agli  Incisa ,  o  ai  Monferrato ,  o  ad  altre  di  tali  casate , 
piuttosto  che  alla  sua  propria.  Questo  curioso  fatto  di  vedere  neglette  le 
più  ovvie  e  migliori  testi m ooia ii ze ,  per  sostituire  l'errore,  e  non  di 
rado  l'assurdo  alla  veriti ,  è  pur  troppo  frequente. 

Federico  II  visitò  per  la  prìtua  volta  l' Italia  subalpina  nel  4S36  ;  e 
dovette  allora  aver  conosciuto  la  Bianca  in  uno  de*  castelli  del  padre 
di  lei.  Narrava  la  storia  di  questi  amori ,  un  secolo  dopo ,  Antonio  Asie- 
sano  ,  ripetendone  i  casi  come  correvano  tra  il  popolo  : 

....  CUT»  venitKt  rfiedu  Fedtrieu»  AgliaiMm, 
Oppidum  ab  Aftaai  non  pnoul  urbe  tttum, 

vi  trovi  una  nobile  damigella  che  era  un  occhio  dì  sole ,  digna  tovit;  e 
ne  fu  cosi  preso  che  non  etabe  ritegno  di  darle  a  credere  l'avrebbe  Talla 
sposa,  trovandosi  egli  vedovo: 

Rtce  tanto  fuil  inflammatut  amon , 
Mortuam  ut  vaorem  fimctrit  esse  suam. 

Più  lardi  poi  sembra  che,  come  gli  fu  possibile,  liberasse  quelb 
promessa  che  aveva  fatta  mentendo  ;  anzi  la  cosa  è  certa  ,  se  merita  fede 
il  giureconsulto  messinese  Bartolommeo  Neocastro,  il  quale  sul  decli- 
clìnare  del  secolo  XIII ,  noverando  le  diverse  legittime  consorti  di  Fede- 
rico scriveva  :  quinta  fuit  nobtiù  domina  Bianca  de  domo  itlorvm  nobi- 
liitm  de  Laneta  de  Lombardia ,  aì\a  quale  provincia  di  quel  tempo  infatti 
assegnavano  anche  le  Langhe. 

Federico  ebbe  sempre  cara  questa  sua  donna ,  cbe  gli  partorì  Hao- 
fredi  e  Costanza  ,  la  quale  divenne  moglie  di  Isacco  imperatore  d*  Orien- 
te ;  e  menatala  seco  nel  regno ,  vi  chiamò  anche  ì  fratelli  dì  lei  Man- 
fredo III,  Galvano  e  Federico,  e  posta  in  loro  la  più  grande  fiducia, 
come  che  valorosi  e  prudenti ,  li  adoperò  nelle  faccende  più  gravi ,  e 
li  colmiì  d'ogni  favore.  Questi  allora  smesso  il  titolo  di  Busca ,  non  uss- 
rono  che  il  più  recente  di  Lancia;  o  che  lo  tenessero  più  glorioso ,  o 
perchè  non  indicando  località,  meglio  convenisse  loro  in  paese  lontano. 

Ha  venuto  a  morte  Federico  II ,  il  successore  Corrado  perseguitò 
fieramente  quei  fratelli  Lancia ,  ed  ogni  altro  consanguineo  della  Bianca 
che  fòsse  nel  regno.  Allora  Manfredo  IH  si  fece  guelfo,  e  lo  troviamo 
poco  appresso  podestà  e  capitano  degli  Alessandrini  e  del  Milanesi; 
questi  anzi  gli  confidarono  per  tre  anni  i)  diltatoralo  sulla  repubblica , 
movendo  cosi  il  primo  passo  verso  la  monarchia.  Tutti  gli  storici  mi- 
lanesi ,  non  esclitsò  l'accuraUssimo  Giulini ,  credettero  questo  Manfredo 
un  marchese  d'Incisa. 
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Ma  col  salire  del  loro  nipote  ManTredi  al  Irono ,  risorse  aoclie  U  for- 

luiui  dei  CODIJ  Laocia;  e   Federico   ebbe  la  contea  di  SquilUce,  <  pei 

■  molti  e  immensi  servigi  che  aveva  reso  all'imperalo»  [Federico  11) 

■  senu  retrìbozioDe  alcuna  > ,  dice  Io  etorìco  De  Jamsilla.  Galvano  era 
Ria  stalo  donato  delle  coatee  di  Fondi  e  di  Salerno,  del  gran  feudo  di 
Butèra  al  di  là  del  Faro  e  d'altre  terre.  Manfredo  III  non  trovo  che 
più  mataasd  parte. 

lodi  in  poi  Galvano  e  Federico  stanno  cogli  Svevi  infino  all'ulti- 
mo. A  Tagliacozzo  il  primo  ha  seco  por  aacbe  il  figlio  Galeotto  ;  ma 
cadati  l'uno  e  l'altro  iu  potere  di  Carlo ,  ne  ebber  moua  la  lesta ,  e , 
per  maggior  sevizia ,  prima  il  giovane  sotto  gli  occhi  del  padre.  La  ve- 
dova di  questo  Galeotto ,  dopo  lunga  prigionia ,  ripara  si  di  Ik  del  Faro, 
che  già  vi  si  erano  latti  i  sanguinosi  Vespri  ;  e  trasse  il  rimanente  della 
sooDBoIaU  vita  presso  la  cugina  Costanza,  la  bella  figlia  di  re  Manfredi 

« genitrice 

DelTonor  di  Cidlia  e  di  Aragona  ■  ; 

e  da  lei  discendono  i  Lancia  di  queir  isola. 

n  conte  di  Squillaco  assecondò  l'impresa  di  Corrado  snlla  Sotta  di 
Pisa ,  alla  lesta  della  quale  ruppe  le  navi  angioine  ;  ma  dopo  Taglia- 
0OZ2O,  ne  andò  in  Oriente. 

Quando  morisse  la  Bianca,  se  prima  o  dopo  tanto  rovescio  de'suot, 
M  ignora. 


Genevoit  inédits  pour  la  gMalegie  hUtorique  de  la  Maium 
souvemtfle  de  Saooù .  depuis  le  XII  giécit  juMqu'av  XV,  par  H.  E. 
Mallst  (1). 

L'essere  la  Casa  di  Savoja  di  una  antichità  cosi  remola,  e  il  non 
aver  ella  avuto  uno  storico  vero  se  non  molto  tardi ,  furono  cagione 
che  nella  sua  cronologia  restassero  taciine  e  incertezze  non  poche;  delle 
quali  Oggi,  indubitatamente,  è  d'assai  scemato  il  numero  da  quello  d'una 
volta ,  mercè  le  core  di  eruditi  infaticabili  ;  ma  tolte  affatto  non  lo  sa- 
ranno forse  giammai.  11  Guichenon  nella  sua  Storia  pubblicata  net  <660, 
coordinò  la  materia  nel  miglior  modo  che  per  lai  polevast  a  que'tempi; 
mollo  le  aggiunsero  le  TaotAe  geneaUigiehe ,  stampate  nel  1837  dal  mar- 
chese F.  Carron  di  San  Tommaso;  le  scoperte  del  Provana,  che  chiari- 
scono l'origine  italica  della  real  Casa,  vi  portarono  un  glorioso  lume, 
e  se  ne  compiacquero  tutti  gli  amici  d'Italia;  inBne  il  Cibrario  rimn- 
gioò  gli  archivi  del  regno  per  modo,  che  può  dirsi  averne  esaurita 
c^i  vena.  Se  dunque  nel  maestoso  albero  si  vedono  pur  sempre  dei 

(<)  Tom-  XVI. 
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rami  alquanto  scoperti ,  o  malanaeDle  coperti ,  non  è  cbe  abbia  difettato 
di  dilìgenti  e  iodustriosi  cultori. 

Malgrado  però  tanto  lavoro,  non  è  per  anco  del  tutto  cessata  la 
speranza  di  farvi  qualcbe  altro  buon  effetto  ;  e  poiché  le  nostrali  TootE 
più  vicine  banDodatooggimsi  tutto  quanlo  era  da  loro,  v'èchi  si  volge 
ad  altre,  straniere  attualmente  alla  illustre  Casa,  ma  che  in  altre  epo- 
che vi  ebbero  attinenze.  Questa  via  ba  seguito  il  signor  H3l1et,e  bene 
(gliene  avvenne;  poiché  ricorrendo  a  Ginevra,  cilt!i  piena  di  memorie 
savojarde,  vi  scovò  più  di  un  cimelio  da  cui  trarre  nuovi  lumi,  o  di- 
rettamente o  per  indizi ,  che  associati  ad  altri  già  noti ,  bastarono  all'acu- 
me di  lui  per  guidarlo  a  belle  scoperte. 

Ha  dei  nudi  nomi  e  delle  cifre  numeriche  non  è  qui  Jl  luogo  di 
occuparsi:  a  noi  basterà  far  qualche  parola  del  documento  cbe  giudi- 
chiamo più  di  ogni  altro  degno  di  menzione.  E  questo  un  copioso  regi- 
stro di  lettere  del  Duca  Amedeo  Vili,  posseduto  dalla  biblioteca  gine- 
vrina, e  dal  quale  appare  doversi  non  poco  rettificare  la  storia  di  co- 
desto principe  famoso. 

Scriss»  il  Guicbeaon  ,  e  dopo  di  lui  fu  ripetuto  universalmente  ,  che 
il  pio  Amedeo,  deposta  cbe  ebbe  la  tiara  papaie,  scomparisse  affatto 
dalla  scena  del  mondo,  ritiratosi  a  vivere  solitaria  nel  castello  di  Ra- 
paille;  quando  invece  da  quel  registro  veniamo  a  sapere  cbe  dopo  la 
abdicazione,  avvenuta  in  Losanna  a' 15  di  aprile  del  1449,  egli  ebbe  la 
dignilh  di  cardinale  vescovo  della  Sabina ,  e  il  grave  incarico  di  legato 
e  vicario  perpetuo  della  S.  Sede  i  in  nonnollìs  Italiae ,  Gallìanim ,  Ger- 
mnniaeque  parlibus  b.  Le  lettere  ivi  indicate  sono  appunto  gli  atti  di 
questa  affaccendata  gestione. 

Un  altro  antico  registro  dà  notizia  della  morte  dell'ei-papa  in  queste 
parole,  i  A,  Domini  tf.  CCCC.  LI.  et  die  vii  iannuariì,  Papa  Felias  decessi! 
Gebennis  ».  TI  popolo  de'suoi  patrimoniali  dominj,  org(^lioso  ch'ali 
avesse  portalo  il  gran  manto ,  non  voleva  ammettere  che  se  ne  fosse 
spagliato,  o  che  fosse  valida  la  sentènza  che  a  ciò  lo  avea  indotto.  Que- 
sta tenacilì  è  caratteristica  dei  vulghi  ;  ne  abbiamo  identica  prova  in 
Firenze,  dove  sul  magnifico  sepolcro  del  cardinale  Baldassarre  Cessa  in 
S.  Giovanni  ,  è  scritto  che  vi  giace  papa  Giovanni  XXIII ,  senza  tener 
conto  alcuno  del  gran  Concilio  di  Costanza. 

D^li  Stati  generali ,  e  d'altre  istituzioni  politiche   del    Piemonte  e  della 
Saiwja;  Saggio  storico  corredato  di  documenti,  di  Feo.  Sclopis  (4). 

La  monarchia  assoluta  ba  penalo  secoli  per  impiantarsi  nella  occi- 
dentale  Europa,  e  neanco  le   venne  fatto  mal  di  tutta  invaderla,  o 
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dOTe  pnr  mise  il  piede ,  di  trovarvi  solida  base.  Il  medio  evo  in  com- 
[desso  non  tollerò  di  esserne  adiiggiato;  e  se  dai  giorni  di  Carlo  Y  inSno 
ad  oggi  la  mala  pianta  si  è  dilatata  noo  poco  sul  nostro  continente, 
non  fu  tntta  serena  la  sua  vita  :  oggi  poi  mi  aembra  andata  a  male ,  e 
che  piò  non  varranno  a  mondarla  dal  tarlo  oi  spade  né  tiare.  Ha  gli 
Stati  rappresentativi ,  nelle  assemblee  del  medio  evo ,  constavano  dì 
immuni  e  di  laglieggiabìli  ;  fra  le  quali  due  classi  non  vi  poteva  essere 
parità  di  diritto:  era  necessario  dunque,  perché  lo  spirilo  dei  tempi 
oiodemi  trovasse  poi  luogo,  o  che  ì  rappresentanti  delle  Comuni  sapes- 
sero alzare  la  tronte  e  farsi  ascoltare  pur  essi  dall'amministrazione  ese- 
cutiva ,  o  che  quelle  assemblee  cessassero.  In  Inghilterra  trionfò  il  Terzo 
Stato,  e  la  Monarchia  temperata  non  vi  ebbe  interruzione  di  conto  ;  ma 
dovunque  altrove  accadde  l'opposto.  Bene  in  Francia  i  Parlamenti ,  da 
Corti  di  Giustizia  tentarono  farsi  attori  politici,  e  occupare  il  campo 
che  vedevano  negletto  dagli  Stati  o  loro  tolto  :  però  l'assolutismo  fu  più 
furie  :  vittoria  che  noo  gli  doveva  tornar  lieta.  Negli  altri  regni  dove 
senza  conlrasto  il  monnrca  potè  mettere  da  banda  quell'impaccio  delle 
assemblee,  diremo  che  fa  disegno  providenziale  ;  nulla  di  buono  era  per 
uscirne  :  le  loro  ultime  deliberazioni  e  consultazioni  chiaro  dimostrano 
come  fossero  oggimai  uno  strumento  logoro  ed  ottuso,  e  che  per  ri- 
farle migliori  conveniva  disiarle. 

Pervenuti  a  questo  nostro  periodo  di  civillk,  è  bello  ed  istrattivo 
per  noi  il  volgerci  indietro  a  considerare  la  via  percorsa  ;  e  a  ciò  fore 
non  solo  ci  scOrlatio  in  generale  i  moderni  libri  di  storie,  ma  più  di 
nn'opera  egregia  abbiamo  già  a  tale  scopo  specialmente  consacrata: 
ed  una  appunto  noi  qui  ne  verremo  scorrendo,  che  spetta  agli  annali 
di  nna  nobile  provincia  d'Italia.  Questa  è  la  Memoria  dell'illustre  Fe- 
derico Sclopis  sugli  Stati  generali  del  Piemonle. 

Non  poco  differivano  gli  antichi  parlamenti  dai  nostri ,  per  le  diverse 
condizioni  sociali,  le  diverse  abìtadini  delle  menti  e  l'immatura  espe- 
rienza di  quei  tempi  ;  ma  erano  anch'essi  un  tal  quale  sindacalo  e  un 
segno  della  necessaria  libertà  ;  infatti  i  documenti  cbe  fornirono  allo 
Sclopis  la  materia  del  suo  lavoro ,  giacevano  per  la  i»ù  parte  inediti 
negli  archìvi  dì  Corte  e  delle  Comuni ,  dove  per  l'addietro  s'eran  sem- 
pre tenuti  rigorosamente  chiusi ,  che  non  destassero  voglia  ne'  fedeli 
sudditi  di  rivedere  le  bucce  alle  Antonia. 

Non  vi  ha  certo  indizio  di  Stati  in  Savoja  e  in  Piemonte,  se  non 
dopo  il  principio  del  XI7  secolo  ;  dopo  cioè  l'esempio  datone  da  Filippo 
il  Bello  re  dì  Francia:  6  noto  perù  come  anteriormente,  e  già  Snodai 
primo  apparire  de'feudi  e  de* Comuni ,  sapessero  questi  guarentire  i  ri- 
spettivi privilegi  e  le  immunità;  ed  anzi  parmi  si  debba  credere  cbe 
la  monarchia  istituisse  le  asHemblee  degli  Stati  generali  per  aver  mi- 
glior  fondamento;   nel    modo  stesso  che  a'noslri  tempi  furono  largite 
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certe  costitnzioni.  L'ordinedi  quelle  HBMmUee  era  tutte  opera  del  bene- 
placito sovrano;  il  re  le  adan^va,  dove  e  quando  gli  tornava  meglio, 
però  di  firequente  ;  a  volte  li  tre  Siati  inaieme ,  altre  volte  separati,  od  uno 
solo,  o  due,  secondo  il  suo  bisogno,  e  perchè  non  si  comunicaBsero 
troppa  forza.  Determinava  egli  forse  pur  anche  il  numero  dei  rappre- 
sentanti ,  che  DOD  dovette  essere  stato  il  medesimo  sempre ,  giacché 
leggesi  di  adunanze  tenute  in  ceni  salotti  o  sagrestie ,  dove  non  pote- 
vano trovarsi  insieme  che  un  capannello  di  persone  ;  e  non  è  presumi- 
bile che  cosi  picciole  fossero  di  consueto  quelle  solenni  coavocazioni. 

Durante  la  sua  missione,  allora  come  Oggi,  un  deputalo  era  invio- 
labile;  in  Inghilterra  Carlo  1,  per  non  aver  tenuto  conto  di  questo  pri- 
vilegio, fe'del  suo  regno  una  tragedia. 

Neppure  si  potrebbe  determinare  In  modo  preciso  fino  aqual  segno 
tali  Stati  folervenissero  negli  atti  legislativi  che  emanavano  dal  prìncipe: 
ma  guardando  l'andamento  consueto  delle  cose  pubbliche  e  il  tenore 
delle  formole  colle  quali  essi  manifeslavano  i  lorodesideij  e  le  doglianze, 
e  le  risposte  del  sovrano ,  appare  evidente  che  eticità  auloritìi  legisla- 
tiva non  avessero  di  diritto.  Certo  però  si  tenevano  in  dovere  di  tar 
conoscere  al  sovrano  gli  abusi  trascorsi  in  ogni  maniera  di  servizio 
pubblico,  di  provocare  le  riforme  della  legislazione ,  e-di  sorvegliarsi  a 
vicenda  perchè  nessuno  varcasse  i  confini  prescrittigli  dall'uso  e  dai 
privilegi:  efficacissimo  poi  e  permanente  loro  ufficio  era  concedere  i 
sueeidj  straordinari.  L'erario  pubblico  ne'secoli  XIV  e  XV,  nei  quali 
principalmente  agirono  in  Piemonte  li  Ire  Slati ,  si  alimentava  col  pro- 
dotto delle  terre  e  dei  diritti  demaniali ,  e  colle  gabelle  delle  derrate  e 
merci  che  si  vendevano  o  transiUvano  pel  regno  ;  il  tributo  prodiale  era 
presso  che  nulla,  per  le  immunilè  dei  vasti  poderi  ecclesiastici  e  feudali 
e  per  le  franchigie  dei  fondi  urbani.  Fu  questa  coodizione  dicose,  ana- 
loga io  preeso  ohe  tutta  l' Europa  occidentale,  che  da  ultimo  creò  la 
necessiti  degli  Stati:  quei  privilegi  del  clero ,  de' baroni ,  delle  Comuni 
erano  il  diritto  pubblico ,  erano  la  liberti  di  quei  tempi  ;  e  non  meno 
gelosamente  venivano  diteeì  di  quello  che  oggi  farebbe  un  popolo  libero 
dell'equo  razionale  sistema  della  sua  Costituzione.  Filippo  di  Commines 
lasciò  scritto  ;  «  Nnl  prince  ne  pent  autremeot  lever  que  par  octroi ,  si 
■  ce  n'est  par  tfrannie  >.  Nell'acoordare  saweniioai  ^i  Steli  psltairooo 
spesso  di  averne  in  ricambio  nuovi  privilegi  ;  e  paragonando  poi  il  modo 
regolare  che  lenevasi  a  riscuotere  i  sussidj  cosi  decretati,  colla  confu- 
siooe  o  l'arbitrio  degli  usi  fondali ,  si  vede  che  1  popoU  dovevano  tro- 
varli assai  meno  molesti. 

Talora  gli  Stati  furano  custodi  e  moderatori  dell'autorità  sovrana  :  le 
oronadie  di  Savqa  dicono  ohe  una  volte  mantennero  la  regola  di  sno- 
catsione  al  trono,  quale  arasi  stebilita  da  Amedeo  T;  e  intervennero 
anche  nella  scelta  del  oanoelliere,  che  in  que' tempi  era  l'agente  e  il 
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rappr«seDlaQt«  vero  del  principe  per  i  negozi  civili  e  politici.  Ha  l'an- 
lagODismo  cbe  iDevitabilmeDle  doveva  oovare  fra  loro ,  e  i  limili  entro 
cai  vegliava  oculatissimo  il  sovrano  a  mantenere  Tassemblea ,  furono 
cagione  che  mai  non  vi  ai  formassero  di  qnei  grandi  concetti ,  i  quali 
visibitmente  influiscono  sopra  un'epoca. 

L'altimo  allo  che  si  abbia  della  convocazione  degli  Stati  del  Pie- 
monte ,  sotto  Casa  di  Savoja  ,  é  quello  del  4  i  agosto  1 B3S  ;  quindi  il 
paese  occupato  da  Francia  ne  subì  la  dominazione  per  un  quarto  di 
secolo  ;  sventura  grande ,  ma  che  pure  gliene  evitò  una  madore  , 
poiché  Ferrante  Gonzaga  allora  governatore  del  Milanese,  stimolava  di 
continuo  l' imperatore  a  far  del  Piemonte  un  deserto,  per  togliere  ai 
Francesi  U  comoditi  dì  calare  In  Italia.  Tuttavia  anche  sotto  il  domìnio 
itraoiero  si  tennero  adunanze  degli  Stali,  e  si  fece  prova  alla  meglio  di 
parlarvi  italiano ,  come  si  può  vedere  da  questo  saggio  :  ■  Se  degni  suoa 
«  eccellenza  (  il  governatore }  proveder  che  It  pablici  biastemiatori  del 

■  Signor  Dìo  et  Ssncti  sian  puniti,  et  che  non  si  debbi  passeggiar  nella 
<  giesa,  dicendosi  li  offici  et  messa  a.  Questo  loro  zelo  per  non  essere 
espresso  con  molta  lindura ,  non  è  meno  commendevole.  Ha  perchA 
poi  que'  signori  non  si  diedero  anche  pensiero  di  altri  molti  sconci  che 
deturpavano  la  vita  civile;  e  perchè  non  toccarono  mai,  a  cagion 
d'esempio,  l'argomento  delle  tante  servitù  che  tuttora  opprimevano  I 
popoli?  A  ciò  ben  seppe  metter  riparo  Emanuele  Filiberto;  non  era 
dunque  msteria  aliena  0  superiore  alla  comprensione  dì  quel  secolo.  Del 
resto,  le  repubbliche  lo  avevano  gik  htto  assai  prima.  Non  appena 
di  ritomo  nel  sno  retaggio,  il  vincitore  di  San  Quintino  promulgò 
COD  ispontaneo  decreto:  ■  Sebbene  i  principi  cristiani  abbiano  da 
I  assai  tempo  abolito  II  nome  odioso  di  servitù,  noi  tuttavìa ,  dopo  il 

■  felice  nostro  ritorno  io  queste  contrade,   abbiamo  trovato  ancora 

•  aossislenle  certa  specie  di  servitù ,  chiamata  taglia  o  mano  moria , 

•  per  cui  gli  uomini  sono  detti  tagliabili,  e  stanno  aggravati  da  insop- 

•  portabili  carichi,  ricnsandosl  loro  la  facnlti  di  testare  e  di  contrarre 

■  liberamente....  e  però  intendiamo  di  trar^  i  nostri  sudditi  Insieme 
e  col  loro  beni  da  ogni  condiziotie  servile,  e  dichiararli  liberi  e  fran- 
c  chi  per  sempre  a.  Ricorda  questo  decreto  di  un  gran  cuore,  l'altro 
d'assai  più  antico  (del  4315)  di  Luigi  X  di  Francia  :  i  Gomme  selon  le 

■  droit  de  nature  chascun  doie  nostre  frane  etc.  i.  Ha  fu  molto  diverso 
l'effetto  dei  due ,  perché  non  poco  distavano  anche  le  intenzioni  dei 
loro  autori':  in  Francia  la  parola  del  principe  andò  vuota ,  e  ritsrdossi 
quella  giustizia  fino  allo  scorcio  del  passalo  secolo;  mentre  in  Piemonte 
fu  ineSBa  in  atto  senza  tempo  di  mezzo. 

Appunto  con  Emanuele  Filiberto  cessarono  le  assemblee  degli  Stati 
del  Piemonte  ;  ma  come  non  si  ha  memoria  di  titolo  e  documenti  che 
portassero  la  creazione  dell'uso  di  convocarle ,  cosi  non  vi  fu  atto  abo- 
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litivo  delle  medesime.  Tnttavolta  lo  stesso  prrDcipe  che  stimò  dì  doverne 
far  senza ,  a  tutela  del  bnOD  reggimento  permise  che  i  supremi  magi- 
slratj  giudixiarì  esercitassero  cod  qualche  larghezza  il  diritto  di  rappre- 
seaUDza,  usando  delle  prerogative  di  inlerinazione  e  registrazione , 
senza  di  cui  non  sì  mettevano  in  osservanza  le  leggi  del  sovrano.  Que- 
sto attributo  fa  poi ,  se  non  sempre  in  eOello ,  almeno  in  apparenza  di 
diritto,  come  un  temperamento  del  dispotismo.  Ben  fu  Vittorio  Ame- 
deo II  tentalo  di  abolirlo ,  ed  annunciò  che:  ■  essendo  libera,  assoluta 

■  e  solo  dipendente  da  Dio  la  somma  autorità,  non  poteva  e  non  può 

■  coartarsi  da  verona  legge  o  regola  i  ;  ma  poi  se  ne  lasciò  dissuadere 
dal  presidente  Zoppi ,  che  non  temette  di  sostenere  le  ragioni  del  giu- 
sto al  cospetto  delle  superbe  esigenze  del  potere  assoluto;  e  il  ricretluloi 
principe  per  farne  ammenda,  e  per  assicurarsi  di  miglior  consiglio  in 
avvenire,  dopo  non  molto  volle  jnsignilo  il  suo  animoso  oppositore 
della  dignità  suprema  di  Gran  Cancelliere. 

Ma  quelle  assemblee  degli  Stati ,  per  quanto  piccola  fosse  la  loro  azio- 
ne ,  e  miope  la  giustizia  ,  lasciarono  di  sé  gran  desiderio  ;  tanto  si  sente 
di  aver  dnopo  di  libertà  ,  che  se  ne  rimpiange  perduta  anche  un'ombra. 
Il  piemontese  Emanuele  Tesanro ,  dei  tempi  della  reggenza  di  Cristina 
di  Francia ,  cosi   rammemorandoli    ne  scrìveva  ;  ■  Nei  tempi  andati , 

■  quando  i  Sovrani  di  Savoja  erano  meno  polenti  ed  i  popoli  erano  più 
€  liberi ,  sentendo  ancora  qualche  odore  di  repubblica ,  signoreggiava 

<  nella  Savoja  e  nel  Piemonte  un  potentissimo  ed  a'suoi  monarchi  for- 
«  midabilissimo  tribunale,  chiamato  la  unione  delti  tre  Stati ,  ecclesia- 

■  stico,  nobile  e  popolare.  Questo,  allora  che  moriva  il  Sovrano,  traeva 

<  a  sé  medesimo  tutta  la  sovrana  autorità....  facendo  il  pedagogo  sopra  il 
(  principe  adulto,  censurava  le  sue  azioni,  esaminava  le  risoluzioni  della 

■  guerra  e  della  pace,  rifiutava  o  limitava  le  dimande  delle  contribuzioni, 
K  opponeva  ragioni  elle  ragioni ,  e  talvolta  forza  alla  forza  ,  non  avendo 
«  allora  il  Principe  altro  erario  che  la  libera  volontà  degli  Stali ,  né  altre 
«  armi  che  le  armi  loro  ■.  Ha  sente  non  poco,  a  vero  dire ,  di  lodatore 
temporis  adi:  non  si  hanno  documenti  che  di  quella  istituzione  atte- 
stino si  grandi  facoltà  e  si  magnanimo  sindacato.  Il  signor  Sclopis,  che 
trova  pure  di  poterle  tributare  molta  lode,  dopo  di  aver  tutto  ben 
considerato,  si  esprime  però  in  questa  guisa,  d'assai  più  temperala: 
«  Furono  quelli  Stati  una  rappresentanza  nazionale  energica  e  schietta 
«  nel  suo  principio  sostanziale,  irregolare  e  mal  disposta  nella  formii, 

<  come  tutte  in  generale  te  istituzioni  del  medio  evo,  sorte  da  un  sen- 
«  timento  profondo  di  libertà  e  di  giustìzia,  e  combinate  a  slenlocon 

■  un  apparato  di  dipendenza  dall'autorità  sovrana  t. 

Tutti  poi  ì  singoli  domìnj  della  Casa  dì  Savoja  ebbero  libertà  spe- 
ciali: il  ducato  di  Aosta,  per  addurre  un  esempio,  ne  vantava  di  ac- 
cordategli sul  tramontare  del  secolo  XII  da  Tommaso  I  conte  dì  Savoja; 
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e  ve  n'é  b  scrìtta  letiDa  obe  dice:  ■  Consegno  alla  libertà  la  citta  di 
•  Aosia  co' sobborghi ,  cosicché  noo  mai  io  appresso  né  lo  né  I  miei  boo- 

■  cessorj  Taremo  taglie  od  «Eazioai  non  consentite  •.  Bra  piuttosto  li- 
bertà finanziaria  che  politica,  t  Ha  é  ben  noto ,  dice  lo  Sclopis ,  come 

■  qiMSta  s'accoDcl  facHmente  con  quella  ■>.  Baoconiansi  usi  molti  singo- 
lari di  quelle  adunanze  del  ducato  di  Aosta:  fra  glialtri  che,  essendo 
contestato  il  diritto  del  primo  se^io  nell'ordioe  dei  oobiii  tra  le  due 
famiglie  di  Vallesa  e  di  Challant ,  per  modo  di  transazione  si  pra- 
ticava che  chi  dell'una  o  dell'altra  di  tali  famiglie  giungeva  il  primo 
Della  sala,  occupasse  il  primo  seggio,  e  l'altro  dell'opposto  lignaggio 
•be  gli  teneva  dietro  ,  avesse  il  diritto  di  sedergli  sulle  ginocchia.  Hal- 
grado  pere  di  queste  gare  che  oggi  a  noi  muovooo  le  risa ,  ma  delle 
quali  sari  bene  che  preghiamo  Dio  di  lenerci  lontane  le  occasioni , 
quelle  assemblee  furono  con  tanto  amore  osservate  e  difese  dai  val- 
ligiani di  Aosta ,  cbe  Emanuele  Filiberto  medesimo  le  coufermava. 


Dtgli  tcritti  di  Emanutlt  FUiberto  dvea  di  Samifa  ; 
Cenni  di  Ebcolb  Ricotti  (t). 

Divisando  il  Ricotti  di  nuovamente  oootribnire  al  lustro  di  quelli 
studj  cbe  $ìk  non  poco  gli  devono  ;  col  tessere  la  storia  del  grande 
Emanoele  Filiberto ,  volle  io  anUcipazione  mettere  a  parte  l'Accademia 
delle  indagini  a  quest'uopo  intraprese,  e  vi  tesse  l'esame  delle  lettere, 
diarj  ed  altri  scritti  del  principe,  de* quali  sono  a  dovizia  forniti  ti  ar- 
chivi generali  dello  Stalo;  ma  che  non  avevano  ancora  trovalo  chi 
li  investigasse  a  modo,  per  essersi  la  Deputazione  sopra  li  studj  di 
storia  patria  prefisso  di  arrestarsi  al  secolo  XVI. 

Già  da  giovinetto  Emanoele  Filiberto  si  accorse  restargli  sola  via  di 
salote  la  individuale  sua  spada,  cMi  quale  potesse  oB'rirsi  ad  uno  dei 
due  poderosi  avversar]  eh»  si  urtavano  a'  pie  dell'Alpi ,  nelle  provincìe 
dell'avilo  suo  principato.  Quelle  terre,  cosi  piccola  cosa  fra  le  colossali 
ambizioui  di  Carlo  V  e  dì  Francesco  di  Francia ,  sarebbero  slate  inevi- 
tabilmenle  perdute  per  la  Casa  di  Ini  e  per  l' Italia ,  ov'egli  non  avesse 
saputo  colla  propria  virtù  aggiungere  gran  peso  al  suo  diritto.  DelVeti 
d'anni  17,  pertanto ,  abbandonava  la  corte  del  padre  ,  ed  accorreva  sotto 
le  bandiere  imperlali;  che  pel  diritto  pubUico  di  quei  tempi  gli  dava-  ' 
no  maggiore  speranza,  e  dal  cui  lato  forse  gli  sembrava  accampata  la 
ginstiiia.  Sulla  via,  da  Inspruk,  nel  t6iS,  il  generoso  adolescenle  scri- 
vendo »i  padre  a  compassionando  i  sudditi  egualmente  straziali  dalle 

m  Tom.  XVii. 

AMILttT.lTiL.,  /funraSerit.T.XiU,  P.U  ■« 
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BoUatesclM  dei  dua  nenici,  esclama  :  «  Bien  benrenli  qae  me  tiendroye 
pcravoir  Taire  tei  fraict  qu'ilz  ce  Mniiaseot  le  desira  qnay  de  les  veoir 
bore  de  tant  de  iniseres  ». 

QquIo  frvlUì  l'ebbe ,  ma  gli  costò  quattordici  anni  di  sforzi  ;  fa  però 
maggiore  di  quello  cb'eglì  allora  potesse  vedere,  perobè  l'inviita  co- 
stanza che  glielo  fece  conseguire  insegnò  a  c&i  doveva  da  lui  nascere 
eome ,  propostosi  nn  allo  fine ,  il  magnaoimo  bccfa  violenza  sili  for- 
tuna e  la  tragga  ad  ubbidirgli. 

Dell'età  di  vent'anni  Emanuele  Filiberto  comandò  il  retrogoardo  nella 
battaglia  che  pose  fine  alla  gnerra  cooM  la  lega  di  Samalkalde,  colla 
vittoria  delle  armi  imperiali  ;  e  nel  tempo  stesso  scriveva  in  guisa  da 
dani  a  conoscere,  diCe  il  Biconi,  ■  nomo  già  bene  risoluto  e  pratico  e 

■  affaccendato  co'  piò  grandi  personaggi  a  ;  e  quindi  in  poi  sempre  le  sue 
lettere  a  diversi,  a  il  mostrano  di  per  so  operante  senza  posa,  con  pre- 
«  cisione  matematica  nel  prevedere  e  disporre,  con  fraoebetsa  e  risolo- 

•  zione  militare  ,  con  onesta  e  imparzialità,  con  acume  e  prudenz;) ,  pi- 
ti glìando  le  occasioni  temperatamente  e  quanto  è  lecito,  e  dimellendo 

•  spontaneamente  qnanlo  sarebbe  di  soverchio,  o  di  pericolo,  o  di  dao- 

•  no,  proponendo  ne'negoziati  subito  un  partito  giusto,  e  sapeu do  all'uopo 

■  anteporre  all'utile  materiale  e  presente  l'utile  ftituro  e  morale  >. 

Sotto  il  nome  df  Diarii  di  'Emannele  Filiberto  vanno  compresi  i 
commentari  ch'egli  lasciò  dei  propri  fitti.  Appare  da  questi  quanto  al- 
lora fosse  difetloso  l'ordinamento  delle  milizie,  che  non  erano  pagate  e 
provvedute  eome  sj  conviene ,  e  perciò  si  sbandavano  lasciandosi  dietro 
nel  loro  passaggio,  anche  in  paese  amico,  miseria  e  spavento:  qnasi 
nullo  era  in  tali  eserciti  quel  servigio  importantissimo  che  noi  oggi 
dician»)  di  stato  maggiore ,-  e  con  loro  accampava  ogni  più  ribalda  e 
impura  bmzzagiia.  A  un  tale  stato  di  cose  «olle  il  principe  metter  ri- 
paro ,  e  ne  venne  a  capo ,  almeno  in  carte,  con  tanta  forza  dì  volontk, 
che  più  di  una  volta  non  indugiò  a  spegnere  largamente  nel  sangue  la 
ribellione  di  cbi ,  fatto  l'abito  a  quel  disordine  che  lasciava  libero  il  fi-eno 
ad  ogni  eccesso,  non  avrebbe  volato  patir  giogo  di  disciplina. 

Fra  i  documenti  pubblicati  dalRIcottistleggono  due  specchi  dell'or- 
dìnamcnto  drit'esarcilo,  idealo  da  Emanuele  Filiberto  mentre  serviva  in 
Alemagna  ;  li  indiofalamo  a  coloro  ebe  vogliouo  avere  notizia  ben  esatta 
dell'arte  della  guerra  in  qnal  secolo  XVI. 

Codesto  principe  recò  poi  sul  trono  le  doli  che  lo  avevano  btio 
illustre  iu  guerra,  e  che  non  meno  giovano  al  civile  reggimento,  chi 
solo  voglia  modificarle  con  opportuna  arrende  voi  ezsa  ;  perchè  se  l'uomo  ò 
il  medesimosempresottolearmi  come  nelle  officine,  un  campo  guerre- 
sco non  è  però  in  tatto  lo  slesso  di  una  città  pacifica  ;  e  per  avven- 
tura ,  il  vincitore  di  San  Quintino  tu  talvolta  dalle  sue  abitudini  militari 
portalo  ad  operare  per  guisa,  cbe  troppo  vi  si  scorgeva  l'assoluto  capitano 
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e  r inflcisibilfl  diBCiplioatore.  Goal,  come  già  vedemmo,  noBMppe  lol- 
leranqnelpurlieTe  tenperatMOlode^  Stali  del  Piemoote  e  di  Savina; 
delflberesempio  che  gUeoe  davano  gli  illri  principi  oongli  eoemailbi*- 
simo,  e  solo  glielo  mitiga  il  buco  uso  obe  face  dei  potere,  e  la  fortona  di 
aver  avuto  una  disoendeiua,  la  quale  si  merilasH  perfloo  gli  eocon^  del 
liberiESimo  Vittorio  Alfieri.  Bgli  anche  piul  eoo  rigore  sovercbio  i  Val- 
desi ,  per  aver  dessi  aotepoato  ciò  ohe  stimavani)  il  loro  ma^or  dovere 
all'  iDgianzioDe  di  non  uscirò  dalle  proprie  valli  a  predicare  fra' cattolici 
quelle  loro  dottrina  :  ma  pure  la  vote  della  buona  duebeaea  Margherita 
sua  moglie  potè  larglisi  sentire  in  prò  dei  colpevoli  ;  a  leggiamo  che 
essendo  stato  iosidioBBDieDte  &tlo  prigione  uno  di  quelli  eretici ,  egli  ne 
muove  querela ,  «  oe  venìUanl  qua  mas  ministrea  et  aerviteora  proce- 
deat  ai  non  realment  sane  Iromper  ne  decepvoir  personnea  ».  A  voler 
poi  dirilUmente  giudicare  di  oodesla  sua  intolleranxa  ai  ba  da  conside- 
rare il  mmora  che  allora  menava  la  reoente  riforma  luterana ,  i  pe- 
rìcoli minacciati  all'ordine  sociale ,  e  l'odio  delle  parli  che  acceoava  ^i 
intelletti. 

Bmanode  Filiberto  amò  le  acìenae  e  cercava  la  conversazione  di  obi 
le  coUivaBse^  ma  qui  pore  non  seppe  in  tatto  essere  da  più  de'sooi 
tempi.  Aveva  chiamato  a  si  da  Venezia  11  matematico  Benedetti ,  e  con 
Ini  mentre  attendeva  a  congegnar  macchine  e  ad  altre  slmili  nobilIsBime 
specaUzioai ,  sciupavaei  a  voler  far  l'oro  ;  del  qnale  vediamo  dalle  sne 
lettere  che  ne  ebbe  sempre  gran  penarla.  He  se  egli  pagava  ooel  tributo 
a  quel  aogno  dell'alchimia ,  non  en  però  qori  suo  malematioo  nn  vol- 
gare oinrmatore:  Gio.  BattiMa  Banodetti  lu  il  madore  degli  allievi  di 
Niecelè  Tartaglia,  e  fra  1  primi  che  emancipassero  le  meMi  dal  dogma- 
tismo peripalelioo  (1). 

Sui  PMriMiato  veneto  dei'  Reali  di  Savoja  e  «ulto  rofonom  tra  Fnwsja  e 
PienaM  a  tempo  di  BmmiMiwte  Filiberto;  Dieeereo  di  P.  A.  Paravia  (%.. 

■  Quando  Venezia ,  a'  i  di  luglio  1648,  si  dedicava  at  re  Carlo  Alber- 
I  to,  io  non  so  (dice.il  Paravia)  se  essa  ricordava  in  quel  punto  cbe  qne- 
■  alo  ano  nuovo  sovrano  era  nn  suo  antico  patrizio  ».  Ciò  era  avvenuto 
per  fuso  obe  avea  la  Bepabblica  Veneta  df  scrìvere  nel  suo  Libro  d'oro 
alcnne  delle  pM  cospicue  hmfghe  dì  Baropa,  o  per  cambio  di  fevori 
oUeBali  o  per  caparra  di  sperali;  e  il  patriziato  veneto  costituendo  nn 
corpo  non  par  nobile,  ma  sovrano,  ehi  ne  era  insignito  diveniva  par- 
tecipe della  sovraaitb  stessa  della  Hepabblios.  Parano  di  questi  patrizi 
ad  oaore  le  Case  di  Baviera ,  di    Bste-firanswich ,  di  Lorena ,   di  Lu- 

I<)  Vedi  Haizucctielli  ScrtlUìri  d:  tlàUa .  e  It    Slorla   dflto  MatenMlche  del 
LU^rl  ,  T.  IV. 
(1!  Tom.  XI. 
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cemborgo,  di  Savoja  ,  dei  Borboni  di  Francia,  dei  Medici  di  Toscana, 
dei  ViscoDli  di  Hilano ,  dei  Faraesi ,  ed  altre.  Ha  chi  della  ramiglia  di 
Savoja  olleDesse  primo  codesta  oooranza ,  non  era  ancora  ben  accerta- 
to; ed  ora  il  Paravia  dimostra  essere  stato  Emannele  Filiberto,  giacché 
ne  scova  egli  la  lettera  del  Daca  peleDle  quella  distinzione  ,  e  il  diploma 
concessogli  in  seguito  dalla  serenissima  Bepabblica.  Nella  sua  istanza 
al  Consiglio  dei  Dieci,  Emanuele  dichiara  che  non  ha  per  anco  avtOo 
fuasto  favore  ;  il  che  viene  a  dichiarare  ohe  nessuno  della  sua  Casa  in- 
nanzi a  lui  lo  aveva  ottenuto ,  non  essendo  qa^a  una  onorificenza 
personale,  ma  di  tutto  un  lignaggio.  Egli  poi)o  diiese  trovandosi  nella 
stessa  citlèi  di  Venezia ,  ove  erasi  portato  ad  incontrarvi  il  nipote  En- 
rico III,  che  dal  trono  di  Polonia  tramutavasi  a  quello  di  Francia;  e 
ne  fu  indotto  dall'occasione  di  una  solenne  adunanza  del  gran  ConsigliOi 
alla  quale  erano  stati  invitati  il  re  ed  altri  prindpi  che  gli  Tacevan  cor- 
leggio,  tutti  gii  patrizi  veneti;  giacché  senza  il  patriiialo  a  nessuno  era 
lecito  sedere  coi  senatori  di  San  Marco. 

Il  diploma  di  questa  nobiltà,  messo  a  oro,  con  vaghi  puttìniove  si 
scorge  l'eccellenza  del  pennello  veneziano,  è  non  ultima  fregio  degli 
archivi  di  Casa  di  Savoja:  fu  dato  dal  doge  Luigi  Mocenigoa  in  ducali 

■  palatio,  die  zxn  jalii,  indict.  ii,  aoLixiniiie  visi  legge:  i  Pult  hoc 
1  in  more  posi tum  institutoque  Reipublicae  noslrae,  ut  illnstrissimos  et 
«  excellenlissimos  Principes,  aliosque  virtuto  insignes,  ac  praestanlissimos 
a  viros,  qui  se  rerum  nostraromBmattte3&tndiososqueprsesttterunt,omni 
M  benevolentiae  testimonio  comi^ecterentur ,  in.primisque  eoe  ad  Silos 
«  suos  adscriberet,  atque  in  nobilium  maioris  Consilii  numernm  refbrrei. 

■  Quam  nos  majorum  nostrornm  consuetudinem  atqae  institatnm  reti- 
li nenies;  cum  illustrissimi  et  excel) entissì mi  domini  Emanuelis  Phili- 
i  berti,  Ducis  Sabaudiae  eto.,  non  modo  egregium  animum ,  eximiam- 
«  que  sui  erga  nos  declarandi  studii  voluntatom  jampridem  cognitao  ha- 

■  beamus ,  sed  etiam ,  quotiescumque  tulit  occssio ,  re  ipsa  compndMitam 

■  esse  perspezerimus  ;  idcircc  ,  ut  grati  animi  nostri  voluntatisque  eius  , 
"  que  in  nobis  snmma  est ,  gratiae  omni  benevole ntiae,  officiique  genere 
a  referendae  signìBcalionem  demus,  cum  nostro  Decemvirali  Consilio 
"  et  additione  Celsitudinem  suam,  illustrissimum  Prinolpem  Carolum 
a  ejus  filinm,  omnesque  eoram  postoros  ex  legltimo  matrinumio  orinndos 
«  in  Nobilium  Venetorum,  Patriclonimque  nostri  maioris  consìUi  numero 
"  rererendos  et  adscribendoe  duximus  •.  E  meritamente  veniva  cosi 
onorato  quel  principe ,  dal  quale  fu  portato  nella  Casa  di  Savoja  il  senti- 
mento nazionale  italiano,  che  piii  quindi  non  si  estinse;  infoiti ,  l'anno 
prima  che  venisse  creato  patrizio  veneto,  l'oratore  veneziano  che  dalle 
corte  di  lui  faceva  ritorno  a  Venezia,  co^  in  Senato  ne  favellava  : 
1  Egli  è  nato  italiano,  padrone  di  uno  Stato  la  ma^iore  e  migliore 
t  parte  del  quale  è  d'Italia;  e  per  Italiano  vuole  la  ragiono  e  vuol  lui 
1  che  sia  lenulo  ■. 


igitizedby  Google 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  93 

Molte ,  divena  ed  efficaci  Turono  la  dimostrazioni  di  amicizia  aeam- 
faialesi  Tra  Venezia  ed  Emanuele  Filiberto.  La  Repobblica,  che  già  piA 
Tolte  avera  mandalo  ambasciatori  straordinari  alla  corte  dei  duchi  di 
Savoja,  regnando  Ini  decretò  che  ve  ne  stesse  uno  stabile;  e  gièi  aocha 
prima  obe  siiccedesea  al  padre ,  eraai  adoperata  appo  la  Haestà  Cesarea 
eCatttriicain  beneficio  suo,  che  in  òomo  slato  e /itori  di  coni  tua  non  avtva 
da  suo  padre  pur  un  dveato  da  spender»  (t  ).  Otxtndo  poi  Emanuele  Filiberto 
(Jivenoe  padre  di  Carlo  Emanuele  I ,  fece  levare  questo  euQ  neonato  al 
sacro  Tante  dal  papa,  dal  re  di  Francia,  dal  Gran  Haestro  di  Malta  e 
dal  Doge  di  Venezia.  Egli  anche  amò  di  svere  a'suoi  stipendj  nomini 
preclari  cbe  fossero  sudditi  di  Venezia  [di  uno  di  qoesti  gli  abbiamo 
btto  parola }  ;  ed  affidava  loro  faccende  di  gran  momento  e  perfino 
r  istruzione  del  proprio  figlio  :  ebbe ,  fra  gli  altri ,  na  colonnello  Guido 
Piorene ,  gentilnomo  vicentino ,  al  quale ,  contro  il  suo  costnme  di  non 
mettere  nelle  forteoe  principali  del  docato  chi  non  fosse  dei  suoi  sud- 
diti, confidò  il  governo  della  cittadella  di  Torino;  e  ciò  perché,  a  sua 
stima,  •  non  si  potea  dir  forestiere  (scrive  il  Molino ,  altro  degli  oratori 
veneti  a  lui  mandati)  chi  era  suddito  della  Signoria  di  Venezia  •  ;  con 
tutto  che  vi  fosse  certa  ruggine  fra  Casa  di  Savoja  e  la  Repubblica 
pel  reame  di  Cipro. 

Mentre  Lft  serenissima  Repubblica  trovavasi  impegnata  più  che  mai 
nella  guerra  col  Torco,  Emanuele  Filiberto  se  le  offerse  con  tutto  il 
suo  potere;  e  scrivevane  al  Doge  in  termini  molto  più  oaldi  e  definiti 
cbe  non  sogliono  essere  di  chi  non  abbia  intenzione  di  obbligarsi;  av. 
vertendo  però  che  non  somministrerebbe  tesori ,  ■  cbe  non  ci  sono  >. 
Maggiormente  poi  rilevasi  quale  fosse  l'entità  dell'offerta  in  una  sua 
lettera  al  proprio  ambasciatore  presso  il  doge  ;  nella  quale  ripete  si 
cbe  non  può  dare  monete,  i  perchò  non  ci  sono  *  ;  ma  gli  officy  suoi, 
le  amicizie,  e ,  ciò  che  piò  monta ,  la  sua  milizia  ■  et  in  somma  de  ciò 
■  che  potemo  se  gli  proferiamo  di  cuore  ■.  Il  che  se  avessero  fatto  i  prin- 
cipi tutti  d'Italia,  animati  da  sapiente  generosità,  anzi  cbe  lasciarsene 
dislt^iere  da  invidia  e  da  egoismo,  stolti  del  pari,  forse  che  la. storia 
di  Europa  sarebbe  d'assai  meno  dolorma,  e  mene  mmaedota. 

DelU  retoMioni  politiche  tra  la  dinastia  di  Savoia  ed  il  governo  Bntannico 
{dal  IliOdJ  <810);  RKorehe  itorieke  di  FtatutGO  Sclopis,  con  aggiun- 
ta di  documenti  inediti  (!}. 

L'illostre  autore  confida  che  per  aver  stesa  qnesta  Memoria,  non 
gli  sarà  dato  nome  t  di  fastidioso  ripetitore  di  cose  già  noie  ■,  poiché 

(1{  Coli,  iDcldentemente  parlandone,  in  una  sua  relazione  ai  Senato  vanein, 
ni  esprime  l 'un  base  latore  Andrea  Boldù, 
(S)  Tomo  XiV. 
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la  massima  parte  dei  documenti  da  coi  trasae  la  sua  narrazione,  giaceva, 
delizia  di  tignole ,  sepolta  nell'antioo  «egreto  di  corrfs pendenze  politiche, 
e  negli  inlimi  raggnagli  declinati  ai  consigli  de'[ciiicipi. 

L'antico  Piemonte  ntra  poteva  corri iipondere  colia  Oran-Brettegna  per 
una  via  di  commercio  ;  ond'À  ohe  le  prime  sue  relazioni  con  questa  po- 
tenza altro  non  siano  state  cbe  alleaiue  delle  famiglie  regnanti  nei  doe 
paetti.  Enrico  III  d'Ioghitterra  sposA  una  flglia  della  contessa  di  Pro- 
venza ,  Beatrice  di  Saroja  ;  allora  due  fratelli  di  questa ,  il  famoso 
Pietro  detto  il  piccolo  Carlomagno  ,  e  Bonihcio  seguirono  la  nipote  alla 
nuora  corte ,  e  in  breve  il  primo  ebbe  onorevole  grado  laicale ,  e  l'altro 
la  cospicua  sede  arcivescovile  di  Cantorbery  :  dura  tuttavia  in  Londra 
DD  veeilgio  del  loro  soggiomo  coli ,  nello  stabilimento  detto  Hanor 
and  Liberty  of  the  Savoy ,  lungo  il  Tamigi,  ove  sorgeva  il  gran  palazzo 
cbe  essi  vi  avevano.  In  ricambio  di  codeste  larghezze  del  re  inglese, 
il  eonte  Amedeo,  fratello  maggiore  dei  due  prir.cipi  Savoiardi,  gli 
(tee  omaggio  di  fendo  per  Sosa ,  Avigliana ,  Saint  Haarice  dello  Scìa- 
blese,  e  pel  castello  di  Barde:  ma  tali  omaggi  è  noto  che  non  obbliga- 
vano a  Qnlla ,  essendo  fatti  aolo  a  titolo  d'onore. 

Dopo  ciò  corre  lungo  tempo  senza  one  traccia  di  coirispondenza  di 
qualche  momento  fra  i  due  paesi  ;  finché  Maria  Stuarda  intraprende 
alla  sordina  di  macchinare  coi  principi  cattolici  d'Italia ,  e  il  duca  d] 
Savoja  ha  fama  di  essere  il  perno  di  qaei  negoziali;  Inhtil  Davide 
Riccio  era  piemontese,  e  pass6  in  Iscosis  al  seguito  delfambasoiatore 
di  Savoja;  Il  che  rende  probabile  sia  stato istnimento  del  duca,  e  cbe 
appunto  dovendo  coodurro  segreti  maneggi  eolia  infiammabile  regina  , 
per  tal  via  salisse  poi  e  precipitane  come  ba  fatto. 

Holla  gnerra  che  nel  t6t<  e  nel  seguente  anno  il  Duca  di  Savoja 
mosse  alla  Spagna ,  Ai  l' Inghilterra  che  gli  forni  i  mezzi  di  aBWintare 
il  troppo  maggiore  avversario  ;  e  vedremo  in  seguito  ehe  pid  altre  volle 
ella  è  alala  larga  ai  nostri  Princìpi  di  tali  soccorsi. 

Carlo  Emanuele  II  conchinse  eoli' Inghilterra  nel  4669,  regnandovi 
Carlo  II,  un  trattato  di  commercio,  alb  scopo  di  dare  attiviti  al  ano 
porto  di  Nizza ,  da  lui  dichiarato  franco ,  e  che  aveva  non  piccola  im- 
portanza per  l'approdo  Ira  Francia  e  Italia.  In  questa  occasione  sf^i 
Inglesi  fti  concesso,  con  altre  franchigie  ..anemie  la  hcollk  di  celebrare 
in  Nizza  il  loro  catto  religioso.  Re  Guglielmo  IH  d'Inghilterra,  nel  1890, 
attira  Vittorio  Amedeo  II  (1)  in  quella  lega  centro  il  prepotonte  Lui- 
gi XIV ,  che  fu  in  cima  de'sDoi  pensieri  tulli.  Allora  il  Duca  di  Savina 
obbligossi  a  rivocare  l'editto  del  tGSO  contro  !  Valdesi ,  e  a  riparare, 
per  quanto  sia  riparabile  una  ingiustìzia  consumata ,  ai  danni  loro  fn- 
flilti;  come  liberarne  i  prigionieri ,  e  rendere  a  quelle  madri  i  bambini 

[I]  Vedi  ma  quali  magaiBcbe  lodi  giudica  di  quatto  prlncipu  nella  ma  Stty 
ria  il  Uncauliy ,  Unfo  sobrio  lodatore  (  Cap   XIV  |, 
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rapiti  per  I»  ■Mtaralo  fiulieiBO ,  che  par  troppo ,  dopo  Unto  sppurani 
di  dottrine  e  Uhmintrsi  di  catcianiA,  non  è  oeppur  «ggi  dovunque 
cessato.  Fa  b  psraecuzioDe  che  tenne  dietro  a  codesto  «ditto ,  quella 
eodtro  la  quale  tuonò  il  Hilton ,  cbe  allera  viailava  V  Italia  ;  e  ne  piace 
di  cradera  che  l'aUo  boodo  et  qnella  terribile  poesia  abbia  avuta  la 
sua  parte  nel  provoarne  PanimeDda.  Però  il  trattalo  dì  qnella  lega  non 
ebbe  die  la  rettìfica  de)  Duca  di  Savoja,  e  ne  ignori  ai&o  il  percbé[t)i 
tollsvia  «  gli  Inglesi  g^i  prestarono  ■ossidj  di  guerra  ,  ed  ebbe  effetto 
la  rivocazione  delte  leggi  contro  j  Valdesi  ;  cbe  anzi  fa  concedalo  pare 
agli  Ugonotti  di  Francia  di  arar  stanza  In  qoella  valli  acianiaUche  :  ma 
qoesti  poco  appresso  ne  dovettero  osdre  per  la  pace  fotta  col  re  di 
Francia ,  al  qnale ,  come  sempre  evrlene  a  chi  ha  meseo  il  piede  in  tali 
sdraocioii,  la  viofadone  dell'editto  di  Nantss  noa  coscedeva  di  essere 
umano  eoi  traditi ,  neppure  al  dilk  de'ceoflnt  della  soa  monarehia- 

QoslDnqae  poi  aia  staio  il  grado  di  amidcia  ba  re  GngtiBlino  e  Vit- 
torio  Amedeo  11 ,  la  eerto  comegaanaa  ài  beo  ponderato  calcolo,  poiché 
fece  a  questo  non  curare  la  protesta  già  da  lui  presentala  al  Parlamenio 
&  lof^illerra ,  cotìtn  l'aeceseiene  del  principe  di  Orenge  a  ^oel  Irono, 
per  salvare  io  diritto  le  ragitcd  deUa  {vopria  mq^;  la  qmle  nata  da 
Enridielta  Stsarda ,  doiAcssa  f Orleans ,  trovavaai ,  giusta  le  le^i  di 
legittiBW  SBOceanione ,  noUo  prosrioui  alta  corone  inglese. 

Lo  stesso  Vittinrio  Amedeo  vantava  aa^e  dfe-itti  salla  Spagna  ,  es- 
wndo  diiamalo  a  regnarvi  per  voeazioiie  BdecomisBaria  ;  e  ne  face 
canto  re  Gaglielmo,  quando  nella  guerra  scoppiata  per  la  saccesnone  a 
quella  monarcbia  ,  {HOgeUesii  di  dividerla  tra  Francia ,  Inghillerra  e 
Olanda. 

Ma  l'epoca  «ih  quale  al  goveruo  inglese  giorò  mostrarsi  più  sdie- 
cito  al  Duca  di  Savo}> ,  fu  il  r^oo  di  Anna.  La  guerra  per  la  sucoes- 
liotte  spagaoota  ouiaelidò  il  polare  imperiale  in  balia;  e  sebbene  dì 
questo  non  avesse  piccalo  merito  Tillorio  Amedeo  II ,  PAostria  si  ado- 
perava a  scenurglieae  il  premio  negli  articoli  della  pace  <^e  ai  andavano 
propooendo;  se  non  cbe  Inghilterra  lo  speUeggìò,  eU  gK  sioSlriva  op- 
portuno ad  eqmlibrare  le  poicme  eunq>ee.  Al  congresso  di  Utrecht, 
perlaolD,  ì  pieni  potenziarli  del  Piemonte  chiesero  pel  teso  Stato  una 
brte  barriera  centro  di  Francis  ;  e  gli  Inglesi  doo  solo  li  aaseoondaroDO, 
ma  indire  snggerireno  che  si  dovesse  preveder»  al  case  di  estinzione 
della  ramiglia  di  Filippo  T  ,  e  abilitare  a  snocederte  la  femiglia  di  Ssvcija. 
Anche  l'assegno  dell'  isola  di  SictUa ,  btiogli  da  quel  trattato  di  pace , 
lo  dovette  il  duca  di  Save^  ai  buoni  nfficj  dei  mmistri  di  Anna  ;  i  quali 
poi  con  lui  pattuirono ,  ed   era  beo  giusto ,   che  il  commercio  ìi^eee 

H)  TulInvolU,  a)  CMgrMRO  delTAit,  iaci;ullo  dal  re  Goglielino,  aodiroua. 
aarlte  mbristri  di  Vinario  Amedeo.  V.  MicaaUjr. 
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dovesse  continuare  a  godere  fa  queir  ìsola  di  tutti  i  diritti  e  privilegi 
e  franchigie  che  fino  allora  gli  aveva  la  Spagna  coneedato. 

Ha  le  belle  disposizioni  di  Utrecht  non  ebbero  dorata,  per  la  soprav- 
venula  guerra  della  successione  austriaca  ;  (dire  dj  che  già  prima  quel 
famoso  scompigli alore  del  cardinale  Alberoni  era  venuto  a  capo  di  for- 
mare la  quadruplice  alleanza  dell'Impero,  Inghilterra,  Olanda  e  Fran- 
eia  ;  e  farle  decretare  che  si  dovesse  ritogliere  Sicilia  al  duca  di  Savoja, 
e  compensamelo,  magro  compenso,  oolla  Sardegna  ove  acconsentisse  di 
buona  grazia  ;  se  no,  di  spogliarlo  egualmente  e  non  dargli  altro.  Il  duca 
dovette  cedere  alla  vìolenia ,  e  lo  fece  protestando ,  cerne  si  suole  ;  ma 
ciò  gli  avvenne,  perché ,  in  Inghilterra  ,  ad  Anna  era  succedola  la  nuova 
dinastia  di  Annover ,  vincolata  all'  Impero,  e  che  professava  grande  Bmi< 
cizia  alla  casa  d'Austria,  da  cui  ripeteva  la  corona  elettorale. 

Nella  guerra  della  successione  Austriaca,  re  Carlo  Emanuele  HI, 
col  trottato  di  Worms,  aderì  per  opera  delf  Inghilterre  alla  regina 
d'Dngheria  ;  la  qnale  obblìgosn  in  ricambio  ad  aumentare  gir  slati  di 
lui  fino  al  Ticino  ,  dal  punto  in  cui  si  libera  dal  Terbano  fino  al  suo 
metter  foce  nel  Po  ;  e  di  più  a  somministrargli  pecunia  per  condurre 
la  guerra.  Maria  Teresa  non  avrebbe  voluto  sacrificar  nulla,  adduoendo 
che  male  si  osservava  la  Prammatica  Sanzione ,  se  a  lei  si  sminuiva  la 
eredita  ;  ma  questa  sua  logica  dovette  cedere  al  volere  dell'  Inghilterra, 
e  altaico nsid erazione  che  gli  Stati  del  Re  subalpino  erano  in  posizione 
tale,  che  la  sua  alleanza  avrebbe  fatto  cadere  la  bilancia  in  livore  della 
parte  la  quale  se  lo  guadagnasse. 

Anche  Francia  vedeva  troppo  bene  questa  congiuntura,  e  fu  allora 
che  l'Argenson .  ministro  di  Luigi  XV ,  meditò  quel  famoso  disegno  che 
pareva  tanto  promettere  all'  Italia  ,  ma  che  in  realtà  non  le  avrebbe  che 
mutata  soggezione.  Per  quel  disegno  Casa  d'Austria  sarebbe  stata  messa 
fuori  d'Italia  dalle  armi  alleate  di  Francia,  di  Spagna  e  di  Sardegna, 
accresciute  anche  di  oontingeuli  forniti ,  dietro  compenso ,  da  Napoli , 
Genova  e  Modena  ;  il  ducalo  di  Milano  e  Modena  dovevasi  incorporare 
al  Piemonte;  si  sarebbe  stretta  una  federazione  tra  i  principi  italiani, 
cbe  li  assicurasse  dalle  aggressioni  straniere ,  senza  pregiudicare  alte 
loro  autonomie;  e  dell'esercito  federale  avrebbe  avuto  il  comando  o  il 
re  di  Sardegna  o  quello  di  Napoli ,  o  quel  capitano  qualunque  cbe  me- 
glio fosse  piaciuto  alle  parti  di  scegliere  ;  ma  il  re  di  Sardegna  doveva 
obbligarsi  ad  agevolare  l'acquisto  di  uno  stato  all' infante  di  Spagna,  a 
trattare  i  mercatanti  francesi  ne'  suoi  slati  come  della-  naaione  più  fa- 
vorita, e  a  cedere  a  Francia  la  valle  di  Ceresè  e  i  distretti  sulle  fronr 
tiere  della  Provenza  e  del  DelGnatO ,  per  effetto  di  buon  viemato  e  di 
buona  cotritpondenaa. 

Carlo  Emanuele  III  non  aderì  a  questa  combinazione ,  perchè  si  te- 
seva  in  dovere  di  propugnare  l'autorità  imperiale  io.  Italia ,  essendo  egli 


igitizedby  Google 


RASSB6IU  BIBLIOGRAFICA  97 

Slesso  membro  dell'impero;  e  cbi  vorrà  considerare  le  idee  di  diritto 
ìd  quei  tempi,  e  qnali  fatti  e  dottrine  abbiano  dappoi  svolte  le  menti 
io  Europa ,  non  gli  fori  specie  aa  tale  scrapoEo.  Aggiungi  ioollre ,  e 
soprattutto,  che  gli  Austriaci  nou  avendo  al  di  qua  dell'Alpi  cbe  pic- 
coli possessi  e  segregali  da'  loro  maggiori  Stati  slavi  e  tedeschi,  avevano 
tre  noi  preponderanza  minore  dì  quella  che  per  la  tela  del  d'Argenson 
si  sarebbe  disehinsa  alla  Francia;  e  che  l'Inghilterra,  la  quale  pagava 
e  prometteva  larghi  sussidi  at  re  sardo ,  era  caldamente  avversa  all'ami- 
cizia di  lui  con  quella  corona. 

ì>opo  questo  rifinlo,  il  re  subalpino ,  senza  perder  tempo,  addensò  le 
maggiori  forzerche  per  luipoteTasi,  ed  assalita  d'improvviso  b  città  di 
Asti,  solo  dominio  cbe  oggimai  conservassero  i  francesi  in  Italia,  la  ri- 
tolse loro ,  senza  ohe  osassero  fargli  contrasto. 

Anche  il  re  di  Prassia,  alla  morie  di  Filippo  V  di  Spagna,  formò 
un  suo  progetto  di  mutare  le  condizioai  d'Italia;  e  questo  aocbe  pare 
che  fosse  più  largo  e  meno  insidioso  di  quel  francese;  ad  ogni  modo, 
Prussia ,  per  quanto  venisse  ad  avvantaggiarsi  pescando  nel  torbido  che 
avrebbe  rimescolato ,  non  poteva  dar  ombra  agli  Italiani.  Esorlò  egli 
dnoqne  il  re  sardo  ad  occupare  i  lerrilorj  che  per  la  morte  del  nio- 
Darca  spagnolo  erano  a  lui  devoluti,  in  virtiì  degli  articoli  del  trattato 
di  Aquisgrana ,  che  quella  quadruplice  alleanza,  la  quale  fu  opera  dell'Ai- 
bermi,  aveva  dichiarati  nulli;  e  ad  impadronirsi  anche  di  tutta  Lom- 
bardia :  e  il  re  di  Napoli  ad  invadere  lo  stato  della  Chiesa  e  la  Toscana, 
e  a  farsi  incoronare  re  d' Italia  ;  che  poi  egli  frattanto  avrebbe  date  tali 
brighe  ad  Austria  e  a  Francia,  da  assicurare  l'esito  della  cosa.  Ma  te- 
mettero i  prìncipi  italiani  di  accendere  troppo  grande  conflagrazione, 
e  l'Inghilterra  con  ogni  suo  potere  li  mantenne  in  questo  timore  per 
molte  ragioni  a  lei  salutari. 

Scoppiata  poi  la  grande  rivoluzione  francese,  la  corte  di  Torino  (170!) 
si  alleò  con  Austria  e  Prussia  contro  quella  demagogia;  ed  obbligossì  a 
tenere  armali  G0,000  uomini,  mentre  l' Inghilterra  le  assicurava  l'annua 
provvigione  di  ìOiifiOO  sterline,  e  prometteva  di  assecondare  la  guerra 
colla  sua  flotta  net  Mediterraneo.  La  convenzione  di  ciò  venne  firmala 
a  Londra;  e  vi  era  stato  anche  posto  un  articolo  cbe  da  parte  del  go- 
reroo  inglese  garantiva  al  re  di  Sardegna  l' integrità  de' suoi  possessi. 
■a  questa  volta  pure  l'Austria  avrebbe  voluto,  in  caso  di  vittoria,  la 
parte  del  leone;  e  r  inviato  sardo  scrivevano  dalla  metropoli  dell' In- 
ghilterra al  suo  re  (1794);  soggiungendo  ■  Je  crois  toujours  nécessaire 
«  pour  le  bien  de  sou  royal  service,  qne  dans  tout  engagement  aveo 
«  l'empereur  ,  T.  Hajeslè  aye  la  garantie  de  l'Anglelerre  ■. 

D(q>o  la  rotta  delle  armi  repubblicane,  sullo  spirare  del  secolo, 
quando  pareva  che  dovessero  abbandonare  la  conquista  d'Italia,  non 
vi  ebbero  cìie  l' Inghilterra  e  la  Bussia  le  quali  pensassero  davvero  a 
Aacu.ST.lTAL. ,  NuofaSerie.  T.Xlll,  P.I.  IS 
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ricbiamire  il  re  sardo  oa'  suoi  dofniqj  conliaeiiUli.  Paolo  I  dì  Rossiit 
avrebbe  vcdolo  aocbe  rimettere  la  repubblica  di  Venezia ,  cbe  gli  sem- 
brava giusto,  se  disegnavaai  cancellare  ogni  effetto  della  rivoluzioiiB  di 
Francia.  Nelle  pratiche  per  la  pace  di  Amiens,  adunque ,  V  inglese  in- 
viato ebbe  commissiooe  di  esigere  Ibsser  restituite  al  Sardo  le  eoe 
Provincie,  e  che  s  questo  fine  si  concertasae  ancbe  coli'  inviato  russo', 
però  da  ultimo  si  lasciò  vuota  questa  bella  Intenzione ,  per  essersi  ri- 
fiutata r  Inghilterra  di  riconoscere  il  regno  dì  Etruria  creato  da  Napo- 
leone e  le  due  repubbliche  italiana  e  ligure ,  costituite  dalla  invasione 
francese.  Ha  ella  dovette  accorgersi  che  non  era  ststo  saggio  quel  suo  ri- 
fiuto ,  quando  poco  appresso  il  primo  Cousolp  incorporò  il  Piemonte  alla 
Repubblica  francese:  allora  cercò  di  rimediarvi,  e  neU'uitifTUUum  del 
10  maggio  <I803,  cbe  fece  presentare  al  ministero  francese,  introdusse 
l'articolo  :  ■  Une  provision  territoriale  convenable  sera  assignée  m  roi 
•r  de  Sardegne  ■  ;  dichiarandosi  nel  tempo  steaeo  di  riconoscere  il  re  di 
Etruria  e  le  due  repubbliche.  Ha  l'accordo  fu  rigettato,  e  s'ebbe  ricorso 
un'altra  volta  alte  armi.  Anche  nel  480S  il  re  sardo  cadeva  ne' pensieri 
di  Guglielmo  Pitt ,  il  quale  fece  pratiche  colla  Russia  perchè  gli  fosse  al- 
largato il  regno,  credendo  ciò  esseniiale  a  un  bnonasiettamenloeurmwa. 

A  Cagliari  il  re  fu  spalleggialo  sempre  dalla  Gran-Brettagna ,  seb- 
bene avesse  dovalo  obbligarsi  a  neutralìtii  ;  finché  net  tSOS  buttò  giA 
buffa  dichiarandosi  apertamente  nemico  di  Francia,  e  interrompendo 
ogni  comunicazione  commerciale  co'  porti  di  lei  ;  contento  a  quei  pochi 
che,  come  Malta  e  Gibilterra,  erano  tenuti  dagli  Ingleai. 

Convocalo»!  inline  il  Congresso  di  Vienna ,  vi  andò  per  Sardegna 
l'abilissimo  conte  Cesare  Ambrogio  San  Hartìao  d'Agliè ,  ministro  che 
gik  molti  e  segnalati  servigi  aveva  reso  alia  corona  ;  e  vi  ebbe  il  costanla 
favore  dell'  Inghilterra.  Ond'  k  che  ottenesse  pel  regno  di  Sardina  tanto 
aumento  di  territorio  e  di  tanta  importanza ,  come  quello  cbe  lo  &ceva 
potente  nel  Mediterraneo  e  gtì  incorporava  paesi,  i  quali  infino  allora 
gli  avevano  fatti  disagiatissimi  i  snot  confini  meridionali.  Quell'auoiento 
dal  Varo  alla  Magra,  che  era  gii  stalo  un  desiderio  di  Pilt  (t),  fu  ri- 
conosciuto necessario  alla  tranquillità  generale  ;  cbe  anzi  l' Inghilterra 
avrebbe  voluto  estenderglielo  fino  all'Adige  ;  ma  lo.Czar ,  pe'  suoi  disegni 
sulla  Polonin  ,  irovossi  necessitato  a  compensare  l' Austria  alle  nostre 
spese,  a  aftinché  restasse  padrone  dell'Adriatico,  avesse  preponderaoto 
>  inOuenza  sulla  Turchia,  fosse  in  grado  di  dar  legge  ai  reami  di  Na- 
n  poli  e  di  Sardegna,  d'influire  possentemente  sulla  Svinerà,  e  di 
n  fare  dell'Alpi  barriera  alla  Francia  ».  Cose  tutte,  meno  l'ultima, 
ch'ella  seppe  fare  troppo  bene. 

(continuo)  Pietro  Rotobpi. 

{<)  Lo  dichiarò  tn  Piu-laneato  Lord  Cailloreagh. 
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La  ttmtetM  UatUde  e  i  romam  pontefici ,  per  don  Lnoi  Tosti  monaco 

eastmete.  -  Firenze ,  1S59. 
L»  grande  Italimne ,  Matkilde  de   Toscane,  par  Aitois  Rehìi.  -  Paris, 

1S59. 

Importai! tiEGÌmo  sopra  tatti  del  OMclia  evo  è  il  periodo  che  abbrac- 
cia il  travagliarsi  d' ildebraodo  iotorno  al  |ionlificato  romano ,  siocom« 
quello  che  segna  il  principio  alla  riforma  della  chiesa,  e  alla  oonsecQ' 
lira  guerra  fra  il  sacerdozio  e  l' impero. 

Che  la  scena  rappresentata  in  San  Pietro  nel  Natale  dell'600  dovesse 
riuscire  funesta  pr i nei pa latente  alla  nostra  patria,  non  fa  impugnato 
ftiorchà  da  coloro  cbe,  vaghi  pia  dei  nomi  che  delle  cose,  non  seppero 
mai  sognare  nn' Italia  se  non  foggiata  all'antica.  Cadavere  gentilesco  che 
si  volle  far  prova  di  ravvivare  col  soffio  del  cristianesimo ,  il  restaurato 
impero  d'occidente  non  poteva  non  ammorbare  la  novella  società  si  coi 
frantumi  ne'quali  era  destinato  a  dissolversi  al  mancar  dell'eroe  che  io 
eostrìDgeva  ,  e  A  con  le  imperiali  preoccupazioni  cbe ,  morte  e  felice- 
mente sepolte,  ora  evocava  come  l'ombra  del  passato  a  impacdare  il 
libero  corso  dell'avvenire;  ma  ben  più  ancora  col  nuovo  diritto  che 
consacrava ,  e  con  la  vicMidevole  soggesione  in  cai  metteva  pepa  ed 
imperatore,  cosiccbè  andare  per  la  sua  propria  via  doveva  hrsi  impos- 
sibile all'uno  senza  urtare  netl'allro.  Oiìi  di  lunga  mane  andavansi  pre- 
parando gli  elementi  di  una  lotta  ch'era ,  prima  e  poi ,  inevitabile ,  e 
a  cui  forni  ooeasiene  da  ultimo  la  turbata  economia  della  chiesa.  Ed  A 
da  benedire  alla  provvidenza  divina ,  cbe  primo  campione  ne  fosse  un 
nomo  della  tempra  di  Gregorio  TU ,  fiero  e  iafleesibile  propugnatore 
di  ciò  cbe  credeva  suo  diritto ,  ed  era  in  gran  parte  diritto  dell'uma- 
nità (<):  senza  di  cbe  il  molto  sangue  sarebbe  stato  inutilmente  profoso, 
oA  avrebbe  potuto  la  società  non  indietreggiare  nella  barbarie  sotto  il 
predominio  d'una  forza  bratale  che  mancipando  la  chiesa,  viziandone 
gli  ordini  e  perpetuandovi  la  corruttela,  minacciava  di  sopraffare  l'unica 
istitnzicRe,  in  cai  di  que'giwni  s'incarnasse  la  sociale  giustizia.  E  se 
il  conoello  ildébrandesco  fesse  slato  raccolto  nella  sua  purezza  e  fedel- 
mente proseguito  da'aucceesori ,  e  meglio  inteso  o  a{^>rezzato  dagli  av- 
versarii,  sarebberst  maturati  assai  prima  e  senza  tanto  penosa  eUbora- 
zione  i  più  grandi  frutti  della  civillk.  Ha  l'opera  dell'ardito  riformatore 
travisata  o  guasta  per  intemperanza  d'ambe  le  parti ,  per  poco  non  de- 

H)  Chi  voglia  vedere  come  Gregorio  intendesse  l'univer^tle  teocrsila  di  cui 
idi  ^attribufsce  il  disino ,  miri  a  ciò  ch'egli  fece  non  sotamecle  in  Italia ,  n» 
in  tutta  eristianitl. 
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generò  in  meschina  gara  d'ambizioQe ,  che  costò  tanto  sangue  a'popoli, 
tanti  danni  alla  religione  ,  tanti  mali  all'Italia  ;  finché  i  dae  poteri  rivali, 
esausti  di  forze,  non  di  pretese,  per  comoda  illusione,  non  per  ragio- 
nevole intelligenza,  si  composero  ad  alleanza  malaugurata.  La  quale, 
peggiore  d'ogni  guerra,  se  aggiungeva  nuovi  cementi  alla  servitù  di  una 
nazione,  condannava  In  pari  tempo  gl'improvidi  pntteggìanti  a  portar 
la  pena  dei  molti  e  grandi  enon  mai  riparati  errori. 

Sommi  scrittori,  forestieri  e  nostrali,  cattolici  e  protestanti,  nemici 
ed  amici  di  libertè ,  dopo  un  più  maturo  e  sincero  esame  delle  condi- 
zioni sociali ,  delle  necessità  ,  delle  leggi,  delle  consuetudini  d'allora, 
hanno  reso  al  terribile  monaco  di  Clnny  quell'alto  grado  che  gli  com- 
pete su  tutti  nell'età  di  mezzo ,  purgandolo  dalle  leggiere  o  invereconde 
accuse  di  chi  non  seppe  0  non  volte  cernere  debitamente  uomini  e 
tempi.  E  tra  quelli  sono  da  noverarsi  oggidì  anche  l'ab.  Tosti  e  II  signor 
Renée,  ambedue  noti  per  altri  pregiati  lavori.  Il  primo  rischiara  di 
nuova  luce  le  tenebre  dell'undecimo  secolo ,  destinato  a  dare  non  pic- 
colo impulso  alla  fecondazione  dei  germi  della  civiltà  moderna.  Infanzia 
della  società  nata  sotto  l' influsso  del  cristianesimo ,  pericoli  che  l'attor- 
niavano ,  speranze  che  le  sorridevano  ;  cause  che  prepararono  il  gran 
conllJtto  fra  il  papato  e  l'impero,  avvenimenti  che  ne  formarono  il 
primo  atto,  personaggi  che  vi  ebbero  parte  ,  e  tra  questi  la  figura  gi- 
gantesca di  Gregorio  VII,  e  quella  più  che  muliebre  della  contessa  Ma- 
tilde ;  tutto  è  dipinto  co'più  vivi  colori,  discusso  con  la  critica  più  sot- 
tile ,  illustrato  con  tal  filosofia ,  che  ben  mostra  come  si  possano  iSuUe 
ragioni  de' tempi  chiarire  le  più  osmre  controversie  {storiche. 

In  leggendo  le  belle  pagine  che  l'ab.  Tosti  consacra  alle  vere  glorie 
de'romani  pontefici ,  chi  non  si  lusingherebbe  di  poterne  dar  loro 
anco  di  quelle  a  cni  essi  non  aspirarono?  B  furonvi  già  taluni  che, 
sedotti  senz'altro  dall'  osservare  ciò  ch'era  consigliato  o  prodotto  da  ne- 
cessità di  cose,  prestarono  a' papi  di  quella  età ,  e  singolarmente  a 
Gregorio  VII,  la  segreta  intenzione  di  costituire  l'Italia.  Antico,  quanto 
l'istoria,  è  l'uso  d'attribuire  occulti  divisamenti  a  chi  dall'occasione  o 
dal  genio  si  trovò  condotto  ad  imprese,  che  poi  tornassero  utili;  ma, 
se  il  filosofo  vi  discopre  un  tributo  di  riconoscenza  reso  da'contempo- 
ranci  o  da'posteri  ad  uomini  comunque  benemeriti,  l'isterico  non  può 
né  dee  ricorrervi ,  se  non  quanto  la  natura  de'  fatti  e  degli  attori  il 
comporli.  Che  in  secoli  non  ancora  usciti  dalla  barbarie  del  gentilesimo 
il  papale  avesse  da  compiere  una  missione  civile,  e  la  compisse 
con  quell'amore  operoso  di  cui  sono  grandi  modelli  i  dne  primi  Gre- 
gori,  b  un  fatto  innegabile,  quanto  l'avvenuta  formazione  della  cri- 
stiana società  sulle  rovine  della  pagana.  E  nessuno  da  senno  contra- 
sterà che  una  tal  missione,  anche  quando  assunse  la  più  elevala  forma 
di  dittatura  sociale,  fosse  non  pur  vantaggiosa,  ma  necessaria  s  difen- 
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dere  e  porre  in  saho  i  nisceali  diritti  de'popoli  contro  chi  diritto  non 
conosceva  altro  che  la  forza.  Ha  che  poi  Gregorio  VJI  od  altro  papa 
intendessero  mai  a  dare  una  qualsivoglia  costituzione  all'Italia  per  inal- 
zarla all'essere  di  uazione ,  è  tal  cosa  che  veramente  né  la  lettera  né 
Io  spirito  dell'istoria  rivelano.  Qje'discgni  di  monarchia  italica,  effet- 
tuali o  no ,  sotto  UD  Goffredo  di  Lorena ,  o  un  Roberto  Guiscardo,  o  UD 
Corrado  dì  PraocoDia ,  venoero  ispirati  non  da  predilezione  o  pensiero 
verso  r  Italia ,  ma  dal  bisogno  di  munirsi  contro  la  preponderanza  ger- 
manica. Le  slesse  oostituiioni  municipali  ebbero  connessione  con  l'opera 
d' Ildebrando ,  senz'averne  per  causa  la  volontà  ;  nacquero  ìndnbilala- 
raente  come  sequela  dei  colpi  da  lui  portati  alla  potenza  imperiale,  ma 
fors'anobe  oltre  le  sue  previsioni  ;  dibtaronsi  e  prosperarono  sotto  il 
palrociaio  de'  papi ,  non  st  però  che  alcune  delle  città  italiane,  le  quali 
già  per  la  chiesa  avevano  combattuto  contro  l'impero,  non  fossero 
pronte  all'uopo  a  combattere  per  le  proprie  franchigie  contro  l' impero 
e  la  chiesa.  Gregorio  VII  (e  Io  slesso  dicasi  in  proporzione  de'suoì  con- 
sorti di  grandezza)  ebbe  mire  troppo  vaste  per  non  limitarsi  alla  sola 
Italia  ;  cosmopolita  come  la  dignità  che  vestiva ,  egli  volse  la  mente 
non  più  all'itatiaDO  che  ad  ogni  altro  popolo.  Né  per  questo  non  deb- 
bono  il  mondo  e  r  Italia  salutarla  grande  e  sapergli  grado  per  aver 
e^i  gettato  nel  seno  della  compagnia  civile  il  seme  d'un  principio  che 
portò  frutti,  se  poi  maggiori  per  altri,  non  pochi  e  più  immediati  per 
noi.  Forse  di  più  nemmeno  egli,  anche  volendo,  avrebbe  potuto  fare; 
che  io  non  penso  con  chi  usa  chiamare  in  colpa  que'  papi  non  tanto 
pel  male  che  come  uomini  anch'essi  e  vìventi  in  ferrea  età  non  valsero 
ad  evitare ,  quanto  pel  bene  che  credcosi  aver  potuto  tare  e  non  fecero. 
Lungi  egualmente  le  lodi  e  i  rimproveri  non  meritati.  Qual  bene  avreb- 
bero essi  avuto  balla  d'apportare  a  questa  Italia,  che  lacera,  dissangua- 
ta ,  stordita  dalle  correrie  di  barbari  d'ogui  sorta ,  disturbata  da  varia- 
bili influenze  straniere,  disputata  brano  a  brano  e  corrotta  da  interni 
ambiziosi ,  con  una  mano  si  atteneva  alle  fila  d'un  passato  grandioso 
ma  impossibile  a  rannodarsi ,  ora  blandiva  con  l'altra  ed  ora  respingeva 
nn  presente  inesorabile,  senz'altra  idea  di  un  più  heto  avvenire,  fuor 
quella  che  balenava  appunto  daiseggio  pontificale?  Io  parlo  dell'epoca 
a  coi  mi  richiamano  i  libri  che  esamino,  e  non  delle  successive  quando 
il  papato,  impiccolitosi  dentro  la  mìsera  cerchia  di  temporali  interessi, 
dalla  gloriosa  altezza  del  civile  arbitrato  sn  regi  e  popoli  precipitò  nel- 
l'ignobile campo  delle  mondane  conlese ,  facendosi  ingombro  a  libertà 
o  istrumeulo  di  servitù.  E  ristrìngendomi  a  quella ,  dico  che  allora  egli 
fece  quanto  era  da  lui ,  additando  una  vìa  che  poteva  guidare  alla  meta. 
Se  quella  non  fu  calcala,  invece  dì  maledire  a  chi  ha  diritto  a  bene- 
dizioni ,  incolpiamone  i  tempi  che ,  sebbene  siau  detti  essere  quali  dagli 
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uomini  flono  falli ,  nondimeoo  sollostaiino  por  essi  a  certo  le^i  di  lenta 
e  graduale  evolnzioae,  che  non  dipendono  in  tallo  dall'arbilrio  degli 
aomini.  E  cbi  sappia  tener  conto  di  queste ,  non  vorr&  dubitare  cbe  la 
ragione  di  quella  impotenza  erano  le  divisioni  antiche  e  rerenti,  le 
veocbie  tradizioni ,  i  pregiudizi  nuovi,  le  prevenzioni  ognpra  cangianti 
che  non  lasciavano  maturare  quei  eentimenlt  e  quelle  idee,  senza  di 
cai  non  sì  creano  lo  nazioni  :  era  insomma  tulio  qnel  complesso  di  cause, 
onde  i  varli  tentativi  di  riscatto,  e  pia  tardi  fin  la  stessa  lega  lombarda, 
non    seppero  riuscire  cbe  limitati  nell'estensione  e  nel  senso. 

Gregorio ,  se  vide  Arrigo  umiliato  a  Canossa ,  non  si  ritraeva  però 
trioorante  «  Salerno  :  memorabile  documento,  come  la  giostizia  d'una 
causa  non  è  sempre  guarentigia  del  trionfo,  dov'ella  non  abbia  eco 
Dell'  inlelletto  o  nel  cuore  de'ptù.  Anzi  l'opera  stessa  di  lui ,  se  non  po- 
teva morire  perché  incarnazione  d\in'idea  ,  certo  però  sarebbe  ri  masi  a 
impedita  sul  nascere ,  senza  la  magnanima  e  perdurante  coopcrazione 
della  contessa  Hattlde.  E  qni ,  nel  volume  del  Tosti ,  si  pare  in  Intlo 
il  suo  pregio  questa  gran  donaa,  cbe  ricca  di  estesi  domìuti  in  Italia 
e  in  Lorena  (I) ,  couginnla  di  parentela  ad  imperatori  e  monarchi,  con- 
sigliera di  papi,  potente  d'aidoriti  in  patria  e  fuori,  prodigò  gen^o- 
sainenle  lutto  che  aveva  e  poteva  all'efiìatluazione  del  pensiero  ildebran- 
diano.  La  quale,  se  moslrossi  donna  allorché  interponendosi  ricanci- 
liatrice  fra  Gregorio  ed  Arrigo,  esercitava  il  piA  angelico  ministero  che 
■  donna  sia  stato  oommeseo,  più  cbe  donna  apparve  quando,  falliti  o 
rotti  gli  accordi,  impagnava  armi  e  condnoeva  eserciti  sui  eampidelle 
battaglie  ;  in  ambo  i  casi  ammirabile ,  percbè  gli  argomenti  e  di  pace 
e  di  guerra  volse  coslanlamente  ad  anioo  fine  santissimo. 

Non  diverso  nella  sostanza  è  l'intendi  mento  del  signor  Benée  ;  il  cui 
Kbro  però ,  quantunque  cammendevole  per  riflessioni  assennale  e  per 
ricchissima  erudizione,  non  raggiunge  a  grandistanza  l'ordine,  l'armo- 
nia, la  profoodilk,  la  sodezza  di  quello  del  Tosti.  Unica  diflerenza  tra 
l'uno  e  l'allra  potrebbe  parere  nel  modo  di  considerare  Matilde  ;  cbé 
mentre  questi  ne  fa  un'associata  alla  teocrazia  di  Gregorio  rirornatrìce 
della  chiesa  e  instaaratrice  d'una  società  civile ,  qn^li  lo  assegna  una 
parte  altamente  patriottica,  attribuendole  un  dìvisamento  cheGr^orio 
stesso  non  ebbe ,  di  francare  cioè  l'Italia  dalla  dominazione  tedesca.  Ma 
poiché  il  bif^rafo  francese ,  a  comprovare  il  suo  assunto ,  non  adduce 
né  poteva  addurre    se  non  le  cose  che  dell' illusUe  italiana   ci  lurooo 

H)  cu  Ecriltori  fannn  qua)  piii  e  qual  meno  visti  gli  stati  ilaliini  di  Matilde, 
e  lutti  forse  hanno  ragione  scrondo  la  diversiti  del  tempo.  Veggansi  I  biografi , 
speclBlmeole  il  Fioheutiki  ,  llb.  IT,  pag.  331  e  seg..  Lacca  17C6;  ed  anche  11 
HnuTOM ,  Scr^l.  wr.  «al-,  tom.  VI,  pag,  «3. 
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tramandate ,  convien  dir»  ch'egti  a  cosi  giudicare  sia  stato  mosso  da 
riguardo  più  all'opera  di  Matilde  e  ai  conseguenti  effetti ,  che  ad  inten- 
xioni  cb'ella  raalmenle  s'avesse;  e  perciò  il  suo  concetto  ricade  di  per 
sé  stesso  in  quello  del  monaco  cassinese  :  concetto  che ,  qualunque  sia 
il  giudizio  da  farsi  di  alcune  tinte,  è  nei  fondo  verissimo,  ed  emerge 
cbiaro  da  lutto  il  tenore  degli  avvenimenti  e  dei  tempi. 

La  parte  principalissima  clie  Matilde  rappresentò  nella  lolla  contro 
l'impero ,  potè  agevolmente  far  nascere  nel  signor  Benée,  come  gii  in 
altri ,  l'opinione  ch'ella ,  nel  combattere  per  la  chiesa,  avesse  vòlto  l'iu- 
leDdimenlo  alla  patria.  Ognuno  che  mediti  so[h^  i  fatti ,  pur  non  am- 
metteodo  un'intenzione  che  mal  potrebbe  provarsi,  dovr&  conressare  cbe 
in  ^etlo  ella  favoreggiasse  l'emancipazione  d'Italia.  Quella  lega  da  lei 
MBlenuta  per  venl'anni  con  alcune  città  lombarde  contro  Germania  (4)  ; 
quel  combattere  ,  foss'anco  per  puro  motivo  di  religione,  contro  la  im- 
periale potenza  ;  quell'averla  con  Gregorio  fiaccata  a  segno  ch'essa  ■  non 
si  rialzò  mai  piò  ad  assoluta  in  Italia  >  (S),  non  era  forse  un  dire  col 
bllD  agl'Italiani  ch'e'potevano  con  l'uaione  difendere  i  loro  interessi  più 
cari,  governarsi  a  lor  posta  senza  ricever  legge  dagl'imperatori  di  Lama- 
goa  ,  e  stringere  con  successole  armi  a  propulsarne  la  barbara  tiranniaf 
E  non  era  questo ,  se  i  tempi  fossero  siati  da  ciò ,  allumare  una  fiaccola 
riscbiaratrice  di  glorioso  cammino  f  Né  d'altronde  senza  benefici  resul- 
tali per  l'Italia  fu  l'essersi  fatta  Matilde  aiutatrice  e  ministra  d'ildebraodp; 
il  cui  concetto,  dalla  cattedra  di  San  Pietro  discendendo  in  seno  alla 
civil  compagnia ,  erasi  tramutato  in  principio  sociale ,  ed  insieme  con 
la  pubblica  coscienza  e  col  diritto  pubblico  creava  il  popolo,  generando 
que'Comuni,  i  primi  de'quali  «  sorsero  e  vissero  d'una  vita  degna  di 
poema  nelle  lerre  della  contessa  (3j  i:  nel  quale  rivolgimento  che  pur 
si  slava  operando  sotto  a'suoi  occhi ,  ella  dovè  riconoscere  in  parte  l'o- 
pera, non  preveduta  né  for&e  gradita,  delle  sue  stesse  mani.  A  tulio 
ciò  mirando,  anziché  all'animo  di  Matilde,  la  chiamò  il  Balbo  ■  gran 
IMidettrice  dell'  indipendenza  italiana  (4)  >.  E  per  questo  ,  credo ,  inlese 
il  signor  Benée  paragonarla  a  Giovanna  d'Arco  ;  perchè  se  l'una  fu  ani- 
nula  a  combattere  dall'amore  del  suo  paese  natale,  l'altra,  comecché 
infiammala  da  solo  zelo  di  religione,  pugnò  per  una  causa  non  infe- 
conda dì  civili  conseguenze  a  prò  della  patria  e  del  mondo.  Del  resto , 
ambedue  segnalaronsi  per  salda  fede  e  per  virile  coraggio  ;  e  la  donna 
di  Canossa  rispleode ,  come  la  polcella  d'Orléans ,  per  quel  misto  di  re- 
ligioso e  di  guerresco  si  conlacienle  a'tempì  e  si  incantevole  in  femmina, 

(<}  BiHTOioo  Bi  Costanzo,  CItro».,  ad  bd.1093  ;  IIusatoki,  Annali,  aD,4093. 
tS|  Salso,  Sommario,  Età  VI,  $.  % 

(3j  Tosti  ,  lib.  IV.,  pag.  SSg. 
|t)  Vita  di  Dante  ,1,2. 
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onde  non  panni  che  te  diedicano  totalmente  que'cclori  poeUci ,  sotto  i 
quali  piacque  al  Tommaseo  vagheggiarla  (4). 

Non  è  pregio  dell'opera  il  trattenersi  a  discorrere  tutto  quel  che 
fece  Matilde,  essendo  i  Tatti  di  lei  conosciuti  bastantemente,  e  polendo 
chi  ne  senta  il  bisogno ,  trovare  di  che  appagarsi  ne'due  biografi  odier- 
ni. Di  sola  una  cosa  voglio  avvertilo  il  lettore ,  ed  è  com'  io  non  abbia 
mai  saputo  piegarmi  a  credere  con  certuni ,  che  a  quanto  la  contessa 
operò,  fosse  indotta  unicamente  da  segreta  ambizione  di  confiervarsi 
la  signoria  ;  che  per  fermo  ella  non  avrebbe  con  ciò  dato  segno  di 
quel  fino  accoi^imento  che  i  suoi  stessi  avversarli  le  riconoscono.  Ma- 
tilde dall'esempio  de'suoi  maggiori  e  dal  suo  vero  vantaggio  era  tratta 
non  verso  i  papi ,  ma  verso  gl'imperatori ,  ne'quali ,  come  gib  la  causa 
dell'accrescimento,  cosi  stava  la  balia  della  potenza  di  lei;  e  certo  che 
le  voci  corse  sull'asgassinio  del  padre  suo  Bonifazio ,  e  la  prigionia  do- 
rata dalla  sua  madre  Beatrice  dovevano  ispirarle  gravi  apprensioni,  e 
renderla  accorta  quanto  rischio  vi  fosse  a  disertare  dalle  insegne  im- 
periali. Or  non  poteva  ella  dunque  francarsi  d'ogni  timore  e  godersi  iu 
pace  i  suoi  beni,  tornando  all'ombra  dell'impero,  anzichÀ  legare  la 
propria  sorte  a  quella  del  papato  ch'ella  non  ignorava  tanto  più  debole, 
quanto  che  sarebbegli  stalo  Impossibile,  senza  l'appo^io  di  lei,  por 
mano  con  qualche  lusinga  di  successo  alla  divisata  riforma T  -  S'ella 
noi  fece ,  se  postergò  le  tradizioni  degli  avi ,  se  preferì  senz'ambagi  la 
politica  già  iniziata  dal  genitore  e  timidamente  proseguita  dalla  madre, 
so  levò  bandiera  spiegata  contro  l'impero,  dovè  ben  esservi  mossa  da 
più  nobili  e  più  potenti  ragioni  che  non  da  un  malinteso  interesse.  E 
quelle  trovò  Matilde  nelle  putride  piaghe  che  infettavano  il  mistico 
corpo  del  Cristo,  nei  disordini  molti  e  grandi  che  ne  derivavano  a  con- 
turbare la  società ,  in  tutta  quella  confusione  di  cose  divine  ed  umane 
che  forma  il  proprio  carattere  di  quel  secolo ,  e  che  non  poteva  non 
commuovere  profondamente  un'anima,  qual  era  la  sua,  nutrita  sin 
dall'infanzia  nella  materna  pìet^,  illuminata  e  sorretta  dai  consigli  d'un 
Anselmo  da  Badagio,  riscossa  dalle  iperboliche  dipinture  d'un  Pier  Da- 
miano ,  fortificala  dall'esempio  e  dalle  parole  di  tanti  papi,  alla  cai  causa 
aggiungeva  merito  la  santità  della  vita.  Ciò  fu  che  la  trasse  ad  esporre 
ogni  sua  cosa  e  sh  stessa,  affrontando  l'ira  d'Arrigo,  le  vendette  di 
numeroso  chiericato  che  tenevasi  stretto  all'  impero  quanto  a'  proprii 
vizi,  e  il  dispetto  dei  baroni  che  di  mal  occhio  vedevano  lei  fiancheg- 
giare il  vindice  d'ogni  tirannesca  ingiustizia.    E  disposata  nna  volta  ai 

(*)  Dania  con  rag.  e  noi,  di  N.  Tonunaseo,  Purg.  XXXI.  -  Fu  chi  para- 
gonò llatllde  'MDn  Adelaide  di  Susa  :  paragone  men  lonlaao  Che  a  prima  giuola 
Don  paia ,  chi  guardi  a  ciò  che  furoDO  allora  quella  due  Ogìle  di  San  Pietro ,  e 
nun  all'uso  che  di  lor  potenza  fecero  poi  gli  eredi. 
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dilani  d'oGOtoaiastìca  e  di  ciiilo  redeozione  che  agitavaDO  t'anima  del 
pM  grandee  del  piA  impavido  Sagellatore  di  cornitlele  e  d'iniquitì  ,  indi 
ella  doveva  altingere  lena  al  ooraggràso  proposito ,  forza  a  rafloare  le  mu- 
Mebri  virtò  e  a  vestirne  dì  superiori  si  stio  aesso  ,  inlropidezza  ne' peri- 
coli e  nelle  travereie,  perseveranza  indomabile  fino  a  personìAcare 
in  sé  Pantagoniamo  all'  impero ,  e  a  resistergli  quasi  sola  per  ben  setle 
anni  (1).  QueEto  culto  d*  un' idea  che  informa  e  muove  tutta  la  vita  di 
VatiMe,  è  la  prima  e  più  alta  sua  lode,  Don  considerata  abbastanza  e 
non  esUmata  da  quei  cbe  leggendo  eoo  precoci  aapjrazioiii  gbibdIiiK 
le  istorie  di  quella  etb  ,  condannaDO  per  sistema  quanto  si  accolga  sotto 
il  vessillo  contrarrò.  Ha  forse  quando ,  cessale  affatto  in  non  lontano 
aweofre  le  cagioni  d'ogni  risentimeiito  e  d'oga'  odio,  ritorneremo  tran- 
qarllt  a  meditar  sol  passato  e  porremo  in  equa  bilancia  il  poco  bene 
e'I  molla  male  che  tnlfe  due  quelle  fallaci  speranze  prodossero,  allora 
sapremo  esser  piA  giusti  oel  giudicare  de'personaggi  e  delle  cose  nostre. 
ak  malediremo  sempre  a  una  parte ,  la  quale ,  se  non  ci  diede  quel 
ch'era  por  Taoo  o  pericoloso  aspettare  drifaltra ,  contribuì  ad  arricchirci 
(fi  ctvilti  e  di  glorie  non  dìspregevolì.  - 

NhiBO  oserebbe  affermare  cbe  Matilde  non  dovesse  compiacersi ,  e 
tanto  pia  ch'era  femmina,  ifuna  signoria  che  tante  memorie  dome* 
sUcbe  le  rendevano  cara,  cbe  ie  forniva  potenza  dì  operare  atili 
cose,  e  che  facevata  riverita  e  vagheggiata  in  Italia  e  in  Enropa.  JHa 
il  non  vedere  alle  azioni  di  tei  altra  ndSa  cbe  l' interesse ,  è  un  ab- 
bassame  l^aoimo,  un  avvitire  di  troppo  questa  umana  natura,  un 
disconoscerle  ogni  bene  reale  ed  ogni  bello  ideale,  un  estendere 
fuor  di  modo ,  e  pia  forse  cbe  que'  tempi  sentitamente  religiosi  non 
coocedano,  il  vezso  di  porre  gli  aflelti  det  cuore  a  servigio  dei  cal- 
coli dell'ingegno;  né  v'è  piò,  a  questo  ragguaglio,  figura  istorica, 
per  grande  e  bella  che  vogliasi ,  la  quale  non  sia  dato  impiccolire  o 
sconciare.  A  ogni  modo ,  se  in  ciA  che  (eoe  Matilde,  avesse  parte  o  no 
l'ambizione,  non  potrebbe  asseverarsi  più  che  di  Gregorio  non  possa. 
L' istorico  imparziale ,  in  mancanza  di  prove  diretta  ,  interroga  le  azioni 
per  assegnarne  le  ragioni  probabili,  non  costrìnge  le  coscienze  per 
■scrutarne  i  secreti;  pronto  sempre  e  del  pari  a  respingere  si  le  buone, 
come  le  ree  intenzioni ,  ove  non  abbiano  il  fondamento  de'  fatti.  Non 
pi&  retto  né  pia  leale  si  fu  l'imputare,  com'altrì  volle,  a  delirio  su- 
perstizioso e  fanatico  l'afTeKo  di  Matilde  alla  chiesa,  e  quella  sua  co- 
stante devozione  ch'era  figlia  di  vivo  e  immutabile  seolimento  religio- 
so ;  concioastacbè  la  religione  abbia  la  sua  poesia  non  men  della  patria. 
e  belle  e  gloriose  fossero  le  battaglie  combattute  sotto  il  sacro  sten- 
dardo cbe  per  la  via  delle  ecclesiastiche  libertà  moveva  a  civili  con- 

(1)  BsBTOLDO  AI  Cosrksii,  ali  an.  1G97. 
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quisle.  Ha  anche  in  ciò  doveva  Matilde  incontrare  ventura  non  diversa 
da  quello  a  cui  essa  univa  i □dissolubilmente  il  sao  nome ,  ed  essergli , 
come  compagna  di  gloria,  cosi  consorte  di  accuse  {1). 

Né  con  ciò  intendo  adonestare  tutti  gli  atti  della  vita  di  Matilde,  e 
farne,  come  a  taluno  piacque,  una  santa.  Ella  era  donna;  viveva  in 
tempi  catrgiuosi,  ne' quali  il  male  Stesso  presentavasi  non  di  rado  sotto 
le  apparenze  di  bene  ;  è  potè  anch'elle  prevaricare  per  troppo  amore 
dì  questo.  Ma  dove  brilla  nelle  umane  cose  luce  si  pura,  che  non  sia 
offuscata  da  ombre?  E  chi  vorr^  mai  ravvolgersi  ìa  queste  per  non 
veder  quella?  Però  le  piik  gravi  accuse  che  fossero  inOitte  a  Matilde, 
d'aver  istigato  alla  fuga  Adelaide  [%)  e  alla  ribellione  Corrado ,  e  pro- 
curato a  questo  la  morte ,  non  vennero  mai  isloricamenle  avverate , 
né  lo  potrebbero  in  tanta  coni  rad  izione  di  panegiristi  e  di  detrattori. 
11  Renée  ammette  seai'altro  che  la  contessa  avesse  mano  in  que'due 
primi  fatti,  ed  accenna,  per  iscolparla,  a  non  so  quale  necessità  im- 
postale dal  principio  ch'ella  rappresentava ,  e  dal  desiderio  di  mantener 
la  corona  nella  casa  de'suoi  congiunti  :  ragione  insufficiente  anco  per 
quei'  tempi ,  perché  la  bontà  del  fine  non  giustificò  mai  la  pravità  dei 
mezzi.  Meglio  il  Tosti ,  che  sull'autorità  di  cronisti  coevi  e  tedeschi ,  e 
principalmente  del  Dodeohino,  rigetta  l'imputazione,  ed  anziché  da 
segrete  pratiche  di  Matilde,  ripete  la  causa  di  quegli  avvenimenti  da 
domestiche  turpitudini,  tali  e  tante  da  rivoltar  la  natura.  Dell'avvele- 
namento di  Corrado  il  Tosti  ood  fa  parola ,  e  il  fienée  riporta  un  sol 
cenno  dell' Uspergese,  dove  non  è  fatta  allusione  a  Matilde  ;  mostrando 
cosi  l'uno  e  l'altro  di  non  prestar  Tede  a  un  racconto  che  non  la  riscosse 
mai  dagl' istorici  giudiziosi  e  imparziali.  Vero  è  che  Matilde,  non  si  sa 
la  ragione,  ma  certo  non  per  timori  che  potesse  ispirarle  quel  simu- 
lacro di  re  ,  venne  a  rottura  con  luì  ;  la  discordia  però ,  se  dee  credersi 
a  DonJzzone  [3],  fu  breve,  ed  egli  si  recò  a  Firenze  per  acconciarvi  le 
oose  della  contessa.  Là,  odioso  ad  ambe  le  parti  come  ribelle  all'una 

(4)  Nessuno  de'contemporiDei  cbe  scrissero  contro  Gregorio,  oió  appuntarne 
i  r^alumi.  Alcuni ,  forse  per  isplegare  quella  tempra  d'uomo ,  lo  accosaroDo  di 
magia  :  accasa  che  lenle  di  quel  tempo,  come  l'altra  di  superstizione  e  di  tana- 
(ismo  data  a  Ualllde  sa  del  moderno.  Non  so  ,  poi  ,  qual  giudìzio  g\x  apassionalì 
faranno  di  ciò  che  l'erudì  Li  ssimo  signar  Ferrari  dice  nella  sua  EM.  de*  rendi. 
i'ItdUe,  IH  pari.,  e.  U.  Questo  io  so  di  cario  che  11  Voltaire,  benché  da  Qlo- 
soro  lepldeggl  sopra  Gregorio  nel  Dietim,  philotoph.,  pure  da  isterico  lo  giusliQca 
splendidamente  Dell' £Mat  lur  Ihitt.  ,  e.  36  ;  e  la  giualìQcazione  è  applicabile 
soche  a  Matilde. 

(5)  Il  Big.  Renée  confoode  la  seconda  moglie  d'Arrigo ,  Adelaide  o  Prassede, 
figlia  del  re  di  Russia  e  vedova  del  marchese  di  BramUeburgo ,  con  la  priaia, 
[^e  tu  Berta  Dgliuola  di  OdoDe  di  Savoia  e  d'Adelaide  di  Toriao^ 

13)  U,  «. 
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fl  inutile  ill'altra,  disprezzato  dai  popoli  cbe  cominciavano  giA  a  non 
soflrir  pia  padroni,  meglio  che  di  veleno,  potè  morire  del  rimono  di 
essenti  macchialo,  per  una  fallila  ambizione,  del  pia  mostruoso  dditlo. 
Quanto  alle  doli  fisiche  (le  quali  mal  si  soffrono  scompagnate  da 
quelle  dell'animo),  è  da  dirsi  cbe  alcune  imagini  antiche,  le  parole  di 
DoDÌzzone  (1),  e  le  epigrafi  del  sepolcro  di  Matilde  nella  chiesa  di  San 
Benedetto  di  Polirono  sono  piA  che  bastanti  ad  escludere  il  dubbio  del 
Denìna  {i) ,  e  l'affermaxiene  del  Pignoni  (3),  ch'ella  non  tosse  commen- 
data per  titolo  di  beltà;  uà  mancò  chi  lodolla  per  gaiezza  di  volto  e  per 
nobiltà  di  persona  (4).  Le  sue  nozze ,  come  già  le  seconde  di  Beatrice  {6j, 
forono  atti  meramente  politici:  unita  a  un'idea,  ella  non  poteva  con- 
giungersi ad  uomini,  se  non  inquanto  questi  favorissero  all'attuazione  di 
quella.  Non  lunghi  nò  fecondi,  né  lieti  i  suoi  maritaggi  ;  onde  l'opinione 
della  verginità  di  lei,  propugnata  dal  Baronio  s  dal  Fiorentini ,  divenuta 
quasi  tradizionale,  ammessa  pur  anco  dal  Renée,  ma  non  provata  e  né  forse 
probabile.  S'  6  chiaro  ch'ella  si  separò  dal  primo  marito  Goffredo  il 
gobbo  di  Lorena  perchè  più  propenso  all'  impero  che  alla  chiesa  {6) , 
misteriose  di  lor  nalura  e  più  pel  silenzio  degl'  istorici  e  dello  stesso 
poeta  domestico  sono  le  cause  die  addussero  la  separazione  dell'altro 
marito  Guelfo  T  di  Baviera  (7).  Quindi  innumerevoli  ipotesi  fabbricate 
3  caprìccio  di  parte  per  accagionarne  esclusivamente  ora  l'una,  ora 
l'altro.  Ha  più  giusto  parrebbe  il  congetturare  che  vi  dessero  impulso 
amenduei  cbe  Matilde,  ita  a  matrimonio  contro  l'inclinazione  dell'ani- 
mo ,  rallentasse  le  sue  carezze  al  consorte ,  quanto  andava  diminuendo 
il  bisogno  ch'ella  ne  aveva,  e  quanto  piò  forse  oresoevino  le  pretese  di 
lui  pe'r«Ddatì  servigi;  e  cbe  Guelfo  deluso  nella  doppia  lusinga  che  Io 


(1j  Egli  la  dice  limilii  mairi,  e  questa  4  da  lui  chiamata  pulehra  Btalriai. 

lì}  Kivol.  dltalia,  X,  S. 

(3)  Si.  dtìla  Toieana,  Il  ^  3. 

Hi  Vedi  nell'in lolopla  conWmporiinM  l'articolo  del  stgaor  Emilio  Pascale  sul 
libro  del  Reoée.  Io  lo  devo  alla  gentil  Mia  del  vanerindo  sig.  Direttore  di  que- 
if Archìvio,  al  quale  oe  fece  dono  l'Illustra  autore.  Il  sua  giudizio  noe  panni 
dlSerlre  aoalaDzialaieiite  dal  mio,  sol  che  la  questlooe  ai  porli  dal  campo  della 
patria  la  quello  più  largo  della  civiltà. 

(5)  NoD  so  dov'abbia  trovato  II  sìg.  Renée ,  che  Goffredo  uttennase  per  vjo- 
leota  la  maoo  della  vedova  dì  Bonlhilo. 

(6)  Che  il  divorzio  fosH  solimeate  di  tatto,  lo  aoslìeoe  il  Tloreotlal  contro 
il  Baronio,  lib.  II ,  pag.  469-60.  Vedati  ancba  nel  Reoée  la  nota  a  pag,  BSt. 

(T)  Il  Big.  Ranfie  n'attribuisce  il  motivo  alla  rlonovala  donailooe  ch'el  crede 
avvenuta  sotto  Urbano  II ,  ma  che  veramente  avvenne  sotto  II  soccetsore  di  lui 
nel  H09,  cioè  seti'annl  dopo  11  divoralo.  Dice  poi  Che  il  primo  alto  di  dona- 
alone  del  10TT  fosse  lacerato  da  Arrigo  dopo  il  suo  ingresso  in  Roma.  Quando 
pure  qael  primo  atto  abbia  mal  avuto  ealstenu  ,  non  sarebbe  stato  pib  naturale 
il  sui^Kirlo  perito  ne'guatli  cagiopali  alla  città  dai  barbari  del  Guiscardo  1 
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aveva  condotto  a  quel  Dodo,  di  farsi  ainnuoistratore  ed  «rede  d«Ua  si- 
IjDoria  di  Matilde ,  ne  indispettisse  Rao  a  domandare  il  diTorzio.  B  se 
alcuno  vaglia  sapere  qoal  ragione  e  f>rsteito  potewe  cogliere  la  conteeea 
per  assentirvi ,  lo  troverà  in  ciò  che  ai  acceDiM  da  B«rtoldo  di  Coetan- 
Ea  (Ij ,  e  die  senza  velo  si  narra  da  Co3ÌDa«  di  Praga  (SJ ,  e  da  Gio- 
vanni Villani. 

Io  non  ricorderò  come  Matilde  parlasse  diverse  lingue ,  e  grand'ac- 
colta  facesse  d'ogni  maniera  libri ,  st  dedita  alla  lettura  di  essi  da  dig^ra- 
dire  i  vescovi  dell'età  sua  (3);  come,  se  a  lei  non  si  deve  il  risor- 
gimento della  giortaprudenza  per  l'istallazione  delle  cattedra  d'Irnerio 
in  Bologna ,  non  fosse  perà  estranea  al  movimento  inLelteltuale  e  a'pro- 
gressi  civili  del  suo  tempo  [i]  ;  e  come  il  suo  governo ,  ae  per  lef gè 
non  diOerenle  dagli  altri,  si  segnalasse (ra  tutti  per  tante  opere  di  piett 
«  per  varie  munificenze ,  di  cui  restano  monnraenli  e  vivono  tradizioni 
in  Italia  e  piA  in  Toscana  (5).  A  belle  cose  e  roagniflche  non  poteva 
non  essere  temperala  un'anima  capace  d'intendere  e  propugnare  le 
teorie  d'Ildebrando;  in  guisa  cbe  l'affermare  sol  questo  di  Matilde,  è 
dimostrare  ch'ella  ■  dovette  sortire  ds  natura  spiriti  assai  nobili,  in- 
chinali al  cullo  di  quanto  sia  bello  e  poetico  ,  e  per  educazione  dome- 
stica temperarli  a  gentilezza  di  costumi  ■  (61. 

Sulla  Matilde  dantesca ,  dopo  il  tanto  cbe  ne  fa  detto  a'dl  nostri , 
niente  rimane  ad  aggiungere  ;  ed  è  pur  sempre  questiono  da  non  ve- 
nirne a  capo.  Se  l'autorilà  di  tutti  i  commentatori  da  Pietro  Alighieri 
fino  a'modemi ,  e  certe  ragioni  di  convenienza  del  Lombardi  e  dello 
Strocchi  non  possono  fermi  ritenere  indubitabilmente  la  Matilde  tosca- 
na ,  neppure  gli  argomenti  che  voglÌ(»]Bi  trarre  da'principii  politici  del 
poeta ,  saprebbere  mitovermi  a  ripudiarla ,  perché  gran  divario  correva 
dai  tempi  di  Matilde  a  quelli  di  Dante  (7) ,  e  perché  questi  ,  più  che  i 
ciechi  sfoghi  di  parte ,  amava  la  religione  e  la  giustizia ,  come  ne  die 
prove  solenni  in  tutto  il  poema  ;  onde  non  vedo  si  strano,  come  ad 
altrui  parve,  ch'egli  potesse  onorare  la  religiosa  e  civile  operosità  d'una 
donna,  de'cui  (atti  era  ancor  piena  l'Italia.  Unico  vero  ed  invincibile  osta- 
colo nasce  dal  non  averne  l'Alighieri ,  contro  ciò  che  usa  con  altri , 
contornato  il  nome   d'alcun  indizio  cbe  fosse  d'aiuto  a  distingaere  la 


(4)  Ad  an.  1096. 

{Si  Chnm.  Bckm. ,  |lib. ,    11 .   pag.    39 ,   ài    Btr.  BohtmUi.   ani.    Krtpt.  ; 

Haooviae  1MT.  Contro  II  Muratori  cbe  nega  l' impoloDia  tnarllale  di  Ousiro , 

leggasi  11  Tolti ,  llb.  V,  pag.  3U  e  seg. 
13)  DoHaiia  ,  fi .  ni- 
fi) Vedi  il  clt.  art.  del  Big.  Pascale. 

(5)  SI  vedano  tolti  i  blagraa  di  Matilde. 

(6)  Tosti,  lib.  VI,  pag.  377. 

(7)  Tonisio ,  luogo  cit. 
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parsoos:  aia  ,  (rflreobè  l'ioide  dìffioolU  mìlila  (W  la  Matilde  atemaDiu 
ullimanefile  proposta ,  dod  Torrei  amauttierU  aadre  di  Ottone  1  a  eon- 
tendere  dell'apoteesi  postica  con  le  figlia  eli  Bouifaxio ,  se  prima  io  non 
fwsi  btto  bea  certo ,  che  qu^a  abbia  sui  gareggiato  di  rinomanza 
eoe  questa.  Cbi  p«  non  sapesse  adattarsi  a  ricoDoscare  {storico  qnel 
persoDaggio  ,  lo  ritenga  pare  simbolico ,  quando  non  tema  di  perdersi 
neU*  intrigato  labirinto  delle  etimologie. 

Che  dire  in  ultimo  della  donazione  di  Hatjlde  T  Pegno  etfremo  di 
derozione  a  uaa  causa  gloriote mente  «ervita ,  ella  (a  allora  nlilissiiua 
ad  aiutare  il  trionfo  dello  spìrito  snlla  maleria  ;  beitchÀ  poi ,  per  colpa 
d'nomiDÌ  e  per  trisUiia  di  tempi,  divenisse  occasione  ai  riniocamenlo 
d'ire  (azioee,  a  secdare  c^^lesa  d'armi,  a  pid  lunga  né  ancw  ceoaala 
d'iDcbìMlro,  e,  per  la  sua  parte  aoch'essa ,  al  servaggio  di  un  popolo. 
Checché  sia  da  pensare  delle  questioni  di  formii ,  la  donazione  non  può 
nella  sostanza  negarsi ,  e  ne  fan  profa  non  dubbia  le  Bleese  liti  cbe 
toBlo  ne  cooseguiUrono.  Se  poi  ella  sì  limitasse  a'soli  beni  allodiali ,  o 
dovesse  intendersi  estesa  anche  a'feadali ,  è  difficile  controversia,  resa 
ancora  pii  ardua  dalla  vicenilevde  aggiunzione  degli  noi  agli  altri  beni: 
ma  rimessa  oggimai  per  la  soluuons  non  più  a'pieghevoli  ingegni  didispu- 
te panionate,  sibbene  all'inesorabile  tribunale  della  cresciuta  civiltà,  cbe 
ridHiDsce  pari  il  valore  di  latte  le  sovranità  individuali ,  come  pari  ne 
tdroDO  a  un  dipresso  la  origini  e  le  vicende ,  e  proscrive  l'antico  diritto 
afansalo  anco  ntd  nome-  B  gid  da  gran  tempo  la  coscienza  nniversale 
de'piA  sinceri  catlolici  sente  vivo  il  bisogno  di  cingere  della  dovuta  ve- 
nerazione il  gerarca  dì  quella  religione  divina  ,  in  cai  fioriscono  le  mi- 
gliori speranze  dell'aiuanill.  Questa  venerazione  lo  renderà  ben  altri- 
menti proletto ,  cbe  poche  zolle  già  troppe  volte  calpestate  da  barbare 
o  mercenarie  soldatesohe,  e  innafflate  dalle  lacrime  e  dal  sangne  di  tante 
viuima  della  patria.  G.  Vebnl 


L'IbUie   at^tiU  la  terre  dei  mori*?  par  Mabc  HoitHiin  ;  —  Paris  *85». 
HMoin  des  doetrinei  philotoptùquet  dant  t Italie  cmttemforame ,  par  Marc 
Dubit;  —  Paris  1859. 

Akticolo  II  (1). 

in.  La  eoltara  intellettuale  che  nei  grandi  Stati  si  accentra  nella 
eapiule  e  di  là  domina  imperiosa  e  spesso  tiranna  •  nell'  Italia  invece 
è  diffiisa  nelle  eoe  diverse  )MOTÌncìe  con  caratteri  propri  a  distinti , 
seoaa  perder  pere  la  fisooomia  di  femiglia,  che  l'è  impressa  dalle  ori- 
gini ,  e  la  lingna ,  non  ohe  dalla  oomonanza  delle  glorie  e  delle  sven- 

(4)  Vedi  il  primo  nell'Arcbivio ,  Nuova  Serie,  lomo  XI,  P.  11. 
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ture.  Quindi  i  nwiri  Mrittorì  aspirano  a  stampar  di  orma  propria  l'ar- 
duo cammino,  senza  servilmente  incbinarai  ad  un  grande  esempio  o 
ad  una  dominante  dottrina,  e  in  questo  secolo  ancora,  ohe  vide  la  let- 
teratura informarsi  unanime  ai  civili  intenti ,  mirabile  fu  la  diversità 
dei  mezzi  nella  anjtì  dello  scopo.  B  di  fatti ,  il  movimento  letterario 
della  Toscana,  che  diede  argomento  al  primo  articolo,  si  differenzia  in 
molle  parti  da  quello  non  meno  splendido  della  Lombardia,  che  Tu  tutto 
morale  ed  artistico,  mentre  l'altro  fu  dominato  dagl'intenti  politici  e 
nazionali.  Ha  che  ancbe  diversamente  usale  le  lettere  in  ambedue  le 
Provincie  adempissero  all'alta  missione  imposta  dalle  condizioni  in  cui 
versava  la  patria,  lo  dimostrano  senza  più  le  onoranze,  che  dai  re  e 
dalla  nazione  sono  state  tributate  nei  giorni  della  libertà  ai  campioni 
delle  due  scuole ,  se  cosi  posson  dirsi.  «  Alessandro  Manzoni  e  Giovan 
«  Batista  Niccolini,  i  patriarchi  della  poesia  in  Italia  ed  anche  in  Eu- 
a  ropa,  dopoché  i  loro  contemporanei  ed  emuli,  Schiller,  Byron  , 
«  Goethe,  Chateaubriand,  Beranger  uno  dietro  l'altro  bod  discesi  avanti 
«  di  loro  nel  sepolcro  >  ((). 

Il  parlare  della  riforma  letteraria  in  Lombardia  senza  rammentarne 
l' iniziatore ,  che  fu  il  Panni,  sarebbe  scoooscenza  ;  imperocché  se  ebbe 
hma  come  maestro  di  bello  stile ,  l'ebbe  anche  maggiore  come  restan- 
ratore  della  civile  letteratura.  E  tanto  pid  in  esso  si  loda  la  indipen- 
denza dell'animo  e  dell'  ingegno ,  quanto  meno  di  libertà  si  ebbero  li 
scrittori  in  quella  regione,  ove  durante  pure  lo  splendido  periodo  del 
Segno  Italico,  erano  incoraggile  e  premiate  le  voci  che  cantavan  inni 
al  nume  Napoleonico,  e  non  quelle  che  facevan  eco  alle  generose  aspi- 
razioni, che  il  gran  conquistatore  fatalmente  compresse,  fi  qnlndi,  non 
al  Parini  ma  al  Monti  s' impartirono  onorificenze  e  ricchezze  perchè  fece 
l'arte  mancipia  al  potere ,  qnalunque  fosse ,  con  detrimento  però  alla 
filma ,  che  lo  splendore  del  poetico  ingegno  avrebbe  resa  universale  e 
duratura.  La  qual  Irascnranza  e  quasi  disdegno  verso  un  insigne  scrìl- 
tora  è  allo  insegnamento  di  moratiti,  hcendosi  aperto,  che  il  civil 
sacerdozio  delle  lettere  non  può  impunemente  prostituirsi  coli'  incensare 
a  qoalonqne  idolo  venga  inalzalo  dalla  prepotenza ,  dall'umana  viltà  v 
dall'errore. 

Si  ripete  ancora  con  compiacenza  il  nome  d'Ipjntito  Pmdemantt  soave 
e  castigalo  scrittore  di  versi  e  di  prose ,  e  si  ricorda  pure  il  Cesarotti, 
cui  non  è  da  negarsi  le  lode  di  felici  ardimenti ,  che  valsero  a  sgom- 
brare il  campo  ai  successivi  cultori.  Ha  quegli  che  levò  maggior  grido 
con  li  scritti  e  con  le  opere ,  e  al  quale  non  è  venuta  meno  «on  gli 
anni  la  simpatia  dell'universale  e  la  fama,  é  quel  robnslo  e  bollente 
ingegno  del  Foscolo,  che  di  un  medesimo  culto  onorò  le  civili  virlA, 
le  mose  e  le   grazie,  l'esilio  lo  salve  da  più  terrìbili  prove,  che  non 

(1)  Hoonier. 
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furono  risparmiate  all'eletta  giovanile  schiera ,  che  si  aseociafa  ai  suoi 
aniuiosi  proposili ,  disoostandosi  però  dalle  sue  dottrine  estetiche  dove 
mal  rispondevano  all'audacia  dei  riformatori.  E  qui  sì  comprende  Taci)- 
mente  che  vuoisi  accennare  agli  egregi  e  STentnrati  scrittori  del  Conci- 
liaton,  di  cai  anche  in  una  rapida  rassegna  non  h  permesso  tacere. 
I  nohili  spiriti ,  che  dopo  tante  speranze  avvalorate  dalla  giustizia  e  dai 
sacrifizi ,  Bvevaa  visto  volgere  eoa)  in  basso  le  italiane  sorti ,  non  si 
anneghittirono  nello  sdegnoso  silenzio  o  in  indifferenza  codarda  ;  ma  ]a 
«irta  dell'intelletto  e  dell'animo  indirizzarono  a  creare  una  letteratura 
più  libera  del  pensiero  e  della  forma ,  e  che  meglio  riqiondesse  ai  biso- 
gni e  alle  aspirazioni  della  Nazione.  Alla  bandiera  inalzata  dal  Concilio- 
lon  si  strinsero  tutti  coloro  che  intendevano  a  liberare  la  umana  ra- 
gione dalle  pastoje  scolastiche ,  e  affrancare  l'arte  dalle  regole  conven- 
zionali, imposte  in  nome  o  cotrauloritl  dei  maestri,  e  dentro  le  quali, 
come  in  ferrei  cancelli ,  si  chìudevan  frementi  gl'ingegni.  La  lotta  fu 
viva ,  nò  poteva  essere  altrimenti  quando  si  combatteva  fra  i  supersti- 
ziosi adoratori  del  passato,  e  gli  audaci  iniziatori  dell'avvenire,  giacché 
la  qnistione  meramente  letteraria  in  apparenza ,  era  nel  fondo  anche 
sociale  e  politica.  Calmali  però  ì  primi  impeti,  non  si  tardò  a  ricono- 
scere che  tii  professava  la  stessa  religione ,  e  si  contrastava  solo  le  forme 
diverse  del  colto,  poiché  non  volevasi  già  portare  la  mano  sacrilega 
sopra  i  grandi  scrittori  dell'antichità  per  inalzare  sui  vooti  alUri  i  tedeschi 
e  gl'inglesi,  masi  voleva  che  la  letteratura  non  piùpagans  e  mitologica, 
s'ispirasse  alla  grandezza  ed  ai  prodigi  della  cristiana  civiltà,  ed  anziché  di 
volnttiiedi  blandiziesi  boesse  ministra  di  severi  e  magnanimi  afletti. E  i 
generosi  intendimenti  non  che  i  celati  propositi  degli  scrittori  del  Coa- 
etltotorv  furono  troppo  bene  apprezzati  daU'anstriaco  governo,  che  sop- 
presso il  giornale ,  punì  i  collaboratori  dell'esilio  e  del  carcere.  I^  do- 
lorosa storia  é  popc^rmente  nota  per  molti  martiri  illustri  che  scon- 
tarono nello  Spielbei^  il  delitto  di  amare  la  patria.  Kiuno  però  ebbe  il 
vanto  di  commuovere  a  sdegno  e  pietb  tutto  il  mondo  civile,  quanto 
Silvio  Pellico,  il  di  cui  libro  delle  Prigioni  ,  scritto  con  la  carità  e  la 
rassegnazione  dei  martiri,  fu  una  si  tremenda  rivelazione  delle  torture 
stopidamente  cnideli  InfliMa  a  tante  nobili  intelligenze,  che  il  grido  dì 
riprovazione  adito  dovunqae  non  fu  per  poco  nell'abolizione  del  car- 
cere duro.  Quel  libro  perderà  forse  ed  tempo  la  potenza  di  commo- 
zione che  esercitò  al  suo  apparire,  ma  rimarrà  per  sempre  un  docu- 
mento prezioso  della  storia  letteraria  e  civile  d'Italia  nel  nostro  secolo, 
ove  i  futuri  impareranno  per  qual  via  di  dimori  e  di  lagrime  1  padri 
loro  procedessero  fermi  e  animosi  alla  redenzione  di  quella  patria,  che 
ad  essi  sarà  dato  di  vedere  indipendente  e  gloriosa.  E  pregiate  pari- 
mente come  storico  documento  dovranno  rimanere  le  poesie  di  Giovami 
Bercila,  che  d'ingegno  e  d'animo  al  tutto  diversi  dal  PeJIico,  rappresenta 
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le  pBBBtODi  frementi  ebe  Bgilsv»no  gli  «soli  del  48S1 ,  cbe  ramingavauo 
Ift  vita  io  terra  straaicra.  Le  >ne  romaoze  risuonaroao  giti  per  tutta 
Italia  come  un  grido  di  vendette,  o  di  dolore;  ma  non  «sseodo  qui 
luogo  a  parìame ,  mi  contenterb  di  citare  l'Ode  scritta  nel  t830  per  le 
rivoliaioDi  di  Modena  e  di  Bologna,  nella  quale  s' ioalza  k>  stesso  volo 
cbe  nei  18C0,  d'Italia  anila,  a  dimostrare  come  questo  grandioso  divi- 
samente si*  stato  sempre  propugnato  dal  liberalismo  italìaBo  (1). 

Il  Bercbet  fu  dei  pie  ardenti  ad  attaccare  lo  tradizioni  della  acooia 
clataica;  ma  egli  ni  gli  altri  minori  guerrieri  sarebbero  alati  di  (brea 
da  riportar  la  vittoria  .  ae  non  fosse  scese  nella  lizza  nn  altro  campione, 
cbe  accoppiava  il  senno  al  valore ,  a  cbe  alla  prime  sue  armi  si  mostrò 
degno  di  capitanare  la  schiera.  Chi  non  comprende  che  qui  voobi  ae- 
cwinare  altaatore  degl'innt  «acri  e  dei  Ptvmem  ipoei,  cbe  ii  mendo 
civile  ba  gih  collocata  ira  le  più  pure  e  splendide  glorie  del  nostro  se- 
colo T  Ispirato  dal  proprio  cnore  quanto  dal  proprio  genio  coltivò  i  fiori 
della  poesia  sol  perebi  ne  spuntassero  i  frutti  di  morali  e  religiose  vir- 
tù ;  e  veron  affiitlo  trovò  grazia  se  non  buono  e  generoso,  e  neppure 
l'amove  se  noD  legittimo  e  santo.  Le  tempeste  cbe  gli  fremoiw  attor- 
no passano  solla  sna  cetra  sema  aommooverla,  e  quindi  non  n'esce 
mai  suono  cbe  blandisca  o  maledica  agi' idoli  del  giorno.  Poeta  dell' ama - 
nilb,  s'invola  alla  terra  che  geme  sotto  l'oppressione  straniera  e  che 
non  può  consolare  e  neppure  compiangere ,  per  rifugiarsi  nelle  serene 
regioni  del  bello ,  donde  muovono  quei  divini  accenti ,  cbe  qua)  eco  di 
celesti  armonìe ,  ispiran  conforto  e  sperauza  ,  additando  fuori  cM  mondo 
crudele  e  perverso ,  il  premio  deUa  virtù  •  dei  patimenti. 

n  Monnier  lascia  ben  travedere  la  sua  predilezioae  pel  movimento 
letterario  loscano,  ai  saprebbesi  farne  carico  a  chi  pooe  in  cima  dei 

(41  Si  riportano  per  prova  i  wgneail  veni,  che  potrebbero  esser  oaetati 
anche  di  presenle  tenza  alcoas  variazione. 

■  Un  popol  diviso  per  satle  dflitini . 

■  In  sette  speualo  da  selle  coaBni , 

■  SI  fonde  in  uo  solo,  più  servo  non  è: 

V  Deposte  le  gare  d'uà  eecol  disfatto  , 

■  CocruBl  In  un  nome ,  legati  b  un  sol  patto  , 

■  Soomessi  a  noi  soli  gluriam  di  restar. 

■  3a ,  Italia  Dovelia  1  su ,  libera  ed  ma  J 

■  Hai  abbia  chi  a  vasta  aeeura  forluna 

■  L'angustia  prepone  d'angoate  ci  Ili. 

•  Sien  tutta  le  Ade  d'un  solo  slendarda  , 

•  Su  lutti  da  tulle  i  Hai  abbia  il  codardo  , 

■  L'inetto  che  sogna  panisi  libertà. 
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svoi  affeUi  il  HsorgimeiKo  della  gran  patria  italiac».  Questa  sua  predi- 

lezinte  però  non  ginoge  a  fargli  diaconoecer»  i  meriti  insigni  d«l  grande 

scrìllore  lombardo  ,  come  beo  dimostra  fi  giudizio  che  esso  ne  porge. 

■  Al  Manioni .  egli  dice ,  la  letteratura  fu  il  campo  di  battaglia ,  la 

■  spada  «  la  bandiera.  Perciò  come  letterato  tiene  11  primo  posto  in 
I  ItaUa ,  o  loslodw  entri  nelle  file  dei  romantici ,  ne  divenne  il  duce , 

■  ne  formò  on  corpo  d'armala,  e  prese  il  bastone  di  maresciallo.  .  .  . 
«  Il  SDO  caltdicigmo  fu  vero  callollcismo ,  né  credè  in  Gesù  Cristo  per 
(  tutelare  all'ombra  di  questo  Dome  divino  qualche  utopia  polittoa  o 
I  sociale.  Non  credè  egli  a  san    Pietro  per  riporgli  in  mano  e  oontro- 

■  V  impero  la  spada  rhe  aTea    fieroosso  Halco  ;    credeva    sinceramente 

*  percfaA  amava ,  ed  abbracciò  la  religione  percbò  la  tro*ó  bella  .  ■  . 

*  artista  ColUdico  e  dando  11  colpo  di  grazia  all'antica  musa  che  gii  il 
t  Tasso  non  invocava  altrimenti ,  si    volse  verso    la  Sglia  di  Dio ,  cb& 

■  Invece  di    appassiti  allori  sì   cinge  la  fronte   di  stelle    immortali,  e 

*  sgombrò  del  (atto  11  Parnaso  per  piantarvi  la  Croce  del  (rolgota  b. 

B  parlando  dell'Ode  il  6  Maggio  cbe  dfa  pure  tradotta  in  francese , 
soggiunge:  «  Id  questo  capo   d'opera  più  cbe    altrove  si  rivela  piena- 

■  mente  il  Manzoni.  Poteva  l'argomento  esser  trattalo  di  mille  guise  in 

■  Èvore  o  contro  l'Austria  ,  come  a  prò  o  contro  la  liberti  (  vedete 
(  Monti  e  Niccolini  ];  ma  il  poeta  non  conosce  gli  odi  inestinguibili  né 

■  crindomati  amori  del  mondo.  Ei  non  ha  servilo  al  vitwitbre ,  né  ha 

■  iosotlato  al  vinto,  ed  è  rimasta  grave  e  tranquillo  innanzi  a  quella 

*  tomba  cbe  allora  ai  apriva.  Vuoisi  dire  che  sia  questa  indifferenza  T 

■  (órse  che  s)  ;    la  indifferenza  del  cattolico   annientalo  sotto  ì  decreti 

■  della  Provvidenza.  Ei  non  si  adira ,  non  si  ribella ,  ma  si  rassegna  ; 
(  il  Manzoni  fu  il  poeta  della,  rassegnazione  d. 

Se  non  ci  distacchiamo  cosi  presto  dal  Manzoni ,  Ì  perchè  vnol  esser 
considerato  non  solo  per  le  opere  che  ha  scritte,  ma  per  l'influsso 
esercitato  sulla  letteratura  contemporanea  in  tutta  la  Penisola.  Nella 
drammatica  non  raggiunse  l'altezza  che  nella  lìrica ,  ma  il  suo  esempio, 
però  e  le  sue  teorie  valsero  a  persuadere  di  romperla  affatto  con  la 
tirannia  delle  antiche  regole,  «  ad  esempio  nelle  tragedie  del  Niccolini 
si  potrebbero  additare  con  sicurezza  i  felici  effetti  del  prò  lìbero  vaio. 

In  un  romanzo  seppe  darci  un  capo  d'opera,  che  ebbe  imitatori 
felici,  e  bea  degni  di  memoria,  perché  seguendo  l' indirizzo  dalo  dal 
maestro,  non  si  discostarono  dalle  regole  dell'arte  e  della  morale,  onde 
ai  nostri  romanzieri  non  sarebbe  sialo  rivolto  il  severo  e  giusto  rim- 
provero, col  quale  il  ministro  dell'Inlerno  in  Francia  (1)  stigmatizzava 
quella  facile  letteratura,  «  che  a  guisa  di  contagio  invade  ed  ammorba 

■  il  mondo ,  percbé  cerca  il  successo  nel  cinismo  dei  suoi  quadri,  nelU^ 

1*)  Circolare  del  primo  Luglio  4860. 

*ii.:u,  St.  IIU..,  T/aoPa  S.-rie,  T.  X.U1,  P.  1  |5. 


igitizedby  Google 


Iti  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

■  immoralitii  de'saoi  iotrighi,  e  oalla  strana  perverstU  de'suoi  eroi  •. 
ApparUngoao  alla  scuola  del  Manzoni  i  migliori  scrittori  lombardi,  e 
fra  i  primi  il  Grossi  e  il  Canili,  oome  pnre  il  Torli,  H  Haari,  il  Baz- 
aoQi  ed  il  Carcano,  qnantunqae  quest'ultimo  abbia  lasciato  il  romanzo 
Btorioo  per  voigerai  a  quello  di  costume  o  sociale.  B  un  altro  nome 
bisogna  pure  assooiare  ai  precedenti ,  sebbene  appartenga  al  Piemonte: 
ma  Massimo  D'Azeglio ,  cbe  è  nelle  bocche  «  p\t  nel  onore  di  tutti , 
l'amico  e  il  genero  del  Manzoni ,  non  polrebb' essere  scompagnalo  dalia 
bella  schiera ,  nella  quale  risplende  di  luce  latta  propria  per  1'  Etton 
Pieramotca  a  il  Niccolò  <U  Lapi  [1]. 

Fra  i  romanzieri  non  compariscono  altri  nomi  celebri  al  pari  dei 
precedenti  ;  ma  se  a  dimostrare  come  il  gruppo  degli  scrittori  lombardi 
sia  numeroso  e  splendido,  si  avessero  a  citare  altri  scrittori,  noi  po- 
tremmo ricordare  l'Arici  ed  il  Carrer ,  verseggiatori  felici ,  e  il  Nicolini 
e  il  Hafifei ,  maestri  di  poetica  eleganza  nelle  tradazioni ,  e  il  Revere  e 
il  Dall' Ongaro,  che  alla  povertà  del  nostro  teatro  soccorrevano  con 
drammi  tuttodì  applauditi.  Di  lutti  quanti  ha  fatto  ricordo  il  Mounier, 
né  ha  dimentioato  quello  cbe  è  comparso  l'ultimo  ma  che  potrà  forse 
salire  fra  i  primi,  il  veronese  bicordo  Aleardi.  ■  Si  dice,  soggiunge  il 

■  Mounier ,  che  egli  sia  giovine ,  potendo  aver  di  presente  l'età  di 

«}  Il  Nkeoìà  dt'  Lapié  opera  ts  plb  pregevole  di  poeta  Itulome  e  di  cltladioo, 
•  non  sarà  diuaro  di  leggere  11  giudizio  ditooe  dal  nostro  Giusti  la  prima  volta 
che  comparve  alla  luce,  e  dal  francese  Debrit  nellVipera  citata  in  tesla  di  quo- 
st'irticolob  II  Giusti  cosi  il  esprimeva  scrìvendo  all'autore  con  quel  suo  «tile 
impregnali!  di  uagDinima  bile.  ■  Voi  col  vostro  Niccolò  de'  Lapl  avete  (*Uo 
un'opera  buonlulmn  ;  e  chi  non  lo  Beote  o  non  lo  vuol  conlesMre  ,  peggio  per 
lai  ...  ,  Piace  oggigiorno  l'apologia  del  fratricidio,  place  chi  avolgo  in  iscens 
turpi  e  bislacche  la  tela  IlDiaaìma  degli  aduHeriI  e  degi'  Incesti  ;  a  qunsta  ciurmi 
tisica  d' infingardi  lisciali  a  tremanti  piace  non  »  come  sguazzare  nel  sangue. 
Voi  al  secolo  scettico  ponete  dinanzi  le  severe  vlrtb  cittadinesche,  i  santi  e  so- 
leODl  sacriflci  In  prò  della  patria  a  le  vlrtb  non  meno  sante  oè  mano  toleunl , 
per  le  quali  splendono  lo  pareti  domestiche  di  un  lume  quieto  e  soave  >. 

B  il  Debrit  nell'  introduzione  alla  sua  storia  delle  dottrine  fllosoBohe  in  [ta- 
1)a ,  dopo  aver  dette  le  lodi  dell'Azeglio  come  uomo  di  ttato ,  come  letterato  ed 
artista,  così  prosegue.  «  Il  suo  romanzo  politico,  MocoU  i^Lapi,  gode  In  lu- 
lia  di  uoa  celebrità,  che  aaremmo  ben  contenti  se  la  godesse  eguale  i>resso  il 
pubblico  francese.  La  lettura  di  questo  libro  scntto  coli'  ispirazione  di  un  pen- 
sieto  sano  e  liberale ,  non  riuscirà  senza  profitto  ai  nostri  romanzinri  moderni  ; 
1  quali  v'  impareranno  come  la  umana  natura  possa  essere  Ideslizzats  senza  di- 
venire chimerica  ,  e  come  la  immaginazione  estetica  possa  creare  del  tipi  supe- 
riori alla  realtà ,  senza  partorire  per  questo  mostruosi  e  ridicoli  aborti.  Del  resto 
il  Mccolò  da' topi  è  opera  tutta  Italiaoa,  e  delioeando  qneslo  sorprendente  qua- 
dro di  Firenze- cattolica  e  repubblicana,  l'autore  pensava  meno  al  passalo  che 
all'avvenire 
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'  S3  aonJ.    N«l  AU&  fu  gettato  io  carcere  digli   austriaci,  e  le  di  lui 

■  carte  furono  bruciate  dalla  propria  sorella ,  cbo  dislruggeodole,  coa- 
t  tribul  forse  alla  di  lui  salvezza.  Io  chiedo  ancora  tremaodo,  cosa  sa- 
«  rebbe    avvenuto   della    Diuma   Commedia,  se  Dante  fosse  vissuto  ai 

■  oostri  giorni  ■.  L'Aleardi  fu  di  nuovo  imprigionato  durante  l'ultima 
guerra ,  e  liberato  d(^  la  pace  di  Villafraoca  medita  forse  il  canto , 
che  emulo  di  quelli  ispirati  agli  altri  poeti  dallo  sdegno  e  dal  dolore 
nei  tempi  infelici,  si  inalzi  splendida  della  luce  diffusa  dalla  libertà  alla 
gnndea»  degli  avvenimenti ,  che'  hanno  resa  a  nuova  vita  l' Italia  (t  ). 

Quendo  si  pensa  che  il  regime  delle  provincie  italiane  soggette  aU 
l'Austria  era  il  più  avverso  elle  civili  aspirazioni ,  e  che  j  poeti  i  qnali 
amavano  più  l' Italia  dell'Austria ,  eran  mandali  a  compor  versi  allo 
Spielbe<^ ,  come  dice  il  Honnier ,  non  si  pui  che  ammirare  tanti  nobili 
ingegni  i  quali  se  non  potevano  spiegare  il  vaio  fin  dove  il  desio  li 
chiamava,  com'era  tolleralo  In  altre  più  felici  regioni  della  Penisola, 
non  mai  perù  abbassarono  le  ali  nel  fango  dell 'a  dui  azione  e  della  men- 
zogna. Né  dai  poeti  furon  dissimili  gli  altri  scrittori  che  attesero  a  più 
severi  studi,  onde  possiamo  ricordare  con  lode  i  generosi  discorsi  det- 
tati dal  Bianchetti  intorno  allo  Scrittore  itaiiaiio ,  e  le  non  poche  storie 
cbe  hanno  meritato  il  plauso  degl'  intaUigenti.  La  Storia  delia  sonllura 
del  Cicognara  intrapresa  ad  esortazione  del  Giordani  fece  sparire  unn 
lacuna  che  era  qnasl  un  disonore  nella  patria  delle  Arti,  e  la  Storia 
lUie  famiglie  celebri  d'Italia  è  un  gran  monumento  di  sapiente  erudi- 
lione,  che  riandando  le  gesta  &mose  degli  avi,  insegna  ai  nipoti  che 
potenza  né  ricchezza  posson  salvare  dall'  inesorabile  giudizio  della  sto- 
ria ,  quando  furono  abusate  a  rovina  della  liberti  e  della  patria.  Al  va- 
tore  spiegalo  nelle  guerre  napoleoniche  dalle  armi  italiane  era  reso  il 
debite  onore  da  Cammillo  Vacani  con  la  Storto  delle  campagne  degli 
Italiani  tn  Spagna,  e  senza  trattenersi  intomo  a  molte  importanti 
storie  paniali,  come  ad  esempio  quelle  dì  Brescia  dell' Odorici  e  di 
Venezia  del  Romania,  ci  contenteremo  di  rammentare  per  ultimo 
Cesare  Canta.  Scrittore  di  mirabile  fecondità ,  ha  suscitate  critiche 
acerbe,  ma  è  stato  pure  rimeritato  dj  molte  Iodi ,  epeeialmeote  per  la 
sua  Storia  Universale,  che  lavoro  di  d  gran  mole  qual'  è ,  ha  riportato 
non  dubbi  segni  di  generale  gradimento  per  le  molte  edizioni  in  Italia, 
e  per  te  non  pocbe  traduzioni  nelle  lingue  straniere. 

Il  Monnier  parlando  di  esso  dice,  «  che  è  un  Manzoni  stemperato 

■  in  quaranta  o  cinquanta  volumi;  appena  liberale  ma  ultra  cattolico, 

■  Qu  nomo  stadioeo  e  tranquillo,  romantico  retardatario  che  è  rimasto 
«  al  medio  evo,  annalista  erudito  e  copioso  che  può  occupare  an  po- 
«  sto  al  fianco  del  Rollin  >. 

(1)  Quella  previBìoDs  h«  gii  comiaHato ad' avverarti,  con  la  roueDia  pnbbli- 
culone  del  eaete  :  /  itUt  SoUati. 
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Questo  giudizio  non  troppo  bemvoln  derìva  ,  se  non  erro,  dalla 
poca  simpnlia  dell'autore  verao  il  partito  neo-gnelfo,  onde  noD  crediamo 
di  fargli  ingiuria  sfl  dubitiamo  cbe  il  buo  entusiasmo  per  la  causa  ita- 
liana non  gli  ImoÌ  IuIIb  la  Impaniale  Treddezis  del  giudice,  tantocbè 
sia  talvolta  ad  alcnni  molto  severo ,  e  troppo  indulgente  per  altri.  Tro- 
veremo infatti  cbe  egli  ritrova  tosto  il  suo  caloroso  linguaggio  nelto 
siMso  capitolo  XTn  ove  parla  del  Cantò ,  passando  a  nominare  scrit- 
tori che  meglio  rispondono  al  suo  modo  di  sentire,  come  Giuseppe  Fer- 
rari ,  «  ti  giovine  amico  del  vecchio  Bomagnosi ,  che  aveva  pubblicato 
«  scritti  lodali    inlonto  al    proprio  maestro  e  allo   spirilo  del    Vico,  e 

■  che  recentemente  pubblicò  in  lingua  francese  il  suo  libro  sni  Guelfi 

■  e  GbibelliDi ,  in  cui  allontanandosi  da  latte  le  tradizioni ,  ha  aoepiMi 
(  violentemente  i  Tatti  nell'Irresistibile  direzione  della  sua  idea  ». 

«  Ov'era  (egli  continna  parlandodelle  persecuzioni  dell'Austria  con- 
«  tro  gl'ingegni),  quell'altro  allievo  del  Romagnosi,  quel  Carlo  Calta- 

■  tuo,  cbe  nel  1848  egli  filosolb,  metafisico,  spirito  astratto,  pensoso 
a  e  tranquillo ,  era  stato  per  dodici  giorni  (  i  più  terribili  giorni  )  pre- 
-«  Bidente  del  comitato  della  guerra  eqnasi  dittatore  di  HitanoT  Dorante 
>  la  guerra  feroce  fra  la  ciltk  e  il  castello ,  Radestlcy  gli  fece  chiedere 

■  tre  giorni  di  tregua ,  perchè  il  Maresciallo  attendeva  tS04  bombe  dte 
I'  non  arrivavano.  Il  Cattaneo  a  malgrado  dell'eslenuazione  in  cui  si 
v  trovavano ,  rifiutò.  -  Ma  nof  non  abbiamo  più  munizioni.  -  Le  fornire 
K  il  nemico,  rispose. -Ma  non  abbiamo  viveri  cbe  per  ventiquattro iKe. 

■  -  Ed  ei  replicava  :  ventiqnatiro  ore  di  viveri  e  ventiquattro  dì  di- 
«  giuno  è  pìA  di  quel  che  bisogna  per  vincere.  -  E  questa  eroica  rispo- 

■  sta  aveva  salvala  Milano  >. 

E  qnal  tributo  dì  ammirazione  non  paga  egli  a  Daniele  Manin ,  cbe 
appella  il.più  grand'uomo  dei  tempi  moderni  T  Nelle  pagine  a  lui  ctHt- 
sacrate  spiega  il  Honnier  tutto  il  suo  entusiasmo,  perchè  per  esso  no- 
mini di  lettere  ed  nomini  di  azione ,  preparatori  o  attori  del  movimento 
cbe  deve  condurre  all'indipendenza  d'Italia  sono  tutti  stridali,  esi  com- 
pletano a  vicenda,  formando  quella  serie  di  scrittori ,  di  martiri  e  di 
eroi ,  pei  qaali  anche  la  terra  lombarda ,  la  pii^  calpeilata  ed  opfwessa 
dalle  straniere  dominazioni ,  ha  mostrato  pur  sempre  che  era  terra  ila- 
liana  ,  e  tanto  più  afiezionata  alla  patria  ,  quanto  maggiormente  soffriva 
nel  suo  dignitoso  dolore. 

[V. 

Ed  ora  passiamo  al  Piemonte  ;  dove  lo  stndio  delle  armi  prevalse 
lungamente  a  quel  delle  lettere ,  sicché  invano  vi  avresti  cercato  fino 
ai  tempi  più  prossimi  quella  gentile  coltura  che  ornai  da  secoli  era  l'uni- 
ca gloria  delle  altre  italiche  regioni  1  Ma  il  popol  subalpino  però  rima- 
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neodo  come  etrantero  alli  vita  italiana  (1),  se  non  parlecipava  alla  sua 
Cirilla  non  ne  contraeva  del  pari  U  mollezEa  ed  i  vizi!,  onde' conser- 
vando la  sua  indipeDdeuia  ed  il  tesoro  delle  sue  masobie  virtA  ,  pareva 
predestinato  a  custodire  il  fuoco  sacro  che  nel  giorno  prestabilito  da 
Dio  doveva  riaccendere  la  vita  in  una  nazione,  che  il  mondo  era  gìò 
usato  a  piangere  o  insultare  come  estinta.  Qual  potenza  alle  grandi  oofie 
si  acco^ìesse  in  questo  popolo  inooKo,  lo  aveva  rivelato  Dell'ultimo  pe- 
riodo del  secolo  precadente  quel  genio  straordinario  di  Vittorio  AlUeri, 
che  solo  sarebbe  bastalo  a  dar  gloria  al  Piemoote,  se  non  dovesse  piut- 
tosto alla  Toscana  che  al  proprio  paese  la  sua  edncazione  letteraria.  Mn 
se  l'arte  dello  scrittore  apprese  allrnve,  dalla  sua  terra  soltanto  poteva 
venirgli  quella  indoiUBbile  energia  del  volere  e  quel  vigore  di  concetti 
e  di  Etile ,  che  crearono  la  tragedia  italtaoa ,  sobria  ,  severa ,  audace- 
mente libera ,  qual  mai  avrebbe  potuto  nascere  in  mezzo  a  sooieti  ser- 
va e  corrotta  (t).  Valse  egli  a  ritemprare  la  snervala  nostra  poesia ,  e 
la  {loria  del  suo  nome  ebbe  por  forza  di  destare  in  Piemonte  un  pin 
vivo  deaiderio  di  partecipare  al  movimento  del  pensiero  italiano.  E  il 
piò  lontano  indizio  delle  nuove  tendenze  potrebbe  trovarsi  nel  libro 
del  conte  Gè leaoi-Na pione  •  ZMTum  e  dn  prigi  della  lingua  Italiana  >, 
che  fu  acclamalo  anche  nella  restante  Italia ,  perchè  ben  si  compren- 
deva come  importasse  che  il  Piemonte  dismettesse  l'usanza  di  coltivare 
pia  la  lingua  francese  che  l'italiana,  afllnchè  questo  gran  vincolo  ed  espres- 
sione di  nazionalità  congìungesse  anche  quel  popolo ,  che  il  partito  li- 
berale ai  augurava  vindice  e  propugnatore  nei  giorni  dello  speralo  ri- 
scatto. Ha  it  generoso  proposito  ebbe  avversi  i  tempi ,  imperocché  la 
francese  dominazione  sempre  piò  distogliesse  dall'uso  della  nostra 
lingue,  e  la  resta  orai  ione  sì  mostrasse  avversa  ad   ogni  coltura.  «  Nel 

■  1844  ,  narra  il  Honnier,  il  re  Vittorio  rientra  nei  suol  Stati  con  baste- 

■  vote  scerta  df  nobili  e  di  frati.  Nnlla  ha  obliato ,  nnlla   imparato  ;  e 

M)  ■  Il  popolo   pleaioBtese ,  dice  ti  Honoier,  è  per  le  «ut   *l1itndiDi   meno 

■  llalfsoo  di  BOI.  Nel  suo   carattere  bawi  del  belga  e  dell'oUDdese.  È  quieto , 

■  scasalo  ,  rlDeiaivo  e  li  sua  Ueaia  bravora   deriva  piti  di  ladellà  che  da  ao- 

■  lustauBo.  Non  st  farebbe  uccìdere  per  l'Ilalia  b«  noe  fossa  tuo  dovere  di  amare 
e  e  di  sagaire  il  suo  re.  Non  è  prodominato  dall'  inunagloazloDe  uè  ai  picca  di 

■  poesia  ,  e  fu  a  caio  a  per  miracolo  se  ha  prodotto  AlOerl  e  Hlvio  Pellico  : 
•  d'altronde  la  vera  patrin  del  primo  fu  Piroaze ,  del  secnado  Ullaao  >. 

[t]  Così  pensava  pure  il  Leopardi  canlando  dell'AlQeri  ,  che  non  era  torto 

■  Pari  all'Italo  tiome  altro  che  un  solo, 
•  Solo  di  sua  codarda  elale  Indegno  , 

■  Allobrogo  refece  ,  a  cui  dal  polo 

■  Haschia  virtù  ,  dob  gli  da  questa  mia 

■  Stanca  ed  arida  terra  ' 

■  Venne  nel  petto. 
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■  rislatnlisce  tutto  nelle  Antiche  coodizioni  :  diritto  di  prinio^Ditura , 

■  fidecominissì  ed  anche  la  torlara.  Egli  si  ta  on  vanto  di  aver  dormito 

■  quindici  anni. 

■  Scoppiata  una  rivoluzione  nel  48tO,  egli  abdica  e  gli  succede  Carlo 
>  Felice ,  un  epicureo  che  non  vaot  essere  cODtrJsUto  al  teatro  da  cupe 
M  tragedie  e  che  ne  fa  rappresentare  delle  vere  e  sanguinose  da  spa- 
e  ventare  l'immaginazione  di  Sfaakspeare  e  di  Alfieri. 

■  Poi  succede  Carlo  Alberto ,  l' iooertexza  incarnata ,  il  dubbio  co- 
«  renato,  che  un  giorno  vuol  dare  ai  suoi  sudditi  la  costituzione  di 

■  Spagna  e  il  giorno  dopo  corre  a  combstlerla  al  Trocadero ,  che  aspira 

•  all'indipendenza  e  delesta  la   libertà,  odia  l'Austria  e  la   Francia, 

■  teme  il  popolo  ed  i  preti ,  adora  la  guerra  ed  ha  paura  del  diavolo  ; 
D  e  ondeggiante  fra  tutte  queste  contradizioni,  regna  quindici  anni  con 
«  le  braccia  incrociate,  le  mani  giunte,  in  una  cella  da  cappuccino, 

■  da  dove  uscirà  tutto  armato,  soldato,  eroe,  martire  i. 

Questo  ritratto  di  Carlo  Alberto  però  ci  pare  colorito  più  del  dovere 
per  certi  efletli,  lasciando  nell'ombra  alcune  parti  che  meritano  di  es- 
ser meglio  lumeggiate,  onde  aggiungeremo  col  Canta,  <  che  personal- 

•  mente  amorevole  delle  armi  e  ddle  lettere,  moltiplicò  le  savie  istitu- 
«  zioni  ;  preparò  un  esercito ,  sempre  necessarìo  al  guardiano  dell'Alpi  ; 
<  e  col  favore  daio  al  sapere  e  al  oommercio,  arrestò  sul  suo  paese 

■  gli  sguardi  dell'  Italia  e  le  speranze  •  (t). 

E  fu  durante  il  suo  regno  che  le  lettere  italiane  furono  felicemente 
coltivate  nel  Piemonte  propriamente  detto  e  nella  Liguria  ,  onde  non 
mancano  ragguardevoli  scrittori ,  specialmente  nelle  piò  severe  disci- 
pline della  storia ,  della  filologia  e  della  filosoBa.  Mi  pare  che  il  Mounier 
attratto  e  come  abbagliato  dallo  splendore  diffuso  sul  Piemonte  dagli 
avvenimenti  politici  e  guerreschi,  e  da  quelli  uomini  porleulosi  che  vi 
hanno  rappresentata  la  parte  principale,  non  abbia  considerato  OOD  la 
slessa  amorosa  cura  il  movimento  letterario.  Credo  però  che,  comun- 
que non  tanto  brillante,  meriti  di  esser  meno  splendido,  notato  come 
rivelatore ,  anche  in  quella  nobil  regione ,  della  vita  italiana ,  che  il 
nostro  Honnier  è  andato  studiando  con  tanto  amore  in  tolte  le  Provin- 
cie della  terra,  che  si  chiamava  la  terra  dei  morti.  Può  dirsi  questo 
il  primo  periodo  letterario  del  Piemonte ,  onde  tanto  più  imporla  dì 
conoscerne  le  tendenze  e  l'indirizzo.  Si  troverà  forse  non  di  rido  a 
riprendere  in  generale  lo  stile ,  e  si  potrebbe  anche  dolersi  che  io  una 
gente  piuttosto  nuova  alle  lettere  non  siasi  meglio  conservata  l' impronta 
del  genio  nativo,  e  si  penda  troppo  all'imitazione.  Non  per  questo  sì 
potrebbe  dimenticare  Alberto  Nota  iodato  scrittore  di  commedie,  e 
Carlo  Marenco  che  non  infelicemente  percorse  il  tragico  arringo.  Inse- 
di Storia  Vnivenalt,  Epoca  XVIII. 
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gDÒ  con  plauso  l'eloqoenza  Pier  Alessandro  Paravia ,  deltando  proiu- 
siOQi  e  discorsi  eoa  generosa  facondia  ;  e  l'avvocato  Angelo  Brolferio 
Delle  sue  commedie ,  nei  Fasti  della  Grecia  moderna  e  in  >ltri  sorilti 
si  è  mostralo,  vivace  ed  elegante  scrittore.  Un  nuovo  poeta  sperava 
l'Italia  nell'autore  de\i' Ermengarda  e  delle  Ballatt;  ma  Giovanni -Prati 
•buso  non  di  rado  le  belle  doti  del  suo  ingegno ,  onde  la  critica  gli  si 
6  fotta  giustamente  severa.  11  Monnier  ne  paria  con  amenità  affeimosa, 
facendo  il  suo  ritratto  fisico  e  morale  e  dandogli  il  titolo  di  jxiita  coarto 
di  Sua  Haesti  Sarda.  Mentre  loda  però  la  sna  spontanea  fecondità,  che 
riconosdamo  volentieri  noi  pure,  non  puA  a  meno  di  osservare  ■  cbe 
t  gli  manca  alquanto  di  quella  sobrietà  d(  coi  parla  Giorgio  Sand ,  e 
t  di  quella  mezz'ora  di  riflessione ,  cbe  Beranger  consigliava  ai  suoi 
*  discepoli  >. 

Non  ba  il  Piemonte  da  offrire  altri  serti  poetici  ;  ma  nelle  discipline 
più  severe  non  manca  di  nomini  illustri  in  buon  numero,  sia  nell'ao- 
tico  regno ,  sia  nelle  onove  Provincie  della  generosa  Liguria ,  cbe  a  d  ir 
vero  mi  i  parsa  troppo  trascurata  nel  libro  del  Monnier.  A  quale  più 
celebre  nei  Alologici  studi  non  va  u^juale  se  non  superiore  Amedeo 
Peyron?  Cbi  non  rammenta  il  Dizionario  militare  di  Giuseppe  Grassi, 
e  quel  suo  volnmetto  de'  Sinonimi ,  ove  si  mostra  con  quale  amena 
eleganza  poesan  trattarsi  le  materie  della  lìngua,  ed  ove  s'insegnava 
eoo  molto  merito  allora  e  non  senza  opportunità  anche  adesso,  cbe  la 
lingua  s' impara  solamenle  in  Toscana  T  Celebralo  nelle  storie  è  Carlo 
Botta,  il  quale  avrebbe  raggiunta  l'eccellenza  dell'arie,  se  alla  eleganza 
e  magnificenza  della  Torma  avesse  unito  quello  spirito  filosofico  cbe 
cerca  di  penetrar  le  ragioni  più  riposte  dei  fatti ,  e  mettere  in  luce  la 
vita  intima  delle  nazioni.  Il  car.  Luigi  Cibrario  ba  meriti  insigni  per 
I  suoi  diligenti  e  meditali  lavori  sull'economia  politica  del  medio  evo, 
sui  Comuni  e  su  molti  altri  alimenti  storici  ;  e  ben  fu  degno  di  rac- 
contare all'Italia  gli  ultimi  momenti  de)  re  magnanimo,  cbe  moriva 
ad  Oporto,  lAngl  da  quell'Italia,  per  Is  cui  salute  aveva  esposto  il 
trono  e  la  vita.  11  lungo  tema  incalza,  onde  ricordate  le  storie  di  Sar- 
degna del  Hanno,  e  delle  compagnie  di  ventura  di  Ercole  Ricotti  ()] 
ci  giova  ì)  notare  come  Genova  abbia  ispirato  a  molti  de'suoi  &gli  il  de- 
siderio di  riandarne  le  ardimentose  gesta  e  i  magnanimi  esempi  di  va- 
lore e  di  libertà.  Quindi  mentre  alcuni  narravano  le  vicende  del  suo 


(1)  Sappiano  che  egli  è  per  pubblicare  una  storia  del  PiemonLe  dal  lenipo 
ìa  cui  coroinciò  a  partecipare  alla  vita  italiana.  Due  periodi  importanti  della  sto- 
ria piemontese  mdo  stali  pure  di  receole  trattali  eoa  molla  lode  da  Domenico 
Carutti  ,  nella  Slorìa.  dtl  rtgm>  di  Vitlorio  itnodM  /f,  «  ntlta  Storia Mregao  di 
Carlo  Bnionuett  US. 
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dominio  io  etlere  contrada,  come  Lodovico  Sauli  e  Curio  PagaDO  (4) 
atlri  in  opere  di  più  lunga  lena  imprendevano  a  svolgere  l'ampia  tela 
dell!  avvenimeoti .  per  i  qaali  la  genaveae  repubblica  si  moslrd  potenie 
e  feroce  nelle  guerre  fraterne  come  ardita  e  fortunale  nei  commerci, 
e  del  libero  reggimento  vigile  ed  aDÌmoBa  custode.  Sodo  note  le  storie 
di  Girolamo  Serra,  di  Carlo  Varese  ediG.  Carboos,  e  meglio  nota  an- 
cora quella  ctae  dettava  t'avv.  Uichcle  Canale  con  più  lai^ì  e  filosoBci 
intendimenti ,  compreodendo  nel  auo  racoonlo  non  solo  le  imprete  più 
Strepitose  di  guerra  e  i  politici  avvolgimenti,  ma  le  opere  altresì  più 
modeste  e  durature  del  commercio ,  dell'  industria  e  di  tuttooiò  cbe 
forma  la  vera  civiltà  di  un  popolo.  E  veramente  Genova ,  città  di  traf- 
fici e  di  negozi  ha  dati  quelli  esempi  del  suo  amore  agli  studi,  come  i 
suoi  istituti  e  i  suoi  scrittori  dimostrano,  onde  essa  pure  parteapò de- 
gnamente al  movimento  della  fraterna  Torino.  Ha  gli  autori  t^e  più 
levaron  grido  in  Italia  e  fuori,  cbe  più  apertamente  alle  liberali  ten- 
denze favorirono ,  che  furono  in  certa  guisa  i  precursori  dei  grandi  av- 
venimenti del  t8i8  sono  Massimo  d'Azeglio,  Cesare  Balbo  e  Vincenzo 
Gioberti.  In  opere  diverse  di  argomento  come  di  stile  lo  stesso  generoso 
intento  si  appalesa,  di  ridestare  il  sentimento  nazionale,  di  rialzare 
l' Italia  caduta  liberandola  dal  giogo  straniero.  Le  vaghe  e  velale  aspi- 
raiìoni  degli  altri  liberali  scritlori  assumono  in  essi  un  concetto  delìnito 
e  preciso ,  e  tutti  i  generosi  istinti  della  nazione  si  doiìlauo  a  questii 
nuova  luce,  che  guida  in  mezzo  al  deserto  alla  terra  promessa.  ■  Non 

•  dimentichiamo,  osserva  beo  a  proposilo  il  Moonlor,  cbe  furono  prin- 

■  cipalmente  i  libri  che  provocarono  la  rivoluzione  d'Italia,  e  si  vide 
«  verificarsi  sulla  terra,  or  sono  dodici  anni,  la  trasformazione  di  cui 

•  parla  il  Vangelo:  un  Verbo  che  si  faceva  carne,  un  pensiero  che  si 

■  faceva  nazione.  Cesare  Balbo.  Gioberti  e  Massimo  d'Azeglio,  forma- 
«  reno  il  centro  eroico  dell'  italia  oovella  {%)  e  lo  sguardo  si  arresta  vo- 
(  lentiert  sopra  questi  tre  uomini ,  ohe  rappresentano  l'onestfa,  la  co- 

■  scienza ,  l'entusiasmo  e  i  di  cui  errori  teorici  e  pratici  sono  moral- 
<  mente  contpensaii  dall'ardore  del  sentimento  cbe  gli  anima  per  la 

•  loro  causa  >.  Si  scorge  nel  Balbo  lo  schiello  tipo  della  natura  pie- 
montese; paziente  ed  energico,  probo,  operoso,  aSezionato  alla  sua 
religione  e  al  suo  re ,  e  che  non  avrebbe  voluta  la  libertà  scompagnata 
da  questi  due  affetti.  11  d'AzettUo  ha  tutta  l'amabilità  e  il  fuoco  dell'ar- 
tista ,  col  coraggio  del  cittadino  e  gli  accorgimenti  del  politico  :  sempli- 
ce, assennato,  modesto  nella  sua  vita  come  ne' suoi  scritti,  ha  servita 

(1)  Vedi  la  Storia  dtUt  eotonie  gmin>eti  in  Galata  del  primo,  e  quella  DeUt 
impraa  e  del  dommif  iM  Qmovtsi  m  Grecia  del  secondo. 

(3)  AllDerlo  Blanc  ,  DeUa  Monarchia  rappreitntattea  la  JfsHa.  Vedi  BivuUi  dai 
dtif  mmH ,  GeuDaio  (SO. 
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sempre  alle  patria  ed  al  vero,  non  rìcusaado  le  mituiooi  e  gli  ufficii  cui 
rìcbiedevaai  il  presligio  e  l'aulorità  di  od  grao  ooine;  ma  pronto  sem- 
pre a  lasciare  i  palagi  dell'ambasciatore ,  e  il  gabinetto  del  ministro  per 
rìpreodere  la  vita  di  artista ,  e  aapplire  co'sooi  lavori  alla  acarsttè  del 
SDO  censo  (1).  Quale  scrittore  è  stato  mai  circoodato  dell' immenso  pre- 
stigio di  Viaoeino  Oioberti?  Sodo  nella  memoria  dì  lotti  i  giorui  por- 
tentosi ,  nei  quali  Teniva  salntato  come  il  fatidico  precursore  del  nuovo 
Hesgis ,  che  doveva  inangurare  il  regno  della  liberth  contro  il  dispoti- 
smo, del  diritto  contro  la  Tona,  della  virili  e  delta  religione  contro  la 
oormzione  e  l'empiete.  Brevi  ìUdsìodì  amaramente  econtate ,  ma  che 
pare  attestano  la  potenza  dell'  ingegno ,  che  le  aveva  fatte  trionfore  oen- 
Iro  l'opinione  e  la  storia,  e  che  destò  per  tal  okkIo  un  incendio,  il 
quale  compresso  ma  non  estinto,  ha  divampalo  dappoi  con  impeto  irre- 
sistibile ,  divorando  tattociò  che  ai  opponeva  al  ano  terribile  passaggio. 
U  Oioberti ,  che  tiene  un  posto  si  cospicuo  fra  II  acritlori ,  ba  fatto 
più  speoialmenle  proGassione  di  filosofo ,  onde  giunti  ad  esso ,  l'ordine 
del  nostro  discorso  vuole  che  abbandonili  ì  fioriti  sentieri  percorsi  finora 
eon  la  care  e  fida  scorta  del  Mounier ,  ci  mettiamo  per  altra  via,  bella 
anch'essa  ma  dj  più  severa  bellezza,  prendendo  a  guida  un  altro  sin- 
cero amico  dell'  Italia  Varco  Debrit ,  che  non  ha  minori  diritti  alle  no- 
stre simpatie  e  alle  nostre  lodi  per  la  sua  Storte  deUe  tìòUrme  lUoioflehe 
wir  Italia  eontemporawa. 


Non  faavvi  opera  d'intelletto  a  d'arte  ohe  del  sussidio  della  filo- 
■o6a  non  si  avvalori ,  onde  può  dirsi  la  scienza  madre  ,  che  del  suo 
aJIto  vitale  le  altre  alimenta  e  mantiene  in  Bore.  Ha  ,  senu  guardare 
alle  sue  attinenze  con  tatto  lo  scibile,  e  considerata  per  sé  sola  nei 
(Qot  ecoelsi  stndi ,  essa  qnssi  atterrisce  colla  sua  grandezza  ed  audacia, 
ODoac  quella  che  spinge  lo  sguardo  nei  piii  ardui  problemi  che  sia  dato 
di  ooDoepire  alle  amane  intelligenze.  E  sebbene  dall'  antichità  discen- 
dendo floo  ai  giorni  nostri  a'  incoatrìno  tanti  sistemi  SlosoBci ,  senza 
che  aDcwa  sia  stalo  trovalo  quell'ano,  in  cui  si  appaghi  la  insaziabile 
•eia  del  vero ,  pur  uonoetante  le  più  elette  menti  di  ogni  nazione  non 
perdoo  coraggio  e  fidanza,  e  tmtano  tuttodì  diverse,  vie  per  rintracciare 
quella  face ,  che  deve  rischiarare  i  misteri  della  divina  ed  umana  na- 
t«ra.  Alcuni,  eoo  mirabile  potenza  d'astrazione,  non  si  dipartono  dal 
nondo  delle  idee ,  e  creano  la  scienza  pura  ;  ma  altri  invece  non  per- 
don  tempre  di  vista  il  mondo  reale,  il  mondo  degli  esseri  viventi,  e 

(<|  HoDDier. 

A»CB.i*T.liifc.,  irw<ra  Serie.  T.Xm.  P.l,  i6 
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ispesso  ÌDler rogano  i  biE<%ni  della  umaniU,  per  Soccorrerla  coi  lami 
della  sapienza.  L'Alemagoa  va  fomosa  per  la  scienza  puramenle  specu- 
lativa: N  ma  in  Italia  (1)  la  poliliea  e  la  filoEoSa  fii  son  prestale  scam- 
N  bievole  aiuto.  Fra  gli  oomioi  di  stato  che  di  presente  onorano  la  Po- 
"  nisola  si  trojan  pocbi.  i  di  cui  pratici  intenti  non  mettan  capo  » 
a  qualche  dottrina  speculativa,  e  la  filosofia ,  alla  quale  in  generale  si 
•  fa  rimprovero  d'illuminare  t' intelletto  a  scapilo  del  senso  pratico,  è 
IT  stata  Tappareccbio  più  e£Bcace  alla  loro  missione  di  magistrati  e  alla 
a  loro  virtù  di  cittadini. 

■  lì  di  questa  molto  notevole  particolarità  la  ragione  si  è ,  che  in 
a  una  nazione  oppressa  non  bavvi  uè  poi  averri  altro  intento,  che 
•I  quello  della  indipendenza  nazionale,  onde  con  impeto  irresistibile 
a  intendono  ad  essa  tutte  le  forze  della  teoria.  E  come  il  bisogno  di 
0  vivere  primeggia  l'altro  dell'  imparare,  cosi  nell'ordine  degl'  interessi 

•  materiali,  la  libertà  va  innanzi  alla  scienza.  Ai  popoli  liberi  solamente 
«  6  concesso  di  attendere  alla  ricerca  del  vero  per  sé  medesimo ,  e  di 

•  creare  una  teorìa  assolutamente  disinteressata. 

-  Lo  studio  della  Hlosofla  è  quindi  in  un  certo  grado  lo  studio  dei- 
i  l' Italia.  Tutte  le  grandi  quisUoni ,  che  hanno  preoedato  i  presenti 
n  avvenimenti  ....  sono  stale  agitate  dai  filosofi  prima  di  comparire 
(  alla  tribuna  dei  parlamenti ,  ed  anche  prima  d' introdursi  nel  gabi- 
«  netto  dei  ministri ....  né  hanno  aspiralo  a  divenire  realtà  se  non 
«  dopo  essere  state  appurale  come  idee. 

E  a  questo  giudizio  del  Debrìt  non  corrispondono  Ibrse  le  opere  e  le 
gesta  dei  nostri  moderni  filosofi,  e  del  Gioberti  soprattutto  edelHamia- 
ni,  che  dalle  serene  regioni  della  scienza  scesero  si  spesso  nell'agitata 
arena  dei  politici  dibattimenti  e  nel  turbine  delle  pubbliche  (accende! 
Non  furono  essi  soli  però  che  nel  secol  nostro  ooltivsrono  la  filosofia 
nel  nostro  paese ,  perché  questa  figlia  del  genio  italiano  non  aveva  mai 
abbandonato  del  tutto  il  suolo  natale.  E  sono  quindi  ricordati  dal  no- 
stro autore  nell'introduzione  il  Genovesi ,  il  fiomagnosi ,  il  Gioia ,  ìt  Pini 
e  quel  Pasquale  Galluppi  che  seguendo  dappresso  i  principi!  della scaola 
scozzese ,  non  giuri  nelle  parole  dei  maestri ,  ■  ma  ardi  anzi  di  criti- 

•  Carli  ,  commentandoli  in  modo  ingegnoso  e  riformando  il  loro  sistema 
0  sopra  lemi  di  molta  importanza  ».  Fra  i  vìventi  la  Toscana  addila  con 
onore  Silvestro  Cenlolanti ,  filosofo  politico  anch'esso,  che  non  ha  asi»- 
ralo  però  a  Tarsi  capo-scuola  e  novatore  ,  come  Ausonio  Franchi,  t  che 
■  rappresenta  a  Torino  una  specie  di  dottrina  razionalista,  dice  il  Debrìt, 
u  e  che  ai  suoi  prìncipiì  speculativi  mescola  certi  pratici  indirizzi  pro- 

•  prii  ai  socialisti  francesi  ■.  I  suoi  scritti  però  che  non  contentano  il 
Debrii,  son  mollo  esaltali  dal  Monnier,  che  narra  con  la  solita  dram- 

(4)  Dcbrit. 
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(natica  vivacìiii  nna  visita  ratta  al  filosofo  [1],  U  quale  gli  lasciò  più  di 
qualanqna  altra  viva  e  protboda  impressione  nell'animo.  Per  essa  è  il 
vero  filosofo,  il  tipo  ideale  del  pensatore,  che  non  guarda  a  diritta  o 
a  sinistra ,  in  alto  o  io  basso ,  né  nUe  tradizioni  né  all'autorità ,  e  che 
innamoralo  della  scienza  para,  cammina  dirittamente  alla  scoperta 
del  vero,  e  Ausonio  Praschi  oi  ha    trasportati  al  più  lòotaDO  orizzonte 

■  del  pensiero  moderno.  Gli  altri,  i  cattolici ,  son  rimasti  ben  moli» 
fl  in  addietro ,  onde  si  eoorgono  appena  dal  punto  a  cui  siamo  gìnnli  i. 
A  questi  callolici  però,  chei  secondo  il  Mounier,  sarebbero  rimasti  si 
addietro,  son  dedicati  li  studi  del  Debrit  il  di  cui  lavoro  si  soslsozia 
oeir«same  delle  opere  del  Rosmini ,  del  Hamiaoi  e  del  Gioberti ,  a  cia- 
scuna dei  quali  consacra  un  capitolo  del  suo  libro ,  che  si  compone  cosi  . 
di  tre  capitoli  e  di  una  introduzione ,  nella  quale  con  vivace  eleganza 

e  poetico  affetto  parla  dell'Italia  e  degi' Ilaliani ,  muovendo  il  suo  di- 
scorso dalla  contemplazione  deUe  rovine  di  Roma,  che  gli  rendono  im- 
magine dei  destini  di  questa  straordinaria  nazione,  cbe  ha  sorpres»  il 
mondo  con  k)  spettacolo  della  sua  glori»  non  meno  cbe  con  quello  della 
sua  sventura. 

Il  metodo  tenuto  dal  Debrit  è  semplice  ed  ugnale,  come  la  sua  «spo- 
sizione è  raj^da  «  precisa ,  avvivala  però  di  quando  in  quando  dei  più 
brillanti  colori.  Alla  biografia  di  ciascuno  dei  Ire  filosofi  segue  l'analisi 
delle  loro  opere ,  e  ponendo  in  lucida  evidenza  i  loro  diversi  sistemi , 
approva  u  riprende  con  imparzialità  e  temperanza.  Al  Hoemiai  e  al 
Mamiani  concede  di  prarerenza  il  vanto  del  filosolàre,  sembrandogli 
che  il  Gioberti  debba  direi  piuttosto  uh  politico ,  che  ragiona  di  neta- 
Hstca,  anziché  un  pensatore  severa  e  profondo.  Il  Rosmini  oome  scrit- 
tore non  tiene  il  paragone  con  gli  altri  due ,  ed  ha  dimenticato,  dica  il 
DebriI ,  che  l'arte  è  necessaria  nella  fllosoDa  ,  come  in  ogni  altra  dlKi- 
plioa.  *  Malgrado  però  cbe  la  lettura  dei  snoi   trenta  volumi  non   sìa 

■  troppo  piacevole,  e  che  a  persislervi  richiedasi  costanza  ed  amora 
fl  delle  filosofiche  scienze-,  pure  il  pensiero  che  si  occulta  sotto  quelle 
M  aride  torme ,  anche  co'auoi  errori ,  è  abbastanza  ricco  e  profonda 

■  per  compensare  ad  usura  di  colale  fatica.  Il  suo  sistema  infatti  è  non 
a  solamente  il  più  completo  ma  è  anche  il  più  ingegnoso  fra  quelli  che 

■  nei  moderni  tempi  ha  creati  il  pensiero  iuliano. 

(1)  •  Quello  che  fni  stava  innanzi,  prima  era  chiamalo  Praocesco  BoDaviua, 

•  era  glaio  prete  dedicato  alVIstruzIoDe,  circondato  di  rispetto  e  care iz alo  dalla 

■  forlaaa.  Ma  lostocbè  un  primo  dubbio  l'assalse ,  rìiijnziò  alle  occupazioni  ehe 
«  gli  toglievano  U  tempo  a  pensare  ,  spoglia  la  veab»  che  lo  riteneva  nella  fede 

■  comoda  e  nella  legge  facile,  e  getl6  via  parlino  11  suo  nome  per  divenire  un 

•  uemo  nuovo.  El  si  cbiaaó  Ausonio  Francbi ,  ilaliano  libero  ». 
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L'addebilo  piti  grave  che  vien  dato  alla  fikeorui  italiana  e  dal  Mon- 
nier  e  dal  Debrìt  è  quello  di  aver  subordinata  la  scienza  alla  riveluìDOe, 
e  non  aver  «(doto  distaccarsi  dalle  aoticfae  tradizioni  del  penaiero  ita- 
liano. «  Essa,  oesu-va  spiritosamente  il  Monnier,  si  dichiara  apertamente 
a  cattolica ,  ed  avendo  ricevuta  la  veritti  dall'alto  prima  di  cercarfa  in 
i  sé  stessa ,  ci  dìi  il  diritto  di  domandarle  a  che  ai  prende  le  pena  di 

■  pensare. 

■  Costruire  l'edifizìo  dell'avvenire  con  le  rovine  del  passato,  sogghin- 

■  gè  il  Debrit,  questo  è  lo  scopo  che  si  è  prefisso,  qoesto  il  programm* 
•t  imposto  ai  suoi  uomini  di  stato  del  pari  che  ai  saoi  filostd.  B  qnan- 
«  tnnque  queste  rovine  siano  tarlate ,  ed  il  tempo  le  abbia   ridotte  In 

•  polvere ,  sicché  appena  ne  rimanga  vislìgio ,  etò  non  monta ,  purché 
a  non  siavi  stala ,  non  vi  abbia ,  né  debba  esservi  che  una  filoeofia 
«  italiana. 

A  questa  accesa  ha  risposto  gravi  ed  assennale  panie  nn  giudice 
Gonpetente,  qual'é  il  Prof.  Avgaslo  Conti  (4)  assumendo  la  difesa  della 
nostra  antica  sapienza.  *  Voi ,  egli  esclama ,  egregio  aig.  Debrìt ,  ohia- 
«  mate  reliquie   tarlale ,   ridotte  in  pc4vere ,  quasi  tornate  nel  nuli* 

■  (  pag.  173 }  le  glorie  di  quella  sapienza  io  eoi  fiorivano  San  Tommaso, 

■  San  Bonaventura,  Sanf  Anselmo  e  l'Alighieri.  È  dunque  vwvfPoIreb- 

•  be  esser  mai  T  Guai,  sig.  Debril,  se  fosse;   nonio  dico  no,  perla 

■  nostra  povera  Italia ,  ma  per  la  scienza  e  per  ta  civilUi  in  generale , 
«  dacché,  bisogna  pur  crederlo,  ta  vita  del  genere  nmano  b  come  qaelb 
«  deir individuo ,  cresce  d'età  in  eti,ela  posteriore  dh  inoremeolo 
a  all'anteriore,  ma  non  l'estingue.  La  none  una  metafora:  veramente  i 
«  padri  ammaestrano  i  figli ,  e  col  patrimonio  dtscttidono  le  dottrine  e 
I  ta  oiviltk.  Ws  il  gran  torlo  di  oerle  «mole  moderna  mi  pere  vera- 
"  mente  questo;  non  gii  di  cercare  fi  nuovo,  ma  dì  sjveglare  l'antico  ». 

Sarebbe  ben  difficile  di  seguire  it  Debrit  nella  sua  esposixione ,  che 
saccinta  qoal'é  dovrebbe  riportarsi  quasi  per  intiera,  onde  ci  contente- 
remo di  dar  qualche  seggio  dei  anoi  giodixi,  cominciando  da  quello  die 
pronunzia  intorno  al  dominio  pontificale  nel  trattare  delle  opinioni  po- 
lilicbe  del  Rosmini. 

■  Il  Rosmini  in  filosofia  si  é  nuieao  da  una  suprema  astrazione ,  e 

•  sopra  un'astrazione  parimente  ai  fonda  la  sua  dottrina  politica.  Quel 
«  Papato  liberate ,  net  quale  scorge  la  prosperiti  dell'  Europa ,  e  la  fa- 
€  tura  salvezza  ddl'ItaUa,  non  è  un  predicato  ricavato  dalFesperienza , 

•  ma  è  un  sogno  dell'  immaginazione  smentilo  da  tutle  le  voci  della 

•  realtà. . . .  Sorprende  invero  che  tanti  grandi  spiriti  e  nobili  intelletti 

(1)  DI«pensa  18  del  Otornale  •  La  famiglia  e  la  scuola  >,  nell'Brlicolo  relaUvo 
all'opera  del  Debril. 
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•  fandino  (ulte  le  speraiuce  dell'avYenire  stit  lolle  ooDCeltO  di  uo  Papalo 

•  liberale,  come  ee  qneate  dw  parole  dimi  bì  ooDlradioessero  l'usa  eoa 

■  l'altra.  Non  deriva  dal  buon  volere  di  un  papa,  e  re§eiDpio  di  Pio  IX 

<  n'é  prova  bastevole;  do,  dod  dipende  da  eno  di  dare  reallk  all'Ini- 

•  possibile.  L'aalwilà  ioralli  non  pnò  tena  il  proprio  tanienlanealo 

■  trasTorinarsi  io  libertà^  s  ogni  rilonna  «qnlvaìa  per  «sa  ad  UB'abdi- 

■  «siione  ....  11  oaraUere  d' inhltibiltU ,  aUribnlto  dalla  Chiesa-  al 

■  SoDamo  PonteOce  eselode  negli  Stali  Bomani  quiluoque  rappreswi- 
a  tanza  naziniale ,  oonw  esclude  neU'WdiiM  dalle  idea  ogni  lollaraaza 

•  religiosa,  ogni  liberta  del  pensiero,  ogni  oritiiia  e  filosofia.  Roma,  il 

■  papa,  l' indice,  it  geaaitismo,  le  leggi  contro  il  sacrilegio  e  la  besten- 

■  mia,  soa  tutu  cose  inseparaUlmente  congiunte,  o  per  dir  me^io, 

<  Bon  SODO  obe  le  mollìplioi  tonno  di  un  solo  e  medesimo  prineipio, 
«  ebe  è  quello  ddl'autoritfc.  Il  oattoticInDO  doo  è  gib  un  «oeono  dì 
I  elwnenti  eterogenei,  ma  edifizio  immenso  ed  armonieo,  ore  lotto 
«  i  eoUegato,  ove  tolto  è  al  suo  posto,  ove  qualunque  parte  non  pud 

■  essere  staccata  dal  tutto,  come  il  compleno  non  può  reggere  aa  prl- 

■  vaio  di  ana  s<da  delle  sue  parti.  Togliete  una  sola  pietra  e  ne  verrh 

•  la  rovina,  e  di  quello  splendido  monumento  ammirato  dal  protestaDte 

<  Leibnitzio  qnal  cspo  d'opera  ddl'uraana  abiliti ,  non  reeteraooo  ebe 

■  informi  macerie.  Il  cattolioismo  e  la  libertà  ntm  vanno  d'seeordo,  ed 

■  è  Ibrza  scegliendo  l'uno  rigettar  l'altra;  ma  quando  si.  vude  afiUare 
f  al  papa  la  custodia  della  libertà,  vale  lo  staaso  ebe  rimettere  con  in- 
e  concepibile  errore  le  cbiavi  della  piazu  in  mano  dell'  Inìnieo  ■. 

La  senleoza  del  Debrit  potrà  essa  accettarsi  in  ogni  soa  parte,  e 
MB  vorreM>'esaer  me^io  chiarita  laddove  soprattutto  pronunzia  assolalo 
il  divorzio  fra  il  calb^ismo  e  la  libertà  T  Intanto  è  un  fatto  Botevole 
che  la  fiducia  nel  Valicano  non  ta  ispirata  d^la  bntasia  dei  poeti,  che 
si  mostrarono  anzi  i  pia  avversi ,  se  brighiamo  il  Ibnsoni ,  na  dalla 
mente  dei  nostri  maggiori  filosofi ,  i  (jaali  eoneepjreno  e  dUhsero  la 
snblìme  imagine  del  Pontefice  restauratore  di  libertà  e  d'ìDdipsodenza 
e  capo  dell'  Ilelia  redenta. 

M  Per  questi  profeti,  eontinna  vivacemente  il  Debrit  (pa^  148),  la 
I  liberazione  dell'Italia  non  era  obe  una  glorioee  restanrasioiie :  regina 
«  decaduta  e  schiava,  spezzando  le  sue  catene,  doveva  rivendicare  la 

•  eorons ,  dalla  violenta  strappalele ,  e  riprendere  il  sno  seggio  sol 

•  trono  del  mondo ,  che  era  suo  per  diritto  di  ma^ioranza,  e  dal  quale 

•  non  avreUbe  mai  dovuto  discendere.  Il  sogno  audace  ,  ma  sablrme 

«  concepito  da  queste  Immagioazioni   nodrite  di  memorie  era  quello  , 
«  dell'Italia  non  pìij  divisa,  non  più  lacerala  dalle  interne  disoordle , 

■  ma  unita  in  una  sola  nazione  sotto  l'alta  direiione  del  sommo  ponle- 

<  fice.  Con  ineffabile  ebbrezza  si  figaravano  già  il  pepalo  liberale,  che 
I  dava  l'esempio  delle  rirorme,  non  meno  che  il  segnale  dell' indipen- 
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«  denia,  e  la  cristianità  tutta  abbagliata,  sottomessa,  ricondotta  ai  pie 

■  del  trono  di  San  Pietro  per  congiungere  in  ud  medesiino  rispetto,  in 
I  una  medesima  adorazione  Roma  cibile  e  Roma  siùrilnale ,  l' Italia  e 

■  il  papato.  Queste  idee  erano  certamente  grandiose  ,  ma  per  mala  ven- 
a  tura  non  erano  che  Idee ,  ed  i  fatti  non  tardarono  a  smentirle  in 
1  terribile  gnisa.  Il  48iS  fa  per  l'Italia  più  assai  di  Dna  rivoluzione 

■  politica ,  perchè  fu  ancora  una  rivolozione  intellettuale  ....  si  com- 
«  prese  allora,  ma  troppo  tardi,  che  la  liberta  dell'Italia  e  il  primato  del 

■  sovrano  pontefice  erano  due  idee  incompatibili,  e  che  essendo  neces- 
t  sano  di  sacrificare  l'ana  alf altra ,  si  era  sprecato  tempo  a  forze  in 
(  Dna  impossibile  impresa  ■. 

Ha  l'esperimento  non  fa  senza  frutto,  perché  nella  Innga  faticosa 
via  della  propria  rigenerazioDe  anche  gli  errori  inevitabili  par  troppo 
amroaeetrano  le  nazioni,  e  f  Italia  riassumendo  l'impresa  interrotta 
nel  184S  ha  scelli  altri  duci  ed  inalzala  altra  bandiera.  E  dei  nostri  (re 
filosofi  il  Rosmini  solo  rimase  fedele  al  suo  programma,  maitre  gli 
altri  due  cdl'anlorìtà  del  nome  e  degli  scritti  additarono  nn  altro  sen- 
tiero. B  sa  al  Rosmini  si  fa  debile  di  non  aver  segutlo  il  movimento 
delle  nuove  idee ,  at  Gioberti  invece  che  si  spinse  tant'oltre  da  parleg- 
giare  per  la  rivi^uzione  si  di  biasinio  d'inconseguenza  e  di  contradi- 
zione, onde  il  più  temperato  e  il  più  praUco  rimase  sempre  11  Hamiani. 

Ecco  come  }e  loro  diverse  doti  sono  apprezzate  dal  nostro  DebriI 
(pag.  407  e  seg-).  ■  Il  Rosmini  offre  il  fenomeno  di  an  grande  spirito 
H  impiglialo  in  vecchi  metodi ,  che  si  consuma  nella  caltara  dì  va 
a  campo  per  sempre  sterile;   nel  Hamiani  invece,  che  A  snccedulo 

■  Dell'indirizzo  del  pensiero  italiano,  troveremo  facollb,  se  non  piA 
t  riccamente  dotate ,  almeno  più  profittevolmente  usate.  Le  preoccnpa- 
c  zionl  del  pensiero  moderno  non  sono  estranee  al  Hamiani ,  e  quan- 
a  tunque  non  manchi  al  rispetto  insito  nel  genio  italiano  per  la  tradi- 

■  zione  filosofica  e  religiosa  della  sua  patria ,  si  agita  in  Ini  qualche 
«  cosa  di  vivo  e  di  attuale  che  mancava  al  di  lai  illustre  predecessore, 
a  La  filosofia  del  Rosmini,  per  dir  cosi ,  non  ha  epoca,  ed  appartiene 
«  a  tutte  l'etk  dell'evo  moderno  ;  poteva  nascere  dopo  San  Bonaventura 
•  e  San  Tommaso  ugualmente  che  dopo  Leibnitz  e  Kant,  e  se  non  fosse 

■  la  pArte  critica  che  l'accompagna  ed  alcune  forme  di  stile  che  fanno 
«  fede  di  nn'  epoca  più  recente ,  nulla  si  troverebbe  nel  fondo  delle  idee 
«  che  impedisse  di  assegnarle  quella  data  lontana. 

a  Non  cosi  è  a  dirsi  del  Hamiani ,  che  appartiene  al  proprio  secolo 
n  senza  aoccglleme  tutte  le  opinioni  ;  onde  nella  crìtica  vigorosa  che 
n  fa  di  CH-te  tendenze,  ben  si  scoile  cbe  il  suo  pensiero  ha  profittato 
«  delle  stesse  idee  che  pretende  di  combattere.  E  la  differenza  si  ap- 
«  palesa  fino  dai  primi  passi.  Di  tulli  i  filosofi  italiani  il  Hamiani  è 
«  ferse  il  solo,  innanzi  a  cui  abbia  trovalo  griizia  il  genio  del  Descartes, 
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e  «  quDluaque  dia  la  preferenza  al  Galileo  nelle  SGÌenza  fiii(te ,  al 

■  Keplero  Delle  matematiche,  e  al  CampuieUa  nella  aiosofla,  dod  per 
4  questo  seDte  minore  eslimaciODe  per  qoel  grande  intriletto.  Lo  scopo 

•  cdì  tende  manifestamente  il  Hamiani  si  è  di   fondare  in    Italia  una 

■  filosofia  veramente  nazionale,  vale  a  dire  di  rinnovare  nell'epoca  m»- 
«  deraa  l'antica  tradizione  filosofica  del  risorgimento;  riaonodando  il 
t  filo  della  argomentazione  al  punto  cui  fu  lascialo  dai  maestri  della 
(  scienza,  San  Tommaso,  Pomponami,  Cesalpine,  Bruno  e  Campa- 

•  oeUa  >  (4). 

E  parlando  altrove  dei  Dialtìghi  di  lieensa  prima ,  opera  inu^ne  dal 
lato  flloeoflco  come  da  quello  letterario ,  e  rilevando  come  nell'  jnevila- 
l]ìle  e  terribile  conrroDto  con  Platone  ,  il  Hamiani  abbia  superata  feli- 
cemente^ prova  con  un  successo  tanto  più  onorevole,  quanto  pìùdif- 
Qcile  era  la  villoria,  cosi  proeegae  il  DebriI  (pag.  138}:  •  U  Hamiani 

<  ha  dato  esempio  del  come  le  umane  hooltà  lungi  dall'oppognarsi ,  si 
«  (veelino  nn  vinoendevole  atulo  :  la  immaginasione  abbellisce  le  forme 

■  stringate  ed  aride  della  ragione  speoalativa,  e  la  ragione  a  vicenda 
t  comooioa  ai  portali  dell'arte  una  bontà  ed  una  grandezia ,  die  ooa 

■  avrebbero   senza  il  suo  ooooorso.   Questo   felJoe  aooordo  dell'arte  e 

■  della   scienza  è  il  glorioso   privilegio  dei  popoli   Brlistioi ,  la  di  coi 

<  splendida  ftantasia   trasforma  e  colora  tutte  le  cose ,  e  per  i  quali  la 

■  verità  non  À  mai  completa  se  non   riveste  le  forme  della  bdlezza. 

■  Tale  fu  r  impronta  che  ebbe  la  scienza  presso  ì  Greci  e  tale  dappoi 

•  si  OKuervò  presso  i  loro  emnlì,  gl'Italiani.  Il  dialogo  inaugurato  dal 
«  genio  di  Platone,  trapiantato  sulla  terra  latina  dal  genio  di  Cicerone, 
«  rinnuovalo  dal  Valla  ,  dal  Petrarca  ,  dal  Campauella ,  dal  Sruoo  (%) 

•  consacrato  dall'esempio  di  tanti  insigni  intelletti,  è  stato  sempre  una 

■  delle  forme  predilette  della  filosofia  nella  Penisola;  ed  adottandolo  alla 

•  sua  vohmtà  ed  appropriandolo  ai  bisogni  del  pensiero   moderno,  il 

■  Hamiani  non  è  stato  in  questa  come  in  molte  altre  parti  che  il  oon- 
«  tinuatore  della  tradizione  italiana  ». 

La  critica  del  Debrit  si  fa  assai  più  severa  quando  parla  del  Gioberti, 
cui  concede  appena  il  nome  di  filosofo  ;  censura  pù  di  (^ni  altra  acerba 

MI  Qaeiio  metodo  ,  ebe  a  taluog  apparirà  poco  progreuivo  ,  potrebb' esser 
forse  il  pfii  proprio  ad  armoDtizare  una  volta  i  dJRCordi  sislemi.  Ohimè  1  e«cla- 
m«  il  probaaor  Coati  nell'articolo  sopra  citato  ,  quaedo  oi  riuoiremo  io  dottrine 
al  streltamsDle  necessarie  alla  grsndexza  dell'uomo  ed  alla  feliciti?  Quando  ri- 
prenderemo la  filosofa  perenne  ,  che  noe  ò  de'  Francesi ,  o  degli  AlemaoDÌ ,  o 
degli  Inglesi ,  o  di  noi  ,  ma  di  tutta  la  cristiaaità  ? 

(Z)  Non  farubbe  che  crescere  onora  alla  schiera  ,  se  vi  si  aggiungesse  anche 
il  Tasso,  de'cni  Dialogai,  diceva  il  Giordani,  se  non  erro,  che  eraeo  I  plb belli 
da  Cicerone  in  poi ,  ed  il  Leopardi  pure  non  potrebbe  che  andar  di  pari  coi 
migliori. 
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per  <Ai  proftau  te  scienza ,  come   oota  opportunimeDle  il  prof.  Conti 

Dell'articolo  già  citato,  assamendò  la  difesa  delle  dottrine  gìoberttaoe. 

Allo  stadio  intorno  al  Oiobeni  cosi  d^  priooipio  il  Debrit  (pag.  1S9): 

■  n  nostro  studio  intorno  al  Hamiani  ci  ha  oiferlo  lo  spettacolo  di  uno 
«  spirilo  essenzialmente  progressivo  e  liberale ,  ohe  tenta  di  conctliare 

■  il  suo  liberalismo  con  la   conservazione  del  papato,  consumando  in 

■  questa  vana  intrapresa  quelle  forze,  che  potevano  con  maggior  prò- 
<  Suo  usarsi  altrimenti.  Il  filosofa,  del  quale  siamo  per  oooaparci, 
t  presenta  nelle  sue  dottrine  al  pari  cbe  nella  sua  natura  oontradizioni 

■  ed  snoaialie  mi^to  pia  strane.  Si  rinviene  nel  Gioberti  l'amalgama 
«  quasi  unico  nella  storia  letteraria ,  di  prìnoipii  liberali,  e  di  uno  scio 

>  che  sa  di  fonatismo  per  la  dtliasa  dell'anlorità.  fi  un  conuobio  mostruoso 

■  di  Oioseppe  de   Msistre  e  di  Paolo  Luigi   Coarier ,  è  uo   Lamennais 

>  che  rinnisce  le  sue  due  maniere  io  una  sintesi  impossibile. 

>  La  vita  del  Gioberti  è  riOesio  delle  sne  dottrine,  presentando  essa 

■  pure  li  staesi  ooolrasti ,  li  stessi  eccessi ,  e  le  stesse  oonlrsdizioai . . . 
E  dopo  aver  aooennato  come  nelle  sue  diverse  opere  si  ritrovino  di- 
scordi  priocipii,    OOEd    parla  del  liimotamaiaa  ciule  d^ltaiia.    ■  Qne- 

■  sto  libro  che  può  riguardarsi  come  una  vera  palinodia  politica,  porta 
«  al  colmo  le  oontradizioni  del  nostro  filosofo.   Infetti  non  esala  più 

•  contro  i  gesuiti  soltanto  la  sua  tarda  indignazione ,  ma  contro  11  dero 

■  italiano  ancora,  1  dì  cui  vizi  e  l'ignoranza  son  da  esso  flagellati  con 

■  implacabile  ardore ,  e  oontro  la  chiesa   stessa ,  ohe  vorrebbe  rioon- 

■  darre  aUa  puriti  e  semplicità  degli  apostoli La  democrazia  che 

•  poco  prima  era  <^etto  di  odio  e  -di  disprerao ,  ha  trovato  grazia 
t  presso  di  esso,  e  questo  gran  campione  dell'ordine  e  della   monsr- 

•  obia ,  invaso  esso  pare  dalla  rìvoluziooe,  si  compiaoe  intanto  nella 
«  idea  di  ano  sconvolgimento  europeo.  Qoeefopera  fu  l'altima  crea- 
«  zione  di  quell'anima   tormentata.  Le  pene  dell'esilio  e  le  agitaaioni 

•  della  vita  politics  avevano  logorate  anzi  tempo  la  fbne  del  Gioberti , 
«  ed  egli  mori  a  Parigi  nel  S6  di  ottobre  1861,  lasciandola  fama  dian 

■  grande  ingegno  ,  ma  ohe  con  pensieri  indecisi  e  onde^ianli  si  com- 

•  pjseeva  nei  prìncipii  più  contradiUorii ,  eondannandoel  per  tal  modo 

■  ad  una  eterna  impotenza  >. 

Ma  quando  pure  dovessero  ammettersi  per  vere  le  severe  censure 
del  Debrìi ,  non  potremmo  non  osservare  ,  cbe  se  la  soienza  ha  motivo 
di  riprendere  queste  incertezze  e  contradìzionì  in  chi  fo  proIsssioDe  di 
filosofo,  le  spiega  e  le  scasa  però  net  Gioberti  l'intento,  cuiavea  fisso 
l'animo  ed  il  pensiero.  La  politica  era  il  fine ,  e  la  metafisica  il  mezzo, 
perchè  l'Italia  era  lutto  per  luì,  e  quando  ne  parla  ,  ed  ò  molto  di  fre- 
quente ,  il  suo  stile  ,  come  nota  pure  il  Debrit ,  «  si  anima ,  ai  inalza , . 
€  si  trasforma,  ed  è  ispralo  dall'aura  dell'entusiasmo.  Le  glorie dell'lta- 
n  Ija  sono  per  esso  un  argomento  inesausto  di  orgoglio  e  dì  trionfo,  e 
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■  le    sue  sventare   sodo  eoggello    non  meno   fecondo  di    lomenlv  e  di 

■  pianlo.    Egli  ama  questa  patria    umiliata,  e  comuoque  decaduta,  il 

■  suo  amore  nonostante  preferisce  tale  umiliazione  a  tulle  le  glorie  dei 
a  popoli  slraDleri  *.  Questo  patriottismo  però  .  che  é  la  virtù  dominante 
nel  Gioberti,  volge  non  di  rado,  secondo  il  Debrit,  al  fanaliamo ,  onde 
non  sa  condonargli  quel  superbo  disdegno  col  quale  parla  di  tutte  le 
nacìoni ,  e  l'alterezza  con  cui  le  intima  a  raccogliersi  di  noovo  sotto  la 
Intela  dell'Italia.  A  noi  per^tpancberebbe  il  cuore  di  chiamare  in  colpa 
il  Gioberti  dì  quel  lingnaggìo,  cbe  spirava  negli  animi  l'orgoglio  di  esser 
nati  llalianj ,  quando  l'Italia  era  umiliata  ed  oppressa  ,  se  non  cbe  ri- 
pensando il  fiero  cornicelo  contro  la  Francia  e  li  scrittori  suoi ,  non 
possiamo  che  lodare  di  moderazione  e  d' impariialitb  il  Debrit,  cbe  se 
Ila  sentita  comedoveva  l'acerbitk  di  quei  colpi ,  non  l'ha  però  ricordata 
ogni  volta  che  ha  trovato  ragione  di  lodare  l'autore. 

Il  Gioberti  come  scrittore  tiene  il  primato  fra  i  Piemontesi,  e  va  di 
perì  coi  migliori  d'Italia,  specialmente  per  quella  sua  feliciti)  di  espri- 
mere anche  le  astruse  dottrine  con  leggiadra  eleganza.  £  inarrivabile 
poi  negli  impeti  degli  aSetti ,  che  inalzano  spesso  il  suo  discorso  alla 
vera  eloquenza  servita  mirabllmeaie  da  uno  stile  pieno,  «ffioace  e  co- 
lorilo con  tutte  le  finezze  dell'arte. 

Al  Hamisni  pure  nessuno  oonir asta  la  eccellenza  dello  scrivere  tanto 
in  prosa  cbe  in  versi ,  e  si  ammira  rarti6o)o  col  quale  la  gmvilii  della 
dottrina  viene  adoma  dei  fiori  della  immagiuazione,  e  la  profonda  eru- 
dizione ai  veste  di  amabilità  e  di  grazia ,  onde  n'esce  un  dettato  che 
parla  insieme  alla  mente  ed  al  cuore,  e  cbe  ndito  recentemente  in 
questa  nostra  Firenze  (t),  otteneva  il  plauso  vivo  e  spontaneo  del  pub- 
blico intelligente,  non  uso  troppo  spesso  ad  ascoltare  negli  accademici 
consessi  tanta  profondili  ed  eleganza  di  discorso. 

Malgrado  però  gli  Incontrastabili  pregi  di  cui  va  adorna  la  filosofia 
italiana  ,  non  ò  riuscito  a  comporre  un  corpo  di  dottrina  cbe  le  con- 
ceda il  primato  sulle  altre.  B  di  ciò  ricordando  le  cngioni  il  Debrit, 
trova  ta  prima  nello  scrupoloso  attaccamento  alla  tradizione  ,  che  i  no- 
stri filosofi  non  sanno  abbandonare  per  slanciarsi  nelle  regioni  della 
para  scienza,  e  la  seconda  rin^iene  nella  loro  preoccupazione  dei  fallì 
e  degli  avvenimenti,  n  In  sostanza,  osserva  il  nostro  autore,   l'oggetto 

•  dei  loro  desiderii,  la  speranza  cbe  li  anima  e  cbe  guida  i  loro  pa^l 
<  negli  arìdi  sentieri  della  scienza,  non  è  tanto  la  verith,  che  per  ab 

•  sola  é  cognizione   poco  propria   ad   appassionare   il  cuore  deiruomo 

■  qoanto  la  liberta ,  questo  eterno  sogno  di  tutte  le  anime  veramente 

•  grandi  a. 

H]  Nella  soleiiDe  tornala  dell'Aecadecupa  dnlla  Crusca  disse  l'elogio  dello  ato- 
rko  Carlo  Troya. 
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Ha  di  queste  preoccupazioni  ed  inteoti  che  possooo  aver  dislraUi  i 
nostri  filosofi  dal  profondarsi  nella  scienza  al  pari  dei  germanici ,  non 
duolsi  l'Italia  e  ne  li  loda  anzi  e  ringrazia,  perchè  compresero  come 
tutte  le  intelligenze  dovessero  or  volgere  le  loro  forze  alla  sua  rigenera- 
zione. E  la  voce  di  uomini  venerati  per  sapere  non  era  certo  no  lieve 
suono,  che  trova  appena  un  eco  nei  cuori  giovanili;  ma  era  possente  prote- 
sta ed  incilaotento  a  cui  assentivano  i  piigliori  spiriti  della  nazione.  E  cosi 
col  mezzo  dei  filosofi  al  pari  che  degli  altit  scrittori  del  secol  nostro 
formavasi  quel  concerta  di  ojiinioni  e  di  idee,  che  acquistando  ogni  di 
vigore  nel  suo  movimento ,  cresceva  alBoe  a  quella  potenza  che  ha  sor- 
preso il  mondo ,  e  che  avrà  virtà  di  compiere  un'  impresa,  che  mai  la 
maggiore  nei  tempi  antichi  e  moderni. 

VI. 

E  cosi  le  idee  sono  scese  nella  sfera  dei  fatti ,  e  i  dolori ,  le  spe- 
ranze, le  aspirazioni  di  un  popolo  hanno  preso  nome  e  persona  in  Vit- 
torio Emanuele,  Garibaldi,  Cavour.  La  eredith  del  pensiero  italiano  A 
passala  alle  loro  mani,  e  i  tesori  d'ira,  di  vendetta,  di  sacriSzio  e  di 
gloria  che  i  secoli  accumulavano  con  misterioso  lavorio,  sono  stati  traili 
per  essi  all'aperta  luce  del  cielo,  e  convertiti  in  legioni  armale  per  con- 
quistare la  libertà  della  patria.  Noi  potremmo  con  l'entusiastiche  parole 
del  Monnier  narrarne  le  gesta;  ma  quali  Iodi  dir  si  potrebbero  che 
r  Italia  non  abbia  gii  dette,  o  qnah  titti  narrare  e  quali  imprese  che 
non  sian  note  all'universale,  e  che  già  le  più  lontane  regioni  non  ab- 
biano apprese?  Lasceremo  perciò  di  parlare  degli  eroi  destinati  a  com- 
pire la  italiana  iliade  ,  e  a  conclusione  del  nostro  discorso  dimanderemo 
invece  qual  sì  mostra  e  risplende  la  nostra  letteratura  in  mezzo  a  tanta 
luce  di  poesia ,  in  questa  agitazione  di  forti  e  generosi  afletti ,  e  in  tanta 
libertà  dì  pensiero  e  di  azione. 

Vivono  tuttora  non  pochi  di  coloro  che  dettero  lustro  alla  prima  metà 
del  secolo ,  e  il  loro  nome  e  la  voce  beo  nota  bastano  a  farci  credere 
che  il  campo  delle  lettere  non  è  deserto.  Ma  dov'ò  la  nuova  generazione 
che  deve  raccogliere  la  eredità  di  quella  vicina  ad  estinguersi,  e  che 
la  benignità  dei  cieli  avea  sortila  ai  giorni  della  grandezza  e  della  ti- 
berlàT  qual'è  il  canto  rivelatore  del  poeta ,  ai  quale  sì  possa  scclamare 
come  il  Foscolo  alla  giovine  musa  del  Manzoni  e  del  NiccoIinìT  Non 
posson  mancare  i  versi  in  Italia  ,  ove  anche  il  popolo  é  naturalmente 
poetico,  ed  abbiam  visti  tentati  da  non  pochi  i  primi  voti  con  felioe  ardi- 
mento; ma  l'ingegno  che  mostrava  cosi  la  ingenita  forza,  privo  essendo 
del  sussidio  di  studi  forti  e  pazienti ,  si  è  presto  indebolito  e  disperso 
com'onda  in  arida  terra.  Quindi  se  tolghì  a  me  qualche  buona  commedia, 
troviamo  negli  altri  generi  una  deplorabile  povertà.  Non  una  tragedia 
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cbe  ci  prometta  d[  veder  continnale  le  glorie  dell'Alfieri,  del  NiccolÌDi 
e  dei  PellFco,  né  fra  noi  è  pnr  sorlo  il  dramma  ,  che  in  altri  paesi  ha 
preso  il  posto  della  tragedia.  Il  romanzo  non  conta  nuovi  cullori ,  del 
che  non  vorremmo  far  lamento ,  se  ciò  fosse ,  perché  le  frivole  avesser 
ceduto  il  luogo  alle  serie  letture  ;  ma  quando  vediamo  una  turba  bme- 
licadìletlori  e  lettrici  gettarsi  avidamente  a  tutte  le  immondetxe  che  pio- 
vono d'ollremonle  ,  fatte  anche  più  immonde  dalla  sadicia  veste  italiana 
incuisonpresentale,  non  powiamo che  guardar  con  desiderio  a  chi  sorga 
per  far  rifiorire  la  scuola  del  Hantoci ,  dell'Azeglio  e  degli  altri  migliori 
che  abbiamo  ricordati  a  suo  luogo.  Nulla  diremo  dei  nostri  Tirteì ,  mn 
noteremo  piuttosto  che  il  tempo  presente  si  distingue  molto  pel  fervore 
degli  glorici  studi ,  e  che  governi  e  privati  sono  in  gara  a  promuovere 
le  pazienti  e  accarale  ricerche  dei  documenti  originali,  dai  quali  deve 
scaturire  la  Ince  rivelatrice  dei  fatti.  Il  qua)  lodevole  indirizEO  oi  pro- 
mette che  l'avito  patrimooio  delle  lettere  non  rimarrà  disfatto,  perchè 
dallo  stadio  della  starla  tutti  gli  altri  prendon  lume  e  vigore.  E  se  il 
desio  non  inganna,  parmi  che  dopo  un  breve  periodo  di  stanchezia  o 
di  posa,  si  oda  tutt'all' intorno  quel  fremito  che  accenna  il  ri  svegli  a  mento 
della  vita,  come  quei  suoni  indistinti  e  soavi  che  commuovono  l'aere 
aljo  spuntar  della  luce.  La  italiana  gioventù  non  appariva  promettitrioe 
dj  grandi  cose,  perché  la  svogliata  leggerezza  degli  studi ,  la  orgogliosa 
idania  nelle  naturali  doti  dell'ingegno,  le  preoccupazioni  politiche  in 
molli,  è  le  vaghe  inquietudini  o  le  immoderale  brame  di  godimenti  e 
ricche^  iu  molli  altri  distoglievano  la  nuova  generazione  dai  sentieri 
della  sapienza  e  della  gloria.  Ha  quando  questa  gioventù ,  cbe  si  temeva 
perdala  nell'apatia  e  nella  mollezia,  si  è  d'un  tratto  rialzata  si  grande, 
e  correndo  ad  affrontare  i  sacpiflzi  e  la  morte  per  la  patria  indipenden- 
za, ha  dato  meraviglioso  esempio  di  abnegazione  e  di  valore,  in  questo 
spettacolo  sublime  chi  non  vedrebbe  il  risorgimento  di  ogni  nobile  di- 
soiptina?  Perchè  é  dall'animo  cbe  vien  la  grandezza  dell'idea,  e  la 
poesia ,  voce  della  nazione ,  non  può  che  risvegliarsi  possente  net  giorni 
della  virtù  e  dell'eroismo,  come  l'eloquenza  e  la  storia  non  posson  cbe 
acquistarne  vigore  di  concetto  e  splendore  di  forma.  Il  genio  ilaliano, 
cbe  anche  nei  lunghi  anni  dell'ahiezione  s  della  sventura  seppe  ador- 
narsi di  nobili  corone,  e  che  ora  si  agita  possente  nella  politica  arena 
e  nei  guerreschi  cimenti ,  non  tarderk  a  spiegare  l'usato  volo  per  rive- 
larsi al  mondo,  die  già  lo  presente,  maestro  e  duce  in  tutte  le  arti 
del  bello.  L.  LtoNi. 
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ti. 

Sembra  che  gli  uomini  diplomalici  non  sieno  soliti  di  dare  ad  una 
contesa  tra  due  Stali  un  flne  veramente  duraturo  ,  qual  si  vorrebbe  dal 
corso  naturale  delle  cose  e  dai  desideri  ''^i  popoli;  perchè  decidendola 
a  meizo,  mantengono  vive  quelle  paure  e  quelle  sperani» ,  di  che  pos- 
sono opportunamente  valersi  in  altre  conlese  avvenire,  avendo,  per 
cod  dire,  un  capo  in  mano.  E  quella  che  chiamasi  questìoM  d'OrierUe, 
e  più  alla  buona  ne'documenti  di  cui  le  fu  relazione  dìcesi  jiartitio  Bo' 
maniae,  può  entrare  non  poco  nel  modo  con  cui  or  si  oooducono  i  ne- 
gozi politici,  perchè  scorgendosi  dovere  un  giorno  porsi  ad  essa  d£  senno, 
cercasi  pigliare  il  campo,  e  prepararsi  per  allora  buoni  alleati  e  ren- 
dersi innocui  coloro  che  fossero  ostili.  Quindi  una  storia,  la  quale  per 
lungo  e  per  largo  narrasse  quanto  Venezia  poteva  in  Oriente  e  con  quali 
avvedimenti  vi  si  conduceva, sarebbe  certo  più  opportuna  diquesti  miei 
cenni  ;  e  ricordando  che  nella  divisione  fatta  nel  tSOl  dell'impero 
d'Uriente  la  prima  parte  Tu  del  Comune  e  del  dogedi  Tenesia,  mette- 
rebbe nell'animo  degli  stranieri  un  senso  pien  di  spavento,  qnal  dicesi 
provassero  ì  barbari  invasori  dell'Italia  pur  all'avviaiDarsi  di  Boma, 
laiche  deliberassero  ì  politici  dì  por  tino  una  volta  allo  stalo  angoscioeo 
che  sembrano  sol  mantenere  per  aver  buono  in  mano  in  contese  avve- 
DÌre,  soprattutto  in  quelle  comballule  laddove  i  Huaulmaui  spiegano 
ora  le  tende.  E  temo  che  anche  questi  cento  settanta  documenti,!  quali 
,m'ho  innanzi  nel  secondo  volume  de' due  eruditi  tedeschi,  e  vanno 
al  1S5!i,  significhino  poco  per  sé  soli ,  come  all'incontro  darebbero  verità 
e  pienezza  ad  un  racconto  disteso  dei  folti;  e  temo  eziandio  che  il  di- 
acorrere  di  documenti  cosi  come  sono  nell'ordine  dei  tempi,  mi  neces- 
siti a  tornare  su  cose  delle  ,  e  a  guisa  di  chi  sale  la  giravolta  d'un  monte, 
Tirarmi  spesso  daccapo.  Ha  pur  coll'intendimento  di  muovere  lei  ottimo 
cultore  de'patrj  sludj,  ed  altri  suoi  compagni  e  discepoli  a  raccogliere 
tutto  il  corredo  de'tiloli  dell'antica  potenza  di  Venezia,  non  dubito  di 
ritrarne  qualche  cenno  anche  da  questi  documenti  che  ora  ho  alla  mano. 

(1)  Vedi  T.  XII.  P..II,  p.  <B2. 
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Tre  il  ttf/l  e  il  4154  quanle  volle  i  soldani  di  Aleppo,  di  Balrat, 
di  Egitto,  di  Babilonia ,  e  por  anco  t  padroni  di  Tonisi  non  vennero  a 
timidi  pMì  eoi  Veneziani  I  Qae'privilegt  scritti  nel  nome  di  Maometto, 
e  dati  da  coloro  che  dioeansi  la  spada ,  il  terrore  del  mondo ,  aogupano 
al  doge  lunghi  anni,  vogliono  i  Veneziani  sien  salvi  e  più  che  salvi 
nelle  lor  terre  ;  dall'ambascerie  veneziane  dicono  aver  gioia ,  allegrezze, 
e  piA  che  allegrezze,  desiderano  il  carteggio  della  veneta  Signoria j 
l'Armenia  anch'essa  prometta  amicizia  a  Venezia.  Né  solo  ai  Veneziani 
obbligavansi  que'signori,  ma  eziandio  a  coloro  cbe  recavansi  in  pella- 
griuaggìo  a' luoghi  santi  insieme  con  Veneziani,  e  a  coloro  cbe  nel  nome 
di  San  Marco  cercavano  prò  lezione.  Ben  i  patrizi  di  Venezia  contenlavansi 
di  qnalcbe  franchigia  ne'daii,  di  qualche  protezione  a'naarragbi,  di 
qaalcbe  sicnrezza  delle  lor  oose  e  delle  loro  ereditJi ,  di  qnalcbe  equità 
iie'giadJ7.i;lutloció  signiflcasi  dalla  parola  con  cni  tali  patti  obiamavansi, 
cioè  fidantia:  non  voleano,  del  resto,  larghi  terriloij ,  ma  un  fondaco  , 
a  vicino  la  chiesa ,  ed  ogni  comoditi  della  vita  :1  ivi  erano  essi  i  pa- 
droni; ivi  abitavano  sicuri  da  violenze,  ivi  aveano  la  loro  Venezia.  La 
eolie,  la  ruga,  la  rwa ,  la  corte  ricordano  nelle  scale  detraffici  in  Le- 
vante la  forma  delle  case  e  delle  vie  di  Venezia;  nelle  oolonie  si  asse- 
gnano ■  luoghi  in  modo  corrispondente  ai  sestieri  dì  Venezia;  qua  e  là 
trovansi  terre  donate  alle  chiese  di  Venezia,  al  patriarca  di  Grado,  al 
monastero  di  San  Giorgio ,  e  molli  docaraenti  dì  censo  e  d'ossequio  ne 
attestano  la  proprietà:  a  coloro  cui  la  Repubblica  dà  in  feudo  una  terra, 
ai  dà  l'obbligo  d' inviare  a  San  Marco  un  pallio  di  seta.  B  qui  verrebbe 
materia  belUasima  di  stndj  il  modo  con  cui  i  Veneziani  formavano  ora 
UD  feudo  ora  una  colonia  sulle  coste ,  e  nelle  scale  de'traffici  cbe  lor 
venivano  io  mano.  Il  commercio  sempre  cosa  loro  :  il  doge  onorato  sem- 
pre come  signore  ;  del  resto,  provvedendosi  che  la  terra  non  uscisse  mai 
da  famiglie  veneziane,  la  Repubblica  si  tenea  con  ciò  solo  sicura  cbe  non 
cesserebbe  d'essere  suo  dominio  :  tanta  fede  poleano  meritarsi  t  sud- 
diti in  un  governo  ch'era  lor  proprio  e  la  cui  sorte  era  la  loro.  E  così  tro- 
vando sulla  via  delle  loro  navigazioni  nn  Frequente  ricetto,  6,  non  avendo 
grandi  spese  di  armi ,  Venezia  fece  risonare  in  Oriente  la  lingua'  italiana 
cbe  Inttora  vi  echeggia,  faceasi  emporio  di  traffici,  guadagnava  in  auto- 
rità. E  di  quanto  accadeva  in  Oriente  la  Signoria  volea  sempre  essere 
inlbrmata  con  ogni  diligenza  :  e  qui  viene  la  osservazione  degli  editori, 
che  le  relazioni  delle  quali  lodasi  altamente  il  senno  del  governo  vene- 
aaoo  non  cominciarono  solo  nel  secolo  XVI ,  ma  si  risalgono  a  tempi  ben 
pid  vecchi;  e  io  questo  volume  ne  è  una  lunghissima,  scritta  il  tSi3  da 
Marsilio  Zorzi ,  baile  in  Siria.  Ben  fecero  gli  editori,  come  gìk  han  faUo 
ovunque  ne  era  bisogno,  e  soprattutto  per  la  division  dell'impero,  pro- 
carando  ohe  il  piò  possibile  risscissero  corretti  i  nomi  de'looghi  si  dif- 
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ficìlj  a  disceroersi,  tanto  piò  che  spesso  un  luogo  faa  più  dodiÌ.  Nèvo- 
leasi  certamente  miDOre  studio  p«r  no  allo  <li  tanto  rilievo  qual'  è  que- 
sto del  Zani,  che  con  tanla  accuratezza  ritrae  e  scrive  le  cose  le  quali 
allora  succedeano  ,  dà  lo  stato  degli  averi  di  Venezia,  richiama  la  Signo- 
ria a  maoteaere  l'ìotegrilà  de'suoi  dominj ,  discorre  di  tutto  eoa  ogni 
particolari  lì.  Vegliava  allora  Venezia  in  continuo  avviso  che  niUDO  gua- 
dagnasse sopra  di  essa  la  preminenza;  e  già  era  venata  a  patti  coi  Ge- 
novesi, de'quali  palli  registrasi  in  questo  volume  uno  del  4249  e  uno 
del  4!38,  e  in  essi  sta  scritto  che  le  navi  veneziane  portassero  la  ban- 
diera genovese,  le  genovesi  portassero  quelle  di  Venezia. 

Per  la  Dalmazia  poi  sano  anche  qui  molti  documenti  ;  e  alle  citlìi 
che  messe  su  dagli  Ungheresi  eransi  ribellate ,  Venezia  perdona,  ma  da 
signora  e  dominalrice  :  a'suoi  dogi  riserba  alloggio  regalmente,  ove  scen- 
dano in  porto  dalmatino;  vuole  che  in  certe  solennità  si  preghi  pub- 
blicamenle  per  la  Repubblica  ;  ostaggi  vuole  coodotli  a  Venezia ,  e  non 
come  provvedimento  passeggero,  ma  come  per  norma  di  governo;  as- 
sicuiasi  che  non  si  dia  ricetto  ai  raubatorst  maris ,  e  si  fa  promettere 
una  regalia.  Questi  trattati  giuravansi  da  coloro  die  avessero  compiuto 
i  ti  anni  appunto,  come  in  quel  tempo  stesso  giaravasi  da  tutti  gli 
abitanti  delle  nostre  città  la  promessa  di  maoLenere  lo  sialo  del  Comu- 
ne, 0  come  giuravasi  fedeltà  ad  una  città  da  tutti  gli  abitanti  d'una 
villa.  È  più  vecchia  la  dottrina  del  diritto  divino  o  quella  del  voto  dei 
popoli?  Certo  é  che  all'uscire  di  quella  prima  confusione  del  medio 
evo, nella  quale  per  poco  era  tolta  ogni  comunanza  civile,  ed  al  for- 
marsi il  Comune  e  poi  la  lega  di  pia  Comuni,  non  allrimenli  usarono 
gl'Italiani  di  quello  che  usarono  ne' suffragi  dell'Emilia,  della  Toscana, 
delle  Due  Sicilie.  Bensì  allora  il  patto  rinnovavasi  di  tempo  in  tempo, 
e  sempre  col  giuramento  di  tulli  gli  abitanti:  nÈ  slimo  inutile  l'osser- 
vare che  tale  forma  di  deliberazioni  solila  nei  nostri  Comuni,  e  più 
ancora  il  cenno  del  consiglio  maggiore  e  d'uno  più  ristretto  si  trovino 
anche  in  questi  documenti  della  Dalmazia  ;  intanto,  anche  a  Trieste  vo- 
leasi  raffermare  dai  Veneziani  le  lor  prevalenze,  e  bellissimi  ricordi  si 
hanno  sul  modo  con  cui  si  rendeva  ragione  nelle  liti  in  cui  entrasse 
alcuno  di  Venezia.  Dai  quali  documenti  tutti  si  può  trarre  opportune 
notizie  pei  traffici  di  Venezia  colla  Romania,  coli' Egitto,  con  Tunisi, 
colla  Barberia  ,  colla  Sicilia  ,  colla  Puglia ,  colla  Schiavonia  ;  come  pare 
in  questo  volume  molti  documenti  si  trovano  su  Negroponte,  su  Aria, 
su  Durazzo,  su  Creta.  Ma  per  fermo  gli  atti  i  quali  vi  hanno  maggior 
pregio,  e  sono  eziandìo  non  pochi,  mi  sembrano  quelli  della  corte  di 
Roma;  poiché  i  ponteBci ,  come  già  dissi  nell'altra  lettera,  si  diedero 
con  zelo  grandissimo  a  Irar  profitto  alla  Chiesa  dalla  conquista  di  Co- 
stantinopoli. Essi  dovean  riconoscere  che  Venezia  era  la  gemma  de'paesi 
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cattolici;  pare  stava  loro  sul  cuore  che  tanle  armi  fossero  deviate  dalla 
impresa  di  Terrssania  per  cui  eraai  comiDciaia  la  spediziime,  e  che  ti 
Governo  Venezia  no  si  frammetlesse  nelle  cose  apparleoenli  alla  religio- 
ne. Quindi  acerbi  rimproveri  che,  riservandosi  le  dignità  ecclesiastiche 
a' soli  Veneziani,  si  fosse  tentato  di  fare  del  santuario  di  Dio  on'ereditì: 
e  che  tante  forze  le  qualt  poterono  minare  l'impero,  non  abbiano  in- 
vece conquistato  i  luoghi  santi.  Perchè ,  dice  papa  InnocenEO  sdegnato, 
perché  si  potè  prendere  Costantinopoli  e  non  l' EgitloT  E  noi  del  secolo 
decimonono  potremo  del  pari  domandare,  perché  la  guerra  inoominciats 
per  la  protezione  dei  luoghi  santi,  si  compose  a  Parigi  senza  nò  un 
cenno  di  togliere  ai  Maomettani  i  luoghi  santi?  Il  papa  sa  questi  la- 
menti tornava  più  volte ,  e  gli  animi  alla  diresa  delle  sorti  cristiane  In- 
caloriva, pur  ai  Veneziani  dovendo  rimettersi  piA  che  ad  ogni  altro, 
sebbene  nella  lettera  da  Innocenzo  III  scrilla  al  patriarca  di  Aqoi- 
leia  e  al  vescovo  di  Padova  si  lamenti  che  pellegrini  messisi  sopra  navi 
veneziane  per  passare  io  Terrasanta ,  ne  fossero  invece  oondottl  dove 
loniava  piò  conto  ai  Veneziani.  In  pari  tempo  lai^heggiava  gli  onori  alla 
chiesa  di  Costantinopoli,  novella  Roma  ;  continuava  a  fornirla  di  buoni 
sacerdoti ,  manteneva  i  beni  ecclesiastici ,  e  puniva  chi  li  violasse.  Bel- 
lissimo Ira  tutti  6  il  documento  ove  narrasi  come  il  podesli  veneziano 
chiedesse  al  patriarca  di  Costantinopoli  un'imagine  della  Madonna  che 
credeasi  dipinta  da  S.  Luca,  e  veneravasi  in  tutto  l' impero  ;  ma  avutone 
rifiuto  dal  patriarca,  ne  facesse  dapprima  SfHsre  il  luogo,  poi  con  aperta 
vicrienza  se  la  prendesse,  talché  il  patriarca  accorso  egli  stesso  pronun- 
ciava con  grande  solennità  la  scomunica.  Posso  solamente  accennare 
questi  documenti  del  ponteflce,  come  potei  solamente  accennare)  trat- 
tali ,  le  colonie ,  i  feudi ,  i  traffici ,  la  potenza  :  ma  a  quale  storia  ma- 
(tnifica  non  sarebbe  abbondante  materia  in  questi  documenti  della 
RepubUica  e  del  Levante  ?  Chi  ne  ha  la  mente  ed  il  cuore ,  adempia 
anche  questo  dovere  verso  la  nostra  Venezia. 

Hi  contìnui  Ella  la  sua  benevolenza  di  cui  Le  è  obbligatissimo ,  eo. 
ficenta  ,  li  8  dicembre  4860. 

III. 

I  documenti  del  terzo  volume  vanno  alla  fine  del  secolo  decimoterzo, 
a  quegli  anni  in  cui  la  Repubblica,  per  potersi  schermire  dai  molti 
emuli  e  spiegare  più  sicure  le  ali  della  sua  potenza,  raccoglieva  con 
tanto  senno  il  vigor  suo  ne'nuovi  ordini  del  governo.  Per  questa  ragione 
sembra  che  intanto  la  Repubblica  cercasse  al  di  fuori  guadagnar  tempo, 
appoggiandosi  or  all'uno  or  all'altro  :  e  chi  consideri  la  santità  dello  scopo 
di  difendere  la  baodiora  cristiana  e  nazionale  di  San  Marco,  le  arti  ini- 
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qae  de'suoi  nemici,  l'aver  tra  questi  pur  troppo  anche  altri  Slati  d'Ita- 
lia, (acilmeote  s'indurrà  nella  persuasione,  che  la  Repubblica  non  era 
veramente  instabile  ne'saci  propositi,  battendo  anzi  la  strada  slessa 
con  ooslaDxa  e  magnanimilb  ;  ma  che  gli  altri  all'opposto  le  erano  or 
da  un  tato  or  dall'altro.  Andava  allora  acquistando  grande  ascendente 
9  Costantinopoli  quel  furbo  del  Paleologo,  che  vagheggiando  qualche 
alleato  erasi  stretto  co' Genovesi,  i  quali  furono  bensi  talora  in  tregua 
coi  Veneziani,  ma  eran  poscia  tornati  a  nuove  guerre  con  loro.  11  go- 
verno veneziano  s'aCTaccendò  quindi  a  rompere  quella  lega  e  far  suo 
l'imperatore;  e  costui,  quasi  non  (osse  venato  alla  prima  lega  che  per 
mettere  i  Veneziani  al  punto  di  desiderarne  essi  l'amicizia,  venne  agli 
accordi  colla  Repubblica  veneziana,  e  si  aOretlò  anzi  a  dicbfarare  che 
tal  pace  era  nella  e  sohielLa,  e  che  nulla  eravi  eolio.  Poi,  succedendo 
a  doge  un  Trepolo,  l'imperatore  volea  ch'egli  ginrasse  di  nuovo  l'atto  del 
suo  antecessore:  al  che  nobilmente  il  Tiepolo  rispondea  tenersi  obUi- 
gato  dal  primo  giuramento ,  non  volersene  ora  un  altro.  Ed  inlaolo 
Gregorio  X  se  ne  lamenta,  e  vorrebbe  smuovere  i  Veneziani  da  questa 
pace:  ma  essi  sono  nella  necessità  di  tenerla  ferma  sino  a  che,  percon< 
Irastare  la  potenza  usurpatasi  dal  Paleologo,  non  hanno  alleati:  e  se 
nel  1884  sembra  venirne  l'occasione,  ed  anzi  in  un  documento  di  que- 
st'anno scorgonsi  rinnile  Romania,  lerwalem,  Venetia  per  torglier^li  Co- 
stantinopoli,  in  un  altro  del  4885  si  rionuova  la  tregua.  Né  minori  diffi' 
cella  frastornavano  il  governo  della  Repubblica  aCandia,  donde  venivano 
relazioni  di  partiti  e  di  torbidi,  e  sollecilavasi  il  doge  a  porvi  rimedio 
B8  non  volea  averne  maggior  briga  e  travaglio.  Miglior  fortuna  aveasi  da 
Venezia  ne'palti  con  Tunisi  e  coli' Armenia ,  che  non  sono  men  vantag- 
^oei  di  quelU  piò  vecchi  di  coi  dissi,  e  cosi  pure  anche  nelle  pratiche 
di  Giovanni  Sagredo  col  sultano  d'Aleppo,  ma  soprallulto  le  fu  lieto  il 
'  riacquisto  de'suoi  dominj  a  Tiro ,  che  il  marchese  di  Monteforle  aveale 
tolti  per  essersi  dapprima  alleato  co'Geoovesi.  Ed  a  vera  signorìa  accenna 
it  capitolare  che  dovea  giurarsi  dal  conte  di  Zara ,  ed  b a  sul  suggello 
l'imagine  del  doge  Coiiiarini,che  ricevendo  da  S.  Marco  un  vessillo,  per 
contraccambio  gli  dà  quel  documento.  Anche  Negro  ponte,  donde  il  prin- 
cipe d'Acaia  avea  cacciati  i  Veneziani,  torna  in  lor  mano,  e  com'essi 
aveano  anche  aiutalo  a  riaversi  il  suo  una  famiglia  veronese  investitasi 
di  alcuni  dominj,  oosl  da  essa  si  pattuiscono  de' vantaggi  e  de' doni  tra 
cui  un  vestilo  tessuto  d'oro  al  doge.  Sempre  la  stessa  finezza  nel  co- 
gliere il  destro;  e  quando  in  terraferma  il  sussidio  de'Veoeziani  è  ri- 
ofaiesto  per  cacciare  la  mala  signoria  d' Ecceltino ,  si  fanno  ricompensare 
dal  pontefice  con  privilegi  al  patriarca  di  Grado.  E  belle  sono  le  parole 
con  cui  papa  Alessandro  dandogli  onori  gli  raccomanda  d'essere  beni- 
gno e  di  correggere  gli  errori  in  modo  che  nel  guarire  la  ferita  non  si 
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faccia  male  alle  membra  sane.  Gralo  il  doge  a  queste  larghezze  ottenute, 
non  si  lascia  per  questo  prendere  il  sopravvento  :  oude  insorgendo  con- 
troversia per  alcuni  Tortilixi  tra  quei  di  Pisa ,  di  Genova,  di  Venezia  ,  ed 
il  papa  come  arbitro  chiedendo  averli  intanto  in  sua  mano ,  i  Vene- 
ziani vi  si  rifiutano. 

Gran  parte  poi  di  questo  terzo  volume  sodo  le  decisioni  m 
eaatù  piroticM  per  danni  cagionati  a  navi  veneziane  dai  Greci  : 
franco  il  tenore  del  giudizio,  importantissimi  i  cenni  sulle  merci  che 
erano  su  quelle  navi  e  sul  loro  pregio.  E  cosi  di  gran  rilievo  sono  gli 
Statuta  Davium  del  tlOS,  t  quali  possono  considerarsi  siccome  esempio 
«Ile  leggi  che  ora  per  gli  emigranti  son  fatte;  e  ne' provvedimenti  pel  pas- 
saggio dei  pellegrini  in  Terrasanta  sopra  navi  veneziane  coll'acGortezza 
mercantile  campe^ia  la  carità.  Ha  tra  tatti  questi  documenti  mi  sem- 
brano bellissimi  due  trattati  della  Repubblica  col  patriarca  d'Aquileia, 
col  conte  di  Gorizia  e  col  Comune  di  Trieste,  che  sempre  costretti  a 
riconoecerne  la  prevalenza,  non  cessavano  tuttavia  di  darle  molestia. 
L'ano  di  questi  atti  fu  opera  principalmente  d'un  Lippo  Capponi  di 
Firenze ,  l'altro  del  Podestà  di  Padova ,  Lamberlioo  Frescobaldi ,  Aoren- 
lioo  ancb'egli,  il  quale  mandò  de'suoi  uomini  di  legge  a  Treviso,  dove 
le  pratiche  si  etrìneero  e  condussero  a  buon  termine:  esempio  anche 
questo  di  quanta  utilità  fosse  il  chiamare  a  podestà  da  un'altra  terra , 
e  con  essi  il  lor  séguito ,  introducendo  cosi  una  qualche  corrispondenza 
tra  le  varie  parti  d'Italia  allor  tanto  divise.  E  cosi  pongo  fine  al  discor- 
rere de'docnmenti  pubblicati  dall'Afcademia  di  Vienna ,  dacché  al 
voi.  XIV  dei  Foata  rerum  austriaearwa  tien  dietro  un  altro  sulla  Tran- 
silvania  :  e  se  nel  porre  uno  strato  tedesco  su  terra  slava ,  ed  uno  strato 
tedesco  e  slavo  sopra  suolo  italiano  smarrissi  il  Bach ,  pensi  se  non  si 
smarrire  un  italiano.  Desideriamo  invece  che  si  continui  la  pubblicazione 
de'documenti  nostri,  poiché  altrimenti  non  ne  avremmo  di  alcuni  nep- 
pur  notizia,  essendo  doloroso  il  vederli  spesso  con  tal  soprascritta:  Auto- 
tfmphum  archivi  CaeMono-Vindóbtaunsii.  Ha  come  un  dipinto  piace  so- 
prattntto  in  que  luoghi  ove  vi  si  collegano  memorie  ed  aSelli ,  cosi  questi 
documenti  riacquisteranno  tutto  il  lor  pregio  quando  se  ne  mostreranno 
in  mezzo  alle  vicende  degli  antichi  tempi  come  ancor  vivi  gli  autori 
ad  ammaestrare  nel  senno  civile  i  nepoti.  E  tal  compito  entrerà  per 
certo  negli  studi  da  Lei  condotti  con  tanta  cariti  della  patria. 

Viemxa,  li  <t  gennajo  I86t. 

Suo  Affino. 
Fedele  Lahphtigo. 


KK9.6^.\iu..,  Haeca  Serie,  T.XUl,  P.l. 


igitizedby  Google 


RASSEtiNA   BrBLIOGRAFICA 


La  congiura  d&  Baroni  del  rtgtio  di  Napoli  oontro  ti  re  Ferdinando  I,  di 
Cavillo  Ponzio,  ridotta  tUia  sua  vera  lesione,  di  molle  note  adomata, 
ed  ora  per  la  dirima  volta  da'  famigerati  processi  contro  i  segretari  del 
re  e  cantra  i  Baroni ,  seguita,  per  cura  del  Camm.  Stanislao  D'Alos. 
Napoli  (859;  xiv-317  e  cclxsv  pagg.  in-t!. 

È  superduo  spendere  parole  inlorno  al  merito  storico  e  lellerario  della 
Congiura  de' Baroni ,  la  quale  sin  dal  sao  primo  apparire  ottenne,  e 
sempre  occupò,  un  posto  distinto  tra  le  opere  minori  che  trattano  di 
storia  italiana.  Anche  il  nuovo  editore  delia  medesima  ne  riconosce  ed 
apprezza  l' imparzialità  di  giudizi  sui  mirrali  fatti ,  la  veritk  nel  ritrarre 
le  passioni  degli  animi  eccitati  da  spirito  di  parte,  la  sapienza  nell' in- 
sinuare, senza  mostrarlo,  precelti  del  governare  lo  stalo  e  del  viver 
civile  savi  e  prudenti ,  il  chiaro  e  leggiadro  stila  con  eloquente  brevitÀ 
condotto.  Potrebbe  aggiungersi  essere  meritevole  d'encomio  la  francbezza 
con  cui  e  i  Tatti  e  i  motivi  vengono  esposti  dall'autore,  il  quale  scrì- 
veva ,  À  vero ,  fuori  di  patria ,  e  molti  anni  dopo  la  rovina  del  regno 
cui  le  Inique  arti  di  Ferrante  e  d'Alfonso  d'Aragona  riuscirono  vane 
a  procacciar  dorata,  svellendone  anzi  le  fondamenta;  ma  stando  quasi 
In  corte  di  principe  novello,  la  cui  miglior  fortuna  meno  forse  vorrà 
attribuirsi  a  maggiore  accortezza  che  non  al  favore  delle  politiche  com- 
binazioni d' Italia  e  dell'estero ,  alla  crescente  dissoluzione  dell'elenienlo 
popolare,  ed  alla  generale  stanchezza  seguita  alle  iDcessanti  lotte  dei 
primi  trent'anni  del  Cinquecento.  Mentre  per  siffatti  pregi  il  libro  del 
Porzio  merita  il  favore  che  incontrò  in  ogni  tempo,  contenendo  narra- 
zione evidente ,  spedila  ed  animala,  dei  fatti  lacrimevoli  che  condussero 
a  rovina  più  lagrimevole  perchè  rovina  in  uno  dell'ilaliana  nazion^lili  , 
non  per  questo  solo  libro  si  giunge  a  conoscere  tutto  l'arcano  di  quella 
tragedia ,  che  prostrò  gran  parie  della  potentissima  aristocrazia  napo- 
letana. Oi  fatti ,  la  lettura  di  questa  narrazione  non  ci  abilita  abbastanza 
a  formare  un  concello  preciso  dell'azione  di  quella  polìtica ,  che ,  re- 
gnando il  primo  Alfonso  d'Aragona ,  cercò  di  congiungere  gli  ioteressì 
dei  grandi  nobili  ,  gih  anticamente  divisi  in  due  potenti  fazioni,  con 
quei  della  corona  destinata  in  retaggio  a  ramo  non  illegittimo  della 
regia  casa;  politica  la  quale  poi,  regnando  Ferrante,  temo  altre  vie, 
per  trovarvi  i  baroni  cresciuti  di  potenza  a  segno  da  incutere  timore  a 
un  sovrano  sospettosissimo  perchè  pieno  d'intrighi  e  di  artifizi  (*).  Nem- 
meno potremo  farci  giusta  idei  delle  condizioni  del  popolo,  condizioni 

(4)  V.  Scjp.  VoLPiCKLLA  ,  nella  PrefazlODe  al  Divrmli  di  Giacomo  Gallo,-  Na- 
poli 18W. 
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^neralmente  troppo  neglette  dagli  elorici  studiosi  di  classica  deltalnra, 
condizioni  le  qnnli,  trovandosi  il  popolo  spoglinlo  del  diritti  SDoi  e  di  ogni 
salvagDardia  contro  doppia  oppressione,  spiegano  quel  subitaneo  rovescio 
d'una  dinastia  che  avea  fatti  tanti  sforzi  per  sostenersi  e  col  consiglio  e 
colte  armi.  A  tale  difetto  suppliscono  varie  scritture  del  tempo,  e  nello 
scorso  secalo  e  moderoamente  edite,  tra  le  quali  vuol  citarsi  il  Giornale 
di  Ginliaoo  Passaro,  e  segnatamenle  la  preziosissima  Cronaca  di  Notar 
Qtacomo,  per  cura  di  Paolo  Garzi  Ili  pubblicala  nel  IS45  sopra  un  codice 
della  libreria  Brancacciana  a  Sant'Angelo  a  Nilo. 

Keppnre  bastano  compiutamente  le  scritture  private.  Trattandosi  di 
aflari  in  cui  spiegarono  tanta  operosità  un  re ,  la  cui  sagacità  riesci  vana 
porcili  mancante  di  qualunque  senso  morale  ,  e  un  principe  ,  un  di  ere- 
doto  valente  in  guerra  e  in  politica,  ma  miseramente  sprovvisto  nell'ora 
del  bisogno,  le  carte  diplomatiche  ed  altre  pubbliche  non  possono  non 
recar  grandi  aiuti  all'esame  dei  fatti.  Perciò  riesce  sommamente  grato  il 
veder  ripresa  da  Scipione  Vdpicella,  nel  giornale  Jl  Museo,  la  stitmpa  del 
Liber  Itutrveliomitn  Regi»  Ferdiitandi  1,  stampa  gìA  principiata  nel  1Si7 
ed  interrotta  per  colpa  de' tempi  (  v.  i  Della  Diplomasia  Italiana  dal 
Meato  Xlll  al  Xfl  »  pag.  ^il  se^g.),  istruzioni  per  le  quali  si  spiega 
gran  parte  del  maneggio  diplomatico  dell'aflare  in  vari  modi  imbroglia- 
lo. Perciò  rendiamo  grazie  ancora  al  D'Aloe  di  aver  aggiunti  alla  stampa 
del  Porzio,  i  processi  contro  i  segretari  di  Ferrante  e  contro  i  Baroni. 

Due  sono  questi  processi,  giacché  la  causa  dei  Peirucci  i  trattandosi 
di  regi  impiegati,  tenevasi  distinta  dall'altra  dei  maggiori  nobili.  Il  primo 
processo  dunque  era  diretto  contro  messer  Antonello  Petrucci,  segre- 
larìo  del  re ,  ì  figli  di  lui  Francesco ,  conte  di  Cariuola ,  e  Giovann'An- 
tonio,  conte  di  Policaslro,  e  contro  messer  Francesco  Coppola,  conte 
di  Samo,  per  commissione  data  dal  re  il  di  SD  agosto  UB6  a  quattro 
dei  giudici  consiglieri ,  presieduti  dal  vice-protoiiotario  del  Regoo,  per 
■  macchinazioni,  congiura,  cospirazione,  unione,  trattalo,  sollevazione, 
fl  rivelazione  di  segreti  a.  L'esame  venne  condotto  colle  forme  allora 
usate,  colla  chiamata  di  gran  numero  di  testimoni:  data  la  sentenza, 
i  Petrucci  si  rimìsero  alla  clemenza  e  alla  coscienza  del  re ,  mentre  il 
Coppola  si  tacque.  Comprendeva  l'altro  processo  molti  dei  primarj  si- 
gnori del  Begno,  e  particolarmente  i  Del  Balzo  e  Saoseverino,  già  colle- 
gali contro  al  re  con  papa  Innocenzo  Vili.  La  rovlna,che  segui  per  questa 
lega  e  sollevazione,  fu  tale  che  i  Baroni  rialzarono  il  capo  al  lempo 
della  venata  di  Carlo  Vili ,  ed  in  altre  occasioni,  come  durante  l'assedio 
di  Laotrec  (  vedi  Àreh.  Stor.  ,  n.  s. ,  voi.  X ,  pag.  435  seg.  ) ,  e  contro 
D.  Pietro  di  Toledo  all'epoca  dei  timori  per  l'Inquisizione  spagnnola; 
pure  l'aristocrazia  non  potò  mai  piò  riacquistare  quella  forza  ed  auto- 
rità di  cui  aveva  goduto  per  l'addielro.  Ha  j»)lla  rovina  de  II 'aristocrazia 
rimase  infranta  anche  la  forza  del  Regno,  fondata  allora  negli  ordini 
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feudali  e  noD  nell'elemento  popolare ,  noa  naaj  al  pari  dell'  Italia  supe- 
riore e  della  Toscana  sviluppato,  e  già,  secondo  si  accennò,  prima 
della  nobiltb  da)  regio  potere  schiacciato. 

Questi  processi  politici  vennero  stampati ,  secondo  la  redazione  di 
Francesco  Tappo  giureoousalto ,  negli  anni  U87  e  1488.  Di  quello  dei 
Baroni  esìstono  due  edizioni ,  di  cui  la  seconda  è  più  corretta  e  com- 
piuta. Due  sole  copie  si  hanno  del  processo  dei  Petrucci  ed  insieme 
dell'altro.  Pobabilmente  scarso  ne  fu  il  numero  in  ogni  tempo  ;  giacché 
è  lecito  supporre,  lo  scopo  principale  della  pubblicazione  essere  stato 
quello  di  dar  ragguaglio  alle  corti  estere ,  e  forse  ad  altri  eccelsi  per- 
sonaggi, dell'operato  della  giustizia.  La  quale,  se,  a  giudicare  dal  con- 
tenuto, procede  secondo  le  consuete  forme,  non  lasciando  luogo  a 
verundubbio  intorno  alla  colpa  degli  inquisiti,  contuttociò  non  può  pro- 
cacciare opinione  favorevole  né  al  re  Ferrante  né  al  figlio  suo  Duca  di 
Calabria,  principale  strumento  della  rovina  e  dei  Petrucci  e  dei  Baroni 
per  la  sua  ingorda  avarizia,  sfrenata  ambizione  e  sfacciata  doppiezza, 
che  alienarono  al  padre  e  a  lui  l'animo  dei  popoli ,  a  segno  da  costrin- 
gerlo a  sottrarsi  allo  straniero  invasore  per  mezzo  d'una  di  quelle  pre- 
cipitose fughe  di  cui  esistono  tanti  esempi  nelle  storie  italiane,  e  che 
diede  il  Regno  in  preda  agli  stranieri. 

Altra  aggiunta,  oltre  a  varie  note  storiche,  si  fece  alla  storia  del  PorziOi 
e  sono  alcune  poesie  dall'infelice  conte  Policastro  dettate  in. carcere. 
Sono  ricordi  d'amicizia ,  lagnanze  della  mala  sorte  ,  querele  contro  ade- 
renti infedeli,  meditazioni  filosofiche  intorno  alla  mulabihtà  della  fortuna. 
Negletta  ne  é  la  forma,  ma  spesso  non  volgare  il  pensiero,  né  senza 
vero  a£Fetlo.  Ne  sia  prova  il  seguente  sonetto  iscritto  alla  moglie  ,  Sueva 
di  Sanseverino,  appartenente  a  quella  nobilissima  casa  cosi  tremenda- 
■nenie  colpita  dalla  vendetta  degli  Aragonesi. 

Tu  me  sostieni  che  ssria  sa  morto; 

Tu  de  dolori  manchi  le  gran  sume; 

Pensando  ad  t«  ne  pari  unico  nume 

Ad  mia  salute  da  lo  celo  porto  ; 
Ad  tanta  afiliction  solo  conForto , 

Ad  tanta  oscurità  lucido  lume. 

Ad  tanto  foco  sei  corrente  fiume , 

Ad  tanta  tempesta  lassato  porto. 
Ma  si  la  nave  da  contrarli  venti , 

Et  da  fortuna  tucta  conquassala , 

Tu  non  succurrl  presto:  in  tanti  stenti 
Dnbito  slracqua  se  sarà  annegata  ; 

Per  ciò  discreta  con  toì  sentimenti 

Mentre  cbe  hai  tempo  habitia  adiulala. 


igitizedby  Google 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  Iti 

La  stampa  della  Congiura  s^ae  l'Aldina  del  4S86,  non  fedelmente 
copiala  da  C.  Monzani  nella  prima  edizione  Lemonnier  del  18i6 ,  me^io 
nella  secoDda ,  di  cui  pare  non  abbia  avuta  contezza  il  D'Aloe ,  il  quale 
non  nomina  il  secondo  libro  delle  Storia  /fabiane  nella  medesima  con- 
lennlo ,  n  séguito  di  quello  stampalo  la  prima  volta  da  A.  Gervasio  per 
cura  dell'Accademia  Pontaniana  a  Napoli  nel  1839.  Il  Monzani  peraltro 
non  h  menzione  delle  diligenti  ricerche  del  Gervasio  intorno  alla  vila 
e  agli  scritti  del  Porzio  premesse  all'anzidetto  volume. 

A.  !t. 


/  popoli  al  Danubio.  Memoria  del  Giornale  di  maggio  di  Agostiuo  Pebikì. 
In  Trento ,  dalla  TìpograBa  di  Giovanni  Seiser. 

Il  signor  Agostino  Perini  di  Trento,  non  meno  che  dotto  e  onesto 
bacofilo,  è  valente  cultore  di  altri  studi.  Nel  passato  anno  tS60  si  recò 
nei  Balcani  a  far  procaccio  di  semi  di  bachi  da  seta  ;  e  quello  operasse 
per  Ottenere  sicuramente  lo  inlento ,  non  è  argomento  del  quale  qui  si 
tratti.  Si  tiene  parola  di  alcuni  ricordi  del  suo  viaggio  nelle  regioni  da- 
nubiane, i  qnali  si  collegano  colla  Btoria  d'Italia. 

Le  vittorie  di  Traiano  condussero  colonie  italiane  a  popolare  le  terre 
dove  sfocia  il  Danubio  ;  e  i  secoli  ,  il  tramonto  della  grandezza  e  p0~ 
lenza  romana,  lo  alternare  di  signorie  barbare,  hanno  potuto  modifi- 
care ma  non  far  perdere  inUeramenle  l'aspetto  della  origine,  e  in  ispe- 
eie  la  favella  a  quelle  regioni. 

Il  Perini  descrivendo  in  brevi  parole  la  parte  estrema  della  gran 
valle  del  Danubio,  osserva  a   che  ivi  si   annidano  diverse  popolazioni 

■  staccale  le  une  dalle  altre  per  religione,  per  favella,  per  costumi; 

•  sono  popoli  vergini  che  sorgono,  altri  antichissimi  che  si  avviano 
(  alla  seconda  civiltà,  o  razze  fiere  per  natura  e  per  costumi  inacces- 

•  sibili  ad  ogni  progresso;  la  civiltà  e  la  barbarie  s'intrecciano,  e  si 

•  contendono  a  palmo  il  terreno  ». 

«  Di  tutt«  le  grandi  quietioni  europee  quella  di  Oriente  sarà  il  primo 
«  quesito  e  l'ultima  conclusione  di  ogni  cangiamento  politico  o  territo- 
«  fiale   in   Europa;    sarebbe  difScile  pronosticare  come   e    quando  si 

■  potrb  sciogliere  questo  nodo,   ma  dovendo  pur  venire,  o   presto   O 

■  tardi,  a  questo  punto,  sari  buono  conoscere  l'origine  e  la  storia  di 

■  questi  popoli,  le  loro  istituzioni,  i  loro  costumi,  la  loro  potenza  mo- 

•  rale  e  intellettuale,  perché  il  tempo,  gli  uomini  e  la  fortuna  lutto 
•I  governano,  allargano,  afforzano,  e  queste  razze  nell'infanzia  della 
a  loro  civilU ,  0  conculcale  e  invitile  nella  schiavitù ,  potrebbero  sor- 
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•  g«re  a  generose  nazioni,  ornale  di  città,  di  magistrati,  d'induslne, 
«  di  virili  civili  e  di  vittorie  ■. 

La  Etoria  dei  Rumeui  viene  quindi  compendiata  dalle  sue  origini , 
cioè  dalle  vittorie  di  Traiano,  che  pose  la  colonia  romana  come  difesa 
della  grandezza  romana  ,  che  credette  salvare  mettendola  a  guardia  della 
grande  muraglia  che  aveva  innalzata  a  fare  sicuro  lo  impero.  Giunge 
fino  ai  giorni  nostri,  nei  quali  primi  propugnatori  della  resurrezione  ru- 
mena furono  i  cultori  degli  studj  che  sono  accennati.  De'qualt  sono  ac- 
cennati i  principali,  Eliade,  Bolentiniano,  RoaselU,  Alensandreseo ,  Aristia, 
Alessandri,  ^sgrus.  Poiché  la  lingua  rumena  potè  rimanere  viva  e  in- 
tatta sotto  a  tante  dominazioni  slr.-iniere ,  quando  gli  scrittori  evocando 
le  antiche  memorie  nei  canti  poetici,  spargendo  la  civiltà  colla  stam- 
pa periodica ,  i  popoli  rumeni  si  rifecero ,  hanno  vita  e  autonomìa  ;  né 
ci  volevano  altro  che  le  sottili  gelosie  diplomatiche  per  lasciar  loro  la 
memoria  della  patita  servitù,  nello  imposto  vassallaggio  verso  al  cadente 
decrepito  impero  turco,  e  co)  non  concedere  la  perfetta  fusione  dei  due 
principati  allontanare  II  giorno  nel  quale  allri  Rumeni  si  unissero  alla 
rinaia  famiglia. 

Bene  il  signor  Perini  osserva  ■  che  se  gli  sforzi  dei  Eumeni  non  ri- 

■  spendono  all'  intento  con  quella  sollecitudine  che  i  tempi  vorrebbero, 
<r  causa  è  la  mancanza  della  classe  media  nel  popolo,  la  piii  facile,  la 

•  più  accessibile  all'etlucazione  civile.  Dai  villici ,  la  maggior  parte  co- 

•  Ioni,  si  passa  di  salto  ai  ricchi  bojari  ;  il  traffico  minuto  e  le  arti 
ir  meccaniche  sono  per  lo  più  esercitate  da  ebrei   di    origine  polacca  o 

■  spagnuola ,  e  il  ricco  commercio  è  lenulo  da  greci ,  armeni,  tedeschii 
••  i  quali,  non  allenali  da  slabile  dimora,  si  considerano  come  avveo- 
a  tizi ,  e  sono  estranei  ai  veri  interessi  del  paese  ». 

«  Il  bojaro  é  il  signore  della  terra  ;  il  nome  risponde  al  patrizio  ita- 
li liano ,  ma  nel  carattere  ritrae  più  della  boria  feudale  tedesca ,  del- 
a  l'astuzia  greca  e  dell'  indolenza  turca.  Questo  tipo  è  sortito  dai  con- 

■  tatti  stranieri ,  e  dal  lungo  vassallaggio  ollomano.  Egli  recalcitra 
«  quanto  puù  contro  l' intelligenza  che  lo  spinge  al  progresso,  né  sa 
(  comprendere  come  i  rozzi  elementi  della  lingua  rumena  possazo 
«  cementare  il  vigore  di  un  popolo  che  afforza  ogni  di  per  gli  effetti 
D  della  slampa  e  della  pubblica  istruzione.  Cortigiano   si  striscia  solto 

•  l'influenza  straniera,  e  come  volge  il  vento  si  adagia  a  quello  cbe  spi- 
ti ra  più  propizio,  sia  da  settenlrione  o  da  ponente,  fosse  anche  da) 
«  Bosforo.  Pago  dello  splendore  mendicalo  sotto  l'iufluenza  straniera  , 
«  poco  si  briga  degli  interessi  della  patria ,  e  lascia  andare  le  cose  con- 

0  lento  al  fasto  delle  sue  dimore ,  superbo  dei  suoi  equipaggi  e  dei  suoi 
a  servi  gallonali  ;   sono  per  lui  sprecate  le  somme  dal  ministero  rivot- 

1  te  alla  pubblica  istruzione,  alla  costruzione  di  strade,  al  manteni- 
■I  mento  dell'esercito ,-  non  vorrebbe  né  Iributi  né  soldati ,  e  crede  che 
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4  la  patria  sarebbe  sicora  e  felice  sotto  la  protetione  straniera,  la  quale 

■  ha  tanta  innuenia  da  maoteoere  ancora  di  fronte  alle  leggi  la  condi- 

■  ziooe  eccezionale  dello  straniero  stabilito  nei  prlnoipatt ,  soggetto  conK 

•  in  Turchia  al  proprio  coDSOlato.  ■ 

*  In  questo  miscuglio  di  elementi  eterogenei,  in  questa  società  mal 

*  connessa  nel  suo  organiamo  non  si  potrebbero  comprendere  e  meno 
(  poi  giudicare  gli  sforzi  della  letteratura  rumena  aenza  la  scorta  della 

■  storia.  L'infermo  e  gìk  moribondo  tstamìsmo  non    porge  più  oggetto 

■  di  apprensioni  o  di  pericoli  ai  Runieni ,  ma  sorge  [loro  all'iiilorno 
(  minaccioso  e  per   forze    immensurabile  io  slavismo.  I    Rumeni   ed  i 

■  Magiari  tagliano  le  razze  slave  del  settentrione  da  quelle  del  mez- 
'  zodl  con  ana  zona  che  diparte  dal  Mar  Nero  e  corre  lungo  al  Danu- 

<  bio  fino  a  Presburgo.  Questa  rascia  di  terreno  si  frappone  agli  ingran- 

<  dimentì  della  Russia,  che    vagheggia    l'idea    di  allargare  il    dominio 

■  sulle  popolazioni  slave   del   mezzodì.   Gli  Slavi   soggetti    al   dominio 

■  (ureo  sono  prodigalizzati  dalla  Russia  di  gentilezze  ;  le  loro  chiese 
«  sono  piene  di  ornamenti  sacri,  i  loro  libri  di  liturgia  sono  altrettanti 
a  doni  del  santo  sinodo  di  Pietroburgo;  ho  visitati  i  libri  dei    fanciulli 

■  di  scuola,  e  sono  stampati  ■  Pietroburgo;  ma  con  tutto  ciò  la  Rossia 

■  non  ha  simpatìe  presso  gli  slavi  della  Turchìa.  Egli  è  vero  che  que- 
'  sti  slavi  sono  soggetti  ad  un  governo  b.^rtiaro  per  eminenza,  ma  in 

<  pari  tempo  è  un  governo  inloleule,  e  lascia  loro  un'ampia  periferia 

■  nell'amministrazione  interna  ,  dei  comuni ,  delle  città  e  delle  tribù. 
«  I  consigli  comunali  sono  composti  di  dodici  padri  di  bmigtia,  che  in 
«  turco  si  cbiamano  cioTbagi,  in  linguaggio  slavo  itarein.  I  bulgari  sep- 
«  pero  avocare  a   questi  consigli  quasi  tutto  il  potere  amministrativo, 

•  ed  i  mudur  (giudici)  turchi  stanno  fumando  sdraiati  ed  oziosi  sui  di- 

•  vani  dei  loro  conach.  La  coltura  del  suolo  non  si  fa  come  da  noi  iso- 
li latamente  e  da  ciascun    lavoratore   nel   suo  campo,   ma  con  grandi 

*  riunioni  d'uomini  che  lavorano  insieme  dei  vasti  terreni,  dove    i  li- 

■  miti  delle  proprietà  individuali  svaniscono  iwtlo  un  mare  ondeggian- 

■  le  di  messi.  11  casale  bulgaro   è  una  piccola  repubblica  ,  sulla  quale 

■  il  potere  governativo  non  esercita  altra  inDuenza  se  non  se  quella  di 

■  riscuotere  i  tributi  ■. 

(  Da  queste  tendenze  si  palesa  la  natura  dello  slavo  di  partecipare 

<  all'amministrazione  comune  colle  forme  di  governo   reppresenlativo , 

<  e  la  necessità  per  lo  slato  di  subire  alla  legge   nazionale.  All'opposto 

■  il  governo  russo,  violento,  faccendiere  e  assolutista,  fa  derivare  il 
•I  potere  dall'alto,  ed  ogni  azione  ,  invece  dì  farla  scaturire  dal  popolo, 
«  emana  dal  trono  su  tutti  i  paesi.  Per  conseguenza  il  governo  russo  è 

■  del  tutto  opposto  al  carattere  degli  slavi  del  mezzodì  ;  e  a  quanti  bul> 

*  gari  di  qualche  intelligenza  ho  proposto  il  quesito ,  se  preferirebbero 

■  il  governo  russo  al  governo  turco ,  tulli  mi  risposero ,  che  stavano 
i  piuttosto  col  turco  ■. 
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■  1  Rumeni  difendono  a  setlentrione  tolta  la  vasta  regione  abitata 
«  dagli  slavi  del  mezzodì,  e  la  miasione  della  colonia  Traiana  è  ancor 

■  08Bi  quella  di  avanti  diciotlo  secoli,  un  antimurale  verso  le  steppe 
«  della  Russia.  Le  intelligenze  delia  Valacchia  e  della  Moldavia  rivolsero 
«  i  loro  sforzi  alle  tradiiioni ,  alla  storia,  alla  lingua  come  mezzi  educa- 

■  ttvi  per  destare  nel  popolo  l'amore  all'indipendenza  e  agli  interessi 
«  della  patria. 

■  La  Russia  comprese  l'importanu  di  questo  popolo  misterioso,  e  fino 
a  da  tempi  remoti  cercò  di  fonderlo  nelle  sue  massime  e  nei  suoi  princìpi 
<t  governativi  :  gli  hospadarii  e    i  bojarU  dei  Rumeni  sotto  parole  di  co- 

■  Ilio  russo,  alle  quali  si  può  aggiungere  la  deliziosa  jobagia  (lavoro 
«  forzalo) ,  vocabolo  mancante  alla  lingua  del  Lazio.  Tutta  la  storia  dei 
a  Principati  Danubiani  da  un  secolo  e  mezzo  è  una  serie  di  spedizioni 
a  e  di  occupazioni  della  Russia ,  fervorate  sovente  dagli  stessi  Rumeni 
•  i  quali,  angariati  dai  Fa  nari  oli ,  non  trovarono  altro  appoggio  della 
f  Russia  contro  la  porta  ottomana  per  frenare  il  mercato  vergognoso  cbe 
e  essa  faceva  al  migliore  offerente  dei  due  seggi  principeschi.  L'Austria 
«  sarebbe  slata  la  protettrice  naturale  e  la  più  interessala  alla  conser- 

<  vallone  dell'indipendenza  dei  due  principati,  ma  col  trattalo  di  Pxssa- 

■  rowilz  (1718)  ella  si  prese  il  Sanato  di  Temesivar,  più  lardi  (4775) 
«  andò  perduta  la  Bucovina.  La  Russia  coloriva  le  sue  occupazioni  col 
«  titolo  di  protezione ,  ma  col  trattato  di  Bucarest  [1Bt2J  si  prese  an- 
I  ch'essa  la  Bessarabia  colla  foce  del  Danubio  a  Sulina.  A  forza  di  prò- 

<  lezione  la  Dacia  dei  Rumeni  sarebbe  diluita  nelle  acque  della  Oam- 
n  bowilza  ,  se  alla  tristezza  delle  ricordanze  e  all'angoscia  dell'avvenire 

■  non  sorgeva  una  giovane  generazione,  la  quale  potè  avvedersi  oh» 
a  il  suo  cantare  e  il  suo  gemere  erano  voci  sonore  e  trovavano  un  eco 
«  presso  le  popolazioni  latine  alle  rive  della  Senna.  Sui  campi  di  bst- 
«  taglia  all'Alma  e  ad  Inkerman  essi  videro  degli  uomiui,  i  quali  com- 

■  prendevano  i  vocaboli  maree  e  t'era,  arbore  e  flore ,  frate  e  sarà,  la- 

■  erma  e  rùu ,  pone ,  casa ,  foco  e  tante  altre  della  loro  favella.  Le  le- 
<i  gioni  che  si  battevano  al  Chersoneso  taurico  non  erano  quelle  dì  Tra- 
«  jano,  né  stavano  loro  di  fronte  i  SarmaLi,  i  Vandali,! Goti;  la  causa 
9  era  però  la  slessa ,  l'accidente  cbe  salva  l'oriente  di  Europa  da  un'in- 
«  vasione  della  Russia  ■■ 

Non  si  é  dubitato  riferire  queste  importanti  riflessioni  del  signor  Pe- 
rini, perché  tutt'altro  che  estranee  a  quel  grande  lavoro  interno  al  qnale 
la  umanilb  si  affatica ,  quello  cioè  di  ricostituire  le  nazioni  quali  Iddio 
le  ha  formale,  al  qualeindarno  sì  affaticano  avversareiiileressi,  oslina- 
zioni,  soprusi  di  potenti.  Lavoro  lungo  ,  ma  cbe  ebbe  principale  inaio, 
robusto  giovamento  dagli  sludi  storici ,  dalla  coltura  dalle  favelle  nazio- 
nali. La  storia  dei  Rumeni  comincia  colla  storia  d'Italia,  la  terra  dei  Ru- 
meni ebbe  a  patire  vicende  non  dissimili  da  quelle  degli  Italiani.  E  la 
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hTtlla  dei  Romani  è  forse  qaella  che  tra  le  geiiti  latine  ha  la  magf^io- 
n  Boatogia  eolia  bvetla  de^  lUliani. 

Questo  irobivio  Storico  ha  per  iscopo  il  raccogliere  quello  che  ha  at- 
teoeaza  colla  storia  della  figlia  primogenita  della  stirpe  Ialina.  Si  credet- 
te non  estraneo  al  compito  dello  Archivio  ricordare  te  origini  e  le  vjcis- 
sitidini  di  un  popolo  fratello  al  nodlro ,  commisto  a  popoli  di  altre  stir- 
pi ,  die  oon  potevano  non  esser  rammentate.  H  popolo  romano  dei  Da- 
a<d>Ìo  ebbe  a  sopportare  tate  e  ti  lunga  serie  di  sventure ,  che  paiono 
quelle  sofferte  dalla  penisola  nostra ,  né  la  diplomazia  volte  ft-ancarnelo 
IbUo  né  interamente.  La  sola  favella  non  è  che  mostri  le  origioi  italiane 
dei  Rumeni.  La  voce  bqjaro  Indica  la  sopra  posizione  e  gli  inlendìinenti 
degli  slavi ,  ma  le  essenze  e  le  qualitii  dei  bojsri ,  sono  dipendenze  legil- 
time  dei  deoartont,  o  patriziato  municipale  in  Italia,  e  quali  i  bojari 
d^ìneò  il  signor  Perini ,  paiono  fusi  sullo  stampo  medesimo  dei  pairizj 
italiani  nelle  r^ioni  naelre  poste  in  balla  della  dominazione  spagnola 
quando  le  opprimeva.  Come  ne  avverte  il  signor  Perini ,  si  cercherebbe 
indarno  la  voce  jobagi»  nell'idioma  del  Lazio,  ma  potrebbe  scaturire  dal 
vertm  jubtn,  ed  il  lavoro  roraato'deì  servi  esser  reliquia  della  schiavità 
nella  quale  i  Romani  tenevano  tanti  che  «wa  coneiderevano  non  no- 
■ifnt.  A.  SAfinano. 


Pmidatdù  la  tatuta  in  ambi  le  leggi  il  nobile  signor  conte  Almerigo  da 
Schio;  Vicenza,  Tipografia  Paroni.  -  Cenni  biogra/iei  sulla  vita  della 
eontana  Ternata  Ghellwri,  dimessa  in  Santa  ifaria  Nuova  di  Ticensa. 
-  Carteggio  che  ebbe  hutgo  tra  la  eontessa  TiaznzrA  GtiBLLnit  dimessa 
e  FabbaU  Natale  Dalle  Lasts  ,  per  du«  ùen'iiòni  apposte  lU  palatso 
M  Bonti  CUerieoio  attualtnenie  Muieo  Civko,  alFoggelto  di  ricordare  ai 
fosteri  U  fiauaggiB  per  VinoenM  del  Pmtefhe  Pio  TI  reame  da  Vienna. 

Vicenza,  nobilissima  citti  Italiana,  ebbe  due  istituzioni  religiose  mì- 
seramente distrutte,  e  le  quali  tornerebbero  in  onore  della  civiltà  più 
florenle.  Quell'uomo  che  sbattuto  dalle  avverali^  di  fortuna ,  0  Stanco 
del  mOniio ,  o  ridotto  solo  e  senza  famiglia  voleva  trovare  sJcnro  asHo 
Ira  bneni  fratelli ,  non  aveva  che  a  salire  in  velSa  al  Berico ,  dove  se 
gli  aprivano  le  porte  dell'ospizio  delizioso  e  tranquillo  di  Santa  Hai^he- 
rita ,  posto  in  amenissimo  aspetto  di  cielo ,  rallegrato  da  giardini  ric- 
oU  di  piante  annose.  Ivi  regnava  pace  e  qniete ,  e  l'anima  si  alzava  al 
Signore,  senza  che  (a  vtla  contemplativa  togliesse  il  debito  della  vita 
attiva,  spesa  In  opere  di  carità.  Quei  pi!  e  operosi  solitari,  volgarmente 
dtiamati  Ìfwr§heriton4,  vivevano  in  comune,  vestivano  abito  uniforme, 
ma  senza  essere  punto  né  poco  frali,  perchè  non  costretti  da  nessun  voto. 

AaGiuST.lTii.,  Pfiu.i'aStTu.T.XUl.  P.l  tg 
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E  quando  meglio  piaceva  o  cODveDÌva  (oro ,  potevano  dipariirsi  dallo 
asilo  ohe  s'erano  eletti.  E  nello  stesso  modo  non  erano  legale  da  toU, 
nemmeno  dall'obbligo  di  clausura  monastica ,  le  signorìe  '  Dimesse  che 
ahilavano  in  cilli  nella  casa  di  Santa  Maria  Nnova. 

Napoleone  I  distrusse  a  un  tratto  le  consorterie  monastiche ,  sen» 
punto  badare  alla  utilità  che  da  talune  si  recava  al  civile  coneonio, 
senza  rìcordare  i  benemeriti  antichi  di  altre  verso  la  ci vilti  cresciuta , 
perchè  in  esse  si  conservò  il  fuoco  sacro  delta  sciooza;  e  la  t»m»  di 
lui  ebbe  scapito ,  impopolare  si  rese  il  suo  governo.  Ha  non  ci  Tu  verso 
ili  far  intendere  al  suo  governo  ,  che  quand'  anche  il  patente  signore 
non  volesse  più  frati  né  monache',  e  volesse  mettere  nella  camera  le 
ricchezze  loro,  ponendo  a  un  fascio  coloro  che  erano  utili  cogli  oziosi , 
coloro  che  furono  beDemerilt  della  civillb  con  quelli  che  alla  civiltà 
furono  ostacolo,  volendo  o  impedirla  nel  suo  cammino,  o  plasmarla  a 
modo  loro  per  poi  padroneggiarla  a  loro  prò;  non  ci  (n  verso  di  per- 
suadere che  ah  i  Hargheritoni  erano  frati ,  né  te  Dimesse  monache. 
Non  si  volle  intendere  che  erano  cittadini  e  cittadine  ,  che  liberi,  senza 
impaccio  di  voti  monastici,  neppure  temporanei,  si  ritiravano  sponta- 
neamente per  vivere  in  fratellanza.  Né  alla  sola  preghiera  e  alle  misti- 
che contemplazioni  soltanto  consacravano  la  vita,  ma  i  primi  anche 
itile  opere  di  carilb ,  alle  opere  di  carità  le  seconde  e  alla  educazione 
delle  donzelle  che  doveano  esser  buone  madri  dei  cittadini.  Gli  inleressi 
delle  finanze  prevalsero  e  fecero  dimenticare  la  giustizia  e  il  bene  pub- 
blico. E  allora  nessuno  poteva  alzare  la  voce  per  far  conoscere  che  chi 
timoneggia  lo  Stato  deve  giustizia  rispettare,  cercare  il  bene  pubblico 
e  discarnere  che  breve  è  il  distruggere  ,  lungo  e  arduo  il  riedificare  ,  e 
che  v'hanno  istituzioni  che  ove  pure  fossero  scadute,  le  si  devono 
rispettare  ,  perchè  formano  parte  del  retaggio  di  gloriose  memorie  che 
i  padri  antichi  non  inutilmente  legarono  ai  tardi  oepoti.  Il  guadagno 
di  qualche  somma  di  denaro  allo  erario  pubblico  crescendolo  di  poco, 
è  disdoro  perpetuo  a  chi  distrugge  quello  che  è  venerando  per  le  na- 
zioni. 

Un  manipolo  i^  lettere  che  usci  in  luce  per  la  liela  circostanza 
che  Almerigo  <li  chiarissima  prosapia  collegata  con  nobili  memorie  di 
storia  italiana,  figlio  di  un  egregio  cultore  degli  studj  storici,  il  conte 
Giovanni  da  Schio  ,  fu  conventato  in  diritto  nella  Universiti  dì  Padova. 
Quelle  lettere  mentre  fanno  conoscere  una  valorosa  donna  Italiana, 
quasi  ignota ,  attestano  che  né  ella ,  né  le  sue  compagne  erano  mona- 
che ,  ma  donzelle  le  quali  né  superbia  né  avarizie  aristocratiche  costrìn- 
gevano a  prendere  il  velo  monastico,  e  benché  vivessero qnasi  mona- 
slicaniente,  non  aveano  punto  abbandonato  il  mondo. 

Dalle  lettere  appare  evidentemente  che  la  Ghellini,  di  genie  patrizia, 
(u  Suora  Dim'issa  sinché  lo  volle,  che  viveva  coi  suoi  coitftiuntì,  osciva 
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dal  riliro  per  villeggiare,  coltivava  gli  sludj,  teneva  corrispondenza  epi- 
stolare coi  letterati  del  suo  tempo.  Nacque  nel  1736,  morì  nel  4840. 
accorata  perché  non  le  riuscì  salvare  il  suo  ritiro  dalle  unghie  dei  Bnan- 
zieri  Napoleonici.  Le  lettere  mostrano  che  la  pia  donna  conservava,  nel 
sua  volontario  allontanamento  dalla  comune  vita,  vivacità  dì  spirilo, 
gentilezza  di  modi,  operoaità  negli  studj.  Un  solo  lavoro  suo  avea  veduto 
la  luce,  il  proaegaimento  della  versione  dal  francese  [incominciata  da 
altri  )  delle  Rifleaiom  sulla  Storia  del  Vecchio  Testamento  del  Hassenguy, 
che  quantunque  opera  di  venti  volumi,  ebbe  l'onore  di  due  edizioni. 
Le  lettere  di  lei,  ora  stampate,  sodo  veramente  modelli  di  stile,  di 
grazia ,  di  spirito. 

Pio  VE  credette  di  potere  stogliere  l'imperatore  Giuseppe  il  dalle  sue 
vigorose  e  sapienti  riforme  in  quella  parte,  non  intrinseca  e  principale, 
della  religione,  la  quale  si  scontra  colla  necessiti  e  la  dignità  del  reg 
gimento  civile ,  e  andò  a  Vienna.  Tornato  dallo  infruttuoso  viaggio ,  passò 
per  Vicenza  ,  dove  per  breve  ora  si  soSermà  nel  palazzo  dei  Conti  Chie- 
rica lo  ,  stupenda  opera  del  Palladio.  I  padroni  del  palazzo,  che  ora  è 
del  Comune  e  vi  pose  il  Museo  Civico ,  vollero  collocare  due  lapidi  per 
sigoificare  l'ospizio  dato  al  pontefice.  La  contessa  Gbellìni  pregò  l'Abbate 
Natale  Dalle  Laste  valente  latinista,  che  le  dettasse.  Nulla  k  più  ingrato 
che  il  dettare  epigrafi  quando  si  deve  servire  a  prescrizioni  diverse. 
Le  iscrizioni  erano  due ,  una  nel  vestibolo,  l'altra  sulla  fronte  del  Pa- 
lazzo, e  doveano  ricordare  e  che  il  pontefice,  nello  entrare  nel  palazr.o 
disse ,  enlriamo  in  questo  bei  peszo  di  architettura ,  e  che  in  una  sala 
accolse  al  bacio  della  mano  la  nobiltà,  e  che  dalia  loggia  avea  bene- 
detto il  popolo,  e  che  dopo  avea  visitnto  altri  ediflzi  Palladiani.  Tutta 
questa  roba  non  era  facile  dirla  in  pochi  versi,  in  una  lingua  che  seb- 
bene madre  della  nostra,  dalla  nostra  è  diversa.  Il  Dalle  Laste  aguzzò 
lo  ingegno,  e  fece  le  due  belle  iscrizioni  che  furono  causa  di  pettego- 
lezzi curiosi  che  risaltano  dal  carteggio,  e  fanno  conoscere  quanto  bo- 
riuzie,  invidiuzze  municipali  rechino  noia  ai  poveri  scrittori.  Ha  la 
Gbellinì,  alta  donna,  riuscì  a  far  incidere  integre  le  iscrizioni  del  Dalle 
Laste ,  e  nei  disgusti  che  ne  ebbe  mostra  tanta  serenità  e  gentilezza ,  da 
non  invidiare  le  scrittrici  di  lettere  famose  fra  gli  oltramontani. 

Queste  lettere  si  conservavano  nella  ricca  biblioteca  raccolta  dal 
marchese  Vincenzo  Gonzati ,  ora  custodita  da  monsignor  reverendissimo 
Lodovico  Gonzati  figlio  di  lui  e  degno  fratello  del  R.  Bernardo  Gonzati, 
del  quale  fu  tenuta  parola  in  questo  Archivio  Storico  ,  nel  dar  conto 
della  sua  grande  opera  sulla  Basilica  di  Sant'Antonio.  Monsignor  Gon- 
zati ,  valente  enitore  degli  studj ,  e  larghissimo  altrui  dei  tesori  che  con- 
serva ,  possiede  altre  lettere  della  contessa  Ghellini,  le  quali  sarebbe 
desiderabile  che  vedessero  la  luce. 

A.  S.tcnEno. 


igitizedby  Google 


RASgEtiNA    HIBLIUlinAFIC* 


Lettere  inedite  di  MikCBLLu  Adriani,  negrelarin  dalla  RtftxAhlioA  di  Firtiut. 
Opuscolo  per  nozze,  senza  data  nò  luogo  di  stampa ,  impresso  ooi  tipi 
del  Seminario  di  Padova.  Ediz.  non  jxista  In  oommercio,  di  taoae  K. 

I  pignori  Fedele  Lampertico  e  Domeoico  Sartori  vollero  fasteggiara  le 
nozze  Ticeniine  Zpnuso  -  Piovene  col  seguire  la  usanza  cbe  è  nella 
Venezia  di  lasciar  dormire  in  pace  Apollo  e  le  Muse,  col  soelituire  ai 
belali  epitalamici  la  pubblicazione  di  qualche  documento  storioo.  Si  ri- 
volsero al  non  meno  dotto  che  cortese  Ab.  Domenico  Barbaran,  prefetto 
della  ricca  biblioteca  del  seminario  di  Padova.  Lo  egregio  Barbarnn , 
uomo  amato  e  riverito  da  quanti  lo  conoscono,  si  prestò  subito  e  vo- 
lentieri a  Boddisrare  alla  inchiesta,  come  suole  prestarsi  seispre  alle 
domande  di  tntti  gli  studiosi  che  ricorrono  alla  biblioteca  fondata  dal 
cardinale  e  Beato  Gregorio  Barbarigo,  emulo  dei  due  Borromei,  e  cbe 
aspetta  chi  faccia  conoscere  la  sua  straordinaria  potenza  intellettuale , 
non  minore  della  sua  santità. 

II  sitjDor  Barbaran  acquistò  dal  signor  Feniani  dì  Firenze  parecdiie 
lettere  autografe,  scritte  ex  palatio  Fiorentino  a  Niccolò  Valori,  commifr- 
sarìo  della  Signoria  di  Firenze  presso  al  re  di  Francia,  da  Marcello 
Adriani,  in  nome  de' Dieci  di  libertà  e  balia.  Spettano  alla  guerra  di 
Pisa,  arrecano  particolari  importanti  e  forse  trascurati  dalli  storici,  e 
sono  specchio  nel  quale  si  vedono  la  miserande  discordie  oivili  dei 
padri  nostri. 

l-e  lettere  date  io  luce  al  presente  sono  cinque,  dei  16  s^H-ile,  47  , 
«3,  87  giugno  1504.  Sono  illustrale  con  note  dal  degno  editore,  il 
quale  al  certo  vorrà  dare  in  luce  anche  le  rimanenti,  sia  per  giovare 
alla  storia ,  sia  ancora  (come  dice  la  dedicatoria)  ■  per  la  eleganza  e  la 

■  efficacia  della  lingua ,  per  la  quale  viene  ad  ogni  tratto  avvivata  la 
<  materia  né  molto  amena  né  sempre  importante,  e  rilevato  oolla  aet- 
•  tozza  della  frase  il  rimesso  stile  cancelleresco,  quello  stile,  che  col 

■  successivo  spegnersi  dei  governi  italiani  .si  spense  fir  esso ,  per  dar 

■  luogo  a  quello  sciagurato  imbratto  e  bastardume  d'ogni  maniera  cba 
«  da  quasi  un  secido  va  per  gli  ufiizi  col  leggiadro  e  ben  degno  epìteto 

■  di  burocratieo  ■.  A.  Sambdo. 


Bianca  Capptllù,  nuove  rioereAit  di  FsDuico  OnniGl. 
-  Due  «xiJunH  in  8vo  gnmd». 

Nella  storia  de'suoi  tempi  campeggia  Bianca  Cappello,  e  colla  avven- 
turosa vita  richiama  a  sé  l'attenzione  dello  artista,  il  critico  istiga  a  nuove 
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ioTcstigBzioiii ,  pHObi  lo  Studio  appassionalo  del  caore  amano  e  quello 
iotpMBibile  dei  fatti,  trovaco  del  pari  Dell*  memorie  di  lei  ampia  materia. 

L' OdorM  ne  offro  intorno  a  si  celebre  persoDaggio  una  operella,  che 
Eolio  h  veste  di  elegante  ediiione  e  net  brevi  limiti  della  poca  mole, 
sarà  oertamenle  gradila  ad  ogni  lettore ,  non  Ibss'altro  per  fi  nobile  e 
geotile  aeopo  di  essa.  Osserva  egli  come  la  Cappello,  gii  troppo  bersa- 
gtialo  argomento  di  novelle  e  romanzi ,  spesse  volle  sia  slata  dipinta 
con  assai  foschi  colori ,  come  slraniseime  e  calunniose  apposizioni  sien- 
lesi  soagliale  ooalre ,  di  guisa  cb'ella  giace  aborrila  e  rejetla  dagli  oo- 
mioi,  laddove  meglio  cbe  l'odio  0  lo  spregio,  le  si  addirebbe  il  compianto. 
B  par  quasi  l'A.  dicesse  a  sé  medesimo;  ■  esponiamo  imparzialmente 
la  trista  catena  di  eventi  e  d' Inaìdie  cbe  avvolse  la  giovane  sin  dal 
primo  affacciarsi  nel  mondo,  e  mentre  sembra  sollevarla  a  grandezza , 
dallo  errare  ta  trascinò  al  delitto  ;  sosteniamo  l'asserto  con  ordinata  serie 
di  documenti  irrefragabili,  ed  ecco  un  vivido  raggio  di  verità  illumi- 
nar* ogni  pregiadicalB  opinione,  del  suo  S[deodoFe  1. 

Non  è  questo  certamente  il  luogo  di  esaminare  come  il  racconto  sia 
sv(rfto,  bastandoci  notare  esservi  combattute  molle  fra  le  più  gravi  ac- 
cuse. E  i  documenti  confermano  essi  lotto  ciòT  A  una  domanda  si  na- 
turale è  difficile  rispondere  senza  allungarsi  di  sovercbio  in  minuziose 
rioer^e;  nnlladimeno  crediamo  non  andare  errati  se  stimiamo  cbe  1 
documenti  stessi  appaghino  bensì  molle  quasi  direi  esigmxe  del  lettore, 
na  pur  desUno  vivo  desiderio  cbe  l'Odorici',  a  oomplemeuto  di  uno 
scritto  tanto  coscienzioso,  spingasi  pia  oltre  collo  acuto  ingegno  ndl'esa- 
me  delle  ntemorie  che  gli  offrirebbe  forse  copiose  l'Archivio  Hediceo 
di  Firense  (4). 

Intanto  il  lavoro  di  Ini  troverb ,  speriamo,  imitatori  ;  e  se  altri  ne  se- 
gBìri  non  solo  il  pio  suo  intendimnalo,  ma  allresl  la  Imparziale  indagi- 
ne, sarà  caro  spettacolo  all'  Italia  rigenerata  ,  vedere  rigenerala  la  fama 
«  la  memoria  di  non  pochi  tira' pia  celebri  suoi  Bgli.  A.  C. 


ifeKn*  avUu  vita  di  CAato  Almbto,  «ntsiidore  e  mopHre  della  mdifW»- 
dmua  d'/loJia,  dalt  dai  Cao.  SemtonLmai  CmAB».  Torino,  Eredi 
Botta ,  1S6i.  -  in  16mo  di  pag.  viii ,  960. 

Onesto  libretto,  ohe  corto  non  passò  inosservato  quando  venne  la 
prima  volta  a  Ione  nel  I86t ,  torna  adesso  a  mostrarsi,  oltre  ai  miglie- 

MJ  Nell'alto  dell*  grampi  di  qneslo  ceono  ,  ci  giange  una  snwnda  edislone 
Mroperatls  dal  aignor  .Odorlni  ,  da  lui  riveduta  e  accresciuta  di  ntiove  e  Inedite 
teiUmoDianze  cavate  da)  B.  Arcliivio  cwiUala  di  Firenie.  La.  DirufMe. 
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rameuli  falli  nel  lesto  e  all'aggiunla  di.  molti  docamsnti,  con  tntto  il 
peso  e  la  venerabilità  ,  per  cosi  dire,  di  una  avveratasi  prorezia.  Della . 
prima  edizione  fa  l'Italia  debitrice  al  baon  pistoiese  abate  PieUv  Con- 
trucci, che  vi  appose  una  mollo  sensata  ed  elegante  prebzione,  ri- 
prodotta in  questa  ristampa  ,  eseguila  coll'asBenttmenlo  e  la  coopera- 
zione dell'autore  stesso  dell'opera  ;  giacché  giova  iuleodere  cbe  la  so- 
stanza e  la  materia  intera  di  essa  erasi  già  tratta  dai  Ricordi  di  una 
missiime  in  Portogallo,  dello  stesso  Cav.  Cibrario. 

Tutti  già  sanno  i  casi  vari  edìsformi,  gloriosi  insieme  e  pingnevoli, 
del  re  Carlo  Alberto;  a  cui,  dileguati  gli  errori ,  allenite  le  passioni 
che  al  ben  giudicare  opponevansi ,  nessuno  ormai  più  contrasta  il  titolo 
di  Magnanimo ,  cbe  la  nazional  gratitudine  avevagli  conceduto.  Non  vo- 
gliamo, per  ciò,  rammentare  quei  casi  :  vogliamo,  sulla  fede  del  bio- 
grafo e  delle  prove  da  lui  prodotte ,  far  qui  novella  testimonianza  della 
fede  che  quegli  ebbe  dell'itaUco  risorgimento,  e  una  enumerazione  no- 
vella dei  sagriBzt  ch'et  fece ,  e  delle  sue  cose  e  di  sé ,  a  questa  fede 
medesima. 

a  Niuno  saprà  mai  tutto  oiò  che  ho  fatto  per  l'Italia  »,  diceva  egli, 
morente,  in  Oporto  al  suo  amico,  scrittore  di  questo  libro;  e  io  credo 
che  con  quelle  parole  volesse  alludere  alle  agitazioni,  ai  contrasti,  ai 
rimorsi  stessi  della  sua  coscienza,  quando,  nel  iSH  ,  dopo  aver  messi 
a  po-ioolo  i  suoi  diritti  di  successione  al  trono,  si  vide  astretto  di  ab- 
bandonare ì  suoi  amici  politici,  e  mostrare  Gnanco  d'impugnar  l'armi 
contro  la  libertà  dei  popoli ,  per  non  veder  salire  uno  straniero  sul  più 
importante  fra  i  troni  d'Italia;  qoaodo,  nel  1833,  dovè  subir  la  taccia 
di  crudele,  alEne  di  rompere  una  doppia  coalizione  che  parevagli  veder 
formarsi  contro  la  pace  e  libertà  (  inquanto  allora  soperstite  ]  degli  stati 
italiani  ;  quando,  per  venticinque  anni,  il  suo  spirito  naturalmente  prono 
a  religione  alquanto  superslizi08a(1},  sì  trovò  combattuto  tra  il  suo  de- 
siderio delle  ritorme,  e  le  resistenze  opposte  dai  retrivi,  dagl'interes- 
sati a  mantenere  i  vecchi  abusi,  e  da'suoi  coronati  confratelli,  profes- 
santi come  dogma  di  governo  la  non  curanza  e  l'oppressione  dei  popoli. 
Conluttocift,  molti  anche  allora  furono  i  benefìzi  che  egli  fece  a'suoi 
sudditi;  tra  cui,  tacendo  i  numerosi  e  grandi  miglioramenti  recati  nelle 
leggi  e  nell'amministrazione  ,  ricorderemo  soltanto  l'abolizione  dei  feudi 
in  Sardegna,  e  la  formazione  di  un  ferie  esercito  subalpino.  A  questo 
ricordo ,  chi  è  cbe  Oggi  non  senta  palpitarsi  il  cuore  di  ammirazione , 
di  gratitudine,  di  gioia  fraterna  e  veracemente  italiana  ? 

Lasceremo  all'Istoria  il  giudizio  intorno  la  moralità  di  quegli  atti  dal 
11  al  33,  perchè  non  già  come  storici  abbiamo  qtii  preso  a  disoorrsme. 
Ma  ,  relativamente  a  tali  anni ,  ben  poteva  il  re  Inisialore  pronunziar  le 

(1J  ■  Il  tenore  della  sua  vira  privata  s'improntò  d'un  suggello  d'ascetiMio 
(  e  di  cenobio   d  ,  scriva  lo  slesso  suo  lodaloro ,  a  pag.  SG. 
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parole  che  più  innanzi  riportammo;  come  eziandio  quesCal tre  che  poco 
prima  avea  dette  al  conte  di  Caslagnetto  :  ■  La  mia  vita  Ta  un  romanzo: 
io  non  SODO  stato  conosciuto  *  (  Notizie  ec. ,  pag.  SH).  B  se  ai  dolori  da 
Ini  già  soSerli  vogliansi  cumulare  anche  quelli  ch'egli  ebbe  a  patire 
dopo  il  4S47,  troveremo  allresl  verissima  la  sentenza  inloroo  a  Ini 
proferita  dai  narratore  di  quel  regale  martirio.  ■  Quante  amarezze 
puA  sostenere  il  cuore  di  un  uomo  ,  Carlo  Alberto  le  soGQ*l  tutte  » 
(  pag.  01  ).  Quella  divisa ,  intanto,  che  il  seslo  Amarteo  aveva  assunta 
per  sé  medesimo,  veniva  dal  re  sabaudo  rinnovala  in  momenti  ben 
critici ,  quanto  solenni  ;  cioè  Ira  la  concitazione  cbe  cominciava  ,  come 
per  incanto,  ad  invadere  tntti  gli  animi  della  nostra  Penisola.  J'attettdt 
man  attn .  era  il  motto  poco  misterioso ,  che  conlornava  l'emblema  del 
leone  sedente ,  coll'elmo  in  capo,  lo  scudo  di  Savoja  sul  dorso  e  Ira  le 
branche nnserpente;  ed  io  stesso  vidi  dispensarsi  ai  fedeli  d'Italia  quel 
si  confortevole  talismano  nei  primi  giorni  del  18iG.  Né  minore  speranza 
infoodevano  gli  emblemi  ed  i  motti  da  lui  presi  ad  usare  nei  sigilli  piA 
segreti:  uno  dei  quali  additava  il  metodo  ch'egli  aveva  a  sé  imposto 
colla  parola  Patience;  due  altri  contenevano  vaticinii  :  il  primo  avve- 
ratosi in  Ini  stesso,  -  TUuperari  ab  impiis  laudari  est  ;  il  secondo  augu- 
riamo cbe  possa  compiersi  nel  Figlinol  suo ,  -  Ad  maiorem  Dei  gioriam. 
Cosi  cominoiava  egli  a  dimostrare,  ancora  coi  segni  esterni,  la  since- 
rità dei  sentimenti  che  confidalo  aveva  alle  carte  fino  dal  f839:  x  Io 
«  sento  che  fino  al  mio  ultimo  sospiro  il  mio  cuore  palpiterà  al  nome 

•  di  patria  e  d'indipendenza  dallo  straniero  n  [Notis.,  pag.  38). 

La  ricognizione  religiosa  del  progresso  civile  fatta  da  Pio  IX,  venne, 
(^portanamente ,  ad  assolvere  gli  scrupoli  di  Carlo  Alberto.  Non  parle- 
remo delle  esultanze,  degli  accecamenti;  delle  volontà  troppo  deboli, 
paurose,  o  troppo  violente,  eccessive;  dei  disinganni  amarlssimi  di  quel 
tempo,  obe  l'a.  descrive,  in  eie  che  al  Piemonte  spetta,  a  pag.  65  e 
seguenti.  Ognuno  ha  pnre  a  memoria  le  imprese  arditissime  di  quei  re; 
i  suoi  primi  trionfi ,  avversali  da  goei  medesimi  che  ne  avevano  acqui- 
stata la  libertà;  )e  sconfitte  che  da  ciò  derivarono,  e  a  cui  seguirono 
Tabdicazione  e  la  morte.  Ci  piace  qui  guardare  soltanto  al  re  profeta 
nei  maggior  colmo  delle  sue  sventure  ;  al  patriota  che,  in  mezzo  ai  suoi 
inerbili  patimenti ,  non  perde  fede  in  quell'Italia  che  avea  sempre 
amata.  Carlo  Alberto,  che  altre  volte  aveva  dello:  «  Non  sono  io  quello 
che  regnerà  suU'Ilalta  b  (pag.  8DJ ,  ripeteva  al  momento  de'suo!  primi 
disastri  :  ■  La  causa  della  italiana  indipendenza  non  è  perduta  ■  fp.  166). 
Ai  commissari  del  Parlamento  Sardo ,  che  andavano  nel  suo  esilio  a  vi- 
sitarlo, facea  cosi  noli  i  suoi  presentimenti   sui    nostri    futuri  destini: 

*  L'animo  mio  è  profondamente  angosciato  per  le  sventure  che  pesano 

■  sopra  l'Italia. ...Hi  solleva  il  pensiero  e  la   speranza    cbe,   venendo 

■  maggiormente  diffuso  it  senlimenlo  di  nazionalità  e  d'indipendenza. 
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•  li  co&segttirà  un  giorDO  oi4  che  io  bo  tentato  o  (pag.  468);  e  dbU* 
risposta  fatta  dod  molto  appresso  agli  inviatf  dol  Senato  dopo  quella  pro- 
testa onde  siamo  commossi  alle  lagrime:  ■  La  naiioDe  paà  aver  avuto 
■  prìncipi  migliori  di  me,  ma  sIudo  ohe  l'abbia  amata  tanto  *  [pag.  IW), 
ci  additava  altresì  quell'uoìco  modo  col  quale  avremmo  potalo  ottenere 
l'iDlento  propostoci  :    *  Confido  cbe  un'avversità  passeggiera  ammoniri 

*  solamente  i  popoli  italiani  ad  essere  un'altra  volta  più  nniti ,  a  fine 
V  d'essere  invincibili  >  (pag.  161).  Tra  questi  vaticini,  compievasi  in 
Oporto,  a  di  SS  luglio  tsìs,  la  gran  tragedia  cominciata  in  Torino  a  di 
43  marco  (BS1  j  tragedia  cbe  nelle  istorie  non  ha  riscontro  (norcbé  nei 
casi ,  in  parte  identici ,  di  un  altro  eroe  piemontese ,  e  connnmerato  or- 
dinariamente tra  gli  antenati  del  nostro,  Ardoino  d'Ivrea. 

Manca  cbe  per  noi  dicasi  alcmia  cosa  intorno  alle  parti  di  ohe  il  li- 
bretlo  si  compone,  ed  ai  vantaggi  cb'esso  ba  (oltre  al  notabillssinio 
della  nitidezza]  nel  conTronto  colle  passate  edirioni.  Oltre  ai  migliora- 
menti ed  alle  aggiunte  fatte  nel  testo  e  di  cui  sopra  accennammo,  i 
documenti  cbe  nella  Pislojese  sommano  ■  soli  otto,  furono  in  questa 
recati  a  venticinque  ;  sema  dire  dei  molti  cbe  si  (roveno  inserb'  nel  oorpo 
stesso  del  racconto.  Non  sappiamo  il  percbà  siasi  omesso  di  riprodarre 
il  Rapporto  fatto  dal  direttore  della  polizia  veneta  Cai ,  a  di  I.'  mar- 
zo 1817,  al  conte  Palfi;  ed  la  cui  l'abile  poliziotto  mostra  di  aver  ben 
compreso  lo  scopo  e  misurata  debitamente  t' importanza  della  propogm- 
da  itìttraria ,  cbe  sin  d'allora  arasi  istituita.  Noi  reputiamo  felloi  ooloro , 
senza  aver  molta  ragione  d'invidiarti,  cbe  per  tutta  la  vita  mai  non 
presero  in  mano  la  penna ,  senza  il  desiderio  e  la  intenzione  di  usarla 
a  promuovere  gl'intellettuali  progressi,  il  morate  e  politico  risorgimento, 
r  itali  ani  tii  in  somma  e  l'umBeazione  d'Italia.  Sembra  cbe  il  nostro  bio- 
Krsfo,  anzicbé  contenersi  nei  fatti  e  nelle  vicende  sperimentate  dM 
Magnanimo ,  provi  talvolta  ambizione  di  ritessere ,  secondo  il  sentir  aoo 
proprio,  taluni  periodi  di  quel  regno;  ma  conviene  eziandio  confessare 
cbe  dell'addossatosi  ufficio ,  egli  assai  bene  si  sdebita ,  e  con  molta  uti- 
lità di  ogni  un  po'docile  ascoltatore  de'suoi  insagnameniì  (1).  Per  (ntle 
queste  ragioni,  non  dubitiamo  far  eco  al  giudizio  portato  già  dal  Con- 
trucci  sopra  una  tale  operetta  ;  oioè  che  con  essa  il  Cibrario  ■  compeae 
un  libro  educativo  perla  nazione  >.  B  come  tale,  noi  ne  rsooomandiamo 
la  lettura ,  in  ispecie  a  quelli  cbe  nei  trivii  o  nei  eìrcnli  degli  aobia- 
mazsatori,  dei  bevitori  e  degli  analfabeti  encbe  spesso,  imparano  la 
loro  politica  e  credono  di  avere  appreso  ciò  ohe  bisogna  alla  felicità 
della  Patria  comune. 


MI  Sì  veda ,  ia  Ispecte ,  a  psg.  73  e  8t.  Nella  prima  di  eue  pii&  leggersi: 
•  Nel4B48e1849  noi,  popolo  lutiino,  ci  liimo  condoni  In  troppe  occasioni  cieca* 
tnanle ,  in  fan  (il  meo  te  ;  ed  lo  non  vorrei  veder  rinnovali  questi  errori  nel  IW4  ■. 
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Una  parola  sollaoto  ci  resta  a  dire ,  ispirataci ,  siccome  l'altre ,  dall* 
nostra  ooa  mai  dubitosa  e  sempre  trsoquilla  cosoieoia.  Noi  non  piag- 
giamo ai  re;  ai  credenti  ed  ai  martiri  c'inchiniamo  ;  e  un  credente  «ai- 
dissimo  e  il  primo  Martin  della  nostra  indipendenza  ravvisiamo  io  ra 
Carlo  Alberto.  F.  PpLiDOiii. 


Montaiuier ,  iavie,etson  tempi ,  ^r  AhÉp^s  Roux.  —  Paria 
Durandt  Didier,  et  comp  1860- 

Non  v'ha  dubbio  cbe  la  vita  del  dnoa  di  NoDl««sier  ha  per  la  Fran- 
cia intareese  poUUoo  straordioavio ,  quando  si  pensi  cbe  questa  vita  può 
reputarsi ,  come  dice  nella  pre^iione  del  libro  l'illustre  Rouz ,  non 
ailhmeati  che  una  magnifica  sìntesi  di  quel  gran  secnlo  XVII,  consi- 
derato complessivamenl»,  e  ne'suoi  più  notevoli  avveniinenti,  che  furo • 
D»,  la  guerra  d^  trmt'anni ,  la  Fronda,  il  rijtwin  della  letteratura,  e  la 
peraecuito»  religiota.  Infatti  il  Monta luie r ,  soldato  a  diciott'anni  ,  e 
maresuajlo  4J  campo  dieci  anni  appresso,  vedasi  prender  parte  a  tutte 
le  battaglie  onde  quell'epoca  fu  notevole ,  dall'assedio  di  Casale  Gao 
alla  conquista  della  Franca  Contea  ;  lo  vediamo  serbar  fede  al  suo  priD- 
sipe  in  mezzo  a  tante  ejvilp  contese ,  e  quando  forse  solo  da  lui  dipen-  ' 
deva  di  trasformare  l'aolica  monarchia  francese  io  repubblica  arislo- 
eratica.  Ha  per  noi  Italiaiu  questQ  libro  sarebbe  di  non  molta  impor- 
tanza, se  non  dovessimo  in  prima  pensare  che  tante  preziose  memorie 
della  storia  francese  soso  raccolte  da  quell'Amedeo  Rem,  cbe  ornai 
acquisti  ai)  titolo  alla  riconoscenza  d' Italia ,  per  avere  da  qualche  anno 
nella  Comtpondance  littérain  di  Parigi  eoo  tanto  senno  e  buon  ftuslo 
reso  coqIo  delle  opere  nostre  e  sloriche  e  letterarie  ;  sicché  dalla  Fran- 
cia s)  vedesse  incomincialo  una  volta  ad  apprezzare,  con  imparzialità 
di  giudizio,  quanto  di  boooo  e  di  utile  si  va  pubblicando  in  Italia,  e 
«  (aoesfie  palese  ijuanto  meriti  U  nostra  ornai  rigenerala  nazione  che 
aompre  più  si  stringa  in  alleanza  con  quella  sua  generosa ,  nel  campo 
ddle  lettere ,  come  io  quello  delle  armi.  Su  questo  gran  secolo  di 
Luigi  XIT  aveva  gii  il  Rou^  pubblicato  alcuni  suoi  studi  fino  dal  48S8, 
con  le  tMlrea  ^  cernie  d^Avaua  à  Voiture  ;  laddove  appariva  fin  d'allora 
con  quanta  cara  e  sana  critica  ai  facesse  raccoglitore  per  le  biblJoleche 
di  Francia  delle  memorie  de'suoi  illustri  uomini.  Nuove  e  preziose  nO' 
tizie  intorno  a  quest'epoca  ne  porge  ora  col  Mtmtausier,  rellìHcando  per 
nuovi  documenti  quanto  giìi  dai  passati  bi<^rafi  fu  detto  di  lui ,  sicché 
si  può  dire  che  ne  abbia  data  una  completa  mon<^ralla,    KcrilLi    ciin.i 

Aach.  St.  ITU..,  AdAv.)  S'rw.  T.  X.III,  P,  I.  *n 
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quella  eleganza  di  delitto  che  lo  fa  singolare  da  molli.  -  E  ooi  qui  n» 
bcciamo  ricordo ,  anche  percbi  vi  si  leggono  con  piacere  alcune  pagine 
che  all' Italia  si  riferiscono  ;  e  dove  si' tratta  dell'assedio  di  Casale, 
della  guerra  della  Valtellina  ,  e  delle  non  ponto  amichevoli  relazioni  fra 
Roma  e  Luigi  XIV ,  sebbene  e'  ai  fosse  il  figlio  primogenito  della  Chiesa. 
E  per  riguardo  a  questo  subietto  sono  da  osservare  gli  ammonimenti 
che  il  Hbnlausier  porgeva  ai  Delfino  ,  di  cui  era  il.  precettore,  offerendor- 
glieli  spesso  come  a  modo  di  questioni.  Una  delle  qnali ,  su  i  riguardi 
alla  Corte  di  Roma,  in  questi  termini  è  concepita.  ■  Posto  che  il  papa 
«  ed  i  vescovi  si  rimangano  nei  confini  ecclesiastici ,  né  s' immischino 
.1  che  delle  cose  spettanti  alla  fede  ,  e  alla  religione  ,  se  si  abbia  ad  avere 
*  per  essi  il  più  profondo  rispetto,  ed  nn'obbedienza  filiale.  Ma  se  fra 
«  gli  afi'ari  di  religione  vegliano  mescolare  la  politica  umana,  e  prenderla 

■  per  regola  di  condotta,  cangiando  il  pastorale  nello  scettro,  e  I» 
«  tiara  nell'elmo  ,  se  in  qneslo  caso  si  abbiano  a  riguardare  come  pei- 

■  sene  secolari ,  e  se  d^basi  agire  contro  di  essi  come  contro  tutti  gli 
>  altri  uomini  s. 

Quale  poi  sia  stato  in  quel  tempo ,  a  Ano  al  presente  lo  spirito  della: 
Corte  di  Roma,  abbastanza  la  storia  ee  ne  chiarisce. 

G.  Tubi. 


Storia  deU'Architettvra  m  Italia,  dal  «colo  If  al  XVIII,  teritta  dot 
marchtw  Amico  Ricci.  -  Modena ,  pei  tipi  della  Regio-^uoal  Came- 
ra, 1857-60;  3  voi.  in  8vo  gr.,  di  pag.  6S8-6Bt-833. 

Dopo  lunga  preparazione  di  studi ,  di  indagini  e  dt  osservazioni,  dopo, 
avere  con  ripetuti  viaggi  raccolto  il  materiale  necessario ,  il  marchese 
A.  Ricci  si  mise  coraggiosamente  a  dettare  nna  storia  dell'Architettura 
italiana  dal  secolo  IV  al  XVIII;  opera  di  cai  mancavamo  affatto,  e  per 
la  quale  ora  viene  ad  aversi  compiuta  la  storia  delle  tre  arti  sorelle.  Dn 
favoro  cosi  serio  e  cosi  esteso  ,  la  trattazione  artistica  piti  ragguardevole- 
che  siasi  fetta  a  questi  giorni,  non  può  passare  inosservata  all'Archivio 
Storico;  e  mentre  ora  ci  contentiamo  di  annunziare  che  la  stampa  ne 
è  ultimata,  promettiamo  di  farne  soggetto  di  una  recensione  siccome  )i«, 
importanza  del  soggetto  e  i  pregi  dell'opera  meritano  veramente. 

Li  DlRBZlOHE. 
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Jt  grandi  Ar^vn  di  Napoli  e  ti  Principe  di  Belmmtt  già  Soprintendente 
agli  Archivi  dei  Regno. 


11  giornale  napoletano  che  s'jntìlola  II  Mxuea  di  mente  e  letteratura. 
entralo  net  luogo  dell'altro  giornale  il  Progretto ,  ha  menalo  sin  qui  rJla 
quasi  solitaria  e,  più  che  modesta,  povera  e  travagliata  fra  difficolti 
d'ogni  maniera.  Esso  fu  lo  specchio  della  vita  napoletana  in  questi  ultimi 
venti  anni.  Da  primo,  espresse  a  il  giovanile  ardore  con  cui  non  volgari 
ingegni ,  usciti  per  la  più  parte  dalle  scuole  del  Puoli  e  del  Galluppi ,  si 
gettarono  pieni  di  fiducia  nei  campì  ancora  vietati  delle  lettere  e  della 
flIosoOa.  Ha  riQettuto  l'ipocrilo  progresso  che  all'ombra  del  dispotismo 
prometleano  alla  civiltà  napoletana  i  ministeri  del  Santangelo  e  dei  Del 
Carretto ,  e  da  ultimo  ha  rappresentato  colla  sua  modesta  esistenza  In 
morta  gora  in  cui  i  Maaa  ,  i  Troya ,  i  gesuiti  e  le  censore  aveano  aBb- 
gato  ogni  ingegno,  ogni  slancio  dello  spirito,  ogni  azione,  ogni  stu- 
dio, ogni  peosiero„e  fino  il  grido  della  coscienza  tra  noi,  e  io  cui  sa- 
rebbero riasciti  ad  affogar  latto  e  per  sempre,  se  la  barbara  cecità  con 
coi  inalzavano  il  loro  edificio  non  ne  avesse  bcilitalo  la  rovina ,  e  se  le 
violenze  e  te  armi  della  tirannia  potessero  arrestare  il  mondo,  ricon- 
darre  il  passata  sulla  terra,  far  vivere  quel  che  k  sacro  alla  morte,  uc- 
cidere ciò  che  il  destinato  di  questa  fatale  umanitb  produce  in  vita  ■. 
Pare,  in  mezio  a  cosi  terribili  ditBcoltk,  a  cosi  lagrimevoli  condizioni, 
il  direttore  del  Mwteo  non  ebbe  a  pentirsi  della  costanza  con  la  quale 
lu  mantenuto  un  filo  di  vita  al  soo  giornale  fra  lotte  ingloriose  ma  non 
ìaulili.  Ora  egli  promette  ohe  la  vita  del  Muteo  continuerà  sotto  ben  al- 
tri auspici  e  con  ben  diversa  sorte  :  anzi,  meglioche  una  oontinoazioiM, 
sarà  un  rinnovamento  dell'essere  suo. 
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La  novella  serie  del  Museo  sì  è  aperta  col  nuovo  anno  ;  e  il  prìino 
quaderno  ci  pare  buona  caparra  delle  promesse  falle  e  degli  obblighi 
assumi  dal  Direllore  signor  Stanislao  Galli,  a  cui  h^  associalo  l'opera 
sua  quel  robusto  ingegno  di  Ruggero  Bonghi. 

Non  prenderemo  ad  esame  partltamenle  gli  scritti  che  sono  in  questo 
.  primo  quaderno  ;  ma  non  possiamo  astenerci  dal  render  conio  di  uno 
Tra  questi ,  e  per  l'attinenza  che  esso  ha  col  nostro  Archivio  Storico ,  ed 
anco  perchè  il  soggetto  suo,  importante  di  per  sé  stesso,  a  questi  giorni 
poi  è  d'importanza  capitalissima  ,  siccome  quello  che  concerne  ad  una 
istituzione  scientifica  e  letleraria,  novamenle  creata  dal  progresso  dello 
scibile  umano  e  dall'odierno  ingrandimento  delle  sloriche  discipline.  Vo> 
gliamo  dire  quella  scriltura  nella  quale  Angiolo  Granilo,  principe  di 
Belmonle,  per  debito  di  retta  coscienza,  per  smore  e  zelo  del  bene, 
hon  per  astio  o  per  odio,  rende  conto  pubblicamente  di  tulio  quello 
che  egli  ha  operalo  in  prò  del  Grande  Archivio  Napoletano  durnate  i 
dodici  anni  nei  quali  egli  ha  tenuto  l'uffldo  di  soprintendebte  generale 
agli  archivi  del  Degno. 

Il  principe  di  Belmonle  ,  a  proposizione  del  ministro  Liborio  Romano, 
con  decreto  dittatoriale  de'  47  settembre  1B60  fu  rimosso  da  quell'ufficio. 
Nel  luogo  suo  fu  messo  Fmiicesco  Lallari.  Tale  surrogatione  ha  partorito 
questi  effetti,  ossia  questi  daiiui  :  4.*  Sono  stali  Intermessi  e  vietati  gli 
studf  diplomatici  ;  S.°  gli  UlSciali  che  davano  opera  a  quelli  studi, 
ridotti  al  meatféro  di  amanuensi;  3.*  le  pubblicazioni  archivistiche, 
sospese  ;  i*  i  restauri  delle  antiche  scritture ,  guaste  dal  tempo  o  dal- 
l'incuria, in  tot' messi  ;  S.*  l'ArchivìD  ,  cbiuso  agli  studiosi;  A."  f  lavori 
per  dare  compimento  alla  fabbrica,  abbandonati. 

In  quali  conditioni  II  pnhcfpe  di  BelnAonte  trovasse  fi  Ornnde  Archi- 
vio napoletano  quando,  nel  1S4S,  successe  «l  commendatore  Spinelli; 
quali  bticbe  dovette  sostenere  e  quali  contt^sti  per  pot-lo  nell'essere  in 
cui  lo  ha  lasciato;  quali  lavori  letterari  e  di  ordinamento  si  fossero  da 
lui  apparecchiati  tn  pt-o  del  pubblico,  degli  studio^  «  dell'archivio  me- 
desimo ;  qQali  provvedimenU  rimanessero  da  prendere ,  quali  cose  da 
fare ,  a  renderlo  degno  dt  qtieUa  metN>pol< .  delta  civlllh  e  deglf  studi , 
questo  è  dò  che  al  Belmonte  preme  di  far  sapere  al  pubblico,  e  lo 
racconta  lui  etessfl  con  quella  schietta  modestia ,  con  si  libere  parole, 
che  solo  posson  venire  dalla  coscienza  di  avere  adeUipiuto  agli  obUigbt 
del  proprio  ufficio  con  zelo  onesto  e  operoso. 

La  legge  del  i  Si  8  ebbe  il  fine  non  tanto  di  cresn  un  grande  deposito 
delle  carte  dello  Stato  e  della  patrie  memorie,  ma  eitaodio  di  fondare 
un  istituto  storico  diplomatico,  ufla  scuula  di  paleografia,  una  com- 
missiom  per  pubblicare  un  Codtds.  DititoinAieo  napoletano ,  e  le  nemo- 
t-ie  pel-  la  storia  del  Regno.  Per  lo  stesso  decreto  gli  arehivi  furono  di- 
chiarati pubblici ,  dando  a  ogni  Cittadino  il  diritto  dì  vedere,  leggere  e 
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coprara  i  documenti.  —  Pcralire ,  quuta  Mlisslmn  legge  o  era  fn  mol- 
le parti  nulla  di  effello ,  o  si  Taceva  il  contrario  del  disposto  suo  ;  come 
sempre  accade  in  un  goveroo  tiranntoo  ed  oppressivo,  che  dk  vita  e 
ansa  agli  abasi ,  agli  arbitri ,  alla  corruzioiM.  La  turocrojria  fece  Solto  i 
Borboni  ud  monopolio  degli  arcbivl ,  nel  modo  atesso  che  del  Hueeo  e 
dello  biblioteche,  in  onta  alla  legge.  «  I  mosel,  le  bibliotecbe ,  gli  ar- 
chivi (esclama  il  Belmonte)  sono  iatiluaioae  di  pubblica  atiliU ,  mante' 
nate  a  pubbliche  spese ,  ontla  tutti  banno  jl  diritto  di  goderne ,  salve 
le  fH-ecagsJoni  necessaria  alla  loro  oonserv aziona.  ¥aò  il  governo ,  aoii 
deve  fore  delle  pubblicazloui  dei  monamoDli  oooaarvati  nei  pubblici 
deposili ,  cosi  per  decoro  del  paese  ed  incoraggiamento  del  buoni  sludi 
e  delle  artr ,  come  parche  la  spesa  di  talune  opere  eccede  le  forSe  pri~ 
vate  ;  oode  il  gOTerna  in  tal  oaso  può  vietare  che  altri  pubblichi  cJ6  che 
esso  sta  pubblicando  o  va  loslo  a  pubblicare  ;  ms  per  lutto  il  rimanen- 
te ,  impedirne  l'oso  al  pubblico ,  é  cosa  nob  meno  iniqua  che  stolta  >. 

Il  Belmonte  sostenne  la  legga  che  dicbiarava  la  pubblicità  degli  ar- 
chivi :  onde  ebbe  a  combattere  colle  insidie  iwveraJtcAa  e  tirerai  addosso 
l'odio  di  coloro  che  avevano  prò  da  questo  monopolio  iodeguo.  Ha  sotto 
il  Direttore  Lattari  si  è  fatto  di  peggio  ohe  sotto  il  regime  borbonico 
non  fii  facesse:  le  restrizioni,  ed  anco  le  proibisioni  nel  soggetto  degli 
srcbivi  sono  anche  peggiori. 

Voleva  il  Belmouia  provvedere  in  pi-imo  luogo  alla  parte  scientifica 
dell'erobivio  ;  ma  I  restauri  detta  febbrica  gib  ingranditsi  non  concede- 
vano fotro  tempo  in  mezzo,  e  bisognò  mettervi  mano  prontamente. 
Bissrcita  la  fabbrica ,  dette  opera  alle  utili  riforme  di  quella  sezione  del- 
rardiivio  detta  la  Sala  Diplomatioa ,  che  sarebbe  come  la  Scuota  delle 
carte  a  Parigi,  dove  gli  alunni  della  scuola  dì  Paleografia  addetta  atl'Ar- 
ctùvio  fanno  sopra  I  diplomi ,  te  carte  e  i  registri  lavori  e  studi  che  nel 
mentre  servono  (oro  di  «sercizia  eoooorrono  esiandio  all'aopo  delie  divi- 
sale pabbticaziCHii ,  all'uso  dell'archivio  medesimo  a  del  pubblico. 

Nelk  seiioae  diplomatica  dispose  te  pergamene  in  rotoli ,  oon  le  re- 
•pettive  indioasioni ,  seioglteodo  nltres)  quelle  ctie  barbaramente  erano 
alale  legate  in  volumi. 

Ai  preziosi  Htgvtri  snftoNit  delle  il  numero  e  il  catalogo ,  che  nOD 
avevane  ;  salvò  dall'ultima  rovina  te  carta  ttambagioe  e  le  lettere  An- 
gmioe  orribilnenla  guaste  Ul'amidllk  Tali  risarcimenti  gih  iniziali  e 
reeUi  a  buon  punto ,  ha  voluto  il  nuovo  Direttore  cbo  non  sieno  conti- 
nnati ,  e  ordinato  cèe  non  si  prosegua  il  lavoro  degli  soafUi  del  Dipte- 
malioo  giti  molto  innanzi ,  di(dtiarandoto  lavoro  inutile. 

In  qnanto  alle  pubtriicazioni  archivislicbe ,  i  Monwnmta  regii  napoli- 
tani archivi,  per  le  sua  cure ,  furono  condotti  in  istampa  fino  al  V  vo- 
lume ;  il  VI  era  già  q«asi  interamente  stampalo.  Ha  *i  nuovo  Direttore 
pare  dia  inteniione  di  non  volerlo  compire. 
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Aveva  in  aoiino  il  B«lmoQte  di  pubblicare  i  440  diplomi  greci ,  cb« 
fanno  dell'archivio  Napoletano  una  specialità  unica  e  preziosissima  (4). 
A  questo  effetto  ìstiloi  l' insegnamento  dal  greco  ;  ma  di  qyel  greco  che 
non  è  il  classico,  e  nemmeno  è  il  bizantino,  ma  il  greco  volgare  par- 
lalo nelle  regioni  napoletane  e  usato  oei  diplomi  d'allora.  Cosi ,  tra  le 
condizioni  volute  negli  alunni  dell'Archivio  pose  la  cognizione  e  lo  stu- 
dio del  greco.  £  i  giovani  Cecero  buona  prova  ;  e  gik  avevano  condotto 
molto  innanzi  la  copia  e  la  Iraduzioue  in  latioo  dei  rammentati  diplomi 
greci,  quando,  anche  questo,  siccome  ogni  altro  lavoro  e  studio,  è  stato 
interrotto  per  volere  del  nuovo  Direttore. 

Aveva  dato  mano  altresì  a  Tar  trascrivere,  per  poi  pubblicarli .  i  fa- 
mosi BegiitH  tmgioini ,  raccolta  cospicua  degli  atti  u£Sciali  di  quella 
dominazione;  e  già  i  primi  quattro  registri  erano  in  pronto  del  tutto: 
ma  anche  questo  lavoro  è  stato  sospeso. 

Accrebbe  ta  biblioteca  dell'Archivio  per  uso  degli  ufficiali,  e  special- 
menle  della  Sala  Diplomatica,  fino  a  quattromila  volumi  di  opere  sto- 
riche, filologiche,  di  dizionsrii,  di  trattati  ^i  paleografia  e  diplomatica 
quanti  più  potè  (  tra'quali  la  magnifica  e  costosissima  opera  della  Pa- 
léographie  vaivenelle  del  Silvestre,  che  non  è  più  in  commercio],  e  le 
raccolte  storico-diplomatiche  dalle  più  antiche  fino  a  quella  del  Perts. 

Aveva  intenzione  di  pubblicare  in  tre  o  quattro  volumi  il  catalogo 
degli  atti  regi  dalla  conquista  di  Carlo  111  al  1S06  ,  nel  quale  anno  sola- 
mente si  cominciò  la  compilazione  del  BuUetlino  delle  leggi  ;  innanzi  a 
quel  tempo,  non  si  teneva  registro  dei  cosi  detti  dispacci  della  Segreteria 
di  Stato ,  i  quali  'erano  pnbblicati  in  Togli  volanti ,  oggi  divenuti  raris- 
simi. Gi^  erano  stampali  i  primi  quattro  fogli,  quando  il  Belmonte  fa 
levato  dal  suo  ufficio. 

Queste  sono  le  principali  cose  che  il  principe  di  Belmonte  ha  fatto 
o  iniziato  nel  tempo  della  sua  amministrazione,  figli  é  stato  destituito, 
e  posto  in  luogo  suo  una  persona  col  nome  dì  Direttore,  «  facendo  ri- 
vivere dopo  trentaquattro  anni  un  ufficio  evidentemente  inutile  a.  Ha 
egli  ha  sostenuto  con  dignité  l'offesa.  Diciamo  offesa,  perchè  un  uomo 
che  tanto  ha  fatto  e  prometteva  e  s'avviava  a  fare  in  prò  degli  archivi 
napoletani ,  che  tanto  bene  intendeva  e  sapeva  gli  obblighi  del  suo 
ufficio  ;  un  uomo  che  valeva  con  tutte  le  sue  forze  dare  e  mantenere 
agli  archivi  napoletani  il  carattere  e  il  grado  di  istituzione  principal- 
mente scientifica  e  letteraria;  aprirne  i  tesori  ad  ognuno  ,  provvedere 
gelosamente  alla  loro  custodia  o  conservazione,  renderli  agevoli  all'uso 
pubblico  e  alle  indagini  degli  studiosi  per  via  di  lavori  d'ordinamento, 

[4]  V,  B  quBsto  propesilo  II  Rapporto  del  P.  Kalefalf  monBca  casalneio ,  sopra 
il  disegno  di  Dn  Codiea  Uolo-blMalÒHi,  fatto  pw  commìMloDe  del  principe  di 
Belmoole  ilssso,  nel  Tomo  XII,  Parta  I ,  di  quest'Archivio  Storico. 
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(l'inventari,  d'iodici  e  di  regesti  ;  od  uomo  ohe  a  luuo  pol«re  bì  hceva 
coraggiosameiite  a  combattere  gli  abusi ,  gli  arbitri,  i  loooopolii,  la  cor- 
rnzioae ,  ìDsomma ,  che  (a  tre  le  maggiori  piaghe  del  governo  borbonico  ; 
OD  uomo  infine  di  coscienza  intemerata,  probo,  ■integerrimo,  onestis- 
simo; non  sappiamo  perche  sia  stalo  posposto  ad  uno,  il  quale  o  per 
ignoranza  o  per  malizia ,  pare  si  studi  di  contraflhre  a  tatto  quello  cbe 
dal  suo  antecessore  fa  Tatto ,  e  cerchi  di  distruggere  fio  anco  la  memo- 
ria e  le  Testigie  dell'opera  di  lui.  It  Belmonte  sì  presenta  col  sao  rapporto 
al  pubblico,  e  fa  appello  alla  coscienza  de'savi  e  degli  oaeeli,  e  chiede 
da  loro  il  giudìzio  del  suo  operato.  Le  parole  del  Belmonte  non  sodo. 
uno  sfbgo  di  rammarico  o  dì  cruccio;  non  si  lagna  menomamente 
dell'offesa  recata  a  lui  ;  espone  con  veridica  semplicità  qaello  che  egli 
ha  folto  a  informazione  del  pubblico ,  e  principalmente  perché  il  govern» 
di  Vittorio  Emanuele  provveda,  acciò  il  Grande  Archivio  di  Napoli  non 
sia  cost  maltrattato,  «  e  straziali  gl'impiegati  e  it  pubblico  cosi  inde- 
gnamente *  ;  acci6  sia  richiamata  la  osservanza  di  quello  che  In  ragione, 
la  giustizia ,  la  legge ,  l'oso  e  U  civiltà  prescrivono  intorno  alla  miglior» 
conservazione  ,  alFordinamenlO ,  alla  pubblicità  degli  archivi. 

Per  il  che,  se  quanto  espone  il  Belmonte  è,  come  non  dubitiamo,  la 
pura  verità,  la  destituzione  sua  h  fatto  ìngiasto  e  improvvido.  Parliamo 
liberamente  ;  ce  ne  duole  e  ce  ne  duole  nel  più  vivo  del  cuore.  La  istitu- 
ziooe  degli  archivi  richiede  uomini  di  studi  e  di  abihià  speciali  ;  e  questi 
Domini  in  Italia  sono  pochi  ma  pochi  assai.  Di  quei  pochi  dovrebbesi  fare- 
maggior  conto  che  non  si  fa  ;  non  confonderli  con  la  turba  degli  altri 
ufficiali  e  amministratori  ;  rispettarli ,  averli  in  pregio  e  tenerli  cari , 
massime  poi  se  onesti,  integerrimi.  L'amministrazione  degli  archivi  per 
sua  natura  non  partecipa  delle  passioni  politiche  ;  e  te  passioni  politi- 
che non  debbono  darie  assalto.  Ondechè  non  sappiamo  con  quanto  senno, 
con  quanta  giustizia,  con  quanto  amore  al  pubblico  bene  operi  quel 
governo,  il  quale  o  per  sospetto  o  per  odio  di  altra  fede  politica,  o  per 


altra  men  giusta  e  savia  ragi 
surroga  loro  gente  nuova  o 
beoe  fatto  da  quelli ,  sperde 


gione,  caccia  via  uomini  valenti  e  probi,  e 
inetta  o  malintenzionata  ;  e  guasta  cosi  it 
i  semi  del  meglio  o  ne  impedisce  i  frutti. 
I  governi  si  debbono  sopra  ogni  altra  cosa  capacitare  di  queste  da» 
verità:  che  gli  archivi,  nelle  presenti  coodizioDi  degli  studi  e  delta 
civUlà,  egualmente  che  per  l'intima  ragione  loro,  non  possono  essere 
governati  colle  norme  e  colle  pratiche  slesse  d'ogni  altra  amminìstra- 
zione ,  ma  debboAo  anzi  essere  da  ogni  altra  distinti  ;  cbe  alla  buona 
direzione ,  conservazione  e  utilità  di  essi  si  richiedono  uomini  di  studi, 
ili  preparazione  e  di  pratica  speciale  ;  e  che  in  tanta  penuria  di  uomini 
siffailti,  é  giusto,  è  prudente  il  badare  che  non  siano  ad  essi  comecches- 
sia recati  disgusti ,  od  anco  offese. 

La  DiRBSioNi. 
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L'Austvio  BvofluaoTi. 


Il  comineDdatore  Cosimo  Buonarroti ,  eoa  alto  degniMìnto  di  nobili 
animo  ,  nel  suo  testaoMnto  nuncupitiTO  ds'  9  febbraio  1 SG8  ,  dona  gè- 
nerosaoiODto  alia  Citli  di  Fireoie  l'arcbivio  domoitioo,  i  manoaorilti 
le  carte,  i  disegni  dal  gran  Michelaagiolo ,  le  pitture,  le  sculture  ei 
Ogni  altra  cosa  che  forma  U  Gallerìa  Buonarroti ,  ìOBieBia  con  la  css-- 
gentilizia  dove  tutta  quella  preiioea  suppellettile  si  conserva  ;  lasciaiidf 
altresì  nn  fondo  pecuniario  per  la  manuleuzionB  della  case  e  della  gal- 
leria ,  per  to  stipendio  di  un  conservatore ,  per  l'acquisto  di  tutto  aio  eiu 
giovi  a  crescere  jl  Museo  Nichela  agi  oleseo.  Nel  tempo  eleseo,  costituiva, 
a  titolo  di  legato,  in  EnU  mert^,  la  medesima  Galleria  Buonarroti, 
affidandone  la  rappresentanza  a  ramministrazione  al  Direttore  della 
B.  Galleria  delle  statue ,  al  Goulàloniere  del  Comnoe  di  Firenze ,  al 
Bibliotecario  della  Hediceo-Laurenziana. 

Grande  ò  alata  sempre  negli  investigatori  della  storia  dell'Arte  la 
cnriositìi  di  conoscere  più  iutimamente  la  natura  e  la  specie  dei  docu- 
menti spettanti  a  Michelangiolo  conservati  nell'arcbivio  Buonarroti  ;  vi 
viBSimo  il  desiderio  di  vederli  posti  io  luce  per  le  stampe ,  a  ulilili  della 
storia ,  a  maggior  decoro  di  quella  r.asa  ,  di  Hicfaelaogiolo ,  di  Fireoie. 
Ma  né  quella  cnriositJi ,  ab  quel  desiderio  poterono  essere  fatti  paghi 
fino  a  die  stette  iu  viU  il  possessore  di  tanto  tesoro. 

11  cav.  Cosimo  Boonarroli  oioriva  pochi  giorni  dopo  (atto  lestameolo 
ai  (S  di  febbraio  1858. 

Diciassette  mesi  più  tardi  (1.°  di  luglio  1859),  laoQp^  GammiUo 
Cavallucci ,  uno  degli  ufficiali  della  R.  Galleria  deUe  stallie,  facendosi 
interprete  dei  lunghi  voli  di  coloro  coi  quali  ha  comune  l'amore  e  lo 
studio  dell'Arie ,  si  risolvette  a  chiedere  al  Direllwe  della  B.  Galleria  it 
peraieaso  di  iioter  vedere ,  esaminare ,  e  copiare  i  docuUMOli  ^tettantt 
a  Hicbelangiolo.  Ottenne  il  Cavallucci  iaunantiDeole  (43  di  luglio  48ft9; 
la  facoltà  richiesta ,  ooU'  ingiunzioDe  frattanto  di  dare  a  quella  oonhiSH 
maesa  di  carte  uu  qualche  assetto  e  ordine ,  da  servire  coae  di  sbOK»' 
0  lavoro  preliminare  di  uà  inventario  intero  ed  esatto  da  esser  ooait>i- 
Isto  a  tempo  opportutu).  OUenne  altresì  il  permesso  di  copiare  i  deou- 
meuti  Michelangioleschi ,  e  di  prepararne  la  stampa ,  coU'assiBlenu  però 
del  doitor  Gaetano  Milanesi ,  socio  residente  dell'Accademia  della  Crusca 
e  Direttore  ah'archivio  Centrale  di  Stato.  In  quanto  poi  al  farne  la  puh- 
blieazione  per  le  stampe,  questa  faoolti  dovrà  risultare  da  una  delibe- 
razione collegiale  e  formale  dei  tre  amministratori  del  lascilo  Buonarroti. 

Messo  mano  al  lavoro ,  il  Cavallucci  e  il  Milanesi  ben  si  consiglia- 
rono di  associare  all'opera  l' intelligente  ed   utile  aiuto  di  Carlo  Pini, 
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altro  nlBciile  della  R.  Gallerìa  delle  statue.  Ora ,  la  copia  e  la  collazione 
éei  documenti  é  già  condotta  a  termine  ,  la  raccolta  è  già  ordinata  e 
pronta  alla  stampa.  Dall'enminare,  scogliere  e  ordinare  la  serie  dei  do- 
cumenti ,  dalla  rassegna  diligente  e  minuta  di  ciascatw ,  i  tre  raccoglitori 
sono  venuti  in  questo  oonoetto  :  che  se  l'archiTio  Buonarroti  fu  sempre 
stimalo  importante  e  prezioso ,  fu  per  il  nome  di  MichelaDgiolo  piatto- 
sto  che  -per  la  esatta  e  piena  conoscenza  che  si  avesse  dell'  ìndole  e 
qualità  delle  sue  carte.  Basterà  a  dame  un'  idea  un  breve  raggua^e 
intorno  ad  nna  delle  serie  dei  documenti  artistici  che  compoogooo 
quell'archivio.  Prenderemo  il  carteggio. 

Le  sole  letlere  di  Hichelangiolo  ascendono  circa  a  300.  Più  raggaar- 
ievtie  e  iaMHnparBbilDieDte  più  namerosa  è  la  serie  delle  lettere  scritte 
a  Hichelangìolo ,  nella  quale  appaiono  i  nomi  de'  più  famosi  artisti  snoi 
coetanei  ;  tali  sono  :  Barlolommeo  Ammannati ,  Baccio  D'Agnolo ,  Vale- 
rio Vicentino,  Agnolo  Bronzino,  Giuliano  Bugiardìni  ,  Tommaso  de' Ca- 
valieri ,  Tiberio  Calcagni ,  Ascanio  Condivi ,  Francesco  d'Olanda  minia- 
tore ,  Federigo  di  Filippo,  detto  Frizzi,  Andrea  Ferrucci ,  Franceeoo  Gra- 
nacoi ,  Vittorio  Ghibertì ,  Leone  Leoni ,  Baccio  da  Honteinpo  ,  Sebastiano 
del  Piombo  [  38  letlere  ] ,  Pietro  Urbano  da  Pistoia ,  il  Piloto  orefice ,  il 
Rosso  Fiorentino ,  Già  Francesco  Bastici ,  Andrea  e  Iacopo  Saosovino, 
Fraoceaco  da  San  Gallo ,  il  Tribolo ,  Giovanni  da  Udine ,  Benvenuto  della 
Volpaia ,  Giorgio  Vasari.  ~  Questi  gli  artisti.  Vi  hanno  poi  letlere  di  Vit- 
toria Colonna ,  di  Francesco  I  di  Francia  ,  di  Caterina  de'  Medici  di 
Francia ,  di  Cosimo  I ,  di  Piero  Soderini ,  di  Benedetto  Varchi ,  della 
Cornelia,  vedova  del  suo  fedelissimo  Orbino  (30  lettere).  Non  diremo 
dei  documenti  nuovi  che  concernono  ad  alcuni  dei  principali  lavori  di 
Vlohelangiolo  ,  quali  la  sepoltura  dì  papa  Giulio ,  la  tacciata  di  San  Lo- 
remo  dì  Firenze,  le  quindici  statue  per  la  Cappella  Piccolominea  nel 
duomo  di  Siena. 

La  importanza  di  questi  docnmenli  Michelangioleschi  si  riassume  in 
poche  parole.  La  vita  di  Michelangiolo  fa  scritta  dal  Condivi  e  dal  Vasari 
SQOi  discepoli  e  ammiratori.  Altre  vite  furono  compilate  di  poi  in  tempi 
pi4  0  meno  lontani ,  O  tenendo  a  guida  quei  biografi  coetanei  0  i  docu- 
menti messi  mano  a  mano  alla  luce  colle  stampe.  Il  lavoro  più  recente 
scritto  sol  Baonarroli  è  quello  di  Ermanno  Grimm  (figliolo  dì  Guglielmo 
e  nipote  di  Giacomo  Grimm,  celebri  filologi  di  Germania],  il  quale  a 
questi  giorni  ha  mandalo  fuori  il  primo  tomo  della  sua  vita  di  Miehe- 
langioìo  BiitmarroU,  che  finisce  alla  morte  di  Raifaello.  Egli  dice  di 
aver  dovuto  dilazionare  la  pabblloazione  del  secondo  tomo ,  aspettando 
che  dopo  l'avvenuta  morte  dell'ultimo  dei  Buonarroti  quei  documenti 
sìeoo  flitti  di  pubblica  ragione.  Ma  meglio  sarebbe  stato  se  il  Grimm 
avesse  potuto  frenare  la  sua  impazienza ,  e  aspettare  che  quei  docu- 
Aun.3T.lT»i,.,  If Mota  Strie.  T.XJIl,  P.l  ii 
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mefiti  venissero  pubblicati.  E  poiché  l'autore  ba  posto  il  suo  eroe  in 
mezzo  a  tatti  gli  avvenimenti  e  a  tutte  le  personelilb  più  rilevale 
del  suo  secolo,  oode  alla  sua  opera  meglio  starebbe  il  titolo  di  Miche- 
langiolo  e  ti  nio  tempo,  egli  avrebbe  trovato  neirarehivio  Baonarroti 
un  materiale  ricohissime  e  preziosisgfmo  alla  composizione  e  all'aatoriti 
storica  del  ano  lavoro. 

E  veramente ,  per  i  doc  umenii  Bnonarrotiani ,  la  vita  di  HicbeUo- 
giolo  viene  a  ri&rsi  di  nuovo  ,  non  tanto  perchè  con  essi  sono  chiariti 
molti  fatti  di  quella  incerti  o  malnati ,  e  spiegate  cose  «ha  uè  il  Con- 
divi oò  il  Vasari ,  né  i  documenti  fioora  pubblicati  B[Negano  ;  quanto 
perchè  da  quelli  esce  fuori  lucidamente  questo  bellissimo  eonoeito  : 
che  lliehdangi(do  quanto  fa  grande  artista ,  tanto  fìi  grande  uomo  e 
cittadino,  esemplare  di  virtù  cosi  ndta  vita  pubblica  come  nella  privala. 
Né  questi  soli  i  pregi  di  quelle  carte  :  avvi  oltracciò  in  esse  tanta  storia 
dell'arte  e  degli  artisti  coetanei  al  Buonarroti ,  che  quella  collezioDe  si 
può  dire  l'archivio  dell'arte  e  degli  artisti  del  sectdo  ohe  da  hii  s' inti- 
tola; e  centro  potente  di  tutta  quella  operosili  artistica,  e  oracolo 
nell'arte  consultato  e  veneralo ,  grandeggia  Hichelanglolo.  Un'  idea  più 
giusta  della  ricchezza  e  prezioeitìi  del  nuovo  materiale  si  ha  pure  compa- 
rando il  numero  dei  documenti  Michelangioleschi  fin  qui  noti  per  le 
stampe  con  quello  degli  inediti  tuttavia  :  che  i  documenti  a  stampa  non 
giungono  a  dugenlo ,  mentre  quelli  da  stampare  dtrepasBaoo  di  qual- 
che centinaia  i  mille. 

A  rendere  più  compiuto  qi^ato  raccclto  soccorre  utilmente  un'al- 
tra porzione  di  carte  che  erano  in  mano  del  prof.  Hiobelaogiolo  Buo- 
narroti pittore ,  ultimo  flato  di  quella  famiglia ,  le  quali  formano  presso 
che  una  delle  tre  parti  in  che  andò  diviso  quell'archivio,  mentre  l'ul- 
timo terzo  dobbiamo  rimpiangerlo  siccome  perduto  per  essere  etato  nelle 
mani  di  gente  idiota  che  lasciò,  parte  levarselo  di  mano,  e  parte  inno- 
centemente sperderlo  e  distruggerlo  (t).  ' 

Farà  corona  ai  documenti  artistici  di  Hichelangiolo  la  raccolta  delle 
sue  poesie  preparata  in  una  nuova  edisione  sopra  i  manoscritti  dell'Ar- 
chivio Buonarrotiano  da  Ceeare  Goasti,  socio  residente  dell'Aocademia 
della  Crusca  e  Segretario  della  St^rintendenza  generale  agli  Archivi 
Toscani. 

A  metter  mano  alla  stampa  di  questa  collezione ,  cbe  sari  il  piA 
nobile  e  il  più  bel  monumenie  in  onore  del  Buonarroti,  altro  non 
manca  se  non  la  deliberazione  formale  e  definitiva  dei  tre  amminiatra- 
lori  di   quel  legato,  colla  quale  venga  fatta  autorilli    ai    raccoglitori  d> 

{ti  Di  questa  teriH  perziooe  e  non  da  altra  »bUanio  tbodila  ragione  ài 
credere  provcneano  i  documenli  mìcheiacgiDìeschi  comprali  dil  Uuseo  BrilaDDico. 


Digitizedby  Google 


NOTIZIE   VARIK  163 

render  pubblico  l'uso  e  l'utile  di  quelle  carte.  Né  voglìaro  credere  che 
gli  a  mmi  Distra  [ori  saranno  trattenoli  dal  risolverei  in  favore  di  tale 
domanda  per  causa  di  quella  condizione  (invero  assai  strana)  apposta 
dal  Buonarroti  al  suo  legato ,  colla  quale  vuole  che  nnlla  sia  pubbli- 
cato né  di  carta  né  di  disegni.  Noi  siamo  persuau  che  anche  gli  am- 
niaislratorì  riconosceranno  come  siffatta  dansola  contraddica  in  certo 
modo  alb  inleoiloae  che  ebbe  il  testatore  nel  fare  il  suo  dono ,  distrugga 
il  fine  e  l'effetto  che  egli  si  era  proposto.  11  cav.  Buonarroti  coU'affidare 
quel  venerando  deposito  alla  «ittA  cbe  fu  sua  cuna  e  dei  suoi  maggiori, 
inlese  di  provvedere  alla  mlgjiore  custodia  e  conservazione  dj  quel  te- 
soro inestimabile ,  intese  di  crescere  il  decoro  e  i  benemeriti  della  sua 
casa.  Ma  ooa  è  da  presumere  obe  egli  non  vigesse  altresì  esteodeme 
la  ntnitè  nell'universale  ;  perciooobè  oostoditl  e  oonaerrati  si  sarebbero 
qvej  rsonomentf  anche  senza  fame  dono  al  pubblico ,  e  lustro  e  decoro 
alla  patria  ne  sarebbe  venato  egualmente.  Ora  ,  con  averne  chiamata 
erede  la  citik  di  Firenze,  mostrò  implicitamente  l' intenzione  di  rendere 
il  suo  dono  di  ntilitb  più  universale.  DifScile  non  é  il  provare  come  il 
permettere  cbe  quei  documenti  sieno  taità  pubblici  per  le  stampe,  altro 
non  sia  che  il  dare  un'  interpretazione  più  consentanea  allo  spirilo  die 
informava  il  testatore,  e  a  lui  più  onorevole.  B  difatto,  il  cav.  Buo- 
narroti con  la  sua  liberalità  intese  di  provvedere  alla  migliore  con- 
servazione di  quei  documenti  ;  ma  qnal  miglior  conservazione ,  del 
riprodnrli  ed  eternarli  collo  strumento  della  stampa  T  Quelle  carte 
tenute  in  custodia  del  pubblico  saranno  più  facilmente  dibse  da  espila- 
zione ,  da  dispersione  ,  ma  non  sono  affatto  immuni  da  ogni  altro  infor- 
tunio. Dna  volta  che  sieno  pubblicate  colle  stampe ,  ta  riproduzione  loro, 
ove  gli  originali,  per  qualsiasi  disastro,  andassero  sventuratamente 
distrutti ,  ci  darebbe  il  sostanziale  compenso  del  danno.  Il  testatore 
volle  col  suo  dono  mantenne  venerato  il  nome  del  gran  Hichelangiolo  : 
ma  qual  luslro  maggiore  e  qual  deooro  paò  venire  a  quel  nome ,  alla 
sua  cittì  natale  ,  che  pubblicando  le  memorie  e  le  carte  le  quali  ser- 
vono maravigliosamente  a  darci  pia  compiuto  e  magnifico  concetto  di 
Xiebelangiolo  non  tanto  nella  sua  vita  di  artista  qnanlo  nella  domestica 
e  cittadina  T 

Il  non  attendere  pertanto  a  questa  condizione  non  è  nn  contraffare 
al  volere  del  testatore,  il  quale  gifa  la  rese  nulla  ^li  islesso  con  di- 
chiarare i  motivi  e  il  fine  dei  suo  legalo.  Né ,  oltracciò ,  verranno  lesi  i 
diritti  0  dannificato  l'interesse  dei  lerzi,  ma  del  beneficio  e  dell'utile 
del  suo  dono  sarà  folta  partecipe,  insieme  con  Firenze,  tutta  la  patria 
italiane. 

Cablo  Hilubsi. 
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Ltxioni  di  FiiiDiiiÀHDO  RiNALLi  oll'hlituto  di  Studi  mperiori 
pratici  e  di  perfexionamtnto. 

il  professore  Ferdinando  Ranaili,  testi  chiamalo  a  insegnare  la  storia 
della  letteratura  italiana  nell'lstitnto  di  Stndi  snpMiori  in  Firenze,  ha 
incomincialo  e  prosegue  il  suo  insepiamenlo.  Secondo  ciò  che  egli  dice 
nelle  lezioni  proemiali  date  in  lace  coi  tipi  del  Lemonnier ,  si  é  proposto 
non  di  narrare  cronologicamente  le  vicende  delle  lettere  nostre,  ma  invece 
di  for  conoscere  le  dottrine  de'grandi  scritlori,  mostrandole  attinenze  (die 
esse  hanno  colla  storia  civile.  Mantiene  ora  il  suo  proposito  coU'esporre  le 
dottrine  delli  scrittori  politici  del  secolo  decimosesto,  bene  argomentando 
die  ai  tempi  nostri  convenga  rìnsangoarci  oolla  safnenza  di  quei  somioi 
e  studiare  in  essi  il  modo  di  giudicare  e  ili  operare  nelle  civili  faccende. 
Primo  alimento  delle  sue  lezioni  sono  state  le  opere  di  Francesco 
Guicciardini  :  oolla  scorta  delle  storie  di  lui  e  dai  libri  che  prima  ine* 
diti  furono  di  recente  pubblicati,  esamina  quali  concetti  il  Guicciardini 
avesse  intorno  all'Italia  e  intorno  al  reggìroeDtodi  Firenze;  ed  accom- 
pagnando il  suo  esame  colla  esposizione  dei  casi  occorsi  e  delle  con- 
dizioni di  quell'eli,  fa  capaci  gli  uditori  della  sapienza  pratica  di 
quell'insigne  uomo  di  stato.  Ha  promesso  che  parlerà  in  seguito  del  Ma- 
chiavelli ,e  farà  un  paragone  delle  dottrine  dell'ano  con  quelle  dell'altro. 
Dovendo  ntA  qui  riferire  il  Eatto ,  perchè  appartiene  alle  storiche  disci- 
pline scopo  dell'Archivio  Storico,  vogliamo  anche  aggìtingere  che  e  la 
materia  delle  lezioni  e  il  modo  di  dettarle  sono  di  grande  sodisbziooe 
ai  molti  che  te  ascoltano.  A.  G. 


Soniti  inediti  M  genende  Gabmrle  Pbpb. 

Con  lieto  animo  ripubblichiamo  per  estratto  il  manifesto,  col  quale  si 
annunzia  che  a  Napoli  saranno  stampale  le  opere  di  Gabriele  Pepn. 
Lontano  dalla  patria  quel  generoso  cittadino  consolò  colli  sludi  i  dolori 
dell'esilio.  A  noi  è  caro  di  rammentare  che  mentre  egli  vìsse  in  Firenze 
lasciando  di  sé  bella  tìima  ed  esempi  di  forte  e  intsontaminato  aninw, 
dettò  non  poche  scrittura  per  l'antologia,  le  quali  fanno  testimonianza  dd- 
l'aoima  ddla  sua  mente  e  di  quel  retto  senso ,  di  che  diede  belle  prove 
por  nelle  azioni  di  tutta  la  vita.  Crediamo  che  la  importanza  dì  esse 
br^  che  gli  editori  non  le  trascurino  nella  loro  raccolta ,  affinchè  la  pub- 
blicazione che  si  propmigono  oontribuisoa  a  dare  inlera  la  immagine 
dell'ingegno  di  qaesto  egregio  scrittore. 
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■  Di  qaeeto  fortissimo  uomo,  il  quale  ha  soslenulo  l'onore  d'Italia  con 
la  spada  e  con  la  peana ,  iiiuno  certameale  ignora  le  virtù  e  le  sven- 
uire.  Ha  la  saa  opera  ma^iore  é  nota  a  pochiseimi ,  come  quella  che 
é  stata  compinta  nella  sua  vita  privata.  Una  tale  opera  è  stata  qoella 
di  preparare  l'attoalitàde'tempi  cC mesi  poderosissimi  dell' insegnamon- 
to  sGìentifloo  dell'Istoria,  che  egli  quasi  con  antiveggenza  profetica, 
porgeva  alla  gioventù ,  fra  la  quale  el:^  suoi  allievi ,  durante  ii  secondo 
esilio ,  ingegni  di  alta  efficienza  e  di  illuatri  prosapie. 

■  Or  noi  intendiamo  compiere  l'opera  del  Pepe,  rendendo  di  pubblica 
ragione  te  dottrine  cbe  egli  ha  privatamente  insegnalo. 

■  Tali  scritti  sono  i  segoenti  : 

I  4.  Corto  di  Storia  scritto  per  la  ramiglia  Cranlbrd. 

■  1.  Corto  di  Storia  modenui,  scritto  per  molti  illustri  allievi,  trai 
qnali  troviamo  notati  il  Prvmpe  Napolaone  Sonaparte ,  la  Prindpeisa 
MatiUU  BonoparU,  ed  altre  notabilitk  Italiane,  Slave  ed  Inglesi. 

•  3.  Corao  di  Fitoiofia  Sloriea ,  o  Studi  btorici ,  scritti  pei  Conti 
Zamoytki  e  SootRooIo/f ,  lavoro  meraviglioso  e  fortissimo,  in  cui,  tra 
l'altro,  è  trattata  la  qoistJone  del  papato. 

■  i.  Piccolo  Corto  di  Letttratura  Aoliana,  scritto  per  la  lamiglia 
Saymonolf. 

■  S.  fifa  di  Cetare  e  di  Napoleone ,  con  ParaiieUì  fra  «ntrambi. 

a  Alla  pubblicazione  di  tati  opere  faremo  seguire  quella  del  Giornale 
Uilitare ,  ricco  d' importanti  notizie  ed  osservazioni  politiche  civili  e  let- 
terarie, specialmente  nell'epoca  del  1844,  quando  l'Italia  sperò  un  mo- 
mento la  vita  nazionale.  -  Indi  pubblicheremo  una  scelta  di  lettere ,  ed 
altri  scritti  minori ,  fra'quali  i  versi  teneri  e  robusti  che  egli  scrisse 
nel  \%t\  snlle  pareti  della  muda  di  Caslelcapuano  ove  fu  tenuto  pri- 
gione ,  avendo  «volo  per  piume  gli  steli  degli  aranci ,  e  per  inchiostro 
b  tinta  de'saoi  stivali  e  '1  carbone  della  pipa  del  carceriere  1 

■  Dnaiieoessitfa  tipografica  ci  ha  imposto  di  cominciare  la  pnbblicazio- 
Be  dal  Cor»  di  Storta  moderna  ,  il  quale  vedrk  la  luce  fra  pochi  giorni 
in  un  volume  in  8.°  -  La  edizione  avrà  caratteri  carta  e  farinaio  simili 
al  roanifesto  {4J  •.  A.  G. 


Scrinare  ttoriehe  di  C.  Canti)  ediG.  Arhadd  Mila  Ritnsta  Contemporanea. 

Nella  dimora  che  fece  in  Toscana  il  signor  Cesare  Cantù  mise  a 
profitto  i  suoi  ozi,  rovistando  le  carie  del  prezioso  Archivio  fiorentino. 
Di  siffatti  studi  ha  offerto  già  quattro  saggi  ai  letlorì  della  Rivista  Con- 
:  nell'altimo  de'qnali  { fascicolo  di  febbrajo  4  864  )  trovansi 


(4)  Il  Oabiaetlo  Vieusseiu  ricere  le  associazioni  in  Firenze. 
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alcune  scrittore  risguardsnti  la  Casa  di  Savoia  che  ci  soo  sembrate 

curiose  e  d'importanza. 

Nella  medesima  Diipensa  si  legge  la  prima  parte  d'una  scrHlura  fran- 
cese del  prolessora  Giuseppe  Araand  folomo  agi'  Italiaui  die  hanno  seritlo 
ìq  lingua  TraDcese ,  che  può  servire  alla  storis  delle  emigrazioni  italiane 
da  Branetto  I.atiai  fino  ai  giorni  nostri.  Egli  ha  preso  per  e{Hgrafe 
quella  seateoza  del  Balbo,  nel  Sommario  della  Sloria  d'Italia,  -  una 
storia  dtlFemigratùme  italiana  rttta  aneora  da  farti  -  :  argomento  bellis- 
simo ,  il  quale  come  ha  invogliato  il  signore  Amaud  e  Carlo  Hnsconi , 
potrebbe  allettare  altri  ingegni  italiani  per  ricavarne  conclusioni  utili 
a  noi  e  a  lutti  i  popoli.  A.  G. 


JVtuxu  fnetdcpsdia  popoUm  italiana  (4). 

CoD  tolta  l'alacrlti  cbe  6  propria  degli  editori  Pomba  ,  va  continuan- 
dosi la  pubblicazione  di  questa  preziosa  opera,  che  meritamente  va  an- 
noverata fra  le  maggiori  venute  in  luce  in  Italia.  Con  quanto  favore 
sia  stata  accolla  è  dimostrato  da  questo,  che  sebbene  molto  voluminosa 
e  quindi  di  costo  non  tenue,  se  ne  h  la  seconda  edizione.  Della  quale 
sono  finqul  stampale  dispense  912  del  testo,  fi3  delle  tavfrie  e  9  del 
supplemento  perenne. 

Le  enciclopedie  non  sono  per  verità  i  libri  dai  qaali  si  debba 
acquistare  la  scienza:  ma  riescono  non  pertanto  di  grandissimo  van- 
taggio ai  dotti  per  richiamare  alta  mente  le  cose  innanzi  sladiate ,  ai 
non  dotti  per  procacciarsi  cognizioni  utili  e  di  ornamento.  A  questo 
scopo ,  per  la  universale  opinione ,  risponde  egregiamente  l'opera  pnb- 
blicata  dal  Pomba,  perchè  si  è  valso  del  sussidio  di  valenti  scrittori  e 
scienziati.  La  qual  lode  cf  è  piaciuto  ripetere  con  brevità.  Glh  altra 
volta  ne  ta  più  distesamente  tonato  discorso  fn  questo  Archìvio;  impe- 
rocché gli  articoli  attinenti  alle  storiche  discipline  sono  scritti  con 
molto  commendabile  diligenza.  A.  6. 


Premio  decretalo  dal  Governatore  delle  Marche  per  una  Storta  dell'Arte 
Umbrt^ifarchigiana. 

Lorenzo  Valerio,  mentre  stette  al  governo  della  provincia  delle 
Marche  emanò  un  decreto  in  data  del  10  dicembre  1860,  col  quale  as- 
setava un  premio  di  lire  italiane  cinquemila  a  chi  nello  spazio  di  tre 
anni   scriverà   una  Storia   delPArte  nelle   Prorincie    Umiro-UaTr.higiane 

i<;  Vudi  gli  AoQUDii. 
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dai  lempi  ptà  remoli  fino  alla  fine  del  passalo  secolo.  La  commissione 
deslìuata  a  pronuniiare  il  giudizio  è  coioposla  del  conia  Tereoz»  Ha- 
mÌ8DÌ,  ministro  della  pubblica  iatraiione,  presidente,  e  dei  signori 
cav.  Salvatore  Betti  da  Bomn ,  professore  Hìcbelo  Coppino  da  Torino , 
CST.  Vitriiano  Crivelli  da  Milano ,  aTvoealO  Giuseppe  Dei  Re  da  Napoli, 
prolessore  Ariodanle  Fabralli  da  Perugia,  profoasore  Gior.  Battista  Nic- 
etdini  da  Firenze,  marchese  Pietro  Selvatioo  da  Padova  a  cav.  Gaspare 
Finali  da  Cesena  segretario.  Il  soggetto  è  magnifico;  imperoccbè  in 
quelle  proTinoia  (sono  parole  del  decreto)  e  ebbero  lu  colla  e  le  prime 
ed  incancellabili  Impressioni  educatrici  qaei  due  gran  lumi  dell'arie , 
flaffiiello  e  Bramante;  in  esse  nacquero  e  produssero  opere  maravìgllose 
artisti  che  sono  primi  nell'ordioe  secondo,  oiasonno  de'qnali  basterebbe 
sll'illostrssione  della  sua  provincia  ;  in  esse  molte  cJtlà  e  castella  hanno 
templi  e  case  e  palagi  ofae  sono  monumenti  degni  di  stadio  e  conlen- 
gono  preziosi  lavori  >.  A.  O. 


Storta  if  Inaia  di  Oiunns  GstniRni  {*}. 

Dna  nuova  Storia  d'Italia  fino  dalle  origini  ha  oomiDdato  a  pub- 
blicare il  signor  Giaseppe  Oberardi.  11  primo  volume  testé  venuto  fuori 
ci  sembra  il  (rotto  di  lunghi  stadi.  Egli  rimetto  in  campo  la  opinione 
da  altri  seguitata  e  discussa,  cbe  tutta  paesana  sia  l'origine  della  italica 
eiviltà.  Basti  a  noi  l'avere  annunzialo  questo  lavoro  che  noa  6  da  porsi 
fra  le  tante  pubblicazioni  poco  curate  :  altri  rivolgendo  la  mente  sulle 
discussioni  dell'autore  ne  poirì  meglio  mettere  in  rilievo  le  qualità. 

A.  G. 


Aetasione  di  oJeuni  itudi  fatti  nell'ArdUvio  Eitent» ,  presentata  aila 
Deputazione  di  Storia  patria  di  Modena  nella  tornata  dei  7  dicem- 
bre 1860. 

E  di  molla  corioeiU  per  lì  studiosi  questa  relazione  del  signor  Giu- 
se|^  Campori ,  noto  per  il  suo  amore  alla  erudizione  e  per  lavori 
pregevoli.  Dopo  aver  fatto  lunghe  e  pazienti  indagini  nell'Arcbirto 
EMnse  di  Hodeoa,  donde  il  Muratori  e  il  Tirabosohi  ricavarono  si 
ampia  messe  per  la  storia  civile  e  letteraria  d' Italia ,  ha  voluto  darne 
informazione  al  pubblico  colla  presente  relazione.  Dice  di  aver  trovato 
notizie  intorno  alla  Leonora  d'Bsle,  celebre  per  i  credati  amori  col 
Tasso;  le  quali  non  sarebbero  capaci  a  convalidare  la  opinione  da  pa- 


li] Vedi  eli  AbdudiI. 
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racchi  accettala  ddla  verità  di  questi  amori.  Alcuni  doonoMnti,  che  egli 
chiama  preziosi,  intoroo  al  Tasso  lo  tiaono  raffermato  «  nel  convinci- 
mento formalo  dall'attenta  conriderazì one  delle  lettere  e  dei  versi  di  qoel 
grande  sventurato ,  e  dalle  testimonianze  dei  contemporanei ,  non  altra 
cagione  doversi  assonare  al  suo  imprigionamento,  che  l' intermittente 
aherrazione  mentale,  la  quale  lo  trasse  ad  atti  imprudenti  e  provocatori, 
a  sospettare  di  tutto  e  di  lutti ,  e  rese  necessaria  quella  reclusione  che 
il  cavalier  Marini  deQnl  a  suo  avviso  rettamente ,  pWi  tolto  pùtà  che 
rigori  di  principe  ».  Non  meno  importanti  sono  i  documenti  ^e  atteu- 
gooo  alla  vita  dell'Ariosto ,  e  specialmente  al  suo  govento  della  Garfo- 
gnana,  dalla  cui  pubblicazì<me  crede  il  Campori  riceverebbe  conforto  e 
lode  la  lama  del  gran  poeta.  La  storia  delle  arti  e  di  nlctine  industrie 
in  oggetti  di  lusso  riceverà  una  ottima  illustrazione  dai  ragguagli  che 
offrono  le  carte  di  quell'Archivio:  dove  per  le  cure  di  un  impiegato 
(Angelo  Kignoni)  si  è  trovato  l'originale  aulografo  della  ricevuta  di  An- 
tonio Allegri  del  prezzo  da  lui  consegafto  pel  ramoso  quadro  della  Notte  : 
cosicché  ha  potuto  stabilire  che  quella  da  esso  signor  Campori  posse- 
duta e  che  si  credeva  l'autografo,  unico  esistente  nel  continente  eu- 
ropeo de)  gran  pittore,  non  é  che  la  copia  esaltamente  riprodotta. 

Altri  e  pili  copiosi  frutti  delle  sue  indagini  spera  il  signor  Campori 
di  potere  annunziare  nell'anno  che  corre.  A  fare  questa  esposizione 
egli  è  stalo  mosso  dal  desiderio  ohe  si  evitasse  l' inooutro  di  più  per- 
sone intente  alle  ricerche  sui  medesimi  argomenti ,  e  per  mostrare 
come  non  da  lutti  nel  suo  paese  sono  ignorali  e  negletti  i  preziosi  t»- 
sori  che  gli  archivi  estensi  conservano.  A.  G. 


Lettere  mediU  di  Bartolohhko  Bohcbesi  a  Giuseppe  Purlanetto.  -  Padova  , 
Tipogri^a  del  Seminario  t%6i  -  Per  le  not%e  Prino-Da  Porto. 

La  solenne  prova  di  slima  che  S.  H.  l' Imperatore  dei  Francesi  ha 
data  alla  memoria  di  Bartolommeo  Borghesi  coU'ordinare  la  stampa  delle 
opere  di  lui ,  torna  io  onore  di  tutta  la  nostra  nazione.  Gli  uomini  come 
il  Borghesi  sono  onore  del  paese  dove  nacquero,  ed  è  bello  il  vedere  un 
altro  ramo  della  stirpe  latina  prestare  omaggio  spontaneo  al  ramo  pri- 
mogenito. E  fra  questi  nomini  deve  noverarsi  Giuseppe  Furlanelto, 
uno  dei  primi  eruditi  di  Europa  tn  fatto  di  lingua  latina  ,  che  prosegui 
il  gran  lessico  Porcelli niano.  Modesto  prete ,  non  visse  che  pel  suo  stu- 
dio ,  pellegrinò  per  Italia  pel  suo  studio ,  e  morendo  lasciò  lutti  i  sucri 
libri  e  suoi  manoscritti  al  Seminario  di  Padova ,  a  quel  venerando  ssilo 
della  lingua  del  Lazio ,  del  quale  fu  splendido  ornamenta 

11  degno  prefetto  della  biblioteca  del  seminario  stesso  ab.  Barbaran, 
ha  tessuto  il  più  splendido   elogio   al    maestro  e  confratello   suo  collo 
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stampare  tre  ddle  setUnU ,  O  circa  ,  lettere  del  Boi^besi  al  Furìanetlo; 
cbè  onlo  neerona  lode  e  migliore  e  piA  desiderabile  cbe  11  laudari  a 
eira  huidato.  Sodo  da  dirsi  meglio  diaaertazioni  cbe  lettere  tutte  quelle 
del  Borghesi ,  e  il  Barbaran  le  ala  preparando  perchè  sian  comprese 
nelle  racodla  de^l  scritti  del  somma  archeologo  che  si  hrh  io  Parigi. 
Nella  prima  lettera  lo  archeologo  di  SaTÌgnano  addita  al  lessicografo 
padOTBQo  nna  fante  di  giunte  al  ForcelliDi  nelle  iscrizieni  raccolte  dal 
Grntero  ed  in  altre,  e  viene  ad  iUostrarae  talnna.  Porta  la  data  da 
San  MarJDO,  9  gennaio  48S6.  La  seconda  fa  breve;  i  due  eruditi  si  danoo 
b  posta  per  trovarsi  a  Savigoano.  II  Borghesi  scrive  al  Farlanetlo  : 
t  Sono  soddiràrttissimo  ch'Ella  possa  adempiere  nna  volta  l'idealo  viag- 
e  gio  1  e  sarei  stalo  più  lieto  se  mi  fosse  stalo  concesso  di  godere  la 
e  soa  compagnia  in  Roma  ,  ove  aveva  gifa  desttoato  di  essere  a  qae- 
>  M'ora.  H  motivo  era  quello  di  giovare  ad  un  mio  nipote  inviluppato 

■  nella  ftimoaa  sentenza  del  Card.  Hivarola  ;  ma  dai  riscontri  avuti ,  e 

■  più  da  ciò  che  fo  stesso  ho  potuto  rilevare  a  Ravenna,  ho  avuto  motivo 

■  di  conoscere  che  sarebbe  inutile  tutto  ciò  che  si  operasse  nella  capi- 

■  tale ,  e  che  questi  albri  saranno  tutti  ultimati  io  provincia.  I  miei 
*  affidi  che  hanno  cominciato  ad  essergli  non  inutili  potendo  qui  es- 

■  sere  pia  fruttuosi,  mi  hanno  costretto  ad  abbandonare  il  mio  disegno, 
«  ond'io  dovrò  iTitrerlre  il  piacere  di  abbracciarla  al  suo  ritomo  ».  Le 
mìsonte  parole  dell'archeologo,  avvezzo  a  trattare  gli  alimenti  della 
Soma  consolare  e  imperiale ,  sono  talf altro  che  Inutili  a  mostrare  il 
governo  della  Boma  curiale  dei  nostri  tempi.  La  lettera  Qnisce  colle 
riflessioni  sopra  un  asse  della  gente  Todla  e  un  quinario  della  gente 
Litania.  Fu  scritta  a  S.in  Marino  il  tS  novembre  tSlS. 

La  terza  lettera  da  San  Marino,  addi  S9  maggio  18SG,  che  riempie 
dodici  fooce  in  sesto  d'ottavo  è  piena  dì  erudizione  per  illustrare  {scri- 
zioni dilBoili  e  dignità  manici  pali. 

Poiché  le  lettere  del  Borghesi  al  Furtanetlo  saranno  stampate  nelle 
opere  del  primo ,  bastano  questi  brevi  cenni.  I  quali ,  come  quelli  so- 
pra altri  oposooti  che  sì  stampano  per  nome  ed  altre  solennità  domesti- 
che ,  giova  lo  annanziBrli  uelVArehivio ,  perchè  spesso  scritti  impor- 
tantissimi non  sono  conosciuti  oltre  la  cerchia  delle  mura  di  quella 
città  dove  vengono  in  luce.    >  A.  Saguoo. 


Invito  ai  poiuaori  di  IttUri  deiranìta^ogo  BisTOLcniBO  BoacHEst. 

1  Dopatati  alla  stampi  di  tutte  le  opere  archecriogiche ,  cosi  edite 
come  inedite ,  del  conte   Barlolommeo  Borghesi ,  decretata  dall'  Impe- 
ratore Napoleone  III ,  volendo  che  l' Epittolario  riesca   più  compialo 
che  sia  possibile,  sì  adoperano  con  ogni   solerzia  a  ricercare  e  race»' 
iUcn.ST.lTii..,  IfitoraSerit.  T.XUl,  P.l.  >i 
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^iere  in  quateivoglia  luogo  lettera  del  sommo  ucheognfo  ttaUaoo.  A 
questo  effetto  porgono  invito  e  pregbfer*  •  tatti  eolara  che  passeggww 
0  sanno  dove  si  trovino  lettere  del  Borghesi ,  a  voleme  oomonioare  loro 
le  copie  esattamente  falle  e  oollauonsle. 

Ed  afflnchè  coloro  obo  sono  in  grado  di  aiutare  questa  bella  impresa 
salutano  a  chi  indirizzarsi ,  il  sottoscritto  fa  noto  di  avere  accettalo 
con  [»acwa|il  carico  datogli  dal  chiaris.  alg.  eav.  Oto.  BalL  De  Rossi 
di  ricevere  le  copie  ad  essa  favorite ,  e  di  trasmetterle  ai  medesimo 
sig.  De  Rossi  a  Roma ,  ano  dei  Dopatati  alla  pnhblicaziDne  delle  opere 
del  suo  illnstre  maestro. 

Il  solloacritto  confida  obe  chi  pa4  non  vorrà  rionsarsi  di  usare 
questa  cortesia  (e  gneoe  sarà  reso  grazie  pabUìcameote)   in  prò  delle 
scienze  arcfaeoli^obe ,  ad  onore  del  più  insigne  Ira'  callori  di  esse  dei 
tempi  nostri,  a  decoro,  ioAne,  delta  patria  italiana. 
Firenze,  li  i  novembre  1860. 

&.  P.  TlBDSSatlX 

Direttore  e  Editore 

dell' Archivio  Storico  Italiano. 


Bibliottca  tìoriea  «  fitologiea  di  ap«n  ttrmùert  tradotte  in  tlaticmo. 

I  signori  Adolfo  Bartoli  e  Antonio  Lami  professori  del  Liceo  di  Li- 
vorno si  propongono  di  pubblicare,  tradotte,  donne  opere  di  filol<^  e 
di  storia,  modernamente  uscite  alla  loce  in  Inghilterra,  in  Francia  e 
in  Germania.  Col  manifeeto  di  associazione ,  che  hanno  fatto  circolare, 
promettono  di  stampar  subito  a  dispense  periodiche  il  libro  dì  FaAN- 
CESCO  Bopp  sul  littema  di  eoitiugaaiotu  della  Itt^ua  mrueriia,  comparalo 
a  quello  delle  lingue  greca,  latina,  p&niana  e  gennanica,  e  la  oele- 
brala  etnia  romana  di  Tiooono  MomsEii.  Annunziando  questo  propo- 
nimento dei  doe  professori  ne  raccomandiamo  la  impresa,  colla  spe- 
ranza  che  non  mancherà  ad  essi  il  fevore  del  pubblico,  perchè  alla 
restaurazione  de'bnoni  studi  in  Italia  crediamo  essere  di  utilità  la  co- 
gnizione dei  sapienti  lavori ,  onde  le  letterature  straniere  sono  al  pre- 
sente in  altissima  reputazione. 
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3.  Intorno  all' incisore  Samuele  Jesi  da  Correggio,  discopso  bloitraflno  del 
doiL  Qviaiim  Biu ,  con  documenti.  -  [n  8vo  di  pag.  lOft-  -  JfUmo,  lìp. 
JHrola,  1860. 

i.  Alcuni  >tcrilti  editi  e  inediti  di  Uicbcli  Sonas.  Paac.  I  a  II,  in  8vo.  -  JH- 
Iona,  tip.  di  GHu^pt  RtdatUi,  4860. 

C.  Storia  di  Uilano  dall'origine  ai  nostri  giorali  e  canni  alorioo^latialtol  delle 
oitli  e  Provincie  Lombarde ,  per  Funcisco  Cosabì.  -  MUiau,  ^-«m  PcroUa 
<  Camp.,  4861.  -  È  pubblicato  il  primo  volume ,  e  il  aeoondo  è  lo  corso 
di  Btimpa. 

6.  Bianca  Cappello,  nuore  rloercbe  di  Fidrbico  Onoaia.  eoa  lattare  Inedite 
della  stesaa  ed  altri  doonnwnti.  Seconda  edlilone  ,  riveduta  dall'autore  e 
accresciuta  di  nuove  ed  inedite  taatimonlanie  dal  Rwle  Arehirio  di  To> 
Bcana.  -  In  l6mo  di  pag.  (48.  -  Milano,  coi  lipt  di  Paolo  RìjkumhIì  Car- 
pano, 1860. 

7.  Notiile  sulla  vita  a  sulla  opera  dei  principali  architetti,  (Cultori  e  pittori 
,  che  flurlroao  In  Hllano  durante  11  governo  dei  Vlaounti  e  degli  Sforsa  , 

raccolte  ed  esposta  da  GiaoLAMO  Loiai  Calvi.  -  In  8vo,  Parte  I.  -  JfUoM, 
Ranchetti,  1859. 

8.  Osservaiioni  aulle  monete  auree  dei  Goti  In  Italia  ,  dal  proti  Bibmakm) 
BioaDELLi.  -  Milano,  lip.  Bemarioni,  1861, 

9.  Intorno  all'opera  di  Amedeo  Tbwrry,  ■  Recita  de  l'hisloire  romaioe  au  V  sie- 
de -  Deraiers  temps  de  l'empire  d'Occldent  >,  Bapporto  di  Fatutaaco  Bossi 
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all'  Istiluto  Lombinlo.  -  Negli  AHI  del  detto  Be*]e  IsUtolo,  Voi.  [I,  fase.  VII, 

Tlll  e  IX. 
40.  Eleooo  delle  zeoche  d'IUtla  dal  Medio  Bto  inilno  a    noi,   per  Damuio 

Mdopi.  -  In  Sto  gr.  di  p«g.  S3.  -  Milano,  par  F.  Colombo,  ISBS. 
H.  Henorle  storiche  di  Anlignate,  per  DAVitao  Udomi,  con  an  csnno  lalle 

varie  raccolta  dell'aatore.  -  In  Svo  gr.  di  pag.  87.  -  JHImo ,  tip.  MTOr- 

AMOfn^,  1864. 
n.  Cinque  anni  di  reggema  ,  atorli  aneddotica  di  Loin  Maria  di  Borbone  , 

par  PuHco  MiiTiAu.  ■-  Un  toI.  in  Sto  di  pag.  GBD.  -   Mibno  ,  Ubrtha 

di  FroKOa)  Somiito ,  tS80. 


4.  n  primo  anitarlo  italiano,  per  Culo  Db  CKìu.  -  In  Sto  di  pag.  137.  - 
MqwH,  tlabiUmento  Opograflco  di  G.  Gioia,  -  i960. 

t.  Pompeianarom  antlquilalnm  hiatorla  qnam  ez  cod.  vai.  et  a  achedis  dìor- 
nlsqne  B.  Alcablerre,  C.  Weber,  M.  Clzla,  I.  Corlolet,  I.  Perec-Coode. 
P.  e(.  P.  t.a  Tega  ,  B.  Amicone,  A.  Blbav,  H.  Arditi  ^  N.  D'Apnzzo  ce- 
teror.  qnae  in  pabllclH  aui  prlTalis  blbllotbecit  lerrantur ,  nuno  primuDi 
collegit  lodiclbmque  inslruiit  Ioa.  Piorelli.  -  Tolnmen  primum,  complecteos 
annoa  elIbMioDum  1718-4S18.- [n  STodlpag.  (parta  I)  346,  (parte  11]  4S7, 
(parte  Ut)  «SO.  -  NeapoU,  edit.  prid.  fot.  Oicembrii,  4860. 

3,  Sai  poflilbile  ordinamento  poli tico-ammieiatrat Ito  dell'Italia,  volo  emesso 
lo  ottobre  da  FiisciKo  Cikillo.  -  Io  Sto  di  peg.  i6.  -  NapoU  .  Np.  GtMr- 

i.  Plano  di  rìrbrma  sociale  relRtWo  alla  pubblica  iatmzione,  per  Artonio  Gdal- 
niTO  DE  UÀtto.  -  Io  ISmo  di  pag.  tt.  -  lecca,  i^.  di  Atemméro  Simoiu, 
4860. 

5.  Il  secolo  declmoterzo  a  Giovanni  da  Proclda,  libri  dodici,  ttndl  slorico-mo- 
rall  di  S.  Di  Biiru.  -  lo  Sto  gr.  di  pag.  m.  -  NupoU.  Hp.  del  Vaglio,  4860. 

6.  Catania  e  la  ana  prorincla,  Ragionamento  di  GiotAim  Briitili-i.  -  lo  Sto  di 
pag.  44.  -  Catania,  Up.  di  Salmlora  ZanuMlaro,  4880. 

7.  A  Carlo  TroTa ,  carme  per  Hiauao  Sasaio.  -  In  46mo  dì  pag.  S3.  -  Ma- 
poli,  ilabiUmenio  apografico  ilrada  Setta  Dolori,  4860. 

8.  San  Benedetto  al  Parlamento  Nazionale,  per  D.  Linei  Toan  monaco  casat- 
nese.  -  In  Sto  di  pag.  30.  -  Napoli,  itaMUnMnto  tìpogra/tco  M  Gattono 
Gioia,  4864. 

9.  Museo  di  Sctenze  e  letteratura.  Anno  XVIII ,  Tal.  IX,  faac.  del  geonalo 
4864.  -  NapoU ,  itamp.  del  NuioMb,  4861, 

40.  Delle  UniTerrili  e  dei  Comuai  del  reame  di  Napoli ,  cenno  storico  per  Gì- 
lOLAM  SciLAifAirnU.  -  Seconda  ediz.  -  K^oli,  4860, 

44.  Secondo  supplemento  al  catalogo  delle  aotjcbe  monete  consolarle  di  bmi- 
glie  romana  raccolte  e  possedute  dal  caT.  GiRNAka  Riccio.  -  In  Sto  di 
pag.   tii^.48.  -  KipoU,  ttamperia  del  Fibremo  ,  4S6t. 

41.  Corso  di  Istoria  moderna  scritto  e  dettato  da  Gabsiui  Pare  nel  suo  esilio 
in  Fii-enie.  •  In  Sto  di  pag  438.  -  Nàpoli ,  Stabilimento  tlpografiro  di 
eaetmio  Smtto ,  4864. 
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O.  Dal  poterà  temporale  del  pep*  riiguuxUto  wllo  l'aqielto  ilorico,  religioso  , 
giuridico  e  politico  par  Cauo  Di  Cimki.  -  Secondi  ediiioae,  in  Sto  di 
pig.  XT-ie7.  -  NitpoU,  StaNfimmU  poHjTfqko  dtUliaUa,  1S6t. 


1.  BelaitoDB  di  ilcuoi  studi  Mti  aell'ArcbiTio  Eslenie ,  praseaLsti  tlla  Depu- 
UxiODe  di  sloria  patria,  nella  loraata  del  7  dicembre  1860,  da  Giosef»: 
CAMroai   -  In  ISino  di  pag  lì.  -  Modano,  1860. 

8  Sopra  alcuni  punti  storici  della  pittura  italiana  ,  OHemitonl  del  prof.  Ca- 
millo LADiacai ,  in  occasione  d'alcune  operette  del  doti.  Carlo  Bernasconi 
di  Verona,  (Eslratle  dal  Tomo  VIK  degli  OpuicoU  rtUgioti,  laflarari  a 
moroU  di  JTodeM).  -  Io  Sto  di  pag.  iO.  -  Modma,  tip.  SoUmi,  4860. 

3.  Della  lecca  di  Bologna ,  breTiaaimi  cenni  ioBeriii  nell'albo  preientato  al 
Sommo  Poalefice  Pio  IX  dalla  cittì  a  prcTlncia  di  Bolo;:n«  (di  Laiei  Fa*Ti). 
-  In  Sto  di  pag.  16.  -  Bologna,  tip.  doUa   Folpe  a  dal  Saul,  181(8. 

4.  DI  Antonio  Allegri-detto  II  Correfglo,  pel  doli.  Qui  auro  Bini  Correggese.  - 
In  Sto  di  pag.  U.  -  Panna,  i(p.  Cirmlgomi,  1860. 

5.  Del  concetto  politico  dì  Aleaaandro  Taiaoni,  per  GicEirriL  CauroaL  -  Io  ilo 
di  pag.  7. 

«.  Storia  dell'arcblteltora  in  Italia  da]  secolo  IV  al  XVIII,  scrilU  dal  marchete 

Akko  Bigci.  -  Voi.  Ili  ed  ultimo  ,  in  Sto  di  pag.  823.  -  Modano,  &aaU  tifi 

f/aeentalkil,  1860. 
1,  Beale  Accidemia  Uodenese  delle  Belle  Arti.  Solenne  distribuzione  del  premi 

nella  gran  sala  della  ^alisria  nazionale   palatina  li    di  !8   febbraio   1861. 

Elenco  degli  alunni  premiati,  pieceduio  dalle  parole  dette  loro  itBl:Segr«- 

Urio  deirAccademii  Fìiikccscd  UAManDkNi.  -  la  Svo  di  pag.   19.  -  Jfo- 

d«Mb  ap.  dj  Corto  Viictmi. 
S,  Della  Regione  in  ilaiia,  pur  L'aTT.  Lniei  CaiSoaiEai.  -  InSvodi  pag.uui- 

360.  -  «odano,  ISSI. 

9  Libar  1.  F.  Pici  ,  De  Teris  calamitatum  caueii  noalrorum  lemporum  ,  ad 
Leonem  X ,  Pont.  Uni. ,  oudc  prlmum  prorlidit  ei  inoagnila  Hiraodulana 
editione  anni  IIDXIX:  brevem  Pici  notitlam  adjecit  F.  Calori.  -InSTO- 
JTuliaiie,  1861. 

10.  De'matematlni  ilaliani  anteriori  all'inveniione  dalla  stampa ,  Commenlario 
Ilorico  di  B.  VitATTi.  -  lo  Sto.  -  Jrodaaa,  1860. 

11.  Vita  del  cardinal  G.  Uezioranii ,  e  memorie  dei  piii  chiari  poliglotti  anti- 
cbi  e  moderni  di  lì.  RntauLi  Iraduiione  dall'lngleae.  -  Btilogaa,  1860. 


'o  di  pag.  6t.  -  Firao,  tip. 
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t.  AaailiMI'MltatodiCt>Tft«pondBaMarolM<>k>gw(u-Vol.XXXUdlp«S«. 

-  Roma,  Mp.  nèM«w,  tSM. 
C  BallettlDO  dell'  latftulo  di  CgrriiponduiH  aroheologioi  per  l'aotra  AWO.  - 
1d  Sto  di  ptg.  «40.  -  Roma,  tip.  Tibtrttm,  tSSO. 

It  inedili  pubblicati  dall'  latHulo  di  Carriipoiidoiiaa   arcItMloRka 
""  I,  -  Voi.  VI.  UTole  IZITJI-IL1III. 


1.  Cariaggio  tre  la  coaleiaB  TaaciiikA  Gmiujiii  e  l'Ab,  Natali  Dalli  Liaii , 
per  dM  tscrtitoni  appoate  si  palmo  dei  ooeli  Chiertati ,  all'oggetto  di 
rieerdara  al  poatarl  II  paMt^io  per  Viceim  del  Ponteflce  Pio  VX  reduce 
da  Vienna ,  pubblicalo  da  Fidili  Lm»imico  per  la  laurea  del  conte 
Almerico  da  Scbio.  -  In  8to  di  pag.  .36.  -  Viomàa,  tip.  Patroni,  tStO. 

t.  Lettere  inedite  di  Uabcello  Adiiani  aegretario  delia  ftepubbllca  fiorentina, 
pubUioete  da  Fidile  LAHraaTico  e  DoaaiKO  Saitoii.  -  Io  tvo  di  pag.  t6. 

-  Per  le  Bene  PioreDe-Zannlo. 

3.  hrere  del  duea  d'OrUne  OoidolMido  II  Bulla  rortlBctalone  dal  Friuli, 
pubblicato  da  V.  JoTN ,  per  le  none  Plattia-CaTrlani.  -  Io  Sto  di  pag.  27.  - 
OMw,  Ufi.  Yminmt.  4886. 

4.  Relazione  della  patria  del  Friuli  fatta  alla  Bepubbllca  di  Veneiia  dal  iuo- 
goleneale  Natali  Donno  nel  1T1S,  pubblicala , da  GiaoLuio  di  Cihaoipo 
e  Vuonn  Jopti,  pertenOEMOropplero-DiCodrolpo. -InSvo  di  pag.  U. 

-  (7d»a,  tip.  Liberate  Fandrame,  4860. 

«.  'Waria.daUa  bmiglia  e  dei  caatelto  di  Scflumbergo  .aeriUa  da  «ug'Ahto- 
noiNicoLiTTi,  pubbUeati  dai  fretalli  P^wniia  ii  Zo»mla,  per  le  noaie  Del 
Gindìco-BeoanHeo  e  Caimo-Booainico.  -  Io  Sto  di  pag.  30.  -  KUh,  tip. 


e.  Capitoli  deirarte  della  lana  ftU)  in  Odine  «el  4BH  ,  pubbl.  da  F*>io  Bi- 

UTTA,  perle  none  Cainie-Buoaamico.  -  la  Sto  di  pag.  IO.  -  Dittie,  lip. 

TnmMU-Mitniv.  ISSO. 
7.  Lettera  tnedila  del  oav.  Pcairio  Cauw  ,  pubblioeia  da  S.  D.-^.  per  le  nozze 

Celno-laoiaiafiio,  la  Sto  di  pag,  8.  -  Ottw,  lip.  IhMilMUi-irwara,    4860. 
'8.  btraaioM  del  Tnrclii  in  Friuli ,  Cronaca  ioedita  di  Iacofo   ViLVuon   di 

Itottlaoo  ,  atorloo  del  aec  iti  ,   pubblicata  da  Famo  Bkutta  {wr  te  noxie 

Oropplero-DI'Codro^.  -  In  Svo  di  pag.  A%  -  OHm,  l^.  Tnuiti¥U-lbh 

raro,  1860. 
->.  «tohzlaBi-dtglI  autl  Europei  btta  al  Senato  dagli  Ambasdalorl  TeneU  nel 

lecolo  xm,  raccolte. ed  innotate  da  Niccolo  Baiout  e  GnauiUN  Bia- 

cnT.  -  Serta  i,  IpagBa,  Voi.  II,  «UkM  delia  lerle  ptìdm  ,  bao.  10  a  11. 

-  Fwaiia,  1^1.  M  K>lR>  «onitODiCt,  ISSO. 
W,  Dell'antica  alorla  e  glurliprudenu  foreataie  in  Italia ,  «aggio  di  A  di  Bk- 

URSH.  -  Fase.  I-lll  io  Sto.  -  IVemio,  tlobiUmeeio  tl^.-Utegr.  A  GmIom 

£<M0O,  1SB9.M. 

Anco. 8t. iTAL.,  NwBBaSeHe,  T.XIII.P.L  A 
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H.  BelazioDe  turi  co- cri  (Ica  dalla  lorre  dell'orologio  di  Sin  Harco  in  VaMcl*, 
corredata  di  docamenli  auteotici  ed  inedili  con  otto  tavole  [IlastratiTe,  la- 
voro di  Niccolo  FiDHieo  dott.  Eaiiio.  -  r«Msia,  iJp.  del  Commtreio,  4S60. 

it.  Storia  del  secalo  XIX  di  G.  G.  Giitiicdi.  Prima  veralone  tlallana.  -  Voi.  1, 
fuse.  (.  -  F«n«ifa,  t^.  «ditriee  di  P.  Karalovieh,  4864. 

13.  Slorla  docuraenlala  di  Venezia,  di  S.  Hoiuiiii.  -  T.  IX,  parte  I  e  II.  - 
naeiia,  tip.  Naratovieh,   4S60-64. 

44.  Sogli  scritti  del  doti.  Vlacenio  Laiari ,  direttore  della  Raccolta  Correr  In 
Veneila,  Relazione  all'Iatitato  Veneto  del  Harch.  e  Conte  Asoitwo  Sa- 
SUDO,  e  discas^one  succeduta  a  questa  lettura  Ira  varil  membri  dell'Iatt- 
tuto  stesso ,  riagnarilante  l'esame  del  cataloghi  nelle  pubbliche  biblioteche. 

-  In  Svo  di  pag.  47.  -  Vannia,  Stab.  di  G.  AnUmeUi  »dU.,  4864. 

45.  Origine  e  personaggi  illustri  della  veneta  patrizia  fi  mi  glia  da  Sezze,  pub- 
blicali da  do.  PiBTKO  e  Leohamo  coittl  Griham.  -  In  ito  di  pag.  40.  - 
VtMtia,  t^-  d«l  ComtMreio,  4864.  Per  le  nozie  Da  Forto-Prina. 

46.  Delle  rime  di  Luigi  da  Porto ,  discorso  del  prof.  ab.  Gucoho  Zauslla  , 
edito  dal  consigliere  Cablo  Uoloi.  -  lu  4to  di  pag.  84.  -  VmKta,  Op, 
Naratooich,  4864.  Per  le  nozze  Da  Porto-Prlna. 

47.  Dello  amore  coniugale.  AmmonlmeDU  di  Fka  CniimiRO  da  Sima  .  ripub- 
blicati dal  cav.  E.  Cicoeii*.  In  Svo  di  pag.  46,   con  noie  di  Luisi  Uaiio- 

-  r«nMM,  ilp.  AntenelU,  4861 .  Per  le  none  Da  Porto-Prina. 

48., Notizie  storiche  sulla  ramrglia  di  San  Booiboio,  tratte  dall'opera  inedita 
di  ALtutiino  Discalzi  sulle  Amlglie  del  Consiglio  di  Padova ,  edite 
dall'avv.  GinaiPFK  CovaoLO.  -  In  Svo  di  pag  .46.  - Padooa,  14p.  ProjpArlai. 
Per  le  nozze  San  Bonihcio-Zacco. 

49.  Lettere  Inedita  di  BAitOLOMMioBoasBisi  a  Giuseppe  Farlanatto,  edile  dalla 
famiglia  Gouitto.  -  In  Svo  dipag.  S7. -PadoM.  tip.  del  SeMlnorio,  4864. 
Per  le  nozze  Da  Porto-Prina. 

50.  Sulle  Phaleraa  dal  Latini,  dlsseriailone  storica,  inedita  dell'ab.  Onnsi» 
FnLiHKTTO,  edita  da  AnnaiA  Goliitto.  -  In  Svo  di  pag.  Si.  -  Pàdova , 
tip.  del  Stmiiuirio,  4860.  Per  le  nozse  San  Bonifacio-Zaceo. 

24.  Grida  del  4474  di  Francesco  da  Carrara  Signore  di  Padova  ,  edita  dalla 
hmiglia  PaiHA  per  le  nozze  San  Bonibolo-Zacco.  -  In  Svo.  -  Ettt ,  lip. 
Longo,  4860. 

55.  Due  lettere ,  una  di  A>d«ia  Udstoildi  ,  l'altra  di  Pub  ALiasAiimo  Pasavia 
a  Uaria Pedrettinl,  edite  da  ALiasAsnio  Pasquali PiDaiTTini,  per  lenona 
San  Bonlfaclo-ZscBo.  -  In  Bvo  di  pag.  8.  -  Padova,  1^.  ProipfrJMJ.  (S60. 

S3.  Dei  Potesti  e  Capitaui  di  Padcva  dal  4405  al  4S09,  serie  cronologica  pro- 
vata con  docamenli  dal  dott,  Aanaai  GLoaiA,  edita  da  Aitouo  Zau  per 
le  nozze  San  BonlAclo-Zacco.  -  In  4lo  di  pag.  38.  -  Padova,  Hp.  Proqw- 
riai,  4S60. 

U.  la  risposta  al  prete  Giuseppe  Csppeltelil ,  li  prof.  ab.  Suuoh  Qliublic 
dalmata.  -  In  Svo  di  pag.  SO.  -  Veneiia,  l^.  GrimaUla,  4860. 

56.  Delle  iscrizioni  veneziane  raccolte  ed  Illustrate  da  EiiMAniiLi  Antomio 
Cicogna  di  Venezia.  -  Faidoolo  XJtiV  conl«neote  cAi««ii  dt  tm  Giobbe  o 
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I.  CorraspondaDce  da  HiroLtoi  I.*'  pnbblide  ptr  ordra  de  l'empereur  Ktto- 
LtON  UI.  -  T.  VI,  in  Sto  ,  64S  pag.  -  Parit,  ititpr.  et  Ubr.  Plm,  4864. 

S.  Garibsidl,  biatolre  de  la  conqnète  dea  Deuz-SicJleB.  Notai  prìsas  sur  place, 
su  jov  le  jour  ,  par  Uiic  HoaniB,  -  Grand  in  48iiu>  angleJg,  pag.  396.  - 
Porb,  iirpr.  Clave,  *96i. 

3.  Hisloire  de  la  politique  antrlcMaane  depah  Harle-TérèBe  par  Al»» 
MicBiiu.  -  In  Sto,  pag.  s*-ltS9.  -  PoHi,  (aipr.  Tinlerii»  t  Camp.,  4BU. 

4.  SilW  Qainl  et  Enrl  IV.  IntrodoctloD  du  protbeglantiame  en  France  ,  par 
B.  A.  Saswtui.  -  In  Sto  di  pag.  un  490.  -  Porii,  impr.  Bmtrifn  e  eomp. 
4861. 

5.  U  Vdlte  d'Aoite,  par  Edoakd  Auiht.  -  In  ito  di  pag.  188;  U  pi.  et 
8  Tlgnettea  dina  le  tnrte.  -  FarU,  impr,  Claye,  4864. 

6.  Btudes  crltiquea  iiir  l'titotoire  d'Alexandre  VI ,  par  I.  Patì.  -  In  4Siim  , 
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PENSIERI 


STORIA  DI  FIRENZE 


RsccogiierQ  sotto  osservazioai  geaerali  i  fatti  della  storia,  sparsi 
per  Tsriel^  ài  luoghi  e  di  tempi,  è  proGcuo  esercizio  del  pensier», 
Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta:  se  non  che  il  Tare  uà  libro, 
come  catoni  sogliono,  d'un' idea ,  chiamandola  sistema,  anche 
qaaodo  non  sia  prova  scolastica  o  pompa  accademica ,  risica  dì 
detrarre  non  solamente  all'ampieiia,  ma  alla  sinceritb  de'concetti. 
Perchè  la  storia  è  un  grande  apologo  narrato  dagli  avi  ai  nepoti , 
apolt^  non  d'una  sola  e  semplice  moralità  ;  e  chi  non  ci  vuol 
riconoscere  che  una  sola ,  la  piìi  comoda  a  lui ,  rìmaneado  nella 
Tflrìtb,  pur  falsifica  la  verìlì;  la^quale,  cost  come  la  bellezza,  cod- 
sisle  Dell'armonia  dell'intero.  Piti  sicuro  pertanto,  e  più  difficile 
forse,  è  racGorre  ■  fruiti  dell'osservaiione  e  dell'esperienza  in  pro- 
positioni  brevi ,  le  quali  abbiano ,  sì ,  un  proposilo  determinato , 
ma  non  un  assunto  a  modo  dì  tesi  ;  trattino  il  soggetto  in  piìi 
tati ,  e  l'una  con  l'altra  si  temperino.  Dico,  in  piti  lati;  perchè 
riguardarlo  in  lutti  è  impossibile  a  mente  umana.  Ed  è  provvida 
necessàtìi  che  ciascun  secolo,  ciascun  popolo,  ciascun  uomo,  ap- 
plichi alle  condizioni  proprie  la  conoscenza  del  passato  reino- 
tiasìmo  e  del  prossimo  a  sé;  e  quelle  con  queste,  e  questa  con 
quelle ,  venga ,  come  sa  meglio,  illuminando.  Cosi  ciascun  se- 
colo, ciaBCun  popolo,  ciascun  uomo,  sì  riOi  il  suo  compendio  di 
slorìa  ;  e  cosi ,  non  altrimenti ,  potrà  la  filosofia  ddla  storia  crearsi. 
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la  questi  Peasierì  sopra  la  stona  di  Fireaie ,  cominciali  circa 
venticinque  anni  sono ,  non  coutinuati ,  non  son  da  cercare  alla- 
sioai  ai  casi  presenti ,  se  aoa  ia  quanto  il  passala  lutto  accoDDa 
al  futuro.  Àllasiooi  non  son  da  vedere  segnatamente  in  quel  che 
concerne  le  forme  del  governo  civile  ;  sulla  bontà  delle  qoali 
disputare  in  astratto  sarebbe  pedanteria  e  semplicità ,  perchè  spesso 
sotto  il  medesimo  nome  celansi  forme  diversissime,  e  sotto  diversi 
le  stesse.  Ha  non  inopportuno  mi  pare  che  dal  presente,  i  Toscani 
specialmente,  ascendano  col  pensiero  al  passalo,  non  per  vaoaglo- 
riarsene  oziosamente ,  o  per  volerne  rìfobbricare  con  disgraziata 
operosità  le  rovine ,  ma  per  farsene  degni  in  quant'esso  ha  di  de- 
gno. L'annegazione  de'vanti  e  de'diritti ,  non  dev'essere  tale  che 
tragga  a  rinnegare  le  memorie  e  i  doveri.  L'Etruria,  madre  e  mae- 
stra di  Roma ,  fu  annientata  da  Soma  ;  ma  nel  medio  evo  risorse 
pib  grande  della  sua  bellicosa  dominatrice. 

N.  TomiASEO. 


Gwl/i  e  Gbibetam. 

1.  Patrizìi,  nel  senso  che  altrove  la  storia  dà  a  questa  voce,  sì 
può  dire  che  in  Firenze  non  fossero.  Il  dominio  della  contessa  Ma- 
tilde ,  abbassando  i  baroni  minori ,  e  sotto  il  suo  potere  aggoa- 
gliandoli ,  aveva  fin  dal  secolo  undecime  tarpate  le  ali  all'ari- 
stocrazia ,  e  agevolato  lo  stabilimento  delle  nuove  repubbliche. 

8.  Nel  1215  sorgono  le  duesettfl  Guelfa  e  Ghibellina:  quando  due 
parti  pigliano  un  nome ,  segno  è  che  vivono  da  assai  tempo.  Vb 
daU'iroa  parte  vediamo  i  patrizii ,  dall'altra  i  plebei ,  ma  uomini 
potenti  e  da  questa  e  da  quella.  La  qual  cosa  osservasi  pib  nelle 
discordie  di  Toscana  che  in  altre  :  ed  è  fallo  notabile  ;  perchè  di- 
mostra in  que'paesi  l'umariità  non  essere  distinta  in  due  razze, 
una  di^prezsatrioe ,  l'altra  invidiatrice :  s'odiano,  ma  alla  pari. 

3.  Dacché  i  signori  de'  feudi  furono  costretti  abitare  nelle  città, 
le  città  fatte  carceri  ad  essi ,   non  potevano  essere  ghibelline  se 
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non  per  passioDÌ  momentaDee ;  e  le  campagae  liberate  dalla  loro 
presenia  dorevaao  rimanere  guelfe.  II  ghibelliaesioio  noa  poteva 
essere  la  parte  se  non  di  coloro  che  della  forza  straniera  abbi- 
sognassero per  resìstere  all'odio  cittadino ,  la  parie  dei  prossimi 

0  de' lenta  ni  tiranni, 

4.  Alla  riforma  del  1289  recasi  la  rovina  de'nobilj,  e  il  preva- 
lere di  parte  popolana  :  ma  i  nobili  eran  gib  rovinati  eoa  la  scon- 
fitta di  Manfredi  ;  enti  il  ghibellinesimo  »  può  dire  vinto  quando 
cominciò  a  vivere ,  perchè  non  visse  se  non  per  contrapposto  al 
guel6smo.  E  dacché  la  parte  popolana  ha  un  nome  e  una  forza , 
non  può  non  essere  vincitrice  col  tempo.  Fioche  dura  la  lotta 
delle  due  forze ,  dura  il  timore  e  il  rispetto  e  il  pudore  e  l' am- 
bizione non  vile,  e,  per  dire  tutto  in  una  parola,  l'umiltti.  Quando 
l' una  parte  è  sicura  della  vittoria ,  l'orgoglio  la  corrompe. 

5.  1  pochi ,  e  per  mangiare  e  per  vìncere ,  e  per  dormire  e  per 
rompere  i  sonni  attrai ,  hanno  di  bisogno  dei  molli. 

6.  Se  i  Ghibellini  avessero  vìnto ,  non  avremmo  la  Firenze  del 
secolo  XIV  e  del  XVI ,  ai  Venezia  né  Genova  ;  e  non  le  arti  e 
Don  il  commercio  italiano. 

7.  Avremmo  avuto  una  nobiltà  prepotente,  schiacciata  ben  pre- 
sto dal  monarca  ;  e  tutti  i  mali  della  centralitii  ;  mali  che  la  Fran- 
cia comincia  a  sentire,  e  sentirà  di  qu\  a  un  secolo  in  modo  lacri- 
mevole. 

8.  Il  ghibellinesimo  non  avrebbe  mai  dati  all'Italia  tanti  pro- 
digi d'arte  ;  perchè  l'arte  è  cosa  popolana.  I  patritii  sentono  forte , 

1  volgari  gentile.  E  quando  ì  patrizii  si  credono  senUr  gentile , 
sentono  fiacco.  Questo  degli  ordini  in  genere,  senza  scendere  a  ec- 
cezioni. Certo  è  che  Boma  patrizia  non  ebbe  arti ,  le  ebbe  Atene. 
L'Etmria  de'Lucumoni  ebbe  la  secchezza  egizia  per  tipo:  la  To- 
scana de'Priori  ebbe  quella  serie  senta  numero  di  artisti  eleganti, 
che  comincia  jnù  sa  di  frate  Angelico ,  e  scende  a  Carlino  Dolci. 

d.  Se  i  Ghibellini  avessero  vinto ,  il  papa  non  sarebbe  italiano  : 
a  questo  germe  dì  grandezza  futura  all'  Italia  mancherebbe. 

10.  Uguccione,  geutiluomuccio  di  campagna,  diventa  l'ultima 
speranza  del  ghibellinesimo  :  simile  in  ciò  (se  le  pìccole  è  lecito 
comparare  alle  grandi  cose) ,  simile  io  ciò  al  Buonaparte. 

11.  Quando  le  grandi  vittoria  diventano  infruttuose  a  una  cau- 
sa; allora  di' che  essa  causa  è  perduta.  La  battaglia  di  Monteca- 
tini non  frullò  nulla  a  parte  ghibellina  ;  ne  prolungò  l'agonia. 
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19.  Castracelo  è  l'ullimo  de'ghibeliini  ;  «  rappresenta  sì  ia  bene 
■1  ÌD  male  la  parta  sua.  L'altera  fiereua  e  argasia  di  Castruocìo 
rappresenta  altresì  accoaciameole  la  nobiltà  d'ogni  tempo. 

i3,  Castruccio  insulta  a  Firenze  vinta,  coto'ò  l'uso  de'nobilì  : 
il  popolo  nella  crudellèi  stessa  è  piti  generoso.  Il  palio  cbe  Castracelo 
fa  correre  sotto  le  mura  di  Firenze  è  cosa  patrizia. 

1 4.  Ha  le  vittorie  del  Gbibellino  contro  le  mura  di  Firenze  si 
frangono.  Castruccio,  il  cittadino  di  Lucca ,  sbeffeggia  la  Repub* 
blica  fiaccata:  la  Repubblica  pericolante  scherniva  poc'anzi  l'im- 
peratore alemanao,  assediatore  suo. 

43.  Firenze  guelfa  è  quasi  sempre  o  at^andooata  o  contrariata 
o  tradita  da'pspi.  Perchè  fin  giìi  dal  morire  del  secolo  XIII  ì  papi 
erano  guelfi  di  nome,  di  fatto  ghibellini;  non  avversarìi  della 
monarchia,  ma  rivali. 

16.  I  papi  in  Firenze  e  in  tutta  Italia  o  nulla  (anno,  o  fanno 
male,  perchè  mediatori  non  come  papi  ma  come  principi.  Leone 
il  grande  non  inviò  cardinali  Legati  :  coi  cardinali  Legati  comin- 
ciano le  più  gravi  piaghe  d'Italia. 

17.  1  frati  son  pianta  dì  repubbliche;  sott'altri  reggimenti  de- 
(jenerano.  I  frati  consigliano  o  compiono  o  tentano  le  grandi  rivo- 
luzioni ;  e  san  Tommaso,  le  cu!  dottrine  politiche  sono  fnb  liberali 
che  quelle  d'assai  liberali  d'oggigiorno,  era  frate,  e  un  frate 
cooperò  poteuleraente  alla  lega  lombarda  ;  e  il  Savonarola  era  frale, 
e  san  Francesco,  nnfrescatore  mirabile  del  Vangelo,  sarebbe  stato 
meglio  inteso  e  giudicato  da'posteri  se  l'Italia  governavasi  a  popo- 
lo. I  monaci  nascono  quando  la  societh  si  dìscioglie,  i  frati  quando 
la  si  ricompone;  quando  la  si  corrompe,  i  gesuiti.  Per  rigenerarla 
vuoisi  ben  olirò  ^e  lìberi  muratori  e  carbonari  ;  voglionsi  nnovi 
ordini  religiosi  di  nuova  tempera. 

18.  I  vescovi  a  Firenze,  cosi  come  ogni  altra  dignità,  sono  pib, 
cittadini  che  altrove  alla  loro  maniera.  Nell'assedio  di  Enrico  VII  un 
vescovo  si  arma  co'  chierici  soci ,  e  monta  a  cavallo  per  difender 
le  mura:  contro  il  duca  d'Atene  congiura  un  vescovo,  un  vescovo 
contro  ì  Medici.  Il  cardinale  d'Aoquasparta  non  ^era  Toscano  :  era 
Toscano  il  cardinale  di  Prato. 

19.  Né  GnolB  nò  Ghibellini,  erano  parte  pura;  ma  in  ciascuna 
delle  due  era  un  frammento  di  bene.  I  Ghibellini  volevano  fermezza 
d'ordini ,  ma  difesa  da  privilegi  :  i  Guelfi  volevano  privilegi  an- 
ch'essi,  ma  pib  lai^hi,  e  sempre  pib  larghi*,  quindi  instabilitii. 
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80.  Per  dimoslrsre  cfae  le  due  parti  de'Guelfi  e  de'GhibclIini  non 
rappreseotavano  schiettameate  Tana  la  liberta,  l'allra  la  servitù, 
basta  badare  alla  suddivisione  seguita  dei  Bianchi  e  de'Neri. 

2t.  Gli  odii  e  gli  utili  delle  persone  si  schierano  sotto  un  nome , 
come  sotto  una  bandiera.  Dante  guelfo  diviene  Bianco  da  prima , 
e  poi  quasi  ghibellino. 

55.  Gli  uomini  in  qnesta  selva  d'errori  si  perdono:  ma  le  idee 
vanno  sempre  alla  via  loro.  Bianchi  e  Neri ,  più  che  Guelfi  e  Ghi- 
bellini ,  sanno  quel  che  si  fanno.  Corso  Donati  è  piti  reo  di  Mo- 
sca Lamberti  ;  Dino  Compagni  ha  idee  piti  chiare  che  messer  Fa- 
rinata. 

23.  Guelfi  e  GfaìbelUni  rispettarono  due  cose  che  la  moderna  ci- 
vilU  non  iotaode:  il  municìpio,  e  la  fede. 

Si.  Nei  nobili  il  maleèpih  contenato  e  pih  tenace;  nella  plebe 
|Hh  rotto  e  {Hb  vario  :  questo  pare  pili  grave ,  quello  è. 

25.  Se  gli  Svevi  non  poterono  far  ghibellina  Toscana  e  Italia , 
s^Do  è  che  i  destini  d'Italia  eran  guelfi,  cioè  di  democraiìa,  di 
Jena  dispersa ,  e  di  fede. 

56.  Se  gli  Svevi ,  se  i  Papi ,  se  i  Visconti ,  se  Venezia  non  si 
poterono  insignorire  di  tutta  Italia;  segno  è  che  destino  di  lei  fn 
•inora  (so  non  sarh  nel  fotnro)  essere  grande  nella  divisione  e 
per  la  divisitme:  e  fa  questo  il  destino  della  Grecia  e  della  Svii~ 
sera  in  tutti  i  tempi.  E  gli  Stati-Uniti  d'America,  se  fosse  possi- 
Ule  ridurii  in  una  monarchia ,  o  torner^bero  selvaggi  in  nn  se- 
ooio,  o  offrirebbero  l'esempio  di  corrusione  inaudita  finora. 

57.  Il  decimoterzo  secolo  è  in  Toscana  la  pugna  de'grandi  col 
popolo;  il  decimoqnarlo ,  la  sempre  rinnovata  e  crescente  vittoria 
del  popolo;  il  docimoquinto ,  la  corruzione  che  viene  dalla  vittoria, 
eia  preparaziono alla  nuova  tirannide;  il  decimosesto,  la  vittoria 
della  tirannide;  il  decìmosettimo ,  la  rìlassatesia  e  la  corruzione 
ebe  viene  dalla  viltocia  e  dalia  sicnrtè;  il  decimottavb,  la  lotta 
della  tirannide  coli'  intelligenza  ;  il  decimonono  sarh  la  lotta  della 
tirannide  colle  passioni;  il  vigesimo,  forse  la  lotta  della  tirannide 
colla  fede,  cioè  raurora  della  nuova  libertà. 
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Stranieri. 

1.  La  questioDe  del  ghibellioesimo  ia  Toscana  si  presenta  jÀh. 
chiara  che  altrove:  ghibelliot  e  guelfi  invocano  lo  stramero  come 
strumento  di  liberta. 

i.  Incolpano  i  papi  dell'aver  invocato  l'armi  straniere.  E'  furono 
i  primi:  ma  Firenze  in  questo  li  vinse.  E  tanto  è  vero  che  tale  era 
lo  spirito  dè'lempi,  che  i  Ghibellini  non  osarono  mai  rimproverare 
ai  papi  simile  torto;  né  avrebbero  potuto  senz'accusare  sò  stessi. 
Dante  non  fu  l'ultimo  né  il  meo  devoto  invocator  di  stranieri. 

3.  Lo  spirito  di  corpo  e  il  rispetto  delle  tradisioni ,  fanno  j 
governi  aristocratici  più  tenaci  e  pili  forti  degli  altri  tntti.  Gli  ot- 
timati non  invocano  mai  lo  straniero ,  come  fanno  i  popoli  e  ■  re. 
N'abbiamo  un  esempio  in  Venezia.  A  Genova,  perchè  l'aristocrazia 
non  s'è  mai  potata  consolidare,  e  rimase  sempre  aperto  il  varco 
ai  non  nobili  di  nobilitarsi,  rimase  aperta  la  porta  allo  straniero; 
e  ì  nobili,  non  avendo  tradizioni  ferme  da  rispettare,  e  ordioe 
immutabile  al  quale  affezionarsi,  ambirono  la  signorìa.  Firenze  fu 
ad  ogni  tratto  sull'invocar  gli  straoierì:  Milano  e  il  Regno,'  furono 
teatri  delle  italiane  miserie  e  vergogne.  Sempre  i  priocipì,  io 
questo  come  nel  resto,  sono  pih  svei^oguati  de' popoli:  né  ì  pib 
rei  cittadini  di  Firenze  aggiungono  alla  viltà  di  Lodovico  il  Moro. 

i.  Firenze  dal  duodecimo  secolo  in  poi  (e  cosi  altre  città  molte), 
si  fa  venire  di  fuori  gli  ammiaistratori  della  giustizia  ;  e  cosi  con- 
fessa che  le  passioni  la  rendono  inabile  a  governare  sé  stessa. 
Prima  assai  che  i  soldati ,  Firenze  stipendia  i  suoi  giudici.  Que- 
sta, non  quella  dell'armi  non  proprie,  è  la  vera  piaga  d'Italia: 
non  saper  giudicare  i  fatti  suoi ,  comporre  le  proprie  differenie. 
Perchè  nel  giudicare  conchindesi  il  governare,  come  nella  intel- 
ligenza e  nella  coscieuza  sta  la  vita  dell'aaìma.  E  i  principi  stra- 
nieri erano  chiamali  piuttosto  come  diffinitorì  di  liti  che  come 
ajutatorì  alla  guerra.  E  i  papi,  giudici  supremi,  che  al  giudìzio 
dello  straniero  ricorrevano,  erano  doppiamente  inetti.  Però  Fi- 
renze chiama  paciere  il  Valois  ;  però  Carlo  d'Angiò  è  senatore 
romano.  E  veggansi  i  titoli  de'quali  Arrigo  VII  è  fregiato  da  Dante. 
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Fìreiue  chiama  poteste  il  suo  mìaislro  di  giuslicia,  appunto  por 
indicare  che  nel  giudicare  risiede  ogni  potestò.  Chiama  Landò 
d'Agobbio  esecutore  o  balzello;  e  questa  voce  dalla  suprema 
dispeasazione  della  giustizia  discende  Gno  al  senso  di  sgherro.  La 
storia  della  voce  Bargello  è  la  storia  di  Firenze. 

5.  La  balla  sempre  affldavasi  in  Firenze  a  più  d'uno  ;  e  i  perìcoli 
della  dittatura  per  tal  guisa  scemavano  grandemente.  Ha  invo- 
cavano poi  la  dittatura  dell'armi  straniere.  E  nondiiDeno  dove- 
vano ì  cittadini  io  Firenze ,  più  che  gli  stranieri ,  adoprarsi  a 
assalire  o  a  spegnere  la  liberta.  Carlo  V  nulla  avrebbe  osato 
senza  Clemente,  ab  Carlo  di  Valois  senza  Corso,  né  il  Duca  d'Atene 
senxa  gli  Acciajuoli  e  i  Pemzsi. 

6.  Il  continuo  invocare  che  fece  Firenze  e  gran  parte  d'Italia 
ora  rettore  ora  capitano  straniero ,  non  viene  solamente  dall'odio 
de'sooi  e  da  debolezza  di  popoli  divisi  ;  ma  :  viene  dalla  Sducìa 
che  uomini  sinceri  ponevano  nell'altrui  fede  ;  dimostra  bontà. 

7.  Straniero  più  buono  d'Enrico  VII  sarebbe  difficile  ritrovare  ; 
ma  agli  stranieri  è  fatale,  e  provvidamente  fatale,  che  aoo  pos 
sano  giovare  all'  Italia. 

8.  Tutta  ia  stona  italiana  dimostra  che  l'intervento  strnniero 
non  scioglie  i  nodi  peritici,  ma  li  raggroppa.  Carlo  Magno  lascia 
i  feudi  longobardi  all'Italia,  e  nuovi  n'aggiunge:  gli  Ottoni  le 
^ovano  col  non  impacciarsene:  Enrico  V  e  gli  Svevi  non  fanno 
ohe  accrescere  la  potenza  dei  papi  :  gli  Angioini  l' irritano  :  Ar- 
rigo TU  è  impotente  al  bene,  forte  solo  al  male;  e  muore  irri- 
tato e  disperato  ;  di  Carlo  VII!  non  parlo.  La  rivoluzione  di  Fran- 
cia ammorba  ì  germi  di  tranquilla  civiltà  che  l'Italia  coltivava 
nel  secolo  scorso,  e  aggrava  il  senso  de'mali. 

9.  Dopo  la  metà  del  secolo  XiV  Firenze  fa  la  guerra  per  pro- 
curatore :  e  segai  a  lei  quel  che  segue  a'  signori  che  lasciano  al 
fattore  amministrare  i  loro  poderi.  Scaricarsi  degli  obblighi ,  e  spe- 
rare di  poter  ritenere  i  diritti ,  egli  è  un  non  voler  intirizzire 
stando  immobili  al  gelo. 

10.  Se  tutta  Italia  si  fosse  retta  a  repubbliche,  la  corruzione 
loro  slessa  non  avrebbe  generata  la  razza  de'  condottieri  \  i  quali 
nacquero  negli  stati  de'{x-incipi ,  e  di  It  vennero  a  contaminar  le 
repubbliche. 

11.1  condottieri  venali  e  versalih,  combattenti  senz'amore  e  senza 
dolori  proprii,  sono  i  precursori  de'modernì  diplomatici.  Il  Talley- 

AncR.  St.  ITAI.,  Naoipa  Serie,  T    XIII    P.  II.  a 
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raod  è  un  Piccinino  impicoblìto  nd  bene ,  ingrossalo  in  male  ; 
delr&tlone  il  coraggio ,  a^untovi  il  tradimento. 

18. L'Italia  è  il  paese  de' condottieri.  Divisa  in  piccoli  stati, 
deboli  di  forte,  ma  ricchi  d'oro  e  d'ingegno  e  di  volonth  prò- 
pria,  l'Italia  doveva  produrre  nomini  cbe  sentissero  le  forse 
proprie  maggiori  dell'uso  in  eui  un  pieooto  Comune  le  poteva 
occupare  :  che  desiderassero  d'allattarle  ;  che  non  avendo  né  nomini 
né  danaro  per  conquistare  in  lor  nome,  prendessero  dell'una 
parte  il  danaro ,  dall'altra  gli  nomini  ;  dipendessero  «  dai  paganti 
e  dai  pagati-,  riducessero  la  guerra  a  mestiere.  Gli  Stati  tendenti 
a  corrompersi  generarono  ì  condottieri ,  e  ne  usarono  poi  per 
corrompersi  sempre  più  :  ma  i  paesi  d' Italia  dove  la  demooraiìa 
fu  piti  viva  e  pib  vera ,  condottieri  non  crearono  ;  se  ne  servìroa 
pur  troppo ,  ma  almeno ,  al  mate  non  diedero  origine. 

13.  La  potente  degli  aomlDì  singoli,  sviata,  dev'essere  o  difetta 
da  altre  poterne  sociali  o  fatta  ministra  di  qnell».  Al  masnadieri 
cbe  servivano  i  nobili  antichi ,  snooeesero  i  bravi  (non  perA  in 
ogni  parte  d'Italia,  come  certi  stranieri  ignoranti  ripetevano]  ;  a^l 
antichi  condottieri  stipendiati  da  Stati  italiani ,  suocessera  capitaDt 
italiani  che  servirono  più  o  meno  onoratamente ,  aa  eoo  va- 
lore mirabile ,  alla  fona  straniera.  Il  Trivuliio ,  lo  Stnnii,  il  Far- 
nese, il  principe  Eugenio,  Napolerae.  Napoleone  tt  1' oltimo  dei 
condottieri.  Napoleone,  condottiero  e  poi  Imperatore,  h  Francesco 
Sforza  condottiero  e  poi  Dnca  ;  ma  uno  Sfona  gigante  e  nd  bene 
e  nel  male.  E  il  C<riombo  nel  suo  genere  è  un  osodottiero;  e  il 
Rossini  ingaggiato  a  scrivere  per  il  teatro  francese  in  HMDJer»  di- 
versa dall'  italiana  e  dalla  sue  ,  era  anch'egli  nel  suo  genere  con- 
dottiero. Ogni  potenza  che  per  difetto  di  modi  materiali  o  di  co- 
scienza ,  debba  o  degni  in  tutto  o  in  parte  dipendere  dall'  altrui 
volontà  ,  è  polenta  di  scbiavg. 

1(.  Preferire  la  libertà  alla  indipendenia,  essere  p<utt08l«  indi- 
viduo cbe  naifone;  ecco  la  sventura  e  la  grandena  d'Italia. 

IS.  I  nuovi  tiranni  alla  Toscana,  furono  almeno  italiani:  coìft 
volle  Dìo  premiare  e  conservare  in  questo  popolo,  cfa'6  il  fiore 
d'Italia,  l'istinto  delta  nasioualitk.  E  fino  i  Tedeschi  saocedati 
ai  Medici  si  dovettero  lasciar  attorniare  da  nomini  -  e  soldati  ita- 
liani ,  e  toscaneggiare  quanto  a  Tedeschi  è  concesso.  Firenze  sott» 
Leopoldo  e  sotto  Ferdinando  non  6  punto  pih  ghilwlKna  di  prima. 
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1.  Il  viiio  delle  rapobbliche  è  l' instabilità  ,  delle  arislocraiie 
è  la  ioiiDObilitb,  delle  monarchie  il  movimento  refHvsso  o  fonalo. 
E  Firente,  pib  repubblica  di  tntla  le  repubbliobe,  ce  n'è  prova; 
le  cui  iDSlitQzioni  mutano  ad  ogni  tratto. 

a.  Sempre  da  uno  o  da  pochi  nobili  smUiiosi  o  gelosi  viene  la 
rovina  de'  nobili  ;  e  da  uno  o  à»  pochi  popolani ,  ambisiosi  o  ge- 
losi ,  il  popolo  è  oppresso. 

3.  L'amore  d'un  Buondetmonti  è  ooeasiooe  d'odii  inestricabili. 
Sempre  gli  atEetti  molli  generano  i  violenti. 

4.  Le  calamita  di  Firente  vengono  dall' aver  aampra  voluto  ai- 
talare  i  limili  della  liberi^,  dal  troppo  acorescere  la  forza  cen- 
trìfuga.  Il  vizio  ,  grave  negli  eSetti ,  è ,  nelle  cause ,  men  vergo- 
gnoso del  VÌI  io  contrario. 

5.  Le  precaniioni  che  i  popoli  adoprano  nella  elezione  de'  loro 
governami ,  son  vane  quando  la  poleoza  de'pochi  o  il  timore  dei 
flioltì ,  e  i  visi  comuni ,  governano  i  governanti.  Firenze ,  col  suo 
sempre  mutare  i  modi  delle  elezioni ,  è  prova  di  ciò.  Finché  soli 
gli  odii  e  le  ambizioni  di  parte ,  ma  non  le  tirauuiche ,  nocevano 
alle  eiezioni  buone ,  oppar  le  frustravano  ;  la  repubblica  durò ,  ed 
operò  grandi  cose  :  quando  agli  odii  a'  aggiunsero  i  vizi  ;  e  le 
parti  stanche  caddero  ma  Ecnza  unirsi ,  allora  le  tirannide  nacque. 

6.  L'errore  delle  rivoluzioni  fiorentine  e  di  tutte  le  rìvolasioni  si 
A  voler  porre  il  bene  e  il  male  ne'numerì.  Quanti  avranno  parte 
al  governo?  quanti  dell'una,  quanti  dell'altra  setta?  quanti  poveri.. 
e  quanti  ricchi?  QuesLioui  oiiose.  E  oggidì  più  oziose  e  pib  funeste 
che  mai ,  quando  si  calcola  noa  il  numero  degli  uomini ,  ma  il 
QUDwro  de'quattrini  che  l'uomo  possiede,  e  dal  peso  del  me- 
tallo si  misura  il  valore  del  cittadino.  La  questione  non  è  da  porre 
cosi:  quanti  parteciperanno  al  diritto?  o  in  ohe  cosa  consisterà 
esso  diritto  ?  da  che  sark  misurato  ?  Ma  :  a  quali  doveri  potranno 
tutti  partecipare?  quali  sono  i  doveri  da  potersene  l'adempimento 
affidare  ad  altrui  ?  E  fino  a  che  termine  ?  A  quali  patti  ? 

7.  I  Fiorentini ,  ammettendo  ora  pii)  ora  meno  de'  popolani  e 
de' grandi  al  reggimento,  e  nella  varielh  delle  proporzioni  credendo 
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trovar  guareDligia ,  cercavano  abbracciare  quella  faatasima  che   i 

moderni  hanno  chiamato  equilibrio  de'potHri. 

8.  Assurdo  parrh  lo  spediente  pìH  volte  preso  dai  Fiorentini , 
delle  imborsazioni  e  del  trarre  i  magistrati  a  sorte;  ma  porre  il 
censo  misura  del  merito ,  è  peggio  che  trarre  a  sorte. 

9.  La  legge  di  Firenze  diceva,  non  si  potesse  fare  confederasioni, 
non  condurre  eserciti  fuori  del  territorio  fiorentino ,  se  non  as- 
senzienti il  consiglio  de'dugento,  il  consiglio  de' centotrenta ,  il 
consiglio  del  capitano  ossia  del  popolo  ,  il  consiglio  del  podestà 
ossia  d^  Comune.  Vedete  sul  decadere  della  liberta  moltiplicate 
le  guarentigie  di  libertà.  Meno  consigli  aveva  Firenze  ne'  suoi 
anni  migliori  ,  e  piti  consiglio. 

10.  Nel  prìncipio  del  secolo  XV  troviamo  una  legge  la  qual  ci 
mostra  i  Fiorentini  già  stanchi  del  guerreggiare  ,  e  le  guerre  solite 
farsi  non  per  consenso  pieno  del  popolo  ma  per  mire  di  parte. 
Quando  nelle  guerre  le  moltitudini  cominciano  direotar  passive , 
la  libertà  declina ,  il  tiranno  è  II  dietro  che  aspetta. 

11.  Verso  la  fine  del  secolo  decimoquarto  troviamo  un  tirannico 
abuso  della  vittoria  in  Firenze ,  e  degno  dell'assoluta  monarchia. 
Duemila  cittadini,  ne' quali  t  governanti  si  fidano  ,  sono  armati: 
agli  altri  vietato  difender  la  patria.  Questi  rimanevano  dunque 
da  roen  che  gl'iloti.  Repubblica  condotta  a  tal  passo,  non  puft 
durare. 

IS.  Quello  che  fa  Astorre  Gianni  ai  Seravezzesi ,  qnello  che  certi 
governatori  veneti  facevano  alle  provincie  soggette,  quello  che  i 
romani  pretori  e  proconsoli,  dimostra,  il  governo  de'molti  e  de'po- 
chi  essere  [in  istato  che  si  stenda  oltre  le  mura  d'una  città)  piii 
ii^iusto  sovente  del  governo  d'un  solo. 

13  Sole  le  confederazioni  possono  impedire  che  le  repubbliche 
abusino  della  forza  loro  sui  vicini  men  forti. 


1.  Nido  dell'aristocrazia  è  il  castello ,  della  democrazia  la  piaz- 
za, della  monarchia  il  palagio.  I  palazzi  della  vecdiia  Firenze 
sono  castella  con  torri,  la  tutti  ì  fatti  storici  dal  1280  al  IMO  e 
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piti ,  voi  trovale  nominata  una  piana  :  i  palaiti  propriamente 
detti  cominciano  dopo  il  quattrocento.  Ha  fin  nei  palaiii  Goreo- 
tioi  le  memorìe  della  repubblica  signoreggiano  :  e  (;uel  de'Medici 
e  d^Ii  arciduchi  tedeschi  ha  tuttavia  il  nome  d'un  semplice  cit- 
tadino. 

2.  Dal  secolo  XIV  cominciano  io  Firenxe  le  ambizioni  de'privati 
dtladini  :  che  Giano  della  Bella  non  è  da  confondere  con  Corso 
Donali.  Corso  è  il  primo  indizio  della  decadenza  della  repubblica  ; 
e  ben  disse  Dante  ch'egli  ne'mali  della  patria  aveva  più  colpa. 
E  tutti  coloro  che  attentano  alla  liberti ,  sono  nobili.  Paragonateli 
con  Michele  di  Landò. 

3.  Più  d  svanziamo  nella  storia  di  Firenze,  e  più  vediamo  l'uomo 
singolo  risaltare,  l'importanza  degli  ordini  interi  diminuire.  Il 
r^gimento  de'  popolani ,  durato  dalla  fine  dèi  secolo  XIV  alla  metbi 
del  seguente  quasi ,  deve  alla  virtù  di  uno  o  due  nomini  la  sua 
vita.  Il  popolo  si  divezza  dal  pensare  a' fatti  suoi;  e  però  facil- 
mente rimette  ne' Medici  la  somma  delle  cose;  e,  rinunziato  al 
dovere ,  perde  il  diritto. 

i.  Dacché  cominciano  le  sette  in  Firenze,  sempre  una  famiglia 
fa  ombra  alla  intera  repubblica.  Prima  gli  Ubarti ,  poi  i  Bardi , 
poi  gli  Albizzi ,  e  altri  insieme ,  poi  ì  Medici.  La  discordia,  che 
nasco  in  gran  parte  dal  timore  o  dall'odio  della  grandezza  altrui, 
avvera  il  male ,  o  l'affretta. 

5.  Per  cedere  alle  tentazioni  del  male  ,  anco  gli  uomini  più  pro- 
clivi han  bisogno  di  scosse  reiterate.  Giti  da  un  secolo  e  più  li 
famiglia  de'Medici  era  sul  pendìo  dell'assoluta  potesti.  Vieri ,  in- 
nanzi il  quattrocento ,  poteva ,  se  ambiziosa ,  andarsela.  Or  da 
Vieri  a  Cosimo  I ,  quale  distanza  di  tempi  e  d'aomini  t 

6.  Al  sorgere  de'  Medici  troviamo  contrarìi ,  non  [hù  il  popolo 
intero ,  ma  alonne  famiglie  ;  e  la  parte  che  segno  tali  famiglie ,  es- 
sere la  clientda  o  la  parentela  di  quelle,  non  la  citti.  Ciò  di- 
mostra che ,  se  non  per  mano  de'  Medici ,  per  altra  forza  la  liberti 
della  repubblica  doveva  perire.  1  tiranni  son  sempre  più  effetto 
che  causa  di  servitù  ;  son  l' idolo  di  Moloch  ,  levato  sul  popolo  che 
ha  fabbricato  l'altare ,  e  fuso  il  metallo  di  che  l' idolo  stesso  è 
composto. 

7.  Puccio  Facci  è  a  Cosimo  quale  Àgrippa  ad  Augusto.  I  prin- 
cì[ri  han  di  bisogno  dì  coosif^ieri ,  dacché  la  piaiia  trapassa  nel 
gabinetto  ;  e  son  più  docili  i  principi  ai  consiglieri  loro  che  il  po- 
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polo  a' suoi:  perchè  l'uomo  biso^a  che  a  qualoli«duno  ubbi- 
disoa.  1  priDoipi  baooi  ubbidiscooo  a  Dio  e  alla  voce  pubblica,  i 
popoli  baoai  a  Dio  ed  alla  legge  ;  i  popoli  corrotti  ai  demagoghi, 
ì  mali  prìacìpi  ai  favoriti.  Pìh  cresce  ne'popoli  e  ne'prìacìpi  la 
lìceoia,  e  più  servono. 

8.  Biaaldo  degli  Albini  rappresenta  l'aristocraiìa  proba  ma  im- 
popolare ;  Niccolò  da  Uzzano  l'arìstocraEia  proba  e  docile  ;  Giovaoai 
e  Vieri  de' Medici  la  popolarith  polente  perchè  non  bea  misura 
essa  stessa  la  propria  potenza;  Cosimo,  la  popolarità   corruttrice. 

9.  L'AlberghetUno  è  la  culla  del  principato  a  Firenze.  Non  i  Hi- 
naidi  degli  Albizzi ,  ma  i  Niccolò  da  lizzano  volevaosi  moltiplicare 
per  ispegoere  i  Medici  ;  non  i  Lorensini ,  ma  i  Hichelangioli  e  i 
Perruoai,  fasi  in  DD'anima  sola. 

10. 1  Pazzi  e  altri  ne' loro  portamenti  civili  minacciavano  piti  la 
liberta  della  repubUica  ohe  in  apparenta  non  facesse  la  popola- 
ritìi  liberale  «  prudente  de'Medici  ;  appunto  come  i  pompeiani  da- 
vano al  popolo  più  ombra  che  Cesare,  la  stati  pendenti  verso  la 
servitù  le  accuse  perseguono  i  men  rei  :  ma  piti  cieca  è  la  fiducia 
lii  dove  è  piti  grave  il  pericolo. 

11  Per  vincere  i  cuori,  gli  oppressori  adoprano  un  linguaggio 
tenero;  i  liberatori,  severo.  Cosimo  in  carcere  piange,  abbraccia, 
bacia.  Antonio  sulla  spoglia  di  Cesare  oommove  il  popolo  a  pietà 
più  che  a  sdegno,  Pericle,  il  Cosimo  d'Atene,  s'intenerisce  sui 
morti  nella  guerra  da  lui  provocata. 

12.  Nella  storia  di  Firenze  il  veleno  non  gioca  mai  se  non  coH'ap- 
parìre  de'Medici  gib  tiranni.  Il  veleno  è  arme  dei  re;  cieca, 
sicura;  lentissima  o  violenta  secondo  la  qualità  della  paura; 
e  (che  piti  importa]  docile.  Quando  ì  principi  rei  trovano  o  al- 
levano uomini  cosi  docili  a  fare  il  male  oome  il  veleno  a  tórre 
la  vita ,  allora  e'  non  avvelenano  piii. 

13.  I  despoti  tutti  mirano  ad  abbellire  le  oittb  dove  aiedouo,  e  a 
fare  amare  la  gabbia  agli  uccelli  presi.  Pericle ,  Augusto ,  Cosimo, 
Lorenzo  de'Medici ,  Napoleone. 

Ut.  Pìb  declinano  gli  Stati,  e  piti  le  precauzioni  moltiplicano.  Il 
tiranno  non  è  mai  tanto  bene  assicurato  dell'arte  sua  ,  quanto  il 
giorno  che  cade;  e  popolo  vicino  a  essere  servo,  avrfa  la  maglio 
OHigagnata  e  piti  previdente  costituzione  del  mondo. 

11.  Notabile,  in  Firenze  antica,  la  brevità  delle  tirannidi  e  degli 
soompigli.  Ne  sopraverranno  altri;  ma  i  {«esenti  intanto  finiscimo 
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presto  :  gi^o  della  indipeiidenia  d^li  animi ,  e  della  vivacità  delle 


Fuorutctft'  e  congiuralori. 

1.  Nella  scorreria  de' fuorusciti  eatro  Fireoie  al  principio  de) 
300,  e  nell'altra  alla  fine  del  secolo  stesso,  vediamo  il  popolo 
starsi  a  vedere ,  e  lasdare  le  partì  agitare  la  lite  tra  loro,  li  pure 
quelli  erano  tempi  che  il  popolo  aveva  opinioni  e  animo  e  armi. 
Questo  ci  ammaestri  a  pensare  che  ad  nna  impresa  qualsia» ,  e 
sia  pure  a  lai  vantaggiosa  e  gradita  ,  convien  preparare  ìl  po- 
polo ,  ispirarlo  e  riscaldarìo  gradatamente,  acciocché  tutta  la  massa 
sia  in  modo  equabile  dal  calore  animata. 

%  Firense  è  forse  la  prima  citlb  che  insegni  la  via  dell'esilio 
anco  agi' i adegnissimi  dì  questo  onore,  che  mostri  di  temere  gli 
inetti  e  gli  abietti;  che  volga  la  pena  non  a  gastigo  del  colpe- 
vole, ma  a  mero  esempio.  Fino  dal  tempo  di  Dante  parecchi  si 
trovavano  di  cotesti  esuli  indegni  :  ma  sulla  fine  del  secolo  stesso, 
l'ostracismo  è  sprecato  sopra  geate  bassissima.  Prova  e  della  degra- 
dasione  della  repubblica  ,  e  anco  del  potere  tu  ch'era  salita  la  plebe. 

3.  Grande  moralità  della  storia  di  Firenze  :  la  perpetua  e  fatale 
ìmpotensa  de'  fuorusciti  ;  la  veriigine  che  li  coglie,  l'ignoranza  ne- 
cessaria in  cui  son  del  paese  che  non  è  più  loro  patria  ;  le  discor- 
die che  li  lacerano.  Giungono  Bn  sotto  le  porte  della  cìttb  deside- 
rata :  poi  una  spada  iuvisibile  ne  li  respinge  E  guai  se  v'entras- 
sero I  L'esule  non  può  giovare  alla  patria  se  non  culla  parola  e  con 
la  preghiera:  ma  i  pih  de'fnomscili  pregare  non  degnano;  eanno 
sparlare ,  parlare  ooa  sanno.  ìUahagia  e  rcempia  compagnia  la 
disse  Dante  :  e  il  savio  e  il  buono  è  costretto  forti  parte  da  tè. 

4.  Il  fiiornscìto  fiorentino  è  il  tipo  dell'esule  :  infatioabile  senza 
prò  ;  pieno  d' ire  e  di  sospetto;  pronto  di  liugua  e  di  mano  ;  que- 
rulo, mioacoiante ,  provocatore  :  tutte  in  lui  le  bellezze  e  vizii 
della  sventnra. 

5.  Gli  esuli  Sorentini  sparsero  in  Italia  e  fuori  industria ,  ric- 
cbezM,  idee,  civiltà  ;  fecero  in  Italia  sempre  più  prevalere  la  lìn- 
gua toscana.  Paragonate  quegli  esuli  ai  presenti:  quelli  erauo  fuo- 
rusciti di  repubblica;  questi  di  monarchia. 
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6.  Le  congiare  a  Pireoze  piti  che  altrove  riescoDO  a  vuoto  ,  sia 
che  si  tramino  da' fuorusciti,  sia  che  da  capi  di  parte  dentro, 
come  da'Bardi;  sìa  che  mirìuo  a  tdrre  di  messo  il  tiraoDO.  Per- 
chè le  congiure  sod  cosa  di  pochi  potenti,  cosa  cioè  aristocratica: 
i)  popolo  non  sa  congiurare,  sa  insorgere. 

7.  Dalle  cospirationi  e  dalle  congiure  son  sempre  stati  nutriti , 
come  la  pianta  da  letame ,  i  tiranni. 

8.  Sì  paragonino  le  cose  che  disse  Niccolò  da  Uzsaao  a  chi  voleva 
.  uccidere  Cosimo  e  a  chi  baodirlo ,  con  quelle  che  i  buoni  cìtudini 

dissero  al  duca  d'Atene  acciocché  non  prendesse  la  signoria.  E  si 
vedrh  in  questa  differenia,  pih  che  in  qualsiasi  altro  indizio,  il  muta- 
mento seguilo  nelle  idee  e  ne'costumi  ;  mutamento  che  (per  istioto 
di  storico)  è  iudovinato  e  mirabilmente  espresso  del  machiavelli.  Il 
discorso  di  Niccolò  da  Uzzano  è  altresì  notabile  in  quanto  insegna 
ai  tardi  e  impotenti  liberatori  la  vanità,  la  dannosità  e  la  vergo- 
gna di  certe  imprese;  insegna  che  il  male  e  il  bène  hanno  radici 
piii  che  non  si  creda  profonde. 


1 .  Quello  che  diede  a  Firenze  repubblica ,  forza  di  tempo  in 
tempo,  e  quasi  sempre  grandezza,  si  fu  l'unione  del  popolo  in 
compagnie;  dove  il  vìncolo  comune  dell'arte  univa  gli  animi,  o 
poi  s'aggiungeva  la  fratellanza  delle  comuni  cerimonie  religiose. 

2.  A  Firenze  il  governo  e  la  citlà  sono  distribuiti  per  Ani  :  quello 
è  il  censo,  quella  l'aristocrazia  della  repubblica.  E  nobili  uomini, 
e  uomini  grandi,  dovevan  essere  d'un' arte  per  essere  cittadini 
veramente,  cioè  partecipare  al  governo. 

3.  Di  qui  viene  che  i  grandi  in  Toscana  non  isdegoano  il  traf- 
fico, la  scienza,  le  arti  meccaniche,  e  le  liberali,  e  ogni  occu- 
pazione de'popolani  ;  e  che  i  popolani  non  credono  minori  di  so 
la  clientela  ,  la  magnificenza  ,  l'eleganza ,  e  ogni  fregio  de'  grandi. 
I  grandi  si  fanno  mercanti  ;  i  mercanti  diventano  prìncipi,  e  grandi 
scrittori. 

i.  Il  terzo  celo  si  può  dire  che  in  Firenze  repubblica  non  sia 
stato  mai  ;  e  si  può  forse  aggiungere ,  che  solo  laddove  è  mouar- 
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chia  ,  il  terzo  ceto  ha  vita  sua  propria.  In  Firense  i  popolaoi  grassi 
gfy  erano  sulla  soglia  del  patriiiato;  tanto  più  cbe  il  patrisiato, 
negoiiante  com'era  ,  e,  per  necessità  di  guerra  e  di  parti,  biso- 
gnoso de'minori  di  sé  ,  noe  si  godeva  i  privilegi ,  ma  piuttosto 
gli  ambiva.  E  quaudo  i  popolani  comincìaDO  a  diventare  un  oorpo 
da  sé ,  distinto  dai  nobili  decaduti  e  dal  {«polo  corrotto  e  spen- 
sierato, allora  è  appianata  la  via  al  padre  Cosimo. 

5.  All'ingrandire  del  popolo  ne'tempi  Borenti  della  repubblica, 
tranne  poche  famìglie  ricalcitranti ,  i  più  si  asso^ettano;  non  è 
da  credere,  di  buon  animo  ,  ma  certo  sensa  vani  schiamani;  im- 
peroccbè  allora  il  popolo  minuto,  po' commerci ,  era  a  parte  della 
grandezta  de'popolani  ricchi  e  de'oobili  ;  e  in  città  di  100,000 
anime,  dove  30,000  vivono  par  dell' impannare  i  drappi  di  lana^ 
il  governo  nel  fatto  deve  servire  agli  alili  di  (questi  trentamila,  i 
quali  (compresovi  le  mogli  e  i  figliuoli)  diventano  per  lo  meno  tàa- 
qaantamila.  Aggiungete  le  altre  industrie  della  seta,  dell'acconciare 
i  panni  forestieri  (ne  acconciavano  10,000  peite  all'anno  dì  panno 
francese  b  d'altri  paesi  d'oltremente,  le  quali  valevano  30i,000  Rorini 
d'oro ,  e  tutte  erano  vendute  in  Pirenie ,  senza  contare  le  riman- 
date fuori),  aggiungete,  dico,  cotesti  e  altri  rinfranchi  ;  e  vedrete 
che  in  una  cittb  di  commercio  fondata  sull'industria,  l'industria, 
e  non  il  commercio ,  doveva  predominare ,  cioè  il  volere  dei  piti. 

6.  Le  si  frequenti  balle  concesse  a  pochi  in  Firenze,  e  non  sem- 
pre abusate  ,  dimostrano  e  la  buona  fede  del  popolo ,  e  la  civiltà 
e  la  prudenia  de'governantì ,  che  non  osano  (fors'anche  potendo} 
abusarne. 

7.  La  voce  balia,  cbe  così  frequente  ricorre  nella  stona  fiorentina, 
comprende  in  sé  la  storia  delle  umane  potestà  :  viene  da  btgtUo, 
che  vale  portare  pesi;  e  dicevasi  tanto  degli  uomini  quanto  degli 
asini.  E  bajulus  valeva  facchino,  manovale,  e  poi  beccamorti.  Poi 
dal  portare  le  insegne  e  (e  bandiere ,  questa  voce  acquistò  di- 
gnità ;  ne  nacque  bailo  e  bailia ,  poi  balia.  E  quel  cbe  in  Pianto  é 
facchino,  in  Giovanni  Villani  é  sovrano.  Balio  e  BaUre  agli  ao- 
ticbi  Italiani  significa  governare  ;  e  baìia  diveata  alla  fine  non  solo 
potaste  ma  licenza.  Cosi  la  voce  carica  diventa  sinonimo  di  di- 
gnità comodissima  ;  e  chi  ha  la  carica,  é  esso  il  portato,  tutto(^& 
somiere  ,  insopportabile  spesso  a'suoi  governati.  Qua!  maravigli» 
cbe  tanti  fra' governanti  siano  facchini  e  giumenti?  E' rimangono 
fedeli  all'etimologia  del  vocabolo.  I  governali  sono  in  balia  loro. 

A«ca.ST.liAL,  .ffam-oAnie,  T.XIII,  P.ll  3 
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8.  Esempio  memorabile  di  viver  civile  offire  Firenie  alle  moderne 
liberlh,  quando  nel  secolo  XIV,  per  togliere  patema  ai  Bardi  e 
a'  Prescobeldi ,  dod  confisca  gi^  il  castello  dì  Vernìo  che  de'  Bardi 
era ,  ma  lo  compra.  I  nostri  ìnoameratori  di  beni  ecclesiastici 
inteodooo  la  liberta  in  altro  modo. 

9.  Altro  esempio  di  generosità  prudeate  ed  umana  offre  la  storia 
di  Firenze,  qnando  nella  cacciata  del  Duca  d'Atene  le  cittb  ,  sud- 
dite prima  ,  a  lei  sì  ribellano  ;  ed  ella ,  conlenta  della  liberti  da  sé 
conquistata,  non  la  vuol  ritogliere  loro,  e  le  abbraccia  alleate, 
non  saddile.  Unico  esempio ,  cred'  io,  in  tutta  quanta  la  Btorìa. 

10.  Paragonisi  Gino  Capponi  entrante  in  Pisa  a  Castraccio  e  a 
Cgucoiooe:  si  paragoni  l'assedio  dì  Pisa  con  quelli  di  Firenie  e 
di  Siena  ;  e  si  vedrò  che  la  pib  leale ,  ossia  la  meno  sleale ,  delle 
repubbliche  stale  potenti ,  è  Firense. 

.  11.  La  virtb,  l'astinenza,  e  il  senno  civile  di  Farinata,  dì  Dante, 
di  Vieri  de'Hedici ,  di  Niccolò  da  lizzano ,  del  Ferraccio ,  di  Hìcbe- 
langelo ,  sotto  il  reggimento  d'un  solo  sarebbero  rimase  appena 
visibili ,  0  Torse  spente ,  innanzi  che  far  prova  di  sé.  Se  la  mo- 
narchia scema  i  pericoli ,  scema  i  meriti  ancora  ;  e  quelli  non 
tanto  quanto  questi,  e  i  nuovi  pericoli  da  essa  creati  sodo  pib 
gravi,  che  i  meriti  da  essa  oocasionati  non  siano  fecondi. 

12.  Altro  merito  della  virtb  nelle  repubbliche  viene  dalla  lìbertli 
stessa.  Percbò  laddove  abusare  del  bene  è  più  facile ,  quivi  l' usar- 
ne a  dovere  è  pib  bello.  Laddove  ogni  cosa  è  prescritto,  inevi- 
tabile ;  )a  virib  (se  così  può  chiamarsi]  diventa  meccanica.  Quindi 
nelle  monarchie  e  nelle  aristocrazie  l' ipocrisia  pih  frequente  ; 
quindi  anco  dagli  uomini  non  tristi  la  virtb  posta  nel  non  fare , 
nel  non  offendere  le  convenieose ,  nel  non  si  ribellare  a  nessuna 
sembianza  o  insegna  d'autorità  ;  quindi  la  religione  ridotta  al  ti  - 
more  e  al  servizio  di  Dio,  senza  che  si  parli  d'amore;  quindi 
alcune  virtù  civili  congiunte ,  conciliate  con  molti  vizi  domestici  ; 
quindi  i  vizi  domestici  pih  facilmente  celati,  perchè  la  luce  della 
vita  pubblica  manca  :  quindi  In  religione  chiamala  a  santificBre  1» 
paura,  l' infermitii  delle  menti ,  e  la  fiacchezza  degli  animi. 

43.  Questo  fra  gli  altri  beni  hanno  le  repubbliche  :  che  a  rincon- 
tro della  corruzione  e  dell'ambizione  d'un  nomo  o  d'un  ordine , 
soi^e  nn  nomo,  e  sovente  pih ,  ì  quali  fanno  risaltare ,  per  il  con- 
trapposto, la  bellezza  della  virtb,  e  la  dignità  della  patria.  Nelle 
monarchie  la  forza  soverchianle  d'un  solo  toglie  la   gagliardia  del 
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contrasto  e  ne  ammorza  la  luce.  Nelle  aristocraiw  n^ni  resislen- 
xa  alquanto  importarne  è  più  severamente  punita  che  nelle  mo- 
narchie stesse  ;  perchè  gli  ottimali  sono  piti  antiveggenti  delle 
conseguenze ,  più  prudenti  Dell'operare ,  e  più  forti  per  namero. 
Dunque  ,  se  nelle  repubbliche  il  genio  del  male  si  manifesta  piti 
iiliero,  ciò  è  per  far  meglio  risaltare  il  genio  del  bene.  Perchè  la 
virtù ,  anco  perdente ,  purché  sia  conosciuta ,  vinoe.  E  sensa  gli 
«semf^  ,  tuttoché  da  ultimo  infelici ,  di  fede  e  di  coraggio  e  d'ele- 
ganza ,  che  diedro  le  repubbliche  al  mondo ,  l'umanilk  non  sa- 
rebbe a  quel  grado  di  civiltà  che  ell'è.  Le  moaarchie,  le  liraa- 
nidi  anch'esse ,  approfittano  sema  volerlo  dei  germi  nella  terra 
deposti  dai  popoli  liberi  ;  o  le  opere  e  i  pensieri  dì  questi ,  come 
germe  negletto ,  crescono  nel  bel  meiio  delle  nazioni  schiave ,  e 
le  ristorano  di  benefica  ombra  e  di  frutta. 

1  (.  Nelle  monarchie  la  guerra  è  il  momento  quando  i  mali  umori 
dsD  foora;  Belle  aristocrazìe  la  guerra  li  attuta,  perchè  allora  ì 
grandi  hanno  cure  di  abbonire  il  popolo ,  e  il  popolo  senle*  il  bi- 
sogno de'greodi ,  e  il  pericolo  risveglia  in  lui  quel  rispetto  alle 
cose  e  agli  uomini  d'antica  ongine  sul  quale  il  reggimento  degli 
ottimati  ha  il  suo  tondamenlo.  Net  reggimeolo  a  comune  le  guerre 
non  spengono  le  gare  cittadine  ;  solo  a  superare  il  pericolo  si  fa 
breve  tregua.  Il  che  dimostra  la  potenza  di  quel  reggimento  ,  e 
dimostra  come  gli  odii  degli  uomini  liberi  sodo  sovente  meno  fu- 
nesti e  men  rei  che  gli  amori  degli  uomiui  servi. 

15.  Firenze  è  l'esempio  della  piii  larga  democrazia  ohe  sia  slata 
sin  qui.  Ha  dalle  sventure  di  lei  non  è  giusto  dedurre  gl'incon- 
venienti della  repubblica  in  genere. 

16.  Se  il  peggimento  di  popolo  cos\  vìvaoe,  quale  il  fiorentino,  si 
fosse  voluto  ristringere  con  ordini  più  severi ,  più  stabiliti  ;  io  credo 
^  sareUw  spenta  più  presto  la  gloria  di  quella  repubblica  ,  e  l'ispi- 
razione dell'Arti  sarebbe  cessata.  A  contenere  qu^l'  ìmpeti  sem- 
pre risorgenti  e  sempre  vari! ,  richiedevasi  nallameno  ohe  la  ti- 
rannide ferocemente  fredda  di  Ooàmo. 

17.  Firenze  è  per  il  corso  di  cioquecent'anni  un'accademia  de4 
Cimento  politica  :  ogni  cosa  si  lenta  ,  ogni  cosa  si  scrive;  e  i  EatU 
si   innalzano  a  teoria. 


igitizedby  Google 


PENSIKIII  SULLA  STOMA  DI   FIRKNKR 


L'ìdilÉ. 

1 .  Nelle  rendile  che  il  Villaai  registra  della  Repubblica  di  Pirense 
circa  la  mela  del  secalo  decimoquarto,  v^goosi  le  imposle  pib 
saviamente  compartite  che  ia  molli  stati  moderai.  La  vendita  del 
vino  a  mioulo ,  perchè  it  viao  è  cosa  meo  necessaria ,  è  gravata 
di  maggior  peso ,  e  dh  58,300  Boriai  d'oro.  La  gabella  dei  contratti, 
perchè  chi  più  ha ,  pih  ne  fa,  20,000.  Ha  le  bestie  e  i  macelli  delia 
ciltb,  non  più  di  (5,000.  Eppure  ogni  anno  macellavaosi ,  tra  maDxi 
e  vilelle,  4,000;  agnelli,  castrati  e  pecore  60,000;  capre  e  bec- 
chi 80,000  ;  30,000  maiali  :  in  tutto  lU.OOO  capi  di  bestie;  de'quali  - 
il  peso  si  pub,  l'uQ  per  l'altro,  computare  a  tredici  milioni  di  lib- 
bre. E  dando  anco  per  massimo  al  fiorìn  d'oro  un  valore  corri- 
spondente a  sei  lire  toscane  d'oggidì ,  la  gabella  sulle  carni  a  Pi- 
rense ,  compresa  l'eatrata  e  l'imposta  sui  macelli ,  non  costava  pib 
che  ogni  quattro  libbre  un  quatlrioo.  Del  vino,  in  quella  vece,  en- 
travano in  Firenze  all'anno  (tO,000  cogni  circa, cioè  600,000  barili: 

e  vuol  diro  che  sei  barili  costavano  di  gabella  un  fiorino  d'oro 
circa  ,  ogni  barile  una  lira ,  ogni  cinque  bottiglie  un  quattrino.  Or 
posto  che  ogni  bottiglia  rappresen  lasse  il  valore  di  tre  soldi  d'oggidì 
(è  un  calcolare  abbondantemente,  perchè  innansi  la  malattia  delle 
uve,  avevasi  a  certi  anni  una  botti^ia  per  men  di  tre  soldi); 
avremo  dì  gabella  un  quattrino  sopra  quindici  soldi:  ch'è  sempre 
pih  della  earne,  la  quale  paga  un  quattrino  ogni  quattro  libbre ,  cioè 
ogni  sedici  soldi  al  meno.  Ha  la  differenza  in  favor  delle  carni  saA 
pib  visibile  se  computiamo  il  peso  delle  bestie  maggiore  dì  quel  che 
l' ho  computato  io  ;  che  non  diedi  a'mansi  se  non  libbre  500 ,  a'maia- 
li  250,  alle  bestie  minori  50. 

2.  Fatto  è  che  se  gli  abitanti  di  Firenae  erano  100,000,  e  se 
i  oogni  del  vino  vogliam  compatarìi  soli  S0,000  all'anno ,  ciascuno 
alitante  si  beveva  cinque  barili  dì  vino.  E  se  13,000,000  di 
libbre  dì  carne  entravano  nella  città,  ciascun  cittadino  ne  man- 
cava 113  all'anno;  che,  computando  più  abbondante  ch'io  non  feci 
il  peso  delie  bestie,  si  può  recare  a  180,  cioè  mezia  libbra  ogni 
à\.  Bisognavano    ogni  giorno  a  Firenze   140  moggia  dì  grano, 
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cioè  51,100  per  aDDO  ;  e  la  gabella  delle  farine  e  delle  macinature 
rendeva  4,250  fiorìm,  cioè  un  fiorino  circa  per  dodici  moggia,  quasi 
messa  lira  per  moggio. 

3.  La  tassa  sugli  sporti  delle  case  ,  perchè  cosa  di  lusso,  dava 
7,000  fiorini;  le  coDdannagìoDi ,  80,000;  i  nobili  del  contado  (a 
multa  della  loro  nobiliti,  per  quel  che  pare),  S,000;  i  soldati  a 
piedi  0  a  cavallo  che  avessero  qualche  difetto,  7,000  ;  ed  era  giusto 
che  gli  obbligati  al  Comune  in  tanti  uomini  o  cavalli,  portassero 
la  pena  della  negligenza  ovver  della  frode. 

4.  Di  100,000  fiorentini ,  25,000  erano  atti  alle  armi  dai  quindici 
ai  settant'anui  ;  e  vuol  dire  che  tatti ,  tranne  le  donae ,  i  bambini , 
i  decrepiti ,  gl'infermi ,  i  malati ,  e  i  preti ,  s'addestravano  all'armi. 

5.  Non  nascevano  all'anno  più  di  6,000  bambini  :  e  vuol  dire  che 
di  50,000  maschi ,  e  di,  50,000  femmine ,  la  metb  de'quali  almeno 
erano  maritati ,  e  facevano  85,000  coppie  (delle  quali  25,000  coppie, 
1S,000,  almeno,  erano  in  et^  da  poter  procreare  figliuoli),  non  na- 
sceva s6  non  la  metà  de' bambini  che  sarebbero  potuti  nascere. 
E  qaesto  in  tempi  quando  la  popotaxione  era  ben  più  florida  e  più 
robusta  d'adesso ,  quando  tante  cagioni  affrettavano  la  molliplica- . 
xione  della  specie.  Il  che  dimostra  la  fallacia  dei  calcoli  crudeli 
del  HaltuB. 

6.  Diecimila  tra  fanciulli  e  fanciulle  imparavano  a  leggere ,  molti 
più  che  in  molle  citt^  d'Europa  ,  in  questo  che  chiamano  secolo 
di  civilth  ;  altri  8,000  erano  iniziati  a  studi  maggiori.  Dei  quali 
$00  imparavano  grammatica  e  logica  ,  cioè  la  letteratura  e  la  filo- 
sofia di  quel  tempo.  Considerando  che  Firenze  era  città  con  piccolo 
territorio ,  circondata  da  altre  città  fornite  di  scuole  fiorenti  ed 
illustri;  si  vedrtt  ohe  Firenze  allora  educava  maggior  numero  di 
persone  che  ora  non  faccia  Parigi,  in  cui  12,000  scolari  vengono 
da  tutte  parli  di  Francia  e  del  mondo.  Se  un  territorio  di  500,000  ani- 
me dava  600  studenti  di  lettere  e  scienze ,  un  territorio  di  30,000,000 
dovrebbe  darne  36,000.  Né  36,000  scolari  hanno  tatti  insieme  gli 
stndii  dì  Francia,  detratti  gli  studenti  stranieri;  scolari,  dico, 
dalla  rettorìca  in  su.  Ha  ì  più  di  coloro  che  allora  si  allevavano 
n^li  stadi,  o  si  dedicavano  alla  chiesa  o  alla  mercatura  ed  alle 
arti,  0  ai  o^osi  loro;  non  cercavano  nella  profesàone  il  mestiere: 
«tde  quella  coltura  e  quella  dottriua  non  erano  inutili ,  affamate, 
turbolente ,  loquaci. 

7.  l.a  voce  catasto  denota  l'uguaglianza  che  nell'imposte  do- 
vrebb'essere ,  e  rado  è.  Converrebbe  accatastare ,  mettere  insieme  i 
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beai  lutti  di  tuvti,  e  gecoudo  questa  prcpariioue  (senza  e 

uè  privilegi]  determinar  le  graveiie.  Ha  questo  ai  nobili  di  Fireose 

piaceva  poco;  perchè  l'accatastare  ,  a  chi  ha  più,  pare  il  medesimo 

che  confondere. 

8.  Gih  fin  dal  trecento  a  Firenze  conosoevasi  raccorgimeato , 
usatalo  e  abasalo  dalla  Inghilterra  moderna,  d'inlereasare  al  bene 
dello  Stato  ì  privati  citladini ,  facendoli  creditori  di  quello.  E  i  danni 
dal  duca  d'Ateue  recali  ai  creditori  dello  Stato,  furono,  tra  le  ca- 
gioni della  caduta  di  lui,  una  forse  delle  pih  gravi. 

9.  Di  ciltadiai  privati  che  prestano  danaro  ai  re ,  di  società 
commercìaoti  che  formano  entro  allo  stato  uno  stato,  prima  che 
ringhillerra,  aveva  dati  esempi  l'Italia:  e  pih  vecchi  dei  Roi- 
schild  sono  i  Peruszi,  e  della  compagnia  delle  Indie  San  Giorgio. 

40.  Cittb  che  comprino  ciltb  a  danaro  coutante  ,  ciltadiai  privali 
che  oùno  e  possano  tale  cominercio ,  ohe  le  permutino  e-  le  donino , 
noa  troviamo  che  in  Italia ,  e  segnatameate  in  Toscana.  La  qual 
cosa  dimostra  la  potenza  dell'individuo  ,  e  ,  necessaria  conseguen- 
za ,  la  debolezza  delia  nazione  ;  dimostra  che  Ib  dove  tanto  si  po- 
teva GoU'oro ,  poco  si  sarebbe  poi  osato  col  ferro. 

11.  La  cura  sempre  decrescente  che  i  cittadini  pongono  alle  cose 
del  Comune,  viene  in  Firenze  da  due  cagioni:  l'una,  l' ingrandire 
di  molte  famiglie  popolane ,  e  la  corruzione  che  ad  esse  e  alla  città 
per  l'esèmpio  deriva  dalle  molte  ricchezze  ;  l'altra ,  lo  scemare  della 
industria  fiorenliua  pe'nuovi  commerci  e  i  nuovi  opifìcii  che  si  spar- 
gono in  lutla  Italia  e  in  altre  parti  d'Europa.  Scemata  l'industria , 
il  popolo  ha  meno  guadagni ,  vita  pih  dipendente  ;  e  non  meno 
bisogni,  anzi  pih,  per  la  corruzione  sopraggiunta.  Al  soddisfaci- 
mento de' quali  bisogni  badando,  non  bada  al  Comuiie- 

12.  In  popolo  pìb  dedito  al  commercio  e  air  industria  ,  che  Tale- 
niese  e  il  romano  ,  qoal  era  Firenze ,  l'idea  dell'utile  h  tuttavia 
men  tiranna.  Questo  miglioramento  viene  dal  Cristianesimo. 

1 3.  Singolare  a  notarsi  come  in  città  tanto  ricca  quanto  Firenze , 
il  danaro  entri  poco  a  motore  delle  azioni  politiche.  Uccidono  e 
tradiscono  per  vendetta  i  pih  ,  per  sete  d'oro  pochissimi.  Perchè  la 
sete  dell'oro  ivi  è  pih  ardente  deve  le  condiiioni  son  troppo  disu- 
guali ,  e  dove  l'avere  è  scala  al  potere.  Ha  in  Firenze  i  non  aventi 
atan  sempre  sull'atto  di  vincere  o  di  voler  vincere  ;  si  che  l'esser 
povero  è  come  qaaki  diventare  soggetto  d'iovidia.  Quando  Cosimo 
uscì  per  prezzo  della  carcera  all'esilio,  allora  egli  avrebbe  potuto 
dire  :  Firenze  sarà  cosa  de'  miei. 
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14.  La  oivilUi  italiaaa  congiunge  ì  due  estremi ,  l'iadualna  n 
l'arte,  la  generosità  ed  il  comniercio.  Firenze  n'6  il  tipo.  Di  questa 
coDgi uD sione ,  ha  fin  qui  dato  esempio  l'Italia  sola. 


Vili. 

Il  belio. 

i .  Firenze  deve  in  buona  parte  la  propria  grandeisa  al  suo  cielo 
ed  al  suolo  :  all'angustia  del  suo  territorio  deve  in  parte  l'angustia 
delle  idee,  le  discordie  che  l'agitarono. 

%  Nel  nome  è  la  parte  inìgtiore  della  sna  storia  ;  il  monte  che  le 
sovrasta ,  dice  il  resto. 

3.  L'antìoo  sangue  italiano ,  il  sangue  romano  infusovi  per  via  dei 
coloni,  il  sangue  tedesco  venutole  dai  non  molti  baroni  ohe  nel  medio 
evo  vi  posero  stania;  conlemperarono  quel  misto  di  fòrza  e  di  sos- 
vitli ,  che  poi  veniva  educato  dal  cielo  mite   e  dall'aure  vibranti. 

4.  Meno  di  altre  regioni  d' Italia  la  Toscana  fu  popolata  di  Bar- 
bari ;  e  l'impronta  italiana  conservò  più  rilevata  e  piti  netta. 

5.  L'odio  e  l'amore  in  nessun  altro  Stato  furono  cos\  ardenti  forse. 
Dall'odio  vennero  le  parti  e  le  mutazioni  fref^nentì;  dall'amore,  gli 
atti  magnanimi,  e  io  splendore  delle  arti. 

6.  Qnal  maraviglia  che  la  letteratura  in  Toscana  si  conservasse 
insieme  nobile  e  popolare,  evidente  ed  eletta  ;  tenesse  del  bottegaio, 
del  mercatino,  del  cortigiano,  e  del  prete? Tale  era  la  torma  del 
governo,  tale  l'indole  della  nazione. 

7.  Sole  Atene  e  Firenze  colsero  quel  punto  in  cui  l'universale 
si  accoppia  col  particolare ,  il  sublime  coll'umile ,  la  demoorazia 
del  sentimento  coll'aristocrasia  del  linguaggio.  In  Roma  la  lette- 
ratura,  troppo  patrizia,  comincia  ben  presto  a  diventare  gergo; 
pc^lare  non  è  mai:  e  perchè  non  popolare,  però  è  imitativa. 
Hanno  la  satira  di  proprio,  s)  ;  ma  perchè  non  hanno  commedia. 

8.  Quindi  è  ancora  che  i  principi  sono  in  Toscana  quasi  oostratti 
a  essere  non  solo  protettori  de'  letterati ,  ma  letterati  essi  stessi , 
e  letterati  popolari.  Lorenzo  canta  la  Nencia,  fa  canzoni  carna- 
scialesche, e  inni  sacri.  Fa  inni  sacri  Lucrezia  de' Medici.  Cosimo  e 
ì  suoi  successori  vìvono  cogli  artisti  alla  pari.  Fin  quello  sciagu- 
rato dì  Gian  Gastone  conserva  i  modi  popolari,  e  fino  alla  trivialità  ; 
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e  )i  aflètta,  e  oe  «busa ,  come  faaao  d'ogai  cosa  i  poteati.  Leopoldo 
accetta  l'eredità  de'saoi  predecessori  ;  e  passeggia  prirato  le  vie  di 
Firenze,  e  alla  sua  conversszio&e  coavoca  i  Profesaorì  di  Pisa,  e 
ci  fa  star  preseoti  i  figliuoli.  Leopoldo  II  ristampa  Lorenzo  de' Me- 
dici ,  poich'auro  dod  sa  ;  e  cerca  le  opere  inedite  del  Galilei.  Non 
tutti  i  principi  fanno  altrettaato. 

9.  Che  la  delicatezza  sia  cosa  popolare,  cioè  privilegio  dogi'  infelici, 
la  stessa  letteratura  lo  dice.  Michelangelo  e  Dante,  gentilaomini,  sono 
forti  :  il  Petrarca ,  il  Poliziano  ,  gentilil  Dante  ricco  non  fa  uh»  ve- 
stire di  splendide  nubi  metafisiche  l'amor  suo;  Dante  povero,  cioè 
fatto  popolo ,  ritempera  a  gentilezza  nuova  ìi  suo  canto. 

10.  In  Firenze,  (cosa  mirabile  )  la  stessa  imitazione  e  afFeltazione 
dell'antico  non  pnb  vincere  il  prepotente  istinto  della  popolarità. 
Studiano  greco,  s'impregnano  di  latino;  e  par  si  conservano  ita- 
liani ,  toscani.  Il  Poliziano  scrive  le  Centurie  e  l'Orfeo  ;  il  Galilei 
paria  di  fisica  e  d'astronomìa  con  pifi  amenitb  ed  evidenza  ohe  oggi 
non  si  parli  di  politica  e  di  far  all'amore  :  Benvenato  Cellini  arti- 
sta ignorante ,  scrive  un  libro  meravigliosa  per  vivezza  di  siile.  I 
pastori  delle  montagne  di  Pistoia  leggono  il  Tasso  e  il  Marini ,  ìm- 
provvisaco  versi  eleganti:  una  contadina  senese  ha  pib  garbo  e  pìb 
dignità  di  qualche  marchesa  romagnuola. 

1 1 .  Ne'  popoli  destinati  a  essere  grandi ,  Dio  ispira  un  sentimento 
di  grandezza,  che  non  toglie  però  l'umiltà.  La  superbia  e  l'orgoglio 
cominciano  allorché  il  sentimento  sincero  della  propria  grandezza 
scema',  dico  di  quella  grandezza  ohe  non  è  merito  umano,  ma  si 
sente  venire  da  Dio ,  quasi  fatale  e  inevitabile.  Or  il  decreto  da'Fio- 
rentini  fatto  per  l'edificazione  del  tempio  dì  Santa  Reparata,  attesta 
questo  sublime  a  un  tempo  e  amile  sentimento  di  sé. 

1S.  L'arte  in  Firenze  è  parte  viva  degli  uffici  civili.  Arnolfo  edifica 
il  palazzo  del  Comune  ,  le  mura  di  Firenze,  e  il  suo  Tempio  :  Bru- 
nellesco  àò  consigli  [sebbene  non  provvidi)  per  la  guerra  di  Lucca  : 
Michelangelo  difende  l'assediata  città ,  e  fa  parlare  alle  sue  statue 
il  linguaggio  dissueto  dagli  uomini. 

13.  Rivoluzioni,  cospirazioni,  congiure;  governo  teocratico,  ari- 
stocratico ,  democratico ,  dittatorio ,  monarchico  ,  misto  ;  nazionale  , 
straniero  ;  ereditario,  elettivo,  aleatorio  ;  di  nobili ,  di  plebe  ,  di  po- 
polo ,  di  ciascun  di  questi  ordini  in  proporzioni  varie;  tutto  in  To- 
scana si  tenta  o  si  patisce;  e  prova  la  forza  degli  animi  e  l'ele- 
ganza degl'ingegni  :  e  fin  nel  delitto  e  nel  disordine  è,  a  quand» 
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a  qaaodo,  non  so  che  di  leg^adro  e  di  luminoso.  Quale  usurpatore 
Cosimo  il  vecchio!  qual  tiranao  Lorenzo  I  qual  mendicante  rAlli- 
gfaierì  !  quale  scarpellioo  il  gentiluomo  Hesser  Buonarroti  t  quale 
calzettaio  il  Celli  1  qual  mercante  il  Davanzati  !  qual  comico  il 
Hachiavelli  I  qual  musico  il  Vinci  !  qual  capo  di  parte  Farinata  I 
qual  cospiratore  monsignore  Acciajuoli  I  qua)  demagogo  frate  Giro- 
lamo ]  quale  diplomatico  Pier  Capponi  !  quali  cortigiani ,  il  Poli- 
ziano ,  il  Pulci ,  il  Ficioo  !  quale  Masaniello  Michele  di  Landò  I 

44.  Le  cittb  e  le  provincie  ohe  io  alcuna  opera  della  mente  hanno 
maniera  propria,  hanno  pure  propria  nazionalità;  quello  il  frutto, 
questa  è  la  radice.  Pisa  ha  scultura  e  architettura  sue,  finche  Pisa 
è  repubblica  regina  del  mare.  Sieaa  ha  una  scuola  di  pittura  pro- 
pria ,  che  comincia  prima  della  fiorentina ,  e  decade  pib  tardi,  per- 
chè Siena  6  repubblica ,  or  guelfa  or  ghibellina ,  ma  sempre  re- 
pubblica. Pistoia ,  Arezzo ,  Volterra ,  e  le  altre  città  di  Toscana  , 
non  hanno  arti  né  storia  da  sé.  f  monumenti  dell'arte  di  Lucca 
si  recano  al  medio  evo  ,  quando  l' importanza  politica  di  Lucca  era 
alcDoa  cosa  :  i  pih  recenti  son  opera  o  dì  altri  Toscani ,  o  di  Luc- 
chesi imitatori  del  fare  altrui.  Venezia  ha  architettura  e  pittura  ; 
scultura  non  ba  :  perchè  il  carattere  veneto  é  meo  rilevalo.  E 
l'architettura  è  quasi  tutta  del  secolo  decimosesto ,  imitala  ;  tranne 
la  maniera  dei  Lombardi,  gioiello  della  regina  del  mare,  e  i  mo- 
numonti  de!  medio  evo ,  quando  Venezia  era  veramente  repubblica. 
L'arte  pih  originale  de'Venetièla  pittura;  e  in  questa  il  colorilo, 
la  parte  pih  estrinseca.  Venezia  né  Genova  non  hanno  poeti,  né  slori- 
d grandi,  né  letteratura  propria*,  ma  Firenze  ha  scultura,  pittura, 
arcbitettora ,  oreficeria,  storia,  poesia,  musica,  ogni  fiore,  ogni 
fronda  dell'arte,  perchè  n'ha  ogni  radice,  ogni  germe.  Ha  la  deli- 
catezza e  la  fona ,  ha  il  germe  aristocratico  e  il  democratico,  ha  il 
rispetto  dell'antico  e  l'istinto  del  nuovo.  Ha  la  gioia  e  la  seve- 
rità ,  la  fede  austera  e  l'esultante  speranza.  Napoli  non  ha  punto 
arte  sua  ,  perchè  la  storia  di  Napoli  è  storia  di  stranieri.  Milano 
fha  trapiantata  da  Firenze;  perchè,  dopo  la  le{;a  ,  la  storia  dì  Mi- 
lano è  storia  d'usurpazioni  o  consumate  o  tentate  o  preparate  o 
invocate.  Il  Piemonte  che  non  ha  uè  repubbliche  né  aristocrazie 
potenti ,  e  la  cui  storia  è  tutta  intera  quasi  un  preliminare  alla  mo- 
narchia (monarchia  sempre  debole,  sempre  ondeggiante  tra  questi 
e  quegli  stranieri),  il  Piemonte  finora  non  ebbe  arie  propria.  Roma 
e  la  Romagna  ebbero  un'  arte  quando  la  potenza  de'papi  si  fu  a 

ABcn.  St.  It*l.,  aiMva  Serie,  T.  XUI,  F.  11.  4 
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qaalche  modo  coDSolidata ,  e  prese  una  forma  ;  arte  Data  dalla 
Toscana  ìd  parte  ,  ia  parte  dall' imitaiioa  dell'antioo,  e  però  messo 
pagana ,  appunto  qual'  è  la  potenia  temporale  de'papi.  Perchi  il 
papa,  in  quanto  prìncipe,  somiglia  a  Giulio  Cesare ,  dittatore  e  pon- 
tefice massimo  :  somiglia ,  dico ,  a  Cesare  ,  con  più  proranaiioae   e 

con  meno  grandeizs. 


IX. 
Paragoni. 

1.  Tra  gli  odii  de'popoli  crìstiani  e  ^i  odii  de'popoli  antichi  A 
questo  divario:  che,  anche  quando  ne' moderni  la  passione  imper- 
versa pii)  accanita ,  la  si  conosce  per  mate  ,  la  non  è  mai  adonestata 
con  nomi  di  virtù.  11  Barbaro  a'  Greci  era  pretto  nemico,  lo  stra- 
niero ai  latini  era  hoitit  ;  la  schiavitù  ,  cosa  naturale ,  da  ragionarvi 
sopra  come  sul  dirìtto  di  vivere;  o,  peggio,  da  non  ci  pensare 
nemmeno. 

8.  Dalle  rivolusioni  d'Atene  a  quelle  di  Pireuse  è  progresso  in 
ciò  :  che  quelle  hanno  per  quasi  unica  cagione  e  scopo  gì'  indivi- 
dui;  queste,  anco  le  istilusioni. 

3.  Firenze  offre  storia  più  drammatica  di  Atene  e  di  Boma,  noa 
solo  perchè  so  ne  sanno  più  particolari ,  ma  perchè  la  lotta  della 
libei'là  con  la  passione  in  un  popolo  cristiano  e  veramente  credente , 
presenta  in  più  vanì  aspetti  l'umana  natura.  Per  tutto  il  seco- 
lo XIV  gli  odii  sono  operosi,  nel  XV  cominciano  gli  odii  loquat» 
e  frodolenti ,  e  le  guerre  prodighe  di  danaro  più  che  di  sangue. 

i.  Nel  conquistare  i  paesi  d'intorno,  fu  più  leale  Firenze  di  Eoma 
antica.  La  Martinella  era  meglio  de'  feciali  ;  e  la  croce  del  carroc- 
cio miglior  vessillo  che  le  aquile. 

5.  Ha  le  sue  usurpasioni  anco  la  storia  fiorentina  :  ma  d'usurpa- 
zioni non  è  tutta  tessuta  ;  ma  in  queste  usurpasioni  si  vede  una 
ioesperìenza  del  male  e  una  onorata  semplicità ,  che  non  veniva  al 
certo  dalla  tarditi  degi'  ingegni. 

6.  E  cib  prova  che  i  più  veri  ingegni  sono  i  più  franchi.  Niccolò 
Machiavelli ,  con  quel  suo  ridurre  a  sciensa  l'arte  dell'usurpare ,  è 
il  più  semplice  di  tutti  i  politici.  Vuoisi  coraggio  e  bonarielh  a 
spiattellare  in  teoria  prìnoipii  ai  quali  esso,  con  allrì  scritti  proprìi 
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e  con  molti  atti  della  sua  vita ,  contraddiceva.  Meri  facevaao  da 
grati  tempo  quel  che  un  Fioreotioo  diceva  s'avesse  a  fare,  e  di 
fare  avrebbe  impedito,  potendo. 

7.  La  differenza  tra  lo  spirito  animatore  di  Roma  e  lo  spirito  ani- 
mator  di  Firenze  è  indicata  da'  gradi  per  cui  passarono  di  stato 
lìbero  a  servo.  1  Gracchi,  Siila,  Mario,  Catilioa,  Cesare,  Augu- 
sto;  Giovanni  de' Medici,  Cosimo,  Lorenza,  Cosimo '  primo.  La 
goerra  fa  grande  Cesare,  la  pace  i  Medici.  1  Medici  ingrandiscono 
etA  far  crediti.  Cesare  col  fare  debiti.  In  Roma  la  contesa  comin- 
cia prendendo  aspetto  di  lite  di  proprietà  civile;  a  Firenie  questa 
cagione  di  discordia  non  ha  luogo ,  perchè  già  i  diritti  civili  e  i 
politici  SODO  assai  giustamente  distribuiti  ;  e  s' è  squilibrio ,  dor 
è  dalla  parte  dei  grandi.  Le  proscrizioni  sillane  presentano  di 
nuovo  la  questione  nel  lato  materiale;  e  da  qoesto  iato  la  volge 
principalmente  Catilina  co'suoi,  de'quali  era  Cesare.  1  debiti 
sono  a  Cesare,  quasi  del  pari  che  l'ambizione,  stimolo  a  usur- 
pare la  suprema  potestà  :  e  il  parlimenlo  delle  terre  fatto 
«'soldati ,  dice  a  qual  patto  comprasse  Augusto  co'suoi  la  vittoria. 
La  questione  a  Firenze  si  presenta  io  aspetto  meno  materiale  e 
pib  largo  :  e  il  popolo  è  con  la  tirannide  punito  del  non  aveiv 
usati  i  diritti  da  sé  conquistati ,  e  da  Dio  concessigli  ;  dell'essere 
stalo  troppo  libero,  e  del  non  aver  sapulo  contenere  sé  stesso. 
La  villoria  di  Cesare  perdeva  i  patrìzii ,  al  popolo  giovava  :  la 
potenza  de' Medici,  aumentatasi  coll'accettszione  della  potestà  ri- 
Duosiata  dal  popolo,  a  Firenze  era  danno:  ma  giovava  forse 
alle  minori  città ,  che  per  tal  modo  riposavano  da'sospelti  e  dagli 
odii.  In  questo  almeno  la  tirannide  può  essere  buona,  che  ci  forza 
a  astenerci  dall'abuso  di  certi  poteri  e  piaceri ,  e  quindi  ci  di- 
spone e  e*  insegna  a  usarne  meglio  ;  e  che ,  stringendoci  co'  nodi 
della  comune  sveiUura,  ci  svia  dall'odio,  e  c'invita  all'amore. 

S.  Nel  decader  di  Firenze  gli  uomini  sono  mea  grandi  ;  ma  oel 
decadere  di  Eoma  le  idee  son  piti  alte ,  e  le  questioni  piti  netto. 
Cosimo  6  pid  vile  d'Augusto  ;'  Lorenzioo  non  è  comparabile  a 
Bruto  -,  i  Patzi  non  equivalgono  a  Catilina  ;  i  Medici  non  sono  nep- 
pure un'ombra  di  Cesare  :  il  suicidio  dello  Strozzi ,  sodomita  e 
ateo ,  che  muore  invocando  vendetta  con  un  verso  dì  Didone ,  è 
più  reo  del  suicidio  di  Catone  usuraio  e  rubatore  di  Cipro,  che 
muore  leggendo  Platone. 

9.  Ma  Giovanni  e  Cosimo  de'  Medici  hanno,  o  sono' costretti  ad 
afieilare,  virtù  più  alte  die  quelle  di  Cesare;  ma  Rinaldo  degli 
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Albati  e  Niccolò  da  UztaDO  ,  e  Michelangelo ,  non  hanno  nella  storia 
di  Roma  corrispondenti  per  pureiia  di  virili  cittadina:  ma  il  Ha- 
cbiavelli  è  anima  meno  vanamente  instabile,  e  mente  meno  in- 
gannata e  piii  alta,  di  M.  T.  Cicerone:  ma  l'assedio  di  Firenze  è 
pib  gloriosa  cosa  delle  battaglie  di  Farsaglia  a  di  Filippi.  Clemen- 
te VII,  pontefice  sommo  e  assalilor  della  patria,  è  infamato  vivente: 
Cesare,  poalelice  sommo  e  dittatore,  ottiene  le  lodi  di  Tallio,  il 
compianto  del  popolo  ;  e  il  nome  suo  è  quasi  marchio  sulla  fronte 
dei  re,  a  significare  polenta  assoluta,  cioò  impunità  di  mal  fare. 
11  suo  nome,  dico,  sulla  fronte  dei  re,  è  marchio  d'infamia;  è 
memoria  che  l' impiccolisce  col  paragone  ;  è  augurio  ànistro ,  per- 
chè la  corona  di  Giulio  tuttavia  gronda  sangue. 

10.  Firenze,  sebbene  concorde,  non  avrebbe  potuto  uguagliare  la 
grandezza  di  Roma.  Quello  che  fece  possibili  e  pròvvide  le  antiche 
dominazioni  si  vaste ,  si  fu  ,  che  il  popolo  più  civile ,  invadeva  il 
meno  educalo;  e,  sottomettendolo,  lo  educava.  Quello  che  fa  possi- 
bili  e  pròvvide  le  presenti  dinastie,  si  è  la  corruzione  degli  uomlai , 
che  dai  flagelli  del  mal  governo  è  punita  e  ammonita.  Quando 
Firenze  fa  grande ,  il  mondo  era  incivilito  dal  Cristianesimo ,  e 
non  era  depravato  :  non  poteva  essa,  dunque,  dominare  se  non  col 
pensiero  :  e  col  pensiero  dominò. 

11.  Si  riguardi  alla  fine  di  Fìrenee,  e  alla  fine  di  Venetìa  la 
vecchia.  Quanta  distaota  dal  doge  Manin  al  Ferruccio ,  dal  gobbo 
Aposloli  a  Michelangelo  I 

12.  Verso  la  meth  del  secolo  XIV  cominciano  ad  avere  intervento 
0  dominio  in  Toscana  le  altre  Signorie  d'Italia,  Venezia,  i  Geno- 
vesi ,  i  Visconti.  Non  potevano  soffrire  indipendente  da  sé  un  vi- 
cino potente;  e  cominciano  a  dipendere  da  potenti  lontani. 

13.  Toscana  e  Roraagoa  sono  contigue ,  non  congiunte  :  tra  te 
due  razze  è  meno  affinilo  che  tra  pib  lontane  :  e  vediam  pili  aaveute 
Firenze  alleata  a  Milano  o  a  Venezia  chea  Romagna;  piil  sovente 
Milano  e  Venezia  avere  o  ambire  in  Toscana  autorità ,  ohe  Ro- 
magna. Scarsi  di  quivi  a  Toscana  gli  aiuti,  e  deboli  gli  assalti.  E 
in  Romagna  le  divisioni  sono  non  meno  sanguinose  che  altrove, 
e  pili  ingloriose  ;  e  tirannetti  pullulano  a  ogni  passo  :  governaotì 
e  governati ,  non  sauno  essere  né  bea  Guelfi  nò  ben  Ghibellini.  Gli 
stati  del  papa  sono  il  semenzaio  de'condotlieri ,  rovina  d'Italia. 

14.  Siena,  pih  lontana  dagli  Appennini,  e  forse  popolata  io  orìgine 
da  altra  razza  che  la  fiorentìua ,  da  genti  che  mossero  dai  centro 
d'Italia,  ha  carattere  mea  rilevato;  ma  domina  in  essa,co'suoi 
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pregi  e  co'saoì  difetti ,  l'ele^ianza ,  la  gracìa.  Ciò  si  vede  De'volli, 
nel  IjDguaggio,  ne' lavori  dell'arte,  nella  iacerteiza  della  saa  po- 
litica ,  qualificata  trivialmeote  da  un  proverbio  popolare.  Firenze 
l'ebbe  or  potente  nemica ,  or  collegata  potente  ;  non  potè  mai  as- 
sorbirla, come  fece  dell'altre  città  di  Toscana.  Per  ispegnere  Siena 
bisognò  la  forza  straniera ,  e  l'arte  consumata  di  Cosimo  ;  più 
esemplare  modello  ai  tiranni  cbe  il  Valentino. 

45.  Siena  ha  il  Petrucci,  Lucca  il  Guinigi,  Pisa  Uguccione.  Firenze 
non  ha  tiranni  che  interrompano,  se  non  d'un  anno,  la  storia 
della  sua  liberta.  Lo  straniero,  o  invocalo  o  no ,  tra  breve  è  scac- 
ciato, radici  non  piglili.  Roma  non  può  dire  altrettanto;  cbh  ebbe 
Tarquinio ,  Porsenna ,  Brenna ,  Appio ,  Siila ,  prima  di  cadere  con 
Cesare  a  sotto  Cesare. 

16.  Sola  l'Italia  (e  non  so  se  la  Toscana  piii  ch'altro  paese ,  certo 
non  meno]  presenta  tanti  uomini  atti  a  dominare,  e  tanto  forte- 
mente tentali  a  divenire  tiranni.  Vedete  in  Toscana,  Giano,  Corso, 
Uguccione,  Castruccio  ,  in  meno  d'anni  quaranta.  Nei  quaran- 
t'anni  che  cominciano  dal!a  rivoluzione  di  Francia  non  avete  che 
il  Robespierre ,  il  Bonaparte ,  e  Luigi  Filippo  :  e  l'ultimo  non  gik 
benché ,  ma  perchè  d'origine  regia, 

17.  Se  si  dovesse  o  potesse  in  una  sola  qualità  conchiudere  la 
natnra  d'una  provincia,  potrebbest  dire:  che  Napoli  è  il  paese  delle 
rivoluzioni  impotenti;  il  Romano  e  la  Romagna  l'arena  delle  usur- 
pazioni d'ogni  maniera  ;  la  Lombardia  ,  il  Ghibellinesimo  con  tutti 
i  suoi  mali  e  i  suoi  beni  (ancorché  nella  Lega ,  quasi  io  un  tra- 
vestimento ,  inalberasse  le  guelfe  bandiere  ]  ;  il  Veneto ,  la  terra 
delle  tradizioni;  Toscana,  la  sperimentatrìce  d'ogni  cosa,  e  d'ogni 
cosa  eternatrice  per  via  del  pensiero. 

18.  In  Toscana  si  tiene  il  Concilio  che  fu  l'ultimo  sforzo  del 
mondo  vecchio  per  congiungere  la  Chiesa  latina  alla  greca.  In  una 
terra  amica  dell'antico  e  ricreatrice  del  nuovo  era  bello  divenire  a 
tale  colleganza  ;  in  una  terra  divìsa  dagli  odii  e  per  essi  con- 
dannata a  essere  serva,  era  ammaestramento  sublime  vedere  tentata 
una  riconciliazione  tra  l'Occidente  e  l'Oriente,  tra  due  schiatte  l'una 
dall'altra  originate,  diverse  in  tante  cose.  Se  il  concilio  di  Firenze 
sortiva  durevole  effetto ,  la  Russia  non  sarebbe  oggidì  cosi  minac- 
ciosamente potente  ;  la  Russia  ,  che  non  tanto  da'suoi  deserti  è 
separata  dal  resto  d' Europa  quanto  dalla  sua  fede.  E  prima  forse 
verranno  all'unità  i  Protestanti  che  i  Russi. 
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49.  Holl«  famiglie  Sorentiae  sono  pibnotea)  monda  che  molte 
dinastie  regnanti  :  e  piti  la  storia  d'una  città  desta  maraviglia  e 
diletto  e  pensieri,  che  la  storia  del  regno  di  Persia.  La  libertb, 
anco  abusala,  ba  i  suoi  compensi,  infelice! 

20.  La  stona  forse  non  offre  esempio  di  tante  città  che,  sale,  anzi 
divise  dalle  circonvicine ,  resistano  a  tanti  assalti  e  assedii  quanti 
io  Toscana  vediamo.  Le  citte  dell'antica  Italia  resistenti  a  Roma 
erano  quasi  tutte  confederate  con  altre  citl^.  In  Grecia  non 
abbiam  che  due  centri:  IL  resto  noa  ha  storia  vera;  se  non  Tebe 
un  istante ,  in  grasia  di  due  uomini  rari.  Onde  può  dirsi  che  il 
paese  del  mondo  dove  la  forza  guerriera ,  cosi  come  l'intellettua- 
le,  si  svolse  pili  potentemente  che  altrove,  è  tuttavia  la  Toscana 
dalla  mele  del  XII  secolo  alla  mete  del  XVÌ. 

21.  La  civiltà  europea  è  in  gran  parte  italiana  ;  l'italiana  in  gran 
parte  toscana  ;  la  toscana  ,  fiorentina  in  gran  parte.  Bea  disse  Bo- 
nifazio VHI ,  che  i  Fiorentini  erano  il  quinto  elemento. 
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AL  DIRETTORE  DELL'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO. 


Poiché  yi  è  piaciuto  menzionare  nel  vostro  Archivio  itorico  [Tom.  TIII, 
Par.ll,  pag.  161,  e  Tom.  X,  Par.  I,  pag.  167)  il  libro  della  Fortuna 
d'Oria,  cillà  della  provincia  d'Olranlo,  ch'io,  con  allri  Ire  miei  amici, 
mandai  non  è  molto  alle  slampe  di  Napoli;  piacciavi  ora  pabblicar  nello 
stesso  questa  mia  lettera,  con  cbe  bo  creduto  necessario  render  ragiona 
del  libro,  e  della  mìa  partecipazione  a  quella  stampa. 

Le  (re  dissertazioni  che  compongono  tutta  l'open  della  Fortuna 
d'Oria,  sono  lavoro  d'un  erudito  dello  scorso  secolo ,  il  quale  ha  discorso 
delle  cose  soprattutto  antiche  di  quel  luogo,  e  di  qualche  altro  buOD 
tratto  del  paese ,  con  erudizione ,  criticai  e ,  quel  che  più  monta ,  amor 
del  vero  tale,  quale  non  potrebbe  oggi  interamente  soddisrare  alla 
miglior  parte  degli  amatori  di  queste  cose.  Nuiladimeno  la  sua  fatica 
non  tornò  del  tutto  infruttuosa,  né  spregevole  :  anzi  la  prima  delle  detta 
tre  dissertazioni ,  che  Eoia  venne  in  luce  in  vita  dell'autore  fin  dal  <77S, 
è  stata  anche  oggidì  dal  cb.  dottor  Mommsen  giurlicala  un  libro  molto 
ragionevole  {heris,  WeisopteAe  di  T.  Mommsen,  Roma,  1818).  E  teallredue 
postume,  da  noi  ora  stampate  la  prima  voUa,  quantunque  non  valgano 
altrettanto  che  la  prima,  sia  perché  all'autore  non  baste  la  vita  a  porre 
io  ordine  tutte  le  altre  cose,  che  avea  alU  rinfusa  accumulale,  sia 
perché  nel  lungo  spazio  dalla  morte  di  lui  alia  nostra  edizione  altra 
mano  toccasse  il  manoscritto  ;  pure  essendoci  parse  appunto  come  al 
eh.  signor  Gemelli,  ^rammenfitJi  antiche  itatae ,  che  valgono  bensì  pretto, 
ma  non  pere  l'opera  e  la  fatica  della  restaurazione,  giudicammo  man- 
darle alla  pubblicità  cosi,  uè  altrimenti,  che  ci  erano  state  comunicate 
dal  Lombardi,  a  utilità  di  coloro  che  oggi  studiano  con  ben'alira  se- 
rietà ed  altro   amore  ^i  sparsi  elemeali  della  priroiliTa  italica  cItìIU» 
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«  le  fonti  e  le  origini  eziandio  della  moderna  isloria.  Al  che  quanto 
cotale  scrìtlnra  possa  conferire ,  eccolo  ristretto  in  una  sommaria  ana- 
lisi delle  cose  più  nolabili  di  tutto  il  libro. 

Egli  è  da  riconoscere  primieramente,  che  l'aalore  pose  accnratezza 
non  comune  nel  determinare  il  tempo  delle  primitive  guerre,  che  se- 
guirono in  questa  e  nelle  vicine  provincie  nel  periodo  ch'ebbe  prin- 
cipio colla  venula  de'primi  Eileni  e  collo  sviluppo  della  greca  civiltà, 
e  lermine  col  cominciare  della  romana  dominazione  nella  Jàpigia. 
Soprattutto  nel  ricercare  il  tempo  della  guerra  tra  i  Hessapì,  che  aveano 
la  reggia  in  Oria,  e  i  Tarantini,  ossia  tra  gl'indigeni  della  Japigia,  ed 
i  primi  Greci  abitatori  di  Taranto,  i  quali  collegali  co'Regini,  popoli 
della  Brezia ,  vennero  alle  mani  co'Hessapi ,  per  causa  di  certe  citU 
slate  a  questi  distrutte  dai  primi,  come  racconta  Erodolof  Lib.  VII  delle 
Muse),  ed  accennano  ancora  Aristotile  (Lib.  V  De  republ.  ]  e  Diodoro 
di  Sicilia  (Lib.  17).  L'epoca  di  questa  guerra  fa  dall'autore  trovata,  e 
posta  nell'anno  quarto  dell'olimpiade  76,  cioè  nel  473  avantil'Era;  contro 
il  parere  del  Mazzocchi,  che  malamente  la  voleva  accaduta  prima  del- 
l'olimpìade vigesima  prima  (696-693  av.  1' Era).  Di  falli  avendo  dichia- 
rato Diodoro  che  lai  guerra  ferveva  mentre  Henone  era  arconte  in 
Atene ,  e  Consoli  in  Homa  Lucio  Emilio  Uamerco  e  Caio  Cornelio  Len- 
tulo  ,  con  molta  esaltezza  fu  dall'autore  ridotta  all'anno  quarto  dell'ol.  76, 
vedendosi  pe'computi  cronologici  d'Ideler  posto  appunto  in  quell'anno 
l'arconlato  di  Henone  [Manutl  de  Chronologie  mathématique ,  etc.  1.*  parU, 
pag.  2S7-39*). 

Avanti  a  questa  guerra  descritta  da  Erodoto  crede  l'autore  che  siano 
avvenute  le  altre  due  accennale  da  Pausania,  ambedue  guadagnate  dai 
Tarantini,  l'una  contro  i  Hessapi,  e  l'altra  contro  i  Peucezi  soccorsi  dai 
Japigi  Messapì  [Cap.  X  e  XIII  de  Foc.j  Ha  quest'altra  sua  opinione  non 
potrà  Torso  oggi  del  pari  sostenersi ,  almeno  per  ambedue  ;  perciocché 
il  tempo  di  tali  due  guerre  può  ben  determinarsi  dall'età  in  che  fusero 
gli  artefici  greci,  Agelada  d'Argo,  e  Calinto  con  Onata  Egineta,  idonart 
mandali  a  Delfo  dai  Tarantini  :  e  sapendosi  che  il  primo  fuse  dall'ol.  68 
a  81  ,  e  gli  altri  due  nell'ol.  SO  (Brnnn,  Artificum  liberae  Grateiae  tem- 
pora), è  chiaro  che  delle  due  villorìe  tarantine  l'una  soltanto  ha  potuto 
aver  luogo  prima;  ma  l'altra  con  molto  maggiore  probabililh  alcun  tempo 
di  poi  l'ol.  76,  età  della  memorabìl  rotta  tarantina  menzionala  dai  tre 
sopraccennati  scrittori.  Passa  l'autore  a  notare  i  posteriori  falli  de'Mes- 
sapi  seguiti  a'iempi  di  Archita  tarantino  coetaneo  di  Platone.  Di  Archi- 
damo  figlio  di  Agesilao  re  di  Sparta,  verso  il  3S6  av.  C,  ch'essendo 
duce  de'Taranlini  contro  i  Messapi  collegati  co'Lucani  ,  restò  ucciso 
presso  Handuria  a  sei  miglia  da  Oria.  Di  Alessandro  il  Holosso  te  di 
Epiro,  che  condono  medesimamente  dai  Tarantini  contro  i  Hessapi 
confederati  coi  Bruzi  e  coi  Lucani  nel  313  av.  C,  reslA  morto  in  Pan- 
dosia  a'confini  de'Brozi  e  de' Lucani.  Di  Agatocle  re  di  Sicilia ,  che  aiu- 
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talo  in  guerra  i  Tarantini  cessò  poi  di  vivere  verso  il  S90  av.  C.  Di 
Cleonimo  re  di  Sparla ,  cbe  vivea  ancora  verso  il  S63  av.  C,  dopo 
'  aver  guerreggiato  pe'TarsDtiDì ,  odi  poi  espugnatola  loro  cittì  ,  e  presa 
ancora  Turia  de'Salentini.  E  concbiude  la  Eua  prima  dissertazione  col 
ricordo  delle  bellicose  azioni  di  Pirro  contro  i  Romani,  capitanando  la 
confederazione  de'Taraotini,  Messapi,  Lucani  e  Sanniti,  cbe  fecero 
sbigoUir  Roma  prìina  cbe  quella  li  aignoreggiasse. 

Di  maggior  diligenza  ta  d'nopo  all'autore  a  ricercare  e  conservarci 
i  rari  avanzi  de'monumenti  del  dialetto  parlato  in  que&ta  contrada,  in 
quel  medesimo  periodo  cbe  non  ancora  le  genti  messapicbe  avevano 
sentito  il  gi(%o  romano,  né  il  loro  dialetto  ceduto  ii  luogo  alla  lingua 
de'coDquistatori.  Io  dico  i  monumenti  epigrafici ,  cbe  l'autore  avea  rac- 
colti ,  e  cbe  accresciuti  di  poi  dagli  altri  ritrovati  dal  Lombardi ,  e  cor- 
redati di  osservazioni  e  di  avvertenze  sull'alfabeto  e  lingna  de'Messapi, 
capitarono  in  Roma  al  D.  Hommsen  quando  questi  si  occupava  dello 
studio  degli  antichi  dialetti  della  penisola,  per  volontaria  e  benevola 
comunicai  ione  fattagli  dal  Lombardi,  a  ricbiesla  d'un  comune  amico, 
come  appare  dal  loro  letterario  Cartesio  da  me  veduto.  Onde  è  ben 
giusto  cbe  si  riconosca  la  parte  dovuta  alle  pietose  cure  di  questi  due 
onorevoli  paesani  dell'antica  metropoli  de'Hessapi;  che  senza  questa 
paziente  e  penosa  loro  fatica  forse  che  non  sarebbe  mai  venuto  fuori 
quel  frutto ,  che  maturò  più  lardi  nelle  mani  del  dotto  filologo  prus- 
siano [bcrix.  Messapìeke  sopra  citate).  B  maggiormente  dobbiamo  con- 
fessarci obbligati  all'autore  di  aver  tentato  nella  sua  seconda  disserta- 
zione non  infelicemente  la  deciferazione  di  talune  di  quelle  epigrafi, 
almeno  in  quanto  poss'aver  relazione  ed  attinenza  col  greco  idioma: 
non  polendo  consentire  a  Ini,  cornea  niun  altro  de 'poste  ri  ori  interpreti, 
che  tutto  si  abbia  a  derivare  dai  dialetti  ellenici,  i  quali  hanno  beo 
potuto  contribuire  in  buona,  anzi  in  massima  parte  alla  formazione  del 
dialetto  messapico;  ma  non  comporre  tutta  intera  la  sua  sostanza ,  cbe 
indubitatamente  era  un  composto  o  mistione  di  più  linguaggi,  come  è 
naturale  supporre  cbe  fosse  in  un  paese  di  popolo  misto,  quale  il  mes- 
sapo,di  cui  il  massimo  nostro  poeta,  A  mniT^  HunonniK  (Ennio]  accennò 
pure  i  principali  elementi  toccando  delle  sne  tre  lingue.  Plausìbile  spie- 
gazione ci  pare ,  dunque ,  quella  che  l'autore  ha  fatta  delle  iscrizioni  ri- 
ferite a  carte  Hi,  cioè,  ch'esse  dinotino  ì  sepolcri  di  Eiiafdadi  Fona, 
di  Aprodi,  di  Domatriax,  di  Oaxi.  E  l'ultima  raeeptantlum  Mortkanae 
Apnditae  /iliae  suae  (p.  218).  Con  cbe  viene  ad  accrescersi ,  se  non 
d'altro,  di  qualche  nuovo  nome  questa  parte  de'dlaletli  italici,  onde  il 
eh.  professor  Fabretti  con  tanta  aspettazione  de'fìlologhi  sta  di  presente 
compilando  il  Glossario.  Dolendoci  assai  che  la  stampa  napoletana  ,  che 
non  fa  eseguita  sotto  i  nostri  occhi,  non  corrispose  in  generale  ai  no- 
stri desidèri ,  e  particolarmente  in  quanto  spelta  alla  grafia  di  tali  ìscfÌ- 

AMcn,ST.ÌTiL.,  ffuMia  S-^rlf,  T.XIII,P.1I.  & 
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zioni,  ci  piace  aggiungere  qni  le  ullime  leggande  rivanale  dopo  la 
pubblicazione  del  Horomsen,  e  tuttora  esiateoli  eu  le  pietre;  wm  sol» 
perchè  ne  compari»»  un  saggia  ooll'ordinaria  perfezione  tipografica 
àBlVArehùìio  Storioo  ;  ma  eziandio  perchè  yslgano  a  confermar  coloro 
che  e  in  Germania  ed  in  Italia  ancora,  dubitano  lutta*ia  del  rìtro- 
vameMo  e  della  sincerità  di  tal  sorte  d'iscrizioni. 

rPOiAlHE 

trsscritu  da)  Lombardi  dalla  Taccia  inlerna  di  pietra  sepolcrale  trovai» 
in  Oria  nel  1853. 

if^crrAABPO 

AAEHNFAHO 

IAA\APO 
AAAMHONF 

comooicata  al  Lombardi  da  Haaduria. 

AiCANAS^TABEi 
AITITO 
MAKOÌATAP7 
NAITAH  lATITAIANB^ 

rATA^«OJLV5«- 

Ircvala  nel  18S6  Ira  Oria  e  Torre  S.  Susanna  su  grossa  pietra,  eh  > 
tntlwa  si  conserva  dai  Conrenlnali  di  Oria. 


rOAAIAEHIAi 


da  me  copiaU  da  pietra  sepolcrale  assai  grande,  che  sembra  contenesse 
il  solo  nome  del  defunto,  scoperta  nel  1856  in  Solete  (laUirria  «Uw 
Hnooakn  id  (ìvim*  laUnriuix,  Stef.  Bizantino].  Si  couserva  accora  colk  dai 
signori  Carrozzini. 
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BaiHio  i  ìiMdtre  quanto  scrisse  l'autore  mila  prima  dissertazione 
«ìm  le  monete  di  Oria ,  e  meglio  per  avveatnra  quel  che  ne  ha  lasciata 
nella  secooda;  percioccbè  dapprima  non  lece  che  rapportaraene  a  qnante 
aveva  osservalo  il  Mazzocchi  solle  monete  di  argento  con  lesta  di  Pal- 
ude dal  diritto ,  e  col  toro  a  volto  amano  dal  rovescio,  con  leggenda 
VDINA,  o  TDINA,  che  riferisce  francameiite  e  asseverantemente  all'Oria 
Messapa.  Ma  al  capo  IV  della  seconda  dissertazione  aggiunse  più  sorta 
d'argomenti  a  conferma  di  tale  opinione ,  come  che  di  tali  monete  si 
trova  gran  quantità  nel  territorio  di  Oria,  e  non  Dell'Hyriam  Appaio, 
o  nell'altro  presso  Locri  :  che  se  a  questi  altri  looghi  appartenessero  come 
marittimi,  dovrebbero  quelle  portare  un  qnalcbe  segno  o  di  tridente , 
o  d'ancora ,  o  di  pesce ,  o  di  cODchiglia ,  ohe  non  si  vede  :  che  diversi 
Dummok^  le  hanno  atlribnite  all'Hyra  Messapa,  e  non  airHyrium  del 
Gargano  :  che  il  simbolo  del  bue  a  volto  umano  denotando  copia  d'acqua 
conviene  assai  più  al  nostro  che  all'arido  territorio  del  Gargano  :  e  in 
fine  perchè  assai  meglio  s'addicono  ad  una  citlÀ  tale  che  costantemente 
4  slata  detta  dagli  antichi  gec^rafi  la  nostra,  che  ad  nnofiptduluin.come 
per  contrario  é  statò  chiamalo  dagli  stessi  l'Myrìnm  Danno.  I  quali  ar- 
gomenti se  fossero  stati  considerali  dai  moderni  nummologi ,  come  il 
Hionnet ,  l'Avellino,  ed  altri ,  forse  che  non  avrebbero  cosi  agevolmente 
deciso  cbe  siffatte  monete  di  allento  appartengano  alla  Puglia  (T.  De 
Dominicis,  Repert. ,  Testa  di  Pallade  a  dr.  e  sin.  con  casco  ornato  d( 
ciTetla ,  e  bue  a  taccia  umana  a  dr.  o  sin.  con  leggenda  ANID  ,  e 
TPINA  ,  o  ANiqY  ,  o  YPINAI,  o  YPIANOZ  ^). 

Passando  di  pei  a  parlare  delle  monete  di  rame ,  ne  rapporta  parec- 
chie state  gib  pubblicate  da  diversi;  ma  con  mende  ed  inesattezze, 
ch'egli  ha  potuto  correggere  mediante  conserva  fissimi  esemi^ari  colh 
ritrovati.  E  ne  produce  altre  o  con  qualche  varietà  dalie  gii  note  ,  o 
a^tto  nuove.  11  che  non  essendo  stato  veduto  dai  moderni  nummologi, 
i  avvenuto  che  gli  errori  e  le  omissioni  degli  antichi  o  forestieri  su 
tali  nostre  monete  siano  stati  tramandati  dal  Magnan  e  dal  Mionnet , 
Udo  alle  tavole  del  De  Domìnicis ,  del  Carelli ,  e  del  Riccio.  Come  l'il- 
lusione del  Magnan  (nascente  Torse  da  guasto  esemplare)  che  lesse  o/l 
IR  luogo  di  AA  (Tav.  T  n.  I.  della  nostra  edizione],  e  coogetturO  che 
fosse  di  Locri ,  leggendo  AOU'iiN  scritto  all'orientale,  ed  erroneamente, 
lierchi  scambiato  ancora  l'o  in  o.  Le  ammissioni  dello  slesso  in  quelle 
medaglie,  cbe  portano  dal  diritto  il  genio  della  cittì,  e  dal  sinistro 
Cupido  , suonante  la  lira  ,  o  camminando  con  lira  rovescia  Ira  mani 
JTav.  VII,  yill  e  IX  della  nostra  edizione).  E  la  mancanza  di  qnella 
partioolarìtè ,  cbe  si  vede  in  talune  delle  monete  con  leggenda  QPPa  di 
sopra ,  rop  dì  sotto  al  fulmine ,  cioè ,  la  saetta ,  cbe  di  mezzo  al  ralmiae 
va  a  ferire  l'iniziale  rOB  (Tav.  X)  ec. 
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Nuovo  6  di  vederne  ana  colla  singolare  leggenda  QflIA  *ll>  maniera 
Osca  (TaT.  TI  n.  5).  Diverse  colte  iniziali  th  ed  ADO  (Tar.  II,  III,  17, 1X1. 
Ed  una  colla  lesla  di  Erurie  coperta  da  pelle  di  cinghiale  (Tav.  XI  n.  3), 
la  quale  rivela  un'altra  delle  laticbe,  sotto  cui  Tu  adorato  quel  nume, 
ch'ebbe  cullo  universalmente  nella  Japigia  ,  cioè ,  la  diafatla  del  ciD- 
gbiale  della  foresta  d'Erimaote,  come  la  disfatta  del  Leone  Nemeo,  che 
si  vede  in  certe  altre  medaglie  della  stessa  Oria  ,  di  Otranto,  ediUgento: 
quella  dell'Idra  di  Lerna  su  monete  idruntine:  la  conquista  de'cavalli 
di  Diomede  su  monete  taraotine:  oltre  all'Ercole  coronato  in  generale 
dalla  Vittoria  ,  cbe  più  particolarmente  occorre  sopra  le  ugeniine. 

Dichiara  an  notevolissimo  abbaglio  di  quei  molti  antiquari,  i  quali, 
sulla  fede  dell'Ignarra  e  dell'Arditi ,  credettero  esservi  una  monetina  di 
bronzo  con  testa  di  Pallade,  e  grappolo  in  mezzo  alla  leggenda  OFFA 
AOFKQN  {V,  Hionnet  e  De  Dominicis);  ma  la  genuina  epigrafe  di  piA 
d'una  di  [ali  monete ,  cbe  l'autore  vide  presso  il  Ealefati,  è  quale  è  stala 
riferita  alla  Tav.  Ili  n.  3  della  nostra  edizione ,  cioè ,  «FA  AOKFsn  cbe 
rignarra  in  prima  interpretò  per  OFFA,  sciogliendo  il  «  in  op,  e  l'Arditi 
di  poi  fece  senz'altro  co^  scolpire.  Rigettala  dall'autore  l'interpretazione 
dell'Ignarra  ,  fa  prova  egli  di  deciferarla,  e  propone  di  sciogliere  la 
cifra  *  in  ^F,  cioà,  in  coppa  e  ro  ,  cui  aggiunti  l'altro  ro  e  l'alfa ,  (|PPA, 
esprimerebbe  il  numero  S91  ,  cbe  riferito  all'èra  della  fondazione  di 
Locri,  l'intera  leggenda  denoterebbe  che  quella  monetina  fu  battuta 
nell'anno  primo  dell'ol.  XCVI ,  età  floridissima  per  tutta  b  magna  Gre- 
cia, ed  in  particolare  pei  Locresi ,  come  vieu  mostrando  con  l'autorità 
di  Tucidide.  Ha  checché  egli  si  giudichi  dagli  eruditi  di  questa  iuge- 
gnosa  spiegazione  dell'autore,  noi  crediamo  dì  potere  affermare  solamen- 
te, cbe  gli  stessi  moderni  nummologi,  che  rapportano  tal  moneta  con 
epìgrafe  oppa  AOKPan  confessando  di  non  averla  giammai  veduta  [Riccio} 
confermano  i  detti  dell'autore  in  quanto  alla  non  esistenza  con  tal  leg- 
genda. E  che  se  pure  ella  esistesse ,  come  ultimamente  l'ha  testimonialo 
il  Hommsen  scrivendo  di  ritrovarsi  nel  real  medagliere  di  Berlino  (  I.  e. 
pag.  3i}  più  ragionevolmenle  vi  sarebbe  a  lar  luogo  all'opinione  di  una 
alleanza  tra  l'Oria  di  Uessapia  e  Locri  de'  Bruzi ,  cbe  a  tutte  quelle  al- 
tre congetture  fatte  da  diversi  che  Oria  sia  stata  fondata  dal  Locresi, 
o  che  Oria  fu  presso  Locri. 

Tenta  finalmente  l'autore  di  ridurre  alla  zecca  d'Oria  quelle  altre 
monele  aventi  dal  diritto  la  testa  di  Giove  barbalo  e  laureato,  o  una 
faccia  imberbe  con  pileo  conico ,  o  una  conchiglia ,  e  dal  rovescio  una 
0  due  aquile  su  fulmine ,  e  le  lettere  TFa,  o  sole ,  o  insieme  alle  altre 
KPH.  o  8E0A,  cbe  da  principio  furono  poste  tra  le  lucerle  d'Italia  (T.  De 
Dominicis]:  da  alcuni  riferite  a  Gravisca:  dal  Hillingen  a  Crastus  di 
Japigia  [1):   da   altri  a  Gallipoli  (V.,  Lefebvre,  Gratta  CaUipolii,  Traile 
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deHmmùntaUque  eie-  Paris  I8&0;  :  e  da  ullimo  dal  Minervini  a  Grnxa  (?) 
(Saggio  di  outrvasioni  tmmiamatiehe ,  Napoli  1S56).'  stimaodo  l'autore 
ebe  per  essere  stale  forse  in  parte  logore  le  leltere  della  solila  epigra- 
fe OPPA'  abbiano  potato  dar  luogo  alla  leggenda  ITA.  Ha  dove  qod  piac- 
cia questa  sua  congettura ,  cerio  è  che  tali  monete  non  possono  appar- 
leoere  a  Gallipoli ,  perciocché  né  Graia  era  il  nome  proprio  di  quella 
cittì,  nh  quelle  furono  mai  ritrovate  presso  Gallipoli.  Mollo  meno  si 
.possoQo  riferire  a  Gravisca  città  di  Toscana  assai  lontana  dal  territorio 
di  Oria ,  e  dall'altro  poco  da  questo  discosto,  dove  anche  il  Hommsen , 
sDlla  fede  dei  nostri,  vuole  si  abbiano  a  ricercare  non  solo  queste, 
ma  anche  le  altre  con  le  lettere  srY,  che  al  Hionnet  parve  nome  di 
magistrato  della  pretesa  città  Graia  ;  ma  che  altri  stimano  iniziali  di 
luogo  diOerente,  cioè,  di  Slurnior  (Lefebvre,!.  e,  Sttimium),  Ostuni. 
B  le  altre  ancora  con  leggenda  ASETINQNdi  Azetio(Mommsen,  l.c.J  Nèdel 
Crastus  del  HiLiingen,  né  della  Graia  del  Uinervini  trovandosi  verona 
traccia  nella  Japigia  ,  0  in  veruno  storico ,  né  geografo  antico ,  resta 
chiaro  che  se  le  dette  monete  non  sieno  pure  uscite  dalla  zecca  di  Oria, 
Imperfetta  rassomìglìania  dei  loro  tipi  mostra  bene,  se  non  altro,  l'influen- 
za che  la  zecca  d'Oria  ha  avuto  sulle  vicine  città  di  Ostuni,  Azetio,  e  qual 
altra  si  sia  stala  dalle  iniziali  rPA,  che  non  sarebbe  forse  strano  di  sup- 
porre la  famosa  fìarbtna,  e  Carbina,KAPBLlAN  di  Ateneo,  per  cui  i  Hessapi 
ebbero  guerra  coi  Tarantini ,  nome  per  avventura  guasto  ;  ma  di  cai  si 
trovano  le  tracce  si  bene  nelle  iniziali  TPA,  come  nel  moderno  nome 
di  Caravigno  [antiquit  enim  C  tjuod  nuno  G.  Varrone).  Influenza  che 
si  troverà  ancora  assai  più  verisimile  se  si  consideri  che  Oria  ebbe 
a  stringersi  più  volte  in  aniicizia ,  ed  a  confederarsi  non  solo  con 
que'di  Locri  e  co' Lucani,  ma  eziandio  co'vicini  barbari  Peucezi  o  Pe- 
dicoli ,  de'  quali  erano  Carbina  e  Agelio,  per  resistere  alla  potenza 
Tarantina  ,  come  è  stalo  dotto  di  sopra  toccando  delle  guerre  de'Hes- 
sapi  co'Tarantini. 

E  queste  sono  le  parti  bnone  e  commendevoli  che  si  trovano  in 
tutto  il  libro  della  Fortuna  d'Oria,  stemperate  ben  vero  in  una  erudi- 
2ione  storica  e  filologica,  che  se  non  sempre  fia  dispregevole,  pure  non  di 
rado  piglia  vaghezza  d'innestarvi  1  più  strani  paradossi,  come  la  digres- 
sione introdotta  nella  prima  dissertazione ,  senza  ragione  e  convenienza 
alcona ,  circa  il  sito  della  patria  di  Ennio ,  e  l'assunto  nel  capo  primo 
della  terza  disseriazione  che  delle  città  Salenline,  nel  primo  secolo 
dell'era,  Oria  con  altre  poche  soltanto  erano  rimaste  città,  e  Brindisi 
e  Taranto  divenute  piccoli  casali  I  E  pure  questi  medesitnl  disviamenti 
e  aberrazioni  di  lui  valendo  a  discoprire,  e  a  darci  occasione  di  cono- 
scere altri  piik  capitali  errori  in  corso  e  in  credilo  comunemente,  io 
atimo  non  sarà  indarno  di  ferotarmi  alquanto  a  esporre  come  che  sia 
ben  anche  il  buono ,  che   dallo  stesso  vano  e  soverchio   dell'autore  si 
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possa  cavare.  Soprattutto  vedendo  che  né  egli  né  alcan  altro  fio  qnl 
siasi  avveduto  che  il  risolver  bene  la  famosa  contesa  della  patria  di 
Edqìo  importi  meno  all' ooore  della  calla  che  alla  conoscenza  della  rana 
del  maggior  poeta  della  nazion  latina  ,  e  d'uno  degli  elementi  principali 
del  misto  popolo  Hessapo ,  succintamente  mostrerò  la  debolezza  e  la  fai* 
lacia  degli  argomenti  di  coloro,  che  altrove  che  presso  Lapia  hanoo 
recato  di  collocar  la  Radia. 

Non  é  solo  argomento  de'  Leccesi  eh'  Ennio  sia  stalo  loro  conciltadinn 
l'aver  essi  un  laogo  poco  discosto  da  Lecce  (Lnpiae)  sempre  denomi- 
nalo Rudia  (volg.  Rugge),  fbrse  per  mala  interpretazione  di  certe  parole 
d)  Strabone ,  come  l'aatore  viene  asserendo  ;  ma  la  costante  tradizione 
che  accosto  Lupia  sia  stata  Rudia ,  patria  di  quel  poeta ,  appoggiata  alla 
fede  de'  più  autorevoli  scrittori  ,  e  conforme  alla  sincera  lezione  di  Stra- 
bone, cBe,  secondo  il  signor  du  Tbeil  ha  letto  in  più  codici  mano- 
scritti, dice  appunto  siccome  la  volgar  fama  dei  Leccesi  che  uscendo 
da  Otranto  per  avviarsi  a  Brindisi  si  trova  Rudia ,  e  non  per  via  tra 
Brindisi  e  Taranto ,  come  l'autore  con  altri  pochi  ha  malamente  inter- 
pretato. Fama  e  tradizione,  che  viene  sorretta  ancora  dal  nome  dì 
antica  porta,  quartiere  o  rione,  e  strade  di  Lecce,  convento,  sepolcri, 
ed  anticaglie  dell'aKro  vicino  luogo  costantemente  denominalo  Buggt 
da  Rudiae.  E  che  inSne  viene  confermala  dalle  medesime  contradi- 
zioni ,  e  dalle  smentite ,  che  a  vicenda  si  danno  gli  avversari  della  cre- 
denza Leccese.  Parrebbe  a  prima  giunta  che  alcune  delle  novelle  con- 
tradilizioni  trovino  fondamento  nelle  parole  di  qualche  antico ,  che  par 
che  contradica  ai  detti  di  altri  più  antichi  storici,  geografi  e  poeti, 
come  Meta  e  Plinio ,  di  cui  il  primo  locò  la  Rudia  Enniana  ftaori  del- 
l'antica Calabria ,  e  l'altro  nel  paese  de'  Pedicoli ,  ovvero  de'  Peucezi , 
contrariamente  a)  credere  e  al  dire  di  Orazio,  Ovidio,  Silio,  Strabone, 
e  Tolomeo  ,  che  d'accordo  chiamarono  Ennio  messapo,  salentino  o  cala- 
brese. Ha  ciò  non  dee  far  maraviglia  sapendosi  che  Hela  toccava  del- 
l' Italia  in  fuga  e  brevemente  ;  perché  supponeva  tutte  le  sue  cose  note 
[De  Italia ,  magi*  quia  orda  exigit ,  quam  quia  mòstrari  egtt ,  pauea  dtero- 
lur  :  nota  nmt  omnia).  E  Plinio  non  potea  non  tornare  piò  d'una  volta 
imperfetto  nel  ritrarre  ta  grande  immagine  dell'universa  natura,  con 
tutte  le  particolarità  più  notabili  dell'arte  ,  poiché  non  tutto  potò  per 
sé  osservare  ,  e  spesso  ebbe  a  commettere  altrui  la  cura  0  di  vedere 
le  cose,  0  d'eseguire  alcuna  parte  del  suo  infinito  disegno:  come  notò 

fra  altri  il  nostro  Galateo ,  Plinius  homo  fùit ocatpatui  in  magm$ 

negoliis,  (it  mirum  si  in  aliena  arte  (e  qui  allude  alla  cognizione  di 
certe  piante  da  lui  registrate  nell'  istoria  naturale)  oJIucinafur ,  aut  titu- 
bat,  aiit  {abituri  ee.  [Ad  Niaolaam  Leonicenwn,  Apologetieon).  Ed  in  fatti  le 
loro  descrizioni  di  questa  contrada  riuscirono  per  altri  rispetti  ancora 
assai  difettose;  vedendosi  per  esempio  che  Plinio  chiamò  lago  quel  ch'era 
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B  un  piccolo  iDDte  artificiale  (in  Salttitwo  tuata  oppidwm  Uan- 
duriam  ìaeu$  ad  marginet  plaw» ,  wque  techmstù  agnit  minuifur,  neque 
infuM$  augttur.  Plio.  Lib.  II).  E  Mela  pose  un  moDl«  dove  era  soltanto 
ut  fiame  ,  O  meglio   un  piccolo  rigagnolo  (  Valetium ,  Lwpiae  ,  Hgdrvt 

mena Mela  lib.  3 ,  cap.  4.  Laviut  Bydnu  di  Luoaao ,  Phartal., 

lib.  T.  T.  37 i).  Laonde  comonque  si  vogliano  scasare ,  egli  però  è  da 
pretermeUere  qaesto  punto  delle  loro  narrazioni  alle  più  esatte  descri- 
zioni che  ce  ne  hanno  lasciate  Strabone  e  Tolomeo ,  l'ordine  topogra- 
fico de'  quali  si  può  tuttora  co'  propri  occhi  maravigliosamente  riscon- 
trare, avendo  il  primo  locato  nella  regione  mediterranea  del  paese  Cala- 
bro Lupiae  et  Rudiae ,  e  l'altro  segnalo  in  seguito  di  Rudiae  Nerito  (Nardo), 
AUtio  (distrutta),  Bavota  (verso  l'odierno  Parabita),  Unento  (UgentoJ,  Veretù 
(distrutta,  verso  UgentoJ,  come  appunto  stanno  (1).  Laonde  noi  portiamo 
questa  opinione,  che  tutti  colesti  antichi  geografi  Mela,  Plinio,  Strabene, 
e  Tolomeo,  menzionando  una  Budia,  quelli  in  su  i  confini  della  vec- 
chia Calabria ,  verso  il  paese  de'  Pedicoli ,  nel  quale  ancora  variamente 
si  esteee  il  noma  di  Calabria,  e  questi  propriamente  nel  centro  della  re- 
gione calabra  ,  messapica  ,  o  ealentina  ,  tatt'  intesero  sen^a  dubbio  d'un 
medesimo  luogo ,  cioè  ,  della  terra  natale  di  Ennio ,  e  che  solo  fallarono 
i  primi  di  poca  esattezia  nella  determinazione  della  sua  propria  positura. 
Ridotti  cosi  al  medesimo  intendimento  gli  antichi,  cade  irreparabil- 
mente <^i  supposizione  de'  moderni ,  i  quali  la  poco  esatta  descrizione 
dì  Mela  e  di  Plinio  seguitando,  cercarono  gli  avanzi  della  Rudia  Enoiana 
quale  in  Villanova  verso  Dstuni,  De'con&aì  de' Pedicoli ,  come  Quinto 
Mario  Corrado  di  Oria  ;  quale  in  Andria  nel  paese  de*  Peuceti ,  siccome 
il  Maonert ,  non  di  meno  che  il  Bomanelli  avesse  già  dimostrato  che 
si  può  quivi  riconoscere  la  Buda  della  tavola  del  Peutingero  ;  ma  non 
la  Rndia ,  o  Bhodia  Eoniana ,  ch'^i  esattamente  descrisse  accosto  Lecce, 
e  dalla  quale  quell'altro  villaggio  differisce  bene  e  di  nome  e  di  silo 
fAotioa  Topogr.  del  regno  di  Napoli,  part.  3,  pag.  t69}.  E  lasciando  pur  da 
canto  coloro  che  senza  ragione  di  sorta  dissero  Ennio  Tarantino,  come 
Guidone  Barennate ,  Herodio ,  Giovine  e  il  Pighio ,  ancora  che  alcun 
di  essi  paia  s'  appoggi  all'antoriiì  d'  Eusepìo ,  e  di  Eutropio ,  che  certo 
oon  intesero  che  quel  poeta  fosse  nativo  di  Taranto ,  e  che  se  inteso 
Taveesero  non  potrebbero  far  peso  in  contrario  al  detto  dello  stessa  En- 
nio, citte  si'coaresaó  Budino;  ecco  come  si  rifintano  e  smentiscono  di 


{t)  Abbiamo  volalo  aggiungere  ai  nomi  snllchi  anche  ì  moderai,  perciocché 
quelli  che  il  traduttore  italiano  di  Tolomeo  vi  ba  mesgi  a  riscontro  sono  eoA 
straDamaate  diversi  dagli  aclicbi,  che  chi  non  sia  pratico  di  quesla  <wntrada ,  e 
Mgaiue  sulle  carie  quelle  nuove  deDominazloDl ,  anziché  camminare  iiilla  vera 
faccia,  larebbe  In  vece  condotto  ben  Inngi  dal  aagoo  e  dalla  menle  del  geo- 
pafo  AleaMDdrino. 
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per  sé  la  miglior  parte  di  coloro  ,  che  hanno  preleso  di  poler  dimoslrare 
le  rovine  dove  in  uno ,  dove  in  altro  luogo  diverso  da  quello  additato 
dai  Leccesi. 

Cristofaro  Cieco  da  Forlì ,  Leandro  Alberti ,  segnitali  di  poi  dal 
Baltista  di  Grottaglie  e  dal  Taruri  di  Nardo  credettero  di  vedere  gli 
avanzi  della  controversa  Rudia  nelle  circostanKs  di  Grottaglie,  verso 
Taranto,  in  un  cerio  luogo,  del  quale  cosi  testifica  l'erudito  Annibale 
de  Leo  arcivescovo  Brindisino.  Nel  luogo  volgarmeiUe  detto  Rìmòo  vicino 
Grottaglie ,  ove  si  é  creduto  (da' sopraddetti]  essere  stata  V  antica  Budia , 
non  appare  affatto  vestigio  alcuno  di  rovinata  città.  Si  vedono  ivi  alcune 
grotte  lituate  in  un  profondissimo  vallone,  che  formano  un  sito  molto  disagiato, 
ed  atto  piuttosto  ad  essere  abitalo  dalle  fiere.  I  Greci  di  una  ^unione  la  più 
colta,  che  secondo  Slrabone  furono  i  primi  abitatori  di  Rudia,  non  è  ve- 
risimile che  abbiano  voluto  colà  situarla.  Tanto  più  che  l'Alberti,  il  quale 
nel  MDXXy  riconobbe  eoi  propri  occhi  quel  luogo,  sinceramente  aueri  ap- 
parire di  questa  pretesa  città  pochi  vestigi,  e  non  già  lalericiae  moles  , 
ageres,  rudera,  busta,  fictilia  vascula,  et  ossibus  piena,  come  molto  tempo 
dopo  nel  HDXC  a  Girolamo  Colonna  fu  dato  a  credere  sens'altro  da  Giovan 
Giovine  suo  amico  ,  e  cercò  ancora  smaltire  il  poeta  Ballista ,  quando 
piuttosto  i  vestigi  che  indicano  la  vera  patria  di  Ennio  s'incontrano  nel 
luogo-da  noi  designato,  che  fino  al  giorno  d^oggi  ha  ritenuto  Visletso  twme 
de'Rudia  (Mem.  di  M.  Pacuvio,  Nap.  <763,  pHg,  17).  Ha  contrariamente 
poi  all'opinione  del  de  Leo,  al  quale  si  aderì  il  Cataldi  di  Gallipoli 
(Alelia  illustr.,  Napoli  tSit,  pag.  17), sebbene  quegli  avesse  ingenoamente 
confeesato  d'aver  veduto  le  rovine  di  cotal  città  nel  territorio  di  Fra»- 
civilla  tra  Oria  e  Ceglie,  soltanto  a  fede  e  per  gli  occhi  di  Girolamo 
Marciano,  Diego  Ferdinando,  P.  Giacomo  Salinaro,  e  P.  Domenico  di 
Santo  (testimoni  di  non  ben  chiara  fama,  e  però  di  piccola  autoriti), 
ecco  quel  che  ne  afferma  l'autore  a  carte  119  della  nostra  edizione.  Ni 
opportune  vestigia  di  qualche  antica  abitaxioiie  si  veggono  in  quel  luogo  dal 
Leo  accennalo  tra  Oria  e  Ceglie.  Poiché  essendomi  ivi  portato  col  sig.  d.  Mar- 
cello Lombardi ,  uomo  di  sopraffino  discernimento ,  e  versatissimo  nelle 
antichità  appartenenti  specialmente  alla  nostra  provincia  .  con  questi ,  che 
al  par  di  me  era  aasìoio  di  rischiararsi  di  tai  vestigia  vantate  dal  Leo,  im 
altro  non  osservai  che  varie  roste  e  pìccole  pietre  disperse  in  due  campi 
de'quali  uno  chiamacasi  Rodi  grande ,  e  Faltro  Rodi  piccolo.  Non  pertanto 
la  più  strana  tra  tutte  le  riferite  opinioni  è  quella  del  nostro  autore, 
il  quale  leggendo  Slrabone ,  e  interpretando  Tolomeo  a  sua  ma- 
niera ,  ha  confermalo  Rudia  non  a'confini  della  Calabria  e  de'Pe- 
dicoli,  ma  accosto  al  Bradano  ne'Lucani  verso  Hatera:  dove  noo  che 
vestigia  di  rovinata  cillb ,  ma  non  pare  pur  verisimile  che  pe'compuU 
astronomici  del  Tolomeo,  ne'quali  si  gran  fondamento  egli  ba  latto ,  cada 
appunto  colfa.  E  quando  pure  la  sincera  lezione  de'  gradi  di  longitudine 
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e  latiludioe  del  geografo  Alessandrino  fosse  quella  proposta  dall'  autore, 
e  tosse  certo  cbe  per  essa  cada  Budia  ne' Lucani,  resterebbe  sempre  a 
for  difScoll^  l'incertezza  della  basi  numeriche  adottate  da  Tolomeo  per 
la  delerm inazione  de'luoghi ,  come  ottimamente  ba  dimostrato  l'Clcert 
(Géograph.  da  Greet,  et  da  Romama] ,  e  massimamente  io  dico  nella 
determinazione  d'un  Inogo,  la  quale,  per  gianta,  non  s'accorda  colla 
SUB  stessa  descrizione, che  novera  Budia  non  ne'Lucani,  ma  fra  lecitU 
Ira  (erra  da'Salentini,  prima  di  Nardo,  Aletia,  Bavota  ee.  come  sopra  ab- 
biam  detto  (Tolom^  Lib.  Ili,  Tav.  TI).  Laonde  noi  con  molta  maggior  ra- 
gione crediamo  di  potere  rigettar  questa ,  come  ogni  altra  delle  opinioni 
degli  avversari,  e  da  tette  le  esposte  cose  coaclndere  cbe  niente  prova 
l'esistenza  non  cbe  di  Badia,  ma  dì  una  qualsivoglia  citt^  ne'luoghì  da' 
loro  indicati:  e  cbe  per  opposto  é  provata  l'esistenza  d'ua'antica  città 
accosto  Lecce  dai  palpabili  avanzi  di  diversa  stimate  opere  e  lavori  di 
arti,  quali,  a  rammentarne  alcuno,  il  vasello,  cbe  il  dotL  Hommsea 
comperò  io  Lecce  l'anno  1816  pel  Museo  di  Berlino,  e  gli  altri  infiniti 
molto  migliori ,  cbe  vanno  per  le  mani  di  tutti  :  e  quale  ancora  il  Her- 
cnrio  di  bronzo ,  posseduto  oggi  dal  Beai  Museo  Borbonico ,  cbs  il 
proL  0.  G.  Costa  mi  certiBca  essere  stato  discoperto  da  Angelo  Tironi 
quando  riduceva  a  villetta  il  giardino  degli  ex-cappuccini  di  Bngge. 
B  cbe  tal  cittì  vuole  |a  fama  essere  stata  la  Rudia  Bnniana,  soslenata 
dalla  fede  di  uomini  dotti ,  e  conforme  alla  più  esatta  descrizione  e  pia 
retta  interprotazione  degli  antichi  geografi ,  e  da  ultimo-  dimostrata  Ir- 
refragabile dalle  iscrizioni  che  a  quando  a  quando  sodo  state  cavale 
da  qael  luogo  :  le  quali  gìh  porsero  argomento  al  Galateo  di  scrivere 
tentetura,  et  tapidum  mseripticmibus  compertum  habeo  hai  uh  Ruduu, 
quatlMpUteonierminiu  twU.Bd  al  Bogadeidi  notare  altra  esserne  venuta 
faori  verso  illTIS  dall' istesso  luogo,  che  apertamenle  parlava  di  Rudia 
(/tal.  Cufiimna,  pag.  SiO}.  Ed  a  noi  finalmente  d'indicar  l'ultima ,  cbe 
tuttora  sì  vede  sulla  pietra  incastrala  in  una  parete  del  palazzo  ducale 
di  Monleroni ,  cbe  benché  pubblicata  dal  Mommsen  e  da  altri ,  pure 
ei  piace  di  riportarla  come  ultimo  decisivo  documento  di  cotanta  lite. 

>.  Tuccio.  H.  P.  Pab.  Cerilti 
exomato.  eq.  pub.  a.  sacratìssi- 
mo  prìncipe.  Adriano  Ang. 
patrono  municìpi  Ini  vir 
aed.  Ilem.  aedili.  Brnndisi. 
H.  Tuccins.  Angazo 
op-t-imo.  ac.  piissimo  filio.  ob  cnius 
meffloriam.  [Hvmisit.  municipib.  Rndin 
HS.  LXXX.  n.  VL  ex  reditu.  eorum.  die  naialis 
fili.  sui.  omnibus,  annis.  visceralionis. 
\RCB.aT.lt*L.,  IfKOfaStrk,  T.XllI,  P.U,  4 
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Domine,  dividatur.  decur.  siog.  HS.XX.  n. 
Aaguslalibus.  US.  XII.  n.  mercnrialib.  HS.  X.  n. 
ilem.  popolo,  viriliin.  HS.  Vili.  t>. 
L.  D.  D.  D. 

Grave ,  adunque ,  ed  inescusabile  diUalla  avrebbe  commessa  il  nostro 
aatore  io  lai  determi  Dazione  di  luogo,  se,  meno  per  ignorann,  cbe 
per  leggerezza ,  a  quasi  per  giuoco  non  sì  Toase  e^  messo  a  diseorrere 
di  questo  punlo  della  nostra  istoria:  come  in  certa  guisa  appare  dalla 
dichiarazione,  ch'ei  fece  cbe  per  toglierri  d'ovanti  questa  Audts,  cbe 
facea  ombra  alla  soa  reggia  d'Oria  ,9  per  far  ayrrere  certa  ma  omgMura 
(pag.  408),B'appiglió  allo  strano  partilo  di  conGnark  fuori  dalla  Vessa- 
pia.  CoslnoM  frìvolo,  die  per  altro  era  comune  a  piA  d'QOO  scrittore 
di  quel  tempo,  vedendo  aaeora  il  Gesuita  d'Anria,  cbe,  postosi  allo 
eteeao  cimento ,  si  valse  di  quella  ocoa^ooe  meno  a  chiarire  il  vero  silo 
della  patria  di  £onio,  cbe  per  difendere  (cod  lodevolidsimo  divisamente 
ti,  ma  fuor  di  proposito]  la  religione  cattolica  dai  lumi  ottramontaai 
(Risposta  alla  critica  btla  da  Giov.  Berardino  Tafuri  da  Nardo  intorno 
alla  diasertasione  di  Domenico  de  Angelis  da  Lecce  sulla  patria  di  Ennio 
del  signor  Metello  Dariva  [Gesuita  D'AuriaJ,  indirizzata  all'eruditissimo 
Tommaso  Perrone  patrizio  leccese,  V.  Raccolta  del  Calogerà,  Tom.  XI]. 

Alla  stessa  maniera  I'  autore  nella  terza  dissertazioue ,  a  lar  parere 
verisimile  che  il  vescovado  di  Oria  possa  niente  meno  ripetersi  sin  dai 
tempi  apostolici ,  sforza  Straboae ,  cbe  aveva  scritto  praiter  firuruftutui» 
et  Taroilum  catterà  sut  parva  oppidala,  0,  secondo  altri  reìiquae  d^ 
dtfrtu  in  oppidorum  ardùiem  sunt  redvctae ,  a  fargli  dire  cbe  delle  tredici 
città  messapicbe  al  tempo  suo,  fuor  cbe  Taranto  e  Brindisi ,  le  altre 
(tra  cui  Oria)  erano  rimaste  citte;  tarlo  Taranto  e  Brindisi  erano  sca- 
dute 1  [pag.  350).  E  quest'assunto  sei  prese  a  vendicare  per  Oria  la 
priorità  della  sedia  vescovile  rispetto  alla  chiesa  brindisina,  dalla  quale, 
dopa  essere  state  lungamenle  unite,  e  dopo  lunghe  contese,  fu  final- 
mente separata  nel  1591.  Questa  Stessa  gara  di  precedenza  e  di  si  re- 
mola origine  si  vede  essere  stata  nella  maggior  parte  di  queste  nostre 
chiese  salentìoe,  e  nelle  allre  vicine  di  Puglia.  Ha  a  tal  proposilo 
mentre  l'autore  va  dicendo  cosea  favor  della  sua, che  noo  tutte  possono 
soddisfare  un  fine  criterio ,  ha  d'altra  parte  maraviglioÈa mente  assot- 
tigliata la  sua  critica  nel  mostrare  dove  la  debolezza  e  dove  la  falsiti 
di  talune  scrìUure  e  diplomi  delle  chiese  di  Brindisi ,  di  Bari ,  di  Trani, 
e  di  Canosa  :  in  guisa  cbe  ultimamente  ha  scritto  Teodoro  Wiistenfeld 
della  cronaca  del  prole  Gregorio  di  Bari  dell'SSS ,  ch'ai  vuole  manipo- 
lata nel  t7SS  da  un  professor  napolitano ,  ii  Kalefati ,  appunto  colui 
che  fu  di  poi  vescovo  d'Oria  ed  amicissimo  dell'autore ,  che  si  confess» 
a  quello  obbligalo  della  comnnicaziooe  de'mooumenti  della  chiesa  ba- 
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rese  t  si  vede  che  nOD  era  nuova ,  né  dissimulalo  da  qualche  scrittore 
di  qoesta  bassa  Italia  ;  ami ,  se  ben  vi  si  ponga  meoie ,  apparirà  che 
il  nostro  autore  parìando  dell'arcivescovo  Giovanni  di  Bari,  di  Brindisi 
e  di  Canosa,  cui  è  indirizzata  la  cronaca  di  quel  prete  Gregorio,  ha 
d^to  alcQD  che  di  pii  in  servigio  ed  in  onor  del  vero ,  che  non  ba  mo  - 
slratoilcrilico  di  Gottinga  (pag. 363,  36i  della  nostra  ediz;  ctAreh.  Star, 
pag.  67  del  Tom.  X,  Par.  I).  Ed  in  oltre  il  meglio  che  si  sappia  delle 
cose  della  chiesa  d'Oria ,  eccetto  quel  primo  capo ,  é  in  questa  Tatica  dei 
nostro  aalore,  La  quale  con  tali  ed  altre  minori  imperfezioni,  che  ren- 
dono però  ingrata  la  lettura  di  lutto  il  libro ,  resta  nultadimeno  un 
buon  pezzo  di  storia  e  di  erudizione,  in  quanto  concerne  le  cose  di 
quella  contrada.  Che  se  ben  si  consideri ,  si  troverà  di  qualità  a  destare 
qualche  altra  migliore  idea ,  che  non  ne  ha  esposte  l'autore,  ed  a  ri- 
spondere ancora  a  qualcuna  delle  ricerche  dell'egregio  nostro  signor 
Gemelli.  Il  quale  poiché  desiderava  che  bI  fosse  almoDO  dagli  editori 
conreiito  all'opera  maggior  grado  di  utiht^,  recando  le  notizie  più  alte 
a  chiarire  le  attinenze  civili  di  questa  storia  municipale  colla  generale 
della  nazione ,  onde  trovava  assoluto  difetto  nel  libro  ;  noi  per  sodisfarlo 
logliamo  fare  anche  di  tali  attinenze  un  motto  ,  per  quanto  in  questa 
sommaria  esamina  ci  è  venuto  fatto  di  vederne. 

É  ben  vero  che  l'autore  abbia  lasciato  scritto  tanto  poco  quanto 
nulla  intorno  alle  lettere  ed  alle  arti  della  sua  città  ;  ma  è  pur  vero 
che  abbia  detto  abbastanza,  a  mostrare  che  Oria  sia  di  antichissima 
fondazione ,  e  slata  fondatrice  di  altre  cittì ,  autonoma,  e  dominante  in 
bnon  tratto  della  Messapia ,  e  della  superiore  Calabria  verso  1  Pedicoli. 
Il  che  a  quali  conseguenze  ed  induzioni  possa  condurre  diremo  dopo 
avere  aggiunto  o  chiarito  qualcosa  in  ordine  alle  lettere  ed  alle  arti, 
che  manchi  o  difetti  di  luce  nell'autore.  Come  ta  la  famiglia  de'Boni- 
taci  marchesi  di  Oria,  benemerita  degli  studi  e  delle  lettere  in  parti- 
colare può  vedersi  nel  Gìovio,  e  nel  nostro  Ammirato  {Famiglù  nobili 
napotetane ,  parte  prima,  pag.  '77-78}  :  il  quale  fa  sapere  che  Dragonatlo,  ni- 
pote di  Roberto  ,  fu  molto  chiaro  per  avere  scritto  madrigali,  secondo  la 
natura  di  quel  poema  molto  arguti,  e  pieni  di  concetti,  comecché  ta  lingua 
non  avesse  avuta  quell'intera  purità  e  vaghezza  che  si  richiede.  E  che 
a  Berardino  fratello  di  lui,  0,  secondo  l'autore,  nipote,  piacquero  ancora 
assai  gli  studi  delle  lettere.  Oltre  alle  opere  che  di  lui  si  hanno  riferite 
dall'autore,  tu  primo  a  far  conoscere  per  te  stampe  all'Europa  alcuni  degli 
scritti  del  nostro  Galateo,  de'qualì  altra  parte  meritò  da  ultimo  d'esser 
pubblicata  dai  codici  della  Vaticana  dal  dottissimo  Angelo  Mai  nella  sua 
opera  Spicilegium  BTinanum  [Romae  Hit).  Più  benemerito  ancora  delle 
baone  lettere  Ialine  fu  Quinto  Mario  Corrado,  nato  e  morto  io  Oria 
(t908-l57B);  il  segretario,  prima,  del  cardinal  Ale8iidro,e  di  poi  de) 
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cardinal  Badia,  e  l'araico  e  il  confideDle  di  Sadolelo,  Bembo,  Polo , 
Contareno,  Cortese,  e  Seripando,  e  di  più  altri  insigni  lelteratl,  come 
i  due  Hanuzi,  il  6io?io,  il  Sigonio  ec.  Slato  buona  pezza  fuori,  e  ri- 
tornato di  poi  io  Oria,  tntto  s'applicò  ad  insegnare  ed  a  scrivere  intonio 
alla  lingua  latina.  Le  opere  che  compose  possono  vedersi  presso  it  de 
Angelia,  che  ne  scrisse  el^antemente  la  vita.  E  le  Iodi,  che  per  esse  si 
meritò  presso  Paolo  ed  Aldo  Hanozio,  Harcaoiooio  Hureto,  Pietr' Angelo 
Spera ,  Tiraboscht  ec.,  de'quali  il  primo  disse  che  pochi  assai  conosceva 
che  potessero  stare  al  confronto  del  Corrado,  ninno  che  il  superasse 
nella  scrivere  coltamente  Latino.  Il  Mureto  ne  loda  al  pari  lo  elite,  che 
l'ampiezza  deir«radizione ,  e  Pietr' Angelo  Spera  Io  stimò  degno  d'esser 
riguardato  non  corae  maestro  di  grammatica ,  ma  come  classico  autore, 
e  de'più  antichi.  In  somma  il  vanto  di  ijuesto  rinomato  Rlologo  oritaao 
fn  d'essersi  studialo  come  i  maggiori  scrittori  di  quel  secolo  erudito  a 
purgare  le  lettere  latine  dalla  corruzione  in.  che  erano  andate  declinando 
fln  dai  secoli  della  barbarie.  Né  coalento  dello  sforzo  di  sé  solo ,  che 
professavate  con  slngotar  vantaggio  di  tutta  guasta  provincia,  incitava 
ancora  i  suoi  amici  il  Hureto,  il  Hanuiio,  ed  il  Sigonio  a  pigliar  le 
difese  della  lingna  latina,  per  soverchio  amor  della  quale  avea  quasi  a 
sdegno  che  altri  valentuomini,  come  il  Bembo,  s'applicassero  a  nobili- 
tare coi  loro  scritti  la  lingua  volgare.  Ed  or  noi  vedremo  ohe  nn  altro 
illustre  oritano  ha  riportato  il  grido  d'essersi  adoperato  similniente  sopra 
ogni  altro  dell'età  sua  a  ripurgare  it  gusto  nelle  materie  delle  belle 
arti:  io  intendo  dì  Francesco  Uiliiia,  nato  io  Oria,  morto  in  Roma 
(173S-n98),  il  qnale  di  qual  nuovo  modo  dì  vedere  in  architettura  e 
nelle  arti  ausiliari  si  facesse  autore,  sanno  tutti  coi  sia  pervenuta  no- 
tizia delle  molte  opere  di  loi.  Di  che  a  maniera  di  saggio  ricorderò 
soltanto  che  ìa  ordine  alla  scultura ,  e  propriamente  al  modo  di  allocare 
le  statue  ,  insegnava  non  essere  inverisimile  che  un  uomo  si  allochi  so- 
pra nn  tasso  per  meglio  vedere ,  o  per  farsi  vedere  ;  ma  fla  inverisimi- 
lissimo  che  un  uomo  a  cavallo  galoppi  sopra  un  piedestallo,  o  dentro  nn 

portico,  o  sopra  scale B    rispetto  poi  alla    pittura,  ed  al  modo 

di  disporla  non  approva  punto  quelle  dipinture  di  palchi,  di  volte,  di 
cupole,  e  per  Bno  de'cupolini  delle  cnpole;  o  che  vi  si  rappresentino 
cose  che  ivi  non  possono  slare,  e  dove  pure  potessero  conveniente- 
mente starvi ,  non  polnbbero  per  eerto  essere  godute  sen%a  un  martirio 

delta  musa  e  degH  occhi 

Questa  maniera  di  razionalismo  artistico  o  di  filosofia  delle  arti 
sorelle,  manifestata  tn  un  secolo  filosofico  per  tult'alira  disciplina  meno 
che  per  le  arti,  ove  l'auloritii  de'maestri  teneva  ancora  il  luogo  ed  il 
seggio  della  ragione  e  la  libertà  del  genio,  non  era  in  altro  riposta  che 
nelle  fanlastìche   Irasformazioni  e  nel  mostruoso   accozzamento   delle 
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parti  servilmente  imitale  da  nna  o  da  un'altra  opera  reputala,  la  tal  toindo 
il  Milizia  avendo  con  potenza  d'ingegno  ,  e  boona  qualità  e  copia  didot- 
trìnà ,  dettalo  te  buone  regole  e  i  veri  principiidel  bello,  ondeogoi  anima 
d'artista  dev'essere  informala,  ma  insieme  un  po' troppo  broscamente  se- 
gnalato gli  abusi  e  la  corruzione  del  gusto;  non  pelea  non  parer  nuova, 
anzi  strana  la  sna  dottrina  :  ni  andò  impanilo  da  morsi  e  da  censure, 
massimanienle  perché  nel  giudizio  delle  altrui  opere  antiche  o  moderne 
forse  dispensi  maggior  biasimo ,  che  non  parca  conveniente  alla  fama 
di  molto  grnndi  e  venerati  nomi  di  maestri.  Ma  oggi  ammiratori  e  cri- 
tici delle  sue  opere  s'accordano  nel  farli  quest'una  lode,  ch'egli  è  stato 
il  restauratore  vero  dell'archila  (tura  e  delle  arli  liberali.  E  questo  è  il 
più  bel  dorè  delle  opere,  che,  senza  tener  conto  degli  sforzi  minori, 
ba  conferito  Oria  alle  leUere  ,  e,  per  quelle  ,  alia  moderna  drilli. 

Quanto  poi  all'antica,  testimoniano  i  pochi  avanzi  delle  produzioni 
artìstiche  Sacra  disotlerrate  com'essa  sia  slata  anche  in  tempi  remotis- 
simi un  centro  di  cultura,  d'opulenza  e  di  lustro.  Veramente  1  pro- 
dolti  della  zecca  in  generale  non  mostrano  lo  stato  avanzato  dell'arte, 
anzi  le  medaglie  di  bronzo  sono  di  stile  prellamenla  barbaro;  ma  le 
altre  di  argento  hanno  per  opposto  nella  forma,  nella  regolarità  della 
leggenda,  nella  delicatezza  dei  tratti  de'simboli  e  de' tipi  tutti  i  carat- 
teri della  perfezione.  Poco  avanzata  ancora  ne  appare  la  Hgulina ,  es- 
sendoché le  varie  opere  ritrovate  colk  non  sieno  per  la  forma ,  le  Bgare, 
te  tinte ,  e  la  vernice  mollo  migliori  delle  altre  della  vicina  Cegtie ,  o 
di  Baleso,  Brindisi ,  Rugge,  Vaste,  ec.  Ma  per  contrario  A  un  bell'avanzo 
dell'arte  greca  il  delicato  lavorio  da'capilelli  corinti  delle  sette  colonne 
di  granilo  tratte  dnl  tempio  di  Saturno,  che  tuttora  possono  vedersi 
distese  sul  pavimento  di  quella  chiesa  vescovile.  Ed  ammirabili  ancora 
dicono  ch'erano  i  vari  marmi ,  e  sopraltullo  le  colonne  di  verde  antico 
donale  già  dal  vescovo  castrese  alla  regina  Maria  Amalia  Valburga, 
moglie  del  glorioso  nostro  monarca  Cario  III ,  perchè  ne  adornasse  la 
reggia  di  Caserta. 

Tulio,  adnoque ,  prova  cbe  Oria  fu  degna  d'aver  quel  grido,  che 
dal  più  antico  storico ,  Erodoto ,  si  ebbe ,  e  che  il  suo  splendore  fu  tanto 
in  antico ,  che  a'  tempi  di  Strabene  ella  già  apparteneva  alla  piti  remola 
arcbeott^,  mostrandosi  appena  gli  avanzi  dell'antica  reggia  de'Mes- 
sapi  I  Ed  un  siOattO  nome  e  cosi  antica  floridezza  di  città  rèndono  veri- 
simile una  nuova  attinenza ,  che  a  noi  si  rivela  dall'affinità  de'nomi  di 
questa  città  e  di  questa  gente  con  gli  altri  della  contrada  e  della  gente 
che  fu  dapprima  in  quel  piccol  punto  tra  Arno  e  Tevere  dalla  Fallerona  al 
Mugello,  cioè, di  Uria  e  di  Etruria,  di  0«hi  e  di  EtntKhi,  di  Tireeni, 
0  Tureni ,  co'  Tirreni  e  di  Dateni  con  Raseni.  Attinenza  cbe  corrobora 
quell'opinione ,  la  quale  unifica  le  primitive  genti  Italiche ,  e  fa  ezian- 
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rfio  degli  Etruxclij  una  razza  omogenea  all'Osca  della  meridionale  Itatin. 
Ed  infatti  se  il  nome  dì  Etruschi  sciolto  in  Etr-Oxi ,  inpoi  Omwi ,  alteri 
Old,  nuovi  Osci,  conduce  all'  idea  di  un'altra  razza  di  Osci  (cf.  Arek. 
Slor.,  N.  S.,  pag.  168,  Tom.  I,  Par.  t),  non  è  egli  ragioneTole,  io  dico,  che 
quel  di  hrpupia  sciolto  in  S.tif-JXifat ,  conduca  all'  idea  d'una  novella  Uria? 
Appellazione ,  cbe  da  quest'antica  ciltk  della  bassa  Italia  sarebbe  passata 
con  gli  Osci  all'  Etruria  di  mezzo ,  e  da  quella  di  poi  aUa  Btruria  novella 
e  superiore,  dove  erano  Felsina,  Melpo,  Mantova,  Adria  ec.,  oome  il 
nomo  dcWaìttiquum  oppiduta  Saturnia,  ch'era  snl  Capitolino,  (ti  per 
Ennio  noitro  diffuso  a  tutto  il  Lazio  (Varrone,  D»  L.L.,  lìb.  V,  iS).  Mag- 
giormente che  non  la  sola  denominazione  di  Etruschi ,  che  si  ebbero 
dai  Romani,  ma  l'altra  ancora  di  Tirreni,  che  fu  lor  data  dai  Greci, 
sembra  avere  più  stretta  affinità,  anziché  con  Tùpais ,  edificio  munito, 
eoi  Supaisi  cfa'era  o  la  città  de'  Tureni ,  la  Thurla  Salentina  di  Livio 
(Lib.  X,  cap.  1],  o  i  Tousm  di  Tolomeo,  popoli  mediterranei  della  Cala- 
bria ,  e  ad  ogni  modo  gente  della  Hessapia  ed  Osca  tanto  antica ,  che 
appena  ne  restava  certa  memoria  a'  tempi  di  Strabone ,  onde  dubitando 
tentò  dì  accennare  il  luogo  delle  loro  stanze  ■  At  madie  in  ittluno  TAyr- 
cae ,  ubi  potenfium  euiusdam  ngiae  moniinmttir  aedes,  Cttm  outem  dìaU 

Hendotui  Uriam  in  Japygia  «3se aut   hanc  iptam  aceipiaimu 

oportet  aut  Tentum  (Lib.  VI).  E  finalmente  jl  nome  di  Ramni,  cfae  si 
diedero  nel  loro  proprio  e  volgare  linguaggio ,  e  che  per  altro  riposa  su 
la  sola  autorità  di  Dionisio ,  e  fu  dagli  stessi  antichi  derivato  da  un  Ra- 
seno  duce  di  quelli  (cf.  Areh.  Slor.  ivi,  176),  non  ha  in  questa  nuova  fonna 
phi  naturale  sioiigliaDza  con  quello  di  Dtueno,  cioè ,  d'alcun  loro  duca 
de' Dasi  della  regia  stirpe ,  che  fondò  Lupia  (V.  Capitolino),  mutando 
solamente  la  D  in  R  secondo  il  genio  del  linguaggio  osco ,  e  di  altri  anti- 
chi dialetti  italici ,  anziché  con  Àagi  ed  Osef ,  oome  vorrebbe  l'aotore 
delle  AUn  viste  sugli  antichi  popoli  italiani  f 

Io  so  che  questa  opinione  che  tende  s  far  ripetere  da  questa  nostra 
contrada  gli  nmili  principii  eziandio  degli  Etruschi ,  Tirreni,  0  Raseni, 
e  però  a  riguardare  questo  più  orientai  angolo  d'Italia  come  la  vera 
culla  di  tutte  le  altre  antiche  genti  della  penisola ,  ci  conduce  a  resaltati 
del  tutto  opposti  a  quei  di  altri  grandi  e  reputati  storici  ed  etnografi 
moderni ,  i  quali  vogliono  le  genti  italiche  propagate  quel  dal  settentrione 
al  meriggio,  e  qnal  dal  centro,  e  dai  gioghi  dell'Apenuino  di  mezzo 
alla  periferia  ed  alle  marittime  contrade.  Ma  sanno  tutti  ancora  (e  ci 
è  gran  conforto)  che  il  ragionamento  nostro  sia  in  lutto  consentaneo 
ella  più  antica  tradizione ,  e  forse  alla  più  vera  fama  ,  che  vuole  le  genti 
tutte  della  penisola  dell' istessa  razza  Indo-pelasgica  ,  o,  altrimenti, 
come  l'hanno  chiamala  anche  moderni  scrittori,  Japetica  [Schtoezer, 
Hichai^lis  ed  altri),  parlila  dal  Caucaso,  e  di  regione  in  regione  capi- 
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lata  a  questa  fronte  <!'  Italia ,  che  iadt  prese  il  nome  di  Japigia.  Ondo 
unalalbraa,  che  fu  divulgata  ìq  prima  da  questa  contrada ,  e  per  UD 
nostra  conciLtnilino,  e  tanto  accetta  al  popolo  del  Laiio,  cheiadi  si  ebbe 
il  Dome  di  popuhu  Ennianus  (V.  Sen.  apud  Gel.  II ,  M] ,  noi ,  fedeli  eredi 
delle  sue  memorie  e  del  suo  affetto  all'  istesso  luogo  natale ,  ci  siaroti 
ingegnati  di  rinfrescare  e  sostenere  per  diverse  vie ,  e  più  sorta  d'argo- 
menti. La  bontà  de'quali  spetta  ora  agli  egregi  compilatori  dell'archino 
Storti»  di  considerare  e  vedere  se ,  dopo  questo  nostro  esame  del  libro 
della  Fortuna  d'Oria ,  paia  l'antico  splendore  dt  tal  cittb  a  sufficienza  pro- 
vato, e  se  il  nome  di  lei  possa,  per  una  accurata  analisi  filologica, 
sicuramente  scortare  in  Beo  all' Arno  que'nuovi  Oso! ,  sapendo  come  lo 
stadio  ben  inteso  delle  etimologie  possa  talvolta  for  divenire  an  solo 
nome  quasi  un  monumento  istorioo  della  maggiore  importanza. 

Lecce,  dicembre  1859. 

Fràhcisco  Casotti. 
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FONDAZIONE   DI    UNA    NUOVA    CITTÀ    ITALIANA 


AvrerUmeato  dell'  Editore. 

Diamo  a  luce  ,  sult'  autograro  ,  una  lettera  ,  che  La»an>  Papi 
scrìveva  ad  Elisa  principessa  Bacioccbi ,  sorella  di  Bonaparte.  Que- 
sta lettera  ha  la  data  del  di  SS  maggio  18f3,  quando  Elisa  so- 
vraneggiava in  Lacca  e  Piombino;  e  il  Papi,  dopo  aver  corso  le 
sue  venture  nell'Iudie,  riposava  per  anche  in  Lucca,  bibliotecario 
palatino.  Conciossia  che  notabile  sia  il  fine  di  questa  lettera:  per- 
suadere, con  la  dottrina  e  il  nome  di  un  antico  italiano,  di  Clsadio 
Tolomei ,  la  foodasione  di  una  nuova  ciltb  in  Italia ,  ne'  dominii 
allora  della  Baciocchi.  Citth,  che  «  per  il  sito  miglior  d'ogni  allroi, 
Gom'  egli  dice ,  avrebbe  promesso  fiorir  grandemente ,  su  tutle 
l'altre  citth  d'IUlia. 

E  ora,  a  questa  idea  di  una  cittb ,  capace  di  addivenire  la 
principale  della  Penìsola,  potrebbe  nascere  la  domanda:  Ha  era 
egli  dunque  partecipe  lo  scrittore,  o  ne'dìsegni ,  o  almeno  nelle 
speranze,  che  in  quell'anno  1813  si  fomentavano,  sull'unita  della 
natìtme?  Prindpalmente ,  in  legger  queste  parole,  verso  la  fine 
della  sua  lettera:  e  II  pensiero  di  porre  i  fondamenti  d'una  nuova 
cittk,  non  dee  sembrare  strano,  se  non  a  chi  riguarda  solamente 
il  presente,  d6  sa  vedere  in  questo  i  gema  dd^Uuro  >.  Ma,  e  in 
queste  parole  e  nel  rimanente, se  non  andiamo  errati,  n<M  vedia- 
mo si  il  desiderio  vivo,  ohe  Italia  risorgesse  al  suo  bene,  alla  sua 
grandezza',  ma  vediamo  che,  lungi  dall'esser  partecipe  il  Papi  in 
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nulla  ,  che  allora  fantasticavan  le  passioni,  cercasse  in  tuU' altro 
il  cammiao  conveniente. 

Imperò  che,  a  considerar  la  sua  vita,  i  suol  sentimenti,  noi 
troviamo  che,  partito  nel  1792,  ne'suoi  ventolto  anni ,  per  l' Indie  ; 
e  quivi,  prima  coli' arie  medica,  caro  al  prìncipe  di  Trovancore*,e 
poi,  col  valor  militare,  f;iunlo  a  essere  colonnello;  alla  fama  ciò  non- 
dimeno che  Italia  sì  rinnovasse ,  egli  nel  1802 ,  sprezzando  i  favori 
della  fortuna,  ritornò  veloce  alla  patria.  Ha  eccolo,  in  faccia  alla 
realtà,  disilluso,'  sgomento  in  modo,  che  fu  per  poco  che  non  rifug- 
gisse Dell'  Indie.  E  nò  avrebbe  potuto  sorridergli  la  speranza ,  quan- 
do, al  ritornar  de'Francesi,  ei  chiedeva  a  un'amico,  co' versi: 

a  Dimmi:  quel  che  dall'Alpi  ora  discende 
D'armi  e  d'armati  inondator  torrente, 
Ceppi  a  noi  reca,  o  liberta  ci  rende?  » 

E  né  altri  pensieri  poteva  ispirargli  quel  manifesto  degli  Au- 
striaci, col  quale,  com'egli  narra  ne'Commealarìi,  si  diceva  agli 
Italiani:  <  Se  vi  unite  strettamente  co'vostri  liberatori,  se  voi  siete 
vittoriosi- con  esso  loro,  l'Italia  rinasce,  e  riprende  il  suo  posto  fra 
le  grandi  nazioni,  e  può  divenire,  qual  fu,  la  prima  n  (lib.  xv). 
E  in  sulla  6oe  appunto  de' Commentarli,  nega  ricisamente,  che 
Bonaparte  avesse  voluto  mai  l'unione  di  tutta  Italia.  E  avendo  già 
detto  innanzi  che,  al  manifesto  di  Gioacchino  Murat,  anch' egli  pro- 
mettitore agl'Italiani  d'indipendenza  e  unil^,  e  gli  Italiani,  avendo 
per  lunghe  prove,  conosciuto  la  fallacia  delle  promesse  francesi,  non 
si  movean  punto  s  [Hi),  xviii).  E  nò  avrebbe  potuto  aver  fidanza 
nel  senno ,  nella  virlii  de'  contemporanei,  egli  che,  in  questo  libro 
medesimo,  dice:  a  Se  maiciò  che  di  Napoleone  fu  scritto  perverrà 
•'nostri  posterì,  sarti  per  loro  un  sicuro  argomento  di  quanto  fosse 
l'abiettezza  e  la  dappocaggine  di  questi  nostri  tempi  *.  E  in  One, 
non  meno  illecito  ò  sospettare ,  ch'ei  non  credesse ,  per  avventura , 
disposta  Elisa  a  favorire  il  concetto  dell' unità ,  dell'indipendenza. 
Imperò  che  ne'suoi  Commeotarìi,  avendo  narralo  come  nel  1805 
avesse  ella  avuto  Lucca  e  Piombino,  soggiunse:  t  Fu  dato  a  questo 
piccolo  stalo  una  coslituzìone,  perché  tale  tuttavia  era  lo  stile.  Ma 
la  principessa  Elisa  fece  ben  presto  tutto  ciò  ch'ella  volle,  e  ciò 
che  l'imperatore  fratello  le  imponeva  di  fare:  governo  assoluto, 
arbitrario,  violento  (lib.  xni]  v.  E  ben  in  quell'anno  stesso  1813 
Ami.St.  ITU.,  Abovo  Serie,  T.  ZIU,  P.  ti.  7 
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egli  ebbe  a  far  prova  del  regio  arbiirìo:  però  che  (come  narri  il 
Foraactarì,  nella  orazione  in  sua  lode]  di  bibliotecario  io  Lacca , 
passò  in  Carrara  direttcH-e  del  museo  di  scultura. 

Queste  cose  abbiamo  creduto  dover  discorrere  brevemente ,  a 
dileguitre  il  pensiero  (se  mai  in  alcun  sorgesse) ,  che  il  Papi ,  assen- 
nato e  onesto  quel  egli  era,  abbia  potuto  scrìvere,  spinto  quasi  che 
da  bsssezia  e  da  fantasie.  Concio  sia  che  a  noi  sembri  certo  che , 
amando  egli  l'Italia,  e  sdegnando  il  turpe  inganno  di  quelli,  i  quali, 
col  nome  d' indipeadenza,  giravano  a  lor  profitto  gli  Italiani  ;  affer- 
rasse il  disegno  del  Tolomei;  e,  fermo  l'animo  nel  futuro,  cercasse 
persuadere  i  potenti,  coll'aspetto  delia  utilità  loro  propria,  e  col  sol- 
letico della  fama.  Fermo  l'animo  nel  futuro:  senza  meno  convinto, 
che  il  bene  d'Italia,  la  sua  indipendenza,  non  potesse  procedere 
veramente,  che  dalle  opere  d'esso  gì'  Italiani.  E  però,  come  il  cuore 
nel  feto  ò  prima  vitalità,  che  corre  e  si  spande  nelle  altre  mem< 
bra;  tal  la  cAllò  novella,  posta  nel  cuor  d'Italia,  i  germi,  com'egli 
dice,  avrebbe  potuto  avere,  da  fecondare  vìa  vìa,  e  spandere 
nuova  vita  nella  Penisola.  Concio  sia  che  conoscesse  egli  bene,  che 
nell'odierna  civìllò,non  le  memorie,  o  le  parole,  o  le  prepotenze 
menino  a  grandeggiare,  a  essere  indipendenle ;  ma  la  scienza  in 
tutto ,  e  il  vigor  delle  arti  e  de'  traffici ,  sotto  l' eterna  insegna 
della  morale. 

Ha  a  fare  un  cenno  del  Tolomei,  monsignor  Claudio  esso  é,  fa- 
moso per  le  sue  Lettere  italiane;  e  ch'ebbe,  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita ,  il  vescovado  di  Corsola.  E  il  discorso  che  qui  riferisce 
il  Papi,  cavalo  è  appunto  dalla  sua  lettera  ,  prima  del  terzo  libro, 
a  messer  Gabriele  Cesano.  Un'altra  sua  lettera,  al  conte  Agostino 
de'Landi,  ci  manifesta  quanto  egli  sapesse  addentro  nella  clas- 
sica architettura:  la  qual  lettera,  voltata  in  latino,  fu  dal  Poleni 
aggiunta  a'suoi  Esercizi!  Vìlruviani,  preponendoci  le  notizie  e  le 
lodi  dell'autore  [Exercitalionet  Vitruvianae,  pag.  50  e  857).  E  cosi 
il  Tiraboscbi  scrìveva  seguentemente:  «Molto  a  lui  dovette  l'ar- 
chitettura ;  al  cui  studio  egli  aveva  fatto  rivolgere  in  Boma  l'Ac- 
cademia della  Virth  •  t;,StorÌa ,  Tomo  VII ,  < ,  S  ).  E  soprattutto  Luca 
Antonio  RidolG ,  nel  suo  dialogo  Aretefila ,  rimpiangendo  la  morte  di 
Luigi  Alamanni  e  di  monsignor  Della  Casa,  l'una  e  l'altra  avvenuta 
nel  15S6,  dice  queste  parole  (pag.  1S5]  :  ■  Ci  possiamo  con  molta 
ragione  dolere,  che  la  Toscana  tutta,  anzi  pur  tutta  l'Italia,  sia  ri- 
masta eoo  gran  pubblico  danno  orba,  nello  spezio  d'un  anno  o 
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pou  piti,  di  tre  de'suoi  fàii  chiari  splendori;  aveodone  la  ìovidiosa 
morte  tolto  prima,  a'S3  del  mese  di  marzo  dell'aono  1555,  la  Ro- 
ma, monsignor  Claudio  Tolomeì,  gentiluomo  seaase  ■. 
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Altexta  Imperiale  e  Reate. 

I  segaentì  fogli  non  eonkngoao  co»  alcmia  pressante;  ma  soltanto 
restratto  d'an  antico  libro  italiano;  onde  l'A.  V.  I.  ne  polrii  rieerbar  la 
letlnra  a  quelle  ore  eh'  ella  avrà  più  libere  dalle  cure  del  governo. 

In  leggendo,  qualche  tempo  fa ,  Claudio  Tolomei,  scrittore  del  XVI  se- 
colo, mi  sono  avvenuto  in  un  Buo  pensiero,  il  quale  mi  è  sembrato  non  di- 
sconvenevole da  comunicarsi  all' A.  V.,  come  principessa  amante  delle  utili 
e  belle  e  grandi  imprese,  le  quali  possano  rendere  la  sua  memoria  vera- 
mente immortale.  Quello  scrittore  (che  fu  cardinale  (t)  e  gran  letterato  e 
atfAUt  studioso  delle  cose  d'architettura)  parla  ad  un  suo  amico  del  sito 
da  eleggersi  per  fabbricarvi  una  nuova  ciltii  ;  e  benché  questo  disegno 
di  fabbricare  una  nuova  città  in  Italia  possa  al  primo  aspetto  sembrare 
alquanto  Strano ,  parmi  nondimeno,  che  ciò  ch'egli  ne  ragiona ,  meriti 
d'essere  maturamente  consideralo ,  tanto  più  che  quel  sito ,  miglior 
d'ogni  altro,  si  trova  negli  stati  ora  governati  dall'A.  Y.  I. 

■  Tutti  coloro,  egli  dice,  che  vogliono  edificar  nuove  cittb,  tra  le  prime 
cose  debbono  avere  avvertenza  alla  buona  elezion  del  sito ,  perche  da 
questo  nascono  spesse  volte  le  felicilè  e  le  infelicità  delle  cittk  ediilcate. 
E  però  i  Calcedonesi  furono  dall'oracolo  stimati  ciechi ,  perchè  potendo  pi- 
gliar per  lor  sito  il  luogo  dove  ora  è  Costantinopoli ,  essi  non  se  ne  avve- 
dendo edificarono  la  loro  cittli  io  Asia  in  un  sito  mollo  inferiore  a  quel- 
l'altro. I  Romani  sempre  stimarono  oltre  a  Boma  esser  tre  siti  atti 
all' imperio,  Capua  ,  Cartagine  e  Corinto;  onde  due  di  queste  citti  di- 
strussero, e  l'altra  afflissero  in  modo  ch'ella  non  si  potesse  mai  sollevare; 
dubitando  che  per  la  bontfa  del  silo  non  crescessero  un  giorno  tanto ,  che 
potessero  contrapporsi  alla  grandezza  di  Boma.  E  perchè  questa  conchin- 
sione  h  assai  manifesta,  non  mi  vi  distenderò  più  a  lungo ,  ma  cercherò 
■otamenle  quali  son  quelle  condizioni  che  fanno  un  sito  buono,  acciocché 
ediflcaodovisi  città ,  se  ne  possa  sperar  qualche  frutto  di  grandezza.  Dico 

(1]  L'A.  prende  abbaglio-  Claudio  Tolomei  non  fa  dTdiaale  (P.). 
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dnnqae  che  vivendo  gli  uomini  quaggluso  in  mezzo  di  treetemonti, 
dell'aria ,  della  terra  e  dell'acqua  ;  e  stando  semi»-e  iovolti  nelParia ,  e 
degli  altri  due  trapassando  agevolmenle  dall'uno  nell'altro,  è  necessario 
che  colui  che  vuol  eleggere  un  buon  silo,  primamente  abbia  riguardo  a 
queste  tre  cose.  Perchè  dalla  qualilii  dell'aria  nasce  la  sanitJi  o  la  corru- 
zione degli  abitalori;  dalla  li^rra  e  dall'acqua  nasce  il  sowenlmenlo  del 
vivere,  la  comodilìi  delle  ricchcz;te,  il  modo  di  guardarsi,  cioÈ  difendersi, 
e  l'occasione  d'acquistare.  Primn  dunque  bisogna  avvertire  che  non  vi  sia 
aria  trisla;  la  qiial  sarebbe  cngìune  di  far  ammalare  gli  abitalori,  e  noD 
potrebbe  molliplicnro  lacitik  di  uomini,  anzi  si  ridurrebbe  a  pochi,  0 
forse  si  disabiterebbe  ;  e  quelle  città  che  non  possono  nutrire  assai  no- 
mini, non  possoou  mai  s[ierare  grandezza  d'imperio.  Sabpia,  cìllòi 
antica  di  Puglia ,  era  posla  in  un  luogo  dove  ogni  anno  i  cittadini  tutti 
ai  ammalavano,  onde  furon  costretti  a  pregar  M.  Ostilio  che  lor  tro- 
vasse vn  altro  silo  dove  potessero  abitar  sani,  il  quale  allontanandoli 
solamente  quattro  miglia  ,  lor  trovò  un  luogo  e  Irasferivveli  ad  abitare, 
dove  stettero  sani  e  fuggirono  quella  inrelirità  del  primo  lor  sito.  Gio- 
vanmarìa  Benedetti  nella  nuova  Spagna  fece  disabilare  Hedelìno  e  Vil- 
larjcca  perché  nell'una  terra  era  mala  aria,  e  nell'altra  trista  porto,  « 
le  condusse  ad  abitar  insieme  in  un  altro  luogo  sano  e  buono,  il  qual 
fu  chiamato  la  citt^  della  Veracroce.  B  certo  la  bontk  dell'aria  conserva 
gli  nomini  e  li  mantien  più  gagliardi  e  li  fa  più  generativi  e  accresce 
il  paese  d'abitatori;  onde  la  città  ne  sente  gran  comodo,  e  in  pace  e  in 
guerra  se  ne  può  meglio  valere  e  servire.  Quanto  alla  terra,  bisogna 
che  '1  sito  abbia  intorno  paese  fertile  e  che  possa  per  sé  slesso  nutrire 
gli  uomini  che  genera,  acciocché  non  abbia  bisogno  di  sovvenimento 
forestiero;  che  non  é  buona  madre  colei  che  fa  il  figliuolo,  e  non  ha 
poi  latte  da  poterlo  nutrire.  Quel  bello  e  vago  disegno  di  Dinocrate 
architetto  di  ridurre  il  monte  Ato  io  forma  d'uomo  che  in  una  mano 
tenesse  una  città  e  nell'altra  una  tazza  dove  si  rac  cogli  esse  ro  tutti  i 
fiumi,  non  fu  approvato  da  Alessandro  Magno:  perché  poi  quella  città 
non  aveva  paese  intorno  che  le  porgesse  da  mangiare,  e  bisognava 
aspettar  che  la  vettovaglia  venisse  per  navigazion  di  mare.  Cosi  quando 
il  paese  intorno  6  fertile  e  abbondante  di  grano,  di  pascoli,  di  legna 
e  altre  cose  necessarie,  non  è  dubbio  che  quanto  a  questa  parte  é 
buon  sito  da  edificarvi  città.  Dell'acque  son  tre  considerazioni ,  la  prima 
per  bere,  la  seconda  per  l'uso  de' pesci,  la  terza  per  navigare.  Perchè, 
prima,  quella  ciità  che  non  ha  acqua  o  1' ba  cosi  lontana  che  sia  dif- 
ficile il  condurla  ,  ella  è  senza  dubbio  disutile  ,  e  preda  di  chi  l'assedia. 
Nei  tempi  del  Sultano  Amurat  non  per  altro  si  prese  Croja  che  per  non 
parere  a  chi  la  difendea  d'aver  acqua  comoda  agli  usi  loro.  Pertanto  io 
giudico  inrelicissimo  il  sito  di  Cubegua  dove  gli  Spagnnoli  ne'tempi 
nostri  fanno  incetta  di  porle ,  perchè  quella  città  non  ha  acqua  dolce 
per  bisogno  degli  nomini  e  degli  animali,  se  non  quindici  miglia  lon- 
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tane.  La  seconda  considerazion  del  pesce  non  è  tanlo  necessaria  :  non- 
dimeno qaelta  ciU&  che  n'abbia  comodità,  posti  gli  allri  termini  pari, 
sarà  meglio  sitnala  d'ua'altra  che  uoo  l'abbia:  perché  prima  il  pesce 
può  supplire  a  nn  bisogno  in  luogo  di  molti  altri  alimenti  e  fa  gran 
sovvenimenlo  sd  un  popolo,  anzi  potrebbe  sostenerlo  nella  fame  qualche 
giorno.  La  terza  considerazione  i  di  maggiore  importanza ,  perchè  egli 
è  molto  buono  cho  una  città  abbia  un  6ume  navigabile  che  passi  per 
mezzo  o  a  lato  a  lei  ,  come  Lione,  Avignone,  Parigi:  meglio  è  poi 
ch'ell'abbia  il  mare  con  porto,  come  Genova,  Napoli,  Ancona.  Uoltb 
meglio  quando  ella  hn  il  fìnme  navigabile  e  '1  mare  con  porto,  come 
Siviglia  in  Ispagna,  Lisbona  in  Portogallo  e  anticamente  Roma  per  conto 
del  Tevere  e  del  porlo  d'Ostia  fatto  da  Claudio  imperatore;  perchè 
[lasciando  star  le  comodità  del  bere  e  lavare,  e  del  pesce,  dette  di  so- 
pra] quelle  città  che  hanno  fiume  navigabile,  possono  con  maggior  fa- 
cilità e  con  minore  spesa  condnr  le  vettovaglie  e  le  altre  cose  neces- 
sarie per  l'uso  loro,  ed  è  molto  malagevole  far  patire  una  città  che 
abbia  qq  fiume  navigabile.  È  cosa  nota  che  nell'assedio  di  Casiliuo, 
qaella  città  si  sostenne  alcani  giorni  sol  con  le  noci  che  dagli  amici 
suoi  eran  gittate  nel  fiume,  lasciatele  correr  giù  per  l'acqua  tantoché 
elle  entravano  nella  città  ov'erano  prese  dagli  assediati  che  quelle 
mangiaiido  viveano.  Ha  quella  che  ba  il  mare  e  '1  porto ,  non  solo  puè 
aver  sovvenimento  da  luoghi  vicini  ,  ma  da  mollo  lontani ,  ed  è  via  più 
faticoso  ad  assediarla,  bisognandola  assediar  per  mare  e  per  terra,  co- 
me fu  sforzato  far  a  Tiro  Alessandro  Magno.  Olire  di  questo,  ella  può 
agevolmente  arricchire ,  potendo  condor  mercstanzìe  da  lontani  paesi 
con  poca  spesa  e  venderle  poi  quanto  vuole,  come  s'arricchiscono  i 
Ragusei ,  Genovesi ,  Veneziani ,  e  ultimamente  i  Porlnghesi  ,  recando 
dalle  parli  orientali  mercatanzie ,  onde  cavano  grandissimo  tesoro. 
Che  più  T  Una  tal  città  è  atta  a  crescer  d' imperio  potendo  per  la 
comodità  del  mare  occupar  qualche  luogo  sprovvedutamente,  ed  essere 
in  varj  luoghi  con  agevolezza  e  prestezza  ,  scorrer  ove  vuole ,  porre 
eserciti  dove  le  pare.  La  qual  cosa  Te' già  grandi  gli  Ateniesi  e  i  Car- 
taginesi,  e  ancora  fu  buona  cagione  della  grandezza  de' Romani,  e  se 
la  felicità  0  la  virtù  d'una  tal  città  facesse  ch'ella  s' ingrandisse  e  s' im- 
padronisse del  mare,  non  è  dubbio  ch'ella  s'insignorirebbe  di  buona 
parte  della  terra:  perch'io  stimo  verissima  quella  sentenza  di  Temi- 
stocle ,  che  colui  che  sarà  padron  del  mare ,  agevolmente  sarà  padron 
della  terra.  Se  dunque  è  buono  quel  silo  dove  corre  un  fiume  naviga- 
bile ,  s'egli  è  migliore  quel  che  ha  un  porto  buono  di  mare ,  certo  mollo 
miglior  sarà  quello  ohe  può  godere  l'uno  e  l'altro  dono  e  del  fiume  e 
del  mare ,  valendosi  dell'uso  dell'acqua  dolce  e  della  comodità  di  portar 
e  trasportare  dalla  parte  di  terra  e  del  mare  le  cose  che  eoa  necessarie 
o  superQue  alla  città.  Farmi  ancora,  oltre  a  queste  cose ,  che  '1  aito  debba 
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esser  tale  che  con  gran  fbtlca  possa  esser  molestala  da'oemici ,  e  che  eoo 
ftcilità,  qnaodo  bisogni,  possa  molestare  allrui:  perché  l'uno  giova  al  mui- 
tenersi,  l'altro  all'acqaistare.  Quella  Pietra  che  espugnò  Alessandro 
Magno,  qoanlo  >  questa  parte  era  slimato  che  fosse  posta  in  sito  ma- 
raviglioso,  perché  non  poteva  esser  offesa  se  non  da  una  via,  e  qaella 
aspra  e  stretta.  CostaDtinopoIi  dall'altra  banda  è  riputato  bellissimo  sito, 
porcile  oltre  che  si  cbiude  con  istretto  canale  e  coi  Dardanelli,  egli 
può  scorrere  in  diterse  parli  agevolmente  e  nell'Asia  con  breve  spazio 
passando  alio  Scutari ,  e  di  sopra  al  mar  maggiore  e  di  sotto  all'Arci- 
pelago e  agli  altri  mari ,  e  per  terra  a  tutta  la  Tracia  e  la  Grecia  e  la 
Macedonia  con  grandissima  facilita.  Ma  per  non  ragionar  più  a  lungo 
de' luoghi  edificati,  volendo  considerar  qualche  sito  atto  alla  edificazioo 
di  una  buona  città,  io  non  so  vedere  in  Italia  luogo  più  accomodalo  a 
ciò  del  monte  Argentare. 


OffUnE  ARSEPrTARO 


>  Questo  è  un  promonlorio  in  Toscana  nel  dominio  de'Senesi,  il  qnale 
sporla  nel  mar  Tirreno  ed  ò  poslo  a  gradi  trentaquattro  e  cinquanta 
minuti  di  longitudine  ,  e  gradi  quarantuno,  minuti  quaranta  di  latitu- 
dine ,  con  altezza  di  monte  quasi  d'un  mezzo  miglio,  a  perpendicolo 
sino  al  basso  della  terra  o  dell'acqua.  La  lunghezza  di  questo  monte 
nel  suo  alto  è  intomo  a  miglia  dieci,  la  larghezza  miglia  cinque,  o 
intorno.  Nell'ale  del  monte  vi  sono  porli ,  l'uno  verso  Roma  ,  il  qual  si 
chiama  Port'  Ercole  ;  e  l'altro  verso  Pisa  e  si  chiama  Santo  Stefano  :  e 
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qaeslo  è  assai  maggiore  e  più  capace  dell'altro;  perché  in  questo  Ti 
sUrebbono  comodamente  setlaota  o  ottanta  galee,  dove  nell'altro  non 
ve  ne  capirebbono  quindici  ;  e  questo  porto  è  cosi  prorondo  d'acqua 
cbe  comodissimamente  vi  può  stare  ogni  grossa  nave.  È  ben  vero  che 
qaeslo  porto  di  Santo  Stefano  avrebbe  bisogno  d'essere  acconcio  e  fot- 
tori  an'aia  di  muro  con  una  fortezza  che  lo  chiudesse  alquanto  meglio, 
perchè  talora  patisce  qualche  poco  di  traversia  da  Iramontana.  Dalla 
banda  della  terra,  a  piedi  dei  monte,  v' è  lo  stagno' d'Orbetello  che 
circonda  intorno  a  diciotto  miglia ,  il  quale  dell'una  parte  e  dell'altra 
con  pochissimo  spazio  di  terra  è  diviso  dal  mare ,  e  credo  cbe  dalla 
banda  di  Santo  Stefano  h  intorno  a  un  tiro  d'arcbibnso.  Lontane  poi 
otto  miglia  da  questo  porto ,  a  man  destra  vi  si  trova  Talamooe ,  dav'6 
un  altro  porto ,  benché  non  molto  sicuro.  Stendesi  poi  la  campagna  oltre 
al  lago  in  larghissimo  spazio  di  fruttìfero  paese,  e  da  man  destra  eda 
man  sinistra  con  molte  buone  castella,  con  pianure,  colli ,  vaili,  selve, 
prati  e  tutte  le  altre  cose  desiderabili  per  sovvenimento  d'una  cittì, 
ove  al  presente  non  mancasse  la  frequenza  degli  abitatori.  Ma  con  la 
cura  e  con  la  diligenza  si  farebbe  abitatissima  ;  e  in  questa  stretto  dì 
terra  v'è  an  canale  fatto  con  l'arte,  per  lo  quale  l'acqua  del  mare  passa 
nello  slagno ,  e  a  certi  tempi  vi  corrono  i  pesci  ancora ,  che  Ibggono 
l'acqua  salata  e  vanno  all'acqua  dolce ,  ed  è  tanto  affondalo  il  canale 
che  comodamente  vi  passano  le  barchette  dallo  stagno  al  mare.  Farmi 
dunque  che  comodissimo  sito  per  fabbricarvi  una  città  sia  questo  del 
monte  Argentaro  ,  da  quella  parto  ch'é  sopra  il  porto  di  Santo  Stefano; 
e  gran  torto  mi  par  che  in  fino  a  questo  tempo  gli  sia  stato  fatto ,  poi- 
ch'ella  non  v'è  stala  mai  edificata;  e  non  so  se  molti,  i  quali  (lasciato 
quel  sito)  hanno  edificato  altrove,  si  possono  chiamar  ciechi,  come 
glh  fnron  chiamati  i  Calcedonesi  dall'oracolo  d'Ajxillo,  Perchè ,  prima , 
questo  monte  ha  un'aria  perfettissima,  la  qual  si  conosce  dalla  buona 
qualità  della  terra ,  dalle  vaghe  e  odorifere  erbe ,  dai  frutti  che  per  aè 
stessi  vi  nascono,  dalle  chiare  e  dolci  acque  che  vi  surgono,  dai  venti 
puliti  che  vi  si  sentono ,  e  finalmente  dalla  esperienza  di  coloro  che 
l'hanno  provata.  E  benché  paia  da  credere  il  contrario  essendo  aperta 
ed  esposta  al  vento  del  mare,  non  di  meno  la  verità  è  co^ ,  per- 
chè non  lutti  i  luoghi  che  son  volti  al  vento  del  mare,  hanno  trista 
aria ,  come  ai  vede  in  Genova  e  nella  sua  riviera ,  e  in  Gaeta  e 
molti  altri  Intubi  marini,  ov'è  aria  non  sol  buona,  ma  perfetta. 
Perchè  quando  la  qualità  della  terra  manda  fuori  buoni  vapori,  e 
cbe  non  vi  sono  intorno  paludi  fangosi  e  che  il  vento  del  mare  non 
si  racchiuda,  ma  trascorra  liberamente,  allora  non  sarà  mai  trista 
aria ,  ma  sana  e  buona ,  com'  è  in  Gaeta ,  e  com'  è  nel  Monte  Argen- 
laro.  Nel  monte  poi  vi  surgono,  come  ho  detto,  molte  fonti  d'acque 
chiare  e  buone ,  e  pertutto  vi  nascono  erbe  notabili  e  rare,  e  molti  ar- 
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bori  per  so  stessi ,  come  olivi ,  viti ,  paime  e  altre  baooe  piaole  ;  la 
qual  cosa  è  gran  segno  della  bonlà  del  paese.  Che  piii  ?  cbe  dentro  al 
monte  proprio  v'è  una  veon  d'argento  da  poterne  cavare  e  forse  cosi 
copiosamente  come  si  Taccia  a  Suoz  in  Alami^gna.  E  penso  che  da  que- 
sta vena  d'argento  il  monte  sia  chiamalo  Argentare  ;  il  cbe  più  lo  dimo- 
stra una  torre  vicina  al  luogo  di  questa  vena ,  la  quale  ancora  oggidì 
£1  chiama  TArgeòtaròla  ove  si  vedono  molle  loppe ,  segno  manireslocbe 
ne'  tempi  addietro  vi  s' è  cavato  l'argento.  Invita  questo  monte  ciascuno 
alla  ediQcazione  d'una  bella  città  per  molli  rispetti ,  ma  tra  gli  altri 
ancora,  perch'esso  porge  quasi  tutta  la  materia  da  ediDcarla;  concios- 
siachè  in  qaesto  monte  vi  sia  copia  di  sassi,  di  legname,  d'acqua,  di 
modo  da  far  calcine  in  grande  abbondanza:  la  qual  cosa  è  un  gran- 
dissimo alleggerimento  della  spesa  e  Tatica  cbe  corresse  nello  edi6carla. 
A  Pissodaro,  pastore  ne'  monti  d'Efeso  ,  furou  falli  divini  onori  dai  cit- 
tadini Efesini,  per  avere  scoperto  uu  luogo  vicino  dove  polevan  cavare 
marmo  bianco  per  edificar  quel  nobil  tempio  a  Diana ,  senz'aver  né 
spesa,  né  fatica  di  condurlo  da  Paro,  0  da  Eraclea  o  da  Taso:  tanto 
stimarono  l'aver  la  materia  vicina  al  luogo  dell'edificio  I....  Del  sale,  che 
bisogna  parlare?  quando  che  copiosamente  si  fa  quivi  vicino  all'Albe- 
gna  ,  il  qual  sovviene  in  buona  parte  alle  terre  di  quella  Maremma.  Del 
legname  è  molla  abbondanza  nel  monte  e  in  altri  luoghi  a  lui  vicini, 
ma  soprattutto  è  degna  di  contemplazione  quella  spaziosa  e  bella  selva 
di  pini  tra  '1  mnre  e  lo  slagno  verso  il  monte,  la  quale  per  tal  cagione 
si  chiama  oggidì  volgarmente  la  Pineta  :  materia  altissima  non  solo  ad 
abbruciare,  ma  a  molte  opere  di  lavoro  e  per  terra  e  per  mare.  Della  terra 
intorno  dir6  allro  se  non  che  tanta  è  la  larghezza  e  ferlilità  del  paese 
ch'ella  circonda,  cbe  sebben  nella  città  che  s'edificasse,  fossero  cento 
mila  corpi,  nondimeno  si  potrebbono  con  molta  abbondanza  nutrire 
senza  soccorso  alcuno  che  s'aspettasse  dal  mare,  onde  non  c'è  dablno 
che  a  questa  città  s'opponesse  quel  che  Ale^^sandro  Magno  oppose  a 
quella  che  Dinocrate  archilello  voleva  edificare  nel  monte  AtO:  che  non 
solo  sovverrebbe  questo  paese  largamente  di  frumento  e  di  biade,  ma 
ancora  porgerebbe  vini  copiosamente,  i  quali  nel  monte  proprio  nascono 
preziosissimi  e  ancora  ne'tempi  nostri  son  tenuti  io  gran  conto.  Cbe 
dirò  degli  olj ,  cbe  degli  altri  frutti,  i  quali  per  la  bontà  del  terrena 
vi  nascano  in  perfezione  ed  in  copia?  Lascio  dir  della  comodità  delle 
carni  casi  salvalichs  come  domestiche,  che  nella  larghezza  de'pasooli 
e  nel  (olio  de'boschi  vi  son  sempre  abbondantemente  e  buone.  Né  pur 
questo  DDOUle  e  '1  suo  piano  soddisfa rebbono  alle  cose  che  son  dì  biso- 
gno per  gli  uomini ,  ma  a  quelle  ancora  che  son  per  delicatezze  e  de- 
lizie ;  conciossiacbé  bellissimi  giardini ,  amenissioae  ville  e  tutte  le  altre 
gentilezze  vi  si  farebboQ  comodamente  :  chÈ  se  per  sé  stesse  vi  nascono 
e  viti  e  olivi  e  palmello  e  mortelle,  che  (arebbon  poi  quando  fossero 
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coltivate  dall'arte  e  dall'iagegno  dell'uomo?  Quanto  all'aoqae,  certa 
cosa  è  che  nell'alto  del  monte  non  v'è  Gume,  ma  vi  soa  ben  molti 
fonti  d'acque  eccèllenti ,  come  ho  detto ,  che  sorgono  in  diversi  Inogbi, 
le  quali  per  bevere  e  lavare  sod  baone  ed  abbastanza  ;  e,  per  nascer 
nel  luogo  proprio  della  cìllii  da  farsi ,  non  possono  esser  mai  tolte  per 
ingegno  o  per  arliSzio  vemao.  Per  l'uso  poi  e  comoditi  del  pesce ,  ha 
prima  lo  stagno  d'Orbelello  a' piedi  del  monte,  il  qnale  è  copiosissimo 
di  booni  cefali ,  predace  anguille  e  alcune  altre  sorti  di  pesci.  Dal  mare 
poi  so  ne  possono  avere  ancora  varie  sorti,  e  soprattutto  Ve  la  pesca 
de'  tonni  copiosamente  ;  siccome  ancora  anticamente  vi  si  pescava  ,  e 
di  tatto  questo  ne  fa  larga  fede  Slrabone  nella  descrizioD  di  questo 
mare,  la  quale  in  pochissime  parti  de'mari  d'Italia  si  può  fare.  SonvE 
poi  pesci  di  fiume  appresso  quattro  0  sei  miglia  dall'Albegna  e  dall'Dosa  : 
e  oltre  a  tulio  può  valersi  massimamente  in  pace  del  pesce  del  lago  di 
Castiglione,  ed  in  grandissima  copia,  il  qoal  per  mare  vi  si  conduce 
io  quattro  o  cinque  ore  al  più  lungo.  Alla  comodità  e  imporlanza  del 
navigare ,  sebben  questo  luogo  non  ha  fiume  ,  egli  ha  'I  mare  e  il  porto 
comodissimo;  perchè  è  capace,  come  ho  detto,  e  con  pocek  opera  si 
hrebbe  sicarissimo  e  fortissimo  :  oltro  che  la  cillà  posta  in  questo  monte, 
come  padrona  del  tulio  si  potrebbe  valere  di  Port'BrcoIe  e  di  Talamooe, 
tenendoli  ben  muniti  e  guardati  ;  i  quali ,  sebbene  sono  alquanto  lon- 
tani, nondimeno  sarebboao  dall'una  parte  o  dall'altra  come  due  chiavi 
della  cillb  che  si  edificasse  nel  monte.  Vìù  dico  che  non  sarebbe  forse 
di  ragione,  fi  far  porto  di  lutto  lo  stagno  d'OrbetelIo:  perchè  essendo 
dal  mare  allo  slagno,  come  dissi,  una  lista  di  terra  non  più  larga  d'un 
tiro  d'archibufiO ,  non  sarebbe  molto  gran  cosa  il  tagliarla  e  farla  tanto 
cupa  che  vi  potessero  passare  le  galee,  le  quali  dal  mare  allo  stagno 
e  dallo  stagno  al  mare  passerebbono  agevolmente;  e  quando  questo  luo- 
go fosse  ben  contemplato  da' buoni  ingegneri,  credo  che  un  tal  disegno 
si  condurrebbe  ad  effetto  senza  impedimento  alcuno,  siccome  gi&  foce 
H.  Ostilio  a  'Salapia  scavando  una  fossa  Ira  il  lago  che  v'era  e  'I  mare ,  e 
dando  lut^O  che  le  navi  potesser  dal  mare  entrar  nel  lago  arricchì 
quella  terra  d'un  bellissimo  e  sicurissimo  porto.  Cosi  questa  città  sa- 
rebbe ricca  di  due  porli  lontani  dieci  miglia  al  più  da  lei  :  l'uno ,  Ta- 
bmone,  da  man  destra  e  l'altro  Port' Ercole  da  man  sinistra ,  e  di  due 
altri  porli  congiunti  quasi  a  lei,  cioè  Santo  Stefano  e  lo  slagno  d'Or- 
betello,  ridacendolo  in  forma  di  porlo,  com'è  detto  di  sopra;  de' quali 
potrebbe  usar  quelli  che  più  fossero  comodi  ai  bisogni  suoi.  Questo 
sito  si  mostra  fortissimo  non  potendo  per  mare  essere  offeso  per  l'altezza 
e  asprezza  de)  monte  ;  ed  essendo  il  porto  di  Santo  Stefano  ben  guar- 
dalo ,  non  so  in  che  modo  se  gli  potesse  nuocer  per  mare.  Per  terra 
bisogna  entrarvi  per  quelle  ale  strette  che  sono  tra  'I  mare  e  lo  stagno, 
le  quali  si  polrebbono  facilmente  guardare  COD  fortezze  ai  passi  strelti  : 
Mcb.8t.Itii..,  KMtaSerU.  T.XiU,  p.li.  8 
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e  forse  non  saria  fuor  di  proposilo  farvi  un  moro  bea  forte  cbe  si  ser- 
rasse con  fossi  larghi  e  cupi,  in  quella  guisa  che  i  Veueziani  fecero  gi^ 
all'Esamilo  nello  strello  delta  Morea.  Per  lo  stagno  con  gran  falica  si 
può  entrare,  per  non  avere  un  esercilo  che  v'andasse,  ordinariamente, 
copia  di  naviglj,  e  dipoi  per  la  guardia  d'Orbetello,  cbe  entrando  con 
istrella  lista  dentro  allo  stagno  ,  può  dar  stolto  impedimento  ai  nemici 
che  vi  volesser  passare.  Ha  poi  certe  isolelte  vicine  come  Giglio  e  Gian* 
DUti,  le  quali  fanno  quasi  antlguardia  a  questo  promoulorio,  e  si  po- 
trebbe tortiflcarle ,  che  sarebbooo  di  mollo  giovamento  e  utile  alla  for- 
tezza di  questa  nuova  città  :  e  siccome  il  Pireo  faceva  fortezza  ad  Atene 
e  la  Goletta  fa  a  Tunisi ,  cosi  queste  isole  rorllGcate  accrescere bbuno  la 
fortezza  del  Honte  Argenlaro.  Né  può  questo  promontorio  slare  in  più 
comodo  sito ,  avendo  alle  spalle  la  Toscana  paese  fruttifero  e  largo ,  e 
avendo  da  man  sinistra  riguardo  allo  Stalo  della  Chiesa  e  al  regno  di 
Napoli  e  Sicilia,  e  dalla  destra  alla  Maremma  di  Pisa  e  la  riviera  di 
Genova  ,  e  dinanzi  alla  Corsica ,  alla  Sardegna  e  Gnalmeote  all'Affrica; 
ove  penso  ch'abbia  il  suo  meridiano  non  molto  lonlan  da  quelli]  di  Porlo 
Farina  vicino  a  Tonisi.  Cosi  dunque  ponendo  questo  promontorio,  co- 
me in  centro,  egli  si  fa  intorno  quasi  mezzo  cerchio  di  circonferenza 
per  terra  e  altro  mezzo  cerchio  per  mare  ;  ed  ogni  luogo  e  per  terra  e  per 
mare  riguarda  con  molta  comodità  e  grandezza  ;  e  se  Costantinopoli  per 
simil  rispetto  è  stimato  bellissimo  sito,  certo  questo  ancora  il  deve  es- 
sere per  tal  cagione.  E,  se  forse  non  ha  perfetta  somiglianza  con  quello, 
si  potrà  almeno  paragonare  ad  Alessandria  in  Egitto,  edificata  da  Ales- 
sandro Magno  in  luogo  di  quell'altra  propostagli  da  Dinocrate  nel  monte 
Alo.  Forse  si  maraviglierà  qualcuno ,  come  dunque  inQno  ad  ora  non 
v'è  siala  edificata  città  alcuna,  s'egli  è  cosi  buon  silo  da  ediQcarveia? 
A  cbe  potrei  prima  rispondere,  che  non  in  tulli  i  buoni  siti  vi  sono 
edificate  città,  e  neli'cdiQcarle  si  eleggono  spesse  volte  1  siti  a  caso  0 
quelli  cbe  porge  l'occasione.  Ma,  discorrendo  questa  materia  più  ad- 
dentro, dico  cbe  0  noi  vogliam  cercare  perchè  non  ve  la  edificassero  i 
Domani ,  o  perché  non  vi  è  stata  edificata  dopo  l'inclinazion  dell'  im- 
pero Romano?  Nel  primo  caso,  i  Bomaoi  amando  la  grandezza  di  Roma, 
non  volevano  cillà  alcuna  vicina  cbe  fosse  atta  ad  ingrandirsi,  come 
diceoimo  di  sopra  di  Capaa  e  di  Cartagine  ;  onde  non  solo  non  ve  la 
edificarono,  ma  se  vi  fosse  stala  edificata,  forse  l'avrebbou  distrutta. 
Nel  secondo  caso,  abbassandosi  l'impero  e  lasciandosi  Italia  in  preda 
8J  Barhari,  s'è  piuttosto  atteso  sempre  a  dislru^sere  che  ad  edificare  ; 
che  dall'Aquila  e  Prato  in  fuore ,  le  quali  fece  Federigo  li,  e  Manfre- 
donia falla  da  Manfredi,  e  alcune  altre  lerrette ,  si  vedrà  poco  essersi 
atteso  a  questa  Isella  ed  onorata  impresa  d'edìTicar  città.  Ha  quando 
pur  non  si  trovasse  ragion  di  questo  dubbio ,  non  però  sarebbe  cbe 
questo  sito  non  fosse  buono:  né  dobbiam  guardare  perché  non  vi  sia 
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edificala  città,  ma  s'egli  è  bene  edifìcarvela.  Percbè  quello  può  venir 
dal  caso ,  il  qual  fa  molle  cose  pazzamenle ,  e  questo  è  mostrato  dalla 
ragione  e  dall'arto ,  le  quali  hanno  le  loro  regole  chiare  e  determinate. 
CoDcbiudo  dunque  questo  silo  essere  altissimo  all'edificazion  d'una 
nuova  cittì;  e  quando  vi  Tosse  edificala,  si  potrebbe  sperare  cbe  per- 
venisse nn  giorno  a  grandezza,  non  si  mancando  delle  altre  buone  re- 
gole cbe  si  richiedono  a  una  cillà  bene  ordinala.  E  se  Cartagine,  Ales- 
sandria e  Atene  e  altre  cill^  sono  stale  lanlo  lodale  per  la  bontà  del 
silo,  forse  questo  ancora  o  gli  avanzerebbe  o  non  sarebbe  a  quello  in- 
feriore di  bont^  :  che  solamente  a  guardare  in  che  Torma  questo  spa- 
zioso e  rilevate  promontorio  si  sporge  con  dae  teste  in  mare,  egli  par 
certo  cbe  sìa  degno  con  somma  autorità  e  grandezza  signoreggiarlo...  >. 

Cosi  ragiona  il  Tolomei,  ch'io  solamente  ho  abbreviato  In  alcuni 
penti.  Vostra  AUezza  Imperiale  sarà  la  giusta  estimatrice  del  suo  divi- 
samento.  Alle  sue  considerazioni  aggiungerò  soltanto  cbe  l' Italia,  dacchò 
vi  sono  stati  disfatti  i  nidi  della  superstizione  e  dell'ozio,  dee  senz'alena 
dubbio  ne' tempi  avvenire  farsi  assai  più  popolata  che  adesso  non  è; 
e  che  perciò  il  pensiero  di  porre  i  (òndamenli  d'una  nuova  città  non 
dee  sembrare  strano  se  non  a  chi  riguarda  solamente  il  presente,  né 
sa  vedere  in  questo  i  germi  del  futuro.  Io  penso  inoltre  che  In  edifi- 
cazione di  questa  nuova  città  potrebbe  porre  in  assai  maggior  molo 
ed  attività  le  provincia  marittime  circonvicine,  per  la  maggior  quantità 
di  popolo  che  verso  quelle  parti  si  verrebbe  a  richiamare ,  e  che  per 
tal  mezzo  si  restituirebbero  torio  a  quella  salubrità  d'aria  che  godevano 
ne' tempi  antichi.  La  nuova  città,  quando  ne  fosse  giudicata  eseguibile, 
e  convenevole  la  costruzione ,  potrebbe  prendere  il  suo  nome  da  quello 
di  V.  A.  I. 

Ho  l'onore  di  essere  con  profondo  rispetto 

Di  Vostra  Altezza  Imperiale  e  Keale 
Lucca,  a'tB  maggio  (843 


OaUi.-»  Dm>.*>  Seno  e  fadtl."  SuMUo 
LizzAttO  Papi. 
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DEGLI 

STATUTI     RURALI 

NEL  VICENTINO. 


Lo  scritto  del  Rosa  iatorno  agli  statuti  rurali  di  Vertova  invita 
col  suo  nobilissimo  esutnpio  a  pubblicare  in  questo  Archivio  della 
famiglia  italiana  sicaiglianti  statuti  anche  d'altre  terre  d'Italia, 
dai  quali  si  potrb  conoscere  lo  stato  delle  campagne  e  de'contadiai 
nel  medio  evo,  come  da  quelli  de'manicipj  si  andò  formando  la 
gloria  delle  cititi.  Adempio ,  come  so ,  tale  afflcio  per  gli  statuti 
rurali  del  Vioentino ,  che  ne  ha  molti  antichissimi ,  raccolti  dap- 
prima nelle  collezioni  degli  statuti  urbani ,  poi  anche  formanti 
corpo  da  s6  per  ciascuna  villa.  Uiautissimi  provvedimenti  per 
aprire  strade  vicinali ,  per  preservare  da  guasti  gli  alberi  e  le 
biade  i  per  definire  le  liti  de'possessori  vicini ,  pel  governo  della 
villa,  ed  iniìoiti  divieti  e  multe;  ecco  il  tutto  degli  statuti  rurali, 
er  fatti  da  qualche  signore ,  or  dal  popolo  d'una  villa,  or  dalla  città 
per  tulle  le  ville  del  suo  distretto.  Né  le  cose  contenutevi  interes- 
sano solo  per  sé  ,  ma  ancora  per  le  notizie  che  so  ne  possono  trarre 
sullo  stato  dell'Italia  in  tempi  bea  di  piti  antica  età  che  non  sieno 
gli  statuti  stessi  ;  perocché ,  come  l'uomo  canuto  lascia  scorgere 
nell'aria  del  volto  e  nei  pensamenti  quale  sia  stato  da  giovane, 
così  i  nomi  delle  ville ,  e  de'  lor  capi ,  e  degli  ufficj ,  e  lo  spirito 
delle  leggi  accennano  memorie  di  tempi  ioataai.  Memorie,  è  vero, 
sciagurate  ;  memorie  di  barbari  che  corsero  e  ricorsero  le  nostre 
terre ,  e  tra  loro  le  divisero  e  vi  si  attendarono  ;  memorie  d'una 
coltivazione  misera  e  servile,  incredibili  quasi  in  questa  etk  nastra 
io  cni  dall'Accademia  dei  Géorgofili  videsi  uscire  altissimi  uomini 
di  stato,  cosicché  può  dirsi  un'altra  volta  la  sentenza  di  Plinio  Se- 
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oondo:  che  il  suolo  italiaao  goda  del  vomere  coroDato  e  dell'aratore 
trionfale.  Ha  pure ,  né  le  sveDture  e  le  miserie  sodo  dimeolicabilì  ; 
e  se  ai  tempi  di  prostrazione,  che  corsero  dal  1815  al  1818  si  ioitt 
raccogliendo  i  documenti  gloriosi  de'muoicipj  nell'elb  dei  Comuni, 
sembra  potersi  ora  tentare ,  senza  tema  di  vederci  rinfacciate  le 
miserie  d'un  tempo ,  l'oscura  storia  degli  statuti  rurali. 

Osservisi  prima  di  tulio,  che  gli  statuti  rurali  del  Vicentino  si 
mostrano  d'orìgine  diversa  da  quelli  della  citlb ,  coi  quali  souo 
compresi  nella  più  antica  collezione  che  se  ne  abbia ,  ed  è  del  1S6i. 
Nella  eillè  i  nomi  de'  primi  magistrati  affatto  romani ,  nelle  ville  stra- 
nieri; nella cittb,  ipoUttà,  icoruolt,  nella  campagna! decani,  ì  tatto- 
rti,  i  merighi  ;  e  sebbene  lai  difTerensa  la  troviamo  quando  gift  erano 
cessate  le  signorìe  de'  Longobardi  e  de'  Franchi ,  pur  sarti  d'uopo 
concedere  che  essa  accenna  ad  una  prevalensa  gih  acquistata  in 
passato  dagli  stranieri ,  e  da  lor  mantenuta  più  nel  contado  che 
nelle  città.  Cosi  anche  nel  Vicentino  accadde  quel  fatto  gib  osser- 
vato generalmente  dal  Capponi  e  dal  Capei  ne'  loro  bellissimi 
Kritti  sui  Longobardi  e  sulla  storia  del  contratto  di  mezzeria,  nei 
quali  scritti  argomentasi  appunto  che  non  tanto  nella  cilth  quanto 
nella  campagna  stanziassero  e  la  facessero  da  padroni  i  Longobardi. 
E  che  ciò  dovesse  naturalmente  accadere  intendesi  facilmente,  dao- 
che,  comunque  si  spieghi  il  luogo  sì  controverso  di  Paolo  Diacono 
sulla  divisione  delle  terre  italiane  tra' Longobardi,  certo  è  che  una 
divisione  anch'essi  a  modo  degli  altri  barbari  ne  fecero ,  certo  è 
che  una  parte  se  ne  appropriarono  ;  onde  dovette  esser  loro  a 
cuore  il  far  leggi  per  assicurarsene  i  redditi  :  «  in  fatto,  ne  troviam 
molle  sui  servi  bubulci ,  porcorii ,  Goprartt ,  ormentaru ,  molte  sui 
pascoli  e  sui  boschi ,  qualche  cenno  sui  vici  e  sui  consigli  di  ru- 
stici; quando  invece  non  ne  troviamo  quasi  mai  fatta  menzione 
di  citte  murate.  Pei  Longobardi  la  protnncia  era  il  regno  :  e  quindi 
le  loro  leggi  concernono  l'ordinamento  del  popolo  accampatosi  per 
tutta  quanta  la  contrada  compresavi ,  regolano  molte  cose  atlinenli 
alla  campagna  in  quanto  premeano  ai  soldati  accasativi ,  non  di- 
stinguono più  in  là  la  cittfa,  il  distretto,  il  contado,  le  ville.  Quindi , 
aUorohè,  dopo  tante  vicende  di  dominj  stranieri,  venne  anche  per 
Vicenza  l'età  dei  Comuni ,  i  suoi  statuti  sulle  mura ,  sulle  pente , 
sui  dintorni  deLa  cittb  ricordano  il  digesto  dì  Giustiniano ,  non 
l'editto  di  Hotari,  ed  il  Campo  Marzio  ed  un  tratto  di  terreno 
tutto  attorno  alla  citth  a  guisa  di  pomerio  ,  ci  fanno  sorgere  ìn- 
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Danzi  l'aatìco  muDÌcipio  romano  anziché  le  tende  barbariche.  Né 
sembra  aver  nulla  di  straniero  gli  ordini  sul  selciato  e  sul  mat- 
tonato delle  vie,  sul  rallargare  la  pìaiza  del  palazzo  del  Comune, 
sui  bottini  e  sui  ponti:  e  quando  nel  4203  la  città  diedesi  pen- 
siero di  sgombrare  alcune  strade  e  farle  piti  amyiìe ,  ì  designatores 
vìarum  arieggiano  a'magistrati  latini  non  longobardi.  È  vero  che 
latini  non  sono  i  camparti,  quelli  che  governano  l'entrale  del  Com- 
mune ,  né  i  massarii ,  che  sono  sovra  i  giuochi ,  le  osterie ,  e  su 
cento  altre  brighe:  ma  non  è  molto,  che  un  nome  attinente  alla 
moneta  debbasi  ai  popoli  venuti  a  mangiarsela,  e  se  il  nome  di 
matsar»  è  straniero ,  trovasi  tuttavia  negli  statuti  solo  in  quel 
senso  che  sembrami  afTatto  nostrano ,  e  nulla  ha  da  fare  coi  servi 
nuusarU,  e  colle  maste  o  poderi  de' Longobardi  ;  insomma  è 
l'aulico  edile  che  avea  il  compito  demensura  iusdicere,  xxaa  minora 
frangere,  come  lo  descrive  Giovenale.  In  (^i  caso,  rimane  vero  che 
it  capo  dell'ainministrazione  municipale  avea  nome  romano,  quanto 
romano  era  quel  Pidenarum  Gabiorumque  pótestai  di  cui  Giovenale 
medesimo  fa  cenno  [x,  100), e  che  i  capi  della  villa  li  vediamo 
invece  stranieri  aDatto,  e  nulla  memori  dell'antico....  habilatttm 
quiaque  focis  et  Quinque  bonot  lolìlum  Variam  dimittere  patret  [Ora- 
zio, Epiit.,  I,  XIV,  S,  3]. 

Hi  si  dirà  che  documenti  longobardi,  i  quali  si  riferiscano  di- 
stesamente al  Vicentino ,  non  ne  ha  nemmeno  il  contado ,  e  che 
della  atessa  terra  di  Hontebello,  la  quale  alcuno  disse  fondata  dai 
Longobardi ,  non  si  trova  certa  contezza  prima  del  1000  ;  ma  pure 
memorie  straniere  sono  qua  e  \ò  disseminate  come  ruderi  ohe 
mostrano  qual  fosse  quello  straoìcro  accampamento.  Infatto,  in  UQ 
documento  del  753,  col  quale  un  duca  Anselmo  dona  molte  leDQta 
ad  un  monastero,  ricordansi  alcune  Corli  nel  Vicentino,  e  ancora 
al  tempo  degli  Eccelini  chi  a  Bozzo  ministrava  giustizia  e  difendea 
i  conRoi  diceasi  gastaldo,  nome,  è  vero,  mantenutosi  anche  nella 
città ,  ma  ristrettovi  ai  capi  delle  fraternite.  Durarono  poi  molti 
nomi  che  accennano  all'età  longobarda,  quali  appunto  i  ricordati 
piii  sopra ,  decani,  o  capi  delle  ville ,  tallarii,  campai  :  e  quelli  d'al- 
cuni luoghi,  come  fora  eh' è  del  tutto  la  gens  longobarda,  lobia, 
il  portico  ove  davansi  i  giudizj ,  Monte-Galda  che  sembrami  ricor- 
dare piii  il  gualdus  o  bosco,  usato  in  documenti  longobardi  [v.  il 
Troya)  che  non  il  Mons  Gaudit,  o  il  mons  calida,  Gaxo  dal  gagium 
de'  Longobardi ,  che  pur  8igni6ca  bosco.  So  che  in  tali  ricerche  cor- 
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resi  it  perìcolo  di  voler  dare  luce  col  bujo  ;  ma  fosse  pure  alla 
deca ,  conviene  intanto  ammassare  ì  materiali ,  ed  al  lavoro  AtA 
manovale  seguirb  poi  qnello  dell'architetto.  Non  tutto  ancora  fu 
raccolto,  non  tutto  chiarito  dai  codici  diplomatici  e  dai  glossarìi, 
come  parmi  della  voce  guisa,  o  viaa,  sotto  cui  comprendoasi 
nello  Statuto  Vicentiao  del  1264  molli  ordini  rurali.  Vogliono  gli 
storici  vicentini  che  signiScbi  bosco  :  ma  sehbeue  possa  ammettersi 
che  coll'andar  del  tempo  significasse  appunto  un  luogo  boschivo , 
non  fu  questo  il  signìQcalo  primitivo  della  parola ,  poiché  non  sa- 
prebbesi  acconciare  a  queste  frasi  :  nemui  guiaae ,  ponere  iub 
guàxa  Comwiis ,  guizaare  pratìim.  Nemmeno  si  può  derivare  ta) 
nome  dal  tedesco  wàchen ,  come  raccogliere  legna  dal  bosco ,  che 
non  se  ne  avrebbe  concetta  lucido  uè  adeguato:  ma  piuttosto  mi 
ardirei  dedurre  tal  voce  dal  longobardo  aiffare,  eh' è  porre  un 
segno  perchè  si  rispetti  un  campo  od  una  casa ,  come  annota  il 
Muratori  alla  legge  95  di  Liutprando.  Può  anche  trovarsi  una 
qualche  analogia  col  tedesco  weisen ,  mostrare,  dare  a  conoscere, 
contrassegnare ,  e  col  tedesco  ujeise ,  da  cui  il  Muratori  deduce 
l'italiano  ^ita,  ri'uf,  iTtocJus,  rado  apentft.  Se  la  derivazione  del 
nomed^  in  forse,  meno  dubbio  m' è  il  suo  signi6cato,ch'è  quello 
di  regola  con  cui  il  Comune,  o  il  privato  autorizialovi  dai  Comune, 
stabiliva  la  multa,  che  i  campai  avrebbero  riscosso  da  chi  facesse 
guasti  ai  campi ,  onde  eziandio  a  tali  campi  ponevasi  un  segno 
per  mettere  ia  guardia  che  non  erano  cosa  di  tutti.  Perciò  in  do- 
cumenti e  statuti  d'altre  citth  italiane  e  della  stessa  Vicenza  in- 
vece dì  viza  dicesi  talvolta  regola ,  e  come  in  qualche  luogo  il 
territorio  soggetto  a  una  certa  regola  fu  detto  r^o&i,  cosi  ìl  nome 
di  gaixa  passò  anche  ad  indicare  ìl  bosco  o  terreno  sc^pettovi. 
Allego  i  documenti  del  Codice  EcceJiniano  del  Verei  perchè  piti 
noti:  ne' quali  parmi  che  quadri  tal  sìguìfìcato  ad  ogni  luogo  ove 
usasi  quella  parola  per  itcripto  straniera  ;  e  tra  gli  altri  allego  it 
doc  V,  ove  si  dice  che  un  canonico  dì  Treviso  il  1191  viaavit  et 
lentaviC  un  prato  della  chiesa,  col  determinare  davanti  al  giudice 
del  podesth  la  multa  che  esigerebbe  da  chi  v'entrasse  d'arbitrio. 
Anche  la  parola  tentare,  che  non  può  significare  se  non  l' impru- 
oare  l'apertura  de'campi  (parola  slatinala  da  sentis]  mostra  coma 
Toleasi  con  quell'atto  assicurare  la  proprietà.  Cos)  divengono  chiare 
le  altre  frasi  :  ponere  tub  guisa ,  guisaare ,  cioè  sottoporre  a  certa 
r^ola  ,  a  certe  multe  l' ingresso  ne'  campi  e  la  raccolta  de'  frutti. 
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Slraoiere  eziaodio  le  matnade ,  servì  nati  sul  podere ,  eh»  ven- 
deaasi  per  i  debili  del  padrone  dopo  le  cose  immobili  e  le  mobili, 
potendo  tuttavìa  riscattarsi  pel  pretto  della  stima  :  e  noto  in  pas- 
saggio cbe  tal  servilii  durò  nel  Viceatiuo  almeno  tutto  il  seo.  xiv. 
Stranieri  pur  anco.i  meright  e  la  mariganaa  (rilevantissimo  diritto) 
cbe  nel  1262  sì  definì  nel  Consìglio  dei  iOO;  come  il  diritto  di  porre 
in  una  villa  i  deeam,  i  coiuìgtieri,  i  giurati  (qui  forse  per  giurati 
s'intende  nomini  d'arme]  i  oaniparii,  o  tesorieri,  i  taltari,  i  notari,  ed 
inoltre  di  factre  ^utssu  et  r^ulas  (cito  a  parola  anche  come  raf- 
ferma di  quanto  ho  gib  detto  sulle  guizie ),et  tot  ecàgere  et  in  té 
habere.  Un  documento  del  1172  ci  conserva  dì  tali  statuti  dì  ma- 
riganza  fatti  allora  dal  conte  Capra  a  Carré  nella  contncinia  radu- 
natane in  questa  villa  a  suon  di  tavole  :  i  quali  conoernono  il  ta- 
glio degli  alberi,  la  veademmia,  le  biade,  l'erba,  le  noci,  ogni  al- 
tra specie  di  frutta ,  il  pascolo  ,  le  vìe  vicinali ,  e  formano  an  co- 
dice  dì  57  capi.  Le  pene ,  in  denaro  ;  pei  delitti  commessi  di  notte , 
doppie;  e  distinte  poi  secondo  che  ì  frutti  rubavansi  a  ceste,  & 
carra,  o  altrimenti.  Il  diritto  di  fare  simili  statuti  venne  qua  e  \ò 
in  molte  famìglie  nobili  e  potenti ,  come  i  Sarego  a  Sarego ,  i  Vi- 
varo  a  Uontecchio  Precalcino  ,  i  Huzan  a  Malo ,  gli  Scaligeri  a  Hon- 
tecchio  Maggiore;  ma  principalmente  del  corso  del  secolo  XIV  si 
hanno  documenti  ì  quali  dimostrano  que'  nobili  costretti  a  scendere 
a  patti  coi  Comuni ,  cedere  aSatto ,  o  almeno  ridurre  a  certi  ter- 
mini le  loro  mariganze.  Anche  il  vescovo  di  Vicenza  ne  avea  sul 
gran  bosco  vicino  alla  città,  donde  controversie  e  contrasti ,  cui  si 
pose  fine  nel  1311  con  sentenza  solennemente  murata  a  memoria 
del  Tstto.  Era  quel  tempo  in  cui  il  Comune  cercava  riposo  dap- 
prima sotto  la  signoria  padovana,  poi  sotto  quella  degli  Scaligeri , 
e  più  tardi  de'  Visconti ,  dal  furor  delle  parti  che  aveano  devastato 
il  Vicentino  ne'  pochi  anni  di  libertà  tra  il  1859,  cbe  fu  la  cacciata 
d'Eccelino.eìl  1266, principio  del  dominio  padovano;  era  quel  tempo 
in  cui  la  comune  servith  almeno  valeva  a  por  freno  allo  prepotenze  dei 
signorotti;  era  quel  tempo  in  cui  gli  statuti  vicentini  raffermavano 
il  divieto  ai  maj^i  homines  di  comprare  nuove  giurisdizìoui,  marigan- 
ze,  luoghi  incastellali;  era  quel  tempo  in  cui  gli  uomini  d'animo  po- 
polano donavano  i  loro  castelli  al  Comune.  Gran  parte  del  terreno,  a 
bosco  0  palude;  confische  frequenti,  specialmente  nel  mutar  padro- 
ne :  contìnue  devastazioni  ed  incendi  nelle  gnerre  tra  città  e  città  ; 
pessime  le  vie,  coafusi  ì  termini  de'  campi  ;  ì  possessi  dell'  uno  qua 
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e  Ik  ìDtralciati  eoa  quelli  dell'allro ,  ondo  il  rimedio ,  cbe  il  pos- 
sesso maggiore  potesse  incorporarsi,  ingrottare  il  minore,  e  qai 
aa'iofiailà  di  lili  ;  noa  ancora  erricchilisi,  eccetto  i  BenedeUini, 
gli  altri  ordini  regolari ,  i  cui  beni  sarebbero  andati  immuni  dalle 
violenze;  appena  uà' ombra  della  mezzadria  e  quasi  unico  il  con- 
tratto dell' enfiteusi,  in  cui  solo  capitale  era  il  lavoro;  i|;nolo  il 
fitto  ia  denaro ,  non  potendosi  aver  capitati  die  a'  padroni  rispon- 
dessero per  la  quantità  de' prodotti  e  per  le  vicende  dei  prezzi. 
Dovea  dunque  premere  ai  Vicentini  l' interessarsi  più  direttamente 
alla  custodia  delle  ville,  e  di  tal  premura  abbiamo  bellissimo  do- 
cumento nella  deliberazione  cbe  nel  1379  fu  presa  dai  consiglio 
maggiore,  essendo  podeslh  per  gli  Scaligeri  Giovanni  da  Calavcna, 
perchè  con  bandi  opportuni  le  ville  preservassero  i  raccolti,  ed 
esercitassero  que'dirittt  dì  marìganza  che  andavausi  togliendo  ai 
signorotti  ;  s' ingiunse  ohe  di  due  in  due  mesi  si  eleggesse  i  saltarii, 
e  che  il  danno  si  risarcisse  ai  villani  secondo  le  regole  della  villa, 
ai  cittadini  seconda  quelle  della  citt^:  s'ingiunse  eziandio,  che  si 
eleggesse  due  ae$timatores,  perchè  recandosi  sulla  faccia  del  luogo 
stimassero  di  volta  in  volta  i  danni ,  e  con  giuramento,  /  taltaru 
bcean  la  denuncia  de' guasti  e  de' furti  alla  eonvicinia  in  giorno  di 
domenica:  e  le  pene  infliggevano  secondo  la  qualitk  degli  alberi 
fl  de' frutti;  ma  sempre  in  denaro  e  ben  lontane  da  (|uelle  che 
Delle  XII  Tavole  rendeano  sacro  il  capo  di  chi  a  Cerere  avesse  fatto 
offesa.  Finalmente  decretavasi  che  i  Comuni  potessero  porre  all'in- 
canto l'esercizio  della  marìganza  :  e  di  tali  incanti  abbiamo  in  ab- 
bondanza i  documenti.  Coatutlociò  non  ebbero  fine  i  litigi  per  quei 
diritti  che  erano  tuttora  rìniasli  in  mano  di  nobili ,  e  diedero  luogo 
anche  pib  tardi  a  velenose  controversie ,  e  ne  bo  tra  man!  un  do- 
oumento  dei  1563 ,  ove  il  signore  pretende  parlar  chiaro  ,  non  dan- 
tetco  né  at^bologìco ,  e  lagnasi  che  il  Comune  proceda  con  lui 
all'u^onoUa,  Inutile  il  dilungarmi  piti  oltre  su  questi  statuii  di  ma- 
rigauza,  cbe  sono  pressoché  gli  stessi  per  ogni  villa  :  e  solo  accenno 
come  talvolta  si  allarghino  anche  sotto  il  governo  veneziano  ad 
altro  che  i  furti  cumpeslri.  Ad  esempio  ,  quelli  d'Orzian  [1431}  co- 
minciavano col  divieto  della  bestemmia  sotto  pena  di  denaro,  o,  se 
la  multa  non  si  pagava  ,  voleano  che  il  reo  ter  iubatergatur  in  una 
tìna  piena  aquae  omnibM  panni'i,  et  sic  vituperetur  ut  aliis  peritmit 
tranteatin  exemplum,  Àveano  poi  provvedimenti  moltissimi  sui 
pozzi,  e  sulle  acque  da  lavarvi  i  panni,  e  comandavano  che  nel 
A*CB.  dT.  |T*L.,  AMi'a  Serit,  T.  X.I1I,  P.  IL 
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Sabato  santo  eiascano  che  avesse  bestiame ,  desse  al  Cornane  an 
agnello  da  benedirsi ,  e  distribuirsene  poi  le  carni  madate  mter 
pertoruu  magnat  et  parvas  habtiant^  in  vilh. 

Raccogliendo  ora  il  mio  dire,  sembrami  poter  conchÌiidere:che 
dni'avsno  nel  Vicentino  piti  che  a  Vicenza  nfficj  dì  straniera  ori- 
gine ,  attestandone  l'antica  prevalente  i  nomi  rimasti  ancbe  dopo 
cessate  le  male  signorie  ;  che  gli  ufficj  prima  appartenuti  ai  capi 
degli  invasori  divennero  poi  cosa  signorile  d'alcuni  nobili  ;  ofae  le 
regole  fattene  per  la  custodia  de'campi  risentono  del  tempo,  in 
cui  eravi  tutt' altro  che  libri  pubblici,  e  bisognava  supplire  eoo 
segnali  sul  luogo  stesso,  provvedendo  da  sé  a  rimediare  ai  malanni, 
non  polendolo  l'autorità  pubblica;  che  un  po' alla  volta  quegli  nf- 
flcj  passarono  in  balla  de'  Comuni ,  ma  rimasero  pur  sempre  par- 
ticolari e  diversi  in  ciascuna  villa.  Non  credo  che  ancora  possa 
dirsi  in  tutta  l'Italia  provveduto,  come  sarebbe  d'  uopo,  ad  nn  pro- 
cesso spedito  pei  furti  campestri  [sotto  la  repubblica  veneta  eravi 
un  giudice  speciale  per  essi),  non  alle  vie  vicinali,  non  ai  boschi, 
e  via  via  a  tante  altre  cose  che  interessano  l'agricoltura  e  la  pro- 
prietà. Agli  anlicbi  statali  propri  d' un'  età  di  guerre  e  di  solita- 
dine  altri  adunque  sotteotrìno  conformi  ad  un'  età  piena  di  libertà 
e  di  concordia  :  e  la  selva  imprunala  e  folta  del  medio  evo  si 
diradi  e  si  apra  in  una  scena  sempre  piti  libera  e  fiorita. 

Fedele  I^hpebtiqo. 


.  ptf.  61 ,  Ttrt.  »5-«5.  U  doTe  Akt:  -  certo  è  che  una  dhUhne  anch'ali  t  m*/« 
mnn  deifnUU,  aaeVeiii .  pfi  0  nieiK  a  «ode  d^barharl  neféeer: 
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ARNBTII ,  Alfred,  PHni  Bi^m  va»  Saooym  iì 

Voi.  I[  a  III.  Vianoi  1868-&9,  Sto. 
Vedi  NoT.  BiiLioeup,  Suppl.  V, 

BECKER ,  J.R.,  Uibtr  dtn  Zailpwiìa  dtr  r»rMitiv>g  in  dar  ùbtrìttmOkafl 
«Iwr  Rom  { Hall'  ep*€»  «ella  ai«Msl*«e  ««U'  «U*  «mnImI* 

■•pra  ■■■É»  ] .  Lubecct  A  769 ,  8vo. 

BIANCHI,  P.  Jos.,  Docunwnia AtoloriM ForqfuJuttrit  loentU  Xlll,  ahantoAVA 
ai  1S09 ,  nimmaiii»  nguta. 

Neil'  Arehivio  per  la  cognlilone  dells  fonti  storiche  tmtrlacbe 
{Anhiv  far  <H»  Kmàe  SttraJcAitehar  SeMhiehtgyelleii)  dell'  I,  R.  AccwL 
delle  acienia  di  Vieni»,  voi.  XX(,  Vienna  18S9. 

BOLLMANN ,  Cari,  Fn-iA<idi0tM0  dai  IbcMowUUnui  [MieM  «M  ■Mfel*- 
velUaB»),  QuedUnburgo  ISfiS,  8vo. 
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BRAUN,  1.  W.  J.,  RjffaeVi  Disputa    (Ia   Mapat»  di   maSMIU>   Du^ael- 
dorf  1S59,  6to,  coù  iocisione  a  conroroo. 
Id  oocssioDe  delle  piibblicszione  della  raagniaca  incisione  di  que- 
El'afTresco ,  eiegiiita  dal  csv.  prof,  J.  Keller  di  Dii<>ee1d<irr. 

V.  EitEtatacin  ,    Gusewecit  ,  UUlle»  ,  Pìsuviht  ,  S?itlH- 
GEB,  Waiom. 

CaUGSINA  ,  A.,  DI»  DartteUungm  ùuf  dar  Brxmclhiire  d«i  HaupUingangi  um 
San  Mirco  «u  Venedig  [  Im  rappresentnaUDl  ■>■■>  p»rl>  di 
kroBB*  l^rlBcIpale  di  M,   Mare»  a    TCBezIa). 

NpII'  Jahrbuch   der  K.  K.  Cmlral-Comittìfion  tw  Erfnrschmg 
tad  Erhaltung  der  Bjìidenkmale,  pubbl.  daG.-HiiD»,  voi. IV,  Viea- 


CLAUSEWITZ ,  C.  voa  ,  Der  Feldtug  vm  4706  in  llaiitit.  Di«  Peldtiigt  ixn 
1*98-09   in  tlatim  und  dar  Schioeii  {  U>  eampasBa  dell'aan* 
■«••  l«  Malia.  I*  «aspasae  degli  assi  «•>•■•»  Ik  ■(»- 
Ila  e  Bell»  BTlaaera}.  il    ediz.  Berlloo  1858 ,  3  voi.  Sto. 
Con  mappa  e  con  plaoie  delle  baiUglle  d)  UoDdoTÌ,  Lodi ,  Ri- 
voli ,  Arcole ,  e  dell'assedia  di  UantoTa. 

DER  K.  K.  OSTREICBISCHEFELDMARSCHALL  GRAF  ftADETZKY.  Eias  Wo- 
gra/tsche  Skizse  nach  dei  eignm  Dictaten  und  dir  Corrsipondmi  dtt 
FeidtTunohattt,  voa  «tntm  Oitreicltitchen  Yeleranen  (lì  reldaaare- 
■elall*  I.  r.  •■•fri«e*  «ante  KadelakT.  SanU  hlacrafta* 
dietra  al  prayrl  dedali  e  al  earl«gcl*  del  marcaHalla, 
da  uà  veterana  Baatrlae*].  Slultgarda  4858,  Svo. 

DIECKHOFF  .  A.  W.,  Di«  Waldenser  im  MillelaUer.  Enlgtgaiiag  gagm  Dr.  Hb*- 

ims's  Si;hri(l  iib^r  dia  ronuaffchen  Waldeiutr   { I    Taldeal    boI 

■aedlv-eva.  Mlapaata  all'apera  del  D.  ■-  «a  I  Valdesi  ve- 

■aaBBl).  Goltinga  1SSS,  In  Svo, 

Intorno  al  libro  dell' Hbhioo  ,  e  al  lavoro  anteriore  del  Duci- 

BOFP  sul  QiedesiiDo  argomento,  vedi  Not.  iiiliochìp.  Suppl.  V. 

D1ESTEL,G,,  Franeacn  Petrarca.  Eia  Libeiubildirr.  P.  qaadre  blagraa— ). 
Nel  giornale:  nutlohei  Muieum  ,  I85S,  n.  31,  31. 

EITELBERGEH,  Et.  v.,  RaffaeTt  Vrthtnl  iiher gothistht  AnhiUktw  [tUaAlmVm 
■  di  Baffaella  ami' Brohllettar*,  galle»). 

Nelle   MiUeihlungtn  dar  K.  K.  CenWal-Comminion  tttr  Srfart- 
cAuDjT  uni  Erhailung  dir  Baìxienkmal» ,  ìli  annala  ,  Vipana  433S. 
e  MaraU  di  ■•«Bella).  Ib^, 

iDtumo  a  un  quadrello  a  olio,  poisedulo  da  U.  Morris  Moore,  gindicafo 
opera  del  Sanzio  da  molti  dei  primi  conoscllori  ed  arUsli ,  Ira  gli 
altri  il  Miliardi ,  il  Corneilus ,  l'OTertieok  ec. 
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EITBLBERGER  ,  R.  v.,  per  Patria rcA «utili  wnd  die  Smi»l  su  Grodound  dot 
SaptUI«rium  »a  Aqitiltja  |  1^  sedlk  p«(rlu-«>le  «  Il  palpli» 
a  ttTMàa  ,  ti  li  batlater*  d<  a^mIIcJsi. 

Nei  Vil'«liillerlfrftB  Bauiinkmalt  dei  SilraichUehen  KaUentaatt, 
TOl.  \.  Sluttgarda  4S58,    col  diie  tavole  ìdcIes. 

■       Die  Sirehe  iet  h.  ^mbrotiui  lu  MatUmd  (■.■  akiMM  *\  a.  ikHhp*cla 

*  HIlMB*). 

Ib.  voi.  tt ,  4860,  con  quattro  Uvole. 

>       D«r  Dom  uod  dm  BaptitUrium  non  Crtmona  (Il  ■■— »  e  II   k«(l- 
■ter»  di  OreBMBs). 

Ib.  voi.  II,  con  Ire  Uvole. 


>        ProCMifonitrstii  aut  Gtnuna  i»  Priaul  [Craee  praeeMlBKsle  d)  ««> 
■M«»  aiel  VrlBlI). 
Ib.  voi.  11,  con  ti  voi  a. 

ELPIS  VELINA  ,  GaribaWt  DmìaoufdigMtm  tMet  luotiichriflUehtn  Àu(- 
HicAniHffM  dMwUM  und  fuich  (iulh«Rliii:h«n  OìmUm  btorMM 
{ MaiMrle  «I  «arIhaMI,  Menda  le  aae  ■•!•  aa^BaasriMe 
e  fanti  •■(eatiehe).  8  voi.  Bvo.  Amburgo  (864. 

Il  I  volume  Gonlleoa  la  storia  di  Giuseppe  Garibaldi  Bino  al  4S48, 
parllcolarraenle  colle  «uà  proprie  parole.  Il  11  abbracd a  1  combatti' 
menti  di  Lombardia,  la  difeai  di  Roma,  la  ritirata,  e  uo  brevlstt- 
mo  cenno  augii  avvealmenti  posteriori  sino  al  domicilio  preao  a  Ca- 
prera. L'aulrice  del  libro  ,  In  relazioni  pervoDali  con  Garibaldi,  di 
coi  lo  altro  scritto  |£in  Àutpwg  noeh  liw  JimI  Maddaltna  fu  :  Hm- 
dari  unii  al»  lag  aiàf  mefaem  Pftrda,  Amburfjo  4S60)  dipinse  la  di- 
laora  e  la  vita  di  famiglia,  si  prevalso,  ael  comporre  le  presenti 
memorie,  di  molte  comanicaiiooi  particolari. 

BSDHANNSDÓRFER,  Barnh.,  Dt  wmmtroio  fuod  jnMr  renelDi  «1  Gerrnmia» 
eii4We*  aevo  mtito  iMtgrctuil.  Dltttrtatio  hittarica.  Lipsia  18SS,  Sva, 

BS3ENWEIN.  A.,  Dii  Kirche  S.  Àiuutiuia  bt  Verona,  aufgmommtn  wd 
iKfcArialwi  (  ■.•  eblea*  «1  ■«■i'AaMlMi*  »    Verau    «ell- 

■•mUi  e  tleaerlu*).  Coo  rami. 
Nelle  MitOitiluageit  dar  K.  K.  Cmlral-Caminiuia*  lur  Erfàr- 
tihvng  und  ErhaUwig  dar  BaudmJcmciI* ,  V  annata,   Vienna    4860. 

FALKB  ,  Jobaones  ,  OÌMrUMehlandt  EanàtìtbttUhimgtn  ih  SUd-Svmpa  im 
Anfang  dM  wcAMhnfm  /ahrhtaidarfi  (melaalaNt  aMaaaarelall 
«alto  Sleraaaiila  aB»erl*re  ••ll'Harepa  aaerMIawtle  ■! 
vrlaalrl*  «el  KVI  aeealaj. 
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Nel  glontile  por  la   iloria  della  civiltà  ganniD<M  (  ZeUtehrift 
far  tmuche  CuUurgtìùliichU)  pubbllctlca  Norimberea   dii  DD, 
UiiLLBit  e  Falke  ,  4869  ,  fotc.  IX. 


FLOSS,  H.  J. ,  Di«  Papslwahl  vitler  dm  OUonentubtt tmgtdrackitn  Papit-ttni 
Kaiier^Drkuadat  dat  IX  und  X  Jahrvndertt ,  dorwiter  dot  PrM- 
legium  Laos  Vili  (iir  Olio  I.  Àat  tintr  TrUrtr  floiwttcbni/l  (  ■■'el«- 
Blaao  ponlllela  ■•Ita  gli  ottani ,  oca  daeoMentl  laediU 
V**(iacJ  ««  iB^rlfflI  «el  ■erall  IX  «  X,  (nt  rII  aitri  II 
prlvlIesU  «1  ■.«•■«  Tilt  per  «ItaBe  1,  da  an  ••Mae  Tre» 
TlreaaeJ.  Friburgo  IS!g  ,  8vo  con  S  tavole. 
DI  queito  libro  esiste  una  edizione  Ialina  col  segueote  titolo: 
XraoNU  Vili  P.  ^rimlegUtm  da  inveiHturii  Ottoni  limperalari  eoneat- 
tmm,  nae  ncK  LuioBici  Cemuinontin  regi$,  lutnmorwn  poKiifieitm,  ar- 
ehiepiieopomm  Coloniatuiam,  aUorum  «se.  IX,  X,  XT  epiiiolu.  Sx 
cod.  Ttk.  nunc  prìmum  ed.  D.  U.  J.  Flou.  PrceniiitHur  d»  «ceiNto  p«- 
rtcttUt  Imp.  Oll0n«  /  diipula^D.  Bod.  I.  1SG8  iLXIll  e  i:S  pag.  8vo). 
Dal  tilolo  appare  lo  scopo  priacipale  dell'opera,  che  à  quello  di  llln- 
alrare  le  relazioni  (ra  la  Chiesa  e  l'Impero  .  tra  l'Italia  e  la  Gurma- 
Dia  ,  al  tempo  della  deBoitiva  restaurazione  della  dignlli  imperlale 
congiunta  eoa  quella  del  re  di  Germania,  fra  I  trentasei  docomenli, 
cavali  da  un  codice  di  Treveri  dell' XI  o  XII  aecoto,  A  di  maggior 
rilieTo  quello  che  viene  nominato  nel  titolo  latino,  cioA  un  privilegio 
dell'anno  964 ,  con  cui  Leone  Vili  concede  ad  Oilone  I  ampliuime 
ftcolli  e  quinto  all'elezione  pontiBcla  e  quanto  alle  nomine  alle 
digDiU  ecclesltsliche.  L'editore,  prof,  dt  teologia  caltol.  nell'Dni- 
verKJli  di  Bonoa ,  eipooe  candidamente  le  ragioni  che  tnilitaca  in 
hvore  e  contro  riuientloità  di  questo  documento,  cbe  egli  crede 
recalo  dall' Imperatore  al  ft-atello  Brnnone  arcivescovo  di  Colonia 
allorehi  lo  visitò  nel  SU,  e  io  cui  vuol  riconoscere  II  sorgenta 
di  quel  privilegio  del  quale  eaisle  un  transunloain  dalla  Qnedell'XI 
secolo  [PRaTi,  MoB,  hiil.  garm.  Itg.  11  ,  app.  p.  167},  dalla  critica 
Einora  giudicato  non  genuino  quinto  alia  forma  ,  ma  perù  autentico 
quanto  al  contenuto.  Gravissimi  frattanto  rimangono  i  dubbi  intorno 
a  questo  documento,  che  veramente  pare  di  fattura  tedesca  e  non 
italiana  ,  aorlo  al  tempo  delle  asprìGsIma  contese  per  le  inTeslilurs 
ecclasìaslicbe  sotto  gli  imperalori  della  casa  di  Franronla.  Ammessa 
sorbe  la  falsila  della  scrUtura  ,  essa,  por  l'snlicbilà  sua,  e  per  It 
modo  con  cui  trovasi  ivollo  l'argomento,  non  lascia  di  esaere  di  ae- 
gnslato  Interesse  per  la  storia  del  tempo.  Aggìnngonsl  altri  docn- 
menli  d'Imfwrlanu  per  la  storia  d;lla  Cblesa. 


FLOTO ,  Hartwig  ,  Dania  Aìighitri .  tem  Lehm  imd  asine  Wm-lu  (B.  A. ,  la 
■aa  vita  •  le  ama  «pera).  Studgarda  4SBS,  8vo. 
Letloni  pronunilals  Dell'inverno  1866-07  nell'Aula  dell'Dnlver- 
ilU  di  Basilea. 
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OntORBR ,  A.  F. ,  Poptt  Gregorius  VII  tmd  Min  ZeUaUtr  (  P«p«  Bra(«H* 

VII  e  II  ■■•  MMwl*).  Voi.  I-IV  ,  Scisffuu  4868-1860  ,  Svo. 
Il  volume  IV   di   quMt'oper*  ,  pregevole   ù  ma  diffusa   fona 
oltre  11  dorerà,  è  dedioto  nella  mi^gior  parte  «Ila  cose  di  Spagna, 
Qoo  meno  del  regal  cristiani  rhe  delle   parti  ancora  dominate  dal 
Saraceni ,  e  giunge  all'anno  1089. 

GtESBBBECOT ,  Quii. ,  De  Gngorii  VII  rtgiilro  emmdmdo.  BruniTlc,  48SS,  Svo. 
Vedi  AkcaiTio  Snw.  Iial.,  N.  S.,  T.  X.  P.  II ,  pag.  m. 

6I&SEBBECHT,  Ludwig,  Rafftuts  thnUlbutgtn  ow  d»r  Ltidtat-gtKliielU»  d» 
Bem  (  Le  rM^preacataiUBl  della  paesleae   41   ■.    ■.    41 


QBBGOKOVIDS ,  Ferdinand  ,  Gescltichle  dtr  Stadi  Bom  im   MiUeìaUtr  [•torta 

«ella  Blttk  41  menaa  sei   >ae41e  e*e).    Sluttgarda  ,   480»-M. 

Voi.  I,  il,  JII.  Svo. 

Il  primo  volume  giunge  ella  floa  della  dominsiione  del  Goti , 

il  «econdo  all' incoronazione  di  Carlo  Uagoc  ,  i!  terio  alla  morte  di 

Ottone  IH  Imperatore.  Uancano  altri  tre  volumi  a  compire  l'opera, 

la  quale    tratlando   l'argonianto    idenlino   di    quella,    poiluma,    di 

felice  P«rKiico*DT  (Vedi  Notiiii  Bklcocìa*.  Suppl.  V,  e  memoria 

di  G.  Rosa  nellMacH.  Sto*.  Iial.  N.  S.  T.  VI,  P.  [I,  pag.  1b3)  al 

diObnde  molto  più  e  nella  narrazione  e  nella  parte  descrittivi  troppo 

gretta  nel  lavoro,  rimasto  incompiuto,  dell'illustre  slorjco  di  Cola 

di  Elenio. 

[>eiroperetla  del  Gregorovius;  Die  GmbnWller  dar  rómtiehtH 
fnptU  II  sepolcri  dei  pontefici  ronuDii  Vedi  Noi.  Biilkmbif.  Sap- 
pi. V.  Ne  esiste  una  versione  Trancese  di  Fa.  Sautiu  con  Introdu- 
zione di  J.  J.  AHrtRE,  Parigi  1888. 

■  Aiu  de*  Campagna  voi  Doni.  Sabiaeo,  da*  iiUntt  fitnedicUnerUMler 
det  Abmdbmdei ,  leieg  GeschichU  %àad  teint  Àllerthiimer  {Vmll» 
ea»pataa  41  ■•■»«.  Baklaea,  Il  aeaaMep*  BeardeUla* 
Vi*  «atlM  4el ■'•••Ideato,  la  ava  atorla  e  le  eae  aatleklUt). 

Nel  giornale  :  TetiUclwf  Mutmtm ,  185S ,  n.°  S7  ,  S8  ,  S9. 

HAAS,  C>,  SMchiehb  dar  POfitta  naeh  dea  ErgebtUatn  der  btwIthrtnUn  For- 
tehmgm  (Btaria  4el  papi ,  ■eMB4*  1  rlealtall  4elto  lB4a- 
«lal  plA  aMre4llaU].  Tublnga  ISSO ,  8vu. 
Compendio  popolare. 

HBiNBICH ,  P.  0. ,  Dia  ber^hmttttm  Molar  der  itaUmlttAm  Schuie  (  ■  pittori 
pl4  ealebrl  4ella  •evala  ItallaaaJ.  Voi.  I.  Berlino  Ì8U,  Svo. 
Comprende  le  scuole  di  Firenze  e  di  Siena ,  da  Cimabue  (ine 
a  Uìcbelangelo  Buonarroti. 
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HBRGENAOTHBB  ,  D.  J.,  Dtr  Klrektiulaat  uil  tUr  frmióitielitn  RevolvUe», 
BlttoTlieli-$lattaiKha  Studltn   Hnit    SUtMm   (  La    staM    della 
CklcNt  Bla  4alla  rlvalaslcae  traaecae.  «InÉJ  ed  ahbaaal 
■(arlea-BtatUtlel).  Friburgo  1860,  ia  tSvo. 
Vedi  CiTiLiX  Cattolica  ,  ISeO  ,  N.*  S3S. 

HBYD.  Dit  ilatimiicken  SandtIscoUmlM  U  Gritchmland  aur  ZaU  dn  lattini- 
icAm  ffaiisrlhunu  [  i^  salaalB  «aaiBeralall  italiaae  la  *)r^ 
•I*  al  «enp.  dell'  laiiwr»  laUao). 

Nella  Z«iticbri/1 /Ur  di«  SldiilnoJwiiKAa/l ,  voi.  XV.  t»w.  A. 
TablDgE  1BG9. 

>  Die  llalimitchttt  Bandelt  colmim  in  PalOttina,  Syrien,  funi  Ettm-Arme- 
ntm  tvr  Zeit  dtr  Kramiigt  (Le  ealaale  «■mtaaralall  llallaae 
aella  Paleallaa,  nella  «ar la  e  aeirArveala  ailaare,  al 
ICBpo  delle  CrMolate).  Ib.  voi.  XVI  fase,  i,  ISGO. 

HETSE  .  Paul ,  (HuMpp*  GìujH. 

Ariicolo  biograBco  e  critico,  conteDulo  nel  UttrottirUali  ■im 
l«u(tcA«n  KwuiblaU ,  1858.  Racchlods  anche  varia  versioni  di  poesie 
dell'illualre  Toscano ,  Ira  le  allro  ■  Sani' Ambrogio  ». 

•        Vtber  ihilinUtehe  Vanapottie  { amia  pa«ala  pepolare  Itallaaa). 

Nella  ZeitKtìrift  fUr  VOtlier-Ptychototie  <""*  Sprachwiiienichap 
di  M.  Lazàhdb  e  H.  Steihthal  ,  voi-  1,  BHr1lno48H0.  L'Autore  pub- 
blicò UD«  raccolla  di  poesie  nazioDali  llaliane  Iradotle  In  ledesco, 
colla  scorta  prlccipalmmle  de!  bei  volumi  del  Tigri  e  del  Tomma- 
seo, col  lilotoj  Ilalimitclus  Litdarbuch.  Berlino  4SSI. 

HIDBEfI  ,  Bernard  ,  Die  SchwtiMtr  in  lUitim  »nd  d«r  pernìKhe  Ftldlumplinaiin 
AtDrvM  CODI   Stein   { «Il    STlBaeri   In   Italia  •  Il    carllaaa 
»«meae  Alberta  di  Btelnl.  Berna  1860,  (lo. 
Strenna  della  Sotielà  degli  sludj  Glorici  di  Berna.  Baccooto  dei 
primi  lempl  del  ClnquMento. 

ROFLEB  ,  C,  Htbirieh'a  IV,  Kóaiga  vm  Prankreieh,  Pian  dem  Hauti  Babiburg 
Ilalìm  tu  tntrMssm.  Eine  hliforiicA*  Abltandlung  |il  dlaegaa  dt 
Enrica  IV  Modi  rraaoU  41  elrappare  l'Italia  alla  aaaa 
di  Babahorg.  Bluertaalone  atorleal.  Praga  18S8,  8vo. 

La  distruzione  del  trattalo  di  Castel  Cambrese  ,  1559  ,  era  il 
sogno  di  Enrico  iV ,  come  la  dlntruzione  del  traitula  di  Vienna  è 
quello  di  Mspaleene  III.  L' io  grandi  meo  lo  della  casa  di  Savoia,  al- 
lora  non  lueoo  d' oggi ,  doveva  essere  io  correlszlonu  coli'  abbas- 
sarsi della  casa  d'Absburgo.  La  corona  imperiale  deslinavasi  al  Duca 
EmBnu<!le  di  Baviera  ,  Insieme  ai  possessi  tedeschi  meridiunatl  de- 
gli Asburghesl  ;  al  Duca  di  Savoia  ,  Carlo  Bmaounle  ,  la  Lombardia 
calla  dignità  regia.  Della  reviaione  della  carta  d' Italia ,  in  cui  d'al- 
tronde accordavasì  grande  aumento  di  poienia  al  Papa ,  si  è  abba- 
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I  pirltlo  modernamsnte  per  poter  traliscUrn*  qui  ulterior 
ne.  Le  memorie  del  Duca  di  Sally  coDlengoao  i  pirticolarl 
di  tale  progelto ,  la  cai  eseciuioiw  veuie  tranceti ,  di  comune  opi- 
nione, dall'uMutuio  di  cui  il  Re  cidde  «iUlme  li  <&  <0  maggio  1640, 
menira  la  guem  erasi  di  gA  principiata  sul  Beno ,  mentre  il  ms- 
reiciallo  di  Leadiguifrea  coDduceva  In  Italia  l'eiercito  deiUnalo  a 
•  Iraifbrmare  1  duchi,  di  Savoia  in  re  de'Lombardi,  »  e  tenore  del 
trattalo  di  Bnuolo  ,  SS  aprile  1610.  Sono  perù  da  tenersi  in  rigaer- 
do  le  ouerviilonl  del  Banka  (Storia  franceae,  I  )  tendenti  a  «cemare 
la  Talliti  elle  li  è  voluto  attribuire  al  progetto  franceae.  -  L'idea 
di  trasferire  la  corona  lombarda  a  casa  Savola  rivlase  al  tempi  di 
Luigi  XIT  ,  siccome  si  ba  dalle  memorie  del  Torny  ,  a  proposito 
della  missione  dell' atMta  Gualtieri  a  Parigi  e  a  Londra.  Né  in  quella 
però  né  la  altre  occasioni  la  Francia  dimenticosaì  de)  proprio  inte- 
resse. Allora  essa  voleva  per  s4  Feneatretle  ed  Exiles  ;  Enrico  IV, 
invadendo  la  Savoie  ,  etrappò  dalle  mani  di  Carlo  Emanuele  pel 
trattato  dì  Lione,  4604  ,  la  Bressa  ,  il  Bugey  e  Valromer  ,  in  cori 
detto  cMapeaso  di  Sslnxio. 

HOPPF ,  C. ,  Veatlo-bVMiMivelt»  AnaUOm  (  A«aleHi  «««•«•-MMattai  |. 

Nei  Rapporti  delle  adunanze  dell'I,  B.  Accademia  delle  sciente 
di  Vienna  iSittungilxriekU  der  B.  écadtmie  dtr  WUtmKÌuttm) 
voi.  XXXII,  psg.  366,  SS8,  Vienna  48A9.  Trattano  delle  reildenxe 
dell'ordine  Teutonico  in  Grecia,  e  delle  hmlglie  veneziane  giunte  a 
signoria' nelle  fsole  dell'Arcipelago.  Trovasi  aggtnnla  una  notizia  sullo 
storico  Uuntaner.  Varie  tavole  genealt^lche  hnno  corredo  al  testo. 

KBRKER ,  Di*  ktrehlteke  Htform  In  Italltn  wmfUHIur  tur  dsm  IHdm- 
Unum  [La  rllann*  e«el««l««tle«  !■  lUlla  lamedlat*- 
Beai*  «vaaSI  II  TrideBSlaal. 

Memoria  inierila  nella  TlttologUcht  QwTUUKhrifl  di  Tubinge, 
ann.  XLI .  t8S9. 

ItND ,  C.  J. ,  ne  ntfomaUon  in  iU»  BItMimim  Ckitr  wut  Como,  ioTQt- 
lUlU  nocA  dm  bsilm  d»«ni  itnd  nsitern  BiUfimUttì»  (  La  rl- 
DarHM  yrataataato  ael  vesMivadl  Jl  Coirà  e  41  Caaa*, 
(uareate  ■«••>«•  l  aalsllarl  aialerlall  aatlekl  e  B*<er«l). 

Coirà  4SB8  ,  in  8vo. 

KINK,  R.,  DU  Domkfreht  lum  B.  FitiUtu  in  Trienl  (  i«  aaSledrale  M 
a.  Timi*  a  Tr«al«). 

Nei  latUeialUrUehe  BtMdmkmale  dei  ÓitrtUhiKhen  Kaiser- 
tlaatt,  voi.  I.  Slultgarda  486S,  con  qualtro  tavole. 

KLBIKSCBROD,  E.  F.  G.,    ÓUreieh  und   He  itMeniiclm   rertrOge.  Bim 
BeehUòetradiàmg  (  t.'Au*rl«  «  l  *raM*«l  luaiaNi.   Emmc 
le|*le).  Francoforle    1869  ,  In  Svo. 
Aacil.aT.  ITIL..  Auoffl  Serie.  T.  XIII.  P.  II.  lo 
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LAHHBIt ,  Hugo  ,  SirehengueklelUiieltt  Fartekuntt»  in  rOmiieUM  KMtoMf- 
>    [iBdaClBl    per 


Nella  JhtoIogtKiM  ^iMrtabirJtrMdiTubìDga.  4860,  Uk.  III.  - 
L'anioi'D  ,  gii  teologo  proieiUate  ed  autore  d'un  libro  sulla  teolo- 
gli  callolìcB  àM  secolo  della  riforma  anUriore  al  Trldeolino  ,  poi 
sacerdote  caliolico,  dà  codImu  nelfa  presente  memoria  delle  aue 
ricerche  romane,  partlcolarineDla  nella  biblioteca  e  Dell'archivio  Vati- 
cani, e  nella  bibl.VallioelllaQa.Ricercbecbe  banno  per  scopo  e  l'esa- 
me del  cod.  Hu.  della  storia  eecleaiastica  d'Enseblo  di  cui|il  ÌAm- 
mer  ale  pubblicando  una  noaTa  edizione  critica  [BmebH  PampUli 
feMorlM  «cclasfflsHww  Ubri  X) ,  teito  greco ,  leraioiM  latina  del 
Valerio  emendata  eo.  fase.  I.  Sciaffina  AS60] ,  e  la  pubblicazione  di 
documenli  concernenti  lo  particolare  le  Tioende  rellgioM  del  secoli 
XVI  e  XVIi  con  Ispecial  riguardo  alla  Rermanl*.  Con  tali  ricerche 
«anno  congiunti  atndj  anila  vita  e  cai  lavori  del   cardinal  Baronio. 

>  Aimltcta  Jtomana.  SireltmgtKhitìMiehe  ror$atmnatn  M  RómUehen 
Bibliol^km  Mid  àrehteen  [  Aasleete  noaama.  lB<asl>l  M 
■«•Ha  omImImMmi  »«U«  klUlMeeke  «  mmfU  arahlTl  r*- 

BOal).   SciaCInsa  4864  .  in  6vù. 

LEITNEB  ,  Qnirìn ,  Dai  Kriegnoetm  dtt  heittmn  BOmiKhtn  BeteSi  tnOachtr 
NaUmt  WfU»r  MaaimUiati    I   utid  Cari    V   (  i.'ar(«  «l   «««rra 
I   l^per*   M  ■aalaae   serBaaBlea   mmttm 
e  Carla  V). 

Selle  quadri  storici  con  testo  analogo.  Spettano  alta  storia  d'Ila* 
Ila  il  quadro  TU  .  rappresentante  i  capi  dell'esercito  imperiale  dopo 
la  battaglia  di  Pavia,  col  ritratto  del  Pescara  e  quello  dal  Cone- 
stabile;  il  quadro  , IV,  i  Lanzichioecclii  marciando  conlro  Roma 
sotto  Giorgio  dì  Frundsberg  e  Corrado  di  Bemelberg;  e  li  VI ,  bat- 
taglia di  Pavia  ,  coi  ritraiti  di  Carlo  di  Lannoi  a  del  duca  d'Alba. 

LEMIKB  ,  L.  6..  CMIo  dt' Fabrisii.  EtA  Btilrag  tur  GeteMiM*  dar  M<m- 
tìrotuatm  dar  £,»eralHr  uHd  der  ertOlUendn  IMcUung  te  fla- 
Hra.  (C.  rie'F.  ••SKI*  F«r  aervlre  alla  atoria  «ell«  Ba- 
■trK«slt*   4eUa  leMeratara  •  della  pacala  aarratlva  Im 

Italia). 
Nel  JolkrbHch /liir  romaniieha  und  taglUeUe  Literatur  lAnnna- 

rio  pur  le  letteratura  romanza  pd  ìngleEej  del  prof.  A.  Emit,  voi .  I , 
faw.  3,  Berlino  ISóO. 

L1ESSKE .  C.  R.,  Amie  tmd  Mine  SMluits  tu  Zfrehe,  SelniU  wid  Staat  teimr 
Ztil  (Baato  e  la  saa  paalBlaae  rlsaarda  alla  CklcM», 
air  laaeCBaaaeata  e  allo  stala  «al  aua  Mnpa).  Dresda  1S58, 

in  8vo. 
Discorso  in  occasione  di  festa  letleraria. 
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UPSIDS  ,  R.  A. ,  Zur  6«eMeM<  PofMl  Gregort  VII  <■*•« 


Nella  zJiMtrifl  fiir  dit  MiMrfMke  nmÌoff<«  del  prof.  Ntn- 
■M,  «8»,  Il  Utt,. 

LOVIS  NàPOIBOH  ftt  (ter  fmittnt  BtvolHtion  dn-  Itumagna  (  iaIcI  Iì«p*- 
(••M  «ella  rlv»lBMl*Be  «■tarlare  della  ■■wg—  ). 

Episodio  della  vita  dell' Impera  (ore  del  Franceti,  tratto  prled- 
palmente  dalla  vita  del  nedfiMnio,  scritta  da  J.  A.  St.  Jobh.  Nell'iUg*- 
wuint  Zttlung,  4H69,  nun].16T-1T1. 

LÌiTOLF ,  Jk.,  Hit  pUpiUiat  SeltutUergardt  in  Som  {  La  KB*r«ia  nlsura 

paauaela  ■  mawa  j.  Eio9ledela;;l859,  Svo. 

UARKS  TOM  HARKSFELD,  Jos. ,  Vierxit  AftiMM  dtr  iVormimnni ,  ÌIM«n- 
itaufe*  und  ^nfoit  in  SieiUen  und  Ifeapel,  oon  1166  Mj  1309  (««>- 
raata  «aseM)  del  Keall  IVonaaBal,  «tcvI  ed  Aaciolnl 
mella  StHlla  e  m  lia|t«ai,  dal  !■••  al  «■••  ).  Milano  1858  , 

iO  pag.  1q  Svo  ,  con  J  tavoln. 

MASCH .  vedi  Tmmki. 

ll'ÓLLER  ,  Andreas ,  Ein  KupltrUich  non  Raffatl  fn  d»r  .Sammlunn  dar  Ktl- 

mgUehtn  SunU-Akaitemie  zu  IXiueldorf  (V»m  ■(aalp«dl■a^ 

(aella  Bella  DOlIemlODe  della  m.  Aeeadeaala  delle  Selle  Arti 

a  BOweldort}.  Dusseldorf  1860,  io  ito. 

Con  ftic-slmile  della  incisione  aUiibuita  all'  Urbinate ,    e    copia 

d'una  slampa  di  Ha  re' Anton  Io. 

Vedi  BaiDN,  EiTiLREMEa,  Giesìmrct,  Sfiigek.  Waamk. 

MESSHER  ,  Al. .  mtUlalterUeht  BawtenkvmU  in  7W«nl  imd  Hntgm  (ombor- 
dtwkm  Stttdtm  (  HeaaHeaU  arekltett^lel  dei  audla-ere  a 
Treata  e  la  aleaae  eluà  IjOsAarde). 

Nel' giornale  della  I.eR.Coniniisaioiie  centrale  per  l'esame  e  la 
coDservaiioDe  del  moDumeati  d'arcbi tettar*  pnbb,da  C.Wbiss  sotto 
la  direzione  del  barone  C. ili  Cittairtc  (  HNlllutlungtn  der  K. K.  Cm- 
trtU'CommÙtkm  (wr  Erfonchung  und  frftolluno  der  Baudenkma- 
U),  18E8 ,  man». 

HORALT,  Ed.,  IM«  gouuiUeìttn  CofoniM  am  Mtearim  M«en.  JVoch  ItMdf  r- 
Un  BaivItiAnfltn  dtr  gmveitr  Bibttoiàtlttn  (  ■.e'eaieale  t»- 
m*««al  del  Mar  acre.  Wee— da  Maa.  toedlH  delle  MMMe- 
abe  di  B—ara  ). 

Uemorla  iuaerita  nell'Arcbivio  per  l' lUuslraslone  sdenlìflca 
delia  Basala  (drdWe  fOr  wbMfweAo/ltteh*  Smde  nm  BHuImd),  del 
prof.A.EaMU,  VDl.XVIII,  Beri.  1806. 

PAS3AVANT,  I.U.,  Rafftulvm  Vrbiito uwl uitl  falir  «oohMSonW  (Bar- 
laelle  «a  DriUaa  e  eiaraaal  Maatl  ■■•  yadre  ).   Voi.  Ili , 

Lipsia    1808,  In  Svo,  con  6  incisioni. 
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CoDliene  nunerose  giunte  all'opera  lnquMleNot.bib1iograf.de- 
scrilta  I  Ved.  Not.  ■■»,.  d»  latohi  ec.  tuttanti  dilli  bille  aiti  ,  al 
nameTiMiTAHT),  e  apeci  al  mente  al  voi. II  della  medesima.  Il  coa- 
taouto  principile  di  questo  volume  addizlooale  trovasi  fncorporaio 
nel  tetto  nell'edizione  francese  che  ha  per  titolo  :  Raptael  dTrHn 
(I  Mn  pire  GUmtimt  Sanli,  par  I.  D.  Pauatant.  edlKon  fVan- 
ftrfu ,  Irnduetion  d»  ti.  J.  Luitekbdti  ,  rrawe  «(  omialA  por 
U.P.Lauoix.  Parigi  4SS0 ,  S  voi.,  In  Svo. 

Ved.BaADH,  ElTILMlftlI,  GunBKICBT,  UllLLI»,  SpaiNUt , 

PLtÌTTEn  N.  De  butawmiont  tmptrii  Romani.  GoUloga   4766,  ho. 

RAUyEB  ,    Fr.TOD,  Zw  MWm  GfldMcMa  Row  1S48-1S(W  (■■(•rMalte 
■torta  Baderà*  «I  ■!■»■  «al  «M«  al  !•■•). 

Nell'ADDuario  storico  ',BtHoTUeft*t  TatchmAwk  ]  pubbl.  dal 
mwleslmo  autore  ,  serie  III ,  Lipsia  1869. 

REDCHLIN ,  Herman  ,  GtttMehit  Italient  tran  Giiindwig  itr  reglermdeii  Df- 

inutUn  Mi  aufdU  Gennwart  («torta  «'italtadalta  fMt«aato- 

■««dle  dlaaMle  recaaaM  ala*  al  ctor««  «'«((1  ) )  S  voI.ÌD 

3parU.  Lipsia  4BS9,  1860. 

Opera  copiosa  e  coscienziosa,  la  quale  tratta  eoa  maggiori  e  plb 

particolari  ragguagli  dBg1ìanni18i6-iS49, fondandosi  particolarmente 

sui  numerosi  documenti  pubblicati  Intorno  agli  avvenimenti  e  alle 

trattative  diplomaliche  di  quel  periodo.  A  malgrado  del  titolo,  it  quale 

dà  luogo  a  supporre  che  si  contenga   !□  questi  volumi  una  storia 

di  Italia  a  principiare  dallo  scorso  secolo ,  non  abbiamo  veramente 

altro  sa  non  quella  dopo  la  restaurailone,  i  tempi  antecedenti  non 

occupando  che  poche  pagine.  —   L' autore  si  è  bttu  conoscere , 

anni  la  ,  con  una  pregevole  storia  di  Port-Royal  e  del  Giansenismo. 

■       SMUtn  HOT  depa^iAr*  1S18  (■«  «alila  priva 4ei  •«*•). 

Nel   giornale   nii<(cikH  JfiuniM,  pubbl.  da  K.  Panri ,   I8S8, 


Saggio  biografloo-criiico.  Nell'Annuario  Storico  di  F.  de  RidIiir, 
Serie  IV,  Lipsia  1«G1. 
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BBUTER  ,  Uerminn,  GeMchteUt  ÀttmiuUri  dei  DriUtn  imd  dn-  Strehi  ut- 
MT  Zeil  [BUrla  di  AlrawariPe  111  e  «sIU  CUeaa  ««I  ■■• 

•«■M}-  Seconda   «diKidoe  ialertmente    rifatta.   Voi.    1.   Lipsia 
4860 ,  in  Sto. 
Vedi  NoT.  BULioour.  <1S46)  all'art.  Riona.  -Due  «Uri  volumi 
daraauo  complmeoto  all'opera. 

RÌisTOW  ,  W.,  Dn-  Krita  wm  IBOS  in  JntfteUaNd  UMt  IMitn  (■«  (urt* 
del  !••»  sella  «ersMalM  o  mtiV  Italia).  Secooda  edix.  Zu- 
rigo 1859  ,  in  Svo. 

Dtr  tiaUmUekt  Kriig  ISSO,  poHUiek-vMUariich  fxtehrfabflid  «Nd 
nil  KriegOnrlen  btgUUl  (  La  cMrra  italiana  «ei  iwm  , 
«BMritta  pillllin  ■llllTTalr  e  ■■w»«Ba»to  «I  earl« 

■alIKarl).  Zurigo  1869 ,  lo  8vo. 

Le  Ire  mappe  danno  le  poslilonl  di  HoaMbello,  di  Hageola  e 
di  SaKarlDO. 

■        J>#r  italimileh»  SrUg  4860  [La  sacrv*  Itallaaa  «al  tmum],   Zu- 
rigo 1861. 

KUTH ,  E.,  eateMOilt  Oei  UaUtnUehen  Tome*  wMr  Otr  jrapoMmbekm  Bérr- 
Khaft,   aU  Gnmdtag*  liner  nmeitin  GtitUelU»  IMiau  (Ma- 
ria «al  paiola  lUilaB*  aa«M  II  «aliala  «a^aleealaa,  «aal 
lé«daaMBla  d<  oaa  atarla  BMderaa  «'llalia),    Lipaia  18S& , 
In  8*0. 
Storia  oompeodlate  ,  composta  coi  materiali  pib  ovrii ,  a  Musa 
veruna  imporlanta.   Del  medeetmo  tutore  ,  piti  valeole  in  materie 
letterarie ,  eaiste  la  storia  dalla  poesia  Italiana  e  nu  volume  «opra 
Dante ,  nominati  in   qaeite  Notiile  bibliograflche.  —   Dell'opera  di 
RicuuMHnuWuBBTBOH:  HMorg  of madam lialtlLmàn iÌBl), 
la  quale  ablìraccia  il  periodo  dalla  prima  '  rivoluiione  Irancesa  Bino 
al  4800,  ai  é  pubblicala  una  verstane  a  Lipsia  :  CMeMcM*  Ott  nMtm 
tuatM  (t8B8,  seconda  edizione  18G9). 

Della  politica  seguita  da  Napoleone  [  verso  l'Italia  :  Kapoltm  I 
wul  llaiit»,  nella  Gau.  univ.  d'Augusta,  1869,  n.  101,  106. 

SCHARFBNBEHe,  J.  A.  H.,  CMcMcto  dal  mnogOMtu  Uoina  tmd  dei 
finogltonu  ferrata  (riiarla  <«I  ftaaala  él  MadMaa  e  4i 
«■tfla  «1  rerrara}.  UagODia  4869,  In  8vo. 

SCHjUIPFF  ,  F.  A.,  DU  AUiMwv  d«i  EtnlmttaaUi.  GetatMiicK-pragma- 
Uteh  darguUUt  [  ■.'•rlsln*  4Mla  Stata  della  OUomi.  Illa- 
■Iraalaae  -— -■-— r— -*■— )    Friburgo  1860.  in  8vo. 

SCHIRftlUCHER,  F.  W.,  Kaim-  FrUdriek  dar  ìfmlU  (Vederlsa  «eaaada 

re).  Gottinga  4869,  in  Svo. 
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SCHUIDT,  C,  Ptur  Marivr  rtrm^M.  L»m  urne  mugaeiMU  StkrifUn. 
Naeh  kmteArVIlMm  imd  pl«fchftWfnt  QwtUn.  (rier  B*r«- 
ve  VeraUsH.  l^  mw  rtt*  e  mHM  m«III.    Metro  •  teaU 

Mm.  «  aMteBM.)  Elberfbld  48B8,  in  8fo 

SCHNACKBNBDRG,  J.  F.,  Dtbtr  Carlo  Gotti  tmd  tatn  ThtaUr  [Di  o.  «i.  a 


8CHRBIBER,  Wilh.,  m»  potUMkm  imd  rtUgiOien  DostHnen  wiur  tndislff 
dtlK  Baimi  (■,«  «i4trlBe  pdHIefee  e  reUUaM    ■•«*•  l-M*- 

rlsB  II  BavBv*.)  Liodishata  t8S8,  to  Sto. 
DisMrtnhme  )•  quale  Mpone  lelrarie  oplofonf  del  XIV  secolo 
iDtOTDo  ■11*  queatione  del  conflai  dell*  autorlll  ponllflcia  e  delle  n- 
biioDi  tri  l'Impero  e  11  poutlflpato,  leoendo  ■  confroDUi  quiltro 
tcrittori  prioeipali«»lml,  cioè  Danle  Alighieri,  espositore  della  mo- 
rale Della  DWloa  Commedia,  espositore  della  politica  nella  Monsrchlli, 
e  aoiteDdora  dall'  idea  di  noa  Monarchia  anlveraale  di  cui  la  Bibbia  e 
la  storia  gli  oSi-oiio  la  foQdtmenU  ;  Ikrslllo  di  Padova  13S8,  seguace, 
Delle  eoe  oplnioal  politiche,  di  Arisiotele,  propugnatore  della  somma 
potesti  del  coBcllio  da  oonvocarsi  dill'auloriti  laica,  scrittore  cui 
l'amore  dall'armoDia  tra  chiesa  e  Impero  procacciò  n  nome  di  dt- 
ttHMT  fOeU;  LnpoldodiBelienbargTescoTodl  Bamberga  { 'i-  436», 
il  cui  Marne  storico-legale  del  diritto  dell'Imperatore  esclude  la  ne- 
cessità assoluta  della  (rafuteltolmp«ra  per  parte  del  pooleBce,  gli 
da  Uarallio  dichiarata  atto  di  assenso  formale  senza  hcoltl  di  den^ 
gaiioae  o  di  deposixlone  ;  Ouglielmo  d'Occam  (  f  4317) ,  1'  avrocato 
dell'  Imp.  Lodovico  nella  contesa  con  Gtovaoni  XXII ,  contro  cut 
scrisse  11  wllsiimo  CoMpmdftim  erroniM.  I.'eppotltfone  politiaa 
contro  alla  estensione  della  poDtfflda  aalortll  nel  senso  dal  medio 
evo,  DUOranMnte  propugnata  dai  ponleQcl  Avignoaesi,  a  malgrado  del 
contrasti  gravi  cnl  essa  andA  Incontro  al  tempo  di  Bootbiio  VII] , 
risulta  maggiormente  dal  coociso  esane  delle  Idee  dei  predetti 
seritlori. 

SCHijCK,  Jul.,  Z»r  Karakltrltm  dtr  iiaUtnùttìm  Humanltlmiti  14  «md  15 
JatrtuukItrU  (Sacsi*  ■■(il  uasartaU  laall*al  Ael  eaMll  miT 

•  XT).  Brwiavia  4857,  In  8vo. 
Prolusione  in  occasione  della  XVII  adusanti  del  Biologi  ed 
orientalisti  di  Germania,  tenuta  s  Breslavia  nel  ISftT.  Si  occupa  par- 
ticolarmente dei  lavori  Slologlci  del  Boccaccio,  e  delta  sua  Oenea- 
lo^  degli  Dal,  dimostrandone  le  tonti  e  l'apparsici  letterario,  ed 
illnstrande  la  parte  elimologiea.  Il  glndlilo  portate  dall' lut.  sullo 
scarso  valore  dtil'opera  mitologica  del  Certaldese  puA  parere  al- 
quanta severo  a  chi  consideri  le  eonduioni  del  sapere  fllologlco  di 
quel  tempo  ;  condiiioni  a  conoscere  le  quali  nm  Banoano  documenti 
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di  Tarici  genere.  Ls  MCOnd*  ineti  dell*    surriferita    diuerlazioDe  è 
dedicata  ai  fllologi  del  QnattroDeiilo,  ìIdo  il  Flleiru. 

V.   VO»T. 

SCHOLZ,  Heinrich  Wilbelm.  DndnMtr  dtr  SwmI  4tt  mUelaOtrt  in  trnlw- 
KoUn.  Hack  dtm  Ibde  dt$  V*rfa$$»rt  titrmag*t«lM»  non  Ftr4t- 
lund  oow  Quasi  (MaBanesM  «eU'*r«e  del  ■>■«■•  era  melr 
■'■•■Ito  MBriMMMlB,  paMUleMI  <l«*e  to  aMrte  dtdi'ulere 

«a  r.  «I  «.).  Dresda  4S60,  t  voi.  in  4to  con  atlaate  di  96  tavole 

L'iDtore  di  queafopera,  nato  a  Oreeda  nei  480S.  morto  tvl  nel 
I8B6,  coBtigliere  Int.  miniatoriale  e  direttore  dei  RB.  Humì  ,  viag- 
giò e  si  trattenoB  In  Italia  e  maggiormente  nel  Bagno  delle  Dae 
Sldite  e  a  Boma  negli  anni  483e-ia.  Dedicatosi  in  modo  particolare 
all'  iUuslrailone  dei  monamentl  medierali  delle  regioni  maridlonall 
della  peelaola,  da  lui  percorse  in  ogni  dlreiione,  ne  fece  trarre  co- 
piosi disegni  dagli  arohltetU  Antonio  Hallnano  Aimovereas  e  Sa- 
nno CaTtliarì  FalennitaDo,  incUi  poi  da  virf  artlaU  tedesclii  ed  ita- 
liani. Impedito  dalle  cure  dell'nfflcìo  affidatogli  dal  I.  goremo  Sa»- 
sone  dopo  il  ritorno  in  patria,  per. cui  al  resa  banemarito  e  della 
Balveiza  della  celaberrinw  galleria  (di  Dresda ,  lerlamente  minac- 
eiala  nella  sanguinosa  lommossa del  4BU,  e  della^uova  oollooaiiooe 
della  medesima  nell'  attuale  Museo,  e  sorpreso  da  morte  Immatura , 
lo  Sohula  lascia  non  terminata  l'opera  su,  la  quale  colia  scorta  dei 
giornali  e  dei  moltissimi  materiali  da  lui  inesal  insieme,  a  spese  del 
fratello  del  defluito  Tenne  condotta  a  compimento  da  A.  F.  da  Quast, 
eonaigliere  int.  di  reggenza  e  conservatore  del  mooamentl  del  regno 
di  Prusaia,  e  dal  D,  Ernesto  SncBLEB  di  Berlino. 

U  I  Tolnmo  comprende  la  Terra  di  Bari ,  Capitanata ,  Terra 
d'Otranto  e  Basilicata  ;  il  II  gii  Abruzzi ,  VoUta ,  Terra  di  Lavoro , 
i  Principati  e  le  Calabrie.  È  dedicato  il  tll  alla  citlA  di  Napoli ,  e 
contiene  inoltre  dlsierlazìoni  sulla  storia  deiroriOcerla  e  della  pittura 
nel  Regno.  Il  IV  Tolume  porta  ti  seguente  titolo  ;  Doemmemta  artium 
mtdia  tutaU  t»  MiHtwfM  StetUa»  ragno  etiUanm  hùbtriam  fifa»' 
stranito  tditUt  D.  E.  SraiBLii,  e  eomprende  tS4  documenti  ed 
estratti  di  doaunentl  racoolli  per  la  maggior  parte  nel  B.  Archivio 
di  Stato  napoletano. 

6  facile  l'aTTedersi  oome  quest'opera  saperi  di  gran  lunga,  a 
quanto  ad  eatenslone  e  quanto  a  copia  di  monumenti,  quella  d'al- 
tronde pregevolissima  dall' HDU.LaBLi>-^uiOLLn  nel  1843  pubblicata 
ì  spese  del  sempre  munlflcentisslmo  Duca  di  Lurnes  Intorno  ai  mo- 
numenti del  Normantii  e  della  casa  Sverà. 

SBIBBRT,  C.  G.,  SaWMÈnla,  dar  AtforMolor  «on  FUir*iU[m,j  U  eINf  ■ 
taM41  VlMMMl.  Barman  4808,  In  Italo. 

Leziose  popolare.  •  L'opera  franoeaa  di  F.  T.  Piuim  venne 
tradotta  sulla  aeconda  edia.  da  Gie.  Federigo  ScnSua,  Brunsvic 
1S0S. 
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SPBBCHHIt,  I.  Andr.  *on,  lUptUfEM  ItutrueUimai  MfwffkiMi  Prillili  «lu  di 
Zea  P.  Grtaors  xr  (IMnulaal  paatUale  ewMerBeaM  1 
VaiMUlBB  del  tenp*  o  '■  «ir«c*H*  X.TJ. 

Nell'Archivio  per  la  storia  SviEiers,  Zurigo  1B6§,  rol.  XII. 

SPRINGER,  A.,    AoifiMrt  Ditpula  Om  Blap«ta  é 
Con  ioclBione  ■  contorno. 

V.   BUDR,  ElTKLHMM,   I 

Waish. 

THOMAS,  Georg.  Harlin ,  WaOatulein'i  Enaordmg.  £(■  gUiehnUtgtt  Ila- 
ielU  (E.'«eelalaB«  «I   W^AUeastala.    Pwmb    M»- 

■paraaea).  Honaco  4858,  in  ilo. 

lìDora  Inedita,  nella  R.  BiUloleca  di  Uodigo.  credata 


Beber  iMaa)^ffcAmdm«  Diektwtgtn  Franetieo  Ptirarcn't  |  ■■«»*• 

•  «elle  pae>te  ■■•*«^eat«  «esperte  «I    V.   9.).   Uonsco 

<l86S,ln4(a. 

Il  codice  conteoente  queste  poesie  lUribuiie  al  Petrarca  ,  gii  di 

Harco  Welser,  poi  nella  blblioleci  della  cittì  d'Augusta,  mancanle 

di  parecchi  fogli  da  principio ,    trovaai  ora  nella  regia  biblioteca  di 

HoDaoo ,  cod.  lui.  SG9,  [Coiicit  m$t.  BiDiMhteiu  Rigta»  Momaetn- 

0$  aalOei.   UlpaMtei,  Ualiiit  ete.  Hod.IS6S,   pag.  109  seg.)    Esso 

venne  dato  a  «lampa  col  seguente  titolo  :  Funcisci  PsTaiaui  abi- 

,  UHI  caaaiH*  ircomita.  Ex  eodieibtu  ihdieit  Bibtiollieeiu  UonaetM- 

-    ria  (n  lueem  prolraxU  tftorumqite  ad  liutar  manu  teriptorum  tit- 

dtl  e«orgfKt  jrorMmw Tboim.  Hod.  18n9  ,  zlui  e  «36  pag.  -in  ito. 

(  Fa  parte   delle  tfonmiMiila  lateiUarfa  della  R.  Accademia   delle 

aoienie  di  Baviera). 

Intorno  a  qaesla  poesie  vedi  :  BMmg»  knm  FenUUtdititM  n» 
«■A</tmd«Mr  SoMtle  Pitrarea'i,  von  Carl  ìlnoa  (Saggi  per  con- 
tribuire all'Intendimento  del  sonelll  nuovamente  scoperti  del  Pe- 
trarca). Hof,  *SS9 ,  In  ilo.  Programma  ginnasiale. 

Ctbtr  ttnm  Slaatibrltf  dai  Oogen  Lemurdo  Lortdaito  nm  VentMs 
alt  dm  BUrgermeiilir  und  Halli  con  Clm  vom  10  JM  iOOO 
(■■l*r»»  ad  m»  4l«rseel*  M  Iie*BMrd*  L*r*4u*  4*se  ve- 


Clto  !>•>].  Honaco  4860,  ia  8vo. 

TOECHE,  Th.,  AfAenrico  ri  Komanommiinptratore  Nermamwrumregnmm 
«IM  tilitdtouUf.  Berlino  1860,  in  8vo. 

DNGEB  ,  F.  W. ,   Véberriekl  der  BOdlntur-^nd  KaUrtUtHUn  uit  CotutmOin 
dm  Grotti»  (mivIMa  «elle  aeaMe  desti  ■eaitMl  e  *t*  ^t> 

>H■•Ma|B•^  Gottinga  1860,  in  Bvo. 
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VOIGT,  Dr.  fìeorf ,  Di«  WiedtrbeUbuits  da  UauUehm  ÀUrOiumt  oder  rfoi 
n-ils  JiiArAunderl  del  Bamaflitmui  (Uk  rcataarulute  J«U'>b- 
tlcklt*  elantea,  raala  11  prliM  MeaU  «ci  o*bMoM«  Ubm- 

■Ium).  BerliDO  18;i9,  in  8vo. 
Storia  del  rioascimenlo  della  letleratnra  greca  e  latina  partico- 
lannecte  io  Italia,  compreadendo  i  secoli  Xlll  e  XV;  scritta  piut- 
tosto pel  gran  numero  dei  lettori  cbe  per  I  dotti ,  e  senza  risultati 
di  nuove  rtcercbe  ,  quaolunqua  di  non  Ecarea  moie  (500  pag.  di  se- 
sta gr,]-  L'autore  6  prof.  Dell'  Univ.  di  Uonaco. 
Vedi  ScnUcK. 

WAAGEN ,  G.  Fr. ,  Vtber  dan  kamlUriithen  Bildwigiiiang  BagniU  und  tHnt 
vonebmiten  Werkf  (iBlorBoalIo  ■Tlla*^  aTUBtleadi  m»I- 
faall*  e  le  vrlBelp*ll  «pere  iDel. 

Nell'Annuario  storico  [HUtoriielKt  TaiOìmbuck]  di  F.  de  Hàu- 
■n,  serie  III.  Lipsia  1859. 

Vedi  Brad;*,  EiTELsaaeEa,  Giesibucht,  Mulleb  ,  Pissi- 

TàlTT.,    SpMUGU. 

WACUTBB,  0.,  WiirUmb»rg  «nd  Som  twr  300  JaJtrm.  S(n  Zeugniit  gt- 
a»n  dal  Concordai  (li  IVarteaikers  «  Kaaui  tra  aeeall  fa. 
VeatloacalaiMa   MNtra   al   CaBMrdalaJ.    Sluggarda   4960, 

in  8vo. 

WILL  ,  D.  Comelius ,  Die  Ar^Ungi  d«r  fl»(aiiral(on  der  Eirehe  im  eilflen 

JoArbund^rl.  !fach  iltn  QuelUn  kritUch  wtieriuehl  (■  priacrp] 

««Ila  rUarma  4ella  Ckleaa  nell'andeelaa  aeeala.  KaaHe 

erillaa  «eaaata  dalle  toall).  Tarte  I ,  Marburgo  1868,  8vo. 

Contiene  la  storia  dei  sommi  ponieflci  Clemente  II,  Damaso  II, 

Leone  IX ,  cioè  Suidgero  di  Ueiendorf  vescovo  di  Bamberga,  Pop- 

pone  vescovo  di  Bressanone ,  e  Brunone  del  conti  d' Egisheini ,  re- 

(covD  di  Toul  In  Lorena  ;   principiando  dal  concilio  di  Sutri  1M6. 

La  storia  di  cui  tratta  questo  libro  ,  è  dunque  quella  già  scritta  da 

C.  UQflih  nei  PonteBci  tedeschi,  di  cui  vedi  le  presenti  Notizie, 

voi.  IH  delt'Appeod.  iWArch.  Slor.    /(al.    -  Esame  diligente,  oia 

DOa  compiuto ,  degli  annalisti  e  storici  coevi. 

WINTERFELD  ,  C.  von  ,  Zur  Geichtcm  keilfter  TVmftuntt  (IalM«a  alia 
alarla  «Iella  vnalea  aaera).  Lipsia,  in  8vo. 
Tratta  particolarmente  della  musica  sacra  in  Italia  ,  e  dei  tempi 
di  Pierluigi  da  Palestrina.  Al  medesimo  argomento  ai  rìrerisce  un 
Opuscolo  dello  slesso  autore  rha  ha  per  titolo:  Vebtr  dtn  £in- 
faii  der  gtgen  dot  XPl  Jalu-hatuierl  h(n  aligsmeiner  verbrtilettH 
Nnd  ioaelutnden  Eundt  dei  ItìauiKittn  AlltrVuimi  aaf  dit  AutbiU 
duìtg  dtr  Tonkurut  (  Ikell'laaBenaa  eaereitata  anlla  maalea 
<lalla)laMHBa«ell'aBtlahltkala»i«a,  magci ordente  <l«a- 
aa  e<  aecrraelata  vorao  II  SLVI  aeflalaj.  Lipsia,  in  Sto. 
Aacu.ilT.lTaL.,  «uova Herie ,T.\iU ,  P.IL  il 
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WOLFF,  Adoir,  DI*  ttaHenlKli»  NaUomiO-lAItntur  in  itirer  gtteMehMeKm 
BntuHeklmg  mm  XIII  bi$  luat  XIX  Jahrhunaert ,  wbtt  dm  Lt- 
6r«u-und  KarakttrtMdtrtt  ihrer  kUutiiehtn  ScttrifUMUr  und  aut- 
gmoOMttn  Probtn  atti  dm  Wìtìk»  derielbtn  in  («uliclten  Vtbtr- 
ttltungm  (  La  letteratam  BMilnale  IMItaH  nel  aoo  avllap* 
pa  ■(■riM  *M  XIII  al  XIX  aaMla,  nan  kiacraMe  e  rltraltt 
<ol  BMal  astari  eiaaalel  e  p«sbI  aecltl  del  lara  BcrlUI  la 
i«).  Berlino  ISSO,  In  Bvo. 


WTSS,  Q-  von.  Gra/  RVito*  tm  BoMberg ,  giiehtftìdhauptmann  m  der 
Lombardii  lur  Zaìt  Hrinrtehi  F//  (  il  eaate  ClBBPMlerl  di  Haiv 
k»rc  ,  eavltaaa  cenerale  Im^rlale  ■■  I.amfcardlM  al  tenp* 
di  Arrlc*  VII  ].  Zurlj-o  4860. 

Forma  parie  delle  IVeu*  MUiheilungt»  thr  anlliptartiditn  G*- 
MltMho^  lU  Zttrich  (nasTO  BaeMarie  dell*  •aeletk  aatl^BM-l* 
di  Zarina]. 

WlTTB  ,  Leopold,   Dot  EtaoQtltum  te   ÌMUn  (Il  TaBscia  la  IMMI» ). 

Lipsia  186< ,  in  Svo. 

EspoBizSoDe  storica  ,  la  quale  ,  eominciando  dal  punto  in  cut  11 
Mac  Crle  lasciò  la  narrazione  delle  vicende  delia  riforma  in  Italia, 
considera  maggiormente  i  tempi  attuali ,  e  gli  srorzi  htti  soprattutto 
net  Piemonte  e  in  Toscana  collo  scopo  di  dar  adito  alle  opinioni 
proteslaoti  in  maleria  di  Tede,  dlcuì  si  caratteriiza  l'indole.- L'au- 
lore ,  figlio  di  Cario  Witte ,  soggiorna  due  acni  in  ilalia. 

WINCEELHANN,  E.,  IH  regni  Sleitaadm^UIraaoMqnalU  futril rtnwinlt 
FridtrIeo  II  Romanorun  Imperatori ,  Itrmalem  tt  SieUia  rtfg, 
DliieriaUo  ininigwaUi.  Berlino  1860. 

WnRSTBUBEEtGER  ,  L.  PeUr  da  Zurtti ,  fìra/*  con  Scvoytn  Mark^raf  tn 
ItaKm  tute  (  pietra  li  «aato  di  Savala  vaarehaM  la  IlaUa  ea.  ), 

Voi.  in  e  IV.  Berna  e  Zurigo  tBS8,  in  Sto. 

Vodi  Nor.  iiiLioGur.  Siippl.  [V  e  V.  -  Il  voi.  ITI  eonclode  il 
lesto,  il  IV  coQtiBoe  il  Codice  diplomatico. 

ZHISHMAK,  I..  DU  Uniontwrlum^ungen  aoliehtn  der  orlentalUehm  luid 
dtr  rO»Uehtn  Elrclte  tett  d«m  Anfiinge  dii  XV  Jahrhmdtrtt  Mi 
nm  Coluti  von  Ferrara  l  Le  IraMatUe  d*  nslaBe  tra  le  ekleaa 
orleatal*  e  raawaa  dal  prlnpIrU  del  aDoale  XT  alaa  al 
«aaollla  di  Ferrar*}.  Vienna  li^SS,  io  8vn. 

ZOA  GESCHICHTE  dtr  tombardttehm  Uunitipaliiaim  {Bagola  aaii* 
■tarla  del  moaleln)  LoBftardt  |. 

Negli  Bliloritch-polUUeht  BlOlur  fur  dai  KaOoUielu  TmUeb- 
lund  ,  di  E.  Jòao  e  r.  Blndek  ,  voi.  XLV,  tSeo. 
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Mllmo,  S.  Ambrogiii,  v.  EilelbergN. 
Modena,  storia  del  Ducato  di,  v.  Scbar- 

fenberg. 
Jfunfefjif  Lombardi,  t  Zur  Geschichte. 
lUtiiea  sacra,  v.  'Wlolerfcld. 
Ifjpiile-iru,  Luigf,  nella  rivoluzioDe  di 

Rom.igoa,  r.  Louis. 
JV'iTfliannf,  Regno  del,  cf.  Arrigo  ?[. 
Petrarca,   FraDcesco  ,  vedi  Oìeslel, 

Thomas. 
Pittori  ilallanl,  v.  Heinrich. 
Poetia  popoiiire  ilaliaaii,  v.  Hepe. 
Pontfftei,  Gloria  dei,  v.  Uaas,  Wiil. 
Palesi',  r.  Eitelberger, 
AadflilV,  coDle,  v.  Dcr  Feldmarschali. 
RaffMllo  Sanzio,  v.    Braun,   Eilellier- 

ger,  Giesebrecht,  Uulier,  Pasavaal, 

Springer,  ìVaageo. 
Riforma  eoclesiaslica  italiana   anlece- 

doale  si  Tridenlino,  r.  Kerker. 

—  nelle  diocasi  di  Coìrà  e  dì   Como, 
V.  Kind. 

—  nel  secolo  XI,  v.  Wìll. 

Jloma ,  storia ,  nel  medio  evo,  y,  Be- 
cker, Gregoroviua. 

—  storia  moderna,  v.  Raumer, 

—  Campagna  di,  v.  Gregorovins. 

—  guardia  ivinera  poDtiflcla,  v.  Lo- 
loir. 


Savoia,  Eugenio  di,  v.  Arceih.  ' 

—  Pietro  di,  V.  Wurstomberger. 
Savonarola,  v.  Saibert. 

Sicilia  prima  del  4848,  v.  BeuchUn. 
Storte   ecclesiastica,   Indagini  romane 

di,  V.  Lbmmer. 
Suhiaeo,  et.  campagna  di  Roma. 
TesU  Fulvio,  v.  Tbomas. 
Trento,  fabbriche  medievali,  y.  Ile»- 

—  S.  Vigilio,  V.  KinV. 

Ulna,  relazioni  con  Venezia,  et  Lo- 

Vmaniili  italiani  dei  aecoU  XIV  e  XV,    - 
T.  Scbuck.  eT.  Anticbìti. 

Vitiona,  trattali  delle  cbiete  d'oricoU! 
e  d'occidente,  v.  ZbisfamaD. 

Fatdeii,  v,  Dierktioti; 

faUtUina,  ittruziona  pontificia  di  Gre- 
gorio XV  per  la,  V,  Sprecherà 

Vangelo  )□  Italia ,  v.  Witle. 

Venezia,  note  di  slorla  Veneto-bisao- 
tina,  V.  Hopir. 

—  Porte  di  S.  Marco,  V.  Camo^na, 

—  Commercio  con  la  Germania ,  cf. 
Commercio. 

Fermigli  Pier  Martire,  v.  Schmidt. 
F«ron<),  S.  Anasbaia,  v.  Esseoweìn. 
Vittorio  Amadtù,  AbdicazioDB  del  Ba, 

V.  Reumont. 
tVaUetulei»  ,  et.  TesU  Fulvio. 
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Il  doge  elelU>  ad  empiere  il  seggio  lasciato  vuoto  dal  Teniero  ,  fu 
((«el  Michele  Steno  [Lib.  X,  cap.  I],  che  speranze  non  buone  avea  di 
si  date  io  gioventù,  se  Tu  egli  l'autore  dell'onta  recata  all'onor  maritale 
del  povero  Fallerò  ;  e  dopo  aver  sostenuto  non  poche  tra  le  primarie 
dignità  della  Repubblica,  preso  parte  a  battaglie,  contribuito  ad  abbellire 
le  chiese  dì  San  Giovanni  e  Paolo  e  quella  stessa  di  S.  Marco,  veniva 
ora  assunto  al  supremo  fastigio  tra  l'esultanza,  non  tanto  spontanea, 
quanto  (come  l'autore  sospetta)  provocata  od  imposta,  del  popolo  vene- 
ziano. Ebbero  allora  principio,  per  le  (giostre  bandite  dall'arte  dei  veluderi 
(vellutaì) ,  le  famigerate  compagnie  della  Calza;  di  cui  (ruttano  prolis- 
samente certi  scrittori  che  più  ebbero  a  cuore  il  narrarci  le  pompe  sfar- 
zose o  voluttuose  della  loro  patria ,  che  la  sapienza  o  i  difetti  delle  sue 
civili  istiluzloui.  È  la  ducèa  dello  Steno  connumerala  tra  le  più  feconde 
di  gravi  ed  istorici  avvenimenti.  Era  pace  destituita  di  metal  fondamenta 
quella  che  allora  mantenevasicoiGetiovesi.il  loro  francese  governatore, 
Giovanni  Le  Malngre,  soprannomÌDalo  Boucicault,  metteva  in  ordine 
una  novella  flotta,  e  vi  saliva  egli  slesso ,  a  fine  di  proleggere,  reme 
dicevasi,  la  ligure  colonia  di  Calala.  I4on  mancavano  precedenti  né  recenti 
cagioni  di  disgusto,  per  avere  quei  di  S.  Giorgio  usurpato  robe  de'Ve- 
neziani  in  Famagosta  ed  in  Rodi,  e  saccheggialo,  con  danno  dì  questi 
ultimi,  Ratrut.  Scontròssi  l'armata  dì  Genova  ,  traHodone  ed  ilZoochiOi 
con  quella  comandata  da  Carlo  Zeno  ;  e  parendo  a  questo  che  gli  av- 
versarli dessero  la  caccia  a  due  legni  mercantili  dei  Veneziani,  vennesi 
per  la  difesa  a  conflitto  :  del  quale  fu  conseguenza  Io  sperperamenlo  e  la 
cattura  o  la  fuga  dei  navigli  genovesi.  Della  rotta  soOerla  eransi  già  questi 
dato  pace,  avendo  perGn  mandato  a  Venezia  un  ambasciatore  a  Fine  di 
scusarsi ,  e  trattare  intorno  a'  compensi  e  alla  liberazione  de'  prigionieri  ; 
quando  il  loro  governatore,  come  punto  in  sul  vivo  da. una  relazione 
che  lo  Zeno  avea  divulgata,  prese  con  altro  suo  manifesto  ad  ismentirla,  - 
estenuando  l'importanza  e  i  vantaggi  della  riportata  vittoria;  e,  eoa 
francese  spavalderia,  offerendo  sé  stesso  a  campione  armato  della  veracità 
de'suoi  delti ,  contro  qualunque  più  fosse  alla  Repubblica  piaciuto  di 
opporgli  ;  0,  in  luogo  di  questo  ,  proponendo  altre  forme  di  duello  :  cioè, 
di  poca  schiera  di  Genovesi  e  Francesi  conlr'altra  di  Veneziani,  ovvero 
di  galèa  contro  galèa,  i  Alle  bravate  del  Boucicault,  il  doga  e  lo  Zeno 
e  risposero  con  dignitoso  silenzio  >.  Cosi  scrìve  il  nostro  a.  (pag.  1 4]  ;  oh 
mancheY'à  chi  da  ciò  slìmi  potersi  arguire,  come  i  sentimenti  e  le  coo- 
snetudini  cavalleresche  dei  nordici  non  avessero  giammai  gittate  in 
Venezia  mollo  profonde  radici. 

Brasi  in  Germania  creato  un  novello  imperatore  (Roberto  di  Willel-  ' 
sbach],  nelle  veci  del  deposto  Venceslao;  e  il  Carrarese  e  la  repubblica 
di  Firenze  lo  invitavano  a  scendere  in  Italia  per  combattervi  il  comune 
'a  duca  di  Milano.  Ma  questi  ragunalo  aveva  sello  le  sue  inse- 
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goe  il  fiore  de'condollieri  e  della  mìliEia  nazionale  in  quel  tempo  f  scia- 
gurato tempo ,  se  vuoisi  ;  non  eviralo  ancora  dì>  vile  )  ;  e  gì'  imperiali , 
per  virtù  di  Iacopo  dal  Verme,  erano  in  sul  Bresciano  con  pinta  mente 
disralti,  rimanendovi  prigione  Leopoldo  d'Austria,  e  l'eletto  Cesare  cer- 
cando, per  minor  vergogna  ,  un  rifugio  dentro  alle  mura  di  Padova. 
Delle  dissensioni  insorte  tra  gì' invitanti  pagatori  e  il  futuro  Augusto  da 
essi  pagalo ,  farcao  arbitri  i  Veneziani ,  che  le  composero  in  TSmila 
fiorini  :  ma  Roberto  non  attenne  di  gran  lunga  le  Bue  promesse ,  ed  il 
Visconti  osò  spingere  le  sue  armi  per  infine  a  Bologna.  Regnava  allora 
per  tutta  Lombardia  la  pestilenza ,  e  Giovan  Galeazzo  cadde  colpito  da 
questa  (settembre  UOS);  benché  qualcuno  avri ,  forse,  detto  che  ciò 
gli  avvenisse  per  avere  allentalo  alle  proprietà  della  Chiesa.  I  suoi  tre 
figlinoli  si  dividevano  tra  loro  lo  stato ,  e  lo  indebolivano  :  onde  il  Car- 
rara, benché  dapprima  piegasse  a  consigli  migliori,  nprese  animo  a 
coolinuare  nell'inimicizia  contro  il  Biscione,  e  a  collegarsi  con  un  ba- 
stardodi  casa  Scaligera,  colla  intenzione  di  spartirsi  tra  loro  i  racquisla- 
menti  di  Vicenza,  Legnago  e  Verona.  La  vedova  duchessa  manda  allora 
ad  ofi'rire  ai  Veneziani  Bassano,  Feltre  e  Belluno  ;  ì  quali,  rifiutandole. 
Ottennero  nondimeno  Vicenza.  Era  questa  citte ,  come  a  dire ,  la  pietra 
dello  scandalo,  perché  la  pia  agognata  dal  Carrarese,  che  avea  gik 
preso  ad  assediarla  ;  né  volendo  ritrarsene  per  la  presenza  dei  novelli 
oessionarii,  benché  a  quel  popolo  più  gradili,  la  guerra  divenne  per 
ciA  inevitabile.  £  curiosa  in  qualche  modo  e  ommirabile  l'audacia  di 
costui,  benché  di  si  poca  potenza;  il  quale  sfidava  ipocritamente  la 
Repubblica)  dicendo  dolergliene  non  per  viltb,  ma  per  l'amore  che  le 
aveva  sempre  portato;  e  in  pari  tempo  ammonivate ,  scrivendo  a' suoi 
capi ,  «  badassero....  quantunque  savi  e  prudenti ,  ptrchè  le  guerre 
«  fanno  nascere  cose  che  gli  uomini  non  pensano  «  (pag.  18).  Pandolfo 
Halatesla,  Paolo  Savelli,  Taddeo  dal  Verme,  il  signore  di  Ravenna,  il 
conte  dell'Aquila  ed  altri  famosi ,  vennero  allora  al  soldo  di  Venezia  : 
contuttociò ,  poco  le  sne  armi  dapprima  prosperavano  ,  stando  in  ajulo 
di  Francesco  il  suo  genero  Niccolò,  mirchese  di  Ferrara.  I  due  fotti 
pid  memorabili  di  celesta  impresa  ,  furono  la  costruzione  e  fortificazione 
di  un  muro,  lungo  due  miglia  ,  fallo  dal  Carrara  erigere ,  come  per 
miracolo,  ai  confini  del  suo  sialo;  e  un  nuovo  guado  cercalo  e,  con 
fatiche  estreme,  trovato  da  Carlo  Zeno,  per  riuscire  fin  sotto  le  mura 
di  Padova,  Asseiliavasi  intanto  Verona  ,  difesa  dal  Carrarese  Iacopo 
ìt  giovane  e  da  Francesco  Sanseverino;  e  quando  questa  cillJi  senti  le 
Strette,  siccome  l'altra  la  fame,  voltò  l'Estense  brullamente  le  spalle 
al  suo  suocero,  strincendo  pace  coi  Veneziani  [marzo  liOs).  Congiurava 
contro  il  Carrara  anche  un  suo  bastardo  fratello,  soffocatosi  nelle  car- 
ceri  per  istuggire  al  supplizio.  Verona  era  costretta  a  cedere ,  e  v'entra- 
rono trionùinti  il  Dal  Verme  e  Gabriele  Emo.  Imperversava  in  Padova 
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la  pestilenza,  mietendo  dalle  tre  alle  cinquecento  vite  ogni  giorno;  né 
G)&  nemmeno,  né  i  patimenti  di  Iacopo  suo  figliuolo,  imprigionato  per 
tentala  fuga  dopo  la  resa  di  Verona,  piegar  potevano  la  caparliielà  del 
Novello ,  somigliantissimo  in  questo  al  padre  suo ,  e  di  lui  più  scorde- 
vole delle  patite  sconfitte  e  dei  ricevuti  benefizi!.  Nei  negoziati  condotti 
a  mediazione  del  buoo  Carlo  Zeno ,  contenevasi  tra  le  altre  cose , 
che  la  (amiglia  dei  Carrara  avrebbe  salvocondolto  sino  a  Firenze,  e 
potrebbe  in  ogni  luogo  dimorare  ;  salvo  che  in  Ferrara ,  nel  Friuli  e 
nelle  adiacenze  padovane.  Francesco  si  lasciò  allettare  dalle  speranze 
dategli  dai  Fiorentini  ;  e  fatta  una  sortita  improvvisa  contro  i  nemici , 
li  ruppe  al  Bassanello.  Cosi  pegiiorava  le  condizioni  del  trattato,  men- 
tKerano  non  più  solTribili  quelle  dell'assediala  ciltà.  Risolsero  i  Veneti 
divenire  all'assalto,  che  fu  condotto  da  Francesco  Bembo:  il  quale,  tento, 
dovè  ritirarsi;  e  tre  altri  patrizi  veneti  diedero  a  quei  di  provedi  valore, 
come  di  bei  trovati  il  toscano  ingegnere  Domenico  da  Firenze.  Gli  as- 
sai ito  ri ,  contutlociò,  erano  slati  respinti.-  ne  inorgogliva  il  Carrara,  e 
sperando  o  fingendo  sperar  prossimi  ì  soccorsi ,  più  non  voleva  udir 
parlare  della  resa.  Allora  i  Padovani  in  arme,  e  guidali  da  nn  Niccolò 
Mussato ,  se  gli  presentarono  protestando ,  che  quand'egli  non  avesse 
da  sé  provveduto,  prò vved crebbero  essi  stessi  alla  comune  salvezza. 
Domandò  egli  dieci  giorni  di  tempo,  e  li  spese  fa  qnanto  sembra)  nel 
macchinar  tradimenti;  nò  poche  furono,  tra  in  Venezia  e  nel  campo, 
le  persone  che  private  furono  della  vita  per  essersi  falle  slmroento  delle 
sue  frodi.  Senti,  finalmente,  la  necessità  deirumiliarsì ;  ma  era  ormai 
troppo  tardi.  Il  Senato  erasi  messo  alla  dura;  ed  egli,  ripulsato  dal 
Bembo,  andò  stoltamente  a  mettersi  in  mano  del  general  capitano  dei 
nemici ,  Galeazzo  Grumello  da  Mantova.  Intanto  i  Veneziani  scalavano 
la  città,  t  festosamente  accolli  dal  popolo  >,  a  di  t%  di  novembre  (1). 
Giova  conoscere  i  palli,  nb  tirannes^chi  troppo  né  troppo  generosi,  di 
questa  sottomissione  o  dedizione  ;  i  quali  furono  :  ■  Che  si  servassero 
«  gli  statuii  di  Padova,  ed  ogni  altra  buona  usanza,  cosi  al  Comune 
*  come  all'Arte  della  lana  ;  lo  Studio  pubblico  si  confermasse  ;  l'nggravio 
«  leste  imposto  di  un  soldo  di  piccioli  a  cadnuna  persona  per  ORni  mese, 
e  si  togliesse;  accordasse  la  Repubblica  milizie  a  sicurezza  della  cìltb; 
>  il  dazio  del  sale  levasse,  e  cosi  pure  l'imposta  sui  carri  ■  [pag.  30). 
Zaccaria  Trevisan  e  Marco  Caravelle  furono  i  primi  rettori  mandati  a 
governarla. 

Fin  qui  non  ci  siamo  aalenoli  dal  fare  allusioni  alla  ferrea  lenacili,  al- 
l'ambizione indomita,  al  procedere  frodolento  ed  alle  ingratitudini  dei  Car- 
raresi ;  perciocché,  se  detestiamo  la  feroce  natura  del  leone,  non  sapinamo 

Hi  B  Dotablle ,  per  quel  molo  di  conceotrazione  che  allora  manil^slaTasi  io 
llalla ,  come  undici  mesi  dopo  (1446)  I  FitH^ntiai  sollomelteswro  Pisa. 
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ni  anche  far  {daoM  a  cbi  corre  spontaneo  a  gittarst  nelle  sue  canne  voraci. 
Viene  adesso  la  volta  dell'italica  Repubblica,  che  non  contenta  di  avere 
atterrata  oolesla  stirpe  nemica ,  volle  eziandio  annichilirla.  Era  Francesco 
secondo  in  potestb,  come  si  digae,  di  uno  stipeodiario  di  Venezia  ;  e  a'  snoi 
governanti  pareva  assai,  innanzi  alla  resa  di  Padova,  di  farlo  quivi  venire 
insieme  col  figlinolo  baciando  a  questo  ancora  il  permesso  di  ricondursi 
d'onde  gii  erasi  partito  :  ma  quella  resa  avvenuta,  ecco  spedirsi  ordini  as- 
solnti,  perché  ambedue  fossero  tradotti  a  Venezia,  dove  il  popolo  andò 
loro  incoDtro  tra  le  grida  di  crvàliga.  Il  governo  si  die  l'aria  di  preservarli 
da  quel  furore,  facendoli  sostenere  in  S.  Giorgio:  ma  l'umaDità  avrebbe 
invece  voluto  che  a  tal  pericolo  non  venissero  avventurati.  Sottoposti 
di  nnovoal  marloro  di  genuflettersi  e  confessarsi  rei  alla  presenza  del 
doge  (4),  fnrODO  dolcemente  trattati,  ma  coU'intento  di  persuaderli  a  far 
venire  in  Venezia  gli  altri  loro  congiunti,  Ubertino  e  Hareilio,  con  quanto 
di  argenti  e  gioje  avean  seco.  Non  andò  molto  che  si  decretò,  dovessero 
rìbobiudersi  nella  Tormelia,  e  finché  questa  si  compiesse,  nella  Canen 
orba;  d'onde  il  vecchio  Francesco  fu  poi  traslM-ito ,  ai  S3  dicembre , 
nella  Canen  forte.  Non  credo  che  nessuna  di  queste  meritar  potesse 
l'appellativo  di  cortese  prigione.  Si  staggivano  i  loro  beni  d'ogni  sorta  ; 
si  ponevano  le  mani  addosso  a»  loro  familiari  ;  si  raddoppiavano  i  rigori, 
le  inquisizioni  e  le  catture,  per  essersi  trovato  un  libro  nel  quale  il 
Carrara  ■  registrava  per  ordine  alfabetico  e  per  iniziali  i  nomi  di  quelli 
<  cui  egli  pagava  pensioni  ■  ,  e  dove  altra  segrete  coee  si  leggevano 
Ipag.  3S).  Si  giunse  persino  a  ordinare  che  il  giovane  Francesco  fòsse 
nei  processi  interrogato  per  via  della  tortura.  I  Carraresi  avevano ,  a) 
certo,  macchinalo  contro  Venezia  ;  ma  non  era  questo  un.  delitto  che 
la  Bepnbblica,  contr'essi  guerreggi  ante ,  avesse  mai  potuto  punire,  B 
non  aveva  essa  stessa  più  volte  e  bruttamente  maoohinato  contro  di 
loro?  Vorrà  forse  dirsi  che  i  Carraresi,  quantunque  vinti  e  prigionieri , 
congiuravano  tuttavia;  ma  nessuno  potri  qnesto  credere,  e  vie  meno 
al  pericolo  di  colai  trame  prepostere,  quando  sappiasi  il  come  fossero  que- 
gl' infelici  gnardati  nelle  loro  prigioni,  le  cui  chiavi  erano  chiuse  ogni 
sera  in  ana  cassetta,  la  quale, veniva  consegnata  al  doge,  che  la  mat- 
tina appresso  riconsegna  va  la  ad  uno  fra  i  signori  di  notte  {3].  Ben  fa- 
ceva il  Consiglio  dei.X  a  procadere  contro  a  quei  patrizi  o  a  que' sud- 
diti che  avevano  con  essi  avuto  segrete  intelligenze;  perciocché  una 
l^ge  vietava  ai  cittadini  ogni  sorta  dì  corrispondenze  cogli  esterni  po- 
tentati: ma  io  quanto  ai  principi  decaduti  ,  quantunque  fossero  giusti- 
ficabili le  cantele  adoperale  nella  loro  custodia ,  non  avevano  i  Veneti 
autorità  veruna  per  giudicarli  ;  e  sofistico  anzi  degno  di  scherno  (  a  delta 

«)  V.  il  Doilro  irtic.  lil ,  loc.  cit. ,  pag.  140. 

(t)  Romania,  Docuot.  allegalo  nella  doU  t  della  pag.  3S. 

iUcn..ST.IVAL.,  nuaraSm-U,  T.XIII,  P.tl  it 
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SDCora  tiel  nostro  islorico }  é  11  ripiego ,  da  taluni  immaginato  :  a  che 
■  siccome  i  Carraresi  erano  siati  btil  nobili  veoesiani ,  la  Repubblica 
a  avesse  11  diritto  di  punirli  come  traditori,  al  paro  degli  altri  suoi  nobili  ». 
CI  perdoDì ,  adunque ,  VenoEfa ,  ci  perdoni  V  Italia  ,  se  diciamo  che  la 
condanna  e  lo  strangolamento  eseguitosi  in  Carcere  (né  sì  ^  bene  fi 
giorno,  genDBJo  1406)  di  Francesco  II da  Carrara  e  de'suoi  dne  fi^iwdf. 
si  è  uno  dei  maggiori  misfatti  che  detarpino  l' istoria  della  nostra  na- 
zione. Con  esso  l' Italia  ebbe  scandalizzato  il  mondo,  e  trovò  nell'Inghil- 
terra imitatori  al  tempo  dell' infelice  Maria  Stuarda  ;  come  l' Inghilterra, 
macchiata  del  sangue  di  Carlo  I ,  trovi  io  Francia  chi  volle  eaHtlaria 
ne'  giorni  di  Luigi  X7I.  Noi  non  sismo  bigotti  ;  ma  come  semplicemente 
studiosi  della  istoria ,  ripetiamo  dal  cjiore  quelle  parole  dei  sacri  libri  : 
Vae  leandah;  do!  difendiamo ,  nel  bene  e  nel  mate ,  la  solidarietb  delle 
narioni;  e  portiamo  sperania  vivissima,  che  le  sventure  e  le  virtù  re- 
centi dei  Venati  impetreranno  alfine,  come  altre  virtd  e  lagrime  impe- 
trarono ,  la  compiuta  espiazione  delle  antiche  lor  colpe.  Anticipando  i 
tempi ,  e  a  dar  qui  finita  la  lagrìmevoie  tragedia  ,  vuoisi  ricordare  come 
anche  l'ullimo  rampollo  della  stirpe  dei  Carraresi,  MarsiliOi  s'ebbe,  benché 
meno  ingiustamente  e  dopo  diciannove  anni,  reci.~a  tra  le  due  colonne  la 
teala.  Siamo ,  poi ,  grati  al  signor  Homaain  per  averci  ajutaii  a  cancellare 
dalle  pagine  istoriche  quei  romanzeschi  parerght  della  disba  o  gabbia 
in  cui  si  disse  tenuto  Francesco  il  padre  sulla  cima  del  palazzo  ducale, 
spiegandoci  quel  nome  chtha  per  una  delle  carceri  della  prigione  Tor- 
resella;  e  cosi  della  lettera  scritta  da  Jacopo  alla  moglie  al  lume  della 
lanterna  del  csraeflce;  e  d'altre  favole  simìglianti.  Ha  non  fece  egli  il 
conto  che  meritava ,  né  trasse  tutti  i  corollari  che  pur  si  potevano  da 
un  caso  che  dopo  quegli  assassinamenti  ebbe  luogo  ;  caso  che  produrrà 
sempre  nei  posteri  dolorosa  maraviglia  :  il  processo ,  la  presara  e  la  con- 
danna di  Carlo  Zeno.  Egli  avea  fatto  parte  della  prima  commissione  istitni- 
taper  decidere  sulla  sorte  dei  gii  signori  di  Padova  (4);  né  dubitiamo  che 
ntm  fosse  stato  Ica  i  difensori  della  più  mite  proposta  ,  cioè  quella  -ài 
confinarli,  senz'altro,  nell' ìsola  di  Candìa.  Dopo  la  loro  morie,  che  al 
Zeno  dovè  parere ,  siccome  a  noi  pare ,  iniquissima  ,  sì  trovò  nelle  oarte 
di  Francesco  memoria  di  un  pagamento  a  lui  fatto  di  ducati  quattro- 
cento d'oro  ;  né  altro  fu  d'uopo  perchè  i  Dieci  decretassero  quanto  aopra 
dicemmo  ;  CjOn  più ,  che,  bisognando,  si  avesse  ricorso  alla  tortura  (9). 
Le  spiegazioni  date  da  Carlo  erano  le  più  plausibili  ;  né ,  in  ogni  caso, 
poteva  supporsi ,  si  per  la  qualità  dell'uomo  e  per  la  tenuità  della  somma, 
che  quel  danari  fossero  stati  il  prezzo  delta  corruzione.  Ma  conviene 
ecclissare  gì'  illnslri,  umiliare  i  cittadini  per  viriti  grandeggiami ,  quando 

(1)  Diafi,  Sler.  vm.,  llb.  XI ,  g- XXX. 

'.%l  Bomaalo  ec. ,  ptf  M|  che  ella  I  libri  stessi  di  quel  Consiglio. 
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il  potere  A  venato  a  mano  dei  mediocri ,  degli  nomini  seoia  onore , 
degli  aciagnratf.  Comunque  sia,  per  le  lettere  oontravvenzioni  nelle  quali 
era  incorso  codesto  eroe  dalle  cento  ferite  riportate  a  prò  della  patria , 
Ita  condannato  alla  perdita  d'ogni  ufficio ,  e  ad  un  anno  di  prigionia 
Delle  carceri  inferiori.  Per  noi.  la  peraecazìone  allora  avveratasi  contro 
Carlo  Zeno,  è  l'indizio  piti  splendido  che  l'eccidio  dei  Carrara  aveva 
mosso  a  ribrezzo  gli  onesti  animi  ancora  nella  stessa  Venezia. 

Nella  insanguinata  citlb,  e  pei  nuovi  acquisti  festeggiarne,  reoavasì 
un  figlio  [Alfonso),  da  genealogisti  e  storici  mal  conosciuto,  del  re  di 
Portogallo;  e  poco  dopo,  le  feste  rinnovavansj,  per  l'esaltazione  del 
patrizio  Angelo  Correr  al  trono  pontificale ,  col  nome  di  Grego- 
rio XII.  Brano,  però,  i  tempi  del  grande  scisma,  e  a  qaell'alto 
bsligio  pretendeva  in  pari  tempo  un  Benedetto  XIII ,  e  più  tardi  vi 
fa  aasnnto  un  candiolto  col  nome  di  Alessandro.  Gli  stessi  Teneiisni  si 
divisero ,  tenendo  chi  per  Gregorio  e  chi  per  Alessandro;  e  tra  gli  av* 
versi  al  primo  fu,  per  isdegni  meramente  personali,  Hìchele  Steno, 
quel  doge  che  gli  scrittori  (1)  pur  molto  gravarono  per  la  voluta  strage 
dei  Carraresi.  La  Repubblica  stringeva  amicizia  e  leghe  novelle,  acotv 
glieva  gli  ambasciatori  e  i  doni  inviati  dal  Pretejannl,  comprava  dtl  re 
di  Napoli  Zara,  con  più  altre  cittb  della  Dalmazia.  Addensavasì,  intanto, 
al  di  là  della  Orava  una  tempesta  novella  ,  che  dovea  riversarsi  sulla 
povera  terra  nostra ,  sempre  dai  suoi  figli  rinnegata  o  tradita.  Marsilio 
da  Carrara  e  Brunoro  Scaligero  erano  sempre  a'  fianchi  del  re  d'Un- 
gheria e  novello  imperatore,  coi  malvagi  rtimoli  della  gelosia  per  la 
perduta  Dalmazia,  del  vassallaggio,  ancor  più  detestabile,  delle  città 
di  Verona  e  di  Padova.  Dove  essendosi  fatta  severa  giustizia  contro  i 
podti  che  erano  insorti  a  favore  degli  spodestati,  ecco  avanzarsi  sul 
Trevigiano  una  forza  ungarica  di  Smila  fanti  e  limila  cavalli,  capitanata 
da  un  altro  italico  da  Firenze ,  Vìiìppo  Scolari.  Fecero  i  reggitori  veneti 
<^i  sforzo  per  evitare  la  guerra,  offerendosi  financo  a  tener,  la  Dal- 
mazia a  ragione  di  feudo  :  quindi  eleggevano  a  general  capitano  Taddeo 
del  Terme,  cui  presto  surrogavasi  Carlo  Halatesla.  Passavano  gli  Un- 
glieri  il  Tsgliamentoa'dl  SO  aprile  dell  ÌM;  occupavano  Feltre  e  Belluno, 
insediandovi  lo  Scaligero,  un  oltembni^hese  e  un  nuovo  patriarca  te- 
desco :  e  benché  fossero  dal  Malatesta  sconfitti  alla  Molta ,  questi  ne 
rimase  si  mal  concio ,  che  dovè  rinunziare  al  comando ,  passalo  alle 
mani  di  Pandolfo  suo  fratello.  Per  buona  ventura ,  qnel  Pippo  Spano , 
o  capitano  MoScolari  sopra  mentovalo),  ammalò  e  volle  essere  rìcoft- 
dotto  in  Ungheria,  benché  con  animo  di  ritornar  tra  breve  con  forze 
maggiori.  Taluni  lo  sospettarono  di  tradimento  verso  H  suo  padrone  e 

(1)  Tra  questi  é  ancbe  I)  Lilla ,  Famiglie  celebri  lidlaep ,  Carrara  e  Pappa- 
fava  .  T«v.  V. 
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di  coDoivenia  cogli  slessi  Veneziani  :  di  che  recentemenle  si  facero 
pnriisse  apologie ,  ohe  pii^  non  consentono  di  andar  presi  agli  errori 
intorno  a  ciò  divulgali  dal  Sabellico ,  dall'  Egoazio  e  dal  Giustiniani. 
£  tuttavolla  notabile,  come  il  contemporaneo  Giovanni  Cavalcanti  dica 
espressa men le ,  che  lo  Spano  si  astenne  dal  proseguire  le  incominciale 
vittorie  per  pretto  riguardo  ed  amore  verso  la  natia  terra  d'Italia:  il 
che  prova,  se  non  altro,  l'opinione  che  ebbesi  e  la  fama  che  in  quei 
giorni  oe  corse.  Qual  uomo ,  poi ,  si  fosse  codesto  Scolari ,  che  faceva 
fiaccamente  la  guerra  ai  Veneziani  (la  qual  cosa  é  ben  diverga  dal  tra- 
dimento); consigliava  re  Sigismondo  a  far  morire  proditoriamente  tren- 
ta ottimati  0  capitani  ungaresi  vennti  a  chieder  perdooo  fin  dentro  alla 
reggia  ;  e  ordinava  in  Firenze  la  fondazione  di  un  tempio  assai  magni- 
fico ad  onoranza  de'  SS.  xii  Apostoli;  noi  non  vogliamo  qui  dirlo  ,  avrado 
altrove  somministralo  agli  studiosi  quanto  oggi  ne  rimane  a  poterne  da 
sb  etesai  giudicare  [1).  Ma  Io  Spano  tornava  in  Italia,  assaliva  anche 
l'Istria;  giungeva,  per  sorpresa,  sino  al  lembo  orientale  della  città. 
Ingaggiavasi ,  sulla  Livenza ,  una  furiosa  battaglia  ,  che  sembrando  pie- 
gar.dapprima  a  vantaggio  degli  Ungheri,  tornò  Hnalmenle  a  pieno 
trionfo  degli  avversari.  Segnalavasi  in  questa  giornata,  oltre  il  Malalesta, 
quel  Pietro  Loredano  di  cui  altre  volte  dovremo  parlare.  Cosi  nacque 
nelle  due  parti  la  stanchezza  della  guerra ,  trovandosi  per  essa  esausto 
l'erario  veneto  ;  e  intra pponendosi  il  papa,  il  re  di  Francia  e  Giovanni 
de' Medici  (ì),  conchiudevasi  una  tregua  di  cinque  anni,  nella  quale 
furono  ,  dall'un  canto  e  dall'altro,  nominati  gli  aderenti.  Un  patto  slmile 
fn  stabilito  col  duca  d'Austria:  dopo  di  che  si  attese  principalmente 
alla  diminuzione  delle  spese  e  del  debito  pubblico  ;  all'ampliamento  o 
all'assodamento  degli  acquisti  già  falli,  in  ispecie  dal  lato  di  Levante. 
Mori ,  Ira  queste  cure ,  il  doge  Michele  Sleno ,  avendo  per  tredici  anni 
governato  non  senza  mondana  gloria  e  non  senza  meritar  dagl'  istorici 
la  taccia  d'uomo  violento  e  superbo.  Iddio  sa  gli  altri  suoi  peccati. 
Raccontasi  di  un  gravissimo  alterco  sostenuto  da  lai  con  gli  Avogadorl , 
che  giunsero  fino  a  intimargli  dì  sederai  e  tacere  ;  ed  egli  ostinandosi , 
senti  chiamarsi  inlromeMo  e  minacciar  d'accusa  e  di  giudizio  formale. 
Alfine  fu  deciso  che ,  con  quella  sua  resistenza ,  non  aveva  il  principe 
mancato  ai  patti  della  ducal  promissione. 

Tommaso  Mocenigo*gli  fu  successore  a' di  7  gennajo  4iU  (Gap.  Ili): 
e  l'esempio  recente  dava  occasione  a  limitazioni  novelle  dell'aotoritè  dei 
prìncipi ,  siccome  dei  diritti  popolari.  Decretavaai ,  adunque,  tra  le  altre 

(1)  V.  ArehMo  Slorico  Italiano,  prima  gerle  ,  lom.  IV  (delle  Vite)  ee. ,  E], 
pag.  <t7  a  B» 

(S)  È  notabile  questo  fatto  per  la  precoce  IntromiMloDe  nelle  cose  politlcbe 
di  quella  privala  hmiglii.  Il  sig.  RoDRnfn  olla  il  libro  Stortla.  V.  pag.  120. 
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riforme:  Avessero  gli  Avogadori  ■  facoltà  di  plantare,  cioè  portar  ac-  ' 
«  cosa,  contro  i  dogi,  anche  essendo  due  soli  d'accordo;  non  poltMie 

■  più  il  doge  convocare  l'Arengo  se  non  ooU'af^provazione  della  maggior 
«  parte  del  Consiglio  minore  e  maggiore,  e  per  esporvi  solo  cose  gii 

■  precedentemente  da  qoei  Consigli  approvate  •  (  pag.  6S  e  66  ).  Com- 
pievasi  intanto  quel  si  decantato  e  sapiente  Concilio  di  Costanza ,  che 
pose  fine  allo  scisma  ;  né  i  Veneziani  furono  tardi  a  riconoscere  il  oaovo 
papa ,  Martino  T,  e  a  spedirgli  ambasciatori.  Sarà  tra  )e  mille  prove 
delle  continue  rivoluzioni  tra  cai  versarono  le  città  già  soggette  al  pon- 
tefice ,  il  ricordarsi  come  Bologna  volesse  in  quei  giorni  essere  gover- 
Data  da  un  podestà  veneziano;  e  come  Ancona  mandasse  ad  offrire  a 
Venezia  la  sua  spontanea  sottomissione  :  offerta  che  la  Repubblica,  con 
temperanza  non  solita,  ricusò.  Pia  gravi  cose  accadevano,  intanto, 
Dell'Oriente;  dove,  a  malgrado  delle  amicizie  sempre  infedeli  dei  Tur- 
chi col  signore  di  Bisanzio  e  coi  nostri,  fb  d'uopo  venir  con  quelli, 
presso  Gallipoli ,  ad  una  battaglia  marittima ,  valorosa  Diente  combattuta 
dall'am  mi  raffio  Pietro  Loredano.  Bisnlta  dalla  relazione  fatta  dal  Lo- 
redano  alla  Signoria,  cbe  vennero  in  quella  prese  ai  Husanlmani 
bea  quindici  tra  galere  e  galeotte,  con  istrage  grandissima  di  Turchi 
e  ancora  di  Cristiani  che  sopra  quelle  si  trovarono.  È  la  pace  più  age> 
votmenle  conceduta  da  quelli  cbe  meno  hanno  intenzione  di  osser- 
varla; e  cod  fece  allora  il  Sultano  (44)6).  Maneggiavasi  in  pari  tempo 
UD  altro  e  pia  difficile  componimento  >  non  volendo  il  re  Sigismondo 
«in  tedesca  caparbietà ,  ceder  briciola  alcuna ,  né  per  compensi  di  alcuna 
sorta ,  nelle  parti  della  Dalmazia.  Allora  i  Veneti ,  prevedendo  la  guerra 
esterna ,  cercarono  lodevolmente  di  vie  più  amicarsi  i  maggiori  poten- 
tati d'Italia;  ma  si  macchiavano  insieme  di  una  viltà  laidissima,  pre- 
stando orecchio  alta  proposta  che  venne  ter  fatta  di  avvelenar  Sigismondo, 
e  il  sao  protetto  Brn Doro  della  Scala.  Sia  lode  al  signor  RomaDiD,che- 
□OD  solo  non  dissimnla ,  ma  conferma  eziandio  (1  ] ,  in  omaggio  al  vero  ed 
alla  nmanità,  coleste  vei^ogne  nazionali.  Il  possesso  allora  ottenutosi 
di  Roveredo,  aprt  l'adito  a  novelle  discordie  coi  duchi  d'Austria;  e  la 
Repubblica  non  cessava  di  promuovere,  ma  vanamente  pur  troppo, 
quella  italica  lega  cb'egsa  aveva  dapprima  immaginata  a  riparo  e 
oonservamento  della  comune  indipendenza.  Calavano  gì'  imperiali  nel 
Frinii ,  in  due  fazioni  diviso  :  l'ungherese ,  capitanata  dal  patriarca  Luigi 
di  Tech  ;  la  veneta ,  da  Tristano  Savorgnano.  La  Boemia  sconvolta  al- 
lora dagli  Ossiti ,  tratteneva  Sigismondo  in  Germania ,  ma  noi  rendeva 
pia  pieghevole  alle  trattative  che  allora  si  proseguivano  fin  nelle  regie 
residenze  di  Salisborgo  e  di  Passavia.  L'ordine  de' tempi  domanda  che 
fecctasi  qui  menziono  della  morte,  seguita  nel  maggio  titS,  di  Carlo 

A)  A  pag.  77. 
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Zeno  ;  di  quel  probo  doq  msao  che  prode  cittadino .  che  sosteoulo  aveva 
con  dignità  la  bob  condanna ,  e  sèma  lamentare  l' ingratitudine  de'suoi 
oontemnei;eaveadoposoiaconipÌDla  una  devota  peregrinazione  in  terra 
santa,  erasi  tornato  in  patria, interamente  dedicandosi  allo  studio  edalla 
conversazione  dei  dotti.  Il  popolo,  meno  sempre  sconoscente  di  quelle 
classi  che  si  dicono  elette ,  lo  accompagnò  del  suo  compianto,  e  i  marinai 
vollero  sulle  loro  spalle  portare  alla  tomba  il  corpo  dì  quel  valoroso  che 
tante  volte  avevali  guidati  alla  vittoria.  Noi  proviamo  da  pezza  il  desi- 
derio che  la  vita  del  Zeno  sia  novamente  descritta,  e  possa  leggersi, 
sfrondala  delle  vanità  e  delle  favole  di  cui  pur  troppo  si  volle  infarcirla  , 
a  ediflcazione  ed  esempio  degli  avvenire.  Ci  rallegriamo,  iofrattanto, 
del  poter  qui  scrivere  te  lodi  d'altri  campioni ,  non  meno  prodighi  dal 
loro  sangue ,  quantunque  non  veneziani  ma  delle  citlà  soggette  o  sorelle , 
i  quali  sostennero  in  quei  di  la  fortuna  e  il  decoro  della  nostra  Bepab- 
blica.  Sono  Ira  questi  e  il  Savorgana  già  detto,  e  un  Bumacarino ,  e 
quel  Filippo  d'Arcelli ,  dal  quale  tennesi  al  patriarca  si  dura  puntsglis , 
che  sforzoKo  ioBne  a  dover  cedere ,  colla  città  di  Udine ,  ogni  altra  sua 
cosa  i  serbando  appena  ,  di.  tutto  il  Friuli  e  di  una  parte  dell'  Istria  ,  le 
tre  borgate  di  S.  Vito,  S.  Daniele  e  Aqniteja.  Cosi  veniva  all'imperio 
dei  Veneti  un  assai  ragguardevole  accrescimento,  col  distendersi  più 
oltre  che  non  avesse  mai  btto  nella  Dalmazia,  e  per^no  nell'Albania . 
dove  ottennero  Scutari,  Drivasto  ,  Antivari,  Dalcigno  ,  Alessio  e  infine 
Corinto,  chiave  della  Horéa.  A  tal  fine  era  in  quei  di  riuscita  la  tedesca 
rabbia  :  ma  sarebbe  altresì  convenuto  che  l' Italia  avesse  allora  coscienza 
di  sé  medesima;  e  che  i  suoi  principi  non  ignorassero  gli  obblighi, 
tanto  più  Ibrmidabili  quanto  piii  sconosciuti ,  che  a  quella  uaturalmenle 
slrìDgevanli.  In  quella  vece,  la  paura  soltanto  teuea  Venezia  amica  de) 
Visconti ,  cioè  per  non  vederlo  unito  col  re  d'Ungheria  ;  e  una  mag- 
gior paura  inanimava  i  Fiorentini  a  muovergli  guerra  :  il  che  perA 
non  avrebbero  voluto  fare ,  senza  essersi  prima  confederati  coi  loro 
competitori  dell'Adriatico.  Tra  gli  scabrosi  e  per  allora  inutili  maneggi 
di  una  tal  lega  ,  fini  di  vivere  Tommaso  Hoceoigo  ,  il  di  i  aprile  del  (  413. 
Innanzi  che  entriamo  a  parlare  del  suo  successore  (Csp.  lY),  giova 
premetterne  il  ritratto  che  il  moribondo  doge  ne  avea  delineato  in  un 
suo  molto  celebre  discorso,  col  fine  appunto  d'impedirne  la  elezione  coi 
sinistri  prognostici,  che  se  non  tutti  si  avverarono,  gli  eventi  invece 
oltrepassarono  i  tarniinì  nei  quali  erasi  contenuto  quel  ducale  vaticinio. 
a  Volti  -  (egli  disse)  -  sono  inclinati  a  messer  Francesco  Foscari ,  e  non 
«  lo  conoscono  per  orgoglioso  e  bugiardo.  Non  ha  fondamento  nelle  cose 
■  sue  :  ha  l' intelletto  esaltato-;  abbrsooìa  mollo  e  poco  stringe.  S' egli 
•  sarà  doge,  vivrete  sempre  fn  guerra:  ohi  possederà  diecimila  ducati, 
0  non  sarà  padrone  di  mille  ;  chi  possederà  due  case ,  non  sarà  padrone 
«  d'una  :  spenderete  l'oro  e  l'argento ,  la  riputazione  e    l'onore  :    dove 
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«  siete  capi,  sarete  vasMili  delle  fanlerie  e  degli  uooiim  d'armi  e  dei 
e  capitani,  lo  non  mi  ho  potalo  coDtenere  di  qoq  tì  maairestare  questo 
e  mio  avviso:  Iddio  vi  lasci  eleggere  il  meglio,  e  vi  regga   e  conservi 

■  ìd  pace  *  (pag.  9G).  Quel  dìsooreo  medesimo  contiene  una  specie  di 
refMlieonlo ,  fitto  dal  cessante  principe  iotcrno  alle  conditionì  soprattutto 
economiche  del  paese  da  lui  governato  :  del  quale ,  e  per  essere  esempio 
io  qoe'  tempi  afl^tto  noovo  e  perchè  riferito  io  quasi  tutte  le  istorie , 
vogliamo  qui  dare  ai  l^gilori  alcun  sa^io.  ■  Nel  tempo  mìo,  s'i  dif- 
«  falcalo  i  milioni  d'imprestilo,  e  ne  manca  altri  6  milioni:  ti  qual  de- 
«  bito  é  stato  levato  per  la  guerra  di  Padova  ,  Vicenza  ,  Verona.  Abbiamo 

•  pagato  ogni  sei  mesi  due  paghe  d'imprestiti,  e  pagato  tulli  li  miei 
a  officiali  e  reggimenti.  —  Questa  nostra  citlè  al  presente  manda  fuori 

■  per  negoz}  in  diverse  parti  del  mondo  <0  milioni  di  ducati  ogni  anno, 
«  con  navi  e  galèe  ;  e  l'utile  non  è  meno  di  1  milioni  di  ducati  all'anno. 
"  —  In  questa  città  trovasi  3mJla  navi  d'anfore  cento  Bno  a  Scemo , 
«  et  ha  marinari  Ornila;  trovasi  trecento  navilj ,  che  hanno  marinari 

■  8  mila.  Ogni  anno  naviga,  tra  sottili  e  grosse,  K  galere,  che  hnno 
€  limila  marinari;  marangoni  da  navi,  3mila;  calafati,  3mila.—  Tr». 

■  vasi  tesseri  da  panni  di  seta  3mila;  da  fustagni ,  I6mila.  —  Le  case 

■  sono  state  stimate  7   milioni  e  SOmila  ducati;   i  Siti  sono  di  ducati 

■  SOO  mila. —  Trovasi  mille  gentiluomini  che  hanno  la  rendila  da  dn- 
a  cali  700  in  sin  4  mila.  —  La  zecca  vostra  batta  ogni  anno  1  milione 
a  di  ducati  d'oro  et  SOO  mila  d'argento ,  tra  grossetti  e  mezzanini  ;  et 

■  di  soldoni ,  balle  ducati  800mila  all'anno.  —  Voi  sapete  che  i  Fioren- 

■  tini  dbnno  ogni  anno  panni  I6mila,  li  qnalì  consumismo  nella 
a  Barbeda,  nell'&gitto,  nella  Scria ,  in  Cipro,  in  Rodi,  nella  Romania, 

•  in  Candia,  nella  Moréa  e  nell'Istria;  et  ogni  mese  Fiorentini  condu- 
a  cono  70mila  duCati  di  tutte  sorte  mercanzie  in  questa  cittfa,  che  sono 

■  all'anno  ducali  8i0  mila  e  più;  e  cavano  lane  francese  ,  catalanese  , 
(  cremìse,  stame,  seta,  ori,  argenti  filati  e  gioje ,  con  gran  beneficio  di 

■  questa  citi*  »  (pag.  93-95).  Alla  suprema  sede  veniva  tottavolls  innat- 
uto  esso'Foscari,  non  senza  broglio,  a  ciò  che  ne  sembra,  e  per  malizie 
usate  dagli  elettori  amici  suoi ,  che  non  latti  in  sulle  prime  se  ne 
Gccpersern  fautori  ;  venendo  cosi  messi  da  parta  e  il  Loredano  ,  pure 
assai  benemerito  ;  e  quel  Marino  Caravelle  ,  che  il  Mocenigo  avea  sopra 
lutti  raccomandato.  Nella  ducal  promissione  vennero  introdotta  riforme, 
rispetto  al  doge ,  non  rilevanti  ;  tra  le  quali ,  una  fu ,  quanto  si  popolo , 
di  somma  gravili  ;  vale  a  dire ,  la  totale  e  legale  abolizione  dell'ama. 
Sicché  ,  Bn  d'allora  la  elezione  del  doge  venne  semplicemente  annun- 
ziata alla  moltitudine  i  dal  pogginolo  del  palazzo  •  ;  e  persino  il  nome 
democratico  di  Comune  Vmetiarum,  andavasi  a  poco  a  poco  mutando  In 
quello  se  mi  monarchico  di  Signoria  Veneta.  Contnttociò  si  tacque ,  e  si 
festeggiò  ancora  ,  siccome  scrivono  ,  per  uno  intaro  anno.  11  primo  con- 
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giglio  graode  che  tannesi  sotto  questo  dogado,  mostrò  adunati  bea 
DOvecento  e  undici  palriq  :  gavazzava  la  plebe  nel  bnon  mercato  dei 
viveri  :  l'orgoglio  teaevasi  soddisfatto  pei  nuovi  acquisti ,  tra  i  quali 
anche  quello  di  Salonicobi.  Ha  la  spontanea  dedizione  di  questa  greca 
oitti,  avendo  suscitato  l'ira  del  turco  Hurad,  si  dovè  penar  molto  a 
pboaria;  nulladimeno,  fu  per  allora  scongiurato  il  pericolo.  NoD  co^ 
potè  venirsi  s  patti  colla  pestilenza ,  cbe  aveva  assalito  Venezia ,  menan- 
dovi ■  orrende  stragi  ■;  calamità  cbe  il  governo  si  avvisò  di  render 
men  grave  separando  dagli  agiati  e  dai  sani  i  poveri  e  gl'infermi,  e 
destinando  a  ricovero  di  questi  ultimi  l' isola  di  Santa  Ilaria  di  Nazaret. 
«  Colà  [scrìve  il  signor  Romanio  ]  trovavano  medici ,  medicine ,  infer- 
<  mieri  e  quant'aUro  è  necessario,  provvedendovi  del  pubblico  e  racco- 
d  mandando  ai  notari  cbe,  nei  testamenti,  ricordassero  ai  testatori  il 
a  pio  ìstitalo.  Tale  fa  l'origine  dei  LaisarsUt.di  cui  Venezia  fu  la  pri- 
*  ma  a  dare  l'esempio  ;  come  fu  la  prima  altresì  a  fare  baoni  regola- 
■  menti  sanilarj  e  ad  istituire,  fino  dal  4459,  il  primo  magistrato  di 
«  sanità  >  [pag.  400). 

Erasì  riaccesa  la  guerra  tra  la  repubblica  di  Firenze  e  il  duca 
di  Milano,  il  quale  avea  d'improvviso  e  cupidamente  occapaio  le 
città  d'Imola  e  di  Faenza.  Rinaldo  degli  Àlbizzi  veniva  spedito  a  Vene- 
zia ccU'inlento  di  promuovere  la  lega;  ma  trovava  quei  gentiluomini 
troppo  restii  ad  abbracciare  un  partito  che  avrebbe  potulo  esporli  alle 
vendette  del  sempre  mal  disposto  imperatore.  Le  genti  de'  Fiorentini 
venivano  rotte  a  Zagonara,  ad  Anghìari,  in  Val  di  Limone:  inviali  sopra 
inviati  venivano  al  Senato,  per  renderlo  capace  dei  comuni  pericoli; 
Palla  Strozzi ,  Giovanni  de'  Medici ,  Lorenzo  fiidolfl.  Si  attribuisce  a 
quest'ultimo,  come  pronunziata  in  quella  occasione,  una  merito  arguta 
sentenze.  —  Signori  Veneziani  (egli  disse) ,  i  Genovesi ,  non  soccorsi  tfa 
noi,  fecero  Filippo-Haria  gran  signore;  e  noi,  se  oggi  abbandonati,  il 
faremo  anche  re.  —  Ollennesi  che  la  lega  venisse,  in  vìa  di  massima, 
come  aoceltsta ,  continnaudo  contuttociò  a  negoziare  col  duca  stesso  la 
pace.  Avevasi  a  fare  con  uomo  che  nel  mal  giuoco  delle  tergiversazioni 
politiche  DOS  ebbe  mai  forse  chi  'I  pareggiasse  ,  e  che  s'era  allor  mes- 
so in  sulla  dura  di  voler  trattare  senza  mezzanità  cogli  slessi  Fioren- 
tini. Il  Visconti  svea  pur  commesso  uno  di  quegli  errori  in  cui  sospettosi 
e  gelosi  assai  di  leggieri  trascorrono,  allontanando  nimìchevolments  da  sé 
quel  tanto  da  Ini  beneficato  Francesco  Bussane,  conte  di  Carmagnola. 
Costui  si  ritrasse  dapprima  in  Piemonte ,  studiando  di  muovere  contro 
Filippo  il  conte  Amadeo  Vili  di  Savoia  ;  ma  fallitogli  l'inlento  per  la 
molta  prudenza  di  quel  principe,  reoavasi  (Cebbrajo  44SS)  a  Venezia, 
ed  era  ammesso  agli  stipendi  della  Repubblica.  Il  Carmagnola,  pieno 
d'ira  e  minaccialo  finanche  nella  vita  da  insidiatori  ^tediti  da  Hilapo, 
dipinger  doveva   l'im^ffesa  di  Lombardia  ptù  agevole  di  quel  che   non 
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era  realmente  :  e  se  forae  troppo  avea  di  Ini  diffidato  il  Visconti  ,  trop- 
po altresì  si  aSlciarODO  i  Veneziani  a  uQ  lai  croato  e  parente  del  duca  ; 
e  questa  BOvercfaia  fiducia  fa  poi  cagione  dei  modi  ch'essi  furono  in- 
verso lui  costretti  a  tenere,  e  che  a  lor  saranno  fcome  a  noi  sembra) 
per  sempre  rimproverati.  Curioso  è  il  leggere  negli  storici  l'orazione  detta 
allora  dal  doge  in  Senato,  per  indurlo  a  stringer  lega  coi  Fiorentini  e 
muover  guerra  al  Visconti  ;  nella  qu^le  orazione  si  connumerano  Ira  (e 
cose  che  sotto  spezie  di  bene  ingannano  gli  uomini,  la  pace  e  il  rispar- 
mio ;  il  duca  è  chiamalo  «  Taribondo  tiranno  »,  e  al  Bussone  si  danno  lodi 
molto  superlative.  Coniutloció ,  sostiene  l'autor  nostro  ,  che  a  torlo  venisse 
il  Foscari  accagionato  I  d'avere,  pel  suo  umore  belligero,  dato  motivo  alle 
■  tante  guerre  che  tennero  contìnuamente  agitata  la  Repubblica  ai  tempi 
«  suoi  (pag.  413]». Non  pertanto  mancavasi  delle  debite  cautele,  e  dirò 
ancora  di  pazienza  ;  continuandosi  le  tratlalive  della  pace  ,  ottenendosi 
la  Gooperazione  del  duca  di  Ferrara  e  l'alleanza  del  Savojardo,  procac- 
ciando quelle  del  marchese  di  HonTerralo  e  del  papa.  Ha,  nel  tempo 
medesimo,  le  armi  estensi  e  le  venete  invadevano  i  possessi  del  Visconti; 
e  queste  ultime  ,  comandate  dal  Carmagnola ,  s' impadronivano  di  Bre- 
scia. Restava  solo  ad  acquistarsi  la  cittadella ,  che  pure  si  ebbe  a'  di 
SO  novembre  1  il6 ,  >  dopo  un'espugnazione  delle  più  memorande  che 
»  succedessero  in  Italia  (pag.  ns)  ».  L'ammiraglio  Francesco  Bembo 
minacciava ,  di  verso  il  Po,  Cremona,  e  spingevasi  per  l'Adda  sin  presso 
a  Pavia.  Il  Carmagnola  cominciava  fin  d'allora  a  chiedere  con  insistenza 
congedi  per  recarsi  a'  bagni ,  nò  erasi  trovato  presente  a  quelle  vitlorie; 
leggendosi  invece,  cbe  prestasse  gib  orecchio,  comecché  sconsigliatone, 
ai  mandati  di  Filippo,  che  facea  vista  di  volere  in  lui  rimettere  il  ma- 
ne^io  della  pace.  Questa  ,  frattanto ,  praticavasi  in  Venezia  stessa ,  a 
premura  di  papa  Martino,  dal  cardinale  di  Santa  Croce;  e  la  media- 
zione di  un  uomo  si  pio  e  insieme  abilissimo  sortiva  un  assai  propizio, 
quantunque  effimero  ,  successo.  Ai  30  dicembre  se  ne  stipulavano  i 
patti  nel  convenlo  di  San  Giorgio  Maggiore:  e  gii  nel  seguente  apri- 
le (HIT)  erano  le  ostilità  ricominciale,  coil'assalto,  da  parte  del  Visconti, 
di  Torricelle  nel  Parmigiano  e  di  Casal  maggi  ore.  L'animo,  più  che  vo- 
lubile ,  fallacissimo  di  costui ,  avea ,  per  chi  sa  quale  speranza  di  frodiT 
mostralo  di  cedere  :  ma  presto  ricreduto  o  pentito .  ricusò  ostinatamente 
di  adempiere  una  delle  condizioni  del  trattato,  cioè  la  consestna  delle 
castella  di  Brescia  e  massime  di  quello  di  Chiari.  Si  accusa  il  non  ti- 
mido Carmagnola  di  avere,  colle  sue  lentezze  e  soverchie  cautele,  ca- 
gionalo la  perdita  di  Casal m3g(>iore.  Una  gran  lotta  preparavasi  sul  Po, 
dove  avea  il  duca  spedito  Eustachio  Pacino,  con  ragguardevoi  numero 
di  navigli ,  per  avviluppare  la  flotta  dei  Veneziani  :  mn  le  disegnate  arti 
fallirono;  i  ducali  fnrono  vìnti  e  messi  in  fuga,  e  ne  segui  la  libera- 
zione di  Brescello,  poi  compensala  da  perdita  non  lieve,  sofferta  dal 

AIch.St.  It»l.,  Itunuit  Serte.  T   Xlli,  P.  11.  i5 
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Bjssona  stesso  a  Gotlolengo.  Consìsteva  il  veneto  esercito,  coes  per  qaei 
tempi  Don  ordinaria  ,  in  fanti  iodigeni  6inila  ,  Smila  mercenari  e  SSmila 
combattenti  ■  cavallo  :  con  queste  forze  il  Carmagnola  peritavasi  di  pas- 
sare l'Adda,  benché  sollecititone  dalla  Repabblica ,  disapprovante  in 
pari  tempo  le  sae  corrispondenze  cc^li  nomini  del  Tisconti,  Lasciava 
quasiché  opprimersi  a  Casalaecco,  e  alQne  movevasi  a  stento  per  met- 
ter l'assedio  a  Montechiaro.  Cotanta  freddezza  provocava  in  Venezia  ie 
popolari  mormorazioni ,  e  il  doge  recavasi  a  debito  di  cons<darneto, 
allegando  come  e  di  sa  e  dei  governo  si  sparlasse  non  rade  volle,  senza 
ahe  <inMto  né  egli  facessero  caso  del  gracchiare  del  volgo.  Dn  complesso 
di  circostanze ,  e  gli  slimoli  dei  pairizj  al  campo  inviati ,  conduesero 
alla  fomosa  giornata  e  alla  vittoria  riportata  dal  conte  a  Haclodìo  (1<  Ot- 
tobre Mtl)  ;  per  la  qnale  egli  ottenne  la  pìA  sfoggiate  lodi  e  doni  ezian- 
dio generosi  dalla  nostra  Repubblica.  Né  anco  apparisce  che  ad  essa 
il  conte  venisse  a  sospetto  pei  motti  prigionieri  da  lui  messi  in  liber- 
ti dopo  quella  battaglia  ;  non  trovandosi  di  ciò  vernn  indizio  nei  pub- 
blici registri ,  aecondo  ne  accerta  il  signor  Romanin ,  che  questa  parte 
della  sua  storia,  come  [nù  altre ,  in  tutto  rifece  sugli  anlentici  docu- 
menti :  laonde  merita  la  gra^tudine  dei  concittadini  non  solo ,  ma  di 
tutti  i  connazionali.  Con  altre  piccioie  fazioni  ed  accpiisti  chindevasi 
quella  campagna;  intanto  che  l'Albergati,  cardinale  gib  sopra  menzio- 
nato di  Santa  Croce ,  inlerponevasi  a  nome  del  papa  per  una  novella 
e  più  stabile  pacificazione ,  e  a  luogo  delle  conferenze  da  tenersi  per 
tale  effetto  era  stata  gii  scelta  la  cittb  di  Ferrara.  Lunghe  furono  quella 
trattative  (1),  anche  perché  ne)  frattempo  il  duca  di  Savcga  erasi  riami- 
cato con  quello  di  IHilano,  con  dargli  anche  una  sua  figliuola  per  mo- 
glie. Alla  fine,  il  di  16  maggio  del  1188,  ne  venivano  solennemente 
pubblicate  le  motteplici  e  svariate  condizioni,  per  le  quali  t  Veneti  erano 
messi  al  possesso  di  Beiamo,  con  tatto  le  sue  dipendenze. 

Una  q>ezie  di  trionfo  fti  dato  in  Venezia  al  Carmagnola ,  e  conferi- 
tagli r  investitura  della  terra  di  Chiari ,  a  cui  sembra  che  si  aggiungesse 
dipoi  anche  Roccafranca  nel  Bresciano.  Ma  l'Italia  somigliava  pur  troppo 
■  a  queir  inferma  « ,  come  il  poeta  scrive  d'una  delle  sue  cittk . 

■  Che  non  può  trovar  posa  in  solle  piume , 

■  Ha  con  dar  volta  suo  dolore  schemu  >. 


(1j  Noi  pubblicammo  alcuni  tra  i  documenti  che  risguardano  i  quella  tteijoiia'- 
fione  ;  cioè  parte  delle  lettere  scritte  dai  legati  Borenlloi  Palla  di  NoITI  Strozzi 
e  Averardo  de)  Uedlcl  ali*  loro  repubblica,  che  vanno  dai  T  novembre  HS7 
agli  ^^  d'aprile  1(88.  Vedi  le  Itlarié  fiorentine  di  Biooonti  CiwalcaitU ,-  Firenze  , 
«It'JDMgna  di  Dante,  1BaB-39,  um.  Il,  p«g.  343-T3. 
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Bologna  sooteva  da  si  il  giogo  pspele,  e  ricorrara  ìDdamo  al  veneto 
Sanalo, che  ricnsava  di  soccorrerla,  allegaDdo  i  »noi  recenti  trattati  colla 
Chieaa.  Fironte ,  avida  sempre  di  aotlomettere  le  due  limitrofe  repub- 
bliche di  Lticca  e  di  Siena,  come  avea  gih  bllo  quella  dì  Pisa,  cogliea  pre- 
teati  per  osteggiare  il  Gninigi,  bttosi  della  prima  signore, e  poneva  piA 
tardi  l'assedio  alla  stessa  oitli.  Negavano  i  Teneziani  di  aasomere  la 
protezioDe ,  oomeccbi  implorata ,  dei  Lucchesi  :  ma  non  era  st  ecrupo- 
leso  Filippo  Maria  ,  che  a  quelli  mandava,  sotto  calore  di  licenziamento 
«fai  aoldo ,  Francesco  Sforza  ;  poi  anche  Niccolò  Piccinino.  È  assai  nota- 
bile che  poco  prima  di  questi  avvenimenti ,  e  quando  uns  nuova 
guerra  poteva  prognosticarsi  per  le  continue  infrazioni  che  il  Visconti 
recava  nei  patti  giurati  in  Ferrara ,  il  Carmagnola  chiedesse  al  Senato 
di  essere  prosciolto  da' suoi  servigi;  e  che  ci6  essendogli  negato,  mettesse 
in  <ampo  condizioni  di  tale  esorbitanca,  che  II  concederle  sarebbesi 
stimalo  Impossibile.  Nulladimeoo,  le  pilli  tra  quelle  vennero  acconsen- 
tite. Non  molto  dopo,  desiderando  egli  di  recarsi  ai  bagni  in  Toscana, 
gli  era  perciò  fotta  una  commendatìzia ,  piena  del  più  squisito  affetto , 
ai  reggitori  del  Comune  di  Siena  (t).  Dobbiamo  alla  diligenza  del  signor 
Komaoln  la  scoperta  del  fatti  seguenti.  Nel  mese  di  luglio  1U9 ,  standosi 
il  Carmagnola  in  Chiari ,  scrìveva  a  Venezia,  averlo  il  duca  avvisalo, 
come  nutrendo  sospetti  circa  le  intuizioni  della  Repubblica ,  si  fosse  a 
Ini  rivolto  per  esserne  fatto  tranquillo.  Rispondeva  il  Senato  ;  volesse 
gnardarsi  dalle  solite  arti  del  duca  ,  <  e  si  astenesse  da  ogni  ccmoni- 
■  cazione  con  luì  ■.  Ha  il  Visconti  replicava,  Il  conte  non  bene  obbe- 
diva ;  e  benohi  da  Venezia  si  ordinasse  doversi  rompere  ,  siccome  vana  , 
ogni  pratica ,  venivano  da  Hilano  altre  lettere ,  che  confermavano 
<  volersi  (Filippo)  rimettere  in  tolto  e  per  tutto  nell'arbitrale  giudizio 


H)  Trovasi  la  ducale  del  Foscari  su  lai  proposilo,  nell'Archivio  gii  dìplixiuitico 
e  delle  rirormagiDiii,  ora  Archivio  di  stato,  in  Siena,  in  data  dei  SO  maitglo  4tS9  ; 
dalla  quale  ci  eembra  opportuno  trascrivere  te  molto  signi&catlve  parole  che  seguo- 
no; Quoniata...  rrùigniflcut  Cornai  Carmignola,  ut  frtfWluT,  nobà  carìfiJmui  »sl, 
•<Mqu<  Mlttfmi  01  eofuer«aiion«m  ma^op«r»  cupJmM,  ae  tumnw  duid«rwniut  qtwA 
ad  noi  luiuf  et  bteolwnit  mwlaiur,  magni/tea*  BmiviAentiai  vtilrcu  ttncerteor- 
dislKwjua  ngamtut..,..  qttod...  ipnnunagnifietun  Comittm rteommiuum fiabm- 
M,  od  rfui  taluUm  at  eammoda  ,  Otti  modb  et  forni»  que  uliUt  et  ntotttarie 
fiiennt,  plocMi  prooiótn ,  ita  ut  tt  ad  babiea ,  don«c  M  iiabit ,  Utut  iti ,  «t  àt 
raditu  tuo  a  bolwli  ad  tùriCaUm  Senanim ,  ae  exind»  ad  doilaUm  Flortntte ,  «U 
UliUr  «I  tan  fidi*  gmtibtu  toàatut,  good  fi  qui  fortaue  «muli  maUgnare  wUmi, 
NuiJiun  tlbi  pericuUtm  nul  iaconvtaitai  tiri  inoomodum  poatit  a^etdtr*.  Ci4  ptr- 
rebbtì  confermare  l'opinloDa  del  signor  RomaDin ,  che  i  VeneitiDÌ  non  aTessero 
ancora  a  qnel  di  cominciato  a  difBdarne.  Ha  chi  sa  che ,  Botto  le  apparenze  dello 
zelo ,  non  si  celaste  11  desiderio  che  lulU  I  passi  del  Conte  fossero  ed  ormeggiati 
esorvegllaliT  Sembra  Inoltre,  che  it  Carmagnola  fossa. stalo  a  quei  bagni  an- 
cora negli  anni  innanzi. 
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■  del  Carmagnola  •.  Notavansi  persino  ambiguità  e  djvarj  di  tannini 
nelle  copie  del  compromesso  mandato  al  conte  dai  duca  medesimo 
(pag.  tn-SS)  :  talché  non  sapremmo  intendere  come  i  Veneti  non  si  ac- 
corgessero di  essere  sin  d'allora  traditi;  né  come  il  Sassone  non  pre- 
ferisse una  pronta  fuga  ad  una  si  lunga  e  penosa  ed  esiziale  simula- 
Eione.  Spiegherà  in  parte  quel  si  funesto  arcano  il  sapersi ,  olire  alia 
gran  ripugnanza  dei  Veneti  a  privarsi  del  Conte  e  rimettere  un  tale 
istrumenlo,  reputato  potentissimo,  nelle  mani  del  loro  nemico,  che 
la  Repubblica  concedeva  allora  al  suo  generale,  tra  le  altre  domande 
da  lui  fatte,  il  futuro  dominio  della  crllà  di  Uilano  !  Dopo  di  che, 
il  Senato  ribululamenle  ordìnavagli  [a  di  13  aprile  1i3t]  di  dar  princi- 
pio alla  guerra;  ma  il  giugno  era  già  incominciato,  senza  ch'egli  nulla 
Operasse  ,  pur  continuando  a  ricever  lettere  e  messi  del  Visconti  :  il  che 
truttavagli  novellee  non  udite  ammonizioni.  Tentavasi,  alfine,  ma  impru- 
dentemente, l'impresa  di  Soncino  ;  laddove  il  Bussone  si  trovò  all'imprevi- 
sta assalilo  e  sconfitto  da  Francesco  Sforza.  Ancora  sul  Po  comballevasi  tra 
le  due  nemiche  armale  ;  e  quella  di  Venezia,  guidata  da  Niccolò  Trevisan, 
invano  chiedente  aiuti  dall'esercito,  veniva  abbattuta  e  dispersa  dalla 
visconléa,  a  cui  presiedevano  Giovanni  Grimaldi  di  Genova  ed  il 
pavese  Eustachio  Pacino.  Scusavasi  per  tali  perdite  il  Carmagnola,  e  il 
Senato  pareva  menargli  buone  quelle  scuse,  i  Mentre ,  però,  i  generali 
«  di  Filippo  devastavano  la  Toscana,  penetravano  nel  Monferrato,  BJ 
(  mostravano  dapperlntlo  attivissimi  ;  il  conte,  al  9  d'agosto,  non  avea 

■  ancora  passalo  l'Adda,  e  già  domandava  di  ridursi  agli  alloggia  menti. 

*  A  tale  notizia  ,  il  Senato  si  affrettò  a  mandare  al  campo  Andrea  Moce- 

*  nigo  e  Giorgio  Corner  con  rimostranze  .querelandosi  del  tempo  perduto, 
■'  dimostrandogli  la  necessità  di  torsi  a  quella  strana  inazione ,  di  passare 

■  l'Adda Tutto  invano.  Il  Carmagnola  non  si  lasciava  smuovere ,  ed  il 

■  suo  contegno  diveniva  sempre  più  inesplicabile  >  (pag.  (44-45). 

Una  vittoria  marittima  riportala  allora  (87  agosto)  a  Bapallo  sui  na- 
vigli genovesi,  potè  confortare  i  Veneti  nello  sbigottimento  in  cui  do- 
vevano trovarsi ,  anche  perchè  al  Visconti  era  venuto  fatto  di  muover 
contro  di  essi  il  re  d'Ungheria.  Il  nostro  a.  nulla  ci  dice  della  parteci- 
pazione avuta  dai  Fiorenttni  in  codesta  ballaglla,  né  delle  prodezze 
foratevi  da  un  Ramondo  Mannelli;  ma  noi  medesimi  pubblicammo 
inlorno  a  ciò  un  molto  esplicativo  documento  (1) ,  il  quale  mostra  come 
a  torto  la  superba  gelosia  di  Pietro  Loredano  volesse  attribuirne  a  so 
stesso  ed  a'suoi  tutta  In  gloria.  Altri  era  già  corso  allo  sperato  acquisto  di 
Cremona,  ed  il  conte  mostravssi  restio,  fln»(endo  paura  degli  strata- 
gemmi del  nemico.  Sappiamo  adesso,  che  sino  dai  t3  ottobre  di  que- 
st'anno, fu  proposto  in  Senato  «  di  prendere  a  trattare  segretamente 

*  dei  fatti  di  lui  >  ;  ma ,  stante  Jl  pensiero  poi  fattosi  di  mandarlo  invece 

(IJ  V.  Archivio  Slorfco /(aliano,  (1.*  Serie),  Appendice,  voi.  I,  pag.  4Ì3  tegg. 
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nel  Frinii  per  opporlo  ai  gi&  calativi  Dogheresi ,  fu  quella  pratica  per 
allora  lotesa  iu  disparte.  Venivano ,  iolaato,  aovelii  mandati  del  dnca 
al  Carmagnola  (e  non  fu  l'ultima  volta) ,  riferendo  che  il  loro  signore. 
Dell'  imniÌDenle  discesa  del  re  dei  Romani  in  Italia,  bramava  di  unirsi 
coi  Fiorentini  e  coi  Veneti  alla  comune  difesa.  Bello,  in  veritè,  quel 
Filippo-Maria ,  forse  il  più  inverecondo  fra  gì'  ipocriti ,  che  allora  por- 
gevasi  in  maschera  di  patriota  l  S'ebbe  l'offerta  dal  Senato  quelle  ac- 
coglienze che  meritava;  dal  Senato  che  ben  doveva  sapere  come  di  tutte 
le  cose  (liù  sacre  mai  sempre  si  abusasse  ,  e  che  ancora  del  santo  nome 
d' Italia  abusarono  non  di  rado  i  più  esecrali  e  più  vili  tra  coloro  che 
volleroopprimerla. Obbedì,  nondimeno,  il  Busaooe  all'ultimo  comando 
ricevuto  dalla  Repubblica;  e  noi  qui ,  a  malgrado  della  connaturata 
ieviib  del  suo  spirito,  della  sua  vanil&  ed  ambizione,  della  fanciullesca 
credulità  e  della  sua  stessa  mala  fede,  versiamo  una  lagrima  di  piò 
sulla  sua  sorte  infelicissima,  pensando  com'egli  sconfiggesse  allora  gli 
Dngheri  presso  all'abbazia  di  Rttuzzo  ,  e  II  scacciasse  dal  Friuli.  Risulta 
dalla  Storia  dasumentala  ,  ch'egli  era  in  Venezia  quando  il  Consiglio  dei 
Dieci  ascoltava  le  proposizioni  di  un  Nichelotto  JUuazzo  ,  »  ài  toglier  di 

■  vita  il  Viaeonti  per  mezzo  d'un  veleno ,  valendosi  a  ciò  del  suo  parente 

■  Zaaino,  molto  familiare  del  duca  ■  (pag.  U7}  ;  poi,  saputo  come  la 
cosa  erasi  propalata,  dava  commiato  all'avvelenatore.  ForsecbÀ  nella 
profondità  di  cotesl'opera  nefanda  ,  si  nasconde  altresì  l'arcano  che, 
svelato,  potrebbe  renderci  ragione  del  mutato  contegno  e  dei  prodltorj 
e  feroci  procedimenti  dei  veneti  oligarchi.  Erasi  a  lui  confermata  la 
promessa  di  farlo  signore  di  Milano,  losloohé  (ossegli  riuscito  di  cac- 
ciarne il  duca;  e  atteodevasi,  anzi  sollocilavssi  per  via  di  provveditori 
e  in  4^ni  altro  modo,  ch'egli  volesse  operar  qualche  cosa  a  prò  di  Ve- 
necia  e  della  lega.  Ma  il  Carmagnola  slava  pur  fermo  nella  sua  colpe- 
vole inerzia  ,  né  altro  faceva  se  non  trasmettere  alla  Repubblica  i  pofM- 
siit)  ohe  trailo  tratto  gli  erano  inviali  dal  servitori  del  duca.  Desideriamo 
(per  dir  cosi)  oellu  sventurato  un  delitto  di  pid,  onde  potesse  giusti- 
ficarsi quant'ora  ci  é  forza  soggiungere.  A  di  18  marzo  del  1i3ì,il 
Consiglio  dei  Dieci  deliberava  di  provvedere,  con  maturità  e  vigorosa- 
mente, alle  cose  del  conte;  chiedeva  al  Senato  un'aggiunta  di  venti 
consiglieri;  decretava  contro  a  chi  frangesse  in  quai  che  sia  guisa  il 
segreto,  la  pena  capitale.  Ai  Ì9,  spedivasi  a  Brescia  il  segretario  Gio- 
vanni de  Iinperiis,  con  una  islruziona,  di  cui  la  somma  era  questa: 
cercasse  di  condur  seco  li  Carmagnola  a  Venezia;  ricusando,  parleci- 
passa  al  podestà  di  Brescia,  al  provveditore  ed  altri  magistrati  l'ordine 
di  arrestarlo  (I).  Fu  preveduto  anche  il  caso,  ch'egli, venendo, si pen- 

(4)  Il  algoor  Bomaoin  pubblica  il  testo  d)  questa  lairniiODB,  e  quelli  ancora  della 
lettera  scritta  al  eonle  msdesimo,  e  dalle  Indirizsate,  dopo  la  sua  cattura,  a  lalU  i 
capitani  che  eraog  al  wido  della  Repubblloa, 
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tisse  a  metu  via  «  («DtasSB  faggini  :  ouds  ordioaviBi  a  talli  i  rettori 
e  Gspttani  di  prestare  al  segretario  ajnti  per  riteoerlo.  Il  conte  si  lasciò 
persuadere,  e  venne  co)  de  Imperiis  sino  al  dacal  palaxco;  dove  accolto, 
in  sembianza  d'on<H«,  da  otto  nobili  e  avendo  langamenle  aspettato  di 
parlare  allo  atesao  doge,  gli  Tu  alfiae  detto  cbe  questi  veduto  avrebbelo 
l'indomani.  Movendo  il  mìsero  per  andarsene  acaaa,  e  giunto  al  portico 
nel  quale  era  l'uscio  delle  prigioni.  Tu  ad  arte  sospinto  e  con  scherne- 
voli fflotli,  verso  qnello;  dove  quando  si  vide  rinchiuso,  la  voce  della 
coscienza  gli  mand6  sulle  labbra  le  accasatrìGl  parole  :  -  Son  morto  1  - 
Durava  il  processo  dal  di  9  sino  al  S3  d'aprile ,  eh» fu  insieme  il  giorno 
della  sentenza  e  della  sua  esecuriraie.  Al  Carmagnola  venne  pubblica- 
mente reciso  il  capo  fra  le  due  colonne,  avendo  alla  bocca  una  sbarra 
e  le  mani  legate  dopo  le  spalle.  Da  questa  pubbliciti  taluni  argomen- 
tano la  giuslieia  della  condanna  ;  e  noi,  quanto  a  ciò,  poco  troviamo  da 
opporre,  come  non  mettiamo  in  dubbio  il  diritto  cbe  la  Repubblica  aveva 
di  giudicare  un  suo  infedele  stipendiato.  Avremmo  bensì  voluto  ch'ella 
si  fosse  prima  determinala  di  prendere  ad  esame  i  suoi  torli,  per  poter 
iusieme  condannarlo  a  pena  piA  mite.  Quella  à  lunga  dissimulazione, 
quel  continuo  accarezzarlo  e  plagiarlo  a  malgrado  delle  sue  colpe  evi- 
denti ,  quel  ritenerlo  qaasi  per  forza  a'Bu<ri  soldi  e  negargli  dì  srinco- 
lamelo  quand'egli  instantemento  ciò  domandava  ;  troppo  somigliano 
al  comportarsi  di  un  padrone,  che  conosciuto  sleale  nn  suo  servo  ,  anzi- 
ché allontanarlo  da  sé,  lo  inooraggieca  vie  maggiormente  al  peccare , 
per  l'jnfome  contento  di  poterlo  un  di  consegnare  alla  galera  o  alla 
forca.  Hai  non  sarh  cbe  i  posteri ,  eziandio  sotto  questo  rispetto ,  non 
accusino  i  Veneziani  di  una  troppo  raffinala  crudeltà.  Uè  si  dica  che  a 
ciò  furono  astretti  dalla  gravezza  dei  danni  ohe  lor  potevano  ridondare, 
se  il  Carmagnola  si  fòsse  restituito  agli  stipendi  del  Visconti  :  dÌC8>t 
piuttosto,  cb'essi  furono  sempre  verso  di  lui  poco  circospetti  e  troppo 
corrivi  nel  metterlo  a  parte  dei  loro  disegni  ;  e  cbe  troppo  avevano  esa- 
gerato a  sé  stessi  i  pr^i  e  l' importanza  di  un  uomo ,  del  quale  se  gfk 
erasi  sperimentato  l'acuto  ingtgnot  l'animo  §lragrand>,  dovevasi  allresi 
conoscere  la  mmUmtkdnle  e  la  dubbia  fede  (1).  Ha  la  porte  piò  ponde- 
rosa e  più  inescusabile  di  lai  bist^na,  si  è  par  sempre  nel  rito  o  me- 
todo della  procedura;  dacché  il  veneto  governo,  per  quella  sua  fatale 
protervia  nei  segreto,  non  volle  dirci  né  lasciò  modo  da  indovinare  il 
delitto  maggiore  ed  ultimo  del  conte  ;  né  le  confessioni  da  lui  htte 
quando  fu  col  fuoco  a'  piedi  soltepoBto  a  tortura  (S)  ;  né,  in  somma ,  il 


(4j  Tale  i  il  l'iirsito  che  vien  biio  del  Carmigimla  ia  ud  Codice  posseduio 
dal  niT.  Cicogoa.  V.  Bominia  ec.  ,  pag.  463 ,  oot.  t. 

(!)  Tace  di  questo  il  signor  Baminio,  ma  na  pirli  eepreisamente  il  Saoado, 
Vile  de'  Dogi,  (fl.  /.  S.  ,  tom.  izii ,  col.  tffi»  ). 
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percbé  uD  uomo  ff\k  illnstre  e  benemerito,  un  marito  e  padre  di  quattro 
figlinole  (circoatBDxa  che  dovè  crescere  e  cresce  anc'oggi  l'universa)  com- 
passiooe),  mandato  fosse  al  supplizio.  K  se  allrove  toccammo  detta  solj- 
darìeti  de'  popol)  nel  bene  e  nel  male ,  si  fa  qui  luogo  a  dire  di  quella 
di  tutto  rnman  genere  nei  pericoli  cbe  tutti  minacciano  ;  perchè  nessuno 
più  sarebbe  sicuro  ove  un  solo  inDOcenle  potesse  mai  essere  condan- 
nato ;  e  quindi  la  legge  eterna ,  immutabile  ,  che  nemmen  l'ultimo  dei 
mortali  possa  non  cbe  ucciderei,  fostigarsi,  senza  che  si  palesino  le  ca- 
gioni per  le  quali  a  tal  pena  fu  sottoposto.  Pensiamo  ,  sdonque,  di  aver 
qui  fatto  queirultima  concessione  ohe  nel  caso  nostro  6  possibile,  se  suppo- 
animo,  che  il  governo  veneto,  senza  l'aggravio  di  un  tal  segreto, anche 
di  questa  morte  andrebbe  ,  per  avventura,  assolato.  E  siamo  lielj  di  po- 
terne assolvere  in  parte  lo  slesso  dt^e ,  e  Luca  Hocenigo  e  Francesco 
Barbarigo  e  Daniele  Tettari  (a  cagìon  d'onore  qui  nominati),  i  qaali 
opinarono  per  un  castigo  men  crudo ,  cioA  per  la  prigionia  perpetua 
dtA  Carmagnola;  tacendo  fede  in  tal  guisa,  come  di  convinzione  della 
colpa,  iCOsi  ancora  di  uminità  e,  forse,  di  gratitudine. 

Conlinnavasi ,  in  questo ,  la  guerra  ;  una  lega  novella  instituivasi 
col  nuovo  papa ,  e  di  nazione  veneziano ,  Eugenio  IV  ;  conducevasi  a 
generai  capitano  il  marchese  di  Mantova,  le  cui  forze  si  trovaron  som- 
mare a  10  mila  cavalli,  8  mila  fanti  et^  H  mila  cerne,  colle  quali  re- 
cnperavasl  la  Valtellina  [testé  occupata  dal  Piccinino;  e  assicuravasi  la 
Val  Camonìca,  Filippo,  per  rinsanguarsi,  facevaii  chieditore  di  pace; 
e  gli  avversar} ,  stanchi ,  si  acconciavano  a  concederla  (a  di  S6  apri- 
le ti33).  StipulavasI,  perla  Repubblica,  l'acquisto  di  Beiamo;  la 
reintegrazione  del  HonfèrralO  ;  la  cessione  di  Pontremoli  al  duca  ; 
la  liberta  di  Lucca  ec, :  io  fine,  una  generale  amnistia  e  la  restilu- 
zEone  di  (ntti  i  prigionieri.  Ma  il  Visconti ,  ■  con  insigne  slealtà ,  rite- 
«  nova  tuttavia  nei  cosi  detti  Pomi  di  Monza  il  veneiiano  Giorgio  Cot- 

■  ner  [già  provveditore  della  ValtelUna);  e  alle  reiterate  ambasciate  per 
«  la  sna  llt>eraz{(»ie ,  rispondeva,  esser  morto.  Il  fatto  si  è,  che  egli  colle 

■  piò  orrende  torture  voleva  strappargli  di  bocca  parecchie  rivelazioni , 

■  e  specialmente  qaali  fossero  stati  gli  accusatori  del  Carmagnola  > 
(pag.  465).  Scrisse  da  sé  medesimo  il  Corner  l'istoria  del  martirio  sof- 
ferto  per  tal  cagione  (I]  ;  tornò  bensì  alla  patria  ,  ma  solo  nel  1439  e 
solo  per  viverci  sessantaquattro  giorni.  Cosi  venne  a  versarsi  sotH-a  IL 
suo  capo  quell'ira  che  in  cielo  erasi  accnmnlata  pei  ferini  alti  commessi 
da'sQoi  mal  naturati  O  forviali  concittadini.  Al  quale  proposito,  lasciam- 
mo giti  innanzi  travedere  il  sospetto ,  che  Venezia  si  avesse  in  quel 
secolo  U  sventura  di  produr  R^li  o  perversi  o  troppo  ,  per  queliti  di 

(ti  Se  ne  posttono  leggera  alnuni  brani  nell'open  del  nostro  a.,  in  nota  alle 
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cuore  o  d' intelletlo ,  mediocri.  Ed  eccoDe  altre  prove.  Un  Andrea  Con- 
tariai  (Cap.  VII),  invasalo  d'odio  per  dod  aver  potuto  otleDcre  il  capi- 
tanato del  golfo ,  assaliva  in  palazzo  il  doge ,  e  non  potendo  ucciderlo , 
sfregiavagli  il  volto  di  più  ferite.  Convenne,  e  fu  graiid'ontn  per  la  no- 
biltfa,  consegnare  il  colpevole  alla  ecure.  Ordivasi  una  cospirazione  di 
trentasette  patrizj,  tendente  a  fare  in  sé  pervenire  le  dignità  e  gli  uf- 
Gij  della  Repubblica:  laonde  fu  forza  ricorrere  alle  solile  esclusioni  e 
privazioni,  ai  pia  o  men  lunshi  sbandeggiameoti  ;  e  rafforzare  con 
nuove  leggi  il  despotismo  del  già  troppo  despotico  Consiglio  de'  Dieci. 
Il  doge,  non  già  per  la  peste  cbe  dilalavasl  ai  per  le  angustie  del- 
l'erario,, ma  per  conoscersi  inviso,  proponeva  di  dare  la  sua  rinunzia; 
ma  la  proposta,  non  essendo  approvala  dai  consiglieri,  non  venne  per 
allora  discussa.  Correvasi  tra  i  Cattolici  pericolo  di  un  nuovo  scisma , 
avversando  papa  Eugenio  le  riforme  volute  dal  Concilio  di  Basilea  ;  e 
i  Veneziani  avevano  in  tal  caso  piik  volli  gli  occhi  al  ponteGce  conr 
terraneo,  che  alle  necessità  e  al  bene  vero  della  Chiesa  e  di  una  si 
gran  parte  del  mondo.  Che  piùT  La  tregua  stessa  rinnovata  (1433} 
coir  imperatore,  covava  i  germi  di  una  guerra  novella  col  Visconti.  In- 
tanto, la  male  unita  congerie  degli  Slati  ecclesiastici ,  era  sul  punto  dì 
sfasciarsi  per  la  ribellione  d'Ancona,  i  tumulti  di  Bologna,  le  inva- 
sioni di  Francesco  Sforza  e  Niccolò  Portebrnccìo  nelle  Marche  e  nel- 
l'Umbria, e  per  la  sforzala  fuga  di  Eugenio  dalla  stessa  Roma.  Cosimo 
de'  Medici,  giustamente  sospetto  di  affettata  tirannide,  veniva  scacciato 
da  Firenze,  ed  era  accolto,  con  principeschi  onori,  dai  Veneziani.  Sla- 
vano questi  pel  pontefice,  quando  a  lui  Filippo-Maria  erasi  dichiarato 
nemico:  ond'é  che  da  quelli  assoldavansi  il  Gattamelata  e  Tiberio 
Brandolino,  cercandosi  altresì  l'amicizia  della  regina  dì  Napoli;  dall'al- 
tro cercavasi  stimolare  l'ingordigia  tedesca  del  patriarca  d'AquileJa.  Ac- 
cusava il  di  Teck  i  Veneti  al  Concilio  siccome  usurpatori  del  Friuli ,  e 
osava  perfino  scagliare  contr'essi  un  monitorio:  il  Senato  mandava  a 
giustificarsi  dinanzi  al  Concilio  ■  e  faceva  del  monitorio  quel  conto  che 
i  prudenti  reggitori  degli  stati  sempre  debbono  farne.  Era  preludio  alle 
ostilità  una  batla);lia  combattuta  tra  collegali  e  viscontèi  presso  Castel- 
bolognese;  in  cui  Niccolò  da  Tolentino,  capitano  dei  FioretUini ,  fu, 
con  altri,  fallo  prigione.  Il  ritorno  di  Cosimo  a  Firenze  fé' maggior- 
mente restringere  la  lega  tra  le  due  repubbliche.  La  morie  seguila  nel 
Regno  della  seconda  Giovanna,  aveva  ridestate  le  rivalila  bellicose  trk 
Ranieri  d'Angiò  e  l'Aragonese  Alfonso,  pretendenti  s  quella  corona. 
I  Genovesi,  sobillati  dal  duca,  parteggiavano  per  l'Angioino;  e  in  una 
meoìorabile  battaglia  da  essi  data  ai  loro  avversarj,  il  di  5  agosto 
del  U3S,  sotto  il  comando  di  Biagio  Assereto,  nelle  acque  di  Ponza  , 
fecero  prigioniero  )o  stesso  Alfonso ,  il  re  di  Navarra  e  ri  gran  maestra 
di  Calatrava  suoi  fratelli ,  e  un  assai  gran  numero  di  baroni  ed  altri 
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nggoBrdevoli ,  tra  spagnaoli,  navarresi  e  regnicoli  (1):  ilcbe  portò  seco 
la  perdila  di  quasi  tulla  l'armata,  a  Immensa  fu  la  gioja  in  Genova  ; 
e  ma  non  cosi  di  Filippo,  cui  la  risorta  gloria  mariltiqia  di  quella  cittì 

■  destava  gelosia.  Laonde  volle  che  a  lui  fossero  condotti  i  prigionieri, 
a  e  li  accolse  con  singolare  magnaoimità:  anzi,  lasciatosi  persuadere 
«  da  Alfonso,  che  gli  mostrava  quanto  Fosse   pericoloso  l'accrescere  la 

■  potenzi  de* Francesi  in  Italia,  avea  deliberato  mandarlo   a   Napoli 

■  eolie  Stesse  galÀe  genovesi,  gìk  sue  vincitrici  >  (pag.  Isa),  Ma  quali 
die  si  fossero  i  legni  che  ricondussero  l'Aragonese  alla  sua  reggia 
napoletana ,  i  Genovesi ,  tra  per  l'arbitrio  inaudito  e  pei  mancati 
guadagni ,  ne  salsero  in  ira  grandissima ,  e  popolarmente  si  ribel- 
larooo  al  duca.  Si  videro  allora  quei  di  san  Marco  ricevere,  anche 
una  volta,  in  protezione  la  cittì  di  san  Giorgio;  per  la  cui  libertà 
nuovi  patti  fermavano  col  già  coronato  imperatore.  Per  tali  casi,  Filippo 
non  lievemente  shigoltilo,  ripiegava  alquanto  le  ali,  e  riamicavasi  col 
pontefice,  non  precidendo  le  trattative  colla  lega  medesima.  In  quel 
mentre,  però  (tale  era  l'andazzo  e  la  frodolenla  natura  de'tempi),  Nic 
colò  Piccinino ,  dando  voce  di  operare  per  conto  proprio  e  di  voler  re- 
carsi nel  Regno,  assaltava  le  terre  dei  Fiorentini  ;  validamente  difesi  da 
Francesco  Sforza,  allora  creato  conte  della  Marca  e  gonfaloniere  della 
Chiesa;  I  Veneziani  passarono  l'Adda;  e  un  grande  incendio  di  guerra 
sarebbesi  In  quei  giorni  acceso,  senza  la  cupidità  smaniosa  nei  FioreiH 
tini  dì  posseder  Lncca  ,  e  senza  le  incostanze  ,  le  tergiversazioni ,  le  in- 
fedeltà continue  dei  capitani  ;  e  particolarmente  dello  Sforza ,  che  tratto 
•Ile  promesse  del  parentado  e  della  successione,  si  racconciò  alSne  col 
Tisconti.  Moriva  in  quel  tempo  (9  dicembre  1i37)  Sigismondo  di  Lus- 
semburgo, che  molto  era  stato  infesto  con  l'armi  alla  nostra  Repubblica, 
poco  Bvevale  giovalo  con  l'amistà;  anzi  nociuto  sensibilmente  alla  indi- 
pendenza di  lei  per  le  richieste  investiture  delle  città  acquistate  in  Ter- 
raferma, e  da  Ini  concedute  con  tutte  lo  sommissive  formalità  che  in 
tal  caso  si  praticavano,  e  con  l'annuale  omaggio  di  ■  una  pezza  di 
«  panno  d'oro  del  valore  di  mille  zecchini ,  od  altro  equivalente  >,  a  vo- 
lontà di  esso  imperatore.  Il  signor  Bomanin  scoperse ,  e  pubblicò  alla 
fine  del  Tomo  V,  i  documenti  che  riguardano  colali  investiture,  e  le 
solenni  cerimonie  per  ciò  celebratesi  in  Praga  il  46  agosto  del  soprad- 
detto anno  4i37. 

Sentiamo  che  la  narrazione  di  tante  e  sempre  rinascenti  e  inutili 
guerre,  non  può  toniar  dilettevole  ai  nostri  leggitori  ;  ma  non  é  in 
poter  nostro  di  snaturare  o  smembrare  un'  istoria ,  per  quanto  oggi  a 
noi  tomi  rincrescevole  e  di  poca  onoranza  ai  progenitori  che    ce  l'eb- 

(1)  Giovixn  Cavalcìkti  ,  nel  libro  XI  delle  sue  Storie,  ne  eoumera ,  scri- 
vendoiie  come  pol6  meglio  I  nomi,  (tao  ■  10S. 
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bero  [ramati data.  Possiamo  beasi  abbreviare  eoo  raddoppiato  slodio  i 
racconti  di  tal  genere  ;  e  ciò ,  fia  dove  la  chiarezza  il  comporti,  e'  in- 
gegneremo di  fare.  Eugenio ,  che  di  pontefice  vedea  mutarsi  in  reo 
convenuto  ,  dichiarava  soioito  il  Concilio  di  Basilea  ,  e  nn  altro  codto- 
civsne  in  Ferrara  ,  che  poi  venne  trasferito  a  Firenie.  Il  greco  impe- 
ratore ,  Giovanni  Paleologo  ,  recavasi  in  Italia  col  precipuo  intento  di  ot- 
tenere i  soccorsi  dei  Cristiani  contro  le  soperchianti  forze  turchesche;al 
che  doveva  parergli  sicuro  mezzo  la  diapoaizlona  per  innanzi  mostrala 
di  riconciliare  ed  unire  le  due  Chiese,  già  da  sei  secoli  rivali  e  nemiche. 
Smontò  3  Venezia  l'ottavo  di  di  Cebbrajo  del  ti38 ,  e  vi  fa  accollo  con 
isqnisite  cerimonie,  e  Testeggialovi  per  lutto  il  mese- con  ogni  magni- 
ficenz»  :  né  mancò  chi  di  lai  feste  facesse  anche  allora  la  descrizione. 
Filippo,  nemico  d'Eugenio  e  perciò  fautore  delle  rirormo , confortava  i 
prebti  di  Basilea  ad  eleggere  un  nuovo  papa  ;  e  l'elezione  caddo  sul 
duca  abdicatario  di  Savoja,  quel  sì  lodalo  Amedeo  Vili,  che  prese  il 
nome  di  Felice  V.  Sapendn,  ccntuttociò,  che  le  armi  assai  più  valgono 
delle  teologali  discettazioni,  spediva  copertamente,  cioè  sotto  il  manto 
della  licenza  dal  soldo ,  Francesco  Sforza  ad  accender  gnerra  nel  Regno , 
e  il  Piccinino  nelle  Homagne.  Allorché  il  marchese  di  Vantova.a  lungo 
esitante  ,  si  fu  alQne  collegato  col  Visconti ,  i  Veneziani  spedivano  sol 
Po,  con  forte  armala,  Pietro  Loredano;  che  quivi  ammalatosi,  chiese 
di  tornarsi  a  Venezia,  e  vi  morì  poco  dopo.  Fu  questi,  per  avventura, 
l'uomo  pili  segnalato  che  la  Bepubblica  producesse  dai  giorni  di  Carlo 
Zeno  in  poi  \  ma,  per  le  doti  dell'animo,  da  non  potersi  a  quello  pa- 
ragonare. Si  sospettò  di  veleno  ,  propinatogli  dagi'  invidi  della  sua  gran- 
dezza e  popolarità  (1]  ;  siccome  anche  altrove  ci  sarà  d'uopo  di  menzio- 
nare. Altero  per  le  vittorie  avute  nell'Emilia ,  rientrava  il  Piccinino 
in  Lombardia;  prendeva  Casalmaggiore  e  i  luofibi  adiacenti  ai  lago  di 
Garda  ;  a  quantunque  sbattuto  dal  Gallamelata  a  Rovaio ,  poneva  intorno 
a  Brescia  l'assedio.  I  tattici  avranno  studiato  altre  volte  e  sludieranno 
fors'anche  in  appresso  la  mirabile  ritirata  allora  operatasi  dal  capitano 
da  Narni ,  riuscir  volendo,  tra  difficoltà  che  sembrar  dovevano  iiisor- 
monlabili,  pei  monti  del  Tirolo  alle  sponde  dell'Adige  e  alle  pianure 
Veronesi.  Cosi  cominciava  (3  ottobre)  l'assedio  di  Brescia,  «memorabile 

■  pel  valore  e  per  la  costanza  de' suoi  difensori  ;  per  la  fedeltà  e  l'amore 

■  dei  cittadini  al  veneziano  governo  ■  [pag.  194).  Presiedè  sino  all'ultimo 
alla  sua  difesa  un  uomo  di  lettere,  per  eleganti, opere  di  latinità  ricor- 
dalo ,  il  dotto  Francesco  Barbaro  ;  che  nelle  prove  allor  d.ite  di  politica 
sapienza  e  prodezza  ebbe  a  compagno  il  capitano  Cristoforo  Donalo. 
Dopo  che  la  città  patito  aveva  le  più    crudeli    percosse    della   guerra, 

(4)  ■  Aveva  aerUto  1  suol  ComnMntarii ,  cbs  andarooo  sveataratamenle  per* 

■  dui!  •.  BomaDla  ec. ,  pag.193,  iiot.6. 


Digitizedby  Google 


RiSSBGNA   BIBLIOaRAFICA  107 

incominciava  a  provar  le  distrelte ,  ancora  più  opprimenli ,  della  Fame. 
La  Bepubblica,  a  cui  naturalmente  stavano  a  cuore  le  sorti  di  quella 
fedele  popolazione,  accolse  la  proposta  nelle  apparenze  temeraria  e 
bntaslica  di  un  Biagio  de  Arboribus  e  di  un  Niccolò  Sorbolo;  cioè 
quella  di  far  condurre  per  la  via  di  terra  e  su  per  l'erta  de' monti  la 
Ootllglia  che,  pel  lago  di  Garda,  recar  doveva  a  Brescia  le  vettovaglie. 
Né  sì  tentò  soltanto  l'ardita  impresa,  ma  era  benaache  a  felici  termini 
pervenuta ,  se  la  rara  scaltrezza  del  Piccinino  non  avesse  dapprima  resi 
iantili,  poi  anche  eperperali  ed  arsi  qaei  legni ,  che  a!  nemici  ed  agli 
amici  sembrali  erano,  come  scrive  un  contemporaneo  (1),  e  piovuti 
dal  cielo  ».  RichiamaTasi  con  maggiori  istanze  dalla  media  Italia  lo 
Sforza  ;  e  se  gli  spedivano ,  a  segno  del  comune  accordo  ;  i  tre  uniti 
vessilli  dì  Venezia ,  di  Genova  e  di  Firenze  :  felici  repubbliche ,  se  aves. 
aero  saputo  celliere  l'opporlunitb  trascorrevole  di  quel  momento  ;  sfor- 
zare le  voglie  indecise  del  ponlefice;  perseverare,  fiuoa  trionFo  intero, 
nei  sagrifizj  di  danaro  e  di  sangue;  e  romperla  così  per  sempre  coi 
despoti,  che  avrebbero  bensì  potato  opprimere,  non  già  tradire  alto 
straniero  i  due  estremi  e  gran  lembi  della  travagliata  Penisola  I  Varie 
furono  e  dì  vario  esito  le  gare  di  valore  agitate  Ira  il  Colignotesa 
(al  quale  ìl  Galtaraelata ,  con  rara  modestia ,  erasì  sottomesso)  e  quel 
da  Perugia  ;  ma  devesi  alla  costanza  e  bravura  dei  Bresciani  la  rotta 
patita  dai  Viscontèi  (9  novembre  «439)  presso  al  castello  di  Tea ,  dalla 
quale  potè  appena  salvarsi  lo  stesso  capitano.  Costui ,  però,  con  accorgi- 
mento e  ardire  inaudito,  allorché  tutti  il  credevano  rintanato  e  fug- 
gìasco, erasi  per  sorpresa  impadronito  di  Verona;  presto  riloltagli  dal 
suo  rivale,  con  mortalità  cagionata,  più  che  dal  ferro,  dalla  fuga. 
Chindevasi  la  campagna  di  quell'anno  colla  recuperazione,  pei  Veneti , 
del  Vicentino  e  del  Veronese  ;  ma  Brescia ,  benché  soccorsa,  non  era  per 
anche  sciolta  dall'assedio.  Volendo  ìl  Visconti  dilungare  lo  Srorza  dalla 
Lombardia,  aveva  rimandalo  (UiO)  il  Piccinino  in  Toscana  e  Bomagoa. 
I  Fiorentini,  infatti,  richiamavano  ad  alte  voci  ìl  conte,  ripetendolo  per 
la  difesa  lor  propria  dagli  alleali  ;  menlr'eglì  a  questi  diveniva  più  che 
mai  necessario,  perchè  passato  il  Hincio,  aveva  racquietato  parecchie 
terre ,  sgominati  i  ducheschi  tra  gli  Orcinovi  e  Soncioo ,  e  dato ,  alfine, 
luogo  alta  liberazione  di  Brescia.  Era  quell'assedio  durato  presso  a  venti 
mesi  (S);  al  fine  dei  quali  quella  forte  popolazione  si  trovò  stremata 
della  nelà  (3).  Dal  canto  loro ,  i  Fiorentini  vincevano ,  senza  lo  Slorza, 


(1)  Ciovanni  Cavalcanti. 

(!)  II  RigDor  RomsDin  dice  Ire  aeni  ;  ed  aggiuoge,  con  Isterica  Imparzlillti,  che 
11  valore  allora  mostralo  dal  Bresciani  meritato  avrebbe  maggior  lode ,  se  ado- 
peralo per  oausB  plb  nobile,  cbe  doq  per  veeire  o  sotto  il  domiDio  del  Vlicoatl 
o  sotto  quello  di  Venezia. 

0)  Daru,  llb.  XV,  S-  U. 
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ma  con  soli  mille  fanli  da  Ini  inviati ,  il  Piccinino  ad  Anghiari  {S9  gjg- 
gno);  e  Fu  vittoria  segnalatissima ,  e  che  die  Tania  immortale  al  com- 
missario Neri  Capponi,  per  quella  assai  bellicosa  ma  poco  armigera 
repubblica.  Se  la  fortuna  sembrava  aver  volle  le  spalle  al  campione  da 
Perugia  ,  tornò  tuttavolla  a  sorridergli  nei  principi'  flel  *m  ;  ma  le  soe 
ambiziose  ridiiesle  irritarono  l'animo  volubilissimo  del  Visconti ,  che 
allora  senti  rinascersi  l'antico  aFTello  verso  lo  Sforza.  &  quest'ultimo 
diedero  i  Veneziani  facoltk  di  trattare  la  pace,  mentre  esortava  le  due 
compai^ne  repubbliche  a  voler  deporre  le  armi.  Una  (ale  negoziazione 
ebbe  anch'essa  il  suo  compimento  a  di  30  di  novembre ,  senza  recare 
nei  respellivi  terrllorj  quasi  veruna  alleraiione,  tornando  a  nn  di 
presso  le  cose  tulle  nei  termini  in  cui  sì  trovavano  nel  4i33:  il  solo 
e  verace  profitto  Tu  quello  di  assicurare  la  genovese  indipendenza: 
Francesco  Sforza  ,  avendo  alfine  ottenuta  per  moglie  la  Bianca  Viaconti, 
prendevasi  in  dote  la  citt^  di  Cremona. 

Porsecbé  gii  uomini  vissuti  in  quel  tempo  erano  divenuti  increduli 
alla  pace ,  come  non  pochi  sono  nel  tempo  nostro ,  i  quali  altrimenti  non 
credono  alla  guerra.  Queste  apparenti  contraddizioni  dell'umana  natura 
hanno  nella  natura  stessa  delle  cose  la  loro  giustificazione.  Provavasi  allora 
il  bisogno  di  formare  gli  Stati;  come  oggi  provasi,  o  vorrebbesi  esister  sol 
quello  di  conservarli.  Si  sa  che  le  guerre  mutano  ,  o  per  si  slesse  o  per  le 
loro  conseguenze ,  i  limiti  delle  dominazioni  :  quindi  la  guerra ,  per  dir 
cosi,  sistematica  contro  la  gaerra  ;  quindi  l'odierna  dottrina  dei  latti 
compiti,  pur  d'impedire  o  arrestare  quei  rivolgimenti  che  la  guerra 
produce  0  propaga.  Lasciando  al  tempo  (che  forse  non  è  lontano)  il  &r 
ragione  delta  possibilità  e  dei  vantaggi  di  un  tale  sistema,  &remo  os- 
servare coma  la  veneta  Repubblica  preparasse  a  sé  stessa  nuove  con- 
lese  quando  toglieva  prepotentemente  ad  Ostasio  da  Polenta  la  città  di 
Ravenna ,  ambita  da  molli  e ,  per  antichi  titoli ,  reclamata  dal  pontefice. 
Ostasio  e  un  suo  figliuoletto  andarono,  rilegati,  a  morire  nell'isola  di 
Candia;  e  cosi  spegnevasi  la  discendenza  e  financo  la  memoria  de' Po- 
lenlani,  che  la  vita  e  i  versi  dì  Dante,  più  che  la  storie  medesime, 
avevano  resi  chiari  e  io  qualche  guisa  eziandio  benaffetti  alle  venture 
generazioni.  Ma  il  pericolo  per  Venezia  e  per  l' Italia  maggiore  dipendéa 
dallo  spirito  supremamente  malefico  di  Filippo-Haria  Visconti;  che  so- 
spingeva adesso  (liil)  lo  Sforza  suo  genero  a  racquistare  la  Marca; 
quindi  avvedutosi  di  aver  eoa  ciò  dato  soverchia  forza  ad  Alfonso  ve- 
nuto in  soccorso  della  Chiesa,  tramava  colle  tre  repubbliche  e  con  Bolo- 
gna una  lega  contro  quel  re.  Lo  Sforza  disfaceva  a  Moololmo  le  schiere 
dì  Francesco  Piccinino  [agosto  Ui4};  e  il  padre,  non  molto  dopo,  ne 
moriva  in  Milano  di  crepacuore.  Doleva  al  tiranno  de' Lombardi  ohe 
Annibale  Bentivogli  avesse  rivendicata  la  libertà  di  Bologna ,  e  vi  suscilA 
)'  inlame  tradimento  e  la  coogiara  de'  Caoedoli ,  cagione  di  strage  atro-  . 
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ciasima  tra  quei  clltadini.  Ancona  invocava ,  ccn  maggior  tratto,  la  pro- 
tez'toQe  della  Repnbblioa  ;  e  i  Fiorentini  a  lei  si  volgevano  per  restria^ 
gere  l'antica  lega,  e  operare  validamenle  contro  il  comune  nemico. 
Guglielmo  di  Monferrato ,  staccatosi  dall'amicizia  del  duca-,  e  Hicbeletto 
da  Cotiguola  assalivano  iViscontianl  accampati  intorno  s  Cremona,  e  al 
giovane  Piccinino  provar  bcevano  una  rotta  novella  [settembre  1Ì46); 
ohe ,  per  la  picciolezza  dei  successi  in  quei  giorni ,  sembrò  vittoria  da 
festeggiarsi,  non  che  in  Venezia,  ma  per  latto  il  dominio.  I  Veneiiani 
avevano  sin  qui  direso  lo  Sforza ,  che  riggaardavano  qual  capitano  della 
loro  lega  ;  ma  costui,  qua^  presago  di  dover  subentrare  nel  seggio  e 
Della  potenza  del  suocero,  affrettavasi  ad  ereditarne  ancora  le  passioni 
«  i  biasimevoli  artifizi.  Si  scoperse ,  0  credè  scoprirsi ,  cb'egli  tramasso 
contro  la  Repubblica;  un  Simonetta,  suo  segretario,  fu  sostenuto  io 
Venezia  e,  dopo  solerti  inquisizioni ,  condannato  al  conSoo  in  Caodia; 
ma  poi  qnelt' Angelo  Simonetta  medesimo ,  il  troviamo,  DeM4i9,  media- 
tore di  pace  Ira  lo  Sforza  ed  i  Veneziani.  ^  ecco  giunger  l'annanzio, 
s  tutti  lieUssimo,  che,  a  di  13agosio,  era  morto,  nel  castello  di  Porta 
Zobia,  quel  Filippo-Maria  Visconti ,  il  quale  da  trentacinque  anni  era 
per  r  Italia  stato  il  genio  del  male.  Milano,  come  Alessandria  e  Novara, 
proclamavano  di  costituirsi  unite  iu  repubblica;  Pavia  dichiarava  la 
propria  indipendenza;  Lodi  e  Piacenza,  alla  st^geztone  di  Milano,  an- 
teponevano quella  di  Venezia.  Scompaginava  si  cosi  la  mole  febbricata 
eoo  tanto  studio  e  tanti  delitti  dai  Visconti  ;  e  il  gretto  amore  di 
nianicipio  [peste  antichissima  e  indigena  della  terra  nostra)  scbiu~ 
deva  l'adito  al  pia  gagliardo  fra  gli  avventurieri,  che  ad  una  ad  una 
avesse  potuto  combatterle  e  l'una  dopo  l'altra  sottometterle.  Bello 
fii  allora  il  contegno  del  veneto  Senato,  che  non  omise  cura  nò 
sofferenza  di  alcuna  sorta,  per  incoraggiare  i  Milanesi  e  stringere 
con  essi  un  accordo;  siccome  dimostrano  i  documenti  novellamente 
consultati,  e  in  parte  prodotti  (1),  dal  signor  Bomanin  :  ma  fece  poi 
atto  sagrilego ,  perchè  di  lesa  nazionalità ,  quando ,  rotte  te  prali- 
ebe,  a  mandava    promettendo   favore    al    duca   Carlo  d'Orléans  che, 

■  come  figliuolo  di  Valentina  Visconti ,  pretendeva  alla  eredità  del  duca 

■  defunto,  e...  sostenuto  dal  re  di  Francia  e  dal  duca  di  Borgogna, 
*  disegnava  venire  alla  conquista  del  Milanese  ■  (pag.  21S}.  Dal  canto 
loro,  i  Lombardi  ben  davano  a  divedere  di  essere  da  lunga  disusali  ai 
politici  aSbri ,  riQutaodo  le  oB'erte  dei  Veneti ,  accampando  gelose  o 
troppo  superbe  pretensioni ,  che  non  avevano  allora  probabilità  vernoa 
di  rinscimenlo.  Degli  errori  di  tutti  facéa  suo  prode  lo  Sforza,  rice- 
vendo ad  obbedienza  Pavia,  espugnando  sanguinosamente  Piacenza, 
oostringeado  Andrea  Qnirini  ad  ardere  le  soe  navi ,  affioohè  non  divo- 
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nissero  preda  dei  nemici.  Per  tali  vittorie  insuperbito ,  ricasava  di  ceder 
Cremona  ai  Teneziaai ,  che  gli  offerivano  di  farlo  signore  di  MilaDO  ;  e 
mtse  In  rotta  ed  in  fuga  [1!>  settembre)  le  loro  genti,  benché  guidate 
dai  piA  abili  cnpitani  di  quel  lem|>o  ;  MicbeleKo,  il  Colleoni  da  Berga- 
mo,  Lodovico  mBrcliese  di  Mantova,  Tilierlo  Brandolino,  Guido  Ban- 
gODe,  Gentile  da  Leonessa  ed  altri.  11  (loeta  da  Sulmona  avrebbe  potuto 
a^'ungere  al  suo  libro  le  metamorfosi  che  qui  dobbiamo  ricordare. 
Francesco  Sforza ,  a  di  18  d'ollobre,  fermava  a  BivoJlella  coi  Veneiiani 
un  trattato ,  per  cui  dovevano  questi  njiilarlo  ad  insignorirsi  di  Milano, 
pagargli  per  suo  soldo  43mila  ducali  al  mciie,  anticipandone  iomila; 
mentr'egli  prometteva  lor  cedere  Crema  e  l.i  Ghiaradnddn,  con  quanto 
possedevano  do|>o  riiltima  pacificazione  col  Visconti.  Ciò  fatto,  rivolgeva 
le  armi  contro  i  Milanesi,  che  dianzi  aveva  serviti,  e  stringeva  d'asse- 
dio la  slessa  cittì,  pi4  che  da  pericoli  esterni  perttirbata  dalle  inteme 
discordie.  Si  ripeninno  dal  loro  canto  ì  Veneti,  Impauriti  altresì  per  la 
guerra  ad  essi  intimala  da  re  Alfonso;  e  diradando  al  conte  i  sussidj, 
riappiccano  pratiche  cni  Mitnnesi,  e  siringono  con  questi  una  conven- 
Eione,  Blla<quale  invitano  ad  accedere  Io  stessa  Sforza.  Portò  costui  la 
simulazione  al  punto  di  sottoscrivere  ì  patti  cbe  allora  venivangli  pro- 
posti ;  poi,  quando  vide  Milano  afTamala  e  già  prossima  ad  arrendersi, 
muti  por  volto  e  linguaggio,  dichiarando  non  voler  le  promesse  rati- 
ficare. Il  di  M  marzo  liSO  vedeva  assidersi  quei  fortunato  guerriero 
sul  ducei  trono  che  Torrìatii  e  Visconti  avevano  eretto  sopra  le  rovine 
delle  lombarde  libertà.  Tutti ,  fuorché  i  Fiorentini,  dello  Sforza  amicis- 
simi, doverono  provarne  sospetto;  e  se  ne  videro  i  segni  nella  decenno 
lega  conchiusa  tra  il  re  ili  Napoli  e  la  veneta  Repubblica,  alla  quale 
aderirono  il  duca  ili  Savoja,  il  marchese  di  Mojiferralo  e<l  il  comune 
di  Siepia.  La  guerra  slava  per  divenir  formidabile;  ma  le  molle 
e  strepitose  dimostrazioni  che  so  ne  fecero  per  tulio  il  U53,  Don  pro- 
dussero effetti  che  gli  slorlcl  sud.tr  dovessero  nel  raccontarci.  I  bbri 
dei  X  ci  svelano  a  questo  luogo  (I)  un'altra  indegriilh  non  vorrei 
dire  della  veneta  cittadinanza,  ma  di  quel  vei:eto  magislralo :  l'ao- 
eeUazione,  cioè,  dell'ofTerla  fattasi  di  avvelenare  i)  trO|)po  inviso  e 
temuto  Francesco  Sforza.  Novelle  imprese  e  ili  maggior  momento  si 
apparecchiavano  nel  U93,  devastando  i  Monferrini  la  Lombardia  e  le 
genti  d'Alfonso  essendo  penetrate  in  Toscana  ;  quando  l'annunzio  di  un 
flinestissimo  avvenimento,  e  che  poneva  a  repentaglio  la  libeVià  non 
solo  d' Italia,  ma  di  tutte  le  nazioni  cristiane ,  contristò  di  paura  e  ri- 
morso lutti  gli  animi,  e  IJ  disgose  naturalmente  alla  pace.  Lungo  Ai  ab 
poco  scabroso  il  negoziare  :  alla  fine ,  per  la  destrezza  di  un  beneme- 
rilo  frale,  Simoae  da  Camerino,  e  di  Paolo  Barbo,  poleroDO  i  Veneti  con* 
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eludere  con  la  Sforza  no  accordo,  Btipolato  ÌQ  Lodi  a  di  9  aprile  del  t  i6i; 
laonde  il  duca  riteneva  per  sé  lutle  le  terre  acquistate  tra  l'Adda  e 
rOglio;  restituiva  alla  Repubblica  tulio  il  Bergamasco  e  il  Bresciano, 
e  le  facea  cessione  di  Crema.  ■  Erano  inclusi  nel  traLtalo  il  re  d'Aragona 
■  e  di  Napoli ,  Vireaze  ,  Savoia,  Honrerrnlo,  Siena,  Maiitovn  ;  lasciavasi 

•  luogo  a  Genova  di  aderirvi li  30  agosto  su^eguenle  fu  poi  stretta 

«  un'alleanza  per  anni  venticinque  tra  lo  Sforza  ,  i  FioreiiUni  e  i  Ven»- 
«  ziani  a  comune  difesa  de'  propri  siali  contro  chiunque  volesse  turbare 
«  la  pace  d' Italia  ,  lasciando  luogo  ad  aderirvi  al  doge  di  Genova  e  al 
«  duca  Berso  di  Modena  •  (pag.  !35-ì3C). 

L'avvenimento  a  cui  Jiaozi  alludevasi  ,  era  stata  l'espugnazione  e  la 
conquista  di  Coslanlipopoli ,  compiuta  dai  Turchi  il  di  19  mnf;giodel  1453. 
Appartenendo  un  tal  fatto  alla  istoria  del  mondo  anziché  privativa- 
mente a  quella  di  alcuna  provincia,  ne  diremo  qui  solo  quel  tanto 
che  risguarda  in  più  diretto  modo  i  Veneziani.  Mentre  l'Euroiia  tutta 
avvampava  in  fiamme  di  gueira ,  avevano  gli  Ottomanni  avuto  ogni 
comoditi  di  estendere  e  radicare  la  loro  potenza  nei  paesi  più  pros- 
simi ai  loro  naturali  contini.  Il  bizantino  imperio  era  stalo  già  scrol- 
lato sin  dallo  fondamenla  |>er  la  conquista  fattane  dai  Latini  nel  1204, 
cbe  ne  avea  messo  in  mostra  tutti  i  disordini  e  la  inlerna  debolezza. 
La  Repubblica  veneta,  apizicbè  consumar  le  sue  forze  per  manleiiersi 
in  possesso  delle  isole  che  lo  erano  toccate  in  sorte  nell'Arcipelago, 
avea  risoluto  d'inleudarle  a'suoi  propij  cittadini:  onde  vennero  t  Dandolo 
intitolati  signori  d'Andros ,  e  i  Sanudo  gin  duchi  di  Nasso;  intanloché  i 
legami  di  quelle  quasi  colonie  colla  madrepatria  Riandavano  più  sempre 
raltentanda.  Nel  1430  avea  Venezia  difeso  con  gran  valore.coniro  Amurat  II, 
Salonìcchi  ;  la  quale  poi  presa  e  quasiché  sproibndata  dai  barbari,  furono  i 
Dostri  astretti  a  segnare  con  quelli  la  pace.  Giovanni  Uniade ,  il  solo  che 
facesse  suo  debito  in  si  gran  frangente  della  cristianità,  immaginava  di 
condurre  l'Dngberia,  sotto  lui  riunita,  contro  i  Turchi:  né  slancavasi 
d'implorare  soccorsi  ila  tutti  i  pai'voii  avenii  fede  nella  croce.  Dalla 
Repubblica  aveva  risposte  piuttosto  evasive  che  altro ,  e  consigli  di 
rivolgersi  al  papa  ;  il  quale  non  mostrava  allora  quello  zelo  che  all'alto 
suo  grado  sarebhesi  convenuto,  e  spendeva  in  altri  usi  il  danaro  raccolto 
per  for  fronte  agi'  infedeli.  Alflne,  cominciava  da  solo  la  guerra  ;  vinceva 
a  Nissa,  a  Sofia,  a  Filippopuli  e  penetrava  nella  Bulgaria:  ma  cedendo 
alle  istanze  di  Amurat ,  conchiudeva  con  esso  un  accordo,  a  cui ,  per  la 
breve  durata,  può  appena  darsi  il  nome  di  armistizio.  Lo  zelo  del 
pontefice  divenne  poscia  indiscreto  ;  e  il  suo  legalo ,  cardinale  Cesarini , 
potè  persuadere  all' Uniade  di  affrontare  con  soli  lOmila  uomini  le  po- 
derose torme  lurchesche  :  onde  venne  la  terribile  disfatta  di  Varna, 
seguita  l'uodecimo  di  novembre  del  1144.  Fu  allora  che  il  sultano  ren- 
devasi  padrone  di  tutto  il  Peloponneso  ;   e  i  Veneziani;  sopraOàtli  da 
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spavento,  JmpetravaDo  da  lai  laconrermadeiralliina  pace,  e  riosciTano 
ad  ottenerla ,  colt'aggiunta  pur  d'altre  e  piò  ranlaggiose  coadizioni. 
Nessuno  vorrà,  per  fermo,  lodare  un  tal  alto  della  nostra  Repubblica; 
ma  chi  potrebbe  insieme  mostrarsi  a  lei  troppo  severo,  ripensando 
all'ungarico  eroe  ,  fiancbeggiaio  di  soli  preti ,  sovvenuto  di  sole  bene- 
dizioni? Il  flore  della  ungherese  nobiliterà  di  nuovo  mietuto  a  Eos^va; 
e  quando  apparve  sul  teatro  del  mondo  quell'altro  miracolo  dello  Scan- 
derbeg,  i  Veneziani,  pei  loro  impegni,  si  videro  obbligati  ad  opporsegli 
,  e  minacciargli  la  guerra.  Ha  le  vittorie  riportale  dal  prode  Albanese 
gl'indussero  di  poi  al  consiglio  migliore  di  accordarsi  con  lui;  come 
di  rinnovare  col  Faleologo  l'antica  e  poco  utile  amistà,  cui  davasi  il 
nome  di  tregua.  Moriva  intanto  Amurat,  e  succedevagli  Hohammedll, 
più  ancora  del  padre  ambizioso  e  feroce.  Costui  covava  in  cuore  il 
conquisto  di  Costantinopoli,  sola  città  quasi  che  nella  Grecia  rimanes- 
segU  da  soggiogare;  ma  cominciò  col  prelessere  inverso  tutti  pacifiche 
disposizicHii ,  mentre  faceva  erigere  al  di  qua  del  Bosforo  un  minaccioso 
oastello ,  e  da  questo  operarsi  frequenti  scorrerie  sul  vicino  territorio. 
Ed  ecco  l'Europa  empirsi  di  messi  spediti  dall'infelice  Costantino  XI, 
nllimo  imperatore  cristiano  della  orisliana  Bisanzio  [1]>  Vedremo  tra 
poco  i  frutti  ch'eli  da  tanto  preghiere ,  da  si  generosi  ma ,  pur  troppo  ! 
intompestivi  sforzi ,  potè  raccogliere.  In  quanto  alla  veneta  Repubblica, 
molto  scasandosi  per  la  guerra  che  sostoner  doveva  in  Lombardia,  in- 
coraggiava gli  oratori  di  recarsi  a  Roma ,  a  Firenze  e  agli  altri  principi 
italiani  ;  acconsantiva  a  somministrare ,  dopo  accettazione  e  pagamento 
delle  cambiali,  non  sappiamo  qual  peso  di  nitro  né  qua!  numero  dì 
corazze.  Vennero,  contuttociò,  spedile  dai  porti  della  Grecia  alcDM 
galee,  coli'  intonto  di  concorrere,  ove  il  passo  non  fosse  loro  impe- 
dito, alla  difesa  di  Costantinopoli.  Le  mura  di  questa  eran  fatto  ber- 
saglio di  un  canDone.mostruosissimo;  di  cui  ecco  i  particolari  che  si 
raccontano:  «  Lanciava  palladi  pie(ra  di  dodici  spanne  di  circonferenza 
«  e  del  peso  di  dodici  centìnaja;  cinquanta  paja  di  buoi  potevano  ap- 
«  pena  muoverlo;  settecento  uomini  erano  destinati  al  suo  servizio  »  (t]. 
Chi  saprìi ,  dunque,  fondere  il  maggior  cannone  che  mai  siesi  veduto  ai  di 
nostri,  dovri,  per  giustizia  pretta,  dargli  il  nome  di  Maometto  II.  Arriva- 
rono gl'invocati  soccorsi  ;  ed  erano  due  veneto  galee ,  ed  una  di  Genova, 
siìpravl  un  cardinale,  mandato  a  solenniziar  l'unione  delle  due  Chiese  :  piA 
tardi  due  altre,  provenienti  daTrebisonda  e  da  Gaffa.  Le  prime  avevano 
in  commissione  di  caricare  le  merci  spettanti  ai  loro  concllladlni 
e  partirsene  ;  ma  fu  risoluto  tra  i  mercatanti  di  ritenerle  come  per  forza. 

(0  Noi  poniamo  In  cuore  speranza  vivissima  che  la  crescente  civilU  debba 
an  d)  ricondurre  Costantinopoli  ìd  podestà  dei  battezzati. 
(S)  Romaoln  ec. ,  psg,  8i6. 
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Sfogavasi  Veneiia  ìd  parole  (conc«dasi  che  «Uro  non  potesse) ,  scrìveado, 
DOo  che  al  papa ,  <  all'  imperatore  di  Germania ,  al  re  d' Ungheria  ,  al 

«  re  d'Aragona, tceitandoU  colle  più  vive  esortaziooi  a  non  lasciar 

«  perire  Dna  tanta  città,  e  a  provvedere,  colla  salvezza  di  questa,  alla 
•  salvezza  cornane  >  (pag.  S4B).  Troppo  meglio,  per  testimonio  dell'isto- 
ria ,  si  comportaroDO  i  Genovesi  ;  di  cui  giungevano  dne  altri  legui ,  col 
podestà  di  CaK,  Giovanni  Giustiniani;  e  poco  dopo,  benché  fiera- 
mente combattuti  dai  Turchi ,  altri  quattro.  A  questi  sono  da  aggiuD' 
gere,  a  pienamente  ritrarre  il  tributo  di  tatto  il  popolo  battezzalo ,  tre 
altri  navigli  :  uno  imperiale ,  un  altro  spagnuolo  ed  UD  terzo  francese  ! 
Il  Giustiniani  ordinava  una  generale  rassegna  di  tutti  gli  uomini  cbe 
in  Bisanzio  erano  atti  alle  armi  ;  la  quale  gittò  questi  numeri  :  i937  Gre- 
ci, SODO  stranieri  e  da  300  in  500  genovesi  1  Tali  erano  te  reliquie 
dell'  impero  fondato  da  Angusto  e  rinnovato  in  tutti  i  suoi  ordini  da 
Costantino  1  Con  tali  forze  dovevansi  respingere  le  forze  oltomanne , 
composte,  secando  il  novero  più  oredibite,  di  4G0  mila  combattenti  I 
Non  dobbiamo  qui  raccontare  l'assedio  né  gli  assalti  dati  a  Costantino- 
pedi  ,  gib  descritti  da  tante  penne  ;  e  di  cui  si  leggono  i  più  {h^zìosì 
perlicolart  nel  Giornale  sincrono  di  Niccolò  Barbaro,  recentemente 
messo  alla  luce  (1).  Tentarono  anche  i  Veneziani  un  grand'alto  e  quasi 
disperato  di  prodezza,  cioè  d'incendiare  per  via  di  brulotti  la  flotta 
torchesca  ;  ma ,  ossia  cbe  il  guidatore ,  Giacomo  Cocco ,  ponesse  troppo 
impeto  nell'eseguirla ,  o  cbe  i  Genovesi ,  come  fu  scritto ,  ne  avessero 
dato  ai  Turchi  l'avviso  ,  1'  impresa  sorU  esito  inrelicissimo  {%}.  Decretava 
il  Senato,  adi  7  di  maggio,  cbe  altre  sette  galèe  facessero  vela  verso 
l'assediata  città,  recando  anche  un  lieve  sussidio  di  danaro  ;  cioè  quando 
il  porto  era  già  stato  occupalo  dai  MosBulmani.  Venlidue  giorni  dopo 
quella  spedizione ,  il  giovane  imperatore  e  degno  invero  di  miglior  sorte, 
oa'deva  generosamente  tra  la  calca  degli  irrompenti  nemici  ;  l' impero 
d'Oriente  era  spento  ;  supplanlavasi  la  mezza  luna  alla  croce  ;  la  citlk 
era  in  preda  a  tutte  le  rovine  ,  te  morti ,  le  abbominazioni  che  a  po- 
polo naturalmente  barbaro ,  l'odio  politico  e  il  religioso  insieme  possono 
consigliare.  Dna  certa  scuola  che  (ulto ,  il  male  ed  il  bene ,  l' ignomì- 
nia e  la  gloria ,  fa  dipendere  egualmente  dal  Cielo ,  dirà  che  fu  questo 
nn  decreto  lassù  stabilito  a  mortificazione  e  castigo  della  corruttela  e 
dei  vì^  dei  Cristiani  medesimi  :  In  qnanto  a  noi ,  teniamo  fede  fermis- 
sima ,  cbe  se  i  Cristiani  stati  fossero  allora  meglio  instrutli  nei  reli- 
giosi e  civili  doveri  e,  nella  generalità,  resi  meno  codardi  (io  non  voglio 
qui  dire  da  chi) ,  sarebbero  fors'anche  riusciti  diversi  i  decreti  del  Cielo, 

{4)  Per  cura  del  benemeriio  sig.  Borico  CoroeU  Vienn»,  Tendler  e  C.,  18M. 
(Si  Giornale  di  N.  Barbaro,  psg.  88-33. 
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I  Veneziani ,  dopo  avere  sulle  ausiliarie  navi  salvato  ìd  gran  parie  le 
loro  riccbezze,  e  segretamenle  lenlalo  l'Uniade  perché  valesse  cam- 
peggiar di  nuovo  contro  i  Turchi;  non  seppero  far  cosa  migliore,  che 
di  concfaiudere  cian   Maometto  la  pace. 

Da  un  polìtico  cataclisma  del  quale  fu  vittima ,  secondo  il  veder 
nostro,  r  intera  cristianità  ,  ci  è  forza  discendere  ad  una  tragedia  dome- 
Glìca ,  ma  da  non  poter  passarsi  inavvertita ,  perchè  avveratasi  nella 
famiglia  stessa  del  doge.  Entriamo  ,  senza  preamboli ,  nell'argomento, 
seguendo  la  via  segnalaci  dal  nostro  isterico  (cap.  X],  che  in  questo 
ancora  si  adoperò  molto  lodevoimenle  di  sceverare  la  storia  dal  romanzo. 
Jacopo  Foscari ,  rimasto  de'mascfai  unico  a  Francesco  ormai  settantenne, 
ammogljavasì  nel  AiU  a  Lucrezia  di  Leonardo  Conlarini  ;  e  quelle  nozze 
venivano  celebrate  con  principesca  e  straordinaria  magnificenza.  •  Era 
«  Jacopo  giovane  colto,  distinto  grecista,  raccoglitore  di  manoscritti: 
«  ma  di  mente  piuttosto  leggera,  amatore  dei  piaceri  della  gioventù  e 
■  del  largo  spendere»  (pag.  866).  Tre  anni  dopo,  fu  portata  ai  Dieci 
un' accasa,  contenente  come  il  figlio  del  doge  avesse  *  accettato  doni 
€  da  parecchi  cittadini  e  da  alti  personaggi  per  far  loro  ottenere ,  per  ' 
«  broglio,  benefizi  e  grazie  ■  [ivi).  Era  quest'atto  una  inrrazione  espressa 
della  legge  che  quei  mercimonj  vietava  :  per  il  che  i  Decemviri  proce- 
devano colla  loro  solita  circospezione  e  scveritii  ;  e  dopo  avere  ordinala 
la  presura  dell'accusato ,  decretavasi  che  ogni  qual  volta  si  trattasse 
delle  cose  a  lui  concernenti ,  il  doge  slesso  né  i  suol  congiunti  non  potes- 
sero entrare  in  consiglio.  Ma  quando  vennesi  all'esecuzione  di  quell'or-t 
dine,  si  trovò  che  Jacopo  erasi  rifuggito  a  Trieste  :  laonde  proseguivasi 
in  contumacia  il  processo,  ooll'esame  di  più  testiraonj,  e  di  tre  correi 
già  servi  dell'  imputalo;  e,  nel  febbrajo  Ui5  ,  usci  contro  a  lui  sentenza 
di  bando  da  tulle  le  lerre  delta  Repubblica,  e  insieme  di  riiegazione  in 
Napoli  di  Bomanfó.  La  colpa  del  Foscari  sembra  a  noi  pure  indubita- 
bile, per  essersi  altresì  trovata  t  in  certa  camera  della  casa  del  doge 
E  una  cassa  conlenente  parecchie  cose  ricevute  da  Jacopo  Foscari,  e 
<  gioje  e  scritture»  (pag.  268);  siccome  niuno  reputerà  troppo  gmve 
la  pena  che  allora  venne  pronunziata.  E  noi  non  sapremmo  nemmen  con- 
traddire al  signor  ilomanindov' egli  not^d' insolita  debolezza  il  contegno 
allora  tenuto  dal  Consiglio  dei  X:  perciocché,  ostinandosi  Jacopo  nel  non 
voler  recarsi  al  luogo  del  confine  assegnatogli ,  si  tollerò  non  solo  per  piii 
di  venti  mesi  una  colale  pervicacia,  ma,  sul  cader  di  novembre  del  1446. 
focevasi  nuovo  decreto,  per  cui  la  dimora  dello  sbandito  veniva  com- 
mutata da  Napoli  di  Romania  neHa  città  di  Treviso  e  in  tutti  i  luoghi 
abitati  0  campestri  del  Trevigiano.  Né  a  colesla  disposizione  portava 
alcun  mutamento  la  scoperta  poi  fattasi  «  di  una  cassa  conlenente  1  mila 
«  e  quaranta  ducati  e  argenterie   già   mandate,   per  confessione   det 
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■  Simonetta ,  dal  conie  Francesco  Sforza  k  {fiag.  ns)  :  che  aazi ,  nel 
settembre  del  1411  ,  alle  preghiere  commoveatissime  del  doge,  e  com- 
miserando  allo  stato  iafelicissimo  della  moglie  e  dei  figliuoli  dell'esule, 
fu  a  lui  coDceduto  di  potersi  liberamente  tornare  a  Venezia.  Non  pos- 
siamo, dal  Canio  nostro,  non  maravigliarci  della  levità  di  consiglio  e 
d'aOettt  mostrata  dal  giovane  Foscari ,  né  del  poco  veder  profondo  (per 
cosi  dire]  del  padre  suo:  poiché  non  era  possibile,  dopo  la  macchia 
gravissima  recala  dalla  procedura  all'onore  del  figlio,  che  in  qualche 
modo  riverberatasi  ancora  su  quello  del  doge  ;  e  in  piezzo  a  nemici  di 
cui  dovea  loro  esser  nota  la  durezza  ;  era  ,  diciamo  ,  impossibile  che  il 
miserando  giovane  trovar  potesse  in  patria  ,  non  che  la  prosperità,  ma 
la  quiete.  Onde  siamo  anco  indolii  a  compassionarlo ,  pensando  a  quella 
sorta  d'infermità  che  ,  con  moderno  vocabolo,  domandasi  nostalgia;  e 
a  ricordar  le  parole  che  si  leggono  nel  già  mentovato  decreto  di  asso- 
luiione ,  dóve  esso  Jacopo  é  detto  «  ammalato  del  corpo  e  della  mente  >. 
Per  tre  anni  le  cronache  non  fanno  di  lui  menzione  ;  n  le  quali  tornano 

■  a  paHame  sol  quando  una  nuova  ed  insigne  sciagura  venne  a  col- 
«  pirlo  ■.  Nella  sera  dei  S  novembre  del  USO  ,  cadeva  ucciso,  per  mano 
itinota,  il  qualificato  patrizio  Ermolao  Donala,  che  avea  seduto  tra  t  Dieci 
quando  agitavasì  il  processo  contro  il  Foscari.  A  nulla  tornavano  le 
inquisizioni  per  iscoprire  i  colpevoli  di  un  tanto  delitto;  quand'ecoo 
presentarsi  denunzia  ,  a  nome  di  un  Antonio  Venier  detto  Brasiola,  che 
ne  affermava  autore  lo  slesso  Jacopo.  Debolissimi  indizj  ed  equivoci 
sostenevano  la  grave  accusa  ,  e  fin  l'ucciso  era  spirato  perdonando  al 
suo  incognito  uccisore  :  cionnoodimeno,  il  Foscari  fu  tostamente  impri- 
gionato. Del  processo  nulla  sappiamo ,  perchè  sepolto  fin  dal  suo  nascere 
in  quella  maledizione  del  rito  segreto  ;  e  conviene  starcene  alla  sen- 
tenza con  che  venne  a  conchiudersi  :  cioè ,  che  risultando  "  per  le  teelì- 
c  moDianze  e  le  scritture ,  essere  Jacopo  Foscari   veramente  colpevole 

■  dell'accisione  di  Ermolao  Donato;  sebbene  a  cagione  della  debolezza 

■  del  corpo  suo  e  di  alcune  pikolb  d'incanto  da  lui  usate,   non   siasi 

■  potuta  ottenere  dalla  sua  bocca  quella  verità  che  risulta  dalle  suddette 
•t  scritture  e  testimonianze,  solo  mormorando  tra  i  denti   sotto  i  TOH- 

■  mHTi  niLLA  CORDA  ,  parole  non  intelligibili  »  [pag.  Ì78) ,  veniva  egli 
condannato  al  confino  nell'isola  di  Candia.  Se  la  sentenza  fu  un  espe- 
diente, come  reputa  il  nostro  isterico ,  anche  il  processo  era  stato  una 
mostruosità;  non  tanto  per  le  parole  d'incanto  che  salvalo  avevano 
r  inqaisito  dal  dire  la  verità  in  mezzo  ai  tormenft  delia  corda;  quanto 
perchè  interamente  fondato  sulle  vaghe  affermazioni  di  pochi,  sopra 
sospetti  preconcepiti,  su  temerarie  e  illegìitime  presunzioni.  Supposesi 
che  ad  aggravare  in  parte  ,  o  a  fabbricar  le  sventure  dei  Foscari  ,  assai 
potesse   l'odio  che  correva  Ira  questa  famiglia  e  quella  dei  Lorejano; 
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ma  il  signor  HomaniD  noo  travi  argomenti  né  segni  che  confermar 
possano  nn  tale  supposto.  Partiva  Iacopo  per  la  Canèa  a  di  li  marzo 
(4iB4):  e  qui  apresi  larghissimo  il  campo  agli  immaginosi  e  paletict 
trovati  dei  drsmmaturgi  e  dei  romanzistii  i  qaali  però  noi  non  segni- 
remo  nei  voli  della  loro  fantasia  ,  non  perchè  non  ci  piacciano  quelle 
scritture  che  colla  rappresenlaziOQD  del  verisimile  intendono  a  migliorare 
il  cuore  e  i  costumi  degli  uomini ,  che  anzi  portiamo  invidia  a  coloro  che 
a  si  grato  esercizio  dedicar  possono  le  loro  vigilie  ;  ma  il  severo  officio 
che  ci  assumemmo  prendendo  a  scrìvere  in  queste  carte ,  vuol  pure  che 
in  esse  sol  (rovi  luogo  la  prella  e  ben  provata  verità.  Nod  poteva  l'anima 
insofferente  dei  Poscari  acconciarsi  all'esilio  di  Candia,  come  non  erasj 
accomodato  a  quello  della  vicina  Treviso  :  però  dìedesi  a  macchinare, 
non  contro  la  patria  ,  verso  cui  consumavasi  d' inestinguibile  amore , 
ma  presso  agli  amici  e  a  nemici  ancora  della  sua  patria ,  presso  ogni 
pubblica  o  privata  persona  ,  nella  quale  sembrasseglj  di  acorgere  alcuna 
potenza  0  attitudine  a  procurare  la  sua  liberazione.  Se  qaesio  è  delitto, 
c^nno  che  sentasi  un  po'  foggiato  allo  stampo  sul  quale  natura  avea 
plasmato  quell'infelice,  dovrà  confessarsi  prono  a  commetterlo.  Scrisse 
Jacopo  al  duca  di  Milano;  coltivò  l'amicizia  dei  Genovesi  dimoranti  o 
approdanti  alla  Canèa,  e  per  mezzo  d'uno  tra  questi,  oeroò  mandar 
lettere  al  signore  dei  Turchi.  Ciò  risaputosi,  per  fbgli  sequestrati  o  per 
debzioni ,  in  Venezia,  si  consultò  de'ouovi  rigori  da  usarsi  contro  di  lui; 
e  benché  fosse  chi  umanamente  opinava  una  severa  ammonizione  es- 
sere all'uopo  bastante,  fu  tuttavia  risoluto  (giugno  U56 }  di  farlo  tor- 
nare, insieme  co' suoi  servi ,  al  cospetto  del  tremendo  tribunale,  per 
averne  schiarimenti ,  e  per  fini,  siccome  vedremo,  ancora  più  cmdi. 
Confuso  il  misero  senza  tortura  quello  che  da  lui  ricercavasi  ;  e  quando 
vennesi  alla  sentenza  {ti  loglio),  sette  giudici  non  esitarono  di  pro- 
nunziarne la  morte ,  mediante  i  decapitazione  tra  le  due  colonne  »  : 
ma  la  parzialità  e  insieme  l'atrocità  di  una  tale  proposta ,  bene  siùcca 
al  confranto  delle  altre  ;  tra  le  quali ,  due  furono  pel  semplice  rinvio 
alla  Canòa  ;  e  ventìdue  altre ,  per  quel  rinvio  medesimo ,  coll'aggrava- 
mento  di  un  anno  di  carcere ,  e  la  minaccia  di  render  questa  perpetna, 
quand'eri  avesee  più  scritto  a  prìncipi  forestieri.  In  quel  giorno  stesso, 
fu  concesso  a  Jacopo ,  mentre  starasi  nella  Torrttela  aspettando  il  suo 
imbarco ,  di  rivedere  la  sua  famiglia  ;  né  noi  tenteremo  descrivere  cote- 
sla  scena  di  pietà  straziantissima ,  della  quale  un  parente  dei  Fosoari  (1) 
ci  tramandò  non  pochi  particolari.  Non  passeremo  bensì  inosservate  le 
ultime  parale  dette  dal  figlio  al  doge,  siccome  quelle  che  scuoprono 
veramente  il  fondo  e  l' infermiti  immedicabile  dell'aoìmo  suo  :  >  Padre, 

(tj  Giorgio  DolHn,  nella  -ìub  Cronaca  Ha.  ,  nella  Mircisna. 
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«  ve  priego  ,  procuri  per  mi  ,  eh»  ritomi  s  caia  mia  »  (pag.  286).  Dopo 
una  sibila  partenza,  non  cessava  il  doge  di  adoperarsi  per  OttenerDe 
la  grazia  ,  ajatato  in  ciò  dagli  amici ,  tn  cui  nomino ,  come  segnaci  dei 
Cristo  ìq  mezzo  a  non  ao  quanti  aniropdfagi ,  Tettor  Capello ,  Oraato 
Giastinian  e  Paolo  Barbo  ;  quando  giunse  da  Candia  la  notizia ,  che  k> 
sventarato,  a  di  19  gennajò  del  ti67,  era  morto.  Cosi  finita  la  volta 
del  figlio ,  cominciò  qnella  del  padre  ;  gi&  pervenuto  (giacch'6  qui  d'uopo 
il  rammentarlo)  all'anno  di  sua  vita  ottantaquattresimo.  Pochi  gtomi 
ancora  mancavano  affinchè  i  nemici  di  Ini  venissero  liberati  dalla  sua 
incresciosa  presenza  ;  ma  eziandio  questo  brevissimo  indugio  troppo  era 
grave  a  coloro  a  cui  la  coscienza  rimproverava  di  avere  invigorita  la 
perseciuioae  e  occasionata  la  morte  di  un  sno  diletto  figliuolo.  Forma- 
vasi  ,  perciò  ,  in  seno  a'  Dieci  una  congiara  novella  ,  tendente  a  ottenere 
la  soa  forzata  deposizione.  Sulla  fine  di  giugno  di  quello  stesso  anno, 
presentavansi  al  doge  i  capi  di  quel  Consiglio ,  insieme  coi  consiglieri 
ducali,  pregandolo  che,  etante  l'età  ormai  decrepita  e  le  conseguenti 
infermili  che  gì'  impedivano  di  prender  parte  alle  faccende  dello  stato, 
volesse  spontaneamente  rinunziare  al  suo  grado.  Rispondeva  il  Foscarì , 
non  vigersi  per  allora  decidere ,  ma  conservare  la  sua  libertà.  Handa- 
vasi  una  seconda  depnlazione ,  senza  però  ottenerne  risposta  migliore. 
L' essersi  i  Died  per  circa  quattro  mesi  occupati  di  tal  pratica ,  usur- 
pando il  potere  cbe  le  patrie  leggi  avevano  pe'simili  casi  attribuito  ai 
sei  consiglieri  ed  alla  maggioriti  del  gran  Consiglio  ;  e  il  non  avere  il 
dogfi  fotto  appello  a  questa  stessa  maggiorila;  provano  ad  evidenza  come 
il  governo  aristocratico  di  Venezia  fòsse  in  quei  di  venuto  degenerando 
io  vera ,  comecché  Iranbiloria ,  oligarchia.  Invano  ancora  erasi  dn  taluni 
proposto  un  partito  che  ai  lamentali  disordini  avrebbe  pienamente 
riparalo,  ed  era  insieme  il  piìi  umano  e  il  piA  logico;  quello  di  venire 
alla  nomina  di  un  vicedoge  :  ond'è  par  chiaro  che  aon  un  rimedio,  ma 
una  vendetta  desideravasi.  Per  la  qual  cosa ,  a'  Il  d'ottobre ,  novelli 
messi  intimavano  al  doge  :  dovesse  fra  otto  giorni  uscir  di  palazzo , 
salvi  i  suoi  emolumenti  nella  somma  di  zecchini  ISOO  l'anno  ;  pena  ,  se 
ricusasse,  la  cooBeca  di  tutt'i  beni.  Il  povero  vecchio  dovè  allora  obbe- 
dire. Voniva^i  tolto  dal  dito  l'anello,  levato  di  testa  il  berretto  ed  il 
fregio  ducali  ;  e  a  di  14 ,  il  doge  sedente  da  trenlaquattro  anni ,  incam- 
minandosi  per  rìlomare  alle  sue  case  ,  sorretto  da  una  mazzetta ,  accom- 
pagnalo non  da  altri  che  da  un  suo  fratello  e  da  pochi  altri  parenti 
e  servitori ,  diceva  di  voler  scendere  per  qnella  medesima  scala  per  la 
quale  era  dapprima  asceso  in  dogado. 

P.  POUDOKI. 
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FlHlGLiE  CELiBRi  iTAtUKi.  -  fìitpettsa  438  «  139.  -  Confi  della  GhtrardtKa 
di  Pita.  -■  Hilaoo,  tipografia  del  dottor  Giulio  Ferrarlo,  4860. 

La  celebrala  opera  del  conte  Pompeo  Litta  sulle  famiglie  illustri  d'Ita- 
lia, iuterrotla  per  la  morte  dell'autore,  va  continuandosi  ora  per  cura 
degli  eredi.  11  conte  Balzarino,  di  cui  vuoisi  lodata  la  generosilìi  nel 
sobbarcarsi  ad  ingenti  spese,  ebbe  il  savio  accorgimeulo  di  affidarue 
l' incarico ,  per  qualche  parte ,  al  signor  Luigi  Passerini ,  che  da  siffatti 
lavori  si  è  procacciato  meritamente  bella  reputazione ,  come  uè  fanno 
fede  i  due  libri  sulle  famiglie  Corsini  e  Panciaticbi ,  pochi  anni  fa  venuti 
alla  luce.  Ne  ricaviamo  perciò  la  buona  speranza  di  veder  condotta  a 
termine  la  impresa,  die  mentre  da  un  lato  reca  agli  sludi  storici  un 
prezioso  contributo,  porge  dall'altro  ai  discendenti  delle  celebri  casale 
esempi  da  imitarsi  o  da  fuggirsi:  imperocché  le  glorie  o  le  vergogne 
degli  antenati  saranno  eccitaiuento  efficace  si  nipbli,  nei  nuovi  tempi 
dell' Italia  risorta  ,  a  continuare  le  belle  tradizioni  o  ad  acquistare  quella 
nobiltb  che  non  procacciano  per  certo  le  azioni  dei  progenilori ,  s)  bene 
le  virtìi  proprie  esercitale  in  privato  e  a  benefizio  della  patria. 

Per  la  famiglia  dei  Oherardesca  aveva  preparato  alquante  notizie  il 
conte  Litta.  A  siffatti  materiali  ebbe  comodità  di  aggiungerne  il  Passe- 
rini ,  che  tutti  insieme  riunendoli ,  e  rettificando  òv'era  necessario,  com~ 
pose  il  lavoro,  del  quale  ora  sì  dii  ai  lettori  dell'Archiirio- Storico  una 
informazione,  quanto  é  possìbile,  ristretta. 

La  femiglia  dei  Gherardesoa  ha  nella  storia  dei  signori  feudali  e  dei 
comuni  llaiiani  una  parte  non  priva  di  curiosità  e  d'  importanza,  spe- 
cialmente per  il  tempo  che  tenne  alto  grado  nella  repubblica  pisana. 
La  troviamo  partecipe  e  talvolta  a  capo  delle  fazioni ,  onde  le  nostre 
città  ebbero  a  patir  travaglio  nel  medio  evo:  ci  riscontriamo  in  uomini 
segnalati  o  per  virtù  o  per  azioni  rumorose,  assieme  con  altri  che 
dalla  cupidigia  di  signoreggiare  o  da  altre  tuasimevoli  passioni  furono 
dilungati  dalla  retta  via.  Ed  anche  le  memorie  che  attengono  più  a  do- 
mestici avvenimenti ,  sebbene  non  importino  alla  trattazione  generale 
della  storia ,  pure  servono ,  a  chi  voglia  con  diligenza  investigarle  e 
farne  tesoro,  per  internarci  nei  costumi  e  ne' più  minuti  partic<dari 
delle  età  che  peranoo  non  si  conoscono  a  fondo. 

Capostipite  della  lamiglia  i  Gherardo  ,  mòrto  prima  del  990 ,  del 
quale  non  sappiamo  se  non  che  era  padrone  di  vaste  possessioni  in 
Haremma,  portava  titolo  di  conte  e  professava  legge  longobarda.  Seb- 
bene manchino  le  prove  evidenti ,  pure  gli  argomenti  addotti  dall'autore 
ci  pare  che  Steno  sufficienti  a  convalidare  la  tradizionale  opinione  che 
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Gherardo  disceodesse  da  San  Valfredo,  fondatore  nel  754  dei  moaaslero 
di  San  Pietro  in  Palazzuolo ,  figliuolo  di  Raloauso,  che  /u  padre  di  Pen- 
none e  dei  re  longobardi  Rachi  e  Astolfo.  I  principali  rami  furono: 
t.'  i  conti  di  Fercoli ,  dì  Donoratico  e  Miranduolo  estinti  nel  secolo 
decimoterzo;  9.'  i  conti  dì  Biserno,  estinli  intorno  al  1400;  3.°  i  conti 
di  Donoratico  ;  i."  ì  conti  di  Segalarì  ;  5.*  i  conti  di  Donoratico  e  Settimo; 
8.*  i  conti  di  Castagneto;  7."  i  conti  di  Honlescudaio  e  Gn  ard  istallo , 
poi  conti  della  Gherardesca. 

I.  Gherardo  ebbe  na  figliuolo  chiamalo  Tedice,  cbe  puA  credersi 
tese  il  conte  imperiale  destinato  da  Ottone  HI  al  governo  di  Volterra; 
imperoccb6  nn  atto  del  31  luglio  998  lo  qualifica  conte  votterrense. 
Tedtce  fu  padre  di  set  figliuoli.  11  primo.  Guido,  è  astore  del  ramo  dei 
conti  di  Fercoli,  Donoratico  e  Hirandnolo;  uomo  dedito  al  mal  fare, 
usurpatore  di  beni  ecclesiastici,  cbe  prese  il  titolo  di  conte  di  Fercoli 
da  un  castello  usurpato  alla  mensa  di  Lucca  ;  e  cbe  sembra  avesse  parte 
alla  difesa  del  littorale  pisano  contro  Huseto  re  dei  Saracini  e  alla  coq- 
cfoisla  della  Sardegna  gii  occupata  da'  Mori.  Notevoli  fra'suoi  discendenti 
sodo:  Pietro,  cappellano  e  scrittore  delle  lettere  pontificie,  fatto  cardi- 
nale da  Pasquale  U,  fautore  poi  dell'antipapa  Anacleto,  in  favore  del 
quale  perorò  contro  San  Bernardo  di  Chiaravalle  ,  e  riconfermato  quindi 
nella  dignità  cardinalizia  da  Innocenzo  li:  Guido,  posto  nel  novero  dei 
santi  per  aver  menalo  in  orrida  solitudine  vita  di  penitenza:  e  Tedìce, 
poteslìi  di  Pisa  nel  1190,  che  fu  qaant'altri  mai  sollecito  deUa  indipen- 
denza della  sua  città. 

II.  Con  altro  Gherardo,  vissuto  fino  al  1109,  incominciano  i  conti  di 
Biserno,  celebrati  per  fondazioni  di  monasteri  e  per  donazioni  alle  chiese. 
I  suoi  discendenti  tennero  a  parte  guelFa,  cominciando  da  logbiramo 
potestà  di  Volterra  nel  111D.  Un  altro  Inghiramo,  morto  a  Massa  nel  1313, 
meritò  di  essere  annoveralo  fra'  più  famosi  guerrieri  del  suo  tempo  e 
di  essere  eletto  capitano  generale  della  lega  guelfa  delle  città  di  Toscana 
nel  1S96  e  nell'anno  appresso.  Ultimo  della  stirpe  fu  Niccola,  sopranno- 
minato  Paffo,  al  cui  tempo  fu  distrutta  la  rAcca  di  fiiserno.  L'aver  par- 
teggialo pei  guelfi  recò  danno  a  questi  conti  :  però  nella  pace  stipulata 
dai  Pisani  col  re  Roberto  di  Napoli  nei  131S,  e  in  quella  del  t319  coi 
Fiorentini  era  stabilito  cbe  il  comune  dì  ì>isa  dovesse  cancellare  lutti 
i  bandi  proferiti  contro  questi  guelflssJmi  conti  e  ristorarli  dei  danni 
loro  arrecati. 

III.  Figliuolo  di  Gherardo,  principiatore  dei  conti  di  Biserno,  fu  Ghe- 
rardo ,  uno  dei  dodici  consoli  pisani  eletti  a  fare  gli  apparecchi  per  la 
impresa  delle  Baleari,  e  quindi  fra' principali  capitani  di  essa,  che  diede 
belle  prove  di  valore.  Da  lai  derivano  due  diramaiiooi  dei  conti  di  Do- 
noratico ;  una  delle  qnali  incomincia  con  Ranieri  ;  l'altra  con  Enrico. 
Gherardo ,  terzo  figlinolo  dì  questo  Gherardo ,  fu  capitano  dei  Pisani 
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elle  Dell'esercito  dì  Federigo  Barbarossa  cooperarono  all'assedio  di  Mi- 
lano: oombalti  poi  cella  file  dell'arcivescovo  Cristiano  di  Magooza,  e 
ooalro  di  lai  io  appresso,  quando  il  prelato  sleale  gli  si  fece  avrersa- 
rio  :  tralto  abilmente  col  Senato  di  Roma  la  pace  in  vantaggio  dei  Pisani. 
Possedevano  i  Gherardesohi  il  castello  di  Vetrignano;  ma  ta  loro  distrutto 
dalla  veodetla  del  Magontino.  La  diramazione  di  Ranieri  si  estingue  nel 
secolo  decimoqnarto.  £  venerata  sugli  altari  la  beata  Gherardesca,  di  cui 
il  culto  cominciò  fino  dalla  saa  morto  avvenuto  nel  IMO.  Valenti  condot- 
liefi  si  trovano  ricordati  nelle  guerre  fra  i  piccoli  comuni  della  Tosca- 
na. Un  Bsoiari  discendento  da  Enricheito  tonne  le  parti  di  Arrigo  VII 
cooperando  eoo  esso  alla  infruttuosa  spedizione  ctmtro  Flrenie  :  assistè 
Lodovico  il  Bavaro,  quando  questi  nel  13Ì7  costimi  vicario  imperiato 
il  celebre  Gaiimccio.  Ebbe  Ira'suoi  figliuoli  II  beato  Cadilo  domenicano, 
aoocdto  fra  i  dottori  della  Sorbona  a  Parigi  e  leltore  del  convento  pi- 
sano di  Santa  Catorina.  Un  altro  Ranieri  dì  Ugolino  morto  nel  4160, 
dopo  aver  militoto  in  Sardegna,  ai  fece  domenicano  in  Santa  Catorina 
di  Pisa;  e  la  cronaca  di  questo  convento  serba  ricordanza  delle  virto 
che  lo  segnalarono ,  peroiocchò  (u  predicatore  aggraziato ,  di  onesta  con- 
versazione e  purissimo  di  certami  :  dioesi  cbe  era  appareocbiato  a  grandi 
destini,  se  con  Io  colpiva  morte  immatura. 

La  seconda  linea  dei  oonli  di  Donoratico,  derivanto  da  Enrico,  prin- 
cipia con  Gherardo  figliuolo  di  Guglielmo ,  il  quale  mi  sembra  uno  dei 
pia  notovoli  personaggi  di  questo  casata.  Nel  1S17,  per  obbedire  agli 
inviti  del  p<mtofice  Onorio  IH  preso  la  croce  e  si  trovò  presente  all'as- 
sedio ed  alla  espngnaiione  di  Damiata.  Partecipò  della  guerra  fra  i  Pisani 
e  i  Genovesi  per  l' isola  di  Sardegna ,  nella  qnale  segoalatosJ  riuscì  a 
farsi  signore  di  una  parto  del  giudicato  di  Cagliari  :  fu  aspro  nemico 
dei  Visconti ,  e  giurò  pace  con  essi ,  oltomperaodo  alla  volontb  di  Fede- 
rico II  :  capitenò  alla  battoglia  di  Montaperti  i  trecento  Pisani  mandali 
in  aiuto  dei  ghibellini  senesi  :  continuando  a  combattore  contro  i  guelfi 
fiorentini  e  lacchesi ,  fu  colpito  di  scomunica  dal  vescovo  di  Lucca,  per 
la  espugnazione  del  castelli  di  Holtocalvoli ,  Santa  Maria  a  Monto  e 
Montopoli,  sui  quali  il  vescovo  pretendeva  l'alto  dominio  :  segnilo  final- 
mente Corradino  di  Svevia  nella  impresa  stortunau  ;  e  dopo  la  batto- 
glia di  Tagliacozzo  accompagnava  nella  fuga  il  giovanetto  principe  ;  onde 
egli  pare  insieme  con  Corradino ,  con  Federigo  d'Austria  e  Galvano 
Lancia  perdo  la  vita  sul  palco  inalzato  nel  mercato  di  Napoli,  quando 
il  fortunato  conto  d'Angiò  col  supplizio  del  sao  rivale,  frutto  d'un  tra- 
dimento, raflermava  la  sua  signoria  nel  reame  napoletooo.  Fu  di  Ghe- 
rardo figlinolo,  benchò  alcnni  scrittori  lo  neghino,  Bonifazio;  del  quale 
il  Villani  narra  la  sconfitto  ohe  pati  dai  Genovesi  presso  il  Tavolaro, 
essendo  capitano  di  una  flotto  di  trenU  galere.  Invelenito  contro  i 
guelfi ,  si  poee  alta  testo  di  alcane  masnade ,  e  recò  gravissime  deva- 
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stazioDi  al   territorio  volterrano  :  e  si  crede  che   accompagnasse  egli 
pare  Arrigo  VIE  nella  spedizione  eoDlro  Firenze. 

Ma  in  maggiore  reputazione  che  ogni  altro  sali  il  suo  Bgliuolo  Gaildo. 
Si  narra  che  questi  foiose  l'istigatore  occallo  della  sollevazione  contro 
Uguccione  della  Faggiola,  che  i  Pisani  fecero  seguitaudo  l'eccitamento 
del  popolano  Cosallo  del  Colle.  Dopo  la  quale  fu  acclamato  capitano 
generale ,  a  vita ,  del  popolo  e  del  comune  di  Pisa  ;  titolo  con  cui  go 
vernò  fino  al  tempo  della  sua  morte ,  conforme  regnarono  i  Carraresi 
a  Padova  e  gli  Scaligeri  io  Verona,  i  Saggio  e  prudente  fu  il  Suo  go- 
verno, perchè  lOQtano  da  abusare  di  un  potere  arbitrario,  rispettò  e 
fece  rispettare  le  leggi ,  riformò  abusi ,  ricompose  le  milizie ,  restituì 
il  vigore  alle  magistrature  e  sempre  fu  inlento  a  far  regnare  la  quiete 
e  a  promuovere  la  pubblica  prosperiti.  Die  fine  alle  guerre  che  da  tanti 
anni  incessantemente  travagliavano  il  comune,  e  concluse  una  pace 
onorevole  col  re  Roberto,  che  fu  firmata  in  Napoli  il  31  di  mag- 
gio 13)B  (1)  >.  Per  opera  di  lui  i  discendenti  del  conte  Ugolino  e  i  conti 
di  Biserno  ebbero  annullate  le  condanne,  furono  restanratl  dei  loro  beni 
e  diritti  :  per  Ini  il  cornane  fermò  la  pace  coi  Fiorentini;  strinse  alleanza 
con  Castruccio  per  impedire  al  Faggiolano  la  tentata  restaurazione  del 
suo  dominio  in  Pisa  :  morì  il  primo  di  maggio  <I3!0  con  dolore  dei  Pi- 
sani che  lo  amavano ,  e  non  senza  sospetto  che  lo  facesse  avvelenare 
il  suo  zio  Ranieri  per  cupidigia  di  signoria. 

Ranieri  infatti  dopo  la  morte  di  Oaddo  acqiùstò  la  suprema  autorità  : 
ma  la  tenne  molto  diversamente  che  il  nipote.  D'animo  Serissimo  lo 
rappresentano  gli  storici:  lo  stimolava  un  desiderio  continuo  dì  vendicare 
il  padre;  onde  combattè  in  Sicilia  contro  Carlo  d'Angiò.  Sposò  Beatrice, 
figliuola  del  re  Manfredi,  quando  la  giovanetta  per  opera  di  Ruggiero 
Loria  venne  liberata  dalla  diciottenne  prigionia  nel  caslel  dell'Uovo. 
Esercitò  nimistà  contro  il  conte  Ugolino:  fautore  dapprima  e  poi  avver- 
sario del  Faggiolano:  appoggiò  la  sua  dominazione  all'alleanza  non  sem- 
pre fida  di  Castruccio.  Il  suo  governo  tirannico  gli  attirò  contro  perfino 
quelli  che  innanzi  gli  erano  stati  partigiani:  ma  dn' pericoli  delle  con- 
giare seppe  liberarsi  con  accorgimenti  e  con  crudeltà.  Fu  involto  in 
guerre  per  la  Sardegna.  Mori  in  Pisa  il  13  dicembre  439S  essendo  sem- 
pre nel  suo  stato. 

Se  altri  dei  Oberardeschi  hanno  menalo  rnmore  nel  mondo  per 
favor  di  fortuna,  Bonifazio  Novello  meritò  piò  segnalata  celelirilb  per 
le  virtù  di  che  ebbe  l'animo  adorno  e  per  i  berieftcii  onde  fu  largo  alla 
patria.  Dopo  la  morte  del  conte  Ranieri ,  i  Pisani  si  mostravano  stanchi 
di  quella  signoria  assolata  ;  per  il  che  nessun  altro  della  sua  famiglia 

(«1  Tavola  VI. 
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chiamavano  a  succedergli.  Quando  Lodovico  il  Bavaro  venne  per  istiga- 
zione di  Castruccio  contro  Pisa  che  ricusava  riceverìo ,  i  Pisani  com- 
misero a  Bonifazio  it  comando  dei  dìTensori  :  ma  non  polendo  egli  di- 
fendersi a  nn  lempo  dai  nemici  esterni  e  dai  traditori  interni,  venne 
a  patii  col  Bavaro,  che  poi  non  gli  mantenne.  Nel  13Ì9  Bonirazio  diede 
opera  affinchè  i  suoi  concittadini  si  liberassero  dalla  soggezione  impe- 
riale, che  il  vicario  di  Lodovico,  Tarlato  di  Pietramala,  aveva  pe'suoi 
modi  fatta  incomportabile  ;  e  in  benemerenza  di  ciò  la  dai  Pisani  accla- 
mato signore  della  città  col  solilo  tilolodi  capitano  delle  masnade  e  del  po- 
polo. Dopo  aver  persuaso  l'antipapa'  Niccolò  V  a  rinanziare  alta  dignità, 
per  amore  della  concordia  nella  Chiesa,  lo  tenne  anche  al  sicuro  dai 
suoi  nemici,  mostrando  quanto  bene  alla  sua  fede  si  era  Niccolò  com- 
messo. Il  suo  governo  fu  per  molti  rispetti  vantaggioso  ai  Pisani.  Paci- 
Reo  il  comune  coi  Fiorentini  e  col  re  Roberto  di  Napoli:  l'assicurò  dai 
Senesi  e  dai  Malaspina  che  gli  avevano  mosso  guerra:  tenne  modi  di 
conciliazione  riammettendo  i  guelfi  a  partecipare  dei  publilici  ufGci.  Da 
ciò  ebbe  origine  una  congiura  promossa  dai  Lanfranchi  e  da  altri  prin- 
cipali pisani  appoggiati  negli  aiuti  di  Martino  della  Scala  che  aveva  it 
dominio  di  Lucca:  nella  quale  occasione  si  parve  l'animo  veramente 
grande  di  Bonifazio,  che  vedute  le  parti  a  guerra  civile  già  rotte,  si 
presentò  solo  e  inerme  fra  '1  popolo  offrendo  la  sua  vita,  purché  fosse 
salva  la  patria.  Quest'alto  gli  accrebbe  il  numero  dei  partigiani;  ma  non 
impedì  la  battaglia  cittadina.  Trionfò  il  suo  partito  :  per6  il  giorno  poste- 
riore alla  vittoria  egli  voleva  restituire  ai  Pisani  la  commessagli  auto- 
riti  ;  e  quelli  invece  glie  la  confermarono  a  vita.  Della  vittoria  usò  con 
moderazione  rara  a  quei  tempi;  perciocché  non  permise  che  s'incru- 
delisse contro  i  vinti,  e  ordinò  che  i  banditi,  tranne  i  capi  della  con- 
ginra  ,  fossero  richiamati  la  patria.  Tutte  le  sue  opere  successive  furono 
di  pace,  senza  pretermettere  gli  armamenti  che  ta  pace  assicurassero. 
Abbellì  con  opere  d'arte  la  città:  e  primo  la  dolo  nel  1339  del  pub- 
blico Studio,  che  poi  sali  a  quella  celebriti  che  nessuno  ignora.  Uorì 
di  i3  anni  il  I  dicembre  4341,  compianto  dall'universale.  Il  testamento 
chiari  meglio  la  grandezza  del  suo  cuore,  avendo  disposto  che  tra  ì 
poveri  del  suo  dominio  e  di  altri  si  distribuisse  ingente  somma  di  da- 
naro; fossero  fatte  vestimenta  per  i  miserabili  della  cilUi  e  pei  tapini 
che  languivano  nelle  prigioni:  di  piò  «  la  vasta  tenuta  di  Yicarello  (a 
destinata  ad  alimentare  colle  sue  rendite  quei  mendici  che  caduti  dal 
più  alto  stato  nella  miseria  sentono  rossore  di  tender  la  mano  alla  ca- 
rità del  viandante:  e  di  tutti  i  suoi  beni  volle  erede  la  pia  casa  della 
Misericordia,  quando  avvenisse,  siccome  ben  presto  si  avverò,  che  man- 
casse la  sua  discendenza  mascolina  n  (1).  Sì  era    unito  in  prime  nozze 
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COD  Lancia  di  Castruccio.  La  sua  figliuola  Emilia  si  maritò  COD  Ugolino 
di  Guido  Gonzaga  signore  di  Haatova. 

Il  figliuolo  Ranieri  Novello ,  giovanetto  di  undici  bdqì  alla  morte  del 
padre ,  fu  dai  Pisani  confermato  nel  comaodo  sotto  la  tutela  di  Tinnccio 
-Della  Rocca,  che  tu  accusalo  d'avergli  propiualo  il  veleno  onde  mori 
Del  4317.  Nei  fatti  più  importanti  di  Pisa  assai  noli  per  le  storie,  non 
ebbe  egli  parte  per  la  sua  minore  et^,  come  la  guerra  coi  Fiorentini 
per  l'acquisto  di  Lucca,  la  congiura  dei  Gualandi  e  Sismondi  per  dar 
Pisa  all'arcivescovo  Visconti.  Gli  ultimi  aooi  della  vita  gli  furono  fune- 
stali da  una  ribellione  dei  discendenti  del  conte  Ugolino ,  che  istigati  da 
Luchino  Visconti  gli  sollevarono  contro  tutta  la  Maremma:  per  la  qual 
casa  divenuto  sospettoso  non  usciva  in  pubblico  se  non  cinto  d'armati. 
Molte  iscriiioni  a  monumenti  da  lui  innalzati  in  Pisa  e  nelle  soggette  ca- 
stella conservano  la  sua  memoria. 

La  morte  dì  Ranieri  Novello  fu  per  i  Pisani  di  gravissimo  nocu- 
mento; imperocché  subito  la  città  cadde  in  preda  delle  fazioni  dei'Ber- 
gotini  e  dei  Raspanti.  Capi  dèlia  prima  erano  i  conti  di  Honlescudaio  : 
della  seconda  ì  figliuoli  dell'altro  conte  Ranieri,  BernabA  «Gherardo. 
Scopo  d^li  nni  e  degli  altri  era  l'acquisto  della  signoria.  Per  sei  mesi 
la  misera  città  fu  spettatrice  di  stragi  e  d'incendi.  Finalmente  nella 
zuffa  del  Si  dicembre  t3i7  prevalse  la  parte  dei  Bergolini ,  onde  Ber- 
nabò e  Gherardo  cacciati  da  Pisa  si  rifuggirono  alle  loro  castella  di 
Maremma.  Questi,  per  avere  occupalo  con  tradimento  Casale,  ebbero 
guerra  dai  Pisani  :  fatti  prigionieri  furon  posti  a  confino  in  luogo  mal- 
sano ;  da  cui  liberatosi  Bernabò  fuggi  in  Sardegna  a  reggere  le  avite 
castella ,  e  vi  morì  poco  appresso  :  Gherardo  ricoveratosi  io  principio 
presso  il  vescovo  di  Volterra  Filippo  Belforli ,  dopo  la  morte  del  fratello, 
che'  lo  aveva  lasciato  erede,  recossi  in  Sardegna.  Quest'  isola  allora  dai 
Doris  e  dai  Malaspina ,  a'quali  s'aggiunse  anche  Mariano  d'Arborea , 
era  contrastala  agli  Aragonesi,  che  ne  avevano  ottenuta  la  investitura 
da  Bonifazio  Vili,  purché  avessero  rinunziato  ai  diritti  sulla  Sicilia.  Al- 
cuni vogliono  che  Bernabò  tenesse  fedelmente  le  parti  del  re  d'Aragona  : 
ma  la  sentenza  dal  re  Pietro  pronunziata  nel  parlamento  di  Cagliari 
testimonia  il  contrario  ;  imperocché  per  essa  gli  vengono  confiscali  tutti 
i  beni ,  siccome  convinto  di  fellonia.  Dopo  questo  tempo  i  Gberardeschi 
non  poleron  più  riavere  i  loro  beni  di  Sardegna  e  e  i  discendenti  di  Ghe. 
rardo  assottigliati  per  le  confische  patite  nell'  isola  e  in  patria  non  po- 
terono più  vivere  nel  primiero  splendore  »  (I)-  Manfredi,  altro  loro  fra- 
tello, comandò  un  naviglio  che  nel  1333  i  Pisani  mandarono  contro  gli 
Aragonesi  io  Sardegna ,  e  mori  per  una  ferita  riportata  in  un  combat- 
timento. 


igitizedby  Google 


tSi  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

Napoleone,  unico  figliuolo  di  Gherardo,  potè  ricuperare  i  beni  di  Pisa 
e  di  Haremma:  e  benché  privalo  di  quelli  di  Sardegna,  rimase  tutta- 
via uo  |ji'3D  signore,  e  molto  pol«nle  lo  Pisa.  Segneado  il  partito  dei 
Baspanti  fu  avverso  fieramenlfl  ai  Gambacorta  divenuti  signori  di  Piaa: 
nel  quale  odio  ebbe  compagna  Guido,  uno  de' suoi  Ire  figliuoli.  Ambe- 
due ebbero  favori  dall'imperatore  Carlo  IV,  sebbene  Guido  fosse  stalo 
innaoii  punito  del  confino  per  aver  mosso  tumulto,  mentre  l'impera- 
tore prendeva  in  Roma  la  corona.  Guido  rimase  potentissimo  in  Pisa, 
quando  caddero  i  Gambacorta:  fu  potestà  in  Firenze  nel  43GO,  e  con- 
dottiero delle  loro  insegne;  finalmente  capitano  dei  Pisani  a  combattere 
i  Gambacorta  che  tentavano  di  ricuperare  la  perduta  autorità.  La  linea 
dei  conti  di  Donoratico  fini  nel  i40S  con  Vinceslao  altro  figliuolo  di 
Napoleone  :  loro  eredi  rimasero  Gabriello  ed  Ugo  e  i  figli  del  conte  Ar- 
rigo di  Hontescud^io. 

IV.  Da  Ugone,  vissuto  nel  secolo  XII,  prepotente  e  ambizioso  di  esten- 
dere suoi  dominii  a  danno  dei  monasteri,  molesto  anche  alla  chiesa  di 
Lucca ,  onde  ebbe  a  patire  umiliazioni ,  venne  il  ramo  dei  conti  di 
Segalari  e,  come  vedremo,  quelli  di  Settimo  e  Donoratico  e  quelli  di 
Castagneto.  Conte  di  Segalari  s' intitolò  un  Tedice  quando  si  firmò  codm 
testimone  alla  sentenza  ohe  i  giudici  della  curia  imperiale  proferirono 
nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro  di  Chinsica  alla  presenza  del  vescovo  di 
Vormazia,  vicario  di  Arrigo  VI  in  una  causa  vertente  fra  l'imperatore 
e  Martino  vescovo  di  Massa  per  il  dominio  di  questa  città.  Questi  oonti 
si  sottomisero  alla  repubblica  di  Firenze,  durante  la  guerra  di  Pisa 
del  140S,  e  si  estinsero  intorno  alla  metà  del  secolo  XV  in  un  Alberto 
di  Giovanni  che  trasmise  i  suoi  diritti  e  i  suoi  titoli  a  Guglielmo  di 
Ranieri  Ceuli.  [  quali  Ceuli  si  intitolarono  conti  di  Segalari  Delia  Gherar- 
desca:  ma  Cosimo  I,  nel  1559,  proibì  loro  di  chiamarsi  cosi,  perchè  per 
questo  credevansi  ammessi  a  partecipare  dei  privilegi  che  ai  conti  della 
Gherardesca  appartenevano.  La  storia  ricorda  Ranieri  figliuolo  di  Tedi- 
ce, che  nel  liSB  andò  a  combattere  in  Palestina  contro  i  Musulmani; 
e  dopo  le  sventure  del  Crociati  rimasto  a  Costantinopoli  coU'ufficio  di 
conte  dei  Pisani  ebbe  lode  per  avere  impedito  le  scorrerie  di  alcuni 
pirati  :  ricorda  pure  Alberto  fratello  di  Ranieri  potestà  due  volte  di 
Massa ,  e  due  volte  di  Volterra  ,  combattente  con  buon  sucoesso  in  prò 
dei  Volterrani,  e  benemerito  di  questo  Comune  per  aver  dato  mano 
alla  compilazione  di  nuovi  Statati  più  consentanei  all'  indtde  dei  tem- 
pi :  ricorda  infine  Gano  comandante  una  galera  pisana  nell'  infausta 
battaglia  della  Meloria. 

V.  Da  Settimo,  castello  lontano  da  Pisa  sette  miglia,  prese  il  nome 
la  linea  che  usci  da  Tedice  figlinolo  di  Ugone  e  lo  usò  promtscusmenle 
al  titolo  di  Donoratico  fino  a  che  il  castello  non  fu  loro  tolto  dai  Pisani 
per  le  sventure  del  conte  Ugolino.   Sono  celebri  le  rivalile  fra  questi 
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ooDli  e  i  Visconti  per  gelosia  di  potenza ,  venute  a  com  balli  menti,  ineo- 
Ire  visse  Guelfo,  e  nelle  qoaJi  fu  necessaria  la  inlerposizìone  di  Fede- 
rigo II.  tìnelfo  fu  padre  del  conte  Ugolino.  L'autore  di  queste  memorie 
geoealogicbe  compendia  con  molta  diligenza  le  notizie  che  nèlli  sto 
rici  si  trovano  intorno  a  questo  personaggio  ;  a  cui  la  perduta  battaglia 
della  Meloria,  la  tirannide  esercitata  in  Pisa  ,  la  guerra  contro  la  sua 
patria,  l'atroce  supplizio  e  più  che  tutto  il  soblime  canto  dell'Ali- 
ghieri hanno  dato  al  di  sopra  di  qualunque  altro  una  popolare  ce- 
lebriti. 

Oltre  a  Oaddo  ed  Ugnccione,  che  perirono  mlseramenle  di  fame  in-  • 
aieme  col  padre  nella  torre  delle  Sette  vie,  Ugolino  ebbe  figliuoli  Guelfo, 
Lotto,  Matteo,  GanducciD  e  due  femmine,  Gherardesca  ed  Emilia. 
Guelfo  combatleodo  in  Sardegna ,  dove  la  sua  famiglia  aveva  signoria, 
meritò  per  il  suo  vafore  la  mano  della  figlia  di  Suo  sventurato  figliuolo 
di  Federigo  li.  Ddila  la  morte  del  padre,  aveva  fatto  proposito  di  ven- 
dicarlo, e  ■  tale  uopo  aveva  stretto  alleanza  coi  Fiorentini.  Lotto 
cadde  prigioniero  dei  Genovesi  nella  battaglia  della  Meloria;  e  libe- 
rato per  intercessione  dei  Fiorentini ,  acquiatò  la  cittadinanza  ge- 
novese: poi  prese  parte  coi  fratelli  alla  guerra  che  essi  sostennero 
in  Sardegna  contro  i  Pisani.  Anche  Matteo  fu  involto  in  questa  guer' 
ra,  condusìone  della  quale  fu  che  i  Gherardeschi  rimasero  privi 
dei  giudicati  che  avevano  nell'isola.  Ugolino  di  Guelfo,  soprannomi- 
nato il  Brigata,  dopo  aver  ferocemente  comballulo  nella  giornata  in  cui 
fa  preso  l'avo  suo ,  cadde  prigioniero  e  incontrò  la  morte  dell'avo  e 
degli  zìi  nella  torre  delia  fame.  Però  di  esso  non  si  può  afibrmare  che 
ianoeenU  U  faeea  r  età  novella  ;  imperocchò  fosse  reo  della  nccisìmie  di 
Gano  delli  Scorni gian i ,  uno  de'pid  cari  amici  di  Nino  Visconti,  collega 
del  suo  avo  nelle  signoria  di  Pisa.  Si  trova  rammentato  nel  testamento 
di  Bnio  che  lo  lasciò  erede  de' suoi  possessi  in  Sardegna,  Lunigiana, 
Garbgnana  e  Versilia.  Il  suo  figlinolo  Matteo,  rifuggitosi,  dopo  la  tra- 
gedia di  sua  famiglia ,  in  Bologna  i  ed  ottenuta  ivi  la  tìttadinanza ,  ta 
resliiuik)  in  patria  per  Intercessione  dell'  imperatore  Arrigo  VII  ;  Militò, 
per  la  sua  perizia  militare ,  a  Dguccione  della  Faggiola  l'acquisio  di 
Lacca:  combattè  alla  battaglia  di  Montecatini,  ed  ebbe  mano  a  tutte 
le  imprese  guerresche  falle  dai  Pisani  a' suoi  giorni.  Anselmncoio  di 
Lotto  mori  pare  di  fame  nella  torre:  di  lui  si  dice  ohe  fosse  di  animo 
più  mite  che  gli  altri  di  sua  casa.  ■  Narrano  i  cronisti  pisani  che  du- 
rante il  governo  dell'avo,  ai  fece  un  di  a  pregarìo  calorosamente  che 
sospendesse  l'esecuzione  delle  gabelle  per  sollevare  le  angustie  del  po- 
polo o^iresso  da  orribile  carestia:  e  che  il  conte  Ugolino  impazientito 
drila  sua  insistenza ,  tratto  un  pugnale ,  lo  ferì  in  un  braccio.  Allora  un 
nipote  dell'arcivescovo  Ruggieri,  che  si  trovò  presente  al  fatto,  prese 
la  difesa  di  Anselmucoio  e  da   Ugolino  fu  ucciso.  Ha  la  popolarità  non 
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salvi  il  misero  dal  barbaro  supplizio  •  (I).  Da  Giovanoi  figliuolo  mag- 
giore di  Lotto  ebbe  origioe  la  lioea  dei  coDlì  di  Hontesoudarìo  e  Guar- 
distallo,  poi  conti  della  Gberardesca. 

VI.  Con  Tancredi  di  Tedice  banno  principio  i  conti  di  Castagneto, 
cbe  prendono  questo  titolo  dal  castello  su  cui  Tancredi  dominava.  La 
sua  faDiìglia  si  divide  in  tre  rami  principali  per  i  figliuoli  Ug  ucc  ione  Ilo , 
Ugolino  e  Rainone.  Tancredi  viveva  mentre  era  pontefice  Alessandro  IH. 
I  nomi  di  questa  stirpe  trovansi  ricordati  dagli  atti  pubblici  per  dona- 
zioni a  luoghi  pii  e  per  le  permutazioni  di  proprietà  avvenute  fra  loro 
0  con  altri.  Pochissimi  si  mescolarono  nelle  vicende  politiche;  e  in 
modo  che  non  merita  conto  di  ricordarli.  Solamente  Gualando  del  ramo 
dì  Ugolino  ebbe  gran  parie  nei  fatti  cbe  avvennero  nel  13fi9  duraute 
la  dimora  di  Carlo  lY  in  Toscana.  L'imperatore  lo  mandò  a  quietare 
le  cose  di  Pisa,  quando  seppe  che  vi  si  ordivano  trame  a  suo  danno. 
Fautore  de' Bergoiini ,  fu  di  quelli  che  suscitarono  lo  scompiglio  per  il 
quale  Lodovico  Della  Rocca  ebbe  rubale  e  arse  le  case:  e  scello  da 
Pietro  Gambacorta  degli  otto  ambasciatori  mandati  a  Locca  presso  l' im- 
peratore fu  imprigionato  e  corse  pericolo  d'aver  moiza  la  lesta.  Libe- 
rato, fu  nel  1373  cfaiamato  a  reggere  il  comune  di  Perugia,  dove  Infer- 
mò e  mori.  Fra  le  disposizioni  del  suo  testamento  non  si  può  preter- 
mettere quella  onde  ordinava  che  i  Della  Bocca  fossero  compensati  dei 
danni  che  per  lui  avevano  riportati  nei  civili  tarbamenli. 

Vn.  Dalla  famiglia  del  celebre  conte  Ugolino  discende  la  linea  dei 
corni  di  Hontescudaio  e  di  Guardistallo  donde  la  famiglia  dei  Gherar- 
desca  tuttora  esistente:  ed  ha  comtnciamento  con  Giovanni  sopranno- 
minalo Bacarozzo,  forse  per  la  sua  piccola  statura:  il  quale  dal  conte 
Gaddo  signore  di  Pisa  [u  nominato  vicario  nella  Maremma  per  il  co- 
mune. Ebbero  questi  contro  i  loro  parenti  conti  di  Doaoralico  gelosie  e 
rivaliti:  ed  i  figliuoli  di  Giovanni  Ugo,  ed  Iacopo  soprannominato  il 
Paffetta,  ribellarono  parecchie  castella  della  Maremma  simulando  lettere 
che  mettevano  quegli  abitanti  in  sospetto  contro  il  comune  di  Pisa, 
donde  una  guerra  ,  ed  essi  dichiarati  traditori.  Ha  le  cose  furono  com- 
poste per  la  pace  col  Visconti  nel  1346;  le  castella  tornarono  in  potesti 
dei  Pisani,  e  ai  conti  di  Hontescudaio  vennero  restituiti  i  beni.  Dopo 
la  morie  di  Banieri  Novello,  Ugo  fu  capo  della  fazione  dei  Bergoiini  ;  e 
divenuto  potentissimo  avrebbe  acquistalo  la  somma  autoriti  in  Pisa,  se 
non  glie  l'avesse  contrastata  col  maggior  favore  del  popolo  Andrea  Gam- 
bacorta. Creato  cavaliere  dali'  imperatore  Carlo  IV,  e  restituitosi  in  Ha- 
remma  ,  al  suo  provato  valore  rimase  commessa  la  difesa  di  quei  luoghi , 
fervendo  la  guerra  tra  i  Pisani  e  i  Fiorenlini.  Il  Pa fretta  sdegnato  per 
r  inalzamene)  d'Andrea  GambacorU  andò  in  Lombardia  al  servigio   dei 
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ViscoDli  che  lo  fecero  eleggere  potestà  di  Milano.  Tornalo  in  patria, 
sebbene  in  cuor  suo  fosse  partigiano  dei  Bergolini ,  si  mostrò  loro  avverso 
per  nimistò  ai  Gambacorta  :  ebbe  il  favore  di  Carlo  IV  e  lo  accompagnò  a 
Roma  per  la  incoronazione  :  per  i  quali  Tavori  essendosi  levalo  in  super- 
bia ,  si  Tece  istigatore  d'un  tumallo  in  Pisa  ,  del  quale  si  voleva  riversare 
l'odio  nel  Gambacorta  per  ruinarlo.  Caddero  col  partito  dei  Bergolini  i 
Gambacortn  ,  Tinti  in  un  combattimento  in  Pisa ,  dove  il  Paffella  capita- 
nava nna  schiera  di  soldati  tedeschi  ;  e  d'allora  in  poi  egli  viss&nella  città 
con  miglior  fortuna.  Ha  essendo  stato  accusato  d'aver  ordito  una  congiu- 
ra per  farsi  gridar  signore  della  sua  patria  niedìante  uccisioni  di  cittadini 
e  l'-incendio  di  alcune  case,  fn  condannato  al  carcere  perpetuo,  e 
poi  fatto  morire,  non  6  ben  certo  se  di  veleno  o  di  capestro,  affin- 
chè non  avesse  agio  Cario  IV  d'impetrargli  il  perdono. 

Quando  le  masnade  di  Giovanni  Acuto  molestavano  il  territorio 
pisano,  Niccolò  di  Giovanni  seppe  con  buono  accorgimento  scongiurare 
la  tempesta.  Egli  ed  i  suoi  nipoti  contrastarono  con  vigore  a  Iacopo 
d'Appiano,  spalleggiando  ì  Gambacorta.  Non  pertanto  il  conte  Gabriello 
di  Ugo- si  pose  dalla  parte  dell'Appiano,  tratto  dalla  speranza  di  pro- 
cacciarsi la  signoria  di  Pisa.  Ha  poiché  i  fatti  non  corrisposero  a' suoi 
disegni,  e  sulle  rovine  dei  Gambacorta  s'inalzò  Iacopo  d'Appiano,  Ga- 
briello mutò  partilo  ,  e  combattè  contro  Iacopo. 

Gherardo  d'Appiano  vendè  il  dominio  di  Pisa  a  Glovan  Galeazzo 
Visconti  ;  e  Gabriello  Maria  stretto  dalle  armi  de'  Fiorentini  lo  vendè  ad 
essi.  I  Pisani  allora  deliberarono  di  difeDdere  la  propria  libertà  e  n'eb- 
bero validi  aiuti  dai  Gherardeschi ,  che  in  si  gravi  momenti  non  vole- 
vano mancare  ai  bisogni  della  patria.  Fu  questa  la  occasione  per  la  quale 
la  potenza  dei  Gherardeschi  decadde  grandemente  ;  imperocché  i  Fioren- 
tini ,  non  avendo  potuto  ottenere  la  loro  alleanza  siccome  avevano  ri- 
cercato ,  agirono  contro  di  essi  ostilmente  e  gli  obbligarono  a  duri 
trattati.  Le  castella  che  stavano  sotto  la  giurisdizione  di  questa  famiglia 
furono  dalla  repubblica  di  Firenze  costituite  in  comuni.  Ma  sebbene 
fosse  sminuita  la  potenza  ,  Gabriello  lasciò  grandi  ricchezze,  essendosi 
in  lui  concentrati  i  beni  del  conte  Lodovico  di  Castagneto  e  quelli  det 
conte  Tinceslao  di  Donoralico. 

Da  Arrigo  di  Ugo  esce  un  altro  ramo  che  ebbe  fine  nel  4609  con 
Andrea  e  con  Gherardo;  l'uno  morto  alla  corte  dei  Uirandolani,  l'altro 
abaie  di  Montolìveto  presso  Firenze,  ucciso ,  si  crede  ,  di  veleno  dai  mo- 
naci per  la  soverchia  sna  rigidezza.  Il  Sgliuolo  dì  Arrigo ,  Fazio ,  fece 
prova  invano  di  vendicarsi  della  prepotente  malafede  dei  Fiorentini 
provocando  contro  la  repubblica  le  armi  di  Alfonso  d'Aragona  nella 
Maremma.  Ha  non  riuscita  ad. Alfonso  l'impresa  secondo  la  intenzione, 
Fazio  fu  dichiaralo  ribeUe;  ed  é  opinione  che  andasse  a  stabilire  la  sua 
dimora  in  Tllerbo.  I  sani  discendenti  vissero  in  condizioni  economiche 
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molto  rislretle.  Dal  suo  fratello  Bernabò  Tu  oontiuuato  il  lustro  della 
famiglia ,  aveodo  egli  aumeDtato  la  sua  fortuna  per  le  ooKze  con  Bar- 
tolommea  di.  Duccio  conte  di  Castagaeto,  e  per  le  sostanze  dello  zio  Ga- 
briello, che  gli  veDDoro  in  eredità. 

Da  Bernabò  si  partono  dae  linee  con  Simone  e  con  Gherardo.  L'altro 
figliuolo  di  esso  Bernabò,  Arrigo,  mori  cortigiano  d'Alfunso  d'Aragona, 
dopo  averto  aiotato  nella  guerra  dì  Maremma  e  dopo  cbe  fu  privato  del 
*  vicariato  nel  fendi,  cbe  gli  spettava  secondo  l'atto  di  accomandigia  stipu- 
lato dal  conta  Gabriello.  Gherardo  e  Simone  accusati  di  aver  commesso 
crudeltà  control  loro  sadditi  riportarono  condanna  pecuniaria  da  Lorenio 
Soderini  capitano  di  Campiglia  per  la  repubblica  di  Firenia:  e  poiché  in- 
fieriti per  la  condanna  esercitarono  vendette  contro  i  popoli  innocenti  e 
alcuni  ne  istigarono  alla  ribellione  ,  furono  perseguitati  come  ribelli ,  con- 
dannati nel  capo ,  e  quindi  dalla  repubbliea  aasoluti.  La  famiglia  rimase 
Spogliata  del  castello  di  Nontescudaio ,  non  conservandone  più  nemmeno 
il  titolo.  La  linea  di  questo  terminò  nel  1633  con  Cosimo  ecdesiastico 
amico  di  papa  Paolo  V,  vescovo  prima  di  Colle  e  quindi  di  Fiesole,  nomo 
fornito  di  virtù  e  meritevde  di  ienere  ladignitiepisoopale,delche  lasciò 
documento  in  occasione  della  pestilenza  del  1630:  fu  amantissimo  dello 
studio  delle  antichità  :  lasciò  il  suo  pìngue  retaggio  ai  conti  di  BolgheH 
Dgo  ed  Ip|)olito.  Trovo  da  ricordare  fra  i  discendenti  di  Gherardo  un  al- 
tro Gherardo  di  Fazio,  che  difese  la  libertà  di  Firenze  contro  i  Medici  ; 
segnilo  valorosamente  nelle  imprese  d' Empoli  e  di  Volterra  il  Ferrucci , 
che  lo  lasciò  a  difendere  la  espugnala  Volterra,  dove  rimase  fino  alla 
caduta  della  repubblica.  Più  pura  sarebbe  la  sua  memoria  fra  i  posteri , 
se  non  lo  vedessimo  poi  capitano  delle  lancio  spezzate  del  granduca  Co- 
simo 1 ,  dal  quale  aveva  chiesto  ed  ottenuto  un  perdono  che  egli  non  do- 
veva chiedere ,  né  il  principe  aveva  il  diritto  di  tarsi  domandare. 

1  figliuoli  di  Simone  avevano  residenza  in  Bolgheri:  lasciarono  tutti 
dì  fiè  fama  non  bella.  Ugo  [x-i  noi  pai  mente  era  caduto  nell'odio  dei  Ma- 
remmani ;  e  per  la  indote  sua  violenta  e  crudele  fu  pia  volte  colpito 
da  condanne,  e  alla  fine  la  stretto  a  confine  in  Firenze  dove  prese 
■labile  domicilio.  Ebbe  accusa  d'essere  in  accordo  coi  partigiani  di  Fiero 
de' Medici  per  procurargli  il  ritorno  a  Firenze  ;  e  poichò  l'accusa  non 
venne  abbastanza  chiarita,  il  confino  dentro  le  mura  di  Firenze  gli  fu 
confermato  per  dieci  anni.  L'ultimo  suo  fratello  Arrigo  difendendo  con 
valore  il  castello  avito  di  Boigfaerf  contro  le  orde  tedesche  dell'  impera- 
tore Hassimiliano ,  mori  sulla  breccia.  Il  castello  caduto  in  mano  delli 
stranieri  ebbe  a  patire  tutti  gli  eccessi  della  loro  licenza  ;  e  quando , 
partito  Massimiliano  ,  i  Gtaerardeschi  vi  fecero  ritorno ,  lo  trovarono  in 
miserabilissime  condizioni. 

Simone ,  figliuolo  di  Ugo ,  ereditò  t'animo  del  padre  ;  e  fattosi  reo 
della  uccisione,  in  modo  feroce,  d'un  famiglio  del  tribunale  di  Mercan- 
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zìa,  avrebbe  avuto  condanna  assai  più  grave  della  multa  io  venti  fiorini 
d'oro,  se  l'esser  pertigiano  de'Hedici,  mentre  governava  il  cardinal 
Paseenni ,  non  avesse  stlennalo  Jo  fovor  suo  il  rigore  della  giustizia. 
Andato  a  Bologna  a  corte^iare  l'ìmperator  Carlo  V,  che  là  s'inco- 
ronava, ottenne  da  lai  un  diploma,  per  il  quale  eran  posti  sotto  la 
protezione  cesarea  lutti  i  suoi  possesti,  diritti  a  vassalli.  Dal  duca 
Aleosandro  de'  Medici  gli  fu  concessa  la  oiltadioanza  fiorentina.  Tentò , 
regnando  Cosimo  I ,  di  riacquistare  il  potere  giudiciario  negli  aviti  pos- 
sedimenti ,  cbe  alla  sua  famiglia  era  stato  tolto  dalla  repubblica  fiorenti- 
na: ma  Cosimo  negò;  e  questa  decisione  del  principe  rimase,  in  progresso 
di  tempo,  normale.  Il  suo  figliuolo  Dgo  Tn  bene  accetto  alla  famiglia  gran- 
ducale ;  s' imparentò  coi  Medici  sposando  una  nipote  dell'arcivescovo 
Alessandro  che  fu  poi  papa  Leone  XI.  Tanto  egli  che  il  figlio  Simone  non 
Irovansì  rammentati  per  altro  se  non  per  uffici  tenuti  incerte.  Un  altro 
Dgo  di  Simone,  vissuto  daHSBS  al  1646,  benché  ravvolto  egli  pure  in 
cure  cortigianesche  ,  trovò  il  tempo  per  ntlendere  alli  sludi  ;  de'  quali  la- 
sciò documenti  in  alcune  opere  che  rimangono  inedile:  sono  queste: 
<•*  Una  storia  genealogica  di  soa  famiglia  ;  1.*  Un  trattalo  sugli  orol<^i  a 
sole;  3."  Un  altro  trattalo  solle  fortificazioni  ;  4:°  Dn  trattato  sul  modo  di 
difendere  e  di  espugnare  le  fortezze  ;  5."  Una  storia  dei  Longobardi  inter- 
rottagli dalla  morte  e  portata  fino  al  termine  del  regno  di  Arioatdo. 

4Sando di  Ugo  tenne  per  Cosimo  III  il  commissariato  d'Arezzo,  e  il 
governo  di  Pisa  con  sodistotone  degli  amministrati.  Fra'  suoi  figlinoli  ò 
da  notarsi  Bernardo ,  che  seguitando  gli  esempi  patemi  nelle  opere  di 
pieU ,  Istituì  in  Firenze  quella  congregazione  di  San  Giovanni  Battista 
che  spande  anche  oggi  fra' poveri  le  sue  beneficenze,  dopo  aver  con- 
tribnilo  alla  fondazione  di  nn  ospizio  per  dar  lavoro  ai  bisognosi,  che  non 
ebbe  lunga  durata.  (Né  deve  passarsi  in  silenzio  Tommaso  Bonaventura 
insigne  ecclesiastico ,  vescovo  prima  di  Fiesole  e  quindi  arcivescovo  di 
Firenze ,  fondatore  ,  con  largo  contributo  di  sua  pecunia,  del  Seminario 
fi  oranti  no. 

Il  granduca  Cosimo  III,  per  compiacere  a  questo  arcivescovo,  aveva 
ordinato  con  decreto  del  S  dicembre  1716  «  che  si  smembrasse  dal  capi- 
tanato di  Campiglia  la  giurisdizione  civile  e  criminale  dei  luoghi  che 
componevano  la  contea  Gherardesca  e  cbe  libera  si  rendesse  ai  feudatari; 
ordinando  GOll'alto  istesso  che  il  diritto  feudale  si'esercitasse  a  nome  di 
tutti  dal  maggiornato  della  famiglia ,  succedendo  sempre  all'estinto  quello 
che  fosse  maggiore  in  età  «  (<)■  Primo  reggente,  in  virtù  di  qaesto  decre- 
to, fu  II  conte  Ugo.  Ma  ,  vìvendo  il  nipote  di  luiCammillo,  doponna 
causa  che  menò  gran  rumore ,  un  editto  di  Pietro  Leopoldo  del  47  apri- 
le iTìi  privò  per  sempre  la  famiglia  di  qualunque  prerogativa  sovrana. 

(1)  Tivola  XII. 
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Il  conl«  Cammillo  mititsodo  in  Germaoia  combattè  nella  goerra  dei  sello 
auDì  Goniro  Federigo  il  Grande  e  vi  cadde  prigioniero.  Tornalo  in  patria 
servi  fedelmente  ai  Borbonidi  chiamati  a  goveraara  la  Toscana  dal 
trattato  di  Laneville.  Per  lui  il  paludosa  e  selvaggio  feudo  di  Bolgheri 
fa  convertito  in  una  fertile  ed  amena  tenuta. 

Rimarrebbe  ora  a  parlare  del  conle  Guido  Alberto  cbe  mori  com- 
pianto nel  4854.  Un  elegante  ricordo  scritto  dal  signor  Marco  Tabarrìni 
ne  pose  in  evidenza  le  quaJità  dell'animo  e  le  opere  in  vantaggio 
dell'acri collura.  Stimo  non  dovermi  trattenere  inlorno  a  luì ,  uè  intorno 
a  quelli  cbe  al  presente  continuano  la  casata ,  perché  il  giudizio  sugli 
nomini  vissuti  alla  nostra  memoria  difflcìlmente  è  dato  o  inierpretato 
secondo  giustizia. 

A.  GSLLI. 


Zecche  e  monete  degli  AbruBiri  fwi  baiti  tempi,  iìliutrate  e  ducriOe  da 
Yrncnzo  Lazari  -  Venetia  48fi8;  Tipografia  dei  Commercio,  di  pa- 
gine vtii  e  1U,  con  sei  tavole  in  rame  ,  disegnate  da  Corto  ATunta, 
intagliale  da  G.  Bernasconi.  Edizione  di  iOO  eiemplarj  numerati  e 
soscrìtti  dallo  autore. 

I. 

Nel  Volume  III,  Parte  II,  della  nuova  serie  di  questo  Arcbivie 
Storico  il  Direttore  del  Museo  Civico  Correr  di  Venezia,  Vincenzo  Lazari . 
pubblicò  una  nota  sulla  zecca  di  Sora  e  le  monete  di  Piergiampaolo 
Carnami ,  delle  quali  nessuno  prima  di  lui  avea  (atto  parola.  La  gra- 
tisstma  accoglienza  ricevuta  dal  suo  lavoro  in  Italia  e  fuori ,  lo  invo- 
gliò a  studiare  le  zecche  e  monete  dello  Abruzzo ,  sulle  quali  uon  vi 
erano  studi  distesi  ed  appositi;  collo  intendimento  di  giovare  alla  num- 
mografia  italiana.  II  libro  fu  annunziato  nello  Archìvio  (  VoL  VII ,  P.  I) 
ed  ora  se  né  dk  par llcola raggiata  relazione.  Sulle  zecche  e  monete  del 
reame  di  Napoli  dei  tempi  di  mezao  non  vi  èana  storia  intera,  egiova 
sperare  cbe  un  dotto  napoletano  ora  vi  dia  opera.  Nella  nota  prelimi- 
nare al  libro  del  quale  si  discorre,  to  autore  accenna  a  questo,  mostra 
la  importanza  del  soggetto  che  si  accinge  a  trattare ,  dal  quale  viene 
rischiarata  la  storia  di  quella  regione,  che  ha  dato  alla  nostra  patria 
Ovidio  e  il  cardinale  Hazarino.  Egli  dichiara  la  sua  gratitudine  verso 
il  professore  Pietro  Tessieri ,  preposto  al  medagliere  della  Vaticana,  e 
Camillo  Hinieri  Riccio ,  dolio  indagatore  delle  memorie  angioine ,  cbe  lo 
giovarono  ne'suoi  studi.  Ricorda  l'alemanno  Carlo  Kuntz,  abitante  in 
Venezia ,  valente  artista  e  nello  stesso  tempo  valente  numismatico ,  che 
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disegnò  le  monete  con  quella  di)igenl«  esatleiza  die  giova  allo  srcbeo- 
logo ,  e  indarno  si  cerca  nelle  monete  e  medaglie  atampale  col  metodo 
Gollas ,  il  quale  può  tornare  gradito  a  chi  sfoglia  i  libri  per  oiìo,  non 
per  remdito,  che  non  si  appaga  di  un'illnsione  ottica  del  rilievo,  ma 
vuole  poter  esaminare  i  contorni  delineati  Tedelmente.  La  nota  prelimi- 
nare sì  chiude. col  for  conoecerB  il  raggnaglio  dei  pesi  napoletani,  dei 
quali  l'autore  sì  servi ,  col  peso  metrico. 


Ampio  campo  alla  aloria  si  apre  nei  cenni  generali  sulle  zecche  e 
moneto  del  reame  di  Napoli ,  dalla  invasione  dei  Longobardi  alla  morte 
di  Giovanna  II  d'AngiÀ. 

Quando  scroHalo  lo  impero  romano  occidentale  succedette  in  Italia 
la  dominazione  longobarda  alle  altre,  effimere  ma  dolorosissime,  di 
stranieri ,  pareva  che  potesse ,  col  fondere  i  vincitori  coi  vinti ,  formare 
tale  nnificanone  italiana ,  la  quale  succeduta  alla  unificazione  romana , 
costitaìsse  veramente  e  perpetuamente  la  uniti  nazionale.  Non  b  male- 
ria  del  presente  discorso  lo  indagare  come  e  perchè  questo  non  acca- 
desse; qui  basta  il  ricordare  che  nella  parte  estrema  d'Italia  si  formarono 
due  provinole  longobarde,  i  ducati  di  Spoleto  e  di  Benevento,  nei  quali 
sì  comprendeva  il  reame  di  Napoli,  meno  le  terre  poste  in  riva  al 
mare  che  erano  sotto  al  diretto  o  all'alto  dominio  dello  impero  d'Orien- 
te. Mmete  longobarde  del  ducato  di  Spoleto  non  si  conoscono  ;  mtdie  ve 
ne  sono  del  ducato  di  Benevento,  ma  non  mostrano  pia  la  esistenza 
del  regno  fondato  da  Alboino.  Mostrano  anzi  l'epoca  della  sua  distmzica» 
per  opera  dei  Franchi ,  e  di  quel  Carlo ,  al  quale  gli  Italiani  non  si  ss 
quanto  a  buon  dritto  possano  accordare  il  titolo  di  Magno,  se  straniero 
rimase  a  noi  avendo  distrutta  una  gente  straniera,  la  quale  ci  lasciammo 
soprapporre  ,  e  che  poteva  farai  autrice  della  unità  italiana.  Volle  farsi 
continaatore  del  reggimento  longobardo,  e  lasciò  vita  e  regno  a  quei 
vassalli  longobardi  che  implorarono  vilmente  la  sua  mercè.  Le  monete 
beneventane  si  riferiscono  a  quei  duchi  di  Benevento,  i  quali  erano  dop- 
piamente stranieri  per  noi ,  Longobardi  di  nazione,  stretti  ai  Franchi; 
la  vita  e  fi  regno  dei  quali,  bmtti  che  erano  d'ogni  delitto,  durarono 
fino  alla  metà  del  secolo  21.  Una  mano  di  arditi  venturieri  capitatici 
dal  settentrione  ddta  Francia  distrussero  le  reliquie  della  dominazione 
longobarda  e  grec»,  coadiuvati  dall'odio  dei  popoli;  i  quali  non  sapendo 
operare  da  sé  soli  la  propria  redenzione,  s'illudevano  colla  speranza 
cb«  una  signoria, benché  straniera,  che  sopravvenisse  ,  potesse  alleviare 
i  darmi  di  quella  cbe  pativano.  La  sedia  romana  giovò  mirabilmente  ai 
Normanni  ;  prima  li  avversò  e  fulminava  contro  di  loro  la  scomantca  ; 
poi  ribenedettf  li  favori ,  perchè  furono  poste  da  loro  sotto  al  sao  allo 
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dominio  le  coQquisle  falle.  E  avvenne  che  i  ponlefici ,  non  si  saprebbe 
con  quali  ragioni  e  diritto,  aocordarono  loro  io  Teudo anche  quello  che 
avessero  potuto  conquistare,  lo  che  Tu  origine  d'ignobili  tributi  e  di 
danni  al  reame  di  Napoli. 

U  Lazari  brevemente  e  con  singolare  esattezza ,  lo  che  è  difficile  nella 
brevità ,  dà  conto  della  zecca  greca  di  Napoli,  e  di  altre  beoevenlane  e 
normanne,  sceverando  la  verità  dalle  incertezze.  Osserva  che  la  zecca 
di  Napoli  rimase  chiusa  sotto  la  dominazione  normanna  ,  e  setto  a 
quella  tedesca  degli  Uohenslaufen  sino  al  reggimento  di  Carlo  I  d'An- 
gLÒ,cioè  daNISOal  117S.  Carlo,  re  straniero,  la  (ondava quando  pose  a 
Napoli  la  capitale  del  regno ,  e  vi  chiamò  artefici  dalle  zecche  di  Brindisi  e 
Messina.  L'autore  parla  brevemente  sqUs  zecche  di  Napoli  e  di  Sicilia  ; 
qui  si  nota  solo  una  singolarità,  cioè  monetine  di  rame  coniate  a  Bari 
colla  efBgie  di  San  Niocoló ,  santo  cristiano ,  e  la  data  mussulmana  della 
egira.  Era  allora  prevalente  nelle  estreme  parli  d'Italia  la  civiltà  mus- 
sulmana. 

Parve  che  la  signoria  Mdeaoa  potesse  forsi  essenzialmente  italiana 
sotto  Federigo  II ,  al  quale  fu  ostacolo  principale  la  opposizione  assidua 
e  senza  modo  della  sedia  romana.  Egli  aprì  zecche  a  Brindisi  e  a  Bar- 
letta, che  poi  dallo  Angioino  furono  unite  a  quella  di  Napoli.  S>  nota  che 
nel  i  i95,  si  coniò  moneta  dì  rame  a  Brindisi  da  re  Ferdinando  di  Ara- 
gona ,  e  nel  1S66 ,  s'erano  coniate  monete  d'oro  di  Carlo  d'Angiò.  Pas- 
sate in  cassegna  tutte  le  zecche,  vere  o  dubbie,  del  reame,  il  Lazari 
procede  alle  notizie  sui  diversi  sistemi  monetari  cbe  vi  furono  sotto 
le  diverge  dominazioni.  Cna  delle  tante  miserie  d'Italia,  regalateci  dagli 
stranieri  e  dalle  nostre  divisioni  interne.  In  quella  della  diversità  nella 
qualità  e  valore  delle  monete ,  nei  pesi ,  nelle  misure  di  ogni  cosa. 


III. 

Dieci  fra  città  e  borgate  degli  Abruzzi  presealano  monete  alle  inda- 
gini dello  erudito ,  e  nel  libro  sono  esaminate  per  ordine  alfabetico  : 
Amatrice ,  Aquila ,  Atri,  Chioti ,  CiviUducale,  Guardiagrele ,  Hanopello, 
Ortona,  Sulmona,  Tagliacozzo.  Come  appendice  viene  riferita  la  sloria 
della  leoca  di  Sora ,  pubblicata  in  questo  Archivio  ;  di  Sera  che  poste  in 
Terra  di  Lavoro  è  finitima  egli  Abruzzi.  Per  rendere  piA  focite  questo 
sunto  si  pensò  a  dividerle  in  zecche  regie ,  zecche  dei  baroni ,  zecche 
dei  comuni. 

Aquila,  città  importante ,  ebbe  una  zecca  regia  lungamente  operosa. 
La  città  dì  Aquila  nella  sua  storia  presenta  il  compendio  della  storia  dello 
intero  reame.  Federigo  II  la  fondò  nel  1148,  perchè  servisse  di 
fortezza  a  tenere  in  freno  i  sodditi  inquieti  e  spesso  ribdli ,  le  impose 
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il  nooie  di  Aquila  :  ab  *p«tuA  UkÌ  wxabvJ» ,  et  a  viotrieiwit  tignontm  no- 
ttromm  autficm.  Daloroeo  criBO»  aggiunto  allo  antico  battesimo  ! 

Ebbe  per  soo  stemma  l'aquila  ohe  i  cesari  alranierì  adottarono  quando 
sé  stessi  crearono  e  il  pontificalo  romano  li  sagrò  successori  ai  cesari 
nazionali ,  fondando  un  romano  imperio  che  era  tedesco.  Lo  usò  nelle 
monete ,  ovvero  le  sigle  A.  Q.  L.  A.  -  Non  perdorù  nella  fedeltà  al  signori 
di  schiatta  tedesca  sendosi  ribellata  a  re  Manfredi  aelt!!i6,  per  gl'ia- 
oilameali  di  papa  Alessandro  IV,  e  Manfredi  per  castigo  l'adeguò  al 
saolo.  Riedificala  da  Carlo  I  d'Angiò  nel  436(>  si  ribellò  a  Cario  11, 
nel  1S9i,  ed  ottenne  il  perdono  per  la  intercessione  del  pontefice,  che, 
come  disse  Dante  ,  fece  p«r  viilaiU  il  gran  rifiuto.  La  Chiesa  avendo  lo- 
calo S.  Pier  Celestino  sugli  altari ,  Aquila  se  lo  tolse  a  patrono,  a  pose 
la  sua  immagine  siAe  monete. 

Tra  gli  stranieri  capitati  in  Italia  nelle  contese  fra  i  due  rami  angioini, 
capitarono  anche  Ungheresi,  e  Aquila  ne  sofferse  gravi  danni.  Vi  Tu  poi  un 
alternare  di  signorie  da  Giovanna  I  in  poi ,  sempre  mosso  dalla  sedia 
romana  che  ora  scomunicava  ora  benedioeva,  e  dice  egregiamente  il 
Lazari  :  ■  Posti  all'ultimo  angolo  del  regno,  governato  da  una  donna  vo- 

•  lubile  e  ne'suoì   divisamenti  mai  sempre   incerta  o  mal  consigliata, 

•  popolati  da  gente  bellicosissima  e  ad  opù  novità  ìnclinevole  e  pron- 

■  la ,  lacerati  dalle  intestine  dissensioni ,  eolio  al  sinistro  influsso  dello 

•  scisma  religioso,  gli  Abruzzi  parevano  facile  preda  ad  ogpi  invasore; 

■  preda  per    allro  la  di  -cui  conservazione  era    più  che  msie  sicura. 

■  Delle  terre  altre  si  reggevano  a  comune,  altre  tiranneggiavano  i  ba- 

■  roni,  ninna  otHtosceva  che  di  nome  la  regia  autorilè  ;  pontefici  e  an- 
«  (ipapi ,  monarchi  legìttimi  e  pretendenti  al  trono  vi  cercavano  amici 

■  ed  ausiliarii  confro  i  competitori  ».  B  {prosegue  il  quadro  doloroso 
recando  documenti  irrefragabili ,  recando  ì  particolari  della  storia. 

Procede  poi  a  noverare  le  monete  «attive  e  di  conto  che  ebbero 
corso  negli  Abraui  sotto  ai  due  rami  della  dinaMia  angioina ,  e  ne  reca 
it  valore.  D'oro ,  la  oncia  era  moneta  di  conto ,  il  ^Scrino  moneta  effet- 
tiva; di  argento,  il esfJiRO o  9^lMito,  secondo  i  diversi  (empi,  o  decima, 
0  duodecima  parte  del  fiorino.  Poi  vi  furono  aoche  ì  mcu*  corltiu.  Si  tro- 
vano ricordati  anobe  i  «oidi,  dìvidentisì  In  dodici  datari  o  denartUi,  corri- 
apondenti  al  grano.  Si  trovano  ricordali  i  pn^mm  o  provitdni,  moneta 
romana,  e  allora  straniera  negli  Abruzzi,  perché  allora  una  regione 
d'Italia  costituiva  una  nazione  diversa  dalla  vicina.  Tengono  quindi  i 
hoiognmi,  coniati  nel  regno  di  Napoli  soltanto  dalle  «oche  abruzaesi  o 
da  quella  di  Sora. 

Fin&lmeute  le  osJie ,  moneta  di  rame ,  colia  effigie  di  un'aquila ,  cosi 
dette  per  aU^reviasicne  ddla  voce  «ecaUe ,  e  che  poi  ebbero  vari  nomi. 

Lunga  ò  la  serie  delle  monete  aquilane  ;  ve  ne  hanno  di  tatti  i  do- 
minalori  snccessivi ,  o  contemporaneamente  contendeotisi  le  signorìe 
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del  regno.  Le  pJA  vecchie  portano  il  nome  di  Lodovico  d'Angìò,  e  fra 
gli  eruditi  verteva  la  questione  se  al  primo  0  al  secondo  re  di  questo 
nome  si  dovessero  attribuire.  Il  Lazari  è  d'avviso  che  e  un  bolognino 
e  un  quattrino  col  nome  di  Lodovico  speUino  al  figlio  adottivo  di  Gio- 
vanna I. 

Seguono  monete  di  Ladislao,  che  trionbtore  di  Lodovico  a&soggetlA 
al  SUD  impero  anctie  la  citlfa  di  Aquila,  nella  secca  della  quale  adulte- 
randosi le  monete,  venne  chiusa  nel  H04,  e  per  alcun  tempo  restò 
inoperosa.  A  Ladislao  succedette  la  sorella  Giovanna  II,  e  costei  che 
□on  ebbe  prole  ds'suoi  mariti  e  da'uaoi  amori ,  chiamò  un  nuovo  fla- 
gello GuUa  misera  Italia  colto  adottare  per  figlio  e  successore  al  regoo 
Alfonso  di  Aragona,  mala  semente,  della  pessima  signoria  spagnaola. 
Giovanna  II  ampliò  i  privilegi  d'Aqaìla  dove  si  coniarono  co)  nome  di 
lei  bol<%nini  ,  quattrini,  celle.  Qui  l'autore,  con  dlllgentissime  indagini, 
mostra  quali  monete  spettino  alla  prima  e  alla  seconda  di  qnetle  due 
femmine  che  ebbero  comune  il  nome ,  la  corona  e  la  filma.  Il  Lazari 
rinvenne  negli  archìvi  di  Napoli  un  documento  importante,  che  per  il 
primo  egli  ha  dato  in  luce.  Porta  la  data  del  6  gennaio  1433  ,  e  fa 
conoscere  le  specie  che  si  doveano  coniare  In  Aquila ,  e  la  bontà  che 
doveano  avere.  Si  retlifloa  quindi  uno  sbaglio  dello  Zerdetli,  che  avea 
creduto  leggerai  sopra  una  moneta  di  Giovanna  II  il  nome  dì  Julanda 
o  Violante, jredova  del  re  Lodovico  II   dì  Anglò. 

Giovanna  II,  sempre  instabile  in  ogni  cosa  della  sua  vita,  prima  di 
adottare  Alfonso  di  Aragona ,  avea  adottato  Lodovico  III  di  Angiò. 
Questi  essendole  premorto,  Renato  di  Angiò  fratello  dì  Lodovico  non 
volle  riconoscere  l'adozione  dello  aragonese,  e  alla  morte  di  Giovanna 
accampò  ì  suoi  diritti  all'eredilb  fraterna.  Poiché  era  captivo  del  duca 
di  Borgogna  spedi  la  moglie  a  pigliar  possesso  del  regno ,  e  le  contese 
che  per  lo  passata  erano  fra  i  due  rami  angioini  sì  ridussero  d'allora 
in  poi  tra  gli  Aragonesi  e  gli  Angioini ,  cioè  Ira  Francia  e  Spagna,  per 
padroneggiare  ana  terra  italiana.  Col  nome  di  Renato  si  coniarono  in 
Aquila  monete  diverse ,  seguendo  però  il  sistema  usato  dalle  zecche 
abruzzesi.  L'aragonese  trionfò  ,  e  la  zecca  di  Aquila  ,  della  quale  si  reca 
un  carlino  di  Alfonso ,  dovette  aniformarsl  a  quella  di  Napoli. 

Morto  Alfonso,  nel  Ii58,  gli  succedette  Ferdinando  figlio  suo  ba- 
stardo. Pape  Callisto  III  noi  volle  riconoscere,  tenendosi  supremo  signore 
del  regno,  perobè  il  tiglio  di  Alfonso  era  illegittimo.  Nell'anno  stesso 
morto  papa  Callisto  gli  succedette  Pio  II,  che  mutò  pensiero,  e  il  ba- 
stardo fu  riconosciuto  per  legittimo  e  re  dì  Napoli.  Ferdinando  nel 
conlermare  la  zecca  di  Aquila  ìt  pose  sul  piede  di  quella  di  Napoli  ; 
abolito  il  conio  delle  celle,  si  coniarono  in  Aquila  carlini  delti  coronati 
col  busto  del  re ,  e  nel  rovescio  la  iscrizione  Conmatta  quia  Ugitime 
cerbtvi.  Che  cosa  ne  avrebbe  detto  papa  Callisto? 
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La  (aiioue  aogioioa  non  qtwtava  ;  chiamò  OioTauni  d'AngiA  Aglio  di 
Renato ,  «  Aquila  mI  1463  to  salatava  monarca.  Uà  siella  degli  Angiirini 
era  tramontata,  Oiovaniti  (u  sconfitto  dagli  Aragonesi,  ed  Aquila  rialzò 
la  bandiera  del  re  Ferdinando ,  e  n'ebbe  conforma  ai  pHvlIegio  di  te< 
nere  la  leoca.  È  fama  cbe  nelle  sue  strettezze  Ferdinando  bcesse  fon- 
dare nna  alatna  d'argento  di  San  Michele  Arcangelo  che  esisteva  sul 
monte  Gargano ,  per  ridurla  in  moneta  ;  e  che  per  ammenda  coniasse 
monete  colla  immagine  dell'Arcangelo ,  dette  coronati  dtiCang^.  Il  Ui- 
zari  opina  invece  ohe  qnetta  immagine  deva  attribuirsi  alla  istitozione 
di  on  ordine  cavalleresco  posto  sotto  la  protesione  di  S.  Hìchele,  e  che 
avea  per  insegna  e  decorazione  nn  armellino.  Viene  riferita  noa  moneta 
detta  Àrmàlino,  per  esservi  coniato  ani  rovescio  ranimale,  segno  de)< 
l'ordine.  Si  parla  poi  dialesameote  delle  monete  di  rame  dette  eavalli 
aventi  nel  rovescio  nn  cavallo ,  cbe  si  coniarono  ad  Aquila  come  a 
Napoli,  scadute  cot  oresoere  il  pregio  dell'argento.  Qaaniuoque  l'Ange- 
loocio,  cronista  aquilano,  aSermi  essere  stato  conialo  sd  Aquila  il  da- 
cbIo  d'oro  I  dello  anche  /èrrantino,  il  Lazari  non  trovando  che  abbia 
le  indicazioni  caratteristiche  della  zecca  di  Aquila  ,  crede  ohe  in  quella 
zecca  non  se  ne  coniassero ,  bensì  soltanto  nella  zecca  di  Napoli. 

Nel  liso  la  zecca  d'Aquila  che  riceveva  i  conil  da  quella  di  Napoli 
ottenne  per  atto  pubblico,  cbe  viene  riferito,  di  avere  un  intagliatore 
proprio  che  la  fornisse  di  conii.  Ha  accadde  che  Aqoila  mutasse  i  conil 
regali  per  bteve  tempo  governandosi  da  sé  sola.  Le  menti  dei  pontefici 
non  furono  sempre  le  medesime.  Pio  II  bvrai  ^1  Aragonesi ,  Paolo  II 
li  avversò,  e  apertamente  e  più  robustamente  furono  avversati  da  In- 
nocenzio  Vili ,  die  nel  1i85  bvorì  la  congiura  dei  baroni ,  resa  immor- 
tale dalla  penna  del  Porzio.  Aquila  levò  il  vessillo  della  liberti ,  ponen- 
dosi sotto  al  vassallaggio  immediato  della  sedia  romana.  La  repubblica 
effimera  durò  un  anno  ,  ma  ne  abbiamo  una  moneta  di  rame  col  nome 
del  pontefice ,  e  le  chiavi  pontiQcie ,  e  nel  rovescio  l'aquila  colle  parole 
AquUima  liòerlu.  Il  Lazari  dubita  su  monete  nelle  quali  anziché  liberta» 
ò  scritto  avita» ,  e  le  tiene  come  rlconiale. 

La  congiura  sventata,  gli  Aragonesi  non  posero  modo  nell'atrocilì 
delie  vendette,  e  l'iroso  Innocenzio  chiamò  Renato  di  Lorena,  congionlo 
agli  Angioni,  acciò  venisse  a  cacciarli  dal  regno.  Da  una  mano  all'altra, 
i  diritti  degli  Angioini  vennero  in  Luigi  XI  re  di  Francia,  che  li  tra- 
smise al  Delfino  Carlo  suo  figlio ,  al  quale  i  fuorusciti  napoletani  e  il 
traditore  Lodovico  Sforza  davano  incitamenti  per  cacciare  addosso  alla 
povera  Italia  nuova  colluvie  di  stranivi.  Mori  intanto  Ferdinando  I ,  gli 
succedette  il  figlio  Alfonso  11 ,  e  dettò  leggi  sulle  zecche ,  che  nell'opera 
vengono  riferite.  ' 

Ha  s'addensava  la  bufera.  Cario  Vili  nel  lasso  di  pochi  mesi  parve 
compiesse  impresa  arditissima;  benedetto  dal  pontefice  nel  di  1S  mag- 
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gio  1I9S  Cu  GoroDiIo  re  io  NapolL  La  zecca  di  Aquila  ci  aorba  una  ver- 
gogoosa  memoria  di  qaelle  miMi-ie  ilalìane,  una  moneta  eoniata  con 
parole  fraDcesi  liatla  superbia  del  TiooitMe  o  daHa  vile  adaUuooe  dei 
vinti.  Altre  monete  si  cooiaroDO  in  Aquila  col  nome  del  re ,  la  leggenda 
io  latino ,  colle  insegne  di  FraDcia ,  e  la  leggenda  Carotai  Fnmoanm  rm; 
ma  la  diversità  della  lingua  dm  diminoiace  il  dolore  del  fatto.  Le  os- 
servazioni del  Lazari  intorno  a  queste  monete  sono  degne  della  riOea- 
sione  degli  eruditi. 

Impresa  quella  di  Carlo  Vili  che  di  cavaUeresca  divenne  donchi- 
sdottesca,  perché  dovette  ritirarsi,  e  a  Fornovo  provò  ohe  cosa  poteva 
fore  une  parte  d'Italia  unita.  Ferdinando  U  d'Aragona  tornò  al  soglio, 
e  gli  Aquilani  nel  1496  ricorsero  a' luogotenenti  del  re  per  ottenere  che 
fossero  t<^erate  le  monete  di  Carlo  Vili ,  molUplieate  per  tutto  Aj>ntaao, 
e  iRolM  penoM  tt  quam  maaime  arteteiani  rimanenatw  disfatti  te  oteor- 
nm  dette  monete  ibandirti  e  repnòane.  Parole  invero  notabilissime  e 
cbe  ti  dovrebbero  tenere  a  mente  da  chi  regge  gli  stati ,  e  si  scorda 
àM  lo  alterare  le  monete  e  i  valori  di  esse  o  il  sostituire  altri  valori 
non  reali ,  non  solo  è  danno  si  privati,  ma  danno  grandissimo  dello  stato. 
Quantunque  fiMsero  rioonbrmati  i  privilegi  della  cecca  di  Aquila 
dagli  Aragonesi,  poi  da  Carlo  V, quando  ai  suo  Impero, quasi  universale, 
aggiunse  anche  tante  belle  e  sventurate  parti  d' Italia ,  il  non  vedere 
più  monete  aquilane  Ta  conoscere  cbe  sotto  alla  dominazione  spagnnola 
non  vi  fu  pili  zecca ,  e  la  ultima  moneta  coniata  in  Aquila  fu  una  mo- 
netina di  rame  coniata  da  Luigi  Xfl  re  di  Francia  nel  breve  dominio 
che  ebbe  in  Italie. 

Questa  parte  del  libro  è  veramente  la  piò  importante ,  come  deve 
esaere  stata  la  più  difficile  per  il  dotto  e  diligente  autore ,  il  qnale  fa 
conoscere  che  per  rsgginngere  lo  scopo  in  disquisizioni  astruse ,  é  ne- 
cessaria non  solo  acutezza  di  mente ,  ma  retta  coecìenza ,  e  suffragare  i 
propri  lavori  colla  scorta  di  documenti  aceri. 

IV. 

Se  parlando  della  zecca  regia  di  Aquila  lo  soritlo  preseote  si  dovette 
allargare  accennando  alle  vicissilodini  polìlicbe  del  reame  di  Napoli, 
assai  pili  breve  riesce  quello  cbe  spetta  all'altra  zecca  regia  che  fu 
□egli  Abruzzi ,  quella  dì  Sulmona.  I  fotti  sono  gli  stessi  e  sareUw  inu- 
tile il  ripeterli,  e  basta  il  ricordare  quali  monarchi  se  ne  siano  servili. 

Ben  a  ragione  Sulmona  mena  vanto  dello  essere  stala  patria  di  Ovi- 
dio, per  la  qual  cosa  tolse  per  insegna  te  quattro  lettere  s.  m.  p.  b. 
che  fecero  arrovellare  gli  eruditi ,  fino  a  che  il  dolio  raccoglitore  delie 
memorie  storiche  di  Sulmona ,  Ignazio  di  Pietro ,  le  spiegava  chiara- 
mente colle  prime  parole  di    un    verso    del  poeta    degli  amori  e  delle 
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trislezze;  SuJmo  rotAt  fMitriatst.  Le  ongiDì  della  zecca  di  Sulmona  sono 
coD temporanee  a  quelle  della  zecca  di  Aquila.  Sulmona  fu  sempre  Te- 
dele  a  Carlo  di  Durazzo,  e  non  parteggiò  per  Lodovico  I.  Di  Carlo  ab- 
biamo un  bolognino  sulmonese,  ed  uno  di  Ladislao.  Renato  d'Angìó 
accordava  la  conferma  della  zecca  ai  Hulmonesi ,  ma  di  lui  non  si  tro- 
vano QKHiele.  Ottennero  anche  da  re  Alfonso  la  conferma  dei  privilegio 
della  zecca  cbe  viene  riferito ,  dal  qoale  apparisce  quali  monete  vi  si 
potessero  coniare ,  e  uu  bolognino  d'Alfonso  viene  riportalo.  Aprì  Sul- 
mona le  porte  a  Giovanni  d'Angiò:  tornato  Ferdinando  I,  abbiamo  di 
lai  un  carlino  e  Fcrrantmo  d'argento.  Carlo  Vili  confermò  ancb'egli  la 
zecca  al  Sulmonesi,  e  di  lui  vi  è  un  carlino  rarissimo  colla  leggenda 
in  latino  ,  e  il  Prancontm  r«x.  Nelle  sei  varleUi  di  monete  di  rame  Stanis 
pale  a  Sulmona,  al  titolo  di  re  dei  Francesi  è  unito  quello  di  re  di 
Gerusalemme  e  Sicilia.  Cacciati  questi  stranieri  e  loriiati  gli  Aragonesi , 
vi  è  un  teitmo  di  rame  del  re  Federigo. 

La  storia  della  zecca  sulmonese  si  cbiude  col  15ÌS.  Carlo  T  avea 
concesso  in  feudo  la  cittì  di  Sulmona  a  Carlo  di  Lannoy  uno  dei  suoi 
generali;  nella  guerra  tra  i  due  famosi  emuli ,  il  Lautrec  luogotenente 
di  Francesco  I  di  Francia ,  trovandosi  sotto  Napoli  riconferma  il  privi- 
legio di  tenere  zecca  al  comune  di  Sulmona.  Morto  il  Lautrec,  ripiom- 
bato Jl  regno  nella  voragine  senza  luce  della  dominazione  spagnola , 
il  privil^io  rimase  sepolto  nella  polvere  degli  archivi. 


Fatalissima  conseguenza  delle  invasioni  straniere  in  Ilalia  fu  quella 
della  fendalilji  recala  dai  vincitori  per  premiare  i  fedeli  ohe  vennero 
con  loro  e  i  partigiani  cbe  trovavano  nel  paese.  Così  o  partendo  o  re- 
stando si  affortiflcava  il  dominio  straniero  di  tutta  o  parte  della  terra 
nostra  colla  potenza  dei  vassalli  armati ,  pronti  a  comprimere  ogni  ri- 
luttanza popolare.  E  siccome  delle  dominazioni  straniere  nessuna  si  rese 
fermamente  stabile ,  cosi  una  feudalità  sopra ppcne vasi  <ille  altre ,  e  con- 
seguenza ne  furono  hzioni ,  ire ,  guerre  civili.  Il  tempo,  del  quale  tratta 
il  libro  del  Lazari,  non  è  che  una  sequela  di  latti  cruenti  del  baro- 
naggio napoletano. 

Nel  parlare  dèlie  zecche  abruzzesi  aperte  con  privilegio  regale  o  di 
propria  autorità  dai  baroni ,  il  valente  autc/te  vi  unisce  la  storia  della 
casa  baronesca  dalla  quale  le  monete  furono  coniate.  Airi  sulla  quale 
pretendevano  l'alto  dominio  i  papi,  prima  fu  infeudala  agli  Acquaviva, 
baroni  possenti  dal  139S  al  4i6ì  \  l'ebtie  poi  Matteo  da  Capua  cbe  aveva 
vinto  gli  Acquaviva,  ma  questi  riebbero  Atri  nel  i46l.  Qui  non  si  se- 
guirb  la  storia  degli  Acquaviva  egregiamente  delineata  dallo  autore  :  sì 
ricorda  una  moneta  di    Giosia    Acquaviva  rarissima,  un  pezzo  da  due 
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bologllioi  di  Matteo  da  Capus.  Che  la  xecca  atrìana  fosse  legale,  cioè 
collo  assenso  del  sovrano ,  non  consta ,  e  il  Lazari  coglie  il  destro  per 
far  conoscere  come  zecche  abusive  esistessero  cosi  di  feudatarj  come  di 
comuni ,  recando  sulla  scorta  del  Garampi  e  di  Guido  Antonio  Zanetti 
una  coslituziono  del  papa  Pio  II  la  quale  proibisce  severamente  tali  abusi. 

Come  gli  Acquavite  in  Atri,  cosi  gli  Orsini  coniarono  monete  nel  ca- 
stello di  Gaardiagrele,  La  moneta  dì  Giosia  Acquaviva  non  ha  segno  che 
Dtestri  sudditanza  ad  alcuno;  le  monete  di  Gaardiagrele  mostrano  il 
nome  de' monarchi.  Lo'ohe  convalida  il  privilegio  che  l'autore  trovò 
nello  arcbivio  di  Napoli,  col  quale  il  re  Ladislao  concesse  il  diritto  di  tene- 
re zecca  in  Gnardiagrelepruenti^uerra  durante.  Abbiamo  un  bolognino 
ivi  coniato  col  nome  di  Ladislao  nel  diritto ,  S.  Leone  papa  nel  rovescio 
colle  sigle  G.  V.  A.  R. ,  cbe  presta  argomento  a  belle  indagini  dello  au- 
tore; e  un  altro  bolognino  abbiamo  degli  Orsini  col  nome  di  Giovanna. 
Una  notizia  importante  qui  viene  recata  dal  Laiari.  Nel  4i66  era  per- 
duta dagli  Orsini  la  signoria  di  Guardiagrele  se  re  Alfonso  ne  infeudava 
Marino  di  Alagno  suo  fedele  ;  nel  1468  tornò  allo  stato  la  detta  signoria; 
nel  160&  l'ebbe  in  fendo  lo  spagnnolo  Gonaalvo  di  Cordova  che  vendette 
al  cornane  di  Gaardiagrele  l'ottava  parte  del  feudo.  Carlo  V  offerse  Guar- 
diagrele in  cambio  del  feudo  d'Ivernia  al  fiam minilo  Guglielmo  di  Croy, 
cbe  l'autore  dice  sembra  non  l'accettasse  o  breve  tempo  la  conservasse , 
se  poco  stante  il  feudo  fu  venduto  al  comune.  Cosi  gli  stranieri  sboc- 
concellavano la  terra  nostra,  e  noi  eravamo  costretti  a  ricomperare 
noi  stessi  I 

Di  Manopello,  altro  fendo  degli  Orsini  negli  Abruzzi,  abbiamo  una 
moneta  di  rame  coniata  nella  invasione  di  Carlo  YIII  re  dì  Francia , 
del  qoale  porta  lo  stemma  e  'I  nome.  Di  questa  moneta  è  un  esemplare 
unico  che  destò  contese  fra  gli  eruditi ,  perché  il  rovescio,  consanto  in 
parte ,  poteva  dare  laogo  a  varie  interpretazioni.  Il  Lazari  taglia  il  nodo 
gordiano ,  e  vendica  quella  moneta  alta  zecca  di  Pardo  Orsini  conte  di 
Manopello. 

Tagliacozzo,  rimasto  celebre  per  la  giornata  che  segnò  la  mina  della 
casa  di  Hohenstaufen  colla  miseranda  Qoe  di  Corradino,  fu  altro  feudo 
dei  pclentissimi  Orsini.  L'autore  descrive  la  storia  dì  Giacomo  Orsini, 
cLe  ebbe  la  signoria  dì  quel  contado  da  Alessandro  V,  staccato  da) 
regno  dì  Napoli  nel  lilO,  e  posto  sotto  al  diretto  dominio  della  sedia 
romana ,  e  ne  investi  Giacomo.  Di  lui  v'  è  un  bolognino  eiA  busto  di 
papa  Alessandro ,  e  nel  rovescio  la  panda  Tagliacozzo.  Codesta  moneU 
è  certa ,  non  le  parole  del  Corsignani  cbe  potrebbero  far  credere  che 
anche  in  tempo  posteriore  si  coniassero  monete  io  quel  luogo. 

Della  cecca  di  Sora ,  della  storia  e  delle  monete  di  Piergìampaolo 
Cantelmì  avendo  parlato  il  Lazari  stesso  in  questo  Archivio  Storico, 
vi  si  rimette  il  lettore. 
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VI. 


Veoendo  alle  zecche  che  furouo  nei  comuni  abruziesi ,  prima  si  pre- 
senta la  borgata  di  AmalriGe.  Rimase  fedele  alli  Aragonesi  al  tempo  della 
Gonginra  dei  baroni,  e  giunsero  a  noi  due  cavalli  di  rame  colla  effigie  del 
re  Ferdinando  1,  e  nel  rovescio  an  cavallo  sciolto  gradiente  verso  la 
diritta  colle  parole  fidilis  ahatrix.  Non  consta  però  veramente  che 
quello  monete  di  rame  fossero  stale  eonìate  in  Amatrice.  Essendo  stato 
detto  da  taloDO  che  le  prime  monete  spicciole  di  rame  coniale  nei 
tempi  moderni  noD  (ossero  anteriori  ai  cenialJì  di  Ferdinando  I  del  1 47S  ; 
il  Lazari,  con  un  documento  irrefragabile,  prova  che  dieci  anni  prima 
nel  4i6S  sotto  al  ducato  di  Cristoforo  Moro,  furono  coniate  di  rame 
monete  spicciole  io  Venezia,  Questa  breve  digressione  è  importante. 

La  cittft  di  Chìeti  rimasta  fedele  agli  Aragonesi,  fra  gli  altri  privi- 
legi ottenpe  quello  della  zecca ,  accordato  da  Ferdinando  I  nel  1  i64  , 
porche  coniasse  moneta  simile  a  quella  di  Napoli.  Che  di  questo  pri- 
vilegio si  osasse  non  consta  :  un  doppio  bolognino  e  uno  semplice  sem- 
bra che  fossero  monete  di  circostanza.  Nel  1496  franati  dalle  alpi  i 
ft-ancesi  con  Carlo  Vili ,  e  giunti  a  recar  guasto  fino  al  regno  di  Napoli , 
si  coniarono  monete  in  Chieti.  Dna  ne  accenna  il  Baroncini,  cronisla 
di  Chieti,  in  argento  [la  qoale  il  Lazari  non  vidde,  e  rìferìsce  sulla 
fiade  del  cronista)  che  ha  da  una  parte  effigiato  San  Giustino,  dall'altra 
lo  stemma  di  Francis. 

Cnriosa  la  epigrafe  tbeàtb  regis  ■DnsnB  libir  ,  e  dall'altra  parte  i) 
nome  di  Carlo  per  la  Dio  grazia  re  dei  Francesi,  di  Sicilia  e  di  Geru- 
salemme. Bella  liberta,  invero ,  sotto  a  monarca  straniero,  che  agginn- 
gero  vdeva  a  straniero  dominio  una  provincia  italiana.  I  Chietini 
dovettero  poi  implorare  il  perdono  dell'altro  monarca  straniero  vloa- 
lora ,  l'aragonese. 

Nessuna  memoria  v'é  della  esistenza  di  zecca  in  Civiiaducale ,  ma 
v'è  ricordanza  delia  soa  fedellh  agli  Aragonesi.  Due  monete  però  spet- 
tanti a  questa  citti  furono  trovate  dal  Lazari  nel  Museo  Vaticano  ,  un 
doppio  bolognino  e  un  quattrino  di  bassa  mistura.  Il  quattrino  à  in- 
dubbiamente imitazione  dei  quattrini  coniati  nella  zecca  di  Firanza  , 
recando  nel  diritte  il  giglio  Korentino  diverso  dal  Sordaliso  degli  An- 
gioini ,  e  nel  rovescio  un  santo  vescovo ,  atteggiato  in  guisa  da  simulare, 
a  primo  aspello,  il  Batlisla. 

In  que'tempi  si  usava  guastare  il  pregio  delle  monete  correnti,  come 
si  usava  riprodurre  le  monete  di  altre  zecche,  e  spesso  adulterale.  In 
Cìvitaducale  il  doppio  bolognino  ei'a  cosi  coniato  che  potesse  confon- 
dersi con  quello  di  altre  cittì,  potendo  il  nome  del  santo  esser  letto 
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Maximus,  o  forse  Marinus.  Nel  diritto  però  del  bolognino  doppio  dov'è 
coniata  uni  croce  patente  la  leggenda  de  civitate  ddcali  è  preceduta 
dalla  immaginetta  di  torrione,  che  era  parte  dello  stemma  della  città. 
Nel  quattrino  il  giglio  alla  fiorentina  é  sormonlato  da  un  rastrello,  al- 
tra parie  dello  stemma  stesso.  Il  Labari  trova  che  il  doppio  bolognino 
dì  Civitaducalfi  corrispondendo  a  quello  dt  Atri  e  di  Chieti  deve  essere 
stato  battuto  circa  al  1t60  al  tempo  della  guerra  dei  baroni.  Ed  esami- 
nali i  documenti  sulla  zecca  di  Firenze  pubblicati  dall'  Orsini ,  ne  in- 
ferisce cbe  deve  attribuirsi  questa  moneta  alla  mete  del  secolo  XV. 
E  chìnde  col  dire  ■  di  tali  servili  imitazioni  delle  zecche  pili  accredì- 
«  tate,  operate  dalle  minori,  la  numiamatica  dì  tutti  i  tempi  porge 
t  biasimevoli  esempj  ». 

È  incerta  l'origne  della  zecca  dì  Orlona  ;  il  Lazari  crede  deva  porsi 
attempo  di  Giovanna  II,  circa  il  Ult;  e  nel  dubbio  che  fosse 
zecca  concessa  dalla  regina  o  arbitrio  del  Comune,  propenderebbe 
alla  prima  sentenza ,  quantunque  io  un  documenlo  ortonese  riferito 
non  se  ne  parla.  Egli  possiede  un  bolognino  di  Giovanna  II,  sconosciato 
prima  che  lo  avesse  dalla  gentilezza  del  sig.  Giuseppe  Porri,  senese ,  e 
il  dolio  Gio.  Vincenzo  Fusco  pubblicò  nel  18i6  una  moneta  di  rame 
battuta  ad  Orlona  sotto  il  governo  di  Carlo  Vili  di  Francia,  facilmente 
di  quel  tempo  nel  quale  partito  quel  re  ,  il  suo  tnogotenente  Gilberto 
di  Hontpensier  si  difendeva  a  Orione  contro  gli  Aragonesi,  e  i  Vene- 
ziani che  li  soccorrevano  per  mare. 

VII. 

Degno  di  lode  sincera  é  il  libro  del  Lazari,  opera  dotta,  diligente, 
frutto  di  gravi  e  faticosi  studj ,  corroborala  da  sicuri  documenti  ,  Inci- 
daraenle  scritta,  e  cbe  riesce  di  gradita  lezione  anche  a  coloro  i  quali 
non  istudiano  nummografia.  fi  vera  benemerenza  per  gli  studj  storici 
italiani. 

Sodo  taluni  cbe  tengono  le  indagini  numismatiche  quasi  fossero 
vanità  0  pedanterie.  Il  Lazari  risponde  :  •  parmi  che  la  storia  e  la 
«  numismatica  del  medio  evo  si  coUeghino  e  si  perfezionino  a  vicen- 
■  da;  e  quei  piccoli  pezzi  di  metallo  coniato,  che  sfuggirono  alla  di- 
>  slruzione  e  rimasero  sin  qui  inosservali ,  tengono  il  posto  d' irrefra- 
I  gabili  documenti,  e  non  d'inutili  curiosità  ammassate  negli  slipeUi 
B  di  un  ozioso  raccoglitore  ■.  Risposta  piena  di  senno  e  di  verità,  per- 
chè gli  studj  archeologici  sono  la  base  fondamentale  della  storia ,  per- 
chè memorie  remote  prestano  la  spiegazione  di  fatti  presenti. 

E  valga  lo  esempio  del  libro  del  quale  si  tenne  parola.  Di  quali  e 
quanti  fatti,  contemporanei  a  noi  vivi,  e  spettanti  al' reame  di  Napoli 
non  vi  si  trova  la  spiegazione?  Quando  mai  dalla  caduta  dello  impero 
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romano  sino  a  quesli  giorni  fn  soU(q>09(o  ad  un  governo  che  fosse  es- 
senziilmente  nazionale?  Chi  guarda  ai  tipi  delle  monete  illustrate  dal 
Lazarì  vede  quella  regione  circondala  da  due  mari,  sempre  corsa  e 
ricorsa  da  stranieri  di  tutte  ie  nazioni.  Vede  come  si  originassero  i  par- 
titi e  le  fazioni  che  l'hanno  lacerala  e  ne  venissero  le  intolleranze  e 
gli  aborrimenti  dei  popoli  per  signorie  crudeli  e  cieche,  ansie  del  pre- 
sente, incerleue  dei  (uiuro,  credenia  erronea  che  uno  straniero  ve- 
nisse liberatore  dalla  tirannide  di  altro  straniero,  e  ne  sorgevano  invece 
piik  dnre  signorie  e  più  gravi  lutti.  La  storia ,  giudice  severo  ma  giu- 
sto, mostra  1  danni  indotti  non  dalla  santa  e  immacolata  religione  di 
Cristo ,  ma  dalle  esorbitanze  delta  curia  romana ,  la  quale  ora  l' uno , 
ora  favoriva  l'altro  degli  invasori  stranieri,  facendosi  oppositrice  a 
quelli  che  potevano  rifare  Italia  col  divenire  Italiani.  Tanto  sorriso  di 
cielo ,  tanta  ricchezza  di  suolo  non  erano  per  Italiani  :  ma  nessono  dei 
successivi  padroni  stranieri  ebbe  tranquillità  interna ,  vera  forza  este- 
riore, nessano  seppe  perpetuare  il  suo  dominio  e  tarlo  Italiano.  Ognuno 
pensò  solamente  a  succhiare  le  ricchezze  anche  di  qnella  parte  della 
patria  nostra.  B  perchò  l'abbiezione  schiavesca  degli  intelletti  e  degli 
animi  è  il  modo  più  efficace  per  ribadire  le  catene  delle  nazioni,  ognuno 
dei  dominatori,  e  principalmente  quelli  di  Spagna,  si  aiulA  a  più  po- 
tere a  sprofondare  quegli  ardenti  nomini  meridionali  nelle  ubbie  e 
nelle  snperstizioni ,  ad  invilire  gli  animi,  a  far  trionfare  le  ignoranze, 
allo  svergognare  la  dignità  del  popola.  E  quale  popolo  sìa  quello  del 
reame  4i  Napoli ,  e  quale  parte  sia  per  essere  della  risorgente  ^miglia 
italiana,  lo  mostra  la  potenza  individua  degli  intelletti  che  ebbero  San 
Tommaso  d'Aquino,  il  Campanella,  il  Telesio,  Giordano  Bruno,  il  Hazari- 
no,  ilGravina,ilGiannone,  il  Cirillo,  il  Cottngno,  Harto  Pagano,  Vincenzo 
Cuoco,  il  Genovesi,  il  Gatiani,  il  Filangeri,  il  Colletta,  e  assai  altri  illu- 
stri trapassati  e  assai  illustri  viventi ,  dei  quali  tutti  gran  parte  ebbe  a 
sopportare  dolori  inescogitabili  per  la  signoria  o  lo  influsso  degli  stra- 
nieri. E  Giambatista  Vico  porge  la  mano  a  que'giganlì  della  scienza  ita- 
liana che  illuminarono  il  mondo.  Dante,  Galileo,  il  Machiavelli,  il  Sarpi. 
Nel  reame  di  Napoli  vi  furono  capitani  insigni ,  soldati  valorosi ,  ma  da 
Carlo  V  a  Napoleone  I  costretti  a  combattere  battaglie  non  italiane,  e 
versare  il  sangue  a  prò  degli  stranieri,  o  per  costringere  le  catene  della 
nazione.  Nei  moti  dello  Annose  e  di  Masaniello,  si  conobbe  che  popolo 
fosse  il  Napoletano,  quale  vita  avrebbe  avuta  se  dopo  le  lotte  angioine 
e  aragonesi  non  cadeva  sotto  l' ìncuoo  della  mala  signoria  di  Spagna  , 
superba,  inflessibilmente  atroce  e  cupa,  insaziabile  sempre,  non  atta 
ohe  allo  adimere  e  spudorare  i  vassalli ,  perpetua  nemica  del  nome 
e  della  grandezza  d' Italia. 

Dopo  qnasl  due  secoli  di  codesta  signoria,  parve  che  pel  reame  di 
Napoli  sorgesse  il  di  del  riscatto ,  quando  agli  Austriaci  di  Spagna  suc- 
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cedettero  i  Borboai  di  Francia,  e  NapoK  riebbe  l'aulonomia.  Ha  qui  la 
penna  si  arresta  :  chi  dopo  il  Colletta ,  sari  oso  di  deliDoare  neppure 
in  iscorcio  quello  cbe  egli  desoriase  T 

I  fatti  che  si  compiono  a'  giorni  noAri  sono  retaggio  di  uno  storico 
Toturo,  al  quale  sarb  focìl  cosa  il  mostrare  come  le  orìgini  se  ne  tro- 
TÌno  nel  passato.  A.  Sasudo. 


Memorie  dtlla  R.  Accademia  delie  teienae  di  Titrino.  -  Serie  seconda  ,  dal 
T.  XI  al  XVII  tncJunue  (<) 


In  diploma  militare  imperatorie  Gordiani  pi'i,  anni  ab  U.  C.  dcggczcvi,  pctt 
Ch.  N.  ccxLin,  I^^duni  repertwn  anno  hdccuxxi,  Segweri  et  aiiorum 
teripla  et  eommentatioitn  variae.  Ex  aulograpkii  deteriptit,  aditola- 
ttotws ,  prapnom  eommentationun  ,  et  widieam  diplomolum  mijitanum 
in  kanc  diem  cogmtomm  adieoit  CaroltM  Boudi  a  Venne, 

Sullo  scorcio  del  passato  secolo ,  scavandosi  lungo  la  Saona  in  Lione 
per  gettare  le  fondamenta  dì  una  casa  ,  furono  scoperte  le  tavolette  in 
bronzo  eoo  doppia  iscrizione ,  le  quali  diedero  oocasiooe  alla  erudita 
Memoria  che  abbiamo  dinanzi.  Furono  credute  alla  prima  un  congedo 
militare,  una  honeeta  mtuio ,  come  le  dicevano  i  legionari  <  ">>  pi^  ■1>~ 
ligente  lettura  fé'  conoscere  che  appartengono  alia  categoria  de'privilegj 
cbe  gli  imperatori  furono  soliti  largire  ai  soldati  veterani  ;  non  easendo 
altro  che  la  concessione  della  cittadinanza  romana  fatta  alle  mogli  e 
alla  prole  dei  soldati  pretoriani  gifa  congedati,  dall'imperatore  Gordia- 
no :  poiché  non  solevano  avere  giuridicamente  quella  [««rogatìva  cbe 
i  nati  da  conjugi  entrambi  glh  cittadini  romani.  £  questo  un  monu- 
mento rarissimo:  di  simili  non  se  ne  conoscono  che  ben  pochi,  e  per 
lo  più  frammenti  ;  due  ne  hanno  dati  li  scavi  di  Brcolaso ,  e  sono  degli 
imperatori  Claudio  e  Vespasiano  :  adornano  oggi  il  museo  di  Napoli; 
uno  di  Domiziano  vedasi  nella  biUioteca  Vaticana  ;  in  Firenze  abbiamo 
integrò  quello  di  Galba,  del  quale,  singoiar  oosa,  altro  esemplare  con- 
servasi a  Verona,  come  fé'  noto  il  Haffei  che  lo  ha  pubblicato  nella 
SUB  maggiore  opera.  Berlino,  Vienna,  ed  altre  cospicue  città  ne  van- 
tano pure  :  ma  tutti  compresi  non  sommano  a  cinquanta.  Di  qualche 

(1)  Ved  Areh.  Slor.  P.  I.  del  presente  voi.  ptg.  78- 
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altro  i^ù  noD  si  rinviene  l'originale  ;  però  n«  abbiano   copia  ne'  libri 
che  trattano  di  questi  studj. 

\}a  lato  del  oostro  diploma  6  scritto  io  buoni  caratteri  romani;  ma 
dall'altro  fé'  sudar  sangue  a  codesti  antiquaij,  tanto  parvero  a  lungo 
indecifrabili  i  ghirigori  che  tutto  lo  rabescano.  Vi  fu  chi  li  credette  scrit- 
tura celtica ,  arguendolo  dal  suolo  ove  giaceva  ;  altri  li  disse  Oachi , 
altri  Persiaoi  ;  e  cosi  via  via ,  che  ove  tu  oongelluri  a  caprìccio  non 
f"  è  piik  limite  che  ti  arresti  :  ma  il  vero  si  è  che  sodo  la  ripetizione 
del  contenuto  nella  prima  scrittura,  in  romane  lettere  anch'esse,  ma 
tracciate  mahssimamente  ,  a  quel  modo  che  solevano  sulle  cere,  dove 
per  non  isfaldare  que'  sottili  strati ,  evitavano  (%dì  curva  ed  ogni  con- 
tatto de'  segai  grafici  tra  loro  ;  di  guisa  che  se  oe  originasse  lo  scara- 
bocchiare minuscolo  di  cui  abbiamo  quivi  un  esempio  e  che  sta  alla 
pia  nota  forma ,  come  l'embrioue  all'  individuo  completo.  Ciò  si  venoe 
a  conoscere,  quando  con  buon  criterio  si  desistette  dal  cieco  lentonare, 
e  furono  ragguagliate  le  due  scritture ,  segno  per  segno.  «  Quae  igitur 
causa  fuit,  dicet  aliquis,  cur  interior  scriptnra,  cui  soli  fides  habebatsr 
io  iudicio,  minore  cura  pleromque  exararelurT  ■  Scrive  il  Vesme;  e  in- 
gegnosamente vi  fa  risposta.  Codeste  tavolette  scritte  per  bene  esterior- 
mente, e  in  corsivo  arruffatissimo  al  dì  dentro,  dove  appuntino  repli- 
cavasi  il  primo  dettato,  avevano  ciascuna  un  foro  nel  quale  passava 
una  cordicella  che  te  legava  insieme  per  guisa, .da  non  vi  si  poter  leg- 
gere liberamente  che  f]uella  migliore  scrittura  i  quando  poi  si  richie- 
desse di  collazionarle ,  allora  scioglie vansi.  Tale  spiegazione  é  dedotta  da 
cm  brano  di  Paolo,  il  cui  testo  e  vero  dire  è  un  po'coutroverso ,  ma  che  . 
ben  considerato  non  sembra  doversi  leggere  che  cosi  :  n  Amplissimus 
ordo  decrevit,  eas  tabulas  quae  publici  vel  privati  oootraotoa  scriptu- 
ram  continent,  adbibitis  testibos  ita  siguari,  al  in  summa  marginis 
ad  mediam  partem  perfbratae  triplici  lino  coostringantar,  «tqne  impo- 
tUae  supra  linnm  cerea  signa  imprimantur,  ut  unterioni  scripturae  fldem 
kUiriore  sMvartnt;  alitar  prolatae  uihìl  momenti  habeant  j>.  Se  infetti  è 
questa  la  vera  lezione,  non  v' è  un  dubbio  al  mondo  dell'ufficio  di 
quelle  due  scritture  del  nostro  diploma  ;  e  che  ella  sia  tale  il  diploma 


Hanno  le  tavolette ,  delle  quali  si  discorre ,  anobe  il  merito  di  resti- 
tuire alla  «loria  romena  i  nomi  e  prenomi  dei  consoli  che  allora  fun- 
gevano, e  che  non  si  avevano  r^pstrati  con  esallezza  in  nessuna  delle 
tante  edizioni  dei  fasti  consolari.  Io  qui  non  ispenderò  tempo  a  tra- 
scriverli come  variamente  erano  stati  dati,  e  solo  li  porrò  qnali  dal  pre- 
sente diploma  risulta  che  veramente  fossero;  cioè  Lucius  Annua  Àrria- 
mu ,  et  Cqjtu  Cenxmwu  Papw ,  «mt  ab.  V.  C.  Mcccicvi  ;  di  Cristo  S43. 
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Dette  iecrisioni  eriMani   antiehe  del   Piemonte,  Ducono  di  Costanzo 

Gaizbra. 
Appeiidice  al  disoono  intono  tdk  iscrixioni  erialiant  antiche  del  Piemonte, 

di  C.  Gizztiti. 
Del  Ponderario e  delte  antidte  lapidi  Eporediensi,  diteorso  di  C.  Guum  (1). 

L'emdizioiie  del  Cazzerà  fu  l'ottimo  nutrimeDlo  di  od  orgaoiMao 
seno  e  robusto,  che  si  trasrorma  in  sangue  e  muscoli  ;  dov'eglì  pose  lo 
studio  lascia  traccie  imperiture,  e  più  di  un  vuoto  riempi  nelle  storie, 
che  si  era  creduto  irreparabile. 

Le  iscriziooi  cristiane  antiche  del  Piemonte  diedero  campo  al  nostro 
erudito  di  rettificare  in  parte  le  serie  de'primi  vescovi  di  quelta  con- 
trada, e  di  aggiungervi  più  di  □□  nome  e  di  una  notizia.  La  piit  vetu- 
sta sede  vescovile  che  vi  si  trovi  istituita  b  quella  di  Vercelli  ;  dalla 
quale  non  tardarono  a  figliarsi  gli  episcopati  di  Torino,  di  Alba,  di 
Ivrea,  di  Aosta  ec.  Tutta  queste  chiese  ebbero  già  doviiia  di  cimeli 
d'ogni  sorla ,  che  dovevano  prestare  grande  aiuto  a  ritesserne  la 
storia  ;  ma  oggi  si  desiderano  invano ,  e  dove  non  sussìstesse  qualche 
frammento  epigrafico,  ne  sarebbe  affatto  spenta  ogni  primitiva  auten- 
tica memoria.  Le  tante- iscrizioni  poi  che  si  ha  ricordo  esistessero  in 
Alba,  può  dirsi  che  perirono  due  volte,  poichÀ  essendo  state  copiale 
verso  la  metà  del  secolo  XT  da  un  Berardenco,  dotto  viaggiatore;  oggi 
anche  quella  copia  ,  al  pari  dei  marmi  originali ,  più  non  si  trova.  Soli 
tre  nomi  di  vescovi ,  dei  molti  che  vi  erano  ricordati ,  ha  potuto  sco- 
prire il  Gazzera  tra  li  appunti  hlttnedalVernazza ,  il  quale  s'era  pro- 
posto di  stendere  la  storia  del  vescovado  di  Alba ,  e  che  ne  fu  impedito 
da  colei  che  attraversa  ogni  disegno,  se  l'uomo  non  si  affretta.  Uno  di 
questi  nomi  preservati  6  quello  di  un  San  Dionisio,  di  cui  il  Berar- 
denco riportava  tutta  l'epigrafe  sepolcrale.  Iella  da  lai  nel  Paradito, 
come  lo  chiamavano  in  antico,  ossia  nell'atrio  deUa  cattedrale  ;  la  quale 
epigrafe  se  fosse  stata  pia  nota  ,  dice  il  Gaizera,  avrebbe  evitalo  il  gran 
scrivere  che  s'è  tatto  per  voler  dimostrare  che  codesto  San  Dionisio 
fosse  il  medesimo  che  poi  tenne  la  sede  pastorale  di  Milano:  conAise  i 
dne  in  uno  anche  il  dottissimo  Ughelli. 

Altre  di  queste  iscrizioni  hanno  pregio  per  essere  di  tempi  Ticini 
al  decreto  di  Costantino  ohe  accordava  libertà  di  culto  anche  a'Cri- 
stiani:  una  ve  n'é  di  soli  tre  anni  posteriore  alla  morte  dell'impe- 
ratore slesso  ;  e  tutte  poi  hanno  gli  indizi  ,  che  ne  attestano  l'auten- 
ticitk,  di  quell'epoca  decaduta  ;  poiché  vi  si  legge  bìxit  per  vieni,  annM, 

Hi  t.  XIV. 
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per  onm»,  Hk  per  illa  ;  ed  altri  molti  di  tali  idiolismi ,  che  per  lo  pia 
non  curando  le  desìneDie ,  iDizisTaao  già  la  nuova  lingua. 

Due  lapidi  cristiane  furono  trovate  nelle  ruine  dell'antica  Polleotia , 
Ogp  Pollenzo,  Bol  Panaro  ;  una  delle  quali  ha  la  data  Flavio  Stytlicone  V.  C. 
[Tiro  clariaaimoj  eoruvle  ,  cioè  di  dna  aoni  prima  che  lo  stesso  gene- 
rale riporlasM  net  luogo  medesimo  quella  sua  memorabile  vittoria  sopra 
Alarico  (  anno  (03  ).  Crede  il  Gazzera  ,  Stillicene  Tosse  il  primo  de'Bar- 
bari  cbe  ai  volesse  ringeatìlire  coU'aggiunto  di  Flavio. 

L'epitaDIo  di  un  bucinilo  cristiano  depotitiu  siA  BatHio,  il  quale  fu 
console  senza  collega  nel  5i4,  ricorda  cosi  l'allimo  privato  cittadino  che 
fosse  insignito  della  trabea  consolare  :  in  appresso  il  titolo  di  console 
non  venne  più  assunto,  se  non  irregolarmente  da  alcuni  imperatori. 
«  Questa  cessaziooe  dai  consoli  servi  più  che  ogni  altra  cosa  ad  intro- 
durre e  rendere  comune  l'uso  di  segnare  il  lempo  per  mezzo  dell'era 
volgare  cristiana  >. 

Importante  é  una  lapide  Cristiams  /buori&tM  ;  che  di  tali  epigrafi , 
prima  di  questa,  non  se  n'erano  trovate  che  nelle  catacombe,  aram- 
memorare quei  pietosi  t  quali  in  tempi  di  persecuzione  tumulavano 
i  resti  dei  fedeli  ;  ed  è  noto  aver  ambito  questo  ufficio  perfino  nobili 
matrone  ,  e  gli  stessi  pontefici ,  cbe  allora,  nella  ricca  poveri^  detl'evan- 
gelo  ,  andavano 

■ magri  e  scalzi 

€  Prendendo  il  cibo  di  qaalunqne  ostello  > 

Una  pietra  scoperta  nelle  vicinanze  dj  Caraglio  ricorda  £vois  àmocens 
filius  eometii  Herici ,  di  quel  conte  Eric ,  cioè ,  cbe  fa  non  ultimo  capitano 
a'giorni  di  Carlo  Magno.  Sapevasi  essere  sialo  questi  duca  del  Friuli; 
ma  che  avesse  anche  fbtto  dimore  nella  Liguria  ne  accennava  solo  un 
carme  del  patriarca  di  Aquileia  Paolino  ;  ed  anche  questo  qualora  fosse 
stata  ammessa  la  congettura  del  Durando,  al  quale  era  sembrato  la 
Nralentii  humu*  e  l'Albegamu  che  l'antica  lezione  diceva  essere  slati 
retti  da  Eric,  si  dovessero  leggere  piuttosto  Bagtensis  hurmu  e  Albin 
ganu».  Ora  l'epigrafe  dimostra  cbe  bene  si  era  apposto  :  Asti  e  Alhenga 
facevan  parte  della  Liguria  occidentale  ,  contea  nei  limili  della  quale 
venne  trovata  la  tomba  del  figlio  di  Eric. 

Una  gran  croce  di  marmo  ,  con  iscrizione  dalla  quale  si  fa  manifeslo 
che  fosse  un  pubblico  monumento  ,  trovala  nella  diocesi  di  Torino ,  e 
dei  tempi  del  vescovo  Claudio  (  secolo  ix },  come  stima  il  Gazzera, 
poi^e  a  lui  occasione  di  fare  una  molto  dotta  apologia  di  quel  famoso 
prelato;  il  quale  se  fosse  sialo  l'inconoclasla  che  propalarono  i  suoi 
nemici,  non  avrebbe  tolleralo  cbe  sotto  i  suoi  occhi,  ne'confini  della 
propria  giurisdizione,  si  innalzasse  pubblicamente  quel  marmo. 
Aam.ST.lTii.. ,  NuoFa Serie,  T.XIII.  P.l!  ig 
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L'imperatore  Lodovico  il  Pio  am6,  oome  già  suo  padre,  di  cbia- 
marsi  intorno  ad  Aquisgraaa  ì  più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  Fra 
questi  era  io  Bpaguolo  Claudio,  assai  versato  nelle  scienze  divine,  e 
che  poi  venne  fatto  vescovo  di  Torino.  Ma  quivi  accusato  dì  condan- 
nare il  culto  delle  immagini,  delle  reliquie  e  perGuo  della  croce. 
Sferri  non  lievi  ambasce:  rimangono  tuttora  i  libri  dettati  contro  dì 
lui  da  Giona  d'Orleans  e  dall'irlandese  Dunganno;  mentre  della  sua 
difesa,  scritta  da  lui  stesso,  non  abbiamo  che  pochi  rrammeoti.  Un  abate 
Teulmiro  gli  fu  intorno  perfidamente  per  indurlo  a  stendere  un  com- 
mento delle  Sacre  Scritture;  poi  (attoselo  prestare,  ne  usò  per  denun- 
ziarlo alia  corte  di  Aquisgrana  e  a  quel  siaedrio  quala  eresiarca  ed 
iconoclasta.  Rispondendo  a  questa  accuse,  Claudio  in  una  sua  lettera  pro- 
testa: a  Ego  non  sectamdoceo, qui  unitatemteneo  et  veritatem  proclamo*. 
I  prelati  d'Aquisgrana  di  fatti  con  lo  trovarono  in  colpa  ,  ed  anche  Roma 
lo  mandò  assolto:  il  che  non  valse  tuttavia  a  (renare  le  lingue  dei  tar- 
InfB  che  lo  volevano  vituperato. 

Non  mi  si  darà  biasimo ,  Spero ,  se  in  questa  rassegna  trascaro 
di  seguire  un  ordine  cronologico,  che  mi  avrebbe  costretto,  e  non 
vedo  con  qual  frutto,  a  spostare  ad  ogni  tratto  le  parti  del  lavoro 
del  Cazzerà;  per  cui  lenendo  dietro  alla  mia  scorta  ricorderò  ora 
le  iscrizioni  de'tempi  longobardi,  che  a  questo  luogo  ella  mi  addita. 
Vicino  di  Saluzzo  ne  fu  trovala  una  posta  sub  nge  Adlowaldo, 
oAdoaldo.il  figlio  di  Teodolinda  ;  e  porU  scritta  una  imprecazione 
contro  chi  violasse  il  sepolcro  al  quale  apparteneva  ■  si  qvis  Aunc  turno- 
tum  violare  temlaverit  iram  Dei  incurrat  >.  Altre  molte  di  tali  maledi- 
zioni, ed  ancba  d'assai  piìi  violenti,  si  leggono  sulle  tombe  di  quei 
tempi  ;  come  è  questa  ,  per  esempio  :  t  Male  pereot ,  non  reiurgat ,  culti 
luda  parttm  habeat  li  quia  tepulcrum  Aunc  w^verit  »  M).  darebbe  stato 
più  sicuro  e  piìk  da  cristiani  imprecar  meno  e  tumulare  i  cadaveri  in 
umili  sp(%lie:e  quanto  poi  l'empietà  di  frugare  i  sepolcri  sia  stata  attiva, 
non  solo  ce  lo-fanno  intendere  queste  lapidi,  e  lo  dichiara  più  esplici- 
lameote  una  legge  di  re  Teodorico;  ma  lo  vediamo  noi  cogli  occhi 
nostri ,  noi  che  a  nome  della  scienza  crediamo  di  poter  senza  biasimo 
spogliare  le  ossa  degli  antichi  :  e  per  lo  pia  non  troviamo  ohe  scheletri 
denudali  e  scomposti  da  chi  ci  ha  prevenuti. 


Hi  Durò  secoli  quest'uso;  ve  n'è  anzi  una  illustre  tesiioiuDiaaza  di  tempi 
<:omparalivfimenl(!  reuenti  nei  versi  cbe  leggonsl  sotto  l'opitatlu  di  Shakspeare  a 
Struifurd ,  <9  chit  è  tradizione  dettasse  il  poela  medesimo^ 

Good  fread,  Tor  Jesvs  salce  forbearc 

To  di^  the  dvsl  encloased  heare  : 

Blese  be  jre  man  yt  spares  Ihes  slones  , 

And  cvr't  bp  he  jt  moves  my  boaes. 
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Una  lapide  dei  tempi  di  Rotharì  ,  per  un  Conduetor  Simpliciui,  ebbe 
vicende  singolari  :  quel  Candvetor  f  fittajolo  )  Tu  scambialo  per  un  con- 
dultore  di  eserciti  ,  poi  venne  credulo,  non  so  come,  un  santo,  ed 
operò  miracoli  :  Be  ne  raschiava  il  sepolcro,  e  la  raschiatura  traagugista 
liberava  dalle  febbri.  Porta  evidentissime  le  margini  di  questa  sua 
gloria  taumaturgica;  gran  parte  della  iscrizione  stessa  passò  per  Teso- 
fogo  dei  devoti. 

Dalle  iscrizioni  di  Vercelli ,  il  nostro  autore  fa  condotto  ad  eBaminare 
pur  anche  i  vetustissimi  codici  di  quell'archivio  capitolare,'  e  quivi 
gli  si  offerse  bella ,  preziosa  messe ,  trovato  avendo  11  bandolo  di  poter 
schiarire,  anzi  di  completare  un  puuto  di  storia  lelleraria  finora  im- 
perfetto :  ma  ci  volevano  occhi  veramente  lincei  per  iscoprìrlo.  In  uno 
di  que'cimet)  si  legge  una  specie  di  testamento  versificalo  del  vescovo 
Atlone ,  detto  seniore  ,  per  distinguerlo  da  un  altro  vescovo  dello  stesso 
nome  e  di  quella  chiesa  medesima.  Codesto  Attone  pontificò  net  secolo  x, 
e  islitu)  erede  del  suo  quella  chiesa  vercellese ,  o  il  patrono  di  lei 
Sant'Eusebio.  Fra  l'altre  cose  f;li  lascia  Ire  suoi  libri,  cosi  descritti: 

Priimu  Aoòet  gUuitK  ;  pMttmo*  pcrfrootiK  et  aUer; 
Tertiut  c/^um  dÌMmt  omne  fotntm; 

e  che  tnltogiorno  sono  Ik  riposti  in  quell'archivio;  d'uno  dei  quali  un 
moderno ,  in  certi  suoi  annali  manoscritti  del  comune  vercellese ,  dice 
esser  "Opera  degli  scolari  dell'abate  Oiovanm  Scoto  Erigala,  lettore  nello 
Studio  che  fioriva  in  Vercelli  dorante  il  nono  secolo.  Ciò  non  è  proba- 
bile, che  non  consta  neppure  foseavi  allora  pubblico  Studio  in  detta 
citte;  ma  la  menzione  dell' Erigena  venue  fatta  per  la  tradizione  co- 
stante che  il  celebre  scolastico  vi  insegnasse ,  se  non  pubblicamente , 
nella  sua  cella  per  lo  meno.  Il  Gazzera  dunque  prende  sotti  Usai  m  amente 
ad  esaminare  i  Tatti  che  ponno  aver  data  occasione  a  quella  credenza  ; 
ed  ecco  ciò  che  egli  scopre.  G  noto  che  l' Erigena  chiamato  alla  corte  di 
Carlo  il  Calvo  ,  vi  fosse  dapprima  par  la  molta  virtd  e  dottrina  tenuto  in 
gran  contu  ;  ma  poi ,  o  sia  che  le  opinioni  sue  ■  di  soverchio  avanzate  e 
fuori  del  suo  tempo,  non  garbassero  •;  o  fosse  in  tutto  e  solo  opera  di 
colei  che  è 

n  Morte  comroune  e  delle  corti  vizio  »: 

certo  è  che  vi  ebbe  a  patire  di  molle  noie,  e  che  iutìne  per  aver  pace 
dovette  andarsene.  E  dovef  Fu  detto  e  credulo  lungamente  che  allora 
lo  chiamasse  in  Inghilterra  Alfredo  il  Grande,  e  che  ivi  morisse: 
ma  da  qualche  tempo  In  qua  pili  imn  veniva  ammesso  questo  fatto, 
senza  però  che  si  valesse  a  sostiluirveiie  altro  ;  to  Scolo  Ehgeua  per 
tanto,  dopo  aver  dale  le  spalle  alla  corte  del  Calvo,  scompariva  dalla 
storia. 
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il  tedesco  abate  Tritemio  aella  sua  croDaca ,  sollo  ranno  8Si ,  notò  . 
■  claniil  bis  ferme  temporibus  loanoes  Brigeoa ,  abbas  monaiterii  Ver- 
eelktuis»;  ed  aggiunse  cbe  <•  iubente  Carola  rege  Gal  loro  m,  de  graeco 
Iranelalit  libros  beali  Diooysii  Areopagitae,  et  eos  commeutariis  sais 
fecit  clariores  ■  :  ora  chi  non  riconoece  qui  il  rondalore  della  filosofia 
scota&tica  ?  1  Cartoviugi  ebbero  in  uso  di  premiare  eoo  ecclesiastiche  di- 
gnilk  quei  dotti  che  erano  stati  ornamento  delle  loro  corti;  abbiamo  noi 
pure  dianzi  veduto  lo  spagnolo  Claudio  assunto  alla  verga  pastorale  di 
Torino  :  sarebbe  consentaneo  pertanto  a  questa  pratica  cbe  il  filosofo 
irlandese  fosse  da  Carlo  il  Calvo  gratificato  dì  una  abbazia;  nella  quale 
egli  avrebbe  chiusa  la  vita  dimenticando  il  mondo  e  dimenticatone.  Ha 
un  altro  non  lieve  argomento  se  ne  ba:  bibliografi  inglesi,  tra  le  opere 
dell' Erigena  restate  inedite,  annoverano  certi  suoi  oommentarj  w  Bit' 
ranhiat  Dionysii  Areopagitae;  e  quantunque  il  Gale,  antico  editore  degli 
scritti  dell'irlandese,  nieghi  siano  di  lui  que'commentaij,  li  dice  però 
abbalii  eujwdam  vtrcelUiuii:  toccava  poi  al  cardinale  Mai  di  scoprire 
nella  Vaticana  un  antico  e  integerrimo  codice,  col  titolo:  hieipiufit  etepo- 
sitiones  loharmia  Scoti  super  hierardùaa  S.  Dùmyni,  alle  quali  va  unito 
il  commentano  appunto  di  cui  fece  motto  il  Tritemio,  e  ohe  il  Gale  non 
voleva  credere  uscito  dalla  penna  del  suo  filosofo.  Ha  chi  altri  potrebbe 
essere  quel  suo  abate  vemlleu ,  di  cui  a  lui  slesso  era  venuto  qualche 
remore ,  se  non  lo  stesso  Giovanni  Scoto?  È  probabile  che  l' illustre 
maestro  non  firmasse  d'altro  l'opera  propria,  cbe  di  quel  suo  titolo 
claustrale:  ricordiamoci  che  anche  l'autore  della  Imilazione  di  Crislo, 
oggimsi  gloria  anch'essa  attribuita  a  Vercelli,  ci  tacque  il  suo  nome;  e 
che  óra  questo,  non  so  se  debba  dire  un  uso  o  un  obbligo,  degli  scrit- 
tori di  diviniti  nel  medio  evo.  Infine  a  tutte  queste  prove  s'aggiunge 
anche  la  presanzione  che  nasce  dal  trovarsi  fra  quei  libri  veroeUesi  un 
Codice  leriuo  m  lingua  ignota,  come  è  detto  nel  registro  dell'archivio, 
macho  in  reatlì  esteso  in  Anglo-Sassone.  Questo  cimelio  chi  lo  ha  portato 
in  un  convento  d'Italia  ,  ove  per  tanti  secoli  non  si  valse  neppure  ad 
intendere  in  quale  idioma  fosse  il  suo  dettato?  Chi  se  non  uno  a  cui 
era  domestico  quell'idioma T E  l'Erigena,  benché  di  stirpe  celtica,  do- 
veva essere  tale  appunto  :  cosi  abbiamo  chiarito  l'ultimo  periodo  deUa 
vita  dì  questo  illustre  ,  che  in  un  secolo  di  poche  lettere  ,  e  di  pochissima 
filosofia  splendette  per  singolare  sapienza  ;  alla  quale  quello  stesso  mi- 
sticismo che  la  avvolgeva,  e  che  oggi  scemerebbe  credito  a  un  pensa- 
tore, era  certo  allora  un  ornamento  e  una  fonte  dì  autorità. 

Di  Torino  abbiamo  poche  lapide  cristiane  ;  (orse  perché  la  loro  roz- 
zezza, in  un'epoca  che  non  si  affannava  tanto  soltilmenle  inloroo  al 
passato ,  e  non  valutava  che  i  pregi  estetici ,  le  fece  credere  di  non 
altro  degne  cbe  di  mandarsi  allo  scarico.  Ci  pervenne  qudla  del  vescovo 
Ursicino,  già  dal  Cibrario  illustrata,  per  esserci  Stata,  come  Pompei, 
custodita  dalle  viscere  della  terra ,  che  non  la  restituirono  se  non  quando 
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se  ne  doveva  far  conto  ;  ed  è  un  preclaro  eeempìo  di  quaolo  possa  niu 
semplice  epigrafe  ooolriboire  aila  storia.  Dn'altra  ha  scrìtto:  Pnella»  Clau- 
diai  i  viasil  comugio  aiuat  duobut ,  e  vuol  essere  avvertita  per  quel  putita 
in  senso  di  giovinetta,  anche  maritata;  come  usarono  pare  gli  amichi 
aolori  (1),  e  come  si  continui  per  secoli  nel  medioevo;  rioordonoa  let- 
tera di  papa  Gre^rio  VII  alla  contessa  Hatilde ,  ove  le  dà  questo  epiteto 
di  putita ,  in  un  tempo  che  già  doveva  esser  moglie  del  duca  Goffredo. 

Un'altra  di  codeste  iscrìiioni  torinesi  spira  di  certa  mestizia  materna 
che  ti  si  comunica;  Leontiui  anima  dulcit  vieni  annoi  xi  mente»  vii  diu 
odo:  teoum  pace.  Riportandola  il  Gazzera  aggiunge  che  talvolta  si  tro- 
varono segnate  perfino  le  ore  e  le  frazioni  di  ora  j  come  in  questa  della 
collezione  Fabretti  :  Si/txma  quae  Aie  dormit  viait  onn.  xxi ,  mene,  ui , 
hor.  rv,  lerupulos  vi. 

In  una  appendice  al  discorso  delle  iscrizioni  di  Torino,  il  nostro 
archeologo  (a  parola  di  altre  mandatevi  da  Roma,  ed  astratte  per  Io-più 
da  quelle  catacombe  ;  ma  sventuratamente  non  si  pensò  di  accompa- 
gnarle del  loro  maggior  pregio ,  di  quei  simboli  cioè  e  degli  altri  segni 
ohe  sogliono  distinguere  le  tombe  dei  semplici  fedeli  da  quelle  dei  mar- 
tiri. Vennero  spedite  le  epigrafi  colle  ossa  che  proteggevano,  e  le  quali 
altaalments  hanno  tutte  gli  onori  dell'altare  :  sono  però  di  teneri 
bambini  per  la  maggior  parte.  Una  sentina  veneratavi  qbIIb  chiesa  delle 
suore  di  San  Giuseppe  viaiU  an.  vi  ;  certe  ossicine  presso  li  Zoocolanti 
del  Monte  furono  di  un  faociulletto  qui  viioit  an.  ni,  mmt.  ii;  in 
un'altra  chiesa  tengono  esposte  le  reliquie  di  una  piccina  di  anni  4, 
mesi  5,  giorni  4;  ed  altre  molta  se  ne  potrebbero  indicare.  Furono 
lutti  resti  dì  fedeli  trovati  coU'ampollino  pieno  di  grumme ,  che  cre- 
dono sangue  di  martirio;  ma  come  mai?  Vi  sarebbe  egli  stata  più 
d'una  strage  d' innooenti  f  Anche  al  Gaszera  ciò  non  sembrava  schietta 
farina  :  a  Io  non  dubito ,  egli  dice ,  che  l'ampolla  sanguioolenU ,  allor- 
ché ai  trova  accosto  di  un  corpo  adulto ,  vi  sia  collocata  per  indizio  del 
sofferto  martirio  :  non  cori  forse  allorché  si  scorge  presso  il  corpicino 
d' infante  di  pochi  mesi  od  anni ,  ed  allorché  il  titolo  postogli  dai  geni- 
tori od  affini  non  é  per  nuHa  diverso  da  quelli  che  sono  di  consueto 
adoperati  per  gli  epigrafi  cristiani  si  bene,  ma  di  semplici  fedeli  defunti 
nella  fede  di  Cristo  >.  Ma  che,  se  quel  vasetto  fu  trovato  perfino  nel 
loculo  segnato  da  epigrafe,  la  quale  comincia  con  un  D.  H.  che  troppo 
mi  puzsa  di  pagano  : 

D.  H. 

PamiTIBO  BENSMiBENTI 

Qlll  VIXIT 
ANH.  Illl  ET  IBH.  villi. 

Il)  Orazio  ha:  tatormUi  utero  pueUae;  e  chi  ne  ceruawe  troverebbe  litri 
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È  il  San  Primitivo  esposto  nella  chiesa  toriiMse  dei  Pnilelli  delle 
scaole  cristiane.  Dorrebbe  la  obimica  dirci  il  sno  parere  iolorne  a 
quelle  grumme ,  cbe  forse  ne  scaturirebbe  nnova  luce  snUe  coslamance 
dai  noetri  aotichi. 

Passiamo  ora  ad  Ivrea ,  cbe  À  stata  coepiona  fra  le  oolenfe  romane  , 
e  che  nei  tempi  di  meiio  vide  saoi  marobesi  e  vescovi  grandemente 
esaltati  ;  ella  ci  fornirh  qualche  bella  antioaglfa. 

1.  H.  V.  S. 
Antiochds 


Onesta  eporediense  epigrafe  dal  Oauera  è  letta:  /ridi  Maptai  (o  Ma- 
lti) txdvm  lolvU  Àntiookut  Avgutt^ii  ;  e  crede  sia  alata  oollooata  nel 
sacello  d'  Iside  del  quale  in  Ivrea  stessa  vedasi  tolto  giorno  qualdie 
traooia.  Il  culto  di  questa  diviniti,  dopo  la  conquista  dell'  Egitto,  erasi 
diffuso  per  tatto  l' impero  ;  noi  gib  ne  abbiamo  trovato  indiato  anche 
tra  i  Sardi. 

Altra  epigrafe ,  inedita ,  ricorda  nn  Oirailor  et  vKBilUtione  oatafraeia- 
rtormn,  milizie  pesantemente  armate.  Vereno  CinUeri  nel  mondo  ra- 
mano di  pili  specie  ;  gli  udì  erano  ufficiali  che  dovevano  soprai n tendere 
agli  aquidottf ,  gli  altri  commufi  viaggiatori  per  conto  di  ricchi  merca- 
danti  ;  e  i  Circilori  militari  condnoevano  eoelti  drappelli ,  e  vigilavano 
che  nel  campo  tutto  prooodesse  con  ordine.  Yauaiawiom  poi  dioevanst 
codesti  drappelli ,  staecati  dalle  legioni  o  dalle  coorti ,  e  ohe  in  luogo 
dell'aquila  inalberavano  un  loro  particolare  vessillo. 

Sotto  l'atrio  del  dnomo  d' Ivrea  è  un  saroofogo  orni  fogliami  e  figurine 
di  buona  fattura  ;  ma  nel  bel  mezzo,  ove  sta  V  iscrizione,  vi  aprirono  nel 
medio  evo  an  finestrino,  perohè  vi  si  vedessero  le  ossa  di  un  bealo  Beaso 
martire ,  delle  quali  era  sembrato  il  magnifioo  sepolcro  pit  degno  che 
dei  resti  di  nn  pagano.  Tattavolta  il  maggior  numero  delle  snlicbe  let- 
tere vi  BJ  vede  pur  sempre,  e  non  è  difficile  congetturare  quali  foaeero 
le  scomparse:  era  dunque  stalo  il  sanxrfago  in  origine  di  Caio  Aiecio, 
questore ,  odile ,  duumviro ,  giudioe  tra  quelli  scelti  dalle  cinque  decarie, 
come  aveva  decretato  l' imperatore  Caligola;  innaon  a  cui  tre  sole  fa- 
rono  le  decurie,  o  cataloghi  di  Giudici.  Questo  monnmento  basterebbe 
da  solo  a  far  conoscere  il  prospero  stato  della  colonia  di  Rporedia. 

Ha  la  piA  rara  e  stimata  delle  lapidi  d'Ivrea  è  quella  che  (a  men- 
zione di  un  Ponderano .  trovata  non  ha  guari  nel  luogo  di  Dorzano , 
ove  era  slata  murata  per  soglia  di  una  bottega:  oggi  la  vedrai  nel  cor- 
tile dell' Universiti  di  Torino,  vero  e  scelto  museo  di  antichità.  Due 
altra  sole  epigrafi  sono  cooosciule  che  parlino  di  ponàtratj,  cioè  di  edi- 
fizj  ove  si  dovevano  tenere  i  modelli  dei  pesi  e  delle  misure  ledali ,  e 
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perlanlo  identici'  agli  originali  serbati  nel  Campidoglio  di  Bonia.  La  do- 
strs  lapide  poi  oe,  dice  cbe  T.  Sesti»  edifica  un  pooderario  oum  omtu 
ornata ,  ma  U«e  del  luogo  :  parò  siocooie  dovevaiw  euere  in  posii  Ire- 
queotati  ed  esigevauo  l'opera  di  molti  ufficiali,  crede  il  Ganzerà  che 
fuse  ìd  quei  diatorni  ove  il  marmo  à  alato  scoperto ,  perchè  vi  esiste 
infatti  nn  Iwrgo  oggi  pure  detto  Ponderano,  al  quale  avrà  dato  orìgine. 
Due  insigni  dooamenti  dell'epigrafia  subalpina  sono  la  iscriziooi  del 
^  Trofeo  di  Torbia  e  dell'Arco  di  Susa  ;  delle  quali  ii  Cazzerà  non  si  occu- 
pa ,  come  quelle  cbe  non  hanno  più  duopo  di  illustrazione  ; ,  ma  ne  fo 
cenno  per  rivedere  le  bocce  all'Olsteoio ,  cbe  volendo  correggere  gli 
errori  storici  e  geograBci  del  Cluverio,  cadde  a  farne  di  ben  più  mar- 
chiani. L' Olsteoio ,  per  esempio,  negò  l'eaiatenza  del  Trofeo  di  Torbia, 
e  ne  fece  un  tutt'uno  coU'Arco  dì  Susa;  aapete  perchè?  perchè  le  loro 
epigrafi  cominciano  entrambe  dal  nome  di  Augusto,  al  quale  erano 
dedicati  quei  monumenti.  Cosi  il  trofeo  delle  Alpi  Marittima,  eretto  dal 
senato  romano  ad  onore  di  Augusto  per  le  domate  genti  alpine  (e  lo 
dice  chiarissimamente  la  sua  iscrizione  conservataci  da  Plinio),  agli  oc- 
chi di  quel  dottissimo  che  si  infilava  la  Ioga  per  dare  una  lezioncina 
al  Cluverio,  non  ebbe  segno  cbe  valesse  a  distinguerlo  dall'arco  edifit 
calo  a!  pie  del  Cenisio  da  un  re  Cozio,  per  eternare  la  sua  ricODOaceoza 
verso  quel  potente  cbe  gli  aveva  confermalo  ed  ampliato  il  dominio. 


DelU  dottrint  deU'anHea  scuola  Pittagorica ,  aonteaute  nei  tiorn 
ion,  dei  eav.  Oombhigo  Capcllika. 

V'era  bisogno  di  chi  si  fkcease  interprete  éì  queeto  celebre  carme , 
eoa  tutto  quel  corredo  ofitico  e  filologico  di  cui  appunto  il  Capellina 
va  fornito.  Il  testo  oscuro  in  piA  di  un  luogo,  non  solo  per  la  dollrina 
delta  scuola  ,  ma  ben  anche  per  la  dizione  e  per  la  leiioiw  controversa, 
è  difficilmente  aocesailrile;  né  i  molti  tradottori  gli  avevano  giovato 
quanto  si  desiderava. 

Nel  discorso  che  h  precedere  all'accuratiasims  lezione  del  lesto  ed 
alla  nobile  versione  cbe  ne  dà,  con  perpetuo  commento ,  il  noelro  filologo 
lien  dietro  allo  svolgersi  dril'  idea  pittagorica,  per  vedere  di  ben  deter- 
iDlnare  l'indole  e  il  tempo  del  carme;  e  creda  alla  reale  esistenza  di 
Pittagora ,  comparso  sei  secoli  innanzi  a  Cristo ,  perchè  la  tradizione  dei 
casi  di  lui  coincide  pienamente  colla  storia  di  quella  parte  d' Italia ,  ove 
fu  detto  che  insegnasse.  Ha  quando  la  Ainlasia  colloca  una  sua  creazione 
in  un  luogo  e  in  un  tempo  determinati,  si  studia  di  farla  combinare 
con  questa  realti.  Del  reslo,  forse  il  vero  qui  pure  sta  io  un  punto  di 


Digitizedby  Google 


152  Rassegna  bibliografica 

mezzo ,  come  lo  bn  pensato  Bomagnosi ,  che  stimava  essere  venuto  lardi 
no  Pìtlagora  ad  inflaire  sopra  La  già  molto  aatica  sacerdotale  dottrìDa, 
dalla  quale  poi  fta  perpetuato  ìl  suo  nome  :  sarebbe  duDque  egli  stalo 
UD  riformatore  i  sotto  certi  aspetti,  come  Buddha,  come  Confocto ,  come 
altri  :  sarebbe  questo  un  fatto  ripetutosi  più  volte  nella  vita  dei  popoli. 

L' ideale  dottriua  di  Pitlsgora  è ,  secondo  l'opiuione  più  seguita ,  di 
natura  orientale  ;  sembrano  di  ciò  una  allegoria  que'  suoi  tanti  viaggi , 
ma  ben  più  lo  danno  a  credere  l'essenza  medesima  dell'insegnamento 
e  l'indole  simbolica.  Altri  la  dissero  greco-dorica,  e  che  avesse  radici 
nelle  istituzioni  pelasgiche  ;  altri  schiettamente  etrusca  ;  ìl  che  da  ultimo 
riconduce  pur  sempre  all'oriente.  Testimonianze  di  molto  valore  vi 
hanno  per  ammette»  che  sia  stata  la  filosofia  dell' Btruria  :  il  peripate- 
tico Aristosseno,  citalo  da  Clemente  Alessandrino ,  asserisce  Pittigora 
essere  nato  di  padre  etrusco;  e  Io  slesso  fa  dire  Plutarco,  nel  Simpo- 
sio, libro  Vili ,  a  un  Lucio  filosofo  toscano;  anzi  questi  si  esprime  in 
modo  plit  esplicito,  poiché  lo  afferma  non  solo  di  lignaggio  etrusco ,  ma 
nato  veramente  io  Btmria,  e  quivi  cresciuto  e  istruito;  ■  e  per  ciò  pro- 
vare metteva  innanzi  validi  argomenti,  che  desumeva  dai  simboli  pit- 
tagorici.  ■  In  quanto  alla  dottrina  ,  quel  Lncìo  non  esitava  a  dire  che 
«  soli  li  Etruschi  ctÀ  Catto  osservavano  i  simboli  di  Pittagora  >.  Ora,  se 
Plutarco  ciò  scrisse ,  conviene  inferirne  che  troppe  ragioni  lo  costrin- 
gessero a  privare  di  tanta  gloria  la  sua  Grecia  ;  e  infatti ,  per  addurne 
una  sola,  ma  di  gran  peso,  le  istituzioni  di  Numa  f  il  quale  pure  si  fe 
vivere  prima  cbe  il  Pittagora  della  leggenda  greca  fosse  venuto  in  Ita- 
lia ) ,  furono  dette  di  spirito  e  di  forma  pittagorica ,  perchè  derivale 
dall'  Etruria. 

Bomagnosi  vede  rivìvere,  sotto  altro  nome,  e  greco  al  solito ,  questa 
filosofia  italica  in  Roma,  e  proh*arvisi  a  mantenere  in  una  setta  i  se- 
veri costumi  repubblicani ,  durante  la  corruttela  imperiale.  «  La  stessa 
stoica  filosofia  per  chi  ben  vede ,  altro  non  è  che  un  ramo  della  pitta- 
gorica, essenzialmente  estrusca  ,  e  tutta  etrusca  ■  (4). 

Ma  facciamo  ritorno  ai  varti  (fora.  Crede  il  Capellina ,  dopo  sottile 
investigazione,  di  poter  assicurare  che  ctMitengano  precetti  di  filosofia 
pittagorica,  quale  ci  è  stata  rivelala  da  Aristotile  e  da  Aristosseno.  Il 
neoflto,cni  sono  diretti, onori  gli  Dei  immortali, gli  eroi,  gli  spiriti  desti- 
nati ad  aver  corpo ,  i  parenti;  si  scelga  ad  amici  i  migliori  e  loro  serbi 
fède  ;  non  faccia  mai  turpiludine ,  anche  se  non  ha  testimoQJ ,  perché 
deve  rispetto  alla  propria  coscienza;  non  operi  mai  senza  avere  con- 
sultata ragione;  non  curi  i  beni  che  deve  lasciare  per  morte,  ma  solo 
ne  faccia  conio  se  al  suo  benessere  morale  potranno  contribuire  :  porti 
in  pace  la  sorte  che  gli  è  toccata,  ma  ai  studii  di  migliorarla  :  e  cout 

(t)  Ro«*eiro«i ,  Dtl  Jfiuaa  alnueo  ChtuHno. 
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patisca  alla    amaoa    Tragililà.    Praticando  i  precetti  della  scuola  sì  lari. 
simile  a  Dio,  fine  sapremo  della  vita  umaiia. 

La  parte  puramente  morale  del  carme  non  può  dirsi  riOeltere  lo 
spirito  di  noa  speciale  setta  o  di  un  popolo,  piuttosto  che  di  un  altro; 
ella  deriva  dalla  morale  deirumaoità  ;  ma  quella  promessa  che  l'adem- 
pimento  dei  precetti  Tara  l'uomo  simile  a  Dio,  mollo  più  dichiarata,  a 
me  sembra,  di  qualche  analoga  espressione  metarorica  che  possa  in- 
contrarsi in  PlalODe,  è  la  promessa  perpetua  del  brahamanisnio,  tanto 
dai  semitici  condannata  che  la  posero  sulle  labbra  del  serpeute  Insi- 
diatore. E  un'altra  sentenza  pure  della  dottrina  pillagorica  è  somma- 
mente caratteristica  della  grave  e  mesta  Qlosclia  indiana;  quella  che  la 
vita  mortale  sia  un  confinamento  in  pena  di  colpe  anteriori.  Ne  è  sca- 
torila  inlatto  la  credenza,  comune  ai  brahamanici,  e  ai  pittagorici,  della 
metempsicosi. 

Nei  versi  d'oro  non  v'è  traccia  di  quel  misticismo  e  del  magismo 
che  corruppero  la  (ìloso&a  pittagorica,  dopo  la  dispersione  della  setta, 
quando  del  maestro  si  fece  uQ  Dio  umanato;  e  ciò  è  segno  che  appar- 
tengono al  buon  tempo  antico:  d'altronde  è  noto  che  circolavano  già 
nella  Grecia. tre  secoli  prima  di  Cristo. 

Questi  versi  furono  detti  opera  di  Pittagors  stesso  ;  non  perchè  egli 
abbia  mai  scrìtto,  che  anzi  credesi  vietasse  di  affidare  a  scritture  gli 
arcani  della  scuola  ;  gelosia  questa  propria  delle  antiche  teocrazie  ;  ma 
perchè  fu  sempre  usanza  dei  Pittagorici,  quando  posteriormente  viola- 
rono il  precetto  o  il  consìglio,  o  L'uso  di  non  scrivere,  il  non  segnare 
sulle  opere  i  nomi  loro,  ma  tutte  attribuirle  al  maestro,  come  quelle  che 
dovevano  essere  conformi  alla  mente  di  lui. 

Quanto  alla  sostania ,  dunque ,  il  carme  aureo  s' ha  da  ritenere  per 
antico  e  anteriore  alla  dispersione  del  sodalizio;  che  se  poi  vi  s'è  in- 
trodotta qualche  fi>rma  più  recente,  ciò  non  basta  ad  iDiìrmarne  la 
dottrinale  autorità.  La  sua  rozzezza  medesima  e  l'oscura  concisione  sono 
la  ruggine  dei  secoli. 


Dtìr ordinamento  gùidixiaTio  tUi  Bomani,  sino  a  Costantino  ti  grande; 
cenni  tlorici  di'?.  L.  Albini. 

Di  questo  soggetto  era  molto  piìi  nota  la  dottrina  che  la  storia  ;  e 
noi  dobbiamo  saper  grado  non  poco  al  signor  Albini  di  arervi  con 
succosa  brevità  e  con  tanto  lucido  ordine  portala  rimedio. 

Dell'aulorità  giudiziaria  furono  a  Roma  investiti  dapprima  i  re  ,  Indi 
i  consoli,  poi,  nell'anno  388  dalk  fondazione  della  città,  i  pretori; 
quando  cioè  la  plebe  volle  accessibile  anche  al  proprio  ordine  il  conso- 
Aiich.St.Itii.,  Nuotasene,  T.XIII.P.H.  m 
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lato:  cosi  i  patrizi,  noa  valendo  più  a  resisterle,  glielo  cedevano, 
raa  spoglio  del  maggior  suo  attributo  ;  il  quale  di  auovo  richiudevano 
esclusivamente  nel  proprio  ordine.  Venati  da  nllimo  gli  Imperatori, 
senza  nulla  abolire  di  nome,  coinè  in  tutto  furono  soUli  fare,  usurpa- 
rono in  effetto  anche  questa  autorità. 

A  dare  perù  sentenza  veniva  deputato  un  giudice;  il  quale  voleva 
1b  legge,  e  consuetudinaria  e  scritta,  cbe  Tosse  accetto  alle  parli  con- 
tendenti. Il  Giudice  pertanto  decideva,  jus  non  dieebat:  e,  fino  ai 
giorni  dell'imperatore  Domiziano,  non  fu  che  privato  cittadino,  ma 
per  lungo  tempo  dell'ordine  senatorio:  nel  attimo  secolo  di  Roma  si 
concede  che  possa  anche  essere  un  cavaliere,  e  più  tardi  persino  ud 
plebeo  ,  quando  Tosse  de'più  censiti. 

1  Pretori  dapprima,  indi  i  Censori  stesero  ogni  anno  l'elenco  dei 
cittadini  che  dovessero  esercitare  le  funzioni  di  giudici,  ogni  qualvolta 
fossero  a  ciò  chiamati.  I  giudizi  loro  tenevansi  in  pubblico,  nel  foro  o 
nel  luogo  dei  comizj  :  era  pertanto  la  giustizia  romana  fondata  sul  prin- 
cipio della  pubblicità,  e  della  indipendenza  e  libertà  dei  giudici,  in 
quanto  che  non  venivano  imposti  alle  parti ,  ma  da  queste  consentiti. 
Oltre  a  tali  Giudici  privati ,  e  delegati  per  ogni  singolo  caso  ,  Roma  ne 
aveva  un  collegio  permanente  di  eletti  dai  cittadini,  e  cbe  sembra  essi 
pure  fossero  annualmente  rinnovati  :  erano  questi  i  Centumviri,  innanzi 
ai  quali ,  simbolo  dell'autorità  collettiva  del  popolo  legislatore,  si  piantava 
l'asta  dei  Quiriti.  Da  quest'uso,  perché  una  delle  attribuzioni  loro  si 
era  di  vendere  o  di  afGtlare  ì  terreni  pubblici,  ne  venne  l'espressione 
svbastare ,  vendere  all'asta. 

Tanto  i  gindizj  di  que'delegati  dal  magistrato,  per  ogni  caso  speciale, 
quanto  quelli  dei  tribunali  sotto  l'asta  romana,  erano  civili  o  privali. 
Ne  resta  a  dire  dei  pubblici  o  criminali. 

Questi  eziandio  furono  dapprima  fra  gli  obblighi  dei  re  ,  poi  dei 
consoli;  ma  la  giurisdizione  consolare  s'andò  limitando  dopo  le  leggi  Va- 
lerle (1),  che  introdussero  ,  o  sancirono  forse  un  diritto  già  in  uso  fino 
dal  tempo  dei  re  (S) ,  di  appellarsi  in  ultima  istanza  al  popolo.  Allora  non 
si  decretò  più  sentenza  capitale  contro  un  cittadino  romano,  se  non 
dai  comizj.  Tutti  i  cittadini  poi  avevano  diritto  di  accusare  dinanzi  ai 
comizj ,  nò  era  necessario  che  l'azione  denunziata  cadesse  già  sotto 
una  legge  esistente  :  il  Popolo  legislatore  insieme  e  giudice ,  dichiarava 
egli  se  vi  fosse  luogo  a  punizione.  Però  l'autorità  giudiziaria  delle  assem- 
blee popolari  era   circoscrìtta,  sìa  per   rapporto  ai   delitti,  sìa  per  le 

Hi  Furono  tre:  la  prima,  Da  Provoeatiime .  di  Valerlo,  che  ne  riportò  il 
nome  di  Pubiicola  ;  fu  detiata  l'anno  (ti  Roma  843  ;  le  altre  due,  di  M.  Valerio 
Combino ,  e  lìnì  consoli  L.  VnTerio  e  U.  Orazio  ,  cùnTermiiKi  quella  prima. 

lì)  V.  in  T.  Livio  il  eìudiiio  dell'Orazio  uccisore  della  sorella.    - 
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persone.  Ai  casi  eccedenti  questi  limiti  provvedeva  la  giurisdizione  cri- 
minale del  senato. 

Per  certe  repressioni  determinale  avevano  facoltà  magistrati  speciali; 
e  non  poche  venivuno  a  cadere  nella  giurisdizione  de' censori.  Ha  l'ef- 
fetto di  una  sentenza  censoria  non  oltrepassava  il  tempo  della  carica 
del  censore  che  aveva  giudicato  ;  durava  ,  dunque ,  tult'al  plA  un  lustro. 

Sul  declinare  della  Repubblica  si  vedono  istituite  commissioni  per- 
manenti, alla  cui  lesta  era  nn  pretore ,  con  una  giurisdizione  detcrmj' 
nata  ;  ed  ebbero  cosi  principio  le  Quaettionei  perpetuile. 

Sotto  gli  impernlori  cessò  la  giurisdizione  criminale  del  popolo;  e 
al  tempo  di  Diocleziano  è  gii  scomparsa  intieramente  l'antica  orgaoiz- 
ZBZioae  della  giustizia.  Egli  Imponeva  ai  governatori  di  giudicare  essi 
medesimi,  o  aomioare  a  quest'uffizio  deputati  immediali.  Dopo  Costan- 
tino le  cause  dell'ordine  senatorio  vennero  riserbate  al  prefetto  di 
Roma,  e  quelle  degli  ufficiali  del  palazzo  al  magiiter  o/ficiomm. 

Sotto  Adriano  il  concistoro  che  soleva  a.<;sistere  l'imperatore  nell'eser- 
cizio della  autorità  gladiziaria  ,  a  sé  trasse  gran  parte  della  giurisdizion» 
crimioale  del  senato;  e  andò  scemando  il  grado  dei  prelori  come  pre- 
sidenti delle  questioni  perpetue,  Qnchè  tutte  le  costoro  attribuzioni 
furono  assorbite  dal  prefetto  di  Roma;  il  quale  divenne  anche  giudice 
di  appello,  e  le  sue  sentenze  non  potevano  essere  sindacale  che  dal 
concistoro  imperiale,  e  neppure  in  tulli  i  casi. 

Alla  metti  del  quarto  secolo  di  G.  C.  nelle  città  si  trova  istituito  il 
Difensore;  che  dapprima  ebbe  carico  di  invigilare  contro  gli  abusi  del 
potere,  ma  in  seguito  divenne  anche  giudice  criminale. 

Sopra  tutti  ì  magistrati  poi  stettero  i  prefetti  del  Pretorio,  formida- 
bili sovente  agli  )m|>eralori  medesimi.  Ad  essi  appellavasi  da  tutti  gli 
altri  giudici,  né  dalle  loro  decisioni  vi  era  scampo. 

Ad  onta  però  di  tante  innovazioni  si  mantenne  par  sempre  il  sistema 
accusatorio  ;  ma  il  dispotismo  lo  s|ioglÌò  delle  guarentigie  che  ne  impe- 
divano l'abuso;  e  a  volte  introdusse  anche  il  sistema  inquisitorio,  per 
cui  il  magistrato  può  senza  denunzia  procedere  d'ufficio  alla  investiga- 
zione dei  delitti,  ove  si  presentino  indizi  sufficienti.  Fu  questo  molto 
usato  contro  i  Cristiani  ;  e  la  santa  Inquisizione  poi  lo  stimò  tanto  eccel- 
lente magistero ,  che  volle  perfino  da  esso  nominarsi. 

P.  Rotondi. 
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Il  Fondaco  dei  Turchi  in  Veneitìa.-  Studii  storici  ed  artistici  di  Agostino 
SiOBBDO  e  Fededico  Bebchit,  con  documenti  inediti  e  tavok  illuttro- 
tiM. -MilaDO,  Stabitimento  di  Giuseppe  Civellì,  1860. 

L'Istituto  Veneto  di  scieoze,  lettere  ed  arti  volle  stampata  nel  vo- 
lume delle  sue  memorie  la  dotta  scrittura  che  il  conio  Stgostino  Sagredo 
lesse  sul  Fondaco  dei  Turchi. 

Ha  se  allo  storico  basta  la  fronda  di  alloro,  il  cittadino,  che  pensa 
e  scrive  per  carità  di  patria,  cerca  di  far  scaturire  dalle  ceneri  del  pas- 
sato la  favilla  che  mantenga  vivo  nei  presenti  il  cullo  delle  venerale 
memorie,  e  l'eccitamento  a  conservare,  se  non  ad  emulare,  le  grandi 
opere  dei  nostri  maegìori. 

Infatti,  dopo  la  pubblicazione  degli  studii  storici  ed  artistici  del  conte 
Sagredo  e  dell'ingegnere  Berchet,  il  governo  austriaco  commetterebbe 
una  nuova  colpa  (1)  impedendo  1' esecuzione  delle  trattative  iniziate,  da 
oltre  veni' anni,  dal  municipio  di  Venezia  peli' acquisto,  od  almeno  pel 
rìstauro  di  questo  prezioso  monumento;  il  quale  si  vorrebbe  destinato 
ad  accogliere  lutti  gli  oggetti  d'arte  e  di  anlictaitì,  colla  librerìa,  il  me- 
dagliere e  varie  collezioni  d' incisioni ,  di  sigilli  e  dì  bolle,  che  formano 
il  Jfuieo  Correr.  Tanto  più  che  l'attigua  casa  del  fondatore,  nobile  Teo- 
doro Correr,  è  diventala  mollo  ristretta,  dsccbi  l'esempio  dell'illaslre 
patrizio  venne  imitalo  da  Jbenemerili  cilladiui,  che  legarono  a  quella 
raccolta  pregevoli  colleziuli  e  singoli  Oggetti  preziosi. 

I.  Parto  Ktariea. 

L'architettura,  cbe  BenvenotoCellini  disse  vetta  ed  armatura  delF uo- 
mo,  fu  sempre  considerata  come  la  storia  di  un  popolo.  Le  piramidi  e 
gli  obelischi  dell'  Egitto,  il  tempio  dì  Minerva  e  il  Partenone  della  Gre- 
cia, la  grandezza  degli  edifizi  romani  dimostrano  la  vita,  ì  costumi 
e  la  religione  dei  popoli  antichi.  Uno  dei  maestosi  palazzi  di  Venezia, 
sebbene  cadente,  detto  tJ  Fondaco  dei  Turchi,  conrerraa  la  verità  pre- 
messa dal  conte  Sagredo:  ■  che  questo  ediOzio  rammenta  dalle  sue  ro- 

■  vine  la  storia  d' Italia  dalla  seconda  metà  del  secolo  xiii ,  fino  al . 

■  nostri  giorni  >. 

(1)  Il  goven»  austriaco  soliamo  poteva  ordinare  dopo  il  4849  cha  si  collo- 
etssero  nel  superbo  palazzo  del  Foscari ,  situato  nel  punto  più  bello  del  Canal 
Grande,  due  compagnie  del  Croati;  per  cui  le  opere  d'arte  Dirono  irreparabil- 
mente gasate ,  e  l'ediQzio  venne  cosi  rovinato  da  rendere  di  nuovo  neceuarin  la 
■omma  di  £  300,000,  che  U  Municipio  arava  spaio  nel  suo  primo  rittauro. 
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Menlra  i  comaiti  d' islituzioDO  romana  combattevano  qoei  BigDori 
feudali.  Tenuti  ootla  conquista  di  Longobardi,  Franchi  e  Germani,  e 
demolivano  le  forti  abitazioni,  la  cui  architettura  presenta  la  forma  di 
turriti  castelli  eretti  a  difesa  ed  offesa,  Veaeiia  era  sempre  1' asilo  si- 
curo dell'antica  popolailone  latina,  che  si  fuse  ben  presto  cogli  olli- 
mati  per  comunania  di  origine  ,  di  affetti  e  d' idee. 

Se  i  signori  delle  castella ,  ridotti  nelle  oitth ,  col  seminare  la  di- 
scordia e  col  distruggere  le  liberta  popolari  ci  prepararono  la  serrila 
Straniera,  il  popolo  di  Veneiia  sapeva,  che  rispellando  l'aristocrasia  ed 
it  governo  rinforzava  i  più  gelosi  custodi  e  i  difensori  pia  intrepidi 
dell'  indipendenza  e  prosperila  della  patria. 

L'egregio  autore  toccava  cosi  rapidamente  delle  guerre  fra  il  («er- 
dono  e  l'impero ,  onde  additarci  un  Paolo  Palmieri ,  fuggilo  o  cacciato 
da  Pétaro  pel  trionfo  dei  Ghibellini ,  che  ripara  in  Venezia  ;  essendo  ric- 
chiseìmo  vi  fabbrica  sol  confloa  del  Canal  Grande  a  San  Giacomo  in 
Lnprio  (  vulgo  Dall'Orio  ]  il  superbo  palazzo,  che  Angelo  Da  Pesaro  con 
testamento  del  4309  vincolava  a  fldecommesso  perpetuo  nella  propria 
bmiglia  [Doc.  1  ). 

B  con  pari  dottrina  ed  acume  l'autore  ci  rivela  le  ragioni  politiche, 
per  cai  il  governo  della  repubblica  veneta  si  decise  ad  adempiere,  dopo 
diciassell'anni,  alla  deliberazione  del  Senato,  di  regalare,  piullosto  che 
vendere ,  al  duca  di  Ferrara  due  case  l' una  in  Venezia  e  l' altra  in 
Treviso.  Causa  del  dono  fu  la  guerra  fraterna  di  Cbioggja  fVa  Genova  e 
Venezia.  Le  due  repubbliche,  che  insieme  congiunte  avrebbero  potuto 
dominare  i  mari  e  riunire  l'Italia,  sì  consumarono  Invece  nella  tre- 
menda lotta ,  che  forse  sarebbe  continuata  sema  le  onorate  prestazioni 
di  Niccolò  V  marchese  di  Ferrara ,  e  la  mediazione  di  un  principe  ita- 
liano, Amedeo  conte  di  Savoia,  duca  ile)  Ciablese  e  marchese  d'Ita- 
lia. I  Teneziani  si  sdebitarono  col  primo,  comprando  il  palazzo  dei  Da 
Pesaro  pel  prezzo  di  40,000  ducali  veneti,  che  ragguagliati  al  valore 
presente  equivarrebbero  a  lire  italiane  80,000;  somma  grande  per  quei 
tempi,  nei  quali,  a  differenza  de'nostri ,  le  cifre  rappresentavano  meno 
della  positiva  ricchezza. 

Se  i  duchi  Estensi  fossero  slati  costanti  nell'alleanza  colla  repub- 
blica veneta,  non  avrebbero  pagato,  colla  perdila  di  Ferrara,  ti  grave 
errore  di  Azze  Vllf,  che  comprò  l'ainto  di  papa  Clemente  V  contro  i 
Veneziani,  offrendogli  di  riconoscere  Ferrara  per  citili  della  Chiesa  Bo- 
mana  [130S}.  In  forza  di  quell'ano,  dopo  quasi  tre  secoli,  il  cardinale 
Aldobrandtni  nipote  di  Clemente  Vili  rivendicò  con  mezzi  indiretti  e 
coli' appoggio  dì  due  male  femmine  (Lucrezia  ed  Anna  d'Este)  la  ces- 
sione di  Ferrara  al  pontefice  ((698):  anche  il  palazzo  in  Venezia  cadde 
allora  nelle  mani  dell'AIdobrandini,  che  lo  vendette  a  wr  AtUoaio 
PrMi  Caw^iert ,  ehe  fu  di  Ser  Giacomo,  pel  prezzo ,  già  contrattato  dal 
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duca  Cesare ,  ùi  ducati  veneti  tifiOO  (  lire  italiane  14,000  ).  Pocbi  anni 
dopo  rllornò  per  dote  nella  famiglia  Pesaro,  il  cui  ultimo  discendente, 
in  mancanza  di  successione  diretta,  legava  il  palazzo  alta  famiglia  Hs' 
nin,  che  lo  vendette  all'attuale  proprietario  Buaetto  Pelich  nel  1838. 

Nel  rammentare  i  luttuosi  aivenimeuti  delle  uaurpaziont  papali, 
l'autore  non  poteva  obliare  la  gloriosa  resistenza  della  repubblica  con- 
tro la  Curia  Romana,  che  le  sollevò  dintorno,  e  sempre  per  cause  di  , 
politica  e  di  civile  legislazione,  una  tempesta  di  guerre  e  di  scissure; 
non  allioia  fu  il  famoso  interdetto  di  Paolo  V,  la  cui  revoca  venne  fir- 
mata appunto  nel  palazzo  Da  Pesaro ,  che  raccontando  la  propria  narra 
la  storia  veneta.  Storia,  che  si  completa  colla  sua  deslinazione  a  depo- 
sito delle  merci  turchesche.  per  cui  il  nome  di  Fondaco  di  Turchi  (I6S(). 

Forse  sarebbe  ancora  destinato  ■  quell'uso,  se  il  grande  delitto  di 
Campoformio  non  avesse  provalo  al  mondo ,  che  apportarono  maggiori 
danni  alla  naiionalittk  ed  al  diritto  i  governi  civili  e  cristiani  della  sci- 
mitarra dei  Turchi,  che  ripiegossi  più  volle  e  si  sarebbe  finalmente  spun- 
tata contro  i  saldi  petti  dei  Veneziani  1 

Quel  fatto  serve  di  argomento  all'autore  per  rettiScare  alcuni  errori 
storici,  ili  cui  cadde  il  marcbese  cavalier  Pietro  Selvatico,  tanto  ri- 
guardo all'edifiiio,  come  sui  meriti  dell'ultimo  possessore  Da  Pesaro;  anzi 
protesta  con  dignitose  e  belle  parole  contro  l'elogio  cbe  il  cavaliere  Sel- 
vatico erroneamente  tributa  al  patrizio  Francesco  Pesaro,  il  quale  si 
copri  di  vergogna  parteggiando  per  l'Austria  ed  accettandone  impieghi 
ed  onori ,  dopo  avere  sostenuto  in  Senato  la  neutrahlì  armata  I  Al  di 
lui  fratello  Pietro  spetta  l'encomio  di  vero  cittadino,  perchè  alla  caduta 
della  repubblica  abbandonò  l'ambasciata  di  Roma,  e  ritirandosi  a  Lon- 
dra,  ivi  mori  senza  più  rivedere  la  patria  schiava. 

L'animo  d'ogni  Italiano  rimane  tristamente  commosso  alla  lettura 
di  quel    periodo  ,  in  cui  l'autore    tocca  della    caduta  della  repubblica  : 

*  che  non  previde  quello  succede  sempre,  quando  due  potentissimi 

■  sono  alle  prese  fra  loro ,  cioè ,  che  i  minori  «  più  deboli  dcvooo  ri- 

■  cattare  del  proprio  le  fatiche  e  le  spese  del  vioctiore,  quantunque 

*  non  abbiano  preso  parte  alla  lotta ,  ossiwero  devono  essere  squartati, 
<  e  servire  di  premio  finale  ad  entrambi  i  combattenti*. 

Ha  la  speranza  si  desta  ripensando  all'origine  e  fondasione  delle 
numerose  colonie  italiane  e  straniere  residenti  in  Venezia,  ch'era  il 
maggior  centro  dei  commercio  europeo  ed  il  tramite  più  sicuro  da 
oriente  ad  occidente,  perché  difeso  dal  vessillo  di  San  Man»  tanto  te- 
muto e  rispettato  dalle  nazioni.  Parlando  particolarmente  della  colonia 
Turchesca  ricordò  glorie  o  sventure,  grandi  vittorie  e  perdite  irrepa- 
rabili, e  non  tacque  l'amaro  compenso  che  l'Europa  e  la  civiltà  ri- 
serbavano  a  lei  ed  all'  infelice  Polonia,  che  le  avevano  salvale  da  certo 
naufragio. 
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In  brevi  ed  eloquenti  capitoli  il  Sagredo ,  piuccbè  l' illustrazione  di 
un  moQumeDla,  ci  ha  dato  un  lavoro  di  storia,  nel  quale  ammiriamo 
la  profonda  dottrina  ed  il  senno  del  (tlosofo ,  che  s'aggira  tra  le  rovine 
dell'antica  grandeoa  per  trarne  utili  insegnamenti  e  lieti  auspicii  di 
non  lontano  risorgi  monto  I 

Come  poi  le  vicende  di  un  edifizio  possano  legarsi  alla  storia  dell'ar- 
chitettura e  fotrmarne  un'opera  completa,  lo  proverà  il  poco  che  noi 
diremo  della  parla  artistica ,  ecrìtta  sopra  docuroeoti ,  dall'  ingegnere 
Bncbeb 


Uno  dei  più  splendidi  ornamenti  del  Canal  Grande  in  Venezia  fu  il 
palazzo  coDOECiuto  col  nome  di  Fondaco  dei  Turchi ,  la  cui  fronte  rovi- 
nata e  quasi  perioolante  è  formata  da  una  doppia  serie  di  archi  semi- 
ciroolari  molto  allangali  ,  sostenuti  da  colonne  di  bisso  orientale  e  di 
marmi  greci ,  con  capitelli  a  varie  foggie,  che  sentono  l'arte  bisantina 
mista  all'arabe  fantasie.  Lo  stalo  originario  della  facciata,  come  erudi- 
tamente la  disegna  pel  suo  restauro  l' ingegnere  Bercbet,  si  presenta 
con  duo  ordini  di  arcate  sovrapposti,  coronati  da  una  merlatura  e  nove 
grandi  triangoli,  i  cui  merli  diOerisconoda  quelli  dei  palazzi  forti,  per- 
che SODO  piutloelo  trafori  che  ariegfjiiano  la  svelta  eleganza  degli  orna- 
in«ali  arabi:  dne  torricelle  a  triplo  ordine  di  archi  completerebbero  ì 
fianchi  della  facciata  del  superbo  ediSiio. 

La  .miglior  traccia  che  ci  resta  della  forma  interna  del  palazzo  si 
trova  nella  relazione  della  venuta  del  duca  Alfonso  II  in  Venezia ,  ri- 
stampata nell'appendice  alla  prima  parie  di  questo  lavoro.  Si  conosce 
da  quella:  a  che  il  duca  smontò  alla  riva  del  suo  palagio,  alla  quale  ti 

■  trovò  un  porUe  di  lunghesso  di  cinquanta  piedi  e  di  larghessa  venti; 

■  ponte  fatto  per  comodo.  Passò  il  duca  nell'entrata  ch'i  di  dieci  gran 
•  volte  di  coionne  di  marmi  finiiàmi;  poi   passato  il  portico  venne  alla 

■  piatta  (il  cortile),  in  cui  vi  ha  due  grandi  scale  di  marmo,  per  le  quali 
«  comodamente  alla  gran  sala  ti  ascende,  al  capo  della  quale  v'era  un  ca- 

■  tafàloo  fino  oJ  tetto  di  altessa  di  quaranta  piedi  e  di  lunghessa  di  ven- 
(  tidue,  earico'a  maravigUa  di  vasi  di  argento  e  di  oro,  fra  i  quali  si 

■  diicemevano  quattro   bellissime    fontane  che  maeslrevolmenle  gettavano 

0  aequa.  La  vastità  della  sala  è  abbastanza  descritta.  Pataotsi  di  questa 

f  sala  in  un'altro  corridore do  eorì  fatto  luogo  entrò  il  duca  nella  gran 

■'  loggia  che  guarda  il  Canal  ÌUaggiore,  la  quale  si  appoggia  sopra  diciolto 
«  eolemne  di  finissimo  marmo,  d' indi  si  entrò  in  una  sala  e  dall'un  capo 

1  della  sala  era  t  alloggiamento  dell'  illustrissimo  signor  don  Francesco 

"  e  dall'altro  canto  una  gran  stansa  accomodala  ad  uso  dì  cappella si 

«  passò  di  questa  sala  in  un  camerone.....  di  quindi  si  andò  nella  camera 
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M  in  cui  haverà  a  dormirt  la  persona  del  duca ed  al  dinmptilo  vt 

■  n'era  un'altra  •.  \ 

Da  tale  descrizione  si  vede  l'ampiezza  dell'ediflcio ,  ora  quasi  stasclalo 
all'esterno,  suddiviso  imernamente  in  quattro  [riani  bassi  ed  aogostì, 
che  servono  a  magazzini  erariali  pel  labacco  in  foglia  e  lavorato. 

Dalle  (rìste  pitture  del  suo  stalo  presente  e  dall'  oso  a  cai  s^  trova 
ridotto  sollo  il  governo  Austriaco ,  ognuno  prova  un  senso  di  dolora , 
che  vieppiù  aumenta  qualora  sta  letlo  il  capitolo  IT  della  parte  artistica 
in  cui  si  svolge  il  concetto  :  t  che  il  fondaco  fu  manomesso  dagli  uo- 
mini piucchè  guasto  dal  tempo  >. 

La  struttura  dell'immensa  mole,  che  si  credo  eretta  nel  4t30  circa, 
è  talmenle  solida  nei  fondamenti  e  cosi  armonica  nelle  matee  murali, 
che  il  palazzo  sarebbe  ancora  perfetto,  se  non  avessero  prodotto  la  sua 
rovina  le  incaule  aperture  e  gli  sbrani  nei  muri ,  e  l'incuria  che  laacìA 
aperto  l'adito  all' ìnfracidirsi  dei  palchi,  e  finalmente  la  demoliziono 
della  merlatura  che  coronava  la  fronte. 

Miserando  spettacolo  quando  sì  pensa  che  il  maestoso  edificio ,  come 
tutti  i  palazzi  e  le  chiese  di  Venezia,  ó  fondalo  sull'acqua  e  sopra  li- 
macciosi pantani ,  e  che  si  dovettero  seppellire  intere  foreste  delle  alpi 
venete  ed  istriane  per  creare  la  terra ,  sulla  quale  torreggiano  i  mar-i 
morei  portenti  dell'arte  edlHcatrice.  Grave  lezione  di  rimprovero  ai 
moderni,  quando  si  pensa  che  tutte  le  ricchezze  acquistate  coli' indu- 
stria,  col  IralBco,  colla  navigazione  e  col  commercio  venivano  impie- 
gale da'  Veneziani  nel  falibrlcare  pei  posteri  quelle  numerose  abitazioni, 
di  coi  9it  sono  palazzi  architettonici  e  *8S  magniBci. 

G.  G.  Aivisi. 


Le  lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena,  ridotte  a  miglior  lesione  «  tn  or- 
dine nuovo  disposte  ,  con  proemio  e  note  di  N.  ToiVAsAo.  Volumi  i, 
Firenze,  tipografia  Barbèra   1860. 

A  un'opera  gi!i  tanto  commendevole  per  aè  stessa  fa  aggiunto  nuovo 
pregio  e  non  poco  mercè  le  amorose  cure  di  Niccolò  Tommaseo,  cui 
gloria  non  ultima  è  il  non  aver  mai  adoperato  l'ingegno,  se  non  in  ciò 
che  buono  e  bello  ed  utile  fosse.  La  collezione  per  lui  pubblicata  delle 
lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena  vince  dì  gran  lunga  al  paragone  tutte 
le  altre  che  la  precedettero.  La  qual  superioritì  che  si  manifesta  in 
tutto  e  più  nel  risalto  dato  alle  virtù  civili  dell'animosa  verginella,  ha 
la  sua  ragione  in  certe  singolari  prerogative  onde  l'illustre  editore  va 
adorno  ,  e  che  se  parrebbe  forse  adulazione  il  ripetere  qui ,  sarebbo 
certo  una  grande  ingiustizia  il  negare.  Non  già  che,  fra  quanti  presero 


igitizedby  Google 


RASRF-IìNA  ribliogeiafica  161 

te  scritture  di  quella  a  raccogliere  o  a  ragiODarvi  sopra,  ooD  si  IrovaH- 
sero  uomini  per  doti  di  meote  e  d'animo  egregi;  ma,  o  restassero  so- 
praffiiUi  da  tanta  luce  di  santità,  o  non  sapessero  esimersi  dal  pagare  il 
lor  tributo  a'  pregiudizi  dell'  età  in  cut  vivevano ,  tolsero  a  considerare 
l' eroina  seaeae  da  un  lato  solo ,  e  dimenticarono  nella  santa  la  citta- 
dina. Eppure  la  cittadina  in  lei  non  4  meno  ammirabile  della  santa; 
anzi  la  sentiti  stessa  non  brilUrebbe  si  piena  e  à  sfolgorante  senza 
qae  ir  armoni  oso  e  stupendo  intreccio  di  virtù  private  e  di  cittadine. 

Chi  volesse  per  minuto  ridire  i  titoli  tulli  pe' quali  raccomandasi 
questa  edizione,  si  richiederebbe  un  volume;  onde  assai  meglio  che  per 
parole,  esortiamo  il  lettore  a  convincersi  oon  la  prova  del  fallo,  per- 
correndo un'opera  che  ben  è  degna  di  essere  nelle  mani  d'ognuno. 
lO  si  riguardi  alla  più  naturale  distribuzione  delle  lettere  per  ordine  di 
(empi,  e  all'irreprensibile  correttezza  del  testo,  o  alla  rigorosa  esattezza 
della  ponle^iatura ,  frutti  di  lunga  e  faticosa  pazienta  ;  o  alla  ricca 
parsimonia  delle  note,  raro  tesoro  d'istoria,  di  filologia,  di  dottrina  e 
d'erudizione  d'ogni  maniera,  certo  è  che  niente  poteva  farsi  di  più 
acconcio  ad  illustrare  un  gran  libro  e  metterlo  nell'onoranza  che  ine- 
rita. Al  qual  fine  contribuisce  soprattutto  il  proemio,  intitolato  :  Lo  Spi- 
rito, il  Cwm  e  la  PartAa  di  Caterina  da  Siena;  dov'è  bello  e  consolante 
il  veder  poeto  nel  suo  vero  lume  quello  spirito  civilmente  religioso  e 
religiosamente  civile,  attivo  nella  più  alia  contemplazione,  umile  nella 
grandezza  più  elevata,  semplice  nella  più  profonda  sapienza,  intrepido 
nella  debolezza  del  sesso,;  degli  anni  e  della  salute,  sereno  nell'inquieto 
desiderip  del  bene  e  della  pace  universale  ;  quel  cuore  tenero ,  gene- 
roso, infiammato  da  una  caritii  immensamente  altuosa,  che  abbraccia 
nel  Creatore  il  creato;  quella  parola,  non  quale  s'apprende  arida  e 
morta  su'  precetti  de'retori  o  dagli  esempii  de' concinna  tori  di  eleganze, 
ma  viva  e  pittoresca  e  fluida  e  pieghevole  e  libera,  quale  sgorga  da 
un'anima  sovranamente  diritta  e  dirittamente  poetica,  e  da  uo  cuore 
che  lutti  ama  e  la  verità  più  di  tutti. 

Che  questa  sia  la  parte  migliore  e  più  merilevole  nel  lavoro  del 
Tommaseo,  può,  anco  da  chi  letta  non  l'abbia  ,  trarsene  facile  argo- 
menlo  dai  matti  furori  della  Civiltà  Cattoliea{i];  a' cui  ben  consapevoli 
atleti  forse  Dello  spirito ,  nel  cuore  e  nella  parola  dì  Caterina  è  parso  dt 
trovar  la  condanna  dello  spirito,  del  cuore  e  della  parola  loro.  I  quali, 
[ler  via  di  maliziosi  troncamenti  e  di  ridevoli  contorsioni,  e  con  una 
logica  che  somiglia  troppo  alla  loro  casistica,  giungono  fin  a  concbiu- 
dere  alla  falsiti  e  al  sacrilegio.  Arte  vecchia  e  sempre  nuova  ne'  trali- 
«iiali  figli  del  Loiola  ,  grandi  abusalori  di  nomi  e  di  cose ,  si  è  questa 
di  sillogizzar  per  ingiurie  unzich^  iht  ragioni ,  e  di  mutar  sentenze   e 

,1;  Quaik'in.1  CCI.v.    , 

*iu;ii.3t.  lT*t.,  A'«.-ifl  iVi  !<;,  T. Xlll,  P.  11.  ai 
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rìotlrine,  secondoché  richieggono  i  Irafficbi  della  Compagnia,  che  per 
loro  SODO  interessi  di  religione.  Chi,  per  esempio,  può  traltenere  un 
riso  misto  d'indignazione,  pensando  che  i  reverendi  padri,  come  già 
in  altri  tempi  non  ebbero  coscienza  di  togliere  al  papa  il  privilegio 
dell'inerranza  nel  governo  medesimo  della  chiesa  per  regalarne  i  prin- 
cipi nel  regime  de' loro  stati  (1),  così  oggi  s'adoperano  a  Intl'uomo  per 
canonizzare  il  temporale  dominio  del  pape  stesso  e  per  affibbiargli  la 
divisa  dell' iDrallibil ita  nelle  cose  di  mera  politica?  Trista  e  ridicola  ne- 
cessità di  cb)  serve  a' biechi  intendimenti  di  setta,  e  della  religione  e 
di  tutto  [a  un  istrumenlo  a'  saoi  fini.  Noi  non  vogliamo  entrare  in  lizza 
con  gl'ingenerosi  avversarli,  che  non  tornerebbe  per  avventura  ono- 
revole né  al  difeso  nà  al  difensore.  Ma  cessino  finalmente  una  volta 
dal  più  rendere  odioso ,  col  travisarlo ,  il  cattolicismo  ^  che  (  a  tacere 
degli  altri  torti  antichi  e  recenti  )  alla  cattolica  religione  ha  nociuto  in 
quest'  ultimi  anni  la  Civiltà  Cattolica  più  che  tutti  insieme  i  libri  dei 
protestanti  e  dei  razionali.  E  se  i  Gesuiti  mai  si  convertano  al  vero  cat- 
lolicisnio,  rimarranno  spaventati  dell'immenso  vuoto  ch'hanno  scavalo 
nelle  anime  e  nei  cuori,  e  cercando  tra'  loro  allievi,  invece  di  cattolici, 
non  troveranno  che  uomini  camuffati  alla  loro  foggia ,  pe'  quali  la  re- 
ligione non  va  più  in  là  delle  mura  e  delle  mire  del  sodalìzio. 

Lo  spirilo,  il  cuore  e  la  parola  di  santa  Caterina  ,  quali  sono  ritratti 
si  al  vivo  dal  Tommaseo,  risplendono  luminosamente  in  tutto  l'epistola- 
rio di  lei.  Da  questo  prezioso  monumento  di  sapienza  vara  e  di  schietta 
eleganza  si  vede,  quanto  pesassero  su  quell'anima,  odiatrice  d'ogni 
disordine,  la  mala  vita  dei  pastori  e  il  mal  governo  dei  legati  papali; 
di  quanta  amarezza  quel  cuore,  innamorato  della  gloria  di  Dio  e  della 
salvezza  degli  uomini,  fosse  ripieno  nel  rimirare  la  servitù  della  chiesa 
nel  suo  pontefice,  non  primo  ma  più  solenne  e  funesto  esempio  di  più 
lunga  e  varia  cattività;  e  con  quanta  libertà  e  veemenza  quella  parola, 
fortis^ma  di  pensieri  e  d'affetti,  fulminasse  gli  sbusi  d'una  corte,  ne- 
mica de' sentimenti  e  delle  imprese  magnanime.  Ivi  quell'aurea,  ma 
tremenda  sentenza  che  la  somma  ed  etema  bontà  factia  fare  per  forta 
ijutllo  che  non  è  folto  per  amore;  la  qual  sentenza  è  non  meno  istoria 
che  profezìa.  Ivi  la  intensa  brama  e  il  caldo  voto  e  l'accesa  preghiera 
che  la  chiesa ,  per  una  salutare  riforma ,  tornasse  a  ifuel  tempo  santo , 
quando  non  v'era  sete  che  dell'onore  divino  e  dell'umana  salute icbe 
non  si  mirasse  poi  tanto  all'  oro  delle  cose  temporali  da  esporsi  a  per- 
dere l'oro  delle  spirituali,  cbe-sole  valgono  il  sangue  di  Cristo;  bhe 

(f)  Questa  curiosa,  ma  dod  sorprecdentn  dottrina  sul  l'infallibilità  de'principi 
secolari  trovasi  professata ,  evidenteraente  a  vilipendio  dell'autorità  poatlBcla , 
noli'  OivurMi  fimebre  del  gen.  Lorenio  Rieri  della  in  fireslavii  nel  4774  dal  padre 
Simone  Stri  lieo. 
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vera  ricchezza  della  chiesa  si  abbia  la  m  ol  ti  pi  ic  azione  dei  fedeli,  l'ac- 
crescimento delle  vìrU  ,  e  la  santiAcazJone  (teli' anime.  E  a  noi  che  ci 
f(loriarao  di  esser  cattolici,  le  parole  di  Caterina ,  veramente  retigioie  e 
laute,  quali  vennero  dichiarate  nella  Bolla  slessa  di  canonizzazione,  de- 
siano altissima  maraviglia  non  tanto  pel  coraggio  eroico  cbe  le  ispira , 
quanto  per  la  profonda  e  vasta  idea  ohe  vi  domina.  Imperocché,  con- 
tro qnelli  che  hanno  gridato  e  gridano  alla  Decessila  e  al  domma  della 
Bovranili  temporale,  noi  abbiamo  sempre  creduto  fermamente  ch'ella 
per  lo  contrario  sia  divenuta  da  gran  tempo  un  disaiuloe  nn  impaccio 
al  libero  e  dignitoso  esercizio  della  potesti  sacra  ,  e  rimanga  inlausla- 
mente  a  grave  danno  e  a  più  grave  calunnia  di  religione.  Onda  tanto 
varrebbe  il  cessarla,  quanto  liberare  il  capo  Ai  questa  da  una  soma 
non  più  comportabile,  estendere  in  fatto  le  sue  sollecitudini  disinteres- 
sale e  non  sospette  olire  le  miserabili  angustie  di  pochi  palmi  di  terra, 
e  restituirgli  quel  venerando  carattere  ch'ei  dee  avere  e  ch'ebbe  \a 
origine,  di  «mìco  e  dì  sostegno  a  lutti  i  popoli  oppressi,  di  terrore  e 
di  flagello  a'  tiranni.  Né  per  altra  guisa  potrà  ridonarsi  al  catloMcismu 
quella  virtù  ch'egli  ha  ed. egli  solo  in  natura,  eminentemeole  espansiva 
e  pacificamente  conquistatrice ,  la  cui  mercé  (  sogno  che  può  sembrare 
poetico,  ma  non  certo  indegno  di  Dio  né  della  mnggiore  dell'opere  sue) 
sari  resa  riima:nità  una  di  fede  e  d'amore,  com'è  di  patimenti  e  di 
speranze ,  ed  avveralo  alla  fine ,  come  già  sul  principio ,  quell'oracolo 
evangelico  cbe  promette  un  gregge  solo  e  un  solo  pastore. 

Negare  a  santa  Caterina  da  Siena  una  tal  anima,  un  tal  cuore,  un^ 
tale  parola ,  questo  si  che  sarebbe  veramente  un  falsarne  la  cara  ima- 
gine,  uno  strappare  sacrilegamente  dall'aureola  della  sua  santili  la  più 
fulgìds  gemma.  Noi  veneriamo  la  santità  sotto  qualsivoglia  forma  e  in 
qualsiasi  condizione  di  vita,  senza  escludere  qaella  cbe  fiorisce  nel  si- 
lenzio del  chiostro  e  nell'aridità  del  deserto;  ma  se  la  vediamo  coro- 
nata de'  più  bei  frutti  delle  civili  virtù,  alla  venerazione  sentiamo  unirsi 
in  noi  un  senso  profondissimo  di  ammirazione  e  di  gratitudine.  E  tale 
fti  la  santità  della  vergine  Benincasa:  la  quale,  a  indelebile  confusione 
di  ohi  travolge  l'Evangelio,  ai  rimarrà  esempio  sublime,  come  possano 
gì' interessi  della  terra  congiungersi  in  bell'accordo  a  quelli  del  cielo, 
e  come  civiltà  e  religione  si  diano  amichevolmente  la  mano  per  con- 
durre r  nomo  alla  Telicilà  della  doppia  patria  ,  ch'egli  è  chiamato  ad 
amare  ed  a  cercare. 

G.  VEGnr. 
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1.  Origine  e  personaggi  iUwtri  della  veneta  patritia  famiglia  dei  Lesse. 
Venezia  486t,  -Per  nozie  Porto-Prina. 

t.  Delle  rime  di  Luigi  Da  PortOi  discorso  di  Giacomo  Zanella.  -  Vene- 
zia 1864. -Per  nozze  Porto-Prina. 

3.  Lauda  di  Fra  laeoptme  da  Todi  al  Sacramento  Euearislieo,  recata  alla 
wra  lesione  e  illtutrata  da  Bartolohmeo  Sonio ,  P.  D.  0.  -  Verona , 
1860,  -  Per  r  ingresso  del  ve§covo  di  Vicenza. 

4.  AmmonimeiUi  detto  amore  coniugale  di  Fra  CHiRtiino  Da  Sibka.- Ve- 
nezia 1804.  -  Per  nozze  Porto-Prina. 

5.  L'  antico  volgari%xamento  della  R^ola  di  Santa  Chiara;  e  notisM  della 
chiesa  di  Santa  Chiara  in  Verona.  -  Verona  1859.  -  Nel  ritornarsi  lai 
chiesa  all' antico  callo. 

e.  Lettere  d'illuttri  Italiani  dei  secoli  XFJII  e  XIX,  tratte  dagli  atOografi 
e  che  ti  pubblicano  la  prima  volta.  -  Venezia  1 860.  -  Per  nozze  Porto- 
Lncheschi. 

Dei  libri  che  oggi  si  pubblicano  non  direbbe  Plinio  Cecilio  che 
acquistino  un  che  di  sutorilti  e  di  decoro  dall'  essere  volnmlDOsi ,  poi- 
ché si  ha  sempre  tra  mano  libretti  ed  opuscoli  da  leggere  in  fretta  e 
colla  premura  di  tornare  alle  faccende  e  al  discorsi.  Gradiranno  quindi 
gì'  impazienti  lettori  se  pongasi  loro  aolt'  occhio  il  anccinto  di  pia  ope- 
rette fn  una  volta,  come  fa  il  fotografo  che  d'un  sol  colpo  d'occhio  ti 
presenta  nelle  minime  proporzioni  vari  paesi  o  rilralti.  Nel  dare  la 
relazione  di  cose  pubblicate  nel  Veneto  provasi  per  giunta  la  consola- 
zione di  scrivere  delle  materie  le  più  innocenti  ;  e  chi  ne  dubita  guardi 
pur  al  titolo,  e  non  tema  d' ingoiarsi  in  considerazioni  sull'ordinamento 
del  regno  d' Italia  o  sull'esercito  nazionale.  Cominciamo  da  un  dieci  pa- 
gine che  danno  le  orìgini  e  i  nomi  più  chiari  della  Tamiglia  da  Lezze, 
opuscolo  che  non  sari  stato  per  l' imperiale  censore  pia  che  un  com- 
jdimenlo  per  nozze ,  memore  de'  magnanimi  conni  allo  sposo ,  Invece 
lier  t  lettori  dell'ArchÌTio  Storico  è  un  4-icordo  del  governo  veneziano  e 
delle  glorie  di  Venezia.  Non  è  un  libro  erudito,  non  ha  documenti: 
delle  origini  accenna  solo  che  la  famiglia  da  Lezze  è  quella  stessa  dei 
Traversar!,  che  i  signori  da  Polenta  cacciarono  di  Ravenna,  e  novera 
Irentadiie  uomini  di  tal  casato;  alcuni  magistrati  nella  terraferma,  al- 
tri nei  lontani  possedimenti  della  Repubblica,  ed  un  di  loro,  Andrea 
di  Donato,  nel  HGO  podestà  In  quella  città  donde  i  suoi  maggiori  rim- 
pianti dall'Alighieri  furono  espulsi,  serbando  tuttavia  nell'esilio  la  bella 
fama  di  cui  Dante  celebra  Pier  Traversar!,  e  meritando  perciò  d'essere 
chiamati  per  antonomasia  i  da  Legge.  Niun  doge  tv  di  questa  fAmiglia: 
alcuni  bensì  furono  in  voce  di  divenir  dogi,  alcuni  furono  in  fatto  pro- 
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curatori  i)i  .San  Marco,  per  la  qual  dignitii  in  meno  Ji  tre  secoli  Ire 
soli  di  questo  famiglia  pagarono  alla  Repubblica  47,000  ducali:  lauto 
potea  sull'animo  il  desiderio  d'aver  parie  al  governo  1  E  quante  fami- 
glie delle  Provincie  venele  per  conseguire  la  aobillà  veneziana,  per 
poter  dire  :  w  era  suddito  ed  or  non  tono;  pagarono  100,000  ducali  1  Pur 
niuoa  prepotenza  da  signorotti  fece  odiosi  i  gentiluomini  veneziani,  e 
quanto  essi  e' aflezionassero  i  sudditi  provano  tra  tanti  documenli  le 
lettere  di  Luigi  da  Porto ,  delle  quali  fu  scritto  Dell'Archivio  Storico , 
ed  a  cui  ora  tien  dietro  un  discorso  pubblicalo  intorno  alle  sue  poe'Sie 
dell'abate  Giacomo  Zanella.  Poeta  anch' egli  non  che  eruditissimo,  non 
ha  il  torlo  di  molti  che  credono  bastante  un  poco  d'erudizione  a  giu- 
dicare de' versi,  la  quale  in  tale  uQlcio  vuoisi  libéralissima:  vicentino 
anch' egli  non  esalta  per  questo  Delta  poesia  il  da  Porlo,  che  smetlendo 
la  nobile  Qerezza  di  cui  &oea  prova  sul  .campo  ,  entrò  corligiano  nella 
gran  reggia  Petrarchesca  del  suo  secolo ,  della  quale  il  Bembo  amicissi- 
mo BQO  era  il  cerimoniere,  ed  alla  quale  invitavanlo  le  dame  della  du- 
obessa  d'  Urbino.  L'autore  si  (a  qui  la  via  a  discorrere  di  quel  cullo 
de)  Petrarca ,  da  cui  non  potè  nella  poesia  scusarsi  neppure  quel  Hi- 
cbelangelo  che  avea  detto:  io  vo  per  vie  men  crUpesltut  e  iolt;  ed  ac- 
cenna come  anche  fuori  d'Italia  il  Petrarca  signoreggiasse  altissimi  in- 
gegni, e  tra  tutti  lo  spagnuolo  Garcilaso  delia  Vega.  Le  poesie  del  da 
Porto  distingue  secondo  che  furono  falle  da  lui  ancor  soldato,  0  dopo 
la  battaglia  di  Gradisca,  donde  ferito  dai  tedeschi  si  ritirò  ad  una  sua 
villa  nel  Vicentino:  e  nelle  une  e  nelle  altre  ce  lo  mette  vivo  dinanzi, 
ci  fa  entrare  a  parte  dei  doni  camperecci  che  ricambiavansi  il  da  Porlo 
ed  il  Bembo,  ci  chiama  a  lestimoni  della  domestichezza  con  cui  il  Pe- 
trarca avea  stretto  il  Porto  al  Bembo  ed  al  Trissino,  ove  nota  di  pas- 
saggio che  il  sonetto  del  Trissino:  Quanto  più  ne  diitrvgge  il  mio  pen- 
nero,  viene  ancora  malamente  attribuito  dal  Nannucci  a  Guittone  di 
Arezzo.  Finalmente  concbinde  che  in  tanta  smania  di  peirarcbeggiare 
almeno  .v'era  di  buono  il  rispetto  alla  lingua  e  la  diligenza  dello  stile. 
Ed  alla  lingua  atleude  infaticabile  il  Sorio,  prete  veronese  che  man- 
tiene gli  studi  del  Cesari ,  e  ripubblicò  non  ha  guari ,  una  laude  di  Fra 
lacopone  da  Todi  al  Santissimo  Sacramenlo,  che  è  quella  in  cui  l'animo 
sbigottito  dalla  luce  della  fede  che  fa  scorgere  un  Dio,  dove  mediante 
la  luce  del  giorno  si  scorge  non  più  d' un  pane ,  è  condotto  dalla 
fede,  come  cieco,  a  credenza,  dinanzi  alla  Chiesa  ove  essa  di  sé  am- 
mantandolo come  di  veste  da  nozze,  lo  fa  suo  sposo  e  per  miracolo  ri- 
governagli l'animo  con  quelle  virtù  che  prima  erangli  gravi.  V'ha 
dell' affetto  e  della  mirabile  semplicità  d'antica  lingua  ilaliaiia  :  e  di 
questa  come  delle  altre  cose  minori  in  quel  benedetto  trecento  é  pur 
■l'uopo  il  dire  colla  vecchia  di  Fedro,  che  aucltc  nel  vaso  è  rimaslo 
un  odore  giocondo.  Ben   fece   il   Sorio  rilornandu  le  antiche  forme  a 


igitizedby  Google 


16G  HASSK<1NA    nlItLIOGHAKiCA 

questa  lande,  le  quali  aggiuogoDO  riverenza  agli  scrini,  e  fanno  cono- 
scere ta  storia  della  nostra  lingua.  Tulla  l'aria  di  quel  tempo  scorgesi 
eziandio  negli  ammonimenti  dell'amor  coniugale  pubblicati  prima  dal 
Maini  ed  or  dal  Cicogna,  ed  attribuiti  a  Chertibino  da  Siena.  Né  io  en- 
trerò qui  nella  ricerca  se  veramente  sieno  del  senese,  quantunque  non 
vi  appariscano  lutti  que'senenniH,  di  cui  il  Gigli  fece  tesoro  nel  suo 
Dizionario  Catariniano,  e  per  cui  yotea  convocata  una  dieta  delle  no- 
sioni  toscane  ad  accordarsi  sui  loro  idiotismi.  Ad  essa  porterebbesi  dal 
Cicogna  i  codici  su  cui  Tonda  la  sua  prererenza  pel  senese,  e  ad  essa 
eziandio  dovrebbeai  sottoporre  un  altro  codice  pubblicato  dal  Cavat- 
toni,  il  volgarizzamento  della  Begola  di  Santa  Chiara ,  scrìtto  coi  carat- 
teri della  prima  meli  del  secolo  xiv ,  e  cb'  egli  vorrebbe  credere  an- 
cora più  antico.  Un  certo  t^apore  d'anticbiti  non  può  negarsi  a  questo 
volgarizzamento;  ad  esempio  Ik  dove  «  per  amore  del  saoctissimo  et  di- 
lectissimo  garzane  poverello,  involtato  nelli  pannicelli,  reclinato  nel  pre- 
sepio a  delia  sua  sanctissima  madre  ammonisce,  prega  e  contorta  le 
suore  cbe  se  ne  vestano  di  vili  veslimeuli  «.Dallo  scorgere  poi  che  in 
qualche  frase  lo  scritto  s'acconcia  alle  Forme  dei  dialetti  veneti,  argo- 
mento bensì  che  il  volgarizzamento  Tosse  qui  trascritto,  ma  fatto  dap- 
prima nel  cuor  dell' Italia,  perocché  alla  sua  lindura  e  frescheiza  corre 
un  gran  (ratto  dai  documenti  veneti  in  quel  tempo  scritti  tra  il  dia- 
letto e  la  lingua,  tra  i'  idioma  volgare  ed  il  latino  del  medie  evo.  Possa 
l'Accademia  della  Crusca  raccogliere  i  tanti  codici  deli' antica  lingua 
italiana,  giudicarne  l'autenticità,  farne  lo  spoglio,  coi  prìncipii  della 
filosofia  che  pure  devono  governare  le  lingue-,  dai  trascorsi  dei  copisti 
e  dalla  trascuratezza  degli  scrittori  il  buono  ed  il  vero  del  nostro  idio- 
ma,  compilarne  la  storia  dalle  umili  e  timide  origini  all'aula  del  Par- 
lamento Italiano.  B  però  ognuno  dovrebbe  Tarsi  'ooecienza  di  sottoporre 
a  questa  nazionale  accademia  ogni  pensiero  de'  nostri  grandi  scrittori,  il 
quale  viene  piamente  raccolto  come  portano  le  occasioni;  e  sarebbe 
par  male  che  andasse  disperso  dopo  essere  venuto  alla  luce.  Perciò  do 
relazione  anche  di  un  libretto  di  letttre  di  illustri  ilaliani,  sebbene  pub- 
blicate cosi  alla  rlnTusa  non  valgano  a  significare  la  mente  ed  il  cuore, 
ma  poste  al  debito  luogo  nella  lor  vita  o  nelle  opere  acquistino  pregio 
e  divengano  care  a  chi  de' nostri  scrittori  vuol  non  pure  aver  cono- 
scenza ma  Tamigliaritb.  Cosi  due  lettere  del  Canova  e  del  Giordani  sono 
in  questo  opuscolo  smarrite  Ira  tante  altre,  che  nulla,hanno  a  fare  con 
esse;  e  se  quella  del  Giordani  è  superflua  alle  tante  che  ne  abbiamo,  non 
sarà  cosi  quella  del  Canova  di  cui  mano  se  ne  hanno  si  poche,  e  cara 
sarà  una  lettera  del  Foscolo  al  padre  suo  intorno  alle  Lettere  dell'  Ortis 
e  all'orazion  di  Lione:  e  piene  d'interesse  due  del  Gozzi  ove  lamenta 
le  sue  tristezze  e  descrivesi  lungo,  lungo,  un  po' Tatto  in  arco  nelle 
spalle ,  con  le  braccia  fino  alle  ginocchia ,  col  viso  intagliato ,  malinco- 
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nico,  taciturno.  Ricordo  ancora  ta  lettera  del  Cicognara  che  avuta  balia 
dal  MJssiriDt  fa  due  correzioni  nella  Vita  del  Canova:  una  del  Furlanetto 
al  Dalmistro  salla  sua  traduzione  dell'ode  Status  ille  qtti  procul  nego- 
(hi]:  uDa  del  Hetastasro  che  dice  frequentar  poco  la  corte  ed  una  del 
Forcellini  che  promette  appoggio  al  Muratori  per  procurargli  a  Venezia 
quanto  più  fosse  possibile  integra  l'edizione  della  sua  opera  Ddla  pub- 
blica felicità,  oggetto  dei  buoni  principi,-  ma  chiedegli  di  h^liere  un 
po' dell'aria  irritante  con  cui  avea  scritto  dei  tributi  quel  buon  Mura- 
tori cbe  netta  seconda  dissertazione  delle  Antichità  Il«liane  espose  si 
■lettamente  l' opiaione  :  doversi  la  forma  de'  governi  deliberare  dai  po- 
poli. Altre  lettere  sono  in  questo  libretto  e  del  Cesari  e  del  Bettinelli, 
e  di  molti  altri  che  il  racxnglilore  raccomandaci  come  illuslri ,  e  che 
noi  accetteremo  per  lair,  purché  si  ammetta  nel  paradiso  della  fama 
ancor  più  cieli  che  in  quello  di  Dante.  Chiudo  colla  lettera  del  Meati, 
che  scrive  al  Dalmistro  congratulandosi  d'averlo  a  commilitone  nella 
battaglia  condotta  sotto  la  bandiera  dell'Alighieri  contro  i  cruscanti; 
poiché  H  Monti  sarebbe  oggidì  ben  lieto  di  vedere  dischiuso  alla  lette- 
ratura nazionale  un  tal  campo,  in  cui  la  sua  autorità  e  quella  de'  grandi 
scrittori  di  questo  secolo  viene  del  pari  che  quella  de'nostrj  antichi  |ier 
custodire  integro  ed  arricchito  il  tesoro  d'una  Imgua  pari  all'altezza  dei 
nuovi  destini  della  nazione.  Fidili  LABPikTico. 


pAmcLiB  Celebri  Italiane.  Dispensa  437 ,  Gambaba  i>i  Brescia  ;  Dispen- 
sa 140.  Fabnbsi  pi  Parma,  Parte  I.  —  CompUaU  da  ¥.  Odchici.  Mi- 
lano, Ferrarlo,  4858  e  1860. 

Qaesle  due  dispense  della  monumentale  Opera  Littiana,  benché 
messe  a  luce  in  tempi  diversi,  ci  sono  unitamente  pervenute.  Noi  fa- 
cemmo già  plauso  alla  continuazione  di  questa  grandiosa  collezione,  si 
utile  agli  sludj  storici ,  genealogici  ed  artistici  ;  e  in  questo  fascicolo 
stesso  del  nostro  periodico  si  àk  ragguaglio  della  parie  di  lavoro  già 
condotta  e  donata  al  pubblico  da  chi  aveva  assunto  il  carico  di  prose- 
guirlo per  ciò  che  spetta  alla  Toscana.  Nei  dotti  e  solerti  continuatori , 
e  in  ispecie  nel  signor  Odorici ,  a  noi  sembra  di  veder  rivivere  il  bene- 
merito istitutore  della  nobile  impresa  :  alla  quale  stimiamo  altresì  potersi 
attribuire, se  un  si  gran  numero  di  patrizj  italiani,  Dell'udirsi  rammemo- 
rare i  forti  falli ,  il  lustro  e  l'autorità  goduta  dai  loro  padH  finché  l' Italia 
appartenne  almeno  a  sé  stessa,  sentirono  al  pari  delle  altre  classi  il 
dolore  dell'avvilimenlo  che  a  tulli  recalo  aveva  la  straniera  dominazione. 
£  come  era ,  per  gran  ventura ,  passalo  il  tempo  di  trarre  dalle  letture 
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quei  corullarj  che  se  uè  traevano  ,  pur  troppo,  nei  secoli  xvii  e  tviii  ;  iie 
cavarono  invece  l' insegoaiaento  a  lutti  proficuo,  che  quella  inaridita 
nobiltà  non  poteva  altrimenti  rinverdire  se  non  gareggiando  col  popolo, 
ed  eziandio  superandolo,  uel  patrioUisroo,  nell'abnegazione,  nelle  prove 
diverse  del  valor  militare  e  del  civile  cora^io. 

Noi  leggemmo ,  con  bastante  attenzione ,  le  otto  ed  anche  le  quattro 
Tavole  nelle  qunli  è  raccolta  e  distribuita  in  parli  come  individuali, 
o  biografie,  la  descrizione  istorica  delle  Famiglie  già  mentovale.  Nulla 
diremo  di  nn  tal  metodo,  per  essere  quel  medesimo  che  gi^  venne  adot- 
tato Qal  Lilta  ,  e  di  cui  altri  poterono,  molti  anni  addietro,  giudicare.  Di- 
remo che  per  esso  non  torna  agevole  troppo  il  farai  un'  idea  ben  adeguala 
della  grandezza  né  dei  meriti  complessivi  della  famiglia,  mancandovi  come 
il  raccolto  sintenticodi  questi,  cosi  ancora  gli  aiuti  più  materiali  e  consueti 
die  ni  lettori  sono  di  acorla  fra  gli  andirivieni  della  cronologia  e  della 
nomenclatura.  Contuttociò,  e  questi  essendo  difetti  a'quali  i  novelli  com- 
pilatori non  potevano  sopperire,  è  facile  al  primi  sguardi  l'accorgersi, 
come  la  stirpe  dei  Gambara  rimangaei  di  gran  (ratto  indietro  a  quella 
da  Farnese  ;  a  cui  toccò  la  sorte  di  esercitare  la  sua  operosità  nei  liberi 
Comuni  italiani,  mentre  le  terre  di  Lombardia  erano  piene  di  liranai  ; 
0  potè  altresì  conseguire  gli  onori  supremi  della  tiara  e,  per  essi,  anche 
In  ^vraniià  di  Parma  e  Piacenza.  Di  questa,  però,  ci  serbiamo  di  par- 
lare qunndo  le  altre  parti  dell'esordita  sua   storia    saranno    pubblicate. 

Restringendoci  per  ora  alla  progenie  bresciana  dui  Gambareschi ,  di 
origine  molto  verisimilraenle  longobarda  né  smentiirice  del  sangue  bar- 
barico colla  sua  continua  inclinazione  a  parte  ghibellina,  trovammo  in 
essa  personaggi  assai  di  gran  prodezza  e  di  animosità  indomabile  e  degna 
di  maraviglia;  ma  degli  amabili ,  o  pochi ,  o  veramente  nessuno  (al- 
meno del  sesso  Torte] ,  fintantoché  la  gentilezza  delle  lettere  non  ebbe 
temperala  o  mitigata  in  tutta  l'antica  ferocia.  Il  signor  Odorici  si 
mostrò  nella  esposizione  quale  doveva  aspettarsi  dal  commendalo  anlore 
delle  Storie  Braeùme  ,  e  di  più  altre  erudite  opere  che  risguardano  ai 
falli  della  sua  patria  (t)  e  a  quelli  di  più  soggetti  della  famiglia  stossa  di 
cui  trattiamo  (S).  Noi  non  potremmo  fuorché  segnalare  alcun  poco  a  chi 
legge  taluni  tra  costoro  che  ci  parvero  più  meritevoli  di  attenzione  ;  e 
ciò  faremo  distinguendoli  in  due  brevi  serie,  secondo  che  si  riferiscono 
ai  tempi  della  feudalità  e  della  mezza  libertà  comunitativa  od  altra  an- 
cora superstite,  ovvero  a  quelli  della  universale  e  già  ribadila  servitù. 

Troviamo  tra  i  primi  un  AlghUio,  capitano  della  lega  formatasi  tra 
i  valvassori   lombardi   coli'  intento  di  emanciparsi  dalla   tirannide  dei 

(<|  Vedi  in.  questa  stessa  dis|iCDsa. 

(Sj  11  cav.  Odorici  avea  «crilto  moDOgraflc  concernunii  a  Piero  ,  Uberto,  Gisn- 
Traocesco,  Alemanno  e  Francesco  Gambara,  pubblicale  nel  IStS,  1866,  *966 
e  48ST. 
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vescovi ,  sul  comjociare  del  secolo  xii.  Dopo  quasi  due  secoli ,  ci  appam 
JD  Firenze  un  Gherardo ,  podestà  di  quel  Comune ,  che  levò  di  sé  molta 
bma  per  essersi  fatto  sosleoilore  acerritnodi  parte  angioina  nelle  terre 
sicule  e  napoletane.  Nell'età  susseguente,  vediamo  sorgere  un  Pietro, 
dapprima  giostratore  invincibile,  poi  divenuto  ambizioso,  non  polendo 
altro ,  del  non  obbedire  ;  uomo  di  corrucci  e  di  sangue  ;  un  mèro  faci- 
noroso politico  ,  benché  dei  più  foriuidabili ,  domato  alfine  e  disfatto  da 
un  invasore  più  di  lui  fortunato,  Pandolfo  Malatesta ,  nel  tiOi.  Poco 
negli  anni  se  ne  discosta  Brunoro ,  condottiero  di  dubbia  fede ,  siccome 
i  pi£i  di  quella  casa,  sempre  oscillante  tra  i  Visconti  e  la  veneta  repub- 
blica; ma  nei  governi  assai  pregiato.  Per  contrapposto  a  costoro,  può 
rammeutarsi  la  beata  Paola,  che  naturalmente  inclinata  al  chiostro, 
fu  persuasa  alle  nozze;  e  col  soverchio  dedicarsi  alle  opere  di  pietà, 
colle  incessanti  larghezze  versoi  poveri,  non  fe'aloerto  felice  il  piemon- 
tese Lodovico  Costa  di  Bene,  suo  marito.  Ci  disgusta  l'afBsRare,  ancor-, 
che  alla  sfuggita  ,  quel  Gianfraneesco ,  che  rinnegando  in  certa  guisa  sé 
■lesso  e  la  gloria  acquistata  combattendo  per  Venezia ,  vendevasi  sfac- 
ciatamente ai  Francesi  e  a  questi  consegnava  la  sua  patria  nel  1609.  Né 
certo é  fatto  per  confortarci  il  generato  da  costui  cardinale  Uberto;  mu- 
nifico insieme  e  malvagio  ,  di  coslurai  nel  bene  o  nel  male  scolpitamente 
preteschi,  lutto  inlento  per  anni  ed  anni,  e  senza  badare  ai  mezzi, 
a  procacciar  la  rovina  e  la  morte  del  duca  di  Ferrara  ;  caduto,  al  lìue. 
in  disgrazia  dì  Papa  Paolo  III,  cui  pure  Rveva  incoraggito  ad  investire 
di  Parma  e  Piacenza  il  sno  figliuolo  Pierluigi.  Alquanto ,  contuttociò  ,  ci 
sentiamo  raddolciti  guardando  a  Veronica;  la  famigerata  poetessa,  la 
casta  moglie  e  vedova  fedele  ,  la  savia  governatrice  e  talmente  caritativa 
verso  E  bisognosi,  che  in  tempi  di  carestia,  secondo  riferisce  il  nostro 
genealogista,  scriveva  a  un  Lodovica  Rossi;  «Se  Dio  non  ci  aiuta, 
a  questa  terra  morrà  di  fame  ;  ed  io  mi  risolvo,  per  debito  e  per  pietà, 
«  se  io  dovessi  impegnare  me  slessa ,  di  soccorrere  questi  uomini  ■ 
(  Tav.  iv  ). 

Della  seconda  serie,  ci  occorrono  un  Gianfraneesco,  latinista,  filologo, 
ricettalore  di  letterati  ;  e  quindi  un  Lorenio ,  poeta  Ialino  di  ovidiana 
facilità ,  autore  di  versi  onnigeneri ,  che  poi  diede  alle  fiamme  per  isoru- 
poli  insinuatigli  del  gesuita  Possevino,  e  di  cui  pur  ci  av^inza  un  poema 
non  (Spregevole,  dove  si  descrivono  i  viaj^gi  ed  ì  benemeriti  di  Cristo- 
foro Colombo.  Per  tutto  il  secenlo,  il  ceppo  dei  Gambara  non  die  bville 
di  qualche  splendore;  e  solo  nel  1731  si  vide  sorgere  un  Alemanno,  chia- 
mato daU'Odorici  ■  vero  tipo  caratteristico  della  feudalità  veneziana  del 
secolo  zviii  »  ;  un  misto  indefinibile  di  colpevoli  prepotenze  e  di  atti  ge- 
nerosi e  filantropici  ;  un  che  degno ,  per  molti  titoli ,  di  assomigliarsi 
all'  Innominato  del  Manzoni ,  e  il  quale  tuttavolta  portò  in  pace ,  o  senza 
Augii.  St.  Iial.,  JVuoio  Jm«,  T   \lll,  P   II.    •  u 
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vendette  crudeli ,  te  inredellà  della  moglie ,  e  non  solo  sbolliva  ogni 
volta  ma  spesso  ancora  umilia  vasi  alla  presenza  di  un  cappuccino.  A  costui 
fu  figlio  un  Francesco ,  che  porge  ai  nostri  occhi  un'  immagine  ricorrerne 
con  assai  frequenza  nel  patriziato  italiano  dell'età  paterna  e  della  nostra  ; 
età  d'ambizioni  fomentale  troppo  o  deluse,  di  sperarne  sbrigliate  troppo 
o  compresse  :  però  ancbe  d'opinioni  non  tanto  conformi  alla  coscienza 
ed  al  vero,  quanto  al  facile  e  continuo  avvicendare  di  quelle  ambizioni 
e  di  quelle  speranze.  Quest'uomo  che  nelle  istorie  contemporanee  dovè 
più  volte  essere  mentovato,  fu  dapprima  amico  alle  libertà  cbe  ci  erano 
promesse  o  recate  di  Francia  ;  combatta  per  Venezia  ;  poi  per  Napoleone 
console  e  imperatore  ;  disgustossi  col  viceré  d' Italia,  e  quando  per  questa 
mutarono  dappertutto  ed  in  peggio  gli  ordini  governativi,  muli  pur  egli 
di  pensiero,  e  divenne  retrogrado.  Cosi  sparnazzatala  riputazione,  come 
avea  dato  fondo  al  suo  patrimonio,  cercò  compensi  nella  caparbietà 
degli  studj  :  scrisse  la  vita  sua  propria;  d'istoria  municipale  molto, 
benché  scarseggiante  di  criticai  produsse  tragedie,  drammi,  comme- 
die ,  racconti  poetici ,  benohè  desiitoito  della  facoltà  creatrice  :  ceree  in 
tutti  i  modi ,  e  s'ebbe  olire  al  merito  (1) ,  fama  dalle  lettere  ;  sola  pa- 
lestra che  restì  aperta  all'operositi  di  chi  vedasi  precluse  quelle  del- 
l'armi e  della  politica.  F.  Polidori. 


(t)    Odorici,  Biagrafli  di  F.  Gimbari ,  e  Tav,  viii. 
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Tosse  ascila  dal  labbro  del  maestro;  il  Vasari,  che  recita  tanti  detti 
memorabili  di  lui ,  non  avrebbe  omesso  certamente  di  registrare  ancor 
ijueslo:  e  occasione  bellissima  gQene  avrebbe  parta  quel  luogo  della 
propria  viia  dove  parla  della  loggia  e  fabbrica  dei  Magistrati  commes- 
sagli dal  duca  Cosimo;  che  a  messer  Giorgio  non  sarebbe  parso  vero, 
quando  mette  innanzi  la  grande  difTicoItà  e  l'estrema  fatica  cbe  ebbe 
nel  rondare  e  tirar  su  quell'edin/.io,  di  notare,  a  maggior  sodiaraziooe 
della  sua  vanitb ,  come  Cosimo  preferisse  il  suo  disegno  all'idea  del 
Buonarroti ,  e  gli  comandasse  di  mellcrio  in  opera. 

Gli  scrittori  non  artisti,  ma  però  coetanei ,  sono  Benedetto  Varchi, 
Lionardo  Salviati  e  Giovam  Maria  Tarsia.  Tutti  e  tre  scrissero  l'elogio 
funebre  di  Hiclielangiolo ,  e  nessuno  fece  ricordo  di  questo  suo  detto. 
Non  mi  maraviglio  dei  Salvinti  e  del  Tarsia  ;  ma  non  so  indurmi  a  ere- 
'lere  che  il  Varchi,  se  avesse  potuto,  non  si  sarebbe  giovato  di  questa 
ririoritura  rettorie»  in  quella  verbosa  e  sonniTera  sua  orazione,  cosi 
piena  di  enfasi ,  dì  concetluz/i  e  di  giochetti  di  parole,  e  così  vuota  di 
afletlo  e  di  sostanziale  eloquenza. 

Dunque  dagli  scrittori  coetanei  ci  manca  questa  testimonianza.  Ba- 
diamo se  quel  che  non  è  nei  biografi  ed  elogiatori  del  Buonarroti  sia  in 
quelli  di  Cosimo.  Ho  cercato  nelle  più  antiche  vite  di  lui  scritte  dai  suoi 
^miliari,  servitori  e  cortigiani;  principali  Aldo  Mannnzzt,  Marcello 
Adriani ,  Baccio  Baldini ,  Giovambalista  Cini ,  monsignor  Iacopo  Gnidi  ; 
ma  nulla  ho  trovato. 

Sicché,  bisogna  correre  più  d'un  secolo,  bisogna  saltare  al  4S'77,  cioè 
all'anno  nel  quale  Giovanni  Cinelli  pubblicò  per  le  slampe  le  sue  giunte 
alle  BellesM  di  Firense  di  Francesco  Bocchi.  E  il  Cinelli  appunto  è  il  pri- 
mo a  farci  conoscere  il  pensierodel  Buonarroti.  A  facce  71  eali  dice  che 
la  loggia  detrOrcagna  era  in  tale  stima  nel  concetto  di  Michelagnolo ,  che 
avrebbe  voluto  che  tal  ordine  si  fosse  seguitato  mtorno  a  tutta  la  piaxfo. 
Dopo  il  Cirieili  passano  ottanladue  anni  innanzi  che  venga  un  altro 
scrittore  a  ripeterci  la  stessa  cosa;  bisogna  giungere  a  monsignor  Gio- 
vanni Bonari,  al  primo  annotatore  delle  Vite  del  Vasari  (anno  17K9),  >l 
quale  in  quella  dell' Orcagna,  al  luogo  che  parla  delle  l<%gie,  pone 
questa  nota  :  n  dice  che  richiesto  il  Buonarroti  del  disegno  per  la  fahbriea 
tlei  magistrati  da  Cosimo  /,  gli  seritfesse  che  tirasse  avanti  la  loggia  rfel- 
l'Oreagaa,  e  con  essa  circondasse  la  piatta,  perchè  non  si  poteva  far  cosa 
migliore.  Ha  qvel  principe  fu  atterrito  dalla  spesa.  11  Bottari  dunque  è 
più  espresso  e  più  circostanziato  del  Cinelli.  Parla  di  una  lettera  soritta 
da  Michelangiolo  :  ma  questa  lettera  non  è  tra  quelle  che  di  lui  si 
hanno  a  stampa,  e  possiamo  assicurare  che  non  esiste  né  nel  nostro 
Archivio  dì  Stato,  né  in  quello  dei  Buonarroti,  che  finalmente  oggi  c'è 
dato  di  conoscere  quanti  e  quali  documenti  contenga. 
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DuDi]iie,  come  voi  vedete,  quella  opiuione  che  si  vorrebbe  fare  arme 
«  scudo  del  detto  di  Michela  n gì olo  dod  ha  autorità  buona  dalla  storia,  ma 
prende  11  fondamento  da  una  tradizione  ben  tarda,  non  provata  da  testi- 
monianze coetanee,  don  confermata  da  documenti.  Dunque  si  ha  ragione, 
se  non  di  negare,  di  dubitare  almeno  che  dalla  bocca  di  lui  uscisse  quella 
sentenza;  e  giova  eredere  piuttosto  che,  se  mai  fu  pronunziata,  non 
sia  da  pigliare  con  quella  serietà  che  s'À  presa,  ma  solo  coma  la 
significazione  del  pregio  in  che  era  tenuta  l'opera  dell'Orcagna  da  quel- 
l'eccellentissimo ,  il  quale  non  sapeva  accogliere  nella  mento  gagliarda 
altro  concetto  dell'arte  che  vasto  e  macchinoso  non  fosse.  Che  se  poi  egli 
avesse  dovuto  ideare  un'ordinanza  architettonica  da  stare  insieme  e  con- 
tinuare all'antica  loggia,  crediamo  noi  che  e'  non  sarebbesi  accorto  di 
voler  sacrificala  alla  grandezza  del  concetto  la  possibilità  di  mandarlo  ad 
esecuzione?  E  forse  se  ne  avvide  lo  stesso  Cosimo,  il  quale  se  il  Bot- 
lari  dice  fu  atterrito  dalla  spesa,  io  soggiungerei  volentieri  che  cono- 
scesse altresì  come  il  mandarlo  ad  effetto  sarebbe  stato  uno  stroppio, 
e  l'opera  ne  avrebbe  avuto  disgrazia. 

Non  mi  tratterrò  poi  a  disputare  se  si  poteva  scegliere  luogo  più 
condecente  a  un  monumento  dell'Alighieri,  ma  chioderà  'con  questa 
semplice  domanda':  Se  l'Orcsgna  avesse  dovuto  fabbricare  non  una  log- 
gia ,  ma  tuli' un  portico  intorno  alla  piazza  della  Signoria,  avrebbe  egli 
osservato  la  ordinanza  arcbiletlonica  stessa,  e  soprattutto  le  proporzioni 
medesime?  Con  buona  pace  degli  architetti  vecchi  e  nuovi,  e  al  loro 
gran  sapere  Facendo  di  berretta,  cre'do  di  no;  e  con  me  spero  saranno 
quegli  architetti  che  all'esercizio  dell'arte  si  mettono  con  timorata  co- 
scienza, ne  studiano  la  storia,  non  han  la  superbia  ignorante  e  pro- 
suntuosa  di  negare  uno  sguardo  alle  opere  degli  antichi  maestri ,  non 
sdegnano  di  ricercare  quanta  considerazione  e  osservanza  essi  ebbero 
nell' idearle  e  nel  condarle.  Ha  gli  architetti  di  questa  fatta  sono  po- 
chissimi; e  tra  questi  lasciate  ch'io  ponga  Voi,  al  quale  mi  h  grato  po- 
termi offrire  paratissimo  ad  ogni  servigio. 
Li  6  d'aprile  4861. 

CiBi^  Milanesi. 


Adunanza  generale  delle  tre  Depulaxioni  dell'Emilia 
sopra  gli  itttdi  Ji  storia  patria. 

Queste  tre  Deputazioni  tennero  una  seduta  generale  nella  Biblioteca 
Parmense  il  3Ì  d'aprile,  convocata  principalmente  per  fare  alcune  mo- 
dificazioni allo  Statuto  proposto,  indicate  da  un  dispaccio  ministeriale; 
talune  delle  quali  furono  approvate  senz'altro  ,  e  talune  modificate  dopo 
non  lunga  discussione.  Poi  fu  aggiunto  all'articolo  7 ,  che  non  possano 
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esser  membri  attivi  se  non  coloro  i  quali  risiedono  nelle  provincie 
delle  respeltive  Depatazioni.  Venne  soppresso  l'articolo  SI  risguardante 
l'obbligo  di  aanuQziare  aDticìpatamenle  ai  membri  aitivi  ed  emeriti  le 
materie  da  trattare  in  ciascuna  adunanza.  Fu  cresciuto  di  lire  SOO  (e  cosi 
condotto  .a  lire  SOO)  il  premio  biennale  alla  migliore  scrittura  sopra  un 
soggetto  messo  a  concorso.  Fu  discusso  il  regolamento  speciale  circa  le 
norme  da  tenere,  acciò  la  pubblicatione  dei  documenti  sia  uni/orme. 
Finalmente  Tn  stabilito  cbe  l'adunanza  solenne  delia  Deputazione  del- 
l' Bnaitìa  sia  fatta  in  Bologna. 

C.  M. 

Monumento  a  Giacomo  Leopardi. 

Giacomo  Leopardi  ebbe  dal  pietoso  affetto  di  un  amico  incompara- 
bile, Antonio  Banieri,  nn  modesto  monumento  in  San  Vitale  salla  via 
di  Pozzuoli.  Quello  fu  tributo  di  sviscerata  amicizia,  di  profonda  vene- 
razione di  un  privato.  Ha  Giacomo  Leopardi  è  fùlgidissima  gloria  lette- 
raria e  insieme  civile  d' Italia.  Rimaneva  dunque  il  debito  delia  nazione 
verso  l'eccelso  poeta  e  il  grande  patrioUa. 

Ora  ì  Marchigiani  vogliono  inalzare  un  monumento  condegno  al  loro 
illustre  concittadino,  all'uomo  benemerito  delle  lettere  civili  e  dell& 
patria.  A  tale  effetto  Bi  é  formato  in  Ancona  un  Comitato  Naxionale 
delle  Mmvhe,  il  quale  sino  dall'ottobre  del  passato  anno  ha  mandato 
fuori  un  invito  agi'  Italiani ,  e  più  specialmente  alle  provincie  delle  Mar- 
che, acciò  vogliano  concorrere  con  generose  offerte  ■  all'opera  sacra 
di  un  monumento  cbe  attesti  come  i  presenti  sappiano  rimeritare  di 
giusto  premio  la  memoria  di  quei  grandi  che  pìA  crebbero  fama  alla 
patria  e  meglio  contribuirono  a  darle  lustro  e  potenza  ». 

Vogliamo  sperare  cbe  gl'Italiani  concorreranno  da  ogni  parte  a  pa- 
gar questo  debito  sacro  verso  quel  grande  non  meno  che  infelicissimo 
ingegno ,  che  colla  poesia ,  colle  prose ,  cogli  eletti  studi  cercando  di 
alzare  e  accendere  il  loro  cuore  sommerso  e  spento  nell'oiio ,  nella 
mollezza  e  nell'  ignavia ,  cooperò  egli  pure  potentemente  al  presente 
risorgimento.  C.  M. 
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ANTONIO  HAZZAROSA  (4). 

Mal  si  apporrebbe  chi  prestasse  alla  democrazìa  trioafante  sea- 
timenli  dì  odio  e  rancore  cootro  l'arìstocrazìa ,  che  ebbe  pur  troppo 
i  suoi  giorni  di  spregio  e  di  orgoglio  verso  il  popolo.  Il  patrizio  ohe 
ai  di  nostri  non  si  coutenti  al  sole  splendore  dei  natali  e  del  ceoso, 
ma  delle  virtù  dell'animo  e  dell'ingegno  si  mostri  sollecito ,  ottiene 
spontanea  quella  supremazia,  che  gli  era  contesa  quando  ambita 
come  diritto  di  casta.  E  quindi  le  vie  degli  onori  e  della  fama ,  che 
al  comune  degli  uomini  son  sempre  faticose  e  seminate  di  ostacoli, 
sì  appianano  per  essi  col  favore  di  tutti;  ond'è  bène  insi{HeDt« 
il  consiglio  dì  coloro ,  cbe  si  afianoano  invece  a  far  onta  al  lor 
nome  con  le  frivole  ed  abiette  passiORi.  Il  qua!  vero ,  per  m<dli 
esempi  msDÌfesto ,  mi  b  venuto  fatto  di  ricordare  pensando  al 
marchese  Antonio  Haizarosa ,  cosi  amato  ed  onorato  in  vita ,  e 
dopo  morte  compianto  dall'universale  dei  cittadini ,  perchè  al  bene 
e  al  decoro  della  sua  patria  consacrò  i  beneficii  della  ricchezza, 
l'autorità  del  nome ,  e  i  frutti  degli  studi.  Contento  ad  agire  nel 
cerchio  delle  mura  natie ,  non  disperse  le  forze  iu  vani  conati ,  o 
in  fantastiche  aspirazioni ,  che  sono  spesso  cagione  o  scusa  al  far 
nulla.  I  grandi  uomini  e  le  grandi  gesta  sono  forse  gli  avvenimenti 
ordinari  del  mondo  ?  Lodisi  pure  l'ambizione  del  bene ,  ma  non  si 
scordi  però  che  a  molti  dei  ricchi  patrizi  potrebbe  esser  dato  di 
procacciare  fama  a  sé  stessi  e  benefìzio  al  proprio  paese ,  se  carn- 


eo Le  nolizie  intoroo  al  Hazzarosa  sono  stale  eslraUo  dalla  lodata  OraiioDe 
ilella  dall'avvoralo  Carlo  Hassi'ì  nelli'  sobnni  esequie  celebrale  in  Lucca  il  di 
13  aprile  1861. 
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minassero  sulle  orme  dei  Haizarosa  ,  mentre  si  fallirb  bene  spesso 
al  loolano  segao  volendo  aggiungere  all'altezza  dei  Cavour. 

Il  Hazzarosa  nato  a  Lucca  (nel  S9  seltembre  1780}  ed  ivi 
educato ,  consacrò  a  questa  patria  diletta  ogni  facoltà  dell'ani- 
mo  e  dell'ingegno.  E  premio  n'ebbe  sollecito,  perchè  a  venticin- 
que anni  era  nominato  senatore  dall'impcrator  Napoleone.  Quindi 
sotto  le  diverse  dominazioni  che  si  succedettero  in  quel  lernlorio, 
si  trova  sempre  il  Hazzarosa  primo  agli  onori ,  come  primo  ad  (^oi 
opra  di  pubblica  utilità.  Intendeva  da  una  parte  alacremente  ai 
comodi  ed  abbellimenti  materiali  della  città ,  e  promoveva  in- 
tanto tutte  quelle  morali  istituzioni ,  che  il  moderno  progresso  con- 
sigliava per  istruire  e  migliorare  le  classi  popolari ,  non  disanimalo 
dalla  conlrarietb  di  coloro  ,  che  prevedevano  i  pericoli  minacciati 
al  vecchio  ordine  di  cose  dalla  civile  educazione  del  popolo.  E  come 
la  primaria  cosi  favoriva  la  superiore  istruzione  ,  onde  sedendo 
Direttore  del  Collegio  e  Liceo,  ■  fece  fiorire  in  una  piccola  cìtt^ 
<i  un  Ateneo  che  avrebbe  onorala  una  gran  capitale  d  (4j. 

Il  Mazsarosa  non  fu  quel  che  suol  dirsi  uomo  polìtico;  ma  non 
partigiano  di  rivolgimenti  né  dì  dispotismo ,  amò  il  civile  governo  , 
e  quando  i  tempi  addussero  il  bisogno  delle  riforme  ,  non  si  ri- 
stette dall'unirsì  a  coloro  che  nel  1."  settembre  del  18t7  si  reca- 
rono a  farne  domanda  al  duca  Carlo  Lodovico.  Fu  poi  senatore  nel 
Parlamento  toscano,  e  quasi  ad  ultima  consolazione  dell'onorata 
vita  ,  potè  porgere  i  suoi  omaggi  al  re  Vittorio  Emanuele  che  visi- 
landò  Lucca ,  mostrò  come  apprezzasse  le  virtù  del  Uazzarosa , 
decorandolo  delle  insegne  di  grande  ufficiale  dell'ordine  Mauriziano, 
e  nominandolo  poco  appresso  senatore  del  Regno.  Qual  portentoso 
e  sublime  spettacolo  si  offre  al  pensiero  ,  se  si  contemplano  le 
vicende  e  i  progressi  della  umanilk  nel  solo  periodo  della  vita  di 
un  uomo ,  nominato  senatore  nel  1805  da  Napoleone ,  nel  fSiS 
dal  granduca  dì  Toscana,  e  nel  1860  dal  re  d'Italia  ! 

Ai  civili  meriti  andaron  congiunti  nel  Mazzarosa  i  letterarìi ,  e 
come  le  o[»-e  così  li  scritti  furon  volti  unicamente  a  vantaggiare 
e  illustrare  la  sua  terra  natale.  Quindi  se  delle  arti  belle  tiene 
discorso ,  la  sua  scrittura  ai  raggira  intorno  ai  lavori  dì  Matteo 
Civitali  e  di  altri  artisti  lucchesi;  se  detta  le  lodi  di  uomini  illu- 
stri, questi  sono  il  Lucchesìni  ed  il  Papi;  se  il  vario  ingegno  ep- 

[4]  UAfsei ,  Oraxione  cilala- 
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plica  alle  ecoDoinicbe  ckoUrine,  non  le  coosidera  che  la  relazione 
alla  prosperili  del  proprio  paese;  e  se  aita  scienza  agronomica, 
non  fa  eh»  dar  conteiza  delle  pratiche  della  campagna  lucchese', 
se  finalmente  intende  ad  opera  di  più  lunga  iQoa ,  non  è  che  la 
Stona  di  Lucca  dalle  origini  Gno  a  tatto  il  1817.  Questo  storico 
lavoro  ha  riportato  l'approvazione  dei  giudici  meglio  intelligenti, 
e  ad  esso  andrà  più  raccomandata  la  modesta  fama  del  Hazzarosa  , 
perchè  le  storie  municipali  scritte  con  sana  critica  ed  impaniale 
non  illustrano  solamente  la  città,  dì  cui  narrano  le  viceode,  ma 
sono  altresì  un  valido  sussidio  a  ben  comprendere  e  bene  scrivere 
la  storia  della  nazione  ;  e  il  Giordani  lodando  l'opera  del  Haziarosa 
esprimeva  il  voto  che  ogni  parte  d'Italia  avesse  una  storia  simile. 
Ornato  di  tante  belle  doti ,  splendeva  pure  il  Hazzarosa  per 
la  pratica  delle  domestiche  e  religiose  virtù ,  onde  il  suo  lodatore 
avv.  Uassei  potè  delineare  in  esso  la  immagine  del  cittadino  ape- 
roto ,  deltegregio  tcrittore,  dell'uomo  virtuoto.  La  sua  perdita  se  tu 
lutto  gravissimo  per  Lucca,  fu  sentita  altresì  con  dolore  in  Italia, 
ed  era  debito  che  in  quest'Archivio  Storico  ne  fosse  registrata  la 
mem(»ia ,  perchè  nel  marchese  Antonio  Mastarosa  mancava  pure 
un  appassionato  e  felice  cultore  degli  storici  studi. 

L.  L. 


PIETRO  THOUAR. 

Non  è  di  uno  storico ,  ma  di  un  uomo  degno  di  storia  che 
sentiamo  il  debito  di  far  menzione  io  questo  Archivio ,  sempre 
pronto  ad  aprire  le  sua  pagine  alle  glorie  italiane. 

Pietro  Tbouar ,  mancato  immaturamente  alla  vita  nel  primo 
giorno  del  nefasto  mese  di  giugno  (I)  nacque  in  Firenze  dal  popolo , 
e  ad  esso  soprattutto  consacrò  le  sue  studiose  fatiche.  Altri  scrit- 
tori ^i  andranno  innanzi  per  profondità  di  studi ,  vastità  ed  im- 
portanza di  opere ,  e  potenza  di  fantasia  ;  ma  niuno  gli  contende 
il  primato  in  quella  letteratura  domestica  e  popolare,  che  in  Italia 
era  sempre  un  desiderio ,  e  che  modesta  quanto  utile  è  pur  tanto 
difficile,  perchè  le  delicatezze  dell'arte  debbon  velarsi  conlaspon- 

Hì  Cavour  mori  nel  d'i  6  del  mese  suddeKo. 

Arcii-Dt  iTÀt ,  Nuova  Serie,  T.  Xlll,  P.  il.  tì 
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taneilii  e  vivezza  delta  parola  parlala.  Ora  per  occasione  ora  per 
vezio,  qualche  altro  valenluotno  dod  ha  sdegnato  dì  occuparsi  volta  a 
volta  di  BÌmiii  scritture;  ma  pelTbouar  invece  fu  una  detAu  vocazio- 
ne ,  fu  r  impresa  di  tutta  la  vita  :  e  per  diffiooltb  ed  ostacoli  che  in- 
coutrasse  nel  suo  cammino ,  non  deviò  né  ristette.  E  a  questa  tenacità 
di  propositi ,  a  questa  generosa  umiltà  di  circoscrìvere  la  sua  sfera 
di  atione  e  di  studio ,  dovè  in  gran  parte  il  successo  che  coronò 
le  sue  fatiche  ;  poiché  non  so  se  sarebbe  giunto  alla  celebrità  ,  ove 
avesse  secondato  quel  divagare  dell'  ingegno  e  quello  sparpaglia- 
mento di  affelti ,  che  è  pur  troppo  il  difetto  dei  tempi  nostri ,  e 
che  non  di  rado  anche  i  fecondi  ingegni  fa  riuscire  all'  impotenza. 
DueaRetti,  che  s'infìaoimavano  recìprocamente  l'uno  dell'altro,  lo 
dominarono  costantemente  -  l'amore  della  patria  e  l'amore  del  popolo. 
-  Migliorare  l'educazione  del  popolo  per  farne  strumento  alla  rigene- 
razione della  patrìa ,  ecco  il  faro  che  guidò  sempre  anche  nei  giorni 
tempestosi  questo  benemerito  cittadino.  Hai  si  scoraggi  o  diffidò 
della  impresa  per  le  persecuzioni  dei  potenti,  e  l' indìSra^nza  dei 
tristi  e  malevoli ,  perchè  aveva  fede  nei  suoi  principii.  E  da  questa 
luco  rischiarato,  vedeva  quel  che  era  sogno  all'occhio  dello  scettico, 
vedeva  come  il  buon  seme  germogliasse  lentamente  ma  profon- 
damente ,  onde  aspettava  sicuro  la  stagione  del  frutto ,  e  il  dt 
della  messe.  Quindi  alle  ingiurie  della  fortuna  rispondeva  col  rad- 
doppiare di  selo ,  e  il  paese  tenne  in  conto  questa  sua  angolare 
virlii  con  dimostrazioni  di  stima  e  di  affetto ,  finché  non  giunsero 
i  tempi  lungamente  sospirati ,  nei  quali  a  premio  condegno  delle 
sue  fatiche  e  de'suoi  patimenti  gli  era  dato  di  mietere  nelCaUegretaa 
quel  che  avea  seminalo  nel  dùlore  (1}. 

All'aura  nuova  di  libertà  rasserenato  e  quasi  ringiovanito  di 
animo  e  di  forze  come  si  accingeva  ad  incarnare  i  disegni  lunga- 
mente meditati ,  e  a  diffondere  i  frutti  del  maturo  senno  a  comune 
bene6iio ,  preparando  una  generazione  di  maestri ,  informati  al 
suo  spirito  e  a)  suo  insegnamento  ! 

La  nomina  del  Thouar  a  Direttore  della  Scuola  Magistrale 
pe'  maschi  fu  generalmente  applaudita  ,  perché  tutti  conoscevano 
la  virtù  e  l'attitudine  dello  scrittore  delle  scuole  e  delle  famiglie. 
Nella  nostra  povertà  di  libri  pei  fanciulli  e  pel  popolo,  le  «pere 
del  Thouar  erano  acclamate  come  un  dono  prezioso ,  onde  il  suo 


|4;  Lmihuschihi.  Discorgo  pronuDziato  la  sarà  del  dk  3  elugao   4861    Delle 
esequie  a  Pietro  Thouar. 
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nome  non  andava  soto  fra  le  genti  di  lettere ,  ma  correva  lodato 
suir ingenuo  labbro  del  fanciullo  e  del  popolo,  che  ravvisavano 
un  amico  in  cbi  con  tanto  amore  si  occupava  di  loro ,  ammaestran- 
doli piacevolmente  con  un  linguaggio  appropriato  alla  loro  intelli- 
gensa.  E  non  pochi  sono  li  scritti  del  Tbousr ,  come  potrà  vedersi 
dall'elenco  che  ne  riportiamo  appi6  dell'artìcolo;  ed  è  pure  da  ri- 
cordare com'  egli  fosse  il  piti  operoso  collaboratore  delle  Letture  pà 
FaneiuiU  annesse  alla  Guida  deir  Educatore,  che  dal  1836  al  18i5 
con  tanto  pubblico  favore  e  vantaggio  si  pubblicava  dal  nostro 
benemerito  Vieussenx ,  e  che  era  compilata  e  diretta  dall'illustre 
Larobruschini.  Dai  titoli  stessi  delle  opere  si  rileva  qual  fosse  il 
sao  scopo  costante ,  e  come  lo  raggiungesse ,  tanto  per  la  compo- 
sizione che  per  lo  stile;  come  riuscisse  ad  esercitare  le  facoltà 
morali  ed  iolelleltuali  dei  lettori  [hccoII  e  adulti,  è  stato  gìè  detto 
da  molti.  E  valga  per  tutti  il  giudiiìo  di  tale ,  che  è  troppo  allo 
nella  pubblica  estimazione ,  perchè  le  parole  da  esso  scrìtte  in 
altri)  tempo  non  siano  come  suggello  alle  lodi  tributate  alla  me- 
moria del  compianto  nostro  maestro  e  scrittore- 

a  Na'Racconti  di  Pietro  Thouar ,  dice  il  Tommaseo  (<)  6  «oscien- 
a  za  dell'indole  e  del  linguaggio  del  popolo;  e  però  riverenza  ed 

>  Hmore  del  fanciullo  e  dei  poveri  ;  amore  che  non  adula  né  men- 
t  tìsce  ,  ma  colla  fedele  pittura  del  male  e  del  bene  intende  a  fare 

*  che  il  debole  e  l'infelice  sempre  pili  sentano  la  propria  digoilJi. 
«  Hodesto  l'affetto ,  puro  il  costume ,  la  narrazione  come  di  uomo 
«  che  delle  virili  domestiche  ha  sentito  i  conforti  in  s^  slesso.  La 
t  lingua ,    toscana    pretta  ,  se    ne   eccettui    alcuni   modi  francesi 

>  tolti  dal  grave  e  freddo  linguaggio  della  gente  che  chiamano  colta. 
«  Lo  stile...  nel  Thouar  corre  spedito ,  senoncbe  l'accumulare  di 
1  vocaboli  significanti  sottosopra  il  medesimo ,  ad  ora  ad  ora  gli 
«  è  intoppo.  Le  bellezze  della  nalura  visibile ,  che  agli  occhi  dei 

<  moderni  appariscono  come  appannate  dal  fumo  dell'arte,  a  lui 

*  si  mostrano  schiene  ;  non  però  si  ch'egli  possa  nelle  parole  ren~ 

<  derne  la  frescheiza  natia  ». 

E  non  con  li  scritti  soltanto ,  ma  col  consiglio  altresì  e  con 
la  parola  ammaestrava  il  Thouar,  onde  in  fatto  di  educazione 
popolare  aveva  fra  noi  una  autorità  inconlestata.  E  perche  la  pub- 
blica opinione  gli  aveva  conferito  spontanea  questo  primato  ?  per- 
chè il  Thouar ,  come  dice  il  chiarissimo  Lambruscbini  nelle  eloquenti 

(1)  SulCediKaiione,  Desideri d<NlcculO  Tommaseoi  Fireoze,  F.  LeniunnicrlSiti. 
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parole  delt«  all'esequie  di  questo  suo  degno  collaboratore  ed  amìoo, 
1  conosceva  bene  qual  dovess'esaere  l'ammaestramento  del  popolo, 
«  e  sapeva  darìo  :  sapeva ,  perchè  amava.  Oh  !  i\  egli  amava  i 
«  popolani ,  come  sì  debbono  amare  ;  li  amava  sensa  adularli , 
«  lì  amava  per  inalzarli  a  morale  dignitè ,  sema  levarli  in  sn- 
(t  perbia-,  li  voleva  ammaestrati  quanto  e  comèsi  addice,  affinchè 
a  sian  paghi  del  loro  stato,  fatto  onorevole  agli  occhi  loro  mede- 
d  simì  e  agli  occhi  altrui,  affinchè  la  mano  guidata  dalla  niente 
<r  li  provvegga  di  pane  non  accattato;  affinchè  il  cuore  formato  a 
>  religiose  e  civili  virtù  ,  sappia  quel  pane  moltiplicare  con  la  tem- 
*  perania  ,  custodire  pei  giorni  della  penurie  ;  e  renderlo  {hù  aapo- 
o  roso  perchfr  mangiato  in  famiglia  e  condito  dai  puri  diletti  della 
(  concordia ,   dell'amore  casto  e  della  cosciensa  incontaminaUi  •■ 

E  dire  che  questa  guida  fedele  e  sagace,  formata  da  si  lunghi 
sludi  e  iì  dure  prove,  ci  6  mancata  di  soli  cinqnantadue  anni , 
al  momento  di  por»  in  via  ,  el  momento  d'imprimere  quel  nuovo 
e  salutare  indirizzo ,  che  la  popolare  edacazione  richiede ,  ora  che 
al  popolo  come  è  cresciuta  la  dignità ,  cosi  sono  cresciuti  i  doveri, 
e  che  lo  novelle  generazioni  d'un'  Italia  novella  debbono  apprendere 
non  pili  solamente  ad  amare ,  ma  a  bene  usare  altresì  i  diritti  e 
i  beneficii  della  liberi^  I 

Questi  ed  altrettali  dolorosi  pensieri  sì  leggevano  sul  mesto 
volto  dei  numerosi  ammiratori  ed  amici ,  ohe  con  solenne  onoranza 
accompagnarono  la  salma  del  caro  estinto  alla  sua  ultima  dimora, 
sul  colle  di  S.  Miniato,  ove  con  generose  e  commoventi  parole  gli 
fu  dato  l'ultimo  addio  dai  prof.  G.  Montanelli  ed  Atto  Tannuocì ,  e 
dove  un  modesto  monumento  da  erigersi  alla  sua  memoria  con 
spontanee  oblazioni  (1)  renderb  testimonianza  ai  presenti  e  ai  fu- 
turi delia  pubblica  riconoscente  aSiazione  all'  intemerato  istruttore 
del  popolo.  L.  L. 


Elenco  dei  libri  iHeducaaione,  origitiali  e  tradotti  di  Pietro  Thouah. 

Il  llfera  «el  ■'•«sipiietia ,  per  esercizio  delle  fscollè  Inlelletluali  e  morali. 
Con  Qgure  d'Intaglia  In  Icgoo.  Fireiut ,  VteuBseui  e  Tipografla  Gallleja- 
n«  ,  1863.  Un  Tolume  in  temo  di  pag.  CD8. 

lattare  fira<ull ,  con  nuovi  Racconti  per  faDclalli ,  ed  udì  scella  di  esem- 
plari ai  buono  stile  cavali  dal  migliori  scrittori  ìlalianl.  Firmte ,  Vicu^scui 

[<]  Ved.  Maniftih  dH  B  giugno  i«G^. 
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e  Tipognfla  Qtlilejana  ,  quinta  ediiioiie ,  1S69.  Un  volume  In  temo  di 
pag.  6(0  ,  dlvUo  In  tre  parti, 

■,«  P*v»le  «lei  Claala  spiegata  e  iDDOtate  ad  ubo  dai  raDclulll.  Con  Inetaioni 
In  legno  Intercalate  nel  testo.  Fimi»  ,  Bicordi  e  Joubiud  ,  4UI6.  On  voi. 
In  tomo  di  peg.  374. 

■«  €■•*  «■■  Mara  ,  Giornale  di  un  giovinetto ,  ossia  Noiionl  varie  e  descri- 
zioni di  Datargli  fenomeoi.  Avviamento  alio  stadio  della  Fialei  ec.  JMfoNO, 
A.  Ubicìnl.  Con  incisioni  in  legno.  Un  volume  in  due  parli,  di  oltre.SW  pa- 
gine ciaseuna. 

Likv*  M  ■«Itars  Httrakltom,  o  Repertorio  di  DOiloal  utili  adattale  tilt 
intelligenza  dei  giovaneltl ,  traduzione  llhera  e  Imitasione  con  aggiunta 
dell'opera  di  T.  Lu>dn  .  ridotta  ad  uso  delle  scuole  elementari  Italiane. 
FUtitu ,  Ricordi  e  Joahaud  1863-64.  Volumi  4  in  IGmo  di  circa  pag.  tOO 

Cmmulgn  «Ile  F«Kei«Ue,  di  Uad.  Cahmh  ,  ad  uso  delle  scuole  elementari. 

^tr<M«  ,  Ricordi  e  Jouhsud  ,  ISflS,  Volume  di  pag.  (40  In  46mo. 
■  baveri  Jl  elvIlUi}  ad  ma»  delle  faaelalle',  operetta  recata  dal  francese 

In  italiano.  Villino,  Ubicini.  Volume  di  pag.  484. 
••Mia  41   atadj    feiasmael    aopra    gli   llia»(rt  Itallaal ,    ad  uso   dei 

Giovinetti.  Milano,  A.  Cblcini.  Voi.  due  di  circa  400  pagine  ciascuno. 
Cara*  41  Mltaiasla  dei  signori  Non.  e  Ciifsal  ,  ec.  per  la  splepiione  dei 

Claaslc)  e  dei  Honumeoti  di  belle  arti ,  Indotto  dal  rranceie  e  aecreseiuto. 

Flrtnie,  Ricordi  e  Jouhaud  ,  4854.  Volume  in  16mo  di  psg.  415.  Seconda 

edizione  con  nuove  aggiunte  ,  e  con  incisioni. 
•ascia  41  ■aeeaBtl  ,  ec.  Firmu ,    Ricordi  e  Jouhaud  ,  1SG0.  Seconda  edi- 

xione.  Volume  d'olire  SOO  pagine  in  46mo,  con  iolsgli  In  rame  ed  In  legno. 
■aeeaafl  per  laaelalli.  -Firtnti,  Vieusaeui  e  Tipografia  Galileiana,  1861. 

Quinta  edizione.  Volume  di  346  pagine  in  16mo  piccolo,  secondo  della  Col- 

LuioMB  DH  RiccottTi  (  il  prlmo  di  questa  à  il  volume  delle  LiUure  Gra* 

dtioti  sopra  notate  ).  È  diviso  io  due  parti,  le  quali  comprendono  li  Rac- 
conti, e  fO  CoDTersazIooi. 

Alcnnl    di    questi    racconti    erano  gii    stati    pubblicali    nella    Ouida 

daU<  BAucatore. 
KaeeaBtl  pel  (lareBettl.  -  Firtitte,  Vleusaeuz  e  Tipografia  Galileiana,  4880. 

Voi,  in  16mo  piccolo  di  p4g.  384.  È  il  terzo  della  Colleiiomi  dii  Racconti, 

Comprende  xvi  Racconti  ,Vedl  sopra. 
]laa*l  Kaaeaatl  par  la  liaveatA.   Terza  edizione  con  aggiunte.    Forma  il 

volume  quarto  della  Coiìkiìork  suddetta,    fi  di    BMfi  pagine  e  contiene 

IVI  Htccootl.  -  A  questo  terrà  dietro  il  quinto  volume  ,  contenente  I 
■aeeaaCI  «ari  d'argameat»  atarlea ,  aallale  4'neBlBl  eclekrl ,  «■e4- 
e  Tipografis  Gal  il  e  Ima. 
,   Operetta  di   madamigella  Ad.   MontsoLrjBB.  Prima 

versione  italiana.  JfiJono  ,  A.  Dbidni.  Volume  in  grand'  8vo  di  400  pagine, 

col  testo  Trancese  e  fronte  e  con  figure  lilogralkto.    Edizione    di  lusso  ad 

uso  di  regalo,  ec. 
fi  taaelaUa  hnaBa  e  II    faBeialia    cattiva,    racconto    ^emplicp.    Jfilona. 

Ubicini.  Volumetto  di  194  pagine  ,  con  !4  vignette. 
CeaspoDlmeaSI  4radMaa(lel  per    faBalulil  e  per  i levi ■  ali I  ,  u  Tealm 

domestico  ec.  Jfilano,  A.  Ubicini.  Tre  volumi  di  olire  250  pagine  ciascuno. 
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CoDlengoDO  venti  tra  dialoghi  ,  commadiole  e  commedie,  quali  per  soli 
fonciulli  o  per  sole  remmioa  ,  e  quali  per  gli  uni  e  per  le  altre.  In  breve 
De  sarà  pubblictto  uà  quarto  *oìame. 

Tre  «IMI  ••«•  la  aeve.  Giornale  d'un  giovinelto  pastore  del  Giura.  Prima 
versione  dal  rranceae  del  aig.  Poacui.  Fintai,  Bicordi  e  Joubaud. 
Volumetto  in  46mo  d'olire  4 SO  pagine. 

Maeaanll  !■  «■•!•<•  osata C«BUMe<lfl  »«p  U  «Israat*.  Jlilono,  A.  [Ibicinl, 
seconda  ediiione.  Tre  volumi  di  circa  260  pagine  cìiecudo.  Contengono  in 
tulli  Eelle  commedie.  È  preparalo  per  \»  stampa  un  quarto  volume. 

!!■•  l«Bl«*e  veavt*  la  Icbf*.  Lettere  e  Racconti  morali.  MUamo ,  A.  Ubi- 
cini.  Volumetto  di  466  pagine. 
È  una  specie  di  romanzo  morale  con  vari  episodj. 

viu  *l  VrB«kilM ,  ad  uso  di  tutti.  Operetta  di  U.  UieasT.  Prima  vereione 
dal  francese.  JNlmto  ,  A.  Ubicinl.  Volumelto  di  pagine  S40. 

■MeMBd  MP^al-  Firmia,  1S50.  LeSlonnler.  Volume  di  394  pagine.  Nuova 
ediiione  con  aggiunta  di  due  racconti  e  d'una  commedia. 

!.•  0y*aa.  Scella  di  prose  ^  poesie  di  scrittori  anticbi  e  moderni  ìnlomo  al 
Ualrimonio.  Firenit  ,  48fi6  ,  Lemonnier.  Volume  dì  circa  300  pagine. 

■••  Fu>l(ll*»  ìM  Pa«rU.  DiscorBl  morali.  Fireuxe ,  4848,  Tipografia  Gali- 
leiana. Volumetto  di  circa  100  pagine  in  Svo. 

I.*e4>aaalaBe  aelle  ««Molf  elenealart  della  allUt  «  della  eaaava- 
«aa,  0  CerM  aerakale  «elle  latltatrlel  prlaaarle  ,  di  madamigella 
SADVAt.  Versione  libera  dal  Trance^.  Firenia  ,  18U  ,  Ricordi  e  Joubaud. 
Volume  di  circa  SOO  pagine. 

Al  Braeelaall.  Sul  modo  di  campar  meglio  ec.  Versione  libera  dal  francese 
di  un'operetli  premiata  dalla  Società  di  BeneScenia  ISLB-UoanoH.  Finn- 
i« ,  1849  ,  Tipografla  Galileiana.  Volumetto  in  39mo  di  160  pagine. 

La  Kaaala  antlea  e  ■••«leFBa,  Operetta  di  Lniei  Piiait.  Prima  versio- 
ne italiana.  Firme  4355 ,  Tipografla  Galileiana.  Volumetto  io  Svo  di 
133,  pagine. 

Ilherte  ,  o  le  aerate  4'  laveraa.  Letture  istruttive  e  morali  per  gli  operai 
dalla  citti  e  della  campagna.  Opera  di  Fa.  Ticini  arciprete  e  decano  di 
Perglne  ec.  Terza  edizione  -  prima  florentioa  •  ampliata  e  ridolta  ad  uso 
dei  Toscani.  Firmn  ,  4839  ,  Ricordi  e  Jouhaud.  Due  volumi  di  VX)  pagi- 
ne ciascuno. 

Letaare  di  faaalclla  e  MeFltll  per  raaalpUI.  Pubblicazione  periodica. 
Do  fascicolo  al  mese  di  psg,  64  in  Svo. 

•laMa  di  FIreaae  e«.  fatta  pel  Congresso  degli  Scieniiati  ,  tenuto  in  Firenze 
nel  4844.  Pirmt»  .  G.  Piatti. 

■atlatlaa,  di  C*a>.e  Jbamiibì..  Libro  elementare.  -  0 persila  approvata  dal 
Consiglio  di  pubblica  latruzlone  in  Francia  )  e  liberamente  tradotta  ad  uso 
delle  Scm>le  d'Italia.  Firmst,  per  Ricordi  e  Joubaud,  4861. 
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ì&.  OrMiooe  delta  dell'avv.  Cablo  Uabsei  nelle  solenni  eiequie  del  marchesi! 

Aatonio  UezHrosa  senatore  del  regoo,  celebrate  io  Lucca  il  43  aprile  1X61. 

In  Sto  di  pag   ».  —  Iucca,  tip.  BacctUi,  1861. 
tt.  Atti  dal  Et.  Ateneo  lUliaoo.  Anni  18G7-6S.  Tena  Dispensa.  _  firansA,  i^. 

Tofani,  1864. 
SI.  Delta  vera  condiiloni  da(;]|  aodameDli  per  via  rsirata  da  Firenze  a  RavenDi 

per  Faenza  eper  Forlì,  UeMorìa  del  prof.  P.GioTimii  AMTonLLi.  In  Sto  di 

pag.  91.  —  Firtnw,  tip.  CalofOMiana,  1864, 
%B.  Della  l^laUiione  forestale,  riipoila  ad  un  quesito  del  R.  GoTerno,  di  Ad- 

GOiTo  Dk'Goii.  In  8vo  di  pag.  SD.  —  Siena  ,  preijo  Onorala  Porri,  1861. 
S9.  Alleganone  dell'aTVocato  Adiiaro   Miai   sopra   una   questione  inwrU  fra 

Felice  Lemonnier  e  Alessandro  Uenzoai.  In  Sto  di  pag.  136.  —  Firtnte, 

tip.  Ltnumnìtr  ,1864. 

30.  Genealogia  e  noria  della  ^miglia  Bucellal  ,  descrilta  da  Ldisi  Passciidi. 
InSvo  di  pag  180  con  taTole.—  Firmie,  eoiUpi  di  M.  CtìimitC.  ISSI. 

31.  Della  compagnia  di  S.  Maria  dalla  Croce  al  tempio  ;  Lesione  di  Gto.  Bat- 
tista lIcciLLi ,  col  capitoli  della  medesinia  ec  In  l6mo  di  pag.  76.—  Fi- 
mtM,  Up.  Catatamìmta ,  1864, 

3S.  Niccolò  Capponi ,  dramma  storico  in  versi  di  Iacoto  Cabiamca.  —  Firatii, 
coi  tipi  di  F.L»momitr,  1861. 

33.  Il  papato,  l'impero  e  il  regno  d'Italia,  Memoria  di  monsignor  FaARCuco 
LiTiKAHi  al  conte  de  Montalembert.  In  16mo  di  pag.  369.  —  Fhrtii*i , 
G.  Barbèra  editare,  1861. 

34.  Bpigraa  onorarie  italiane  d'autori  diferai  per  Dante  Alighieri,  raccolte  e  an- 
notate dal  doti.  ALUSAHsao  Toui  Teroneae.  InSvodl  pag.  CS.  Per  noize 
Serego-Aligbieri  e  Noris  di  Verona,  -r-  Ptia,  cai  tipi  di  loremo  Citi,  1861. 

311.  Solla  iatruiione  primaria  ed  industriale  delia  Francia,  dell'  Inghilterra  e  del 
Belgio.  Nola  di  Dino  Carina.  In  Sto  di  pag.  U7.  —  Fireme ,  c«i  iipi  di 
V.  Calimi  a  C,  1861. 
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36.  Il  discorso  d'iperide  in  favore  d'Euienippo  scoperto  io  Ggilto  e  pubbli- 
calo in  iDgblllerra  nel  t8S3  ora  per  la  prima  rolta  riprodotto  io  Italia 
con  uD  discorso  critico  e  scblarìmeDli  da  Dohihico  CompjIMTTI  romano. 
In  Svo  gr.  di  pag.  m  con  tavola.  -   Fita,  llp.  d«<  FraMU  IfMH,  1861. 

3'.  Slorin  della  Uonarcbla  piemoDlese  di  Eicolb  Ricotti.  Due  Voi.  in  46mo 
il  i*  di  p.  348  ;  11  S*  di  p.  536.  —  Fimue  ,  G.  Barbèra,  1B64. 


IH.  Santorre  coDle  di  Santa  Bow,  o  l'S  di  maggio  43SB,  per  G.Tmutti.  laSvo 
di  pag.  43.  —  Tarmo,  Stamperia  dMUnìoit»  Upografico-tditrkt ,  4864. 

49.  Riilleltino  archeoioglco  sardo,  ossia  Raccolta  dei  toonamentl  antichi  la  ogni 
genere  di  tutta  l' isola  di  Sardegna.  Anno  sesto ,  f^scicall  dal  gptlembre  al 
dicembre  48S0.  Anno  seltimo,  fase,  gennaio-aprile  1864.  —  Cagliari,  U- 
f  egra/la  di  i.   Timon  ,  1860-61 . 

50.  Nuova  Enciclopedia  popotare  italiana,  ossia  Dizionario  generale  di  aclenie, 
ieltere  ,  arti ,  storia ,  geografia  ec.  Quinta  edizioDe.  —  Torino,  dalla  So- 
cietà deirUnioM  Upografka-tditnct,  4860.  —  Le  dispense  1IH-Ì64  iLuigiX, 
Maitielieitmo)  Disp.  40  del  Sopplemeolo  perenoe  ;  Dlsp.S6e66  delle  Tavole. 

il.  Delie  Imposte,  per  Loiinio  Doiou*.  In  46mo  di  pag.404  —  fi«M>i>a,  1^. 

dri  frattìli  Pellai  6  C,  4864. 
!«.  Spigolature  negli   Archivi   toscani  (VII.  I  Uedid  e  la  loro   politica}  per 

C.Ciirtti.  ~  Nella  RiuUta  ComiemfOrmta ,  hsclcoto  del  giugno  4864. 
S3.   L'armeria  reale  di  Torino,  Caotica  di  Giusim  RceiLDi.  In  8to  di  pag.69. 

—  Torino ,  tip.  icoiaaKea  4i  SebaiHana  Franeo  e  figU  ,  4864 . 

t4.  Principj  tbodamenli!!  di  fllosoRa  della  storia  uoiverssle,  di  Gitrscrn  Gallo. 

-  Turino,  Via  delia  ProTrideoza  ,  4864. 

S').  Giaa  DomeDlca  Romagnosl ,  per  C.  CaictC.  ~  Torino  ,  [Mona  lipogrqlM- 
edilfica,  4864. 

56.  Storia  d*  Italia  dai  primi  tempi  Bno  al  gtomi  DOitri ,  di  Dilfuto  Paolo.  — 
Parte  11  (Medlo-E*o  }.  —  ToHno  t  Jtfidmo,  Ifp.  Pa/ratìa  ,  4864. 

57.  Nuovi  Codici  d'Arborea,  pubblicali  dal  can.  cav.  Sjlvìtok  AnesLODaCa- 
■Tao.—  Cagliari,  tip.  Naaionale,  4860. 

28.  Relazione  e  progettò  di  legge  per  l'islrnilone  superiore,  presmlato  dal  Se- 
natore MiTtaticci ,  e  preso  in  considereiione  dal  Seoato  nella  seduta  del 
44  giugno  1864.  In  8vd  di  pag.  46.  —  IbrJno,  lip.  Fonala  e  C,  4881. 

Ì9,  Sopra  una  nuora  riforma  di  prigioni,  progetto  di  BtatoLoaio  Ahsilonb. 
Io  Svo  di  pag.  40.  ~  isU .  Cip.  dei  fraUtU  Faglltri ,  4864. 


43.  Prolusione  ad  un  coreo  di  gloria  pallia,  ietta  preito  la  Società  patriottica 
d' Incoraggiamento  In  Hilano  da  Fiuci  Di  Amseli.  In  8vo  di  pag.  4S.  — 
jnioiio,  praiu  Gaetano  Brigoìa,  «dilore,  (861. 

44.  Le  questione  del  Trentino.  Articolo  eslratlodal  Polilaeiùeo,  fascicoli  lvui> 
Liz.  Aprile-maggio  ,  4864. 

15>  La  ferrovia  per  le  Alpi  elvetiche  al  lago  di  l^stanza,  Rapporto  della  Com- 
missione municipale  della  cittì  di  Uilaoo  ,  con  tavole  e  lettere  al  sindaco 
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Cav.  Antonio  B«r«lta  ,   con    tavoli   topograQct.    In  Uo.  —   JNIomo,  lipci- 
gralla  M  dott.  Friatcìtco  FaJInnH,  4864. 
16.  Trieste  e  l'Istria  e  loro  ragioni  nella  queaUoaa  Italiau.  In  Sto  di  pag.  66. 
—  Miltuto  ,  prtuo  la  WbreHa  Brigala  ,  4S61. 

47.  Alti  del  Re«le  Istituto  Lombardo  di  scienie  ,  lettere  ed  arti.  Voi.  II,  hBc40 
e  4*.  —  KiloRO,  Tip.  Btmardati,  4864. 

48.  Fem^lie  celebri  italiane.  Dispenta  444.  Soderlni  di  Firenze:  otto  tavole  di 
testo  con  due  ìdcIsIodI  ,  per  Lmei  PisiEarKi.  —  Milano,  Up.  delD.  GJwUo 
Perrorto,   4864. 

49.  Lia eameati  generali  della  61  oboBb  della  storia,  per  servire  d' introdoiione 
ad  un  corso  di  questa  seienia ,  delidott.  AueoiTO  Vaai.  --  Nel  PiAUaenieo, 
bscicolo  del  giugno  4864 . 

90.  Monumenta  «aera  et  proTana  ex  codd.  praesertint  blbliotbecae  Ambroilanae 
opera  coUegli  doctorum  eiusdem.  T.  I ,  Hk.  4  in  ilo.  —  Jfiloao,  larari, 
e  C,  4864. 

Ì4,  Les  Italieos  prosateurs  tranQais ,  Elude  sur  les  timtBratiooa  ItalieoDes  de- 
pala Brunetta  Latini  juiqu'à  noa  jours,  par  le  Pror.  Iosiph  Arnadd.  In  Sto 
di  pag.  434.  —  jrilM,  tip.  da  DomMqv»  SaM,  4864. 

n.  Le  Uarcbe  dal  4B  settembre  4860  al  4B  gennaio  4861.  Relazione  al  mini- 
stero dell' Iniemo  del  R.  Commissario  straordinario  Lorehio  Valirio. 
Eslrelto  dal  PolHacniep ,  Voi.  XI,  fn  Sto  di  pag.TB.—  JlUiino,  4864. 

23.  Itinerario  astronomico  di  Dante  Alighieri  per  l' Inremo  e  pel  Porgalorlo  , 
narratoci  da  lui  stesso  co'soo!  versi,  per  Fmahchco  Lohhbhi.  In  Sto  di 
pag.34.-  Vìtono,  Itp.  Bonjordl  PogUani  ài  E.  B»tot%i ,  4S64. 

2i.  Necrologia  di  Alessandro  Torri  veronese ,  per  Ptitro  dkli  Ehili.  Estratto 
dall' ladinilore  BrMctono,  N.*  36,  del  r  giugno  4864. 


42.  Pordenone  e  Lomazzo  in  Piscenza,  per  BiVfjtiLB  G adii. li  avvocato.  Seconda 
impressione,  la  Sto  di  pag.  49.  —  Piocmxa, prefw  VtKMto  Porta,  4804.  • 

43.  Osservazioni  dell'  Ingegnere  Lcwi  Fratti  In  risposta  alla  Memoria  del  prò-    . 
fbssor  Giovanni  Anionelll  sugli  andamenti  per   via  ferrata  da  Firenze  a 
Ravenna  per  Faenza  e  per  Forlì.  In  8vo  di  pag.  34.  —  Pot&  ,  tip.  Bordm- 
dfnl,  4864. 

44.  Victoria  Emminueli  Il'regi  optimo  invictfsslmo  poslr.  tal.  juniaa  an.  ■occcui 
quo  die  municlpia  llaliae  nomen  genlis  reslitutum  et  justum  priacipatum 
celebrant  Io.  BArr.  Gamdikus.  Carmen.  —  fiononlaa,  ta  t^Jicina  rtgla.  4S6I. 

45.  Catalogo  d' una  collezLOOB  ragguardevole  di  6000  e  pib  indsioai  classiche 
anticbe  e  moderne  esistente  la  Piacenza.  Io  46modtp3g.  99.  —Piaomta, 
tip.  SobiW.  4864. 

i(.  Dell  auloritA che  ebbe  lo  Stalo  aopra  gli  studi  presso  gli  aulicbi,  Discorso  di 
Fkdibigo  Bdhsotti.  Io  Svo  di  psg.  3S.  —  Napoli,  Stamperia  Smlonalé,  4S64. 

Ili.  Museo  di  scienze  e  letteratura.  Anno  XVIll ,  rase.  39  e  40  del  marzo  e  apri- 
lo 4864.  —  Napoli  ,  Stampma  del  NiaionaU  .  4864 . 

Arcb.St.Itai..,  NitofaSerie,  T.XIII,  P.tt.  U 
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16.  OpuwMli  di  DonHico  C*ritiLLi  raccolti  e 
d«1  figliuolo.  In  8vo  di  pag.  iii-SIS.  Ni 
*t.  «864. 

17.  Opere  di  GiDSBfpB  Ricciudi.  ProM.  Lavori  biografici.  Un  voi.  lDl6aiodi 
pag.  S18.  -  SofoU.  Gabriile  RondintUa  éMion,  1864. 

18.  Filosofia  e  Politica  e  loro  rapporti  coli'  itallua  indlpeiKleaia,  di  Qiotimii 
Reizirtb.  lo  Sto  di  pag.  78.  -  JVdpoU ,  Slcb.  Hp,  di  Oiufrta  Pad,  1884. 


19.  Il  Medagliere  arabo-siculo  dalla  biblioteca  comuDala  di  Palermo,  coordinato 
nillaBtrato  dal  Durcb.  Vmcmio  Uoiiilliko.  lo  Sto  di  ptg.  in-416,—  J^ 
Ifi-mo  ,  Stampala  di  Pialf o  PMtonta ,  (S61 . 


l.  L'uomo  d'arte  e  l'uomo  di  icienia  ,  ossia  un'opiDìone  di  Antonio  Rosmini , 
presa  a  considerare  in  Giuseppe  Garrlgos  da  A.  Snr«RDCci  Aia.  Io  8vo  di 
p.tiS.  -  RofM,  14».  ii  Gio.  CsiaraUi,  4861. 

>.  La  basilica  di  San  Lorenzo  fuori  le  mura  di  Roma  ,  del  P.  Siltitobb  da 
HORiyALLI.  —  Itowa,  4864. 


S6.   Qn  quarto  ceoao  intorno  a  cote  di  lingua,  del  doli.  G.  BtucoBTri-  In  Sto 

di  pag.  S7.  -  Balralto  dal  Voi.  IV,  serie  III  degli  Alti  dell'lititulo  veneto 

di  sciente  ,  lettere  ed  arti. 
37.  Intorno  ad  alcune  cose  spettaDti  alla  lingua  ed  allo  alilo ,  a  proposilo  ili 

un'opera  reoentemenU  pubblicata  a  Flreoie ,  Discorso  di  G.  Biinchitii. 

In  Sto  di  pag.  S5.  —  nwte),  Slab.  lipog.  Andmla  JtadMte,  4860. 
sa.  [«Itera  del  medesimo  alla  signora  Eugenia  PsTia  Genlilomo  FortÌ<i  con 

cui  manda  il  precedanle  discorso.  In  Sto  di  pag.  1S. 
S9.  Della  tIIs  e  delle  opere  di  Francesco  Lomonaco,   discorso  di  G.  Biaa- 

cBiTti.  [□  ilo  di  pag.  33.  —  Eslr.  dal  Voi.  Vili  delle  Uemorìe  dell'Istituto 

Tenete.  —  FeMiia,  prtito  la  ttgnteria  dal  B.  Istilttto  7»mU),  1SS9. 

30.  Helazioui  degli  Stati  europei ,  lelte  ai  Seoslo  dagli  ambasciatori  Veneziani 
nel  secolo  ith  ,  raccolte  ed  SDuotate  da  N.  Biaoiii  e  ila  G.  Beigmit.  — 
Spagna  ,  bscìcolo  Ile  43  ;  Italia  e  Inghilterra  ,  faacicolo  1.  —  Vautbt , 
tip.  NaraUmeh  .  4S64. 

31.  Luigi  Basso,  per  G.  Cittidella.  In  Sto  di  pag.  1.—  PmIowi  ,  tlab.  P.  Pn- 
ifW^I.  4861. 

3i.  Atti  dell'lmp.  Reg.  latituto  Tenelo  di  scienza  lettere  ed  arti.  Serie  ter»  . 

Tomo  VI,  Disp.  ['V.  —  VfMsfa,  tn-«tio  laS^irreieriadeirisUlHla,  1860^. 
33.   Hemorir  dell'  I.  e  B.  Istituto  Veneto  di  scienze ,  lettere  ed  srlL  Voi.  Vili , 

par.  II ,  Voi.  IX  ,  par,  1,8.—  Vtntzia ,  ^tua  Ut  Segrtttria  àtli  /i(t- 

lulo  ,  1S60-6I. 
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M.  Di  Fartela  de'  Forrcli ,  Cenni  di  lucevo  Zarella.  Per  la  laurea  di  Carlu 
Cocollo.  In  Sto  di  pig.  !&  —  Vfenua  ,  Up.  Pùtokì,  4864. 

35.  lolorno  la  *il>  e  le  opere  di  UarcantoDio  Uicbiel ,  patrliio  venato  della 
prima  metà  del  secolo  XVI,  Memoria  di  Ehiruile  A.  Cicoska,  eilr.  dal 
Tcdume  IX  delle  Ueinorle  deiruilluto  TOneto.  In  4lo  di  pag.  SS.  —  Vmt- 
lia,  prWM  la  Stgrateria  dall'  /.  e  R.  IsHlulo,  4864. 

36.  Ambasceria  in  Francia  di  Vlnceuo  Gradoni^  e  GIo.  Doifln,  ioTiati  ad  En- 
rico IV  perilo  lUoavreDimeoto  al  trono  nell'anno  4S94  ,  pubblluila  da  Gio- 
TUHi  Uarii  Fkimw  per  nozze  Calia-Franco.  Io  Sto  di  pag.  3JL  —  Vtm- 
lia .  prem.  Mp.  ài  P.  Mmfawich ,  1861. 

37.  Slorla  documanUta  di  Veneiia  di  S.  Roiitaia,  T.  IX  ,  pag.  III.  —  Vmtiia, 
Up.  NaraiMich ,  4864. 

3S.  Storta  del  aecolo  XiX  poalerionneou  al  Iratlali  dì  Vienna  di  O.  G.  Gla- 
viRtM,  prima  veraioae  italiana  del  prot,  0.  Valius^,  fa<ic.  2-4.  -  ftiu- 
tia.  tif.  Noralovic*.  1B6I. 


tD.  Uénioira  cor  les  irrógularitét  d«  la    procedure  crimlnelle  salvie  coatre 

H.  Libri  etc  par  II.  Himr  CiLi.m.  In  Svo  di  p,  it-9L  —  Porti ,  Imprt- 

miriti»  Jd-Intatfal  J.  nnurd,  1861. 
44.   IL   Libri  D'est  pat  coatumss.  Consultation  de  U.  Henri  Cbluei.  In  Sva 

di  p.  4(.  —  Pori*,  imprlmarie  da  AA.  Lami  el  3.  Bavari,  4S64. 
48.  De  l'amdlloratloD  de  l'état  dea  payiaua  roanuina,  par  Cobstartim  Bt^RKSco, 

preoédd  d'une  lettre  de  11,  Wolowikl  metnbre  de  l'Iutliul.  In  8vo  di 

p.  460.  -Porb,  A.  Dvramà,  lUtrain ,  4864. 
43.  Lei  Rérormateara  de  la  Franco  et  de  l'ItalJti  aa  douiiéme  siècie,  par  Na- 

roLtoR  Prtiat.  In  46  di  p.  it-469.   —  Porti ,   LO/rair»  dt  Ch.  Mtvrueit 

«1  C. ,  «(lj(«um,  4860. 
ti.  Cbarleowgne  cosaideifi  dani  aei  rapporti  aveo  la  pafiaute.  —  Nella  Rmmt 

Brtiaimiqve,  quaderno  del  marzo  4864. 
tu.  Le  Pepante  clnquanle  ani  apréa  Cbariemagne,  par  Kirri  Uitnia.  -  -  Nella 

Amia  BrilmitiqM,  quaderno  del  maggio  4864. 

46.  Paiqnln  et  lea  Pasquinadei.  —  Sella  Amnie  BrUamtiqitt,  quaderno  dal  mag- 
gio 4864. 

47.  Acte  du  Saint  et  oeoumenlque  concile  de  Florence  ponr  la  reunion  do« 
Églliea.  In  8to  di  46  pag.  —  Porti  ,  cha  Dtprat,  4864. 

48.  Paaquin  et  Harforio,  biatoire  satirique  des  papes,  par  U.  IlART-Liroit. 
In  48mo  -  Pari),  DmIm,  4864. 

49.  De  l'art  chretieo  ,  par  A.  F.  Rio.  NouTaile  edition  entieremant  rerondue  et 
coniiderablemeal  augmenlée;  3  voi.  in  Sto.  —  Porti,  Ijbr.  Hacheli» 
»t  C. .  4864 . 
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50.  Uichel-Ange  ,  Leonini  de  Vinci ,  Rapbial ,  STec  uae  elude  tur  l'ari  en 
lidie  sTaDl  le  in.*  slècle,  et  Aei  uUloguas  ratooDDés  bUtoriqnes  el  bl- 
bliograflques ,  pir  Cuuu  Climit.  In  Sto  p.  US.  —  Porii,  KcJWI  lAy 
(Collection  HeUel]. 

51.  Aleundre  VI  el  Cdur  Borgli,  par  M. E.  Li  Bocsulb.  —  Poh*,  Dmi»,  tSM. 


.  Della  viU  del  cardinal  Hicbels  Viale  Preli  ifoìtmcoto  d)  Bologna ,  Com- 
mentarlo.  lo  S.  di  p.  in.  -    Borita ,  tip.  FabtaM ,  4861. 


Tsmo  XII ,  Parte  II ,  ftg.  170 ,  ' 
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della  «««T»  •erte  dell'ArahUIo  «torlea  ltell*na 


À.  C.  -  Vedi  Cappello  B. 

A.  e.  -  Vedi  BanoUi  F. ,  Ptpe  Q. , 
Ca»iH  C,  Amaai  G.,  Eneieopledia 
italiana  ,  Cmbria,  Italia  ,  lUodtna. 

A.  R.  —  Vedi  NapoU. 

Abbaco  (Dell')  Paolo.  I,  *•». 

AbTMMii.  Zecche  e  mcmete  degli  Abruizl 
nei  tMssi  lempi,  illastrate  a  descritte 
di  V.  Lauri  ;  ragguigllo  di  A.  Sa- 
gredo  ,  II.  43<Miì. 

Aeeadtmia  ieUe  Seitnxt  di  Torino.  — 
Vedi  Toriito. 

Adriani  Harcello.  Sue  Iettare  inedite , 
pabb.  per  nozze;  cenno  di  A.  S«- 
gredo  ,  I,  1i8. 

ilWri  Eogeuio,  I,  174. 

AlbiKt  P.  L.  -  Vedi  ama. 

Altuanàro  VI,  papa,  I,  479  ;  11, 181. 

Aligltitn  Dante,  Il ,  183, 185. 

AHegrt  Antonio,  pittore,  detto  il  Cor- 
reggio. Saoi  cenai  biografici ,  I,  176. 

Alo*  ;D')  Stanislao.  —  Vedi  Napoii. 

ÀMti  6.  G.  —  Vedi  VeiMia. 

AngeU  (De)  F. ,  II,  I8t. 

Antatim»  Bartolonmeo,  II,  181. 

AMignale.  Sae  memor.  atoricfae,  1, 1  Ti. 

AMonelU  P.  GtorailDi.  II ,  183. 

Jofta  (valle  di),  1,  179. 

Arborea,  II,  184. 

Armuttwa  IMIAiiM.  Vedi  HaUa. 


Amand  Giuseppa,  li,  18S.  Intorno  agli 
Itstiaoi  cbe  hanno  scritto  In  fmcese; 
canno  di  A.  G.,  1, 16B. 

Attuto  Italiano,  II,  183. 

Auberl  Eduardo,  I,  179. 

AuUria.  Sua  politici ,  1,  479. 

Aieglio  (D')  Roberto,  I,  471. 


<  Giuseppe,  I,  174. 
Barbaran  Domenico.    —  Vedi  Bor- 

glusi  B. 
Baro»!  Niccolò,  1 ,  477  ;  Il ,  186. 
Ilario»  Adolfo,  I,  410,  414. 
Balio  Luigi ,  II ,  186. 
Baie  Arti.  I,  416;  II,  187. 

—  Studi  etoricl  e  archeologici ,  I ,  111. 
BtlawnU  (Principe  di).—  Vedi  JKqtoK. 
^«rclwl  Federigo.  ~  Vedi  nntiia. 

—  Guglielmo,  I  ,  117;  11,186. 
Btrenifer  A. ,  1,  177. 
Bn-«tla  Antonio,  U,  tU. 

—  Fabio,  I ,  in. 
Brrllellt  Giovanni,  I,  11S. 
Bernardi  Iacopo,  I,  113. 
BiancItttU  Giueeppe,  II,  186. 
Bianchi  Giovini  Aurelio,  I ,  US- 
BibtioUea   ^mbrMiana  di   Hllana,  II,' 

185. 
Biblioteca  storica  e  fltologica  di  opere 
straniere  tntdotle  in  italiano ,  pub- 
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blicala  da    A.    Barloli   e   A.    Lami. 

!,  410. 
BiedUeraf  Ztnobt ,  I,  <71. 
Bini  QniriDo,  I,  4». 
Biondetti  Bernardo,  I,  ili. 
Aiunifa.  -  Vedi  VtMtia. 
Boéraco  Coilmlino,  Il  .  4S7. 
BoIOBU.  Sui  zecca,  I,  47S. 
Bonifacio  [Da  San] ,  ramiBli*.  1 ,  178. 
Borg^ii  Dartolommeo.   Sue  lettere  ■ 

0.  Curlsuello,  pubb.  da  D.  Barbaren; 
cenno  di  A.  Sagredo  ,  1,  468.  Invila 
ai  possessori  delle  ledere  di  lui , 
IT)  ,  469. 

Borgia  Cesare,  11,  1S7. 

BrtKia.  Sue  clone  ,  dai  primi  lempi 
Beo  all'età  Destra,  narrata  da  F.  Odo- 
rici; ragguaglio  dlG.  Rosa,  I,  48-74. 

fiitonarroK  Uchelangiolo,  li,  181.  Qua- 
le autoriti  ilorica  abbia  it  detto  di 
U.  B.  intomo  ai  conliniure  le  loggia 
deirOrcagaa,  lettera  di  C.  Uilanesl, 
11,  4  74-413, 

—  L-ArchiTio.  Notizia  di  C.  Hllanesl , 

1,  400-463. 

BhtìoIU  Federigo,  11,  (SO. 

Butea.  (Uarcbesato  di).  Sua  iatituzioDB 
nel  Mcolo  SU  per  opera  dei  aigoorl 
Del  Vaslo,  Inione  di  O.di  S.Quìd- 
tioo  ;  Suol  BDtich)  marchesi,  lozione 
del  medeaimo  ;  cenno  di  P.  Rotondi, 
I,  78  e  aeg. 

BuHni  GIo.Batista.  Sue  lettere,  I,  471. 

C.  M.  -  Vedi  EmUin ,  Leopardi  G. 

CtMmen  Iacopo ,  Il ,  483. 

CalwM  Pompeo,  I,  4T7. 

CaUfti  V. ,  I,  476. 

CaM  Girolamo  Luigi ,  1 ,    174. 

Campare  fìluseppe  ,  1 ,  416.  —   Vedi 

Uodtna. 
Canta  Cesare ,  Il ,  Sue  escursioof  nel- 

l'ArobiTlo  di  Flreoze  ;  Ceooo  dì  A. 

G.,  I,  165. 
CaptIUna  Domenico.  —  VediTOlaffora. 
Capitelli  Domeoico,  11.  48S. 
Caj^UiiH  Giuseppe,  I,  178. 
CoppcOM  Loreaio,  1,  1 74. 


AVOLA   ALFAUETICA 


Cappello  Bianca,  I,  (73,  <74.  Nuove 
ricerche  tnlorno  a  lei ,  di  F.  OdO' 
ririi   cenno   di  A.  C,  I,  14S-14e. 

CopiNml  Niccolò  ,  Il ,  483. 
Carbonieri  Luigi ,  1 ,  176. 

Cardima  Filippo,  1,  176. 

Corina  Dino,   II,  1S3. 

Corto  iOtrto.  Notizie  sulla  sua  vita  , 
da  L.  Cibrario  i  c«ddo  di  F.  Poli- 
dori,  1,  1(9-453. 

CarloBMffno,  II,  187. 

Carrara  (Da)  Francesco,  signore  di 
PadOTa.  Sua  grida,  I,  178. 

CatoUi  Francesco.  —  Vadj  Oria. 

Cattro  [De]  S.  A.,  II  ,  184. 

CabuHa,  I,  476. 

Calfrfna  (San La) ,  da  Siena,  I,  171. 
Sue  lettere  ridotte  a  miglior  lezione 
e  in  ordine  ouoto  disposte,  con  proe- 
mio e  note  di  N.  Tommaseo  ;  recen- 
sione di  G.  Vegoi  ,  II,  460-163. 

CalUfs  Borico,  II,  1S7. 

Ctrillo  Francesco,  I.  176. 

CeiOTt  (De)  Carlo,  I,  41S-4T6. 

CAfara  (Santa).  Antico  Tolgarìzismeolo 
della  sua  regola,  II,  4U. 

Cibrario  Luigi .  1 .  473.  —  Vedi  Carlo 
JlAerlo. 

Cieoffna  A.  E.,  I.  178;  II,  48G. 

Cfllodetla  Giovanni,  n,  486. 

Claretia  Gaudenzio,  I,  473. 

Clémnt  Carlo,  11,487. 

Coaiis,  I,  473. 

Codrofpo  (Di]  Girolamo  ,  1 ,  471. 

Coinparelll  Domenico,  11 ,  484. 

ConeataWb  Gisncarlo.  —  Ved  Soónà 
Colotnbarla. 

CoMofo  Giuseppe  ,  1 ,  478. 

Conti  Giuseppe,  I,  174. 

Cordaro  ti  San  QtUMtino  Giulio.  — 
Vedi  0MMUMI  (di  San). 

Corona  di  ferro  (la) ,  1 ,  473.  CorMia 
nai<onaI<  ilaHama  a  Vittorio  Ema- 
nuele, ivi. 

Corrodo  IV,  Imp.  Sua  etezioue,  I,  171. 

Correggio,  —  Vedi  Attegri  A. 

Cotlania  (lago  di]  ,  II,  4U. 

Cwoni  Francesco  ,  i ,  474. 
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IMIU  LoàU  NaUle.—  Vedi  ekcIAiiT. 
OaWOitgari}  FraD»!ico,  I,  173. 
D'Aloe  Stanislao.    —  Vedi  Napoli. 
DaMM  Casimiro,  I.  4~i. 
OaiuMo.  l  popoli  del  Danubio,  meiiiO' 

rie  del  giornale  di  viaggio   dì  A. 

Perini  i   cenno   di    A.  Sagredo  ,  1 , 

441 -4  U. 
Dantico.  —  Vedi  Fitmst. 
D'AxegUo  Robarto  ,  1 ,  174. 
A  Àmatli  Follce,  II,  184. 
tatril  Harco.  -  Vedi  /Ulte. 
D^  Caàtro  Saltatore  Angela,  Il ,  «84. 
Dt  ettari  Carlo,  1.  476,  176. 
0«ffU  JTmM  VMxa  ,  II ,  4W. 
Ot'eorf  AngDslo,  11,  483. 
nt^bio  Paolo  ,  II,  484. 
IMTjMaeo  Paolo  ,  I,  472. 
MU    Vifw  Piero ,  osala   il  grande 

unitario  italiano  ,  1 ,  47S. 
Dt  Marta  Anlon  Goalberto.  I,  4TS. 
/Jf  Rrnil  Salvatore ,  1 .  17B. 
Owratil  Alessandro,  1 ,  118. 
Ma  F«rv#rf  Natale ,  1 .  179. 
O04I11  Giovanni ,  Il ,  486. 
Donalo  Natale  ,  1 ,  477. 
ffOiia  Iacopo,  I,  473. 
Dafomr  Lorenio ,  II ,  484. 

Emmtutit  FMbtrlo .  duca  di  Savoia. 
Suoi  Idi  tu  ,  esame  di  E.  Birolti: 
cniDO  di  P.  Rotondi  ,  1 ,  89-94. 

ÉMIU  [Degli]  P.,  II.  48K. 

KmlUa  (Provincia  dell').  Sue  Onpula- 
lioDl  sopra  gli  sludi  di  aloris  pa- 
tria; cenno  di  C.  y.,   II,  413. 

BneMopeaia  popofora  lltMana ,  pul» 
blieata  dal  Pomba  ,  H  ,  484.  Cenno 
di  A.  G.,  I.  466. 

Enrito  /7  di  Francia;!,  479,11,  486 

En%xo  Niccolò  Federigo  ,  1 ,  478. 

Europa.  Suol  stali  Del  XVII  secolo, 
l.  1:7;  11,  486- 

FabraUt  Arlodanle,  1 ,  173 
fuya  I.,  I,  4T9. 

Fanne ,  ramiglla.  Genealogia  f  storia 
compilala  da  F.  Odorici ,  Il  ,  167. 


FtrretUDvi  Ferreto,  li,  1811. 

FittelU  Gian  Luigi.  Sua  congiura. 
I,  474. 

FiUuo/la  (La)  in  relasione  coil'ltaiiana 
indlpendenu.  Il  ,  48S. 

FtortlU  Giuseppe,  1,  476. 

FIrtMe.  Archino  Buonarroti.  -  Vedi 
BwmarroU.  DI  alcune  reiazioii  dei 
Fiorentini  colla  citlidi  Danzioa.  Re- 
lazione di  A.  Reumont,  1 ,  37,  47. 
Palazzo  pretorio  destinato  a  muteo 
d'antichiti  nazionali,  I,  474.  As- 
sedio ,  Ivi.  Saggio  del  parlare  de- 
gli artigiani,  I,  r.i.  Pensieri  sulla 
sua  storia,  di  N.  Tommaseo,  U,  3-30. 
Compagnia  di  Santa  Maria  della  Cro- 
ce, n,  183.  Strada  farrata  per  a  Ra- 
venna ,  U,  483,  18B.  CODcilio.  II , 
187.  —  Vedi  Soeitlà  ColomAarto. 

Fitonomia  ,  1 ,  476. 

Francia  ,  II,  480. 

-  Suoi  rirormalori  religiosi  nel  XII  se- 
colo ,  I,  179;  II,   187. 

jrroiKO  Glovan  Maria  ,  Il ,  186. 

Frali  Luigi,  1,  476, 

Frani  Luigi,  II,  186. 

FHuU.  Invaso  dai  Turchi ,  I  ,  477. 
Sua  fortiflcazione,  ivi. 

FurloMUo  Giuseppe,  1,  478,  -  Vedi 
BorgbeH  B. 

Gambara,  famiglia  bresciana.  Genea- 
logia e  sLorla  compilala  dii  F.  Odo- 
rici ;  cenno  di  F.  PolldorI ,  Il ,  467- 
170. 

Gaiulini  Giuvan  Balista  .  11 .  48iì. 

Gargani  Galgano,  1 ,  478. 

SartùaUU  Giuseppe.  Sua  vita,  t,  479. 

GariUI  RalTaele  ,  Il ,  485. 

Garrigoi  Giuseppe,  II  ,  1SG, 

Gattera  Costanzo.  -  Vedi  Ivrea,  Pie- 

MOMf. 

GajtolelU  Antonio  ,  I,  174. 
GtlU  Agenore.  -  Vedi  Balia. 
Genova.  Chiesa  di  San  Matteo,  1 ,  173. 

Sua  du&ciiziunu,  ivi  174.  Carte  e 
cronache  manoscritte  per  la  sua  sto- 
ria ,  ivi. 
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■    GmvinulG.  G.,  1,418;  II.  487. 
ShelM  Terenzii.    CeDoi  blogrifid  di 

lei  ;  Carteggio  che  esaa  teoDe  coq  N. 

Dalie  Lssle  ,  pubblicato  per  nozin  ; 

ragguaglio   di  A.  Sagredo ,   I.  145- 

UT. 
GtitrartUtea  { Conti  dell*) ,  di  Pisa.  - 

Vedi  llatia. 
GiatwKo,  I,  473. 
61fu&{fc  Simeone,  I,  478. 
Glorta  Andrei ,  1 ,  478. 
Gelfetto  Andrea ,   t ,  478. 
Gordiano    imperatore.    Suo    diploma 

militare  descritto   e  iliuntrato  da  C. 

Baudi  di    Vesme  ;  ragguagTio    di  P. 

RotoDdl,  II.  4(8  e  eeg. 
Gori  (De)  Augusto ,  Il ,  483. 
Golf.  Loro   monete  auree   In  Italia , 

I,  47*. 
Grailmigo  Vincenzo  ,  Il ,  486. 
Grfman  Giovan  Pietro ,  1 ,  478. 
—  Leonardo ,  Ivi. 
Gvaslalla  Marco,  1,  474. 
GwuU  Cesare ,  1 ,  471 
(Mdoòafdo  II,  duca  d'Orbino,  1, 477. 

ImpotU  (le) ,  n ,  484. 

Ituiiùme,  U.  485. 

IptriOt.  Suo  discorso  in  fcrore  di  Bu~ 
xenippo  ,  n,  48i. 

Istituto  Lombardo,  H  ,  186. 

litHa.  H,  485. 

Iitrtaione  taptriort.  Progetto  dì  leg- 
ge ,  Il ,  48*. 

ìUiiia.  L'Ililie  est-elle  la  terre  dea 
morte?  par  Marc  Honoler  ;  -  Hi' 
stoire  des  doctrìneg  philosophiques 
dans  l'Italie  cootemporaine ,  par  U.- 
Debritj  ragguaglio  i,\  L.  Leoni,  1, 
409-434.  Sloria  della  sua  arcbitet- 
tura  dal  [V  al  XVIll  tecolo,  dì  A. 
Ricci,  I,  45*.  Sua  storia  dalle  origi- 
ni, di  G.  Gherardi  ;  cenno  di  A.G., 
1 ,  467.  Studi  storici  nei  secolo  pas- 
sato e  nel  presente,  I,  471.  Nell'an- 
no 4S60,  ivi.  Sue  anlicbo  lingue,  I, 
473.  Socieiì  italiana  della  dei  Qua- 
Tania,  ivi,  47i.  Sue  zecche  nel  medio 


evo ,  ivi.  8uo  ordinamenio  politico- 

am  mi  ai  strati  vo,  I,  476.  Riforma  della 
pubblica  iitruziooe  ,  ivi.  Dell'ordi- 
namento regionale  .  1 ,  476.  Haieroa- 
tici  anteriori  alla  stampa  ,  ivi.  Sae 
isiiluzioni ,  1, 47*.  Storia  e  giorispru- 
deuza  forestale  ,  1 ,  477.  Suoi  rifor- 
malori  religiosi  nel  XI  secolo ,  1 , 
479;  Q,  187.  Sulla  fondazione  di  nna 
nuova  eliti  Italiana,  lettera  di  L.  Pipi, 
U,  Ì8-59.  Notizie  bibliograOche  dei 
lavori  pubblicali  in  Germania  sulla 
storia  d'Italia ,  compilate  da  A.  Beu- 
mont.  Supplemento  sesto,  U,  G7-S(. 
Famiglie  celebri  di  P.  Litta:  -  CoDli 
della  Gberardesca  di  Pisa:  raggua- 
glio di  A.  Celli ,  4IS-430.  Sua  sloria 
flao  ai  giorni  nostri,  U.  48*.  GÌ' Ita-  - 
llani  prosatori  in  francese  ,  II ,  480. 
Emigrazioni ,  da  B.  Latini  ai  noilri 
giorni,  ivi.  Letteratura  odierna,  suoi 
uffici,  1,471.  Nazionale,  Ivi.  Lingua, 
U,  486.  -  Vedi  Antavd  G.,  eilo»- 
fia,  PoliUca. 
/crea.  Del  ponderarlo  e  delle  anlicbe  la- 
pidi eporediensi ,  Discorso  di  C.  Gas- 
zera  ;  ragguaglia  di  P.  Roloodi ,  lì, 
450-4W. 

Jeii  Samuele.  Cenai  biografici,  I,  47*. 
Joppt  Vincenzo  ,  1 ,  477. 

L  L.  —  Vedi  Uatiarota  A,,  Thovar  P. 

Ladtrehi  Cammino,  1,  47G. 

Lami  Antonia,  1,  470. 

Lam-fitTliCo  Felice.  Ragguaglio  di  al- 
cune pubblicazioni  storiche  e  lette- 
rie  fatte  in  Venezia  per  nozze  ,  Il , 
4G*-1G6.  —  Vedi  Ymatia  ,  Vicema. 

La  RochtJK  E. ,  U,  487. 

Laitt  (Dalle)  Natale.  —  Vedi  Ght- 
liiU  T. 

Latori  Vincenzo.  Suoi  scrini,  t,  478. 
—  Vedi  J  bruiti. 

Lttitiaxioiw  forttlalt.  II,  433. 

U  Monnier  Felice  ,  li ,  483. 

Leoni  Luigi.  —  Vedi  Italia. 

Leofarii  Giacomo.  Invilo  per  un  suo 
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moDumenlOi  innnDzio  di  C.  U. , 
U,  *H. 

LtvanU.  —  Vedi  VeneiUi. 

lAxit  iDal,  ramiglia  veneta.  Sua  ori- 
gina e  personaggi  illuEtrì,  II,  183. 

Ubri  Guglielno,  II,  487. 

JUffuria.  —  Vedi  PtammU. 

Luta  Pompeo.   -  Vedi  tUila. 

UvtTa*i  Fraocesco,  II,  183. 

Lomazxo  Paolo,  pitt.    e   letleraio,  1[, 


oFraacoKO.  Sua  vili,  II,  tSG. 
XonghMa  Fnr.ceieo ,  Il ,  18ft. 
Lutea ,  suo  archivio  di  Sialo .  I .  iV. 
—  Atll  della  ina  accademia  «elenliflco- 
Mierarlt,  I,  471 

Uautri  Ferdinando ,  1 ,  473. 

Kattfriilini  Francesco ,  I  ,  476. 

Jrdtuoni  Aletundro ,  Il ,  483. 

JUareké  iLe),  II.  485. 

«arco  AurtUo,  II,  179. 

Mari  Adriano,  II,  483. 

Marmora  ;Del1a)  Alberto.  —  Vedi  Sar- 
degna. 

UarlM  Pietro.  —  Tedi  Sardttna- 

Morto  (De)  Anton Gaalberto,  Il ,  47S. 

JfamccM  Celso,  1,  47£ 

HanH  Carlo,  II.  483. 

Matikk  (La  contessa),  e  t  rontoi 
poDteflci ,  per  D.  L.  Tosti  ;  -  La 
grande  Ilalienne  ,  Htthilde  de  To- 
scane, par  A.  Renée  ;  recensione  di 
Q.Vegnl,  1,99-409. 

KaUtueei  Carlo  ,  II ,  484. 

ilfaiiaroia  Anlonlo,  Il ,  483.  Sua  ne- 
crologia ,  scritta  da  L.  L. ,  Wl,  475. 

Meiteghtni  Ginseppe  ,  1 ,  479. 

MttKfatUl  Giuseppe,  1 ,  476. 

MielHel  IfarcaDtonlo.  Sua  fila  e  sue 
opere,  n.  486. 

mehUU  Alfredo  ,  1 ,  47». 

Kibauti  Carlo.  —  Vedi  Bmttarroti. 

Jfffauwff  GaeUno ,  I,  474. 

Mfbmo,  Biblioteca  Ambrosiana,  II,  486. 
Sua  storia,  1 ,  474.  Notizie  d«l  noi 
artiitl  che  florlrono  sotto  i  Visconti 
e  gli  3f6m  ,  iti. 


mitMn  Enrico  ,  li .  487. 
MUlraU  Franco,  1 ,  475. 
Modena.  Belaxlone  di  alcuni  studi  Atti 

nell'arcblTio  esiense  da  0.  Campori  ; 

cecoo  di  A.  G.,  I,  467. 
Molon  Carlo  ,  1,  178. 
Monawlte  (Da)  P.  Salvatore  ,  Il ,  486. 
JKMdwl ,  1 ,  174. 

ìUonnfer  Marco,  1,  479.  -  Vedi  Italia. 
Moflautltr.  Sa  vie  et  san  tempi ,  par 

A.  Bouxi  cenno  di  0.  Tigri,  I, 

163-464. 
JUortillàro  Vìncanzo,  II .  486. 
ITuimi  Damiano,  1 ,  476. 
Jftura  >  giornale  napoletano ,  II ,  485. 
MaUoxkU  Andrea,  1 ,  478. 

rfapoUmit  1 ,  179. 

-  IH ,  l»i. 

NipoH.  La  congiura  dei  baroni,  scrit- 
ta da  C.  Ponio,  nuova  edli.  procu- 
rata daS.D'Aloe;  conno  di  A.H.,  I, 
138-141 .  Il  grande  archivio  e  II  prin- 
cipe di  Betmonte  gii  soprintendente 
agli  archivi  del  regno  ;  raggiiaglla  , 
I,  166-169.  Daivertlia  e  comuni-,  1, 
476. 

N'colettl  Uaro'Aotonlo,  I,  177. 

meeolò  Y,  papa,I,  479. 

JVuTiilftn altea.  Hon«le  consolari  e  di 
famiglie  romane  ,  l  ,  476.  Arabo-Si- 
cule.  —  Vedi  Sfe<»a. 

OóioHtA  Federico  ,  1 ,  174.  —  Vedi 
irt*^a,Capp^io  B.,  FarneM,  Cam- 

(»MeTi  Agostino,  1 ,  174. 
Onflaro  (Dall')  Francesco ,  I,  473. 
Oria.  Della  città  d'Oria,  considerailo- 
□1  di  F.  Casotti  ,  n,  31-47. 

Padova  [Dal  Iacopo,  I,  473.  Suol  pote- 

Eli  e  cai^tanl  (4405-4609),  I,  478. 
PaUrma.  -  Vedi  SiHIta. 
Pannerà  41  Zoppolo,  fratelli,  I,  477. 
rapalo  (il]  ,  U ,  183  ,  487. 
Papi  Laizaro.  —  Vedi  liatla. 
PaupiaU  PeirtUtrti  Alessandro,  1, 478. 


Arch.St.It«l.,  «iinpaSerie,  T.Xlll,  P.IL 
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PatqiUtiate  [le) ,  U  ,  187. 

Pa$iiTial  Luigi  ,  II,  183,  18fi. 

l'araeia  Pier  Alnssandro  ,  I  ,  178.  — 
Vedi  Savoia. 

Pavia  Genlilomo FoTlis  Euganli,  li, 
486. 

Ptpe  Gtbrìele,  Ed'ixlane  del  suoi  scrilii 
ìnedilii  an  a  un  zio  di  A.  G.,  1,  161, 

Ferini  Agoatlao.  —  Vedi  Danubio. 

Piyrat  Nipoleone  ,  1 ,  179 1  I( ,  187. 

PbiUtra»,  (IsJ  SDliche,  I,  178. 

Placenta ,  li ,  186, 

Pico  Giovan  FraDceaco  ,  1 ,  176. 

Piemontt.  Osservaiionl  crlUche  «opra' 
alcunf  pirtloolari  delle  storie  di  Pie' 
monte  e  della  Liguria ,  nel  tee.  xi 
e  XII  ec.,  di  0.  dì  S.  Quintioo  ì  cenno 
di  P.  RotoDdi ,  l ,  78  e  seg.  Iscri- 
zioni crisliiae  antiche ,  itlastrale  da 
C.  Cazzerà  ;  ragguaglio  di  P.  Boloa- 
di ,  II ,  1U  e  aeg.  Dagli  SIaU  gene- 
rali ,  e  di  altre  istituzioni  politicbe 
della  SiTola ,  saggio  di  F.  Sclopis  ; 
ragguaglio  di  P.  Aotoodl ,  l ,  Si-89. 
Storia  della  mouaTcMa  PiamonteM , 
II,  484. 

Pfff-airiMH  Uisael ,  I,  471. 

PlUagora.  Sulle  dottrine  dell'antica 
scuola  pittagorìcs ,  contenute  nei 
versi  d'oro,  di  D.  Capellloa  ;  cenno 
di  P.  Rotondi,  li,  101-153. 

Foggi  Enrico,  I,  172. 

FoUdoH  Filippo.  -  Vedi  Carlo  àl- 
btrlo  ,   VtJUlla, 

Polilica  (la) ,  in  relaziona  call'llaiiaaa 
indlpeodenn,  II,  188. 

Pompti.  Storia  de'sooi  Scafi,  1,  47S. 

Pordtnon*  |Da;  Giovanni  Licinio,  pit- 
tore, (1,  ISA, 

Porlo  (Da)  Luigi.  Sua  rlroe  ,  1 ,  178  ; 
li,  16i. 

Porilo  Camillo.  —  Vedi  Ph^ioU. 

Poltre  iemporaU  dei  papi ,  1 ,  176. 

J>ralo.  IllscalIsDea  pratese  di  cose  Ine- 
dlle  0  rare,  I,  in.  Calendario  pra- 
tese, I,  17S. 

Priglont  I riforma  delle) ,  II,  t84. 

Proetla  (Da)  Giovanni,  1,  179. 


flagri  Oreste,  1,473,  114. 

/lanaUI  Ferdinando,  E,  17t.  Sue  lo- 
zioni di  aloria  della  letteratura  ; 
cenno  di  A.  G..  1,  16i. 

Aatvnna,  I,  173.  Strada  ferrati  da 
Firenze,  li.  483,  485. 

ReaU  Eusebio  ,  1 ,  173. 

HegaUt  Giuseppe  ,  Il  ,  18t. 

Rméa  Amedeo.  —  Vedi  UaUldt  (  La 
contessa  ). 

Reati  (De)  SalTulore ,  I ,  IR. 

Reumoni  Alfredo.  —  Vedi  F<r<iu«, 
natia. 

Rnuiue  GiOTanot ,  U  ,  486. 

Ricci  Amico.  —  Vedi  IMia. 

RieciaTiii  Giuseppe .  Il ,  186. 

Keeio  Gennaro,  1 ,  475. 

AlealK  Ercole,  11.  184. 

Aio  A.  P.,  I,  179;  II,  187. 

/toma.  Costumi  della  sua  corte,  I.  47i. 

Roma.  Basilica  di  San  Lorenio  fuori 
delle  mura  ,  Il ,  486.  Dell'ardlna- 
nento  gludiilarlo  dei  Romani,  Onoa 
Coatantino  il  grande,  cenni  di  P.  L. 
Albini  ;  sunto  di  P.  Rotondi ,  n  . 
1B3-1S&. 

Rnnuignort  Gian  Domenico ,  II,  184. 

Aomonin  Samuele,  1 .  178  ;  II,  187. 

JIoM  Gabriele.  —  Vedi  Brtteia- 

Boimtni  Antonio  ,  II ,  486. 

Roui  Francesco  .  I  ,  174. 

AoIondJ  Pieiro  Ragguaglio  intorno  alle 
Uemorìe  della  II.  Accademia  delle 
scienze  morali  ,  slorlcbe  e  filologi- 
cbe  ,  serie  II ,  dal  tomo  in  al  svii  ' 
induBlva,  I,  72-98;  U,  44a'4SO.— 
Vedi  Sardegm ,  FitMoiUe  ,  Salot- 
to, Biuea,  EmoMielt  FUibirtO,  Sn- 
voia,  Ivrea,  GorUatio  iaip.,  Pilla- 
0ora,  Roma. 
SoiU!  Amedeo.   —  Vedi  JfMlMufcr. 

RubiiH  Ermolao,  I,  172. 
Rucdlaf ,  hmigUa.  Genealogìa  e  sto- 
ria ,  II ,  183. 
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S.  D.C.,  1,  ITI. 

Sagrtdo  Agoitioo,  1, 178.  Vedi  àbnu- 
li,  Adriani,  BorQbeti,  fiatiHMo, 
eJMfMf,  rautta. 

&UwM>  (llBrcheMto  di].  Sui  IeiìIuilo- 
ne  nel  mc.  xu  per  opera  dal  signori 
Dal  Tuto ,  leaioDe  di  G.  di  S.  Quin- 
t)Do  \  ceoDo  di  P.  Rotondi ,  1 ,  78 

8  Mg. 
Sonia  Rota  (conte  di)  Sanlorre,  li,  184. 
SoMila  RaS^ello ,  II.  487. 
Sardegna.  Sopra  alcune  antlchllì  Mtde, 
rlcarsle  da  un  ma.  del   eecolo   IT  , 
mem.  di  A.  Della  Uarnion  ;  -  Rap- 
porlodella  giunta  accademici  Intorno 
alla  iiergamena  urda  contenente  un 
ribno  storico  della  fine  del  sec.  tu  ; 
-  Studi  Etorlci  «olla  !>ardegus ,   per 
P.  UarllDi  :  ragguaglio  di  P.  Roton. 
di,  1,  71-78.  Bnllellino arcbeologico 
■ardo,  I[ ,  484. 

Savola.  Delle  relaiionl  politiche  tra 
la  dinastia  di  Savoia  e  11  governo 
Britannico  (*t4<M8lft},  ricerche  ito- 
rlebodi  P.  Sclopii;  cenno  di  P.  Ro- 
tondi ,  1 ,  93-98.  -  Vedi  PiinumU. 

—  (  Beali  di  ).  Sul  patriziato  veneto 
di  etsi,  e  aulle  relazioni  tra  Venezia 
e  Piemonte  a  tempo  di  Emanuele 
Filiberto ,  discorso  di  P.  A.  Paravia  ; 
cenno  di  P.  Rotondi ,  I ,  Bt-93. 

Savi  Paolo  ,  I  ,  471 

5iiooniiro(a  Girolamo  ,  1 ,  474. 

Sealanandri  Girolamo,  I,  47G. 

Setopii  Federigo.  —  Vedi  PltawnU , 
Savoia. 

Seantan  E.  A-,  I,  479. 

Serrao  UarisDO,  1, 175. 

Seixt  (DaJ,  famiglia  veneta ,  1 ,  478. 

SietUa.  U  Hedagllere  arabo-siculo  delle 
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MUTAZIONI  DEI  REGGIMENTI  POLITICI 


IH  fwaaic*. 


FurODO  tante  e  così  disordinate  le  mutazioai  politiche  ia  Corsica, 
ch'egli  è  cosa  difficile,  anche  per  la  mancanta  di  bnoae  storie, 
il  divisarne  ordinatamente  la  serie.  Alenai  ne  diedero  colpa  all'  in< 
dole  instabile  e  alla  poca  civiltà  degli  abitanti  ;  ma  questa  indole 
slessa ,  se  pur  fosse  vera ,  sarebbe  effetto  piti  che  cagione  delle 
matafioni  medesime.  La  prima  e  principal  cagione  6  la  piccoleisa 
dell'isola  rispetto  agli  Stati  circostanti  di  terrafarma  ,  e  piti  la  sua 
situaiione  geogrsSca,  ambita  e  contrastata  a  vicenda  da  quegli 
Stati,  e  particolarmente  da'piti  vicini ,  non  grandi  o  deboli,  varia- 
bili nella  loro  forma,  e  soggetti  essi  medesimi  or  ad  ana  or  ad  altra 
potenta  maggiore  di  loro  :  e  tali  erano  le  dae  antiche  repubbliche 
di  Pisa  e  di  Genova.  A  questa  prima  cagione  estrema  de' cangia- 
menti politici  in  Corsica  se  n'aggiungono  alcune  secondarie,  inerenti 
allo  stato  interno  dell'isola,  e  sodo:  1.*  il  sentimento  di  iiberlh,che 
prevale  io  questo  popolo  io  gran  parte  montanaro  ;  i."  il  farore 
delle  fazioni ,  il  quale  se  da  una  parte  agguerrisce  ìt  popolo , 
dall'altra,  per  le  civili  disunioni,  ne  disperde  la  forza;  3.°  la 
poca  ferEllitii  d'alcune  terre  e  la  poca  coltura  d'alcune  altre;  e 
per  questa  terza  cagione ,  senza  il  lavoro  e  il  libero  commercio,  e 
senza  un'operosa  benevolenza  del  governo ,  e  una  certa  frugatiti 
nel  popolo  ,  la  Corsica  mal  poteva  bastare  a  sé  stessa  ;  quindi  sen- 
tendosi disagiata  così  nell'indipendenza  come  nella  soggezione, 
passava  di  leggieri  dallo  uno  all'altro  dominio  straniero  ;  e  l'uno  e 
l'altro  trovava  sempre  nelle  private  fazioni  un  appiglio  per  attec- 
chirvi. Questa  medìocrìtk  delle  private  sostanze  favorisce  aocli'essa 
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l'idee  di  libertb ,  ossia  il  bisogno  d'uno  statuto  natìonale,  il  qaiile 
'  impedisca  le  estorsioni  arbitrarie  dei  goveniaDti ,  proporzionando  i 
pubblici  carichi  alle  facoltà  dei  posàdenti. 

E  quanto  alla  prima  e  prìncipal  cagione  delle  mutazioni  poli- 
tichs  in  Corsica ,  certo  è  che  quest'isola  e  quella  di  Sardegna  da 
una  parte ,  come  Sicilia  dall'altra,  occupano  e  ristringono  in  mezzo 
al  Mediterraneo  quel  gran  tratto  di  mare  che  largheggia  lungo  le 
pih  antiche  e  colte  nazioni  d'Europa.  La  Corsica  per  altro  fra 
quelle  tre  isole  più  s'accosta  a  quelle  nazioni  medesime  ;  perocché 
s'ingolfa  nell'ampio  seno  di  mare  che  s'apre  fra' due  grandi  pro- 
montori di  Gibilterra  e  del  Lilibeo  di  Sicilia,  e  guarda  la  Spagna 
e  la  Francia  do  una  parte,  l'Italia  dall'altra.  Il  mar  tirreno  faci- 
lita quindi  ed  accelera  il  commercio  di  quei  tre  grandi  Stati  fra 
loro  e  col  levante.  Ed  invero ,  il  mar  libico  essendo  tempestoso  e 
lontano ,  e  le  bocche  di  Bonifazio  per  la  loro  strettezza  e  per  le  molte 
sirti  essendo  poco  navigabili,  n'avviene  ch'il  braccio  del  Tirreno 
fra  il  Capo  Corso  e  Toscana  offre  il  passaggio  piti  sicuro  e  più 
breve  ai  bastimenti  europei  che  corrono  il  Mediterraneo  da  occi- 
dente a  oriente,  e  viceversa.  Infatti,  il  lungo  promontorio  setten- 
trìonale  di  Corsica  ,  detto  propriamente  il  Capo  ,  entrando  appunto 
in  quel  seno  che  divide  il  mar  tirreno  dal  ligustico ,  sta  come 
una  vedetta  verso  i  bastimenti  che  corrono  quei  due  mari  :  ond'ò 
che  i  paesi  littorali  di  quest'isola  pili  vicini  a  quello  stretto  di  mare, 
come  Capo  Corso  e  Bastia  da  una  parte  ,  e  dall'altra  parte  San  Fio- 
renzo e  Calvi ,  sono  i  punti  pib  opportuni  io  quest'isola  alla  guerra 
ed  al  traffico.  Ivi  infatti  incominciarono  tutte  le  invasioni  e  le  guerre 
esterne;  ivi  le  prime  colonie  di  Genova  dopo  quella  del  Capo  di 
Bonifazio  ,  ivi  le  prime  conquiste  di  Francia.  Per  questa  ragione 
la  Corsica ,  sebbene  men  grande  e  meu  fertile  della  Sardegna ,  pure 
da  molti  uomini  di  Stato;,  e  in  ispecie  dal  General  De  Paoli  (1) ,  fu 
giudicata  di  maggiore  importanza  ;  e  soprattutto  innanzi  alle  navi- 
gazione dell'Atlantico  fu  ambita  e  combattuta  o  invidiata  dai  po- 
poli aspiranti  a  una  certa  potenza  mercantile  o  politica  nel  Medi- 
terraneo. Ed  invero,  anche  per  essere  inculta  io  gran  parie,  e 
perciò  non  molto  fruttifera,  non  poteva  ben  convenire  fuorché  a 


Hi  V.  Li  lettore  di  Puqvatt  D«  Paoli ,  con  note  e  proemio  di  N.  ToaMJtsÉo, 
nel  turno  XI  dell' Jrchiiiio  tiorico  itaiiaiK  (  Firenie  ,  4846  ,  per  G.  P.  Vleusseux 
editore  ) ,  a  pag.  360 ,  a  piti  chlarainente  in  molti  allri  luoghi  d'ease  lettere. 
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ano  Stato  il  quale  anteponesse  agl'interessi  Sscali  quelli  della  po- 
tenza e  dei  commercio.  Essa  provò  qaindi  tutte  le  politiche  variazioni 
che  trasferirono  il  dominio  del  Mediterraneo  dai  Fenicj  ai  Cartagine- 
si ,  da  questi  ai  Eomani ,  come  da'Romani  ai  Vandali  e  agli  Arabi, 
e  finalmente  dai  Pisani  ai  Genovesi,  e  da  questi  alla  Francia. 

La  dominazione  romana  fu  a  memoria  d'uomini  la  pili  lunga 
di  tutte  ;  e  durò  sino  a  che  sorse  il  contrasto  Ira  l'antico  e  potente 
patriziato  di  Roma ,  rimasto  pagano,  e  i  cesari  eletti  fra '1  volgo  o 
fra' barbari,  e  divenuti  cristiani:  e  quel  contrasto  fu  una  delle 
precipue  cagioni  per  cui  gl'imperatori  trasportarono  poi  la  s«de  del- 
l'Impero da  Roma  a  Bisaniio.  Quella  traslazione  non  fn  solamente 
la  prìneipal  mutazione  accaduta  in  Italia  e  nell'isole  adiacenti,  ma 
vi  fu  causa  eziandio  di  molte  successive  mutazioni  :  per  essa  venne 
meno  il  sentimento  patrio  ne' popoli,  e  nei  regnanti  la  forza  e  la 
volontà  di  ben  governarli  e  difenderli  :  Unto  pìii  che  dopo  la  tra- 
slazione della  sede  imperiale  nella  nuova  metropoli ,  l'impero , 
circondato  da  popoli  stranieri  e  nemici ,  era  in  guerre  continue  con 
essi ,  talché  alla  fine  non  poteva  difendersi  dai  barbari  se  non 
cotl'aiuto  d'albi  barbari;  e  i  Romani  stessi,  di  cittadini  e  padroni 
fatti  sudditi  e  stranieri,  gli  divennero  anch'essi  a  poco  a  poco  ne* 
mici.  Quindi  la  definitiva  separazione  dell'Italia  dall'impero  bizan- 
tino, a  cui  diede  occasione  uno  scisma  religioso  fra  un  imperatore  ed 
un  papa.  Certo  è  che  per  la  sopraddetta  traslazione  e  pei  disastri 
ebe  ne  conseguirono ,  ■  Goti ,  poscia  i  Vandali ,  e  più  gli  Arabi,  ne- 
mici alla  romana  dominazione,  ed  intesi  a  disfarla,  miravano  anche 
ad  impadronirsi  delle  tre  isole  di  Corsica ,  di  Sardegna  e  di  Sicilia , 
perchè  queste  erano  come  una  delle  chiavi  del  vasto  impero  esteso 
lungo  le  coste  del  mare  allor  pìb  coooscinto  e  navigabile ,  qual 
era  il  Mediterraneo.  Da  queste  isole  infatti  essi  potevano  ravviare  e 
ÌDCerrompere  le  comunicazioni  fra  la  parte  orientale  e  occid^tale , 
non  meno  che  fra  la  meridionale  e  settentrionale  della  gran  mo- 
narchia ,  e  aprire  o  interchiudere  il  commercio  quindi  fra  l'Europa 
e  l'Asia  minore,  quindi  fra  l'Europa  e  l'Affrica. 

La  separazione  dell' Italia  dall'impero  fu  poi  fermamente  sta- 
bilita dal  pontefice,  allor  ch'egli,  dopo  aver  sostituito  sul  trono  di 
Francia  Pipino  airuilimo^re  Merovingio,  elesse  e  incoronò  il  figliuolo 
di  lui,  Garlomagno,  imperatore  d'occidente;  e  questi,  in  ricambio 
della  doppia  elezione  ,  cedette  al  papa  parte  delle  provincie  ita- 
liane, gib  da  quei  re  debellate,  dell'impero  romano,  e  fra  esse  la 
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Corsica.  'Questa  donazione  della  parte  ceitlrale  d'Italia  e  sue  adia- 
cente ,  fatta  dal  nuovo  imperatore  al  papa  ,  ta  cagione  di  quella  di- 
visione di  Stati  che  dura  ancora  in  Italia  ,  e  fu  origine  delle  molle 
mntaetoDi  che  successero  in  Corsica.  E  primieramente ,  dopo  che  i 
Saraceni ,  combattuti  da  Carlomagno  io  Francia  ed  in  Spagna , 
eransi  rifuggiti  e  stabiliti  in  Corsica  per  la  facilità  che  loro  oSrì- 
vann  le  spiagge  allor  colte  e  abitate  di  Mariana  e  d'Alerìa ,  il  pon- 
telìce,  inabile  a  discacciameli,  cedette  a  Carlo  la  protezione  e  il 
possesso  dell'isola,  solo  ritenendone  per. sé  l'alto  dominio.  E  cosi 
usarono  sempre  i  pontefici  ;  perciocché  il  possesso  reale  d'un  regno 
infestato  da  nemici  esterni  avrebbe  posto  in  compromesso  e  in 
perìcolo  la  loro  dignità  spirituale  e  la  poca  lor  fona  temporale. 
Ed  infatti  il  dominio  utile  che  ì  papi  si  provarono  d'esercitare  al- 
cuna  volta  in  Corsica  non  fu  giammai  sicuro  e  durevole. 

La  prima  di  tutte  le  mutazioni  politiche  cagionate  da  quella 
cessione  fu  che  Carlomagno,  liberata  la  Corsica  da' Mori,  v'istituì 
o  vi  confermò  molti  signori  o  feudatari  sotto  l'alta  podestà  d'un  solo, 
il  quale ,  a  giudizio  d'alcuni  storici ,  fa  nn  Bonifaiio  (<)  duca  di 
Toscana.  Se  non  che  la  nuova  libertà  e  l'ambizione  reciproca  dei 
feudatari  trasse  seco  inauditi  disordini  poco  men  deplorabili  dell'an- 
tica tirannide  maomettana  ;  e  quell'anarchìa  distrusse  Insiem  con 
ogni  buon  ordine  civile  anche  le  tracce  in  gran  parte  e  le  memo- 
rie di  sé  stessa  :  il  che  avvenne  principalmeate  per  l'uccisione  del 
piti  grande  di  quei  signori,  Arrigo  Bel  Messere,  il  quale  molto 
dopo  la  cacciata  de' Mori  aveva  retto  pacificamente  e  con  molta 
lode  la  Corsica.  Quelle  lunghe  ed  atroci  discordie  non  cessarono, 
fuorché  per  la  nuova  cessione  dell'isola  fatta  da  papa  Gregorio  VII 
■ill'arcivescovo ,  «  da  questo  al  Comune  di  Pisa.  Nel  nuovo  stato  che 
durò  ben  due  secoli  qnella  ropubblica ,  conservando  ai  CArsi  il  loro 
antico, statuto,  gov^nava  per  via  d'un  delegato  sotto  il  Utolo  di 
conte,  da  lei  scelto  fra'sìgnorì  dell'isola:  e  l'ultimo  di  questi, 
che  fu  Giudice  della  BAcca,  ben  sostenne  le  ragioni  e  la  riputazione 
(li  Pisa ,  allor  ch'essa  era  combattuta  e  pencolante  per  le  sue  guerre 
con  Genova.  Il  pontelìce  Bonifazio  Vili,  durante  ancora  la  signoria 
dì  Pisa,  disponea  poscia  altrimenti  del  dominio  di  Corsica  ,  e  Io  ce- 
deva nel  1296  al  re  d'Aragona:  e  già  per  l'innann  un  altro  papa, 
InnoceuEo  XI ,  coll'eserolzìo  dell'aatorità  spirituale,  vi  aveva  messo 

(4]  Quindi  ebbe  origine  e  Dome  in  Contea  la  cillà  di  Bonitiiio. 
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0  vi  aveva  favorito  il  prÌD(à[Ho  d'us  nuovo  caDgiameolo  politico; 
perciocobè  aveva  assoggettato  come  suffraganeì  all'arcivescovo  di 
Genova  tre  de' sei  vescovati  di  Corsica;  e  in  quel  tempo  che  il  clero 
aveva  molto  braccio  ancho  nelle  faccende  temporali,  la  bolla  d'In- 
nocenzo aveva  dato  a  Genova  molla  ingerenza  nelle  cose  dell'isola , 
soprattutto  dopo  che  le  due  opposte  estremità  di  dentro  terra, 
cioè  i  dne  presidi  di  Bonifazio  e  di  Calvi,  erano  caduti  in  potestb 
dei  Genovesi.  Non  so  bene  se  ad  avvalorar  quest'atto  della  auto- 
riti  spirituale  di  papa  Innocenzo  non  conferisse  per  avventura 
l'antorìtb  temporale  assunta  altra  volta  ,  come  abbiamo  notato 
poc'anzi ,  da'papi  sopra  la  sovrenilfc  dell'isola.  Certoi  che  a  questo 
molto  conferiroDo:  1.*  il  favore  dei  pontefici  versoi  Genovesi  come 
guelfi,  e  la  scomunica  da  loro  lanciata  contro  i  Pisani  come  ghibel- 
lioì  ;  3.*  lo  scadimento  di  Pisa  rispetto  a  Genova  dopo  la  sconfitta 
oaralé  della  Heloria;  in  terzo  luogo  la  contemporanea  rìbeltìone 
di  qualche  barone  c6rso  dalla  signoria  di  Pisa  a  quella  di  Genova. 
Pare  infatti  che  fin  da'tempi  di  Giudice  delta  RAcca ,  conte  di  Cor- 
sica per  Pisa ,  alcuni  baroni  trasmontani  prendessero  indi  occasione 
d'insorgere  per  Genova  contro  Pisa  ;  perocché  un  Arriguccio  ed 
altri  signori,  chi  per  gelosia,  chi  per  timore  di  Giudice,  chiesero 
ed  ottennero  l'investìtura  delle  loro  terre  dalla  repubblica  di  Ge- 
nova, implorando  la  sua  protezione  sotto  il  titolo  eh' e' si  davano 
di  feadatart  di  lei  contro  Giudice ,  conte  e  gran  feudatario  per  la 
repabUica  di  I^sa. 

FnrOD  queste  le  cause  che  prepararono  la  nuova  mutazione 
poUlica  ;  ma  ciò  che  veramente  la  indusse  fu  la  prepotenza  poco 
tollerabile  e  la  tirannide  feudale  di  quegli  stessi  e  d'altri  baroni 
còrsi.  Per  essa  i  popoli  si  levarono  in  armi,  e  sotto  la  condotta 
di  un  Sambncuocio  d'Alando  vìnsero  e  spossessarono  in  gran  parte 
quei  feudatari  ;  e  dopo  aver  ristaurato  ed  esteso  il  potere  dei  Co- 
mooi,  chiamarono  la  repubblica  di  Genova  a  tutelarli  e  a  difen- 
derli, cedendo  ad  essa  condizionatamente  il  dominio  dell'isola.  Le 
principali  condizioni  di  questa  volontaria  dedizione  furono  :  che  i 
CAr^  serbassero  il  loro  antico  statuto  ;  che  le  tasse  non  eccedes- 
sero mai  venti  soldi  a  fuoco  ;  che  si  deputassero  dalle  singole  co- 
muoitb  0  parrocchie  fra  le  principali  famiglie  di  Terra  di  Comu- 
oe  (1)  gli  oratori  del  popolo ,  o  cosi  detti  caporali ,  ed  i  sindaci  ;  i 

(<}  Fiurrui,  Storia  di  Corsica.  lib.V,  pgg.  S0<  ;  edizìoDe  di  Pisa  del  1832, 


igitizedby  Google 


8  1IUTA210I4[  DEI   REGfllHENTI  POLITICI 

primi  io  numero  dì  dodici  come  conaervatori  dello  Statuto ,  per  de- 
Dunzìare  le  prevaricaiioni  dei  pubblici  ufficiali  ;  i  secondi  ia  nu- 
mero di  sei ,  tre  nobili  e  tre  popotaoi ,  per  punirle  col  concorso  e 

con  pari  autorità  d'altri  sindaci  genovesi. 

La  poca  forza   della  repubblica   di   Genova   rispetto   ad   altri 

Stati  limitrofi,  e  l'iostabililà  della  sua  forma,  diedero  poscia  cagione 
nella  ìsola  ad  alcuni  altri  politici  cangiamenti  ;  poiché  ora  i  so- 
vrani chiamati  a  proteggere  la  repubblica  ,  ora  qualche  doge  eletto 
a  governarla ,  abusavano  gli  uni  del  loro  patronato  e  l'altro  della 
sua  civile  autorità  per  imporre  nuove  dominazioni  alla  Cornea. 
Cos\  Carlo  VI  re  di  Francia  ne  diede  il  domìnio  ad  un  privato  dei 
Lomellini  di  Genova  (1);  e  il  doge  Tomasino  Frsgoso  ne  investi  la 
sua  propria  famiglia,  e,  quel  cb'è  piii  notabile,  un  papa,  Niccol6  V, 
genovese  e  ben  affetto  ai  Fregosi,  abusò  della  voloatarìa  cessione, 
fatta  alla  chiesa  da' Còrsi ,  di  quel  dominio ,  per  trasferirlo  a  quella 
famiglia  medesima.  Vi  duravano  intanto  le  turbasioni  eccitate  dai 
re  d'Aragona  e  da'signori  còrsi  da  lor  dipendenti ,  quali  furono  i 
Della  Eòcca  e  i  Da  Istria.  La  cessione  poi  di  Niccolò  V  ai  Fregosi 
vi  diede  orìgine  ai  brevi  e  contrastati  domìnii  di  quella  fami^ia, 
e  diede  anche  qualche  favore  od  impulso  alle  sommosse  tentato 
di  poi  da'signori  còrsi  ad  essa  attiuentì,  quali  furono  Giovan  Paolo 
da  Leca  e  Sarapiero  Ornano  da  Bastelica. 

E  quanto  ai  sopraddetti  signori  Della  Bócca  e  Da  Istria,  si  doU 
che  mentr'essi  guerreggiavano  contro  i  Genovesi  e  governavano  in 
parte  L'isola  a  nome  del  re  d'Aragona ,  i  Fregosi  governavano  e 
battagliavano  da  una  parte  contro  gli  Aragonesi ,  e  dall'altra  con- 
tro le  milizie  genovesi ,  ch'erano  quelle  della  lor  patria.  Difètti  in 
quel  tempo ,  che  fu  dal  1ii7  al  1453 ,  i  pre»dii  di  Boniiasìo  e  di 
Calvi  oUietUvano  alla  repubblica,  la  terra  di  Comune  ai  Fregosi, 
e  delle  pievi  trasmontane  alcune  servivano  ai  baroni  ìndipeDdenli , 
ed  altre  ai  dipendenti  dal  re  d'Aragona.  I  caporali  poi,  ossìa  i  de- 
legati del  popolo ,  o  per  ambizione  o  per  venalità ,  o  per  intolle- 
ranza di  questo  governo ,  s'accostarono  all'una  o  all'altra  delle 
quattro  signorie ,  l'una  gelosa  dell'altra ,  e  tutte  guerreggianti  fra 
loro  pel  dominio  dell'isola. 

I  Còrsi  ad  uscir  fuori ,  dirò  cosi ,  da  quel  caos ,  e  dare  alla 
nazione  unità  e  forza  ,  tennero ,  come  ai  tempi  di  Sambucuccio  e 
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come  iQ  tutto  le  grandi  occorreaze ,  una  geaerale  consulla.  Avvi- 
saroD  essi  che  ia  Genova  la  compagnia  di  Commercio  ,  detta  delle 
Compre  o  di  San  Giorno ,  aveva  amministrato  i  pobUici  proventi 
a  lei  aOidati  con  saviesza  e  buon  ordine  :  cbiamaroao  perciò 
quell'uffitio  al  governo  dell' ìs(4b  sotto  le  cnndisioni  medesime  con 
cui ,  gib  pili  d'un  secolo  innanzi ,  eransi  dati  al  Comune  di  Ge- 
nova. £s8i  argomentavano  ohe  la  morale  e  legale  guarentigia  dei 
governanti  verso  il  popolo,  ristretta  in  pochi,  sareUM  stata  mag- 
giore, e  che  quei  pochi  gentiluomini  sarebbero  pib  cogniti  e  acco- 
stevoli ai  governanti ,  e  per  la  loro  stessa  debolezza  pili  trattabili: 
il  che  pure  in  molte  particolari  congiunture  parve  avverarsi.  La 
repubblica  di  Genova,  a  cui  non  restavano  allora  in  Corsica  altre 
possessioni  fuorché  i  presidi!  di  Bonifazio  e  di  Calvi,  e  che  aveva 
sperimentato  il  savio  procedere  di  quella  banca ,  assentì  con  lieto 
animo  alla  pubblica  deliberazione  dei  Còrsi. 

Certo  i  che  in  mezzo  alle  continue  pertarbsiioni  e  civili  di- 
scordie della  repubblica  di  Genova  faceva  meraviglia  la  concordia 
e  il  senno  di  quella  Compagnia  mercantile  nell'amministrazione 
economica  della  repubblica.  Ed  invero  una  simile  società  non  ope- 
rando a  passione,  perchè  animata  dal  sentimento  della  propria 
effettiva  utilità ,  guarda  le  cose  con  giustezza  anche  per  ragione 
che  s'attiene  alla  infallibile  matematica ,  ossia  al  calcolo  aritmetico  ; 
quindi  talora  vede  e  giudica  meglio  nelle  faccende  di  Stato:  ed 
infatti  anche  ai  tempi  nostri  il  corso  del  cambio  o  della  borsa  vien 
riputato  un  assai  buon  criterio  per  te  previsioni  politiche.  Se  non 
cho  la  politica,  intesa  a  regolare  i  moti  liberi  dell'umana  volontìi 
e  intelligenza ,  cioè  le  morali  azioni  degli  uomini,  non  può  a  lungo 
andare  restar  ben  subordinata  alla  scienza  del  calcolo  materiale  : 
end'  è  cbe  il  sottomettere  un  popolo  a  una  compagnia  di  mercanti 
può  essere  in  certi  casi  un  buon  espediente  prowisiorio ,  ma  trop- 
po sovente  riesce  a  male  col  procedere  del  tempo.  Questg  associa- 
zioni debbono  mirar  sempre  allo  scopo  principale  ,  anzi  unfto ,  di 
simili  incette,  cb'è  il  lucro;  ossia  l'utile  de' governanti  piii  che 
quello  dei  governati  ;  e  questo  scopo  era  indicato  nell'uIBzio  di 
San  Giorgio  dal  titolo  slesso  eh'  e*  si  dava  di  banca  e  di  compre. 
D'altra  parte,  le  case  di  negozio  preferiscono  d'ordinario ,  e  sovente 
a  loro  discapito,  l'utile  presente  e  reale  all'utile  incerto  d'un  av- 
venire più  o  meno  lontano-,  talché  un  popolo  per  questo  modo  appal- 
tato ,  dirò  cosi ,  a  una  socielb  <li  pubblicani  può  talvolta  assomi- 

McH.iT.iTu. ,  r/ueia Serie,  T.XiV,  P.l.  • 


igitizedby  Google 


10  NUTAZIONI  DEI  RBG&IUENTI  POLITECt 

gliarsi  ad  un  gregge  dato  a  soccio.  Iq  oltre ,  i)  coDsiderar  le  cose 
per  l'aspetto  del  lucro  privato  raffina  st  l'intelletto,  ma  iodarisce 
il  cuore  ;  ed  è  noto  esser  l'avaritia  passione  spietata  anche  pib 
dell'arobizione.  Per  codeste  ragioni  nelle  storie  còrse  di  quei  tempi 
si  vede  spesso  divenuta  arte  di  governo  il  suscitar  private  discor- 
die, divenuta  materia  di  guadagna  l'impunità  dei  delitti. 

L'aISzio  di  San  Giorgio  volle  por  fine  alle  funeste  e  Inn^e  gare 
tra'Fregosi ,  il  re  d'Aragona,  i  baroni  e  i  caporali;  e  certo  egli,  per 
l'ananime  e  ferma  concordia  de' soci,  e  per  l'unite  degl'  intenti  potè 
.stabilir  un  govorno  più  operoso  e  per  molti  anni  più  benigno  e 
tranquillo  di  quello  della  repubblica.  Per  altro,  quel  nuovo  reggi- 
mento, sentendosi  intrinsecamente  assai  men  forte  del  precedente , 
volle  supplire  a  questa  mancanza  di  forza  reale  parte  col  denaro, 
parte  col  rigore  e  coll'astazia  ;  e  con  questi  modi  e  a  cngiooe 
della  sua  inferiorità  rispetto  alla  repubblica ,  e  rispetto  alla  Cor- 
sica stessa ,  pareva  che  volesse  ridnr  questa  a  peggior  condizione  di 
quel  che  fosse  stata  sotto  il  Comuno  di  Genova ,  e  quasi  a  quello 
stato  in  ch'erano  gl'Indiani  per  naturali  accidenti  inverso  la  com- 
pagnia inglese  delle  Indie.  Non  avvertì  abbastania  che  questo  po- 
polo fiero,  intelligente,  consapevole  delle  proprie  forze  e  di  qnelle 
dell' UISzio,  circondato  da  popoli  civili,  emuli  nel  commercio  della 
repubblica  di  Genova ,  ed  alcuni  piti  forti  d'essa ,  ben  poteva  di 
proprio  moto  e  per  impulso  altrui  ribellarsi  con  sommo  detrimento 
dell'Uffizio  e  della  repubblica. 

Non  fu  difficile  a  quel  nuovo  governo  dì  Corsica  lo  sfi'attame 
gli  Aragonesi  e  i  Pregosi  :  ma  la  guerra  eh' e' mosse  contro  i  grandi 
proprietari ,  cioè  contro  i  faziosi  e  potenti  baroni  nell'interno 
dell'isola  ,  affidati  in  parte  al  re  d'Aragona,  fa  più  sanguinosa  e 
più  lunga  ;  perchè  questa  era  in  certo  modo  guerra  a  morte  :  in- 
fatti essa  mirava  a  distruggere  insiem  colle  schiatte  di  quei  signori 
il  so^Ao  dominio  ch'e' tenevauo  già  da  gran  tempo  nella  parte 
meridionale,  ossia  nella  teria  parte  dell'isola  :  ed  essi  che  avevano 
ben  spiato  quel  disegno,  più  ostinatamente  e  più  ferocemente  gli 
contrastarono.  Quindi  le  lunghe  guerre,  prima  contro  i  Leca ,  poi 
contro  i  Della  Rócca,  le  quali  finirono  coll'uccisione  e  collo  spoglio 
e  l'esilio  di  quei  baroni:  quindi  lo  spopolamento  e  il  disertamento 
di  tutto  il  Niolo;  e  poi  la  strage  degli  abitanti  di  Tblabo;  quindi 
finalmente  la  distruzione  di  cenvenzette  villaggi  lutti  posseduti  da 
quei  baroni  o  parteggiauti  per  e:>si  :  e  ne  da'nno  fede  anch'oggidì  le 
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solitudini  inculle  e  morbose  della  costa  occidentale  deirisola.  L'UfB- 
lio  tolse  perBuo  alla  famiglia  Da  Mare,  feudataria  del  Capo  Córso , 
l'isola  di  Capraia  che  faceva  parte  di  quel  feudo.  Ben  Tomasioo 
Pregoso ,  prevalendosi  del  maiconleutc  dei  baroni  córsi  e  del  pre- 
dominio della  sua  famiglia  in  Genova,  durante  le  civili  discordie  di 
quella  repubblica,  aveva  tolto  gih  per  l'iunaoii  all'Uffisio  e  rite- 
nuto per  sé  il  dominio  di  Corsica ,  e  riposto  alcuni  di  quei  baroni 
ne'loro  feudi.  Ma  la  sua  dominasioDB  sopra  ■  Córsi  era  stala  bre- 
ve; perchè  i  cittadini  di  Genova  sdegnati  per  la  soverchia  ambi- 
zione di  quella  casa,  passando  a  un  tratto  dalla  faiiooe  dei  Fre- 
gosi  a  quella  degli  Adorni ,  chiamarono  in  loro  soccorso  il  duca  di 
Milano:  quindi  la  protezione  e  il  governo  di  Genova  e  di  Corsica 
affidato  agli  Sforza  di  Milano.  Se  non  che  per  l'uccisione  del  duca 
Galeazzo  .  e  per  le  tarbasioai  sopravvenute  in  quel  ducato  durante 
la  mìaorìtì  e  la  tutela  del  figliuolo ,  la  protezione  della  casa  Sforza 
fu  cagione  di  nuove  turbolenze  in  Genova ,  e  di  oìnque  rivoluzioni 
che  si  successero  in  soli  anni  sei  nella  Corsica  ;  poiché  :  1 ."  Toma- 
sino  Fregoso,  giovandosi  del  disordine  accaduto  per  tal  cagione 
in  Genova,  riprese  per  sé  il  domìnio  dell'isola;  S.*  le  milizie  du- 
cali ne  lo  discacciarono  e  vi  ristabilirono  il  governo  degli  Sforza; 
3-"  la  duchessa  reggente ,  irritata  contro  i  Genove»  che  eraosi  a 
lei  ribellati,  conferì  la  sovranità  dell'isola  allo  stesso  Fregoso; 
.i.'  i  Córsi  mal  soBereodo  la  tirannia  di  colui,  se  gli  ribellarono, 
e  coll'aiuto  del  signor  di  Piombino  sì  diedero  a  questo  principe; 
5.*  Tomasino  privato  in  tal  modo  per  la  terza  volta  del  dominio 
dell'isola  ,  e  disperando  di  riacquistarlo ,  lo  cede  per  danaro  all'Uf- 
fizio. E  rispetto  a  questi  come  agli  altri  polìtici  rivolgimenti ,  sì 
noli  che  e' trovarono  sempre  impulso  e  favore  ora  nel  pubblico 
telo ,  ed  or  nelle  private  fazioni ,  o  nelle  reciproche  gelosie  dei 
signori  dell'isola. 

I>opo  la  ristaurazione  dell'uffizio  di  San  Glorio  e  dopo  la  morte 
dell'ultimo  dei  baroni  dell'isola,  Rinuccio  Della  Rócca,  colui  che 
vi  primeggiava  per  tìtolo  feudale,  e  più  per  popolarìlfa  e  per  pub- 
blica stima,  era  Sampiero  Ornano  da  Bastelica,  colonnello  al  soldo 
d'Enrico  II  re  di  Francia  ;  ed  egli  ancora  ,  per  non  so  qual  motivo 
o  pretesto  di  secreta  altinenia  con  Cesare  Fregoso,  ma  pìb  per 
l'affezione  che  gii  avevano  i  Córsi,  avrebbe  perduto  nelle  carceri 
di  Bastia  te  possessioni  e  la  vita,  se  il  re  di  Francia  non  avesse 
chiesta  e  ottenuta  dall'Uffizio  la  sua  liberazione.  La  potenza  dei 
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feudatari  cdrsi  già  molto  innanzi  alla  carcerazione  dì  Sampiero  era 
stata  già  qnasì  del  tutto  aannllata  ;  e  qaei  dell'Uffizio,  dopo  aver 
tolto  al  popolo  il  patrocinio  de'baroni ,  arevano  gik  rivolto  la  mira 
contro  te  francbìgie  del  popolo  slesso ,  rimasto  a  lor  discreiione 
ìndireso  ;  avevano  soppresso  in  gran  parte  e  quasi  fatto  obliare 
l'antico  statuto ,  degradata  e  pressa  cbe  abolita  l'autoritii  dei  capo- 
rali e  de' sindaci.  Ciò  nonostante,  i  governanti,  per  timor  di  nuove 
sommosse  e  i  popoli  per  bisogno  di  riposo ,  si  contennero  per  al- 
cun tempo  assai  pacificamente  fra  loro;  né  gli  uni  né  gli  altri 
ebbero  parte  nella  rivoluzione  e  nella  lunga  guerra  cbe  indi  a  poco 
vi  successe  fra  Genova  e  Francia.  E  questa  per  le  sue  conseguenze 
fu  a  Genova  più  funesta  di  ogni  altra;  percbd  svegliando  le  mire 
e  la  cupidilb  della  Francia  sopra  la  Corsica ,  vi  fu  cagione  a  lungo 
andare  del  progressivo  scadimento  e  della  fine  del  dominio  genovese. 
Le  cagioni  di  questa  disastrosa  mutazione  furono  in  primo  luogo 
la  dipendenza  di  Genova,  come  del  resto  d'Italia,  dai  potentati 
stranieri,  secondo  la  situazione  geografica  della  Corsica,  la  qnale 
in  quella  congiuntura  tentava  la  cupidigia  delle  potenze  medesime. 
Infatti  la  repubbKca  di  Genova,  soggetta  al  pari  della  mag^or 
parte  d'Italia  all'impero,  o,  come  allora dicevasi ,  alla  protezione 
dì  questo  0  quel  principato  straniero,  e  dominata  a  qut^to  titolo 
ora  da  Carlo  VI  re  di  Francia,  ora  dal  daca  di  Milano,  ora  dall'im- 
peratore di  Germania,  era  allora  sotto  il  patrocinio  dell'imperator 
Cario  V.  Mentre  questi  collegato  con  Genova  era  in  guerra  colla 
Francia  aiutata  da'Turchi ,  i  Francesi  occuparono  in  gran  parte 
la  Corsica  col  disegno  d'impedire  per  essa  all'imperatore  le  comu- 
nicazioni fra  gli  stati  da  lui  posseduti  io  Spagna  e  nelle  due  Si- 
cilie ;  tal  ch'egli  chiamato  dal  proprio  interesse  e  dalle  forti  istanze 
del  senato  di  Genova  a  difesa  di  quest'isola ,  vi  spedì  una  pode* 
rosa  armata.  Quindi  per  ben  sett'anni  una  guerra  quant'altra  mai 
sanguinosa  e  spietata,  con  stragi,  devastazioni,  incendi  e  mine 
del  paese  :  e  veramente  la  Corsica  ,  che  n'era  l'i^gelto  e  il  campo 
di  battaglia,  ne  soffriva  i  principali  danni ,  e  non  gih  per  colpa  o 
per  conto  della  repubblica  di  Genova  e  dell'imperatore  dì  Germa- 
nia. Ora,  posta  la  contingenza  quasi  inevitabile  di  quella  irruzione 
nell'isola  delle  forze  francesi,  posta  la  condizione  disagiata  dei 
Còrsi  per  le  durezze  e  angherie  dell'Ufficio  e  per  le  molte  terre 
ìnculte  e  infruttifere  ,  non  era  difficile  a  una  nazione  amlritìosa  e 
potente,  qual'era  la  Francia,  il  cattivarsi  l'aoimo  di  quest'iso- 
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laoi  eoo  una  poliUoa  tatta  oootraria  a  quella  dell'Ufficio.  E  dico 
cootrarìa ,  perchè  laddove  lUfflcio  d^imendo  i  Còrsi  voleva  to- 
glier loro  i  meExi  di  sollevarsi ,  la  Praocia  attese  a  toglierne  loro 
le  caconi.  A  tal  fioe ,  oltre  all'aver  eletto  per  nno  dei  capi  di  quella 
Impresa  un  còrso  nemico  ai  Genovesi  e  da' suoi  compatrìotti  ama- 
tissimo, qaal  era  Sampiero,  aveva  arrolato  sotto  di  lui  molti  va- 
lorosi e  nobili  còrsi.  Sebbene  bastasse  alla  Francia  per  alTetio- 
narsi  gli  abitanti ,  l'amministrar  loro  buona  giustitia,  com'essa  fece 
e  come  non  sempre  aveva  fatto  l'UffiEio;  pure  ella  trattò  i  Còrsi 
altresì  con  parziale  benevolenza  e  con  prudente  generosità ,  fino 
ad  aggregarli  per  decreto  a' suoi  popoli  col  nome  di  FraDcesJ.  Pia- 
ceva iocltre  alla  Francia  l'insinuare  e  il  divulgare  nei  Còrsi  l'idea 
del  suo  lusso  nazionale  ;  ed  essa  vedeva  che ,  se  quei  poveri  isolani 
cominciavano  ad  amare  il  lusso,  si  sarebbero  a  lei  più  facilmente 
assc^gettati.  Difatti  era  cosa  visibile,  massime  in  quelle  congion- 
Inre,  che  la  popolazione,  senza  la  parsimonia,  inabile  a  satisfarsi  del 
suo ,  doveva  tosto  o  tardi ,  cadere  io  balla  dello  Stato  pib  ricco  e 
posseoie  a  lei  vicino,  qual  era  la  Francia.  Per  l'anzidetta  regine 
i  pessimi  trattamenti-  e  le  crudeli  rappresaglie  usate  dagli  austro- 
ligari  contro  i  Còrsi  dispiacevano  così  poco  ai  Francesi,  che  e* pa- 
reva quasi  che  le  provocassero.  L'aperta  e  quasi  unanime  afié- 
zione  che  i  Còrsi  per  siffatte  cagioni  mostrarono  ai  Francesi ,  fert 
al  vivo  l'orgoglio  nazionale  e  gl'interessi  de' Liguri  :  ben  essi  anti- 
vedevano che  la  Corsica ,  conquistata  una  volta  da  quel  graode 
e  forte  potentato ,  sarebbe  per  loro  irrevocabilmente  perduta  ;  e  la 
Francia  poi  poteva  indi  minacciare  insiem  colle  coste  della  Liguria, 
la  costiera  orientale  della  maggior  parte  d' Italia.  Oltracciò,  da  Dna 
parte  irritava  i  Còrsi  il  vedere  l'Uffizio,  violatore  del  loro  statuto 
nazionale ,  trattare  i  Còrsi  come  ribelli ,  minacciandoli  di  confi- 
soazione ,  di  ,galers  e  di  forca  ;  e ,  quel  eh'  è  pib  ,  in  una  guerra 
mossa  della  Spagna  ad  istanza  di  Genova ,  per  il  loro  redproco 
speciale  interesse.  Dall'altra  parte  ,  i  Genovesi  vedevano  con  isde- 
gno  come  molti  Còrsi  avessero  rinnegalo  la  nazionalità  e  perfino  il 
nome  italiano  a  fine  di  sottrarsi  al  loro  dontiaio:  e  quindi  appunto 
la  gnura  era  divenuta  più  calamitosa  (4)  e  piti  fiera.  Nonostante 


(4)  ■  Aclae  nlrobiqfee  prJedie,  laléstitu  Io  UUli,  qnodgeugermaolcae  ori- 
gials,  fjurabi  patrlt,  Bomanornm  DomBD,  AgrtppiaeiiHi  Tocirentnr.  T«cit., 
m$t.  lib.  IV,  c»p.tS. 
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imie  queste  cagioni  di  reciproco  coalraggeaio ,  la  maggiore  e  piii 
sana  parte  de'  CArsi ,  dopo  sett'aani  di  guerra  s'avvisarono  che  le 
sorti  della  loro  patria  dipondoTano  dal  successo ,  non  gi^  dell'armi 
loro,  ma  di  quelle  d'Enrico  li  e  di  Filippo  H  nelle  lontane  pia- 
nure di  Kccardia.  Essi  prevedendo  per  avvealura  iorausto  ai  Fran- 
cesi l'esito  di  quella  guerra ,  erano  già  venati  agli  accordi  colt'uf- 
ficto  di  San  Giorgio,  allorché  Sampiero,  io  uoa  seconda  spediiìone 
di  milisie  francesi  da  luì  condotta ,  ravvivò  quegli  odj  recìprorì. 
Condannato  da  prima  da' ministri  di  Francia  a  breve  prigionia,  e 
rimandato  poi  dal  re  lo  Corsica  col  titolo  di  maestro  di  campo, 
vi  sopraggiuDse  snl  far  delle  paci  [1]i  e  le  ruppe:  fece  ritrattare 
pabblioamenle  dai  Córsi ,  dice  il  Casoni ,  l'agginstamento  gi^  con- 
cluso co'commissart  dell'Uffizio,  ricevè  da  tutti  un  secondo  para- 
mento di  fedeltà  verso  il  re  di  Francia.  Questa  nuova  guerra,  dopo 
sanguinose  e  crudeli  fazioni  e  desolamenti  e  arsioni  dì  piovi,  ebbe 
fine  per  l'improvvisa  pace  stipulata  fra  la  Francia  e  la  Spagna,  in 
seguito  alla  rotta  dei  Francesi  a  San  Quintino.  Ha  sebbene  questo 
solenne  trattato  restituisse  la  Corsica  a  Genova,  e  ponesse  fine  alla 
guerra ,  ciò  nonostante  per  le  sue  conseguenze  accrebbe  t'odio  e  la 
ripugnanza  de'Còrsi  verso  la  repubblica  ;  perciocché  per  effetto  di 
quella  pace  i  Francesi,  dopo  aver  tanto  inimicato  fra  loro  i  Geno- 
vesi ed  i  CArsì,  abbandonarono  in  nn  subito  questi  al  risentimento 
di  quelli;  e  la  storia  c'insegna  che  in  simili  casi  le  rappresaglie 
degli  antichi  signori  son  quasi  sempre  acerbissime  :  il  che  si  è  ve- 
duto, per  tacer  d'altri  esempi,  nel  popolo  di  Messina  conquistato 
e  poi  ceduto  da  Luigi  XiV  al  furor  degli  Spagnuoli,  enei  popolo 
napoletano  abbandonalo  nel  4799  all'ira  del  sno  re  dai  repubbli- 
cani di  Francia. 

Nonostante  t'amnistia  convenuta  a  favor  de' Córsi  in  quel  trat- 
tato di  pace  ,  i  commissari  dell'  UiBiio  vollero  vendicarsi  di  coloro 
i  quali ,  dopo  aver  parteggiato  o  militalo  coi  Francesi ,  restarono 
ancora  ia  patria  o  se  n'erano  volontariamente  dipartiti  :  attirati  ad 
arte  e  con  vari  pretesti  alcuni  dì  loro  in  Corsica ,  si  cominciò  ad 
incrudelir  contro  tutti.  Quel  che  è  più  notabile  ,  malgrado  le  vive 
istanze  de'Còrsi ,  il  re  di  Francia ,  dopo  aver  fermato  in  favor  loro 
con  Spagna  e  con  Genova  il  patto  d'amnistia ,  non  sì  curò  punto 
d'astringere  Genova  ad  osservarlo. 

(1)  Camri  ,  Annali  di  Genova ,  loro.  Ili ,  anno  I5S5, 
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Sebbene  gli  Spagnuoli  ed  ì  Liguri  avessero  gnerreggiato  ia  Cor- 
sica duraote  seti 'anni  per  il  loro  comuae  interesse ,  pure  ì  Carsi , 
i  quali  non  v'ebbero  da  prinoipio  altra  parte  (uorcbè  passiva ,  do- 
vettero portarne  la  pena ,  ed  anche  pagarne  a  Genova  le  spese. 
L'Ufflzio  dunque  in  primo  luogo  abolì  le  antiche  franchìgie  stabh- 
lite  a  favor  de'CArsì  nel  petto  della  lor  volontaria  dedizione  alla 
repubblica  :  depresse  e  quasi  bbouHò  l'autorità  dei  caporali,  tolse 
ai  Còrsi  la  facollb  d'aspirare  ad  ogni  pubblico  uffizio  ;  il  che 
spiacqDfi  pìb  di  ogn'altra  cosa  a  quegli  isolani ,  poco  iDchiuevoli  per 
colpa  loro  o  del  Governo  all'arti  laboriose  e  meccaniche,  e  cupidi, 
per  natura ,  dì  potere  e  d'onori.  Nonostante  i  vantaggi  che  porgo 
a  quest'Isola  la  sua  situazione  geografica  e  l'opportunità  de'  suoi 
golfi  e  porti,  rUfflcio  vi  proibì  ai  nazionali,  come  agli  esteri,  il 
commercio  :  tolse  ai  Còrsi ,  con  grave  lor  danno  e  pericolo ,  ogni 
facoltà  di  navfgare  in  un  tempo  in  cui  le  costiere  dell'isola  eran 
continuamente  infestate  dai  corsari  barbareschi ,  ed  erano  mal  di- 
fese da  navili  genovesi;  nonostante  la  tassa  imposta  al  popolo 
còrso  per  ispesarli.  All'antica  taglia  personale  di  80  soldi  a  fuoco 
n'aggiunse  un'altra  arbitraria  ed  estremamente  gravosa  sopra  le 
terre  ;  e  non  avendo  forza  bastante  a  promnigarla  e  a  metterla  in 
atto ,  si  volse  all'aslnzia.  Lusingando  l'ambizione  o  la  cupidigia  dei 
possidenti ,  chiese  loro  la  stima  delle  loro  possessioni;  talché  ognuno, 
chi  per  farsi  credere  ricco ,  e  chi  per  arricchirsi  di  terre  non  sue , 
la  diede  estesa  ed  esagerata.  Poi  sopra  la  rendita  di  quelle  terre , 
calcolata  secondo  quel  valore  in  parte  fittizio ,  levò  una  tassa  del 
tre  per  cento,  minacciando  di  confiscaziooe  ogni  presa  di  terra 
che  non  fosse  indicata  nell'estimo.  Spiacque  ai  Còrsi  la  nuova  gra- 
vezza ;  e  ì  tristi  modi  con  cui  fu  imposta ,  e  con  cui  si  tentò  di 
rtscoterla,  accrebbero  in  loro  l'antica  avversione  al  governo,  con 
poca  speranza  di  riconciliazione  ;  polche  di  due  parti  che  s'odiano, 
l'astuzia  dell'una  induce  nell'altra  una  diffidenza  continua. 

L'esorbitania  del  nuovo  dazio  rendeva,  in  certa  guisa,  fattori 
della  banca  di  San  Giorgio  tutti  i  possidenti  dell' istda  ;  e  ben  può 
dirsi  che  quella  imposta  eccedesse  i  finitti  dei  beni  tassati;  perchè 
in  un  paese  desolato  dagl'incendi ,  dalle  morti  e  dalle  molte  emi- 
grazioni e  confìscbe ,  dopo  una  guerra  in  cui  furono  distrutti  cento- 
diciotto  [1)  fra  torri  e  villaggi ,  s'imponeva  una  lassa  del  tre  per 
cento  sopra  le  terre  pib  incolte  ed  ìnfrollifere.  Né  meo  duri  furono  i 

[I  )  Giuri i/tcdsione  Mia  rivoluzione  di  Corsica  ;  Olella  ,  1758  ,  pag.  3ffi>. 
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procedimeati  dei  commissari  dello  Uffizio ,  cosi  per  U  forle  opposi- 
zione dei  Cdrsi  alla  risoossioae  della  lassa ,  come  per  ogni  menomo 
indizia  o  solito  di  cospirasioni  o  sommosse  :  arregli  proditori , 
torture  ,  conSscationi ,  uccisioni,  bandì;  e  qaesti  modi  erano  lauto 
pih  acerbi ,  in  quanto  che  erano  dettali  dalla  paura ,  che  è  passione 
cradele  anche  piti  della  vendetta  e  deli'avarìiia.  E  veramente  V\3(- 
fizio  non  aveva  imposto  l'enorme  tassa  per  rivalersi  sollaalo  delle 
spese  ralle,  ma  per  timore  di  nuove  guerre  interne  o  esterne  (l),e 
per  afforzarsi  contr'esse.  I  rigori  dei  commissari  nel  riscuotere  la 
tassa  e  la  pertinacia  de'C&rsi  in  negarla,  furon  tali  che  Taverla  poi 
l'Ufficio,  quasi  per  istracco,  riformata,  sebbene  prcourasse  un 
intervallo  di  quiete ,  pare  potè  sembrar  nell'  Uffizio  effetto  di  de- 
bolezza. Ben  il  senato  di  Genova  in  quella  congiuntura  aveva  vo- 
luto aggiunger  credilo  e  forza  al  governo  di  Corsica  avocandolo  a 
sé  :  pure  il  sentimento  della  propria  debolezza  era  in  lui  manifesto 
e  in  parte  ragionevole.  Egli  ben  sapeva  che  Sampiero ,  allora  esule 
e  da  lui  condannalo  nel  capo  e  ne'benì,  aveva  tentato  di  mao- 
vergli  contro  da  una  parte  i  popoli  di  Corsica ,  e  dall'altra  tutti 
1  potentati  del  Uedilerraneo ,  compreso  il  gran  Turco;  e  fallitogli 
da  questo  lato  il  disegno,  aveva  tratto  seoretamenle  alla  sua  parte 
un  ricco  e  potente  fuoruscito  genovese  della  famiglia  Fregosa,  gih 
investita  da  papa  Niccolò  V  del  dominio  di  Corsica  :  ed  aveva  poi 
pib  palesemente  segnalalo  l'implacabile  odi»  suo  contro  Genova 
con  un  atto  di  selvaggia  ferocia ,  uccidendo  la  moglie  sua  per  aver 
essa  secretamente  pattuito  di  consegnare  i  comuni  figli  alla  repnb- . 
blica  di  Genova.  L'improvviso  suo  sbarco  nell'isola  diede  quindi 
agli  animi  cArsi  un  forte  e  subito  impulso  :  quindi  una  guerra  in- 
testina fra  la  repubblica  e  i  Córsi  a  lei  fedeli  da  una  parte,  e 
Sampiero  co 'suoi  partigiani  dairsltra  :  e  questa  guerra  per  l'indipen- 
denza dell'isola ,  dopo  aver  proceduto ,  come  tutte  le  guerre  civili , 
con  devastazioni ,  incendi ,  supplizi  ed  emigrazioni,  Bnt  per  opera 
del  commissario  genovese  colla  uccisione  prodiloria  di  Sampiero. 
La  Corsica  riseoU  per  molti  anni  le  deplorabili  conseguente 
delle  due  inopporlune  rivolte  mosse  da  Sampiero.  Ben  esse  valsero 
io  parte  a  ritemprare  l'indole  marziale  dei  Còrsi,  e  a  ravvivare 
in  loro  il  sentimento  nazionale:  ma  ciò  non  avvenne  so  non  di  poi,  e 
per  antica  tradizione ,  cioè  circa  due  secoli  dopo ,  e ,  come  ve- 
dremo appresso ,  per  un  tempo  non  lungo. 

Il)  V.Cakm,  ivi. 
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Quanto  nocqucro  alla  pnlria  le  ullirae  duo  sollevaiioQÌ  eccitale 
da  Sampìero,  altreitanto  le  f;iovò,  oltre  la  memoria  del  valore  di  lui, 
il  buon  procedere  del  gioviuetlo  suo  figliuolo,  Alfonso  d'Ornano;  pe- 
rocché questi  dopo  aver  proseguito  con  virile  ardimento  l'impresa 
del  padre  ,  se  ne  disdisse  alla  fine  ,  e  si  sottomise  Totontarìamenle 
alla  repubblica.  La  solenne  e  libera  ritralt^stone  (<),  ch'egli  poi 
rinnovò  iunansi  al  senato,  ftuadagnò  a  lui,  come  ai  suoi  parti- 
giani e  alla  )>atrìa  ,  gli  animi  dei  Genovesi ,  e  procacciò  a'Cdrsi 
per  un  secolo  e  nieHo  una  quasi  inalterata  tranquillile  ;  e  questa 
sarebbesi  vie  piti  prolungata,  se  i  governanti  non  n'avessero  abu- 
sato per  attentare  sempre  più  col  Tavor  della  pace  allo  statato 
Dsiionale,  e  per  accrescere  a  poco  a  poco  le  pubbliche  tasse.  Le 
straordinarie  e  lunghe  carestie,  per  le  quali  incominciò  nelle  no< 
stre  campagne  il  secolo  xviii ,  diedero  argomento  e  principio  alle 
nuove  mosse  dei  Còrsi  contro  il  governo.  Bene  il  senato ,  dopo 
aver  succeduto  all'Uffizio  di  San  Giorgio,  volle  appigliarsi  a  violenti 
rimedi  e  mostrar  maggior  severi Ib  ;  ma  il  rimedio  tornò  a  male: 
e  per  altre  sollevazioni  del  popolo,  e  quindi  per  nuove  spese  del 
governo ,  crebbero  per  modo  le  sedizioni  e  le  tasse ,  che  la  repub- 
blica fu  costretta  a  chiamar  con  maggior  dispendio  in  suo  soccorso 
prima  le  forze  dell'Austria,  e  poi.  per  estrema  necessità,  l'aiuto 
per  lei  più  pericoloso  d'una  potenza  grande ,  vicina  e  marittima , 
cioè  della  Francia.  Questi  aiuti,  e  soprattutto  il  secondo,  maggior- 
mente dimostravano,  secando  l'opinione  de' Córsi, la  sua  debolezza, 
in  ispecie  dopo  la  partenza  dì  quelle  milizie  straniere;  cosi  che 
da  questa  dìmoslrazìone  d'impolensa  n'avveniva,  che  sedata  una 
sollevazione  ne  sorgeva  subito  un'altra  ;  e  si  vide  per  ben  tre  volle 
quest'effetto  medesimo,  cioè  una  volta  dopo  gli  aiuti  tedeschi,  e 
due  dopo  i  francesi.  Le  nuove  rivolle  accadevano  ancora ,  perchè 
sedate  appena  le  passale  sommosse,  il  governo  genovese,  dopo 
aver  condiscesa,  per  l'intervento  dì  quei  potentati,  a  qualche  buon 
patio  a  prò  de' Còrsi,  temeva  delle  proprie  condisceudente ,  ossia 
la  maggior  prosperità  o  audacia  che  indi  potevano  ritrarre  quei  po- 
poli ;  e  perciò  violava  le  couditioni  già  da  lui  consentile  nel  laudo 
di  pace,  e  tornava  a  violar  lo  statuto,  per  il  quale  era  incomin- 
ciala la  guerra.  Da  quegli  aiuti  stranieri  e  dal  discredito  in   che 

(1)  Il  prccilalo  Casoni  dcscrissa  ed  wimsp  l'alio  di  questa    pubblica  rilrilla- 
tiane  ne' suoi  Anaali  di  Genova,  verro  l'anno  45*0. 

ARCII..Sr.lTAi,.,  KuotaXa-ie,  T.XIV,  P.l.  5 
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la  polcuza  genovese  era  caduta  per  essi ,  due  grandi  mali  ae  coii- 
scguiroDO,  la  gravezza  delle  pabblicbe  tasse  e  la  moltiplicitft  dei 
delitti  privati  ;  o  da  queste  due  cagioni  ebbe  origine  l'ultima  sol- 
levazione dei  Còrsi  contro  Genova  e  la  fine  del  dominio  genovese. 

E  quanto  all'accresci  mento  delle  tasse ,  si  noti  che  la  poteste 
degli  oratori  del  popolo  per  regolarle  era  stata  quasi  del  tutto  au- 
nullata  ;  cbe  i  CArsi  esclusi  da  ogni  civile  o  ecclesiastico  uffizio, 
fin  da  quel  di  giusdicente  o  di  vescovo  a  quel  di  cancelliere  o 
collettore,  esclusi  dall'esercizio  di  ogni  professione  nautica  o 
mercantile  ,  senza  manifatture,  con  pochi  opifici  e  lavorazioni,  mal 
potevano,  per  iscarsezta  di  peculio,  sostener  quelle  lotte.  E  non 
solo  tutti  gli  nGBct  laicali  o  canonici ,  ma  j>erfìno  i  pii  benefici 
fondati  dai  COrsi  coi  loro  danari  ed  esclusivamente  conferiti  ai 
Genovesi  con  pingui  stipendi ,  costituivano  tante  unove  tasse  col 
titolo  di  sportule ,  decime ,  dispense ,  mensa  vescovile  o  d'altro  a 
carico  dei  litiganti ,  dei  parroccbiani ,  degli  accusali  e  degli  eredi 
di  private  cappellanie.  Io  quel  tempo  fu  anche  imposta  per  la  pri- 
ma volta  la  tassa  sai  sale,  con  proibizione  ai  COrsi  di  farlo  o  di 
venderlo.  E  non  è  da  tacere  che  in  quel  tempo  medesimo  eraoo 
corse  nelle  campagne  tre  annate  d'estrema  penuria  ,  cioè  nel  170S, 
nel  1715  e  nel  1728;  e  sebbene  il  governo  stesso  avesse  provve- 
duto di  grano  le  comunità,  concedendo  un  lungo  termine,  con 
opportune  mallevadorie,  per  il  pagamento  del  prezzo,  pure  i  malle- 
vadori, parte  Don  potendo ,  e  parte  non  volendo  pagare,  si  preval- 
sero della  debolezza  del  governo  per  levarsi  in  arme  contr'esso. 

Altra  cagione  del  pubblico  malcontento  era  l'impanitii  e  la 
moltiplicazione  dei  delitti  per  la  debolezza  o  connivenza  dei  go- 
vernanti,  per  la  molta  miseria  e  poca  civiltà  del  popolo,  e  prin- 
cipalmente per  il  porto  dell'armi  ;  e  per  questa  ul^ma  cagione 
eransi  ì  misfatti  oltrenumero  moltiplicati;  dacché  per  l'invasione 
francese  del  1553  era  iavnlso  in  Corsica  l'uso  fin  allor  quasi  ignoto 
dell'arme  da  fuoco.  11  governo  poi ,  tuttoché  fin  da  principio  avesse 
vietato  il  porto  dell'armi ,  pure  per  ispeciali  licenze  e  patenti ,  e 
mediante  un'apposita  tassa  ,  lo  permetteva:  e  in  un  paese  di  tante 
inimicizie,  il  dispensare  a  prezzo  questi  indulti  era  il  più  sovente 
un  armare  i  tristi  e  ì  prepotenti  contro  i  buoni  e  t  deboli  ;  quindi 
ora  peggio  che  il  dar  l'armi  a  tutti.  Per  far  cessare  i  tristi  effetti 
di  quei  privilegi  venali,  i  Còrsi  dovettero  assoggettarsi  per  dieci  anni 
a  una  lassa,  a  rinc  d'iudcnniixore  il  fìsco  genovese  del  lucro  cbe 
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e'ritr.ipva  dallo  scdemila  pateDli.  Coalinuò  nientemeno  la  distri- 
buEJone  (Idle  patenti  anche  dopo  la  tassa  ,  e  continiiò  l'esazione 
della  tassa  e  la  distribuzione  delle  patenti  anche  dopo  il  decennio: 
talché  si  può  dire  che  i  CArsi  pagavano  per  questo  solo  capo  duo 
tasse,  l'una  perchè  l'aimi  fossero  proibite,  e  l'altra  perchè  fos- 
sero in  molti  casi  permesse. 

Il  delitto  poi,  anzi  l'impunìlb  del  delitto,  era  divenuto  argo- 
mento  di  lucro  fiscale  anche  per  un  altro  rispetto.  Oltreché  un 
reo  processato  poteva  in  certi  casi  far  spegnere  il  processo  otte- 
nendo dal  Gdvematore  il  decreto  di  non  proeedx^r ,  aveva  modo 
d'esimersi  dalla  pena  pagando  tre  tasse  ;  l'una  per  costituirsi  Ube- 
ramente e  a  volontà  innanzi  al  governatore ,  il  che  diccvasi  il 
luto  accetso  ;  l'altra  per  espatriarsi  e  trasferirsi  in  Genova ,  ove 
{;odeTa  libertb ,  e  anche  stipendio  arrotandosi  alla  milizia  genovese  ; 
il  die  chiamavasì  lo/t»  condotto.  La  terza  tassa  era  una  multa  im- 
posta a  tutti  i  parenti  del  reo  contumace  Hno  al  terzo  grado ,  e  si 
csif;eva,  dice  il  Gaelfucci  (I],  con  estremo  rigore  per  via  delle  spe- 
dizioni militari ,  dette  commissariati.  Siccome  poi  un  uomo  poteva 
esser  accusato  nel  tempo  stesso  e  condannato  senta  formale  ac- 
cusa e  senta  prove ,  vale  a  dire  ex  informala  oonicientia  ,  ognun 
vede  che  il  numero  dei  delinquenti  tassabili  poteva  esser  indefinito. 
In  Corsica  poi  dove  le  private  discordie  cran  cagione  di  tanti 
delitti ,  e  dove  questi  delitti  medesimi  prendevano  forza  da  quel 
sentimento  di  giustizia  che  è  nella  vendetta ,  quell'ingiusto  modo 
di  procedere  dei  governanti ,  perfino  ì  reclami  troppo  arditi  dei 
governati,  accrescevano  del  pari  la  debolezza  degli  uni  e  l'avver- 
sione al  governo  degli  altri,  e  moltiplicavano  insiem  colle  tasso  i 
delitti.  Sentivano  egualmente  i  Genovesi  ed  i  CArsi  la  mancanxa 
d'un  ordinato  reggimento  ;  ma  le  grandi  calamiti!  che  ne  consegui- 
vano erano  impalate  dai  Genovesi  ai  Còrsi  e  da'CArsi  ai  Genovesi. 
Fosse  colpa  degli  uni  o  degli  altri  o  d'entrambi ,  certo  è  -  che  la 
gravità  delle  tasse ,  e  principalmente  il  bisogno  e  il  sentimento 
della  giustizia ,  ossia  il  sentimento  della  legittima  personale  difesa, 
mossero  il  popcrio  all'armi  :  e  quest'ultima  rivoluzione  contro    fìe- 

(4)  Storia  CA-ia  dei  lampi  d«I  De  Paoli,  trHIta  in  indégno  dal  Padre  Bohpi- 
ouo  GuELFOcci ,  0  cbe  si  serba  nella  bibliotcci  pubblica  di  Basila  in  una  copia 
raltaae  per  cura  dello  zelante  e  dotto  bibliotecario  della  clllà ,  signor  Fillpjio 
Caraffa.  L'orlglaal e  autografo  è  posseduto  dal  signor  Betgodere,  nipote  dell'au- 
tore, e  ora  preNdente  del  Tiibunslc  di  prima  istanza  in  B;)slla. 
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uova  ebbe  principio  allorché  i  C&rsi  adunati  in  consulta  chiesero 
ul  senato  di  Genova  la  panizione  de' privati  delitti;  ed  ebbero  per 
risposta  dal  Governatore  Giustiniaai  che  la  repubblica  non  aveva 
forza  da  ciò  ;  il  che  era  quasi  UD  diie  :  goveroalevi  da  voi  ;  e  da 
sé  veramente  e' si  governaroDo  ,  dando  ai  prìmi  capi  di  popolo  da 
loro  eietti,  Ceccaldi  e  Giaiferri ,  il  nome  di  paoeri  e  l'incombenza 
di  comporre  le  private  discordie  e  ài  punire  i  delitti.  N^t'inter- 
vallì  poi  fra  l'uno  e  l'altro  intervento  degli  aiuti  tedeschi  o  fran- 
cesi ivi  chiamali  da  Genova  ,  ne  successero  a  quei  due  capi  degli 
altri  col  titolo  di  Reggeoia  ;  e  ({uesti  furono  in  diversi  tempi  il  Giaf- 
ferrì  medesimo ,  Giaciuto  De  Paoli ,  Teodoro  Neuhof  che  solo  ebbe 
il  titolo  posticcio  dì  re  ,  Clemente  De  Paoli ,  Gglio  maniere  di  Gia- 
cinto, e  lo  stessa  Giampietro  GatTori. 

Gìb  Francia  premeditava  la  conquista  dell'isola;  e  per  farvisi 
un  appiglio  0  ,  come  direbbesi ,  un  addentellato ,  aveva  ascritto  in 
Parigi  nioUì  Córsi  ad  un  suo  reggimento  chiamato  reale-italiano, 
e  poi  ne  li  aveva  segregati ,  e  formàlone  il  r^gitncnto  real-còrso 
con  uffiziali  e  colonnello  della  stessa  nazione.  In  Corsica  poi  i  capi 
delle  milizie  francesi ,  dopo  avervi  restauralo  l'atto  dominio  di 
Genova,  governando  provvisoriamente  per  essa,  facevano  giocare 
Unti  raggiri ,  tante  cabale  e  sulterrugi  da  restarne  giibbatì  i  Geno- 
vesi ed  i  Cdrsi.  Queste  piccole  malizie  ne'  polenti ,  che  pur  potreb- 
bero farne  senza,  nou  debbono  indur  meraviglia;  che  anzi  è  as- 
sioma provato ,  che  in  polìtica  le  piccole  brighe  ed  i  cavilli  non 
giovano  mai  fuor  che  agli  Stati  piii  forti ,  e  che  la  potenza  copre 
e  aiuu  molto  l'inganno;  tanto  pia  che  in  quel  caso  gl'ingannati 
non  possono  mostrar  di  sospettarne  per  opporvi»  a  tempo  ;  o 
farne  dopo  querela  o  rimprovero.  Certo  che  gli  aiuti  francesi  at- 
tendevano per  ogni  modo  ad  inimicar  fra  loro  i  Genovesi  ed  i  Córsi; 
e  in  ul  guisa  si  resero  ad  ambidue  cos\  necessari,  che  sebbene 
questi  e  quelli  avessero  del  pari  iu  dispetto  il  soggiorno  de'Fran- 
cesi  in  Corsica,  pure  gli  uni  per  odio  e  paura  degli  altri  teme- 
vano entrami»  la  loro  partenza.  Quei  CArsi  poi  che  più  dissentivano 
dai  loro  compatriotti  nell'odio  contro  i  Francesi ,  consentivano  con 
essi  nell'odio  contro  Genova;  anzi  alcuni,  a  Rn  di  velare  le  loro 
secreto  simpatie  per  la  Francia  ,  esageravano  ed  aiziavano  quegli 
odi  ;  il  che  facevano  col  disegno  d'affezionare  i  Francesi  alla  Cor- 
sica 0  alla  lor  persona  o  famiglia ,  dispettando  i  Genovesi  per  adu- 
lare i  Francesi. 
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Fu  verameole  iu  quel  tempo  che  Giampiero  Gaffori ,  allora  capo 
principale  de'Cdrsi,  a  fidanza  dette  fonte  francesi  osò  indiriziare 
ili  governatore  genovese,  e  per  suo  mezzo  al  senato,  in  forma  di 
proposta  di  pace  un  manifesto ,  o  dirò  meglio  un  alto  d'accusa  as- 
sai risentita  e  provocante.  A  quell'ardito  dispaccio  successe  indi  a 
poco  l'aecìsione  proditoria  del  Gaffori ,  preparata  dai  suoi  privati 
nemici  colla  complicità  e  conuiveaza ,  come  si  credette  e  si  disse, 
del  governatore  genovese,  per  aver  questi  favorito  l'imbarcoe  l'im- 
punitb  dei  colpevoli;  e  questa  opinione,  vera  o  falsa  che  fosse, 
valse  ad  inimicar  maggiormente  i  COrsi  al  governo  genovese.  Ha 
il  principale  effetto  della  morte  del  Gaffori  fu  la  pubblica  elezione 
d'uD  solo  capo  supremo  della  nazione  in  luogo  della  reggenza;  e 
questi  fu  Pasquale  De  Paoli ,  Bgllaolo  di  Giacinto  e  fratello  di  Cle- 
mente De  Paoli. 

Fra  le  guerre  mosse  al  De  Paoli  e  le  ribellioni  de'  Cdrsi  slessi 
contro  lui  suscitate  da  una  parte  per  opera  de'Genovesi  ;  fra  le  iosi- 
diee  le  continue  contrarietà  oppostea  Ini  da  un'altra  parte  da'Prau- 
cesi ,  egli  con  militare  virtù  e  con  civile  sapienza  stabili  e  mantcune 
durante  quattordici  anni  l'indipendenza  e  il  buon  ordinamento  del 
refluo  di  Corsica.  E  veramente  per  il  suo  saggio  e  ben  regolato  proce- 
dere Tuliima  consegueniB  dì  quella  gnerra  di  lrentolt*anni  sarebbe 
stata  la  liberta  del  popolo  córso  o  un  onorevole  accordo  con  mode- 
rata politica  dipendenza  da  Genova.  E  se  invece  quella  guerra  fin) 
col  trasferire  il  domìnio  dell'isola  alla  Francia,  la  principale,  anzi 
unica  cagione  dì  questa  ultima  mutazione  fu  ,  come  giìi  due  secoli 
innanzi ,  la  situazione  geografica  dell'isola,  molto  ambila  dalla 
Francia  durante  la  guerra  di  quel  tempo  fra  essa  e  oa'altra  na- 
zione marittima,  cioè  L'Inghilterra  (1);e  Genova  stessa  ne  aveva  dato 
occasione  alla  Francia ,  allorché  ne  richiese  l'aiuto  contro  i  Córsi 
durante  quella  guerra  medesima,  inoltre,  il  possesso  della  Corsica 
era  allor  pih  che  mai  vagheggiato  dal  re  di  Francia  ,  per   la    ra- 

(4)  ■  ìe  croia  qoe  la  Cdrw  pent  asuirerÌM  Uijeslé([AiurgXV*)  et  àl'Espai- 
gne  la  domlattloo  de  la  Hedilerranea ,  M  qu«  celle  Islo  est  plus  esseoUelle  su 
rof  tome  de  cu  qu'elle  colile  oii  peut  codter  ,  plus  utile  à  la  France  que  ne  l'su- 

rait  élé  le  Canada t/Angleterrs  a  .senii  que   l«  poHession  de  la  Cdrse 

proonreraU  à  vAire  Uajesté  le  moyea  facile  de  donner  la  lei  a  loutm  te  tiies  dn 

l'ilalle, de  combaltre  la  narine  d'AnglelRrm  dans  l'Ocean  ,  et  de  la  pri- 

merdauila  Mediterranée  a.ifsnMimilu  due  de  CAoJseal;  1.*'  voi.  Comp(«-rMdii 
au  rei  par  Chotitul,  dt  ton  a dtninf tlrollon  d«jiuM  1TG7  juiqu'à  fTTO, 
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iifoae  stessa  onde  iguesi'isola  era  stala  dai  Fraacesi  occupala 
nell'epoca  anzìdoLta  e  ds  ior  contrastata  all'imperator  Carlo  V. 
Infatti  il  re  di  Francia  Luigi  X.[V  avendo  di  recente  inlroaiziala 
la  sae  dinastia  in  Spagna  e  quindi  nelle  due  Sicilie,  il  suo  suc- 
cessore Luigi  XV  mirava  principalmente  ad  assicurare  per  via  della 
Corsica  le  libere  comunicationi  Ira  Spagna  e  Napoli  (1),  e  voleva 
nel  tempo  stesso  impedire  che  altri  Sutì ,  profittando  della  nuova 
libertà  della  Corsica  a  danno  suo,  non  l'occupassero.  Ed  in  vero , 
io  quel  tempo  la  potenza  borbonica  circuiva  in  certo  modo  la 
Corsica  da  Gibilterra  fìuo  a  Sicilia,  e  toglieva  ai  CArsi  come .  ai 
Genovesi  contro  la  invasione  francese  ogni  speraiua  di   vicino 


In  lai  guisa  la  Francia,  prima  coll'artì  politiche,  e  poi  colla 
polenta  ridusse  la  repubblica  di  Genova  a  cederle  la  Corsica ,  per 
poi  ridurre  questa  coll'armi  a  sottomettersi  a  lei.  D'altra  parte  Ge- 
nova, che  non  vedeva  altro  modo  per  vincere  la  resistenza  de'COrsi 
per  pagare  ai  Francesi  i  loro  inutili ,  anzi  nocevoli  aiuti ,  solo  nel 
cedere  alla  Francia  quel  dominio ,  slipuld  d'esservi  reintegrata  dopo 
l'estinzione  del  suo  debito. 

Pasquale  De  Paoli  dopo  aver  felicemente  e  lungamente  guer^ 
reggiate  contro  i  Genovesi ,  dovè  ricominciar  la  guerra  contro  i 
Francesi.  Era  molto  ineguale  il  cimento,  perchè  questi  oltre  modo 
prevalevano  por  numero ,  per  militar  disciplina  in  battaglie  cam- 
pali ,  e  pitt  per  rìccheize ,  vale  a  dire  per  munizioni  e  strumenti 
da  guerra,  e  per  mezzi  di  corruzione.  Inoltre  e' si  facevano  forti 
di  tutti  i  presidi ,  e  di  tutti  i  diritti  posseduti  o  usurpati  da  Ge- 
nova sopra  i  Cftrsi ,  e  da  Jet  mal  ceduti  alla  Francia  ;  e  fra  questi 
era  espressamonte  compreso  il  diritto  di  trattare  i  CArsì  come  ri- 
ti) Fragmmu  paur  lervir  à  i'  Mtloire  de  Cortei,  par  lecomte  BulUiro<'o(Afit. 
Lomi]  i  Bastia,  i ni pri meriti  Fabiani,  1SB9,  pag.H&.i  iafiniioiwCdrMiMnci forni 
Hdurr«  alla  twcMiilA  di  Irallarta  come  sudditi  kibbi.li  >.  Edilio  del  n  dei  5  mag- 
gio ITflg.  Il  generale  Chauvolin  ,  capo  di  quella  prima  «pediiione  francose  in 
Corsica  ,  rireraadosi  a)  precitato  edilla  ,  io  un'ocdiaania  dei  SS  agoglo  àiAlo 
sless'anDO  ,  proclamò  cbe  inl«ndn>a  Irollora  a  ttnor  del  regio  «dillo  com«  aiKUi 
quei  che  non  obbeibitro  agli  ordini  luoi ,  cioè  agli  ordini  dì  sotloroellei-si ,  seo- 
la  coDdixiane  .  alla  sua  aulorilà,  Il  general  De  Paoli  e  il  supraioo  consiglio 
della  Dazione  molto  fleramenle  reclamarono  in  un  pubblico  oiaoireato  coolro 
(|ucll'  Ordfnansa  ,  par  cui  veniva  dichiarala  ribkllo  cfiiHiigita  wÀesie  apporti  a 
qurila  iniMUiaiu.V.CAHBUGGi,  Siora  M  regno  di  Cartiai,  tom.4,  ljb.86,  p.ITt 
e  seg. ,  ediz.  del  fili  ,  sdozb  dati  di  luogo ,  ma  credcsi  di  Pirenie. 
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belli  (t).  E  veramente  come  ribelli  alla  Francia  li  combatlevano , 
violaodo  l'armistìzio  da  loro  fermato  col  De  Paoli  prima  della  ces- 
sioDe  dell' isola,  negando  di  venire  a  nessun  patto  eoo  lui,  prei- 
lolando  più  volte  sicari  per  ucciderlo ,  come  fosse  un  capo  di  ma- 
snadieri ,  e  minacciando  per  editto  la  galera  e  la  forca  ai  prigio- 
nieri córsi  che  lor  cadessero  in  mano  :  il  che  i  capi  di  qnelle 
milizie  realmente  eseguirano  eoo  iscapito  dell'onor  proprio  o  detl'onor 
francese.  I  nazionali,  nonostante  tanto  loro  svantaggio,  ripulsarono 
valorosamente  e  disfecero  la  prima  spedizione  delle  soldatescbe 
francesi  ;  e  dopo  nn  anno  di  guerra  non  Ai  videro  soccombere 
fuorcbè  in  campo  aperto  ad  una  seconda  spedizione ,  forte  di  trenta- 
mila nomini ,  precorsa  e  aiutata  dalla  corruzione ,  e  percift  da  ri- 
bellioni scerete. 

Se  il  De  Paoli ,  dicono  alcuni ,  avesse  preveduto  a  tempo  che 
egli  guerreggiando  i  Genovesi  aiutati  dalla  Francia,  facilitava  non 
volendo  e  preparava  colle  sue  stesse  vittorie  ta  dominazione  fran- 
cese nello  sua  patria ,  avrebbe  opportunamente  offerto  a  Genova 
o  a  Francia  condizioni  pib  accettevoli  e  piti  comportabili  con  una 
tal  quale  indipendenza  del  suo  paese.  Se  non  che  egli  pensò  per 
avventura  ohe  un  onesto  accordo  proposto  dal  popolo  còrso  non 
sarebbe  stato  sinceramenta  accettato  dalla  Francia  per  Bnta  alte- 
rezza ,  ossia  per  cupidìgia  d' impero ,  né  da  Genova  per  vergogna , 
e  più  per  risentimento:  poiché  tal  era  l'effetto  degli  odi  vecchi 
fra' Genovesi  ed  ì  CArsì,  che  ambidue  per  risentimento  proprio  o 
per  timore  del  risentimento  degli  altri  fieramente  s'avversavano, 
e  rifuggivano  a  comune  lor  danno  dallo  accordarsi  fra  loro.  Ha,  o 
sia  che  la  pacifica  profferta  del  general  De  Paoli  per  tutte  le  an- 
zidette ragioni  non  fosse  nel  caso  accettabile ,  o  che  veramente 
fosse  tarda  ,  sta  in  fatto  che  il  trattalo  fra  Genova  e  Francia  per 
la  cessione  della  Corsica  era  già  stato  segretamente  concluso  a 
Compiègne,  allorché  il  De  Paoli  feTultima  proposiziono  d'accordo. 

Non  pochi  affermarono  che  il  generale  córso ,  vedendo  inevita- 
bile la  dominazione  francese ,  doveva  cedere  dì  buon  grado  alla 
forza,  dacché  era  facile  a  prevedere  che  i  Carsi  non  potevano  a  lunga 
pezza  resistere  alle  forze  francesi  ;  e  che  in  quella  nuova  guerra 
mancando  in  molti  popolani  o  pih  ne'prìncìpali  possidenti  la  fedo 
ugI  buon  successo,  ne  sarebbe  conseguito  scoraggimcnlo  negli  uni 

[()  VuUi  lui'ura  sopiaciUl»,  l'is- 127. 
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e  occulte  ribellioni  aef;li  altri  :  il  che  sventuratamente  s'avverò 
neiriiltima  battaglia  de'C&rsi  a  Pontenovo.  Ha  oonostante  queste 
ovvie  riflessioni ,  obe  dopo  il  fatto  sembrano  auche  piti  facili ,  noi 
diremo  che  il  De  Paoli  doveva  auimosamente  combattere  (come 
pur  fece  da  prima  con  felice  successo)  la  ingiusta  invasione  ,  anche 
per  la  ragione  stessa  ch'ella  era  inevitabile:  poiché  dato  il  caso 
che  un  popolo  debba  ad  ogni  modo  soccombere ,  non  gli  resta  altro 
compenso  fuorché  quello  di  soccombere  onoratamente;  il  ohe  pur 
f;li  procaccia  col  tempo  maggior  stima  e  rispetto  nell'opioioDe  dei 
suoi  nemici  medesimi.  Oltracciò,  il  condottiero  dei  CArsi  non  poteva 
non  vedere  nel  trattato  di  Compiègue  una  doppia  usurpaxione , 
o,  come  direbbero  i  legisti,  un  vero  stellioaalo.  Genova  infatti 
aveva  alienato  come  sua  libera'proprieth  un'isola  ,  di  cui  sollanlo 
aveva  avuto  in  certo  modo  ramministraziooe,  sotto  certe  condisioDi 
stipulate  nell'atto  dì  volontaria  dedizione  de'CArsi  prima  col  se- 
nato di  Genova  e  poscia  coli*  ufficio  di  San  Giorgio.  Ora ,  nel  trattato 
di  Compièf^ne  quelle  condiiioni  nou  erano  state  pur  mentovate  : 
poiché  la  sola  condizione  ivi  posta  a  favor  di  Genova  fu ,  com'ab- 
biam  detto  poc'anzi,  la  relrovendita.  Non  poteva  adunque  Pasquale 
De  Paoli  riconoscere  e  confermare  col  fatto  l'iugiusta  usurpaxione, 
senza  farsene  reo  più  degli  altri  egli  stesso ,  e  senza  tradire  la 
fiducia  e  i  pib  sacri  diritti  del  popolo  sanciti  nello  statuto  patrio; 
quei  diritti  dei  quali  ì  suoi  concittadini  l'avevano  costituito  difensore 
e  depositario;  quei  diritti  insomma  pei  quali  i  C6rsi  avevano  du- 
rante piti  secoli  combattuto.  Egli  inoltre ,  come  capo  di  popolo  li- 
bero, doveva  col  fallo  attestare  solennemente  in  faccia  al  mondo 
due  grandi  princìpi ,  o  vogliam  dire  due  tesi  generali ,  che  sopra- 
stano a  tutte  te  opinioni  politiche  e  sopravvivono  a  tutte  le  rivo- 
luzionv:  1."  un  popolo  non  può  esser  materia  dì  commercio  come 
una  mandra  ;  S.*  il  servir  forzatamente  e  senza  condizione  ai  co- 
modi e  alle  vicende  imprevedibili  d'un  paese  lontano,  e  aspettar 
indi  il  suo  buono  o  mal  destino,  può  ben  essere  talvolta  per  un 
popolo  una  necessitè  indeclinabile,  ma  durissima  sempre  e,  a  lungo 
andare ,  a  sopportarsi  non  facile. 

Che  diremo  poi  di  quel  trattato  per  il  quale  Genova  vendeva 
a  uno  Stato  straniero  e  lontano  un'isola  attinente  e  viciua  all'Ita- 
lia ,  e  che  ne  fronteggia  il  centro  cosi  nelle  stesse  coste  liguri . 
come  nelle  toscane  e  romane?  Certo,  che  il  generale  cArso  difen- 
deva allora  nell'indipendenza  della  Corsica  quella  dell'Italia,  prò- 
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vandosi  pure  di  conservar  a  quesla  coolro  l'anlico  avversario  dì 
lei  un'importante  frontiera. 

Se  or  si  recano  ad  esame  le  prime  leggi  pubblicate  dal  governo 
franoese  in  Corsica,  e  il  modo  eoa  cut  furono  eseguite,  le  si  ve- 
drauao  esser  simili  al  così  detto  Codice  nero  delle  Colonie  ;  e  oltro 
a  esser  per  noi  più  acerbe  e  ingiuste  degli  statuti  di  Genova,  par- 
ranno aucbe  meno  scusabili,  perchè  emanate  dal  potente  contro 
il  de^le,  senza  bisogno  e  per  mero  abuso  di  forza.  Napoleone  I, 
già  ÌQ  parte  ocular  testimone  di  quelle  politicbe  sevizie,  le  para- 
gonava, come  si  legge  in  una  sua  lettera  contemporanea,  agli 
astermiaii  comandati  dal  Pizzarro  nella  conquista  del  Perb.  Ap- 
punto per  tal  cagione,  e  più  per  la  mutazione  francese  inoomin- 
oiata  nel  1789,  la  pace  violenta  che  successe  in  Corsica  alla 
violenta  usurpazione,  non  durò  oltre  vent'anni.  Ben  la  Corsica 
nel  <79i ,  ooH'aiuto  e  favore  dello  stesso  De  Paoli  fu  dagl'laglesì 
occupata  e  governata  in  gran  parte  con  leggi ,  magistratura  e 
religione  propria  [i]  :  ma  restituita  due  anni  dopo,  come  parto 
integrante ,  alla  Francia ,  ed  astretta  a  secondare  già  da  pib  d'un 
mezzo  secolo  le  politicbe  perturbazioni  e  ì  governi  scapestrati  e 
violenti  di  quella  nazione ,  non  ebbe  piii  sommosse  proprie ,  se 
noD  se  qualcuna  particolare  e  di  breve  durata  ;  e  sebbene  poi  , 
mercè  della  nuova  patria  e  de'  tempi ,  t  Còrsi  abbiano  conseguito 
e  personali  onoriGceiue  e  diversi  materiali  vantaggi ,  pure  nella 
moralità,  nei  carattere  e  nell'onor  nazionale,  come  nella  lingua  e 
nelle  lettere  e' patirono  tal  diffalla,  che  la  pace  e  la  tranquillità  in- 
terna vien  ascritta  da  molti  piuttosto  a  perdita  cbe   a  guadagno. 

Salv.  Viale." 


(1)  Vedi  nell'opera  del  Bucsoi,  Sketehai  on  Cortiea,  is  costituiioDe  del  Còrsi 
dei  4794,  e  segnata  meo  te  l'art.).*  del  Ut.40.La  relìgioDe  callotica ,  allor  pro- 
scritta e  perscguilaia  In  Francia  ,  era  dtchìaralB  ,  ìd  Corsica  ,  religione  doml- 
naoie  da  un  re  protestante  che  la  teneva  compressa  ne'suoi  Siali ,  speciilmente 
in  Irlanda. 


Akcm.St.  ITIL.,  Xaiìva  Sene,  T.  XtV ,  P.  I. 
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STATUTO 
SOCIETÀ   PIA  IN   BERGAMO 

ED  ALTRI  STATUTI  INEDITI 


Quando  si  scrivere  la  storia  della  libertìi  e  dell'economia  so- 
ciale del  popolo  italiano ,  se  ne  studieranno  meglio  che  ora  non 
si  faccia  quegli  unici  documenti  e  genuini  che  ne  furooo  serbati 
negli  statnti  non  solo  delle  repubbliche,  delle  citlìi,  de* comuni, 
ma  eziandio  de' corpi  dorarli,  delle  consorterie  militari  e  mer- 
cantili, delle  società  del  popolo,  e  delle  scuole  o  confraternite 
per  opere  pie.  Di  tali  statuti  sono  piti  pretiosi  quelli  che  rimon- 
tando oltre  il  1300,  ad  epoche  anteriori  all'ordinamento  de' princi- 
pati ,  rivelano  la  società  nelle  sue  condÌEÌoni  intime  e  locali,  sor- 
prendono il  popolo  nell'esercizio  tradizionale  delle  sue  ottone  con- 
suettH&'fii  derivate  dall'alta  anticbilb,  rappiccando  la  civiltà  mo- 
derna all'antica. 

Noi  siamo  lieti  di  potere  ai  lettori  delMrcAwi'o  Storico  far  co- 
noscere nella  sua  schietta  e  rozza  forma  originale  un  altro  Statuto 
di  questa  provincia  del  secolo  XIII. 

Quando  la  chiesa  di  Etoma  prese  a  confondere  l'autorità  spiri- 
tuale colla  temporale,  dovette  osteggiare  ogni  potestà  che  le  sor- 
geva da  presso  ;  quindi  fu  necessariamente  avversa  alla  grandezza 
degli  Stati  italiani.  A  frenare  la  quale,  non  bastandole  mezzi  pro- 
prii,   nell'800   col  mezzo  di  Garlomagno  ,  e  nel    1073  con   quello 
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dì  Eoberlo  Guiscardo,  inteudò  parte  dell'  Italia  ai  potenli  della  Fraa- 
GÌa  ;  e  gli  eOètti  sodo  sucora  dolorosi.  L' impero  d'occidente  rinno- 
vato da  papa  Leone  III  e  dal  popolo  di  Eoma  dopo  224  anni ,  fu  , 
come  scrìve  Gregorovius  {Gackicftte  der  Stadi  Rom.  Stuttgart  1 859 , 
t.ì,p.  5(i) ,  pagato  caro  dai  popoli,  e  cootinuaado ,  divenlb  sco- 
laatica  dispotica ,  involse  la  società  in  lotte ,  senza  poter  sostituire 
sistema  generale  a  quello  feudale  del  medio  evo  quando  fu  consu- 
mato. Quell'impero  provocò  due  correnti  in  Italia,  quella  delle  mi- 
lizie franche,  e  quella  delle  germaniche,  attirate  anche  dai  partiti 
coszantisi  in  Italia  per  lo  sviluppo,  e  facenti  capo  quando  all'im- 
pero quando  al  papato.  11  quale  pali  massimi  travagli  nel  medio 
evo  dalla  casa  Sveva ,  che  all'energia  ed  all'ordine  militare  setteo- 
trionale  avendo  accoppiato  la  gentilezza  ,  la  larghezza  di  idee  po- 
liticbe  pratiche,  e  la  coltura  dell'Italia,  minacciò  serìamente  il 
potere  temporale  della  chiesa  di  Roma  ,  che  allora  bandi  il  par- 
tito popolare  italiano  designato  generalmente  col  nome  di  gwlfo. 

Dal  4253  al  1265  i  papi  fecero  pratiche  attive  con  molti  {vin- 
cipi  occidentali  onde  in  Italia  supplantassoro  li  Svevi  colla  pro- 
messa del  fendo  di  Napoli.  Finalmente  nel  426S  ci  attrassero  Carlo 
d'Angiò  con  prospera  fortuna.  Alla  caduta  degli  Svevi  seguì  rea- 
zione del  partito  papale  e  popolare  italiano  colle  sue  virtii  e  co'suoi 
vìzi:  che  furono  specialmente  spirilo  esclusiva  e  municipale,  ed 
intolleranza  religiosa. 

Da  noi  il  partito  ghibellino  era  condotto  specialmente  dai  Pal- 
lavicino di  Cremona  ,  dagli  Scaligeri  dì  Verona ,  che  dovettero  ce- 
dere ai  Della  Torre  discesi  dalla  vaile  Sasìna,  de' quali  Napo- 
leone diventò  podestfa  di  Bergamo  del  1266,  Francesco  fu  nomi- 
nato in  quell'anno  capitano  del  popolo  di  Brescia.  Il  popolo  di  Roma 
sino  dal  settimo  secolo  si  ordinò  militarmente  secondo  le  scuole 
d'arti  ^b  esistenti  dai  tempi  di  Diocleziano,  e  Rnvenna  su  quel 
modello  nel  711  sondo  insorta  contro  Bisanzio,  nominò  nn  capi- 
tono  del  popolo ,  e  si  parti  in  dodici  bandm.  Simile  societb  ar- 
mata del  popolo  si  trova  a  Vercelli  del  1169  ,  a  Cremona  ed  a 
Brescia  del  1211 ,  opposta  alla  società  àe'militi  nobili  od  arimatmi. 
Firenze  avea  già  ordinato  la  sua  milizia  del  popolo  del  1250,  sotto 
un  capitano  a  freno  de' magnati,  e  consoiidolla  nel  4266  per  la 
caduta  di  Manfredi  avevo,  e  perfezionolla  nel  1293  cogli  ordina- 
menti di  giuiti3ia  di  Giano  della  Bella.  Anche  Cremona  e  Bergamo, 
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tosto  dopo  1.1  caduta  del  predomìnio  ghibellino  del  1266,  ordina- 
rono l'armamonto  del  popolo ,  ma  non  pubblicarono  i  relativi  sta- 
tuti che  alcuni  auni  dopo;  Cremona  del  1270,  stabilendo  per  la  so- 
cietà speciale  del  popolo  sessanta  consiglieri,  quattro  capitani, 
quattro  gonfalonieri ,  quattro  consoli  e  783<  militi  cittadini,  Ber- 
gamo del  12S6,  1289,  1%9i  ordinando  cogli  statuti  che  la  società 
del  popolo  di  Santa  Maria  Maggiore  avesse  quattro  consoli,  quattro 
gonfalonieri  coi  peneri  [stendardi),  otto  capitani,  quaraata  cre- 
denzieri per  la  difeia  e  tardine  della  città. 

In  quell'anno  medesimo  in  cui  passò  fra  noi  l'esercito  di  Carlo 
d'Angiò ,  a  Bergamo  si  ordinò  società  di  persone  pie  detta  Con- 
sorsio  o  Congregasione  della  Misericordia ,  con  statuti  compilali 
coir  intervento  de'canonici ,  de'  frati  domenicani  e  de  francescani 
e  de'  laici.  Fu  stabilito  io  quella  società  ammettersi  persone  di 
buoni  costumi ,  non  giuocatori ,  né  barattieri ,  né  crapuloni ,  né 
usurai ,  nò  meretrìci.  La  società  era  governata  da  dodici  consi- 
glicrì,  da  quattro  massari  o  canovari ,  da  un  difensore  e  da  un 
patrono,  ed  obbligava  gli  ascritti ,  fra  l'altre  cose,  a  non  testare 
senza  il  consulto  almeno  di  due  fratelli ,  ed  a  pratiche  divole,  spe- 
cialmente di  carila ,  a  poveri  verecondi ,  ed  a  carcerali.  Tale  società 
che,  quantunque  trasformata,  esiste  tuttavia,  fn  anche  beDemerila 
degli  studi  elementari  e  classici ,  e  possiede  ancora  un  reddito  di 
circa  duecentomila  lire. 

L'anno  appresso,  che  è  il  1S66 ,  nel  seno  di  quella  congrega- 
zione della  Misericordia  si  compose  altra  socitftà  speciale,  intesa 
parlicolarmente  a  pratiche  devote,  onde  fuori  del  ceto  ecclesia- 
stico mantenere  vivo  lo  spirilo  religioso  e  rialzare  la  dignità  e 
l'aulorìtà  della  Chieta  romana.  Onde  si  vede  ch'era  puro  spirito 
guelfo  che  l'aniiuava;  ed  essendo  surla  dietro  le  armi  angioine,  si 
argomenta  Id  politica  esservi  slata  commista  alla  religione. 

Quella  socielà  formossi  nella  parrocchia  di  San  Michele  del 
Pozzo  di  Bergamo.  Dopo  la  leggenda  dell' apparizione  dell' arcan- 
giolo  Michele  colla  spada  nell'anno  390  sul  monte  Gargano,  di 
luì  sì  fece  un  santo,  il  cui  culto  s'apprese  specialmente  aì  Lon- 
gobardi resi  al  cristianesimo  in  Italia.  Perchè  questo  nuovo  Qui- 
rino od  Oromaze,  corrispondeva  meglio  all'idea  del  loro  Dio  della 
guerra  Tor  od  Irminsul.  Quindi  dai  tempi  longobardi  si  rinvengono 
due  chiese  a  San  Michele  in  Pavia,  due  in  Milano,  una  in  Brescia, 
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due  in  Bergamo;  quella  all'Arco  di  Nerooe  rammentata  già  nel  747, 
quella  al  Pozzo  Bianco,  che  si  dice  eretta  sopra  sacello  a  Vulc»- 
DD ,  e  consacrata  dell'  SOS.  Della  prima  non  v'  ha  più  traccia  della 
forma  antica  per  parecchie  restaurazioni;  della  seconda,  la  cripta 
ha  vòlti  ricordanti  i  tempi  longobardi. 

Que'  confratelli ,  come  solevasi,  compilarono  tosto  i  propri  sta- 
tuti col  mezzo  del  notaio  Paxino  Raiini  de  Potterniano,  e  ne  ot- 
tennero approvazione  dal  vescovo  di  Bergamo  Viscardo  nel  di  lui 
palazzo  r  41  ottobre  del  1S76.  Tali  statuti  si  slesero  in  codicetlo 
membranaceo  con  bella  e  chiara  scrìttara  ;  codicelto  che  dalla  par- 
rocchia di  San  Michele  al  Pozzo  passò  nell'archivio  comunale,  dal 
quale  nel  correnlo  anno  fu  depositato  nella  biblioteca  di  Bergamo 
a  compire  la  preziosa  raccolta  di  statuti  manoscritti  che  vi  stanno. 

Quidam  viri  layci,  dice  l'introduzione  di  que' brevi  statuti,  tie 
parochia  Sancii  Michelis  de  Paleo  Bergomenses,  De»m  timenlei,  in- 
lev  se  ad  honorem  braliwmae  ac  gìorjoijssitnae  Virgìnis  Mariae  et 
Sancii  Michelis,  et  ad  robur  ac  exattationem  /idei  aaerosanetaé  Matrit 
ecclesiae  romanae,  anno  Domini  1266,  mentis  apritis,  icolampt  Itm- 
dabilem  consort'nim  ordinatsent,  tnfrascripla  slaluta  divina  luatione 
lustrala  cum  maxima  diligentia  et  maluritate.  Qui  si  vede  come  i 
confratelli  soprattutto  erano  devoli  a  Maria  ed  a  San  Michele.  Il 
consorzio  della  Misericordia,  nel  cui  seno  si  composero,  dicevasi 
anche  di  Santa  Maria  Maggiore  pel  magnifico  e  veneralo  tempio  che 
alla  Grande  Madre  il  popolo  di  Beliamo  avea  eretto  nel  4137.  Già 
a  Roma  nel  360  fu  costrutta  la  basilica ,  che  nel  i32  dedicossi  a 
Santa  Maria  Maggiore,  e  restò  delle  pib  cospicue  di  quella  metro- 
poli. Bd  a  Santa  Maria  Maggiore  si  costrussero  basiliche  sino  dai 
tempi  longobardi  a  Pavia  ed  a  Pisa  ed  altrove.  Dopo  il  mille  poi 
ravvivossi  la  divozione  speciale  a  Maria ,  cui  si  eresse  magnifico 
tempio  a  Murano  pria  chea  Bergamo,  dove  era  già  una  chiesa  di 
Santa  Maria  unita  a  San  Vincenzio  del  77i. 

In  quelli  statuii  è  ordinalo  che  i  sòci  di  San  Michele  sieno  ' 
della  fraternità  e  della  congregazione  della  Misericordia;  che  due 
volte  l'anno,  alla  domenica  delle  olive  ed  a  San  Michele  di  settem- 
bre, debbano  confessarsi  e  farsi  inscrivere;  che  non  giuochino  né 
specnlino ,  nò  barattino  ai  taxilli  (ossicini) ,  me  baratare  ad  taxillot: 
che  di  notte  nou  vadano  in  volta  suonando  il  liuto  o  la  viola  (/au- 
tando  nec  vidulando),  nò  cantando  accompagnali  da  islrumrnto,  né 
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sema  {strumento.  La  societ!)  era  diretta  da  quattro  consiglieri ,  e 
s' amministrava  coi  meizo  d'  uq  canario  cui  versavansi  gli  oboli 
per  le  lumìaarìe  e  per  le  cere  delle  speciali  solennitk  de'  confratelli 
Della  chiesa  di  Saa  Michele. 

La  prescrìzioDe  pìh  curiosa  contenuta  in  quelli  statuti ,  è  que- 
sta. UH  qui  fuerint  vere  penitenteg  atque  confetti ,  in  faiivilate  Sati- 
di  Domnini  martiris  gloriosi,  ad  salutem  anime  et  corpcrii  et  conira 
omnem  rabiem  et  venenum,  de  calice  ijaiai  Sancii  Domnini,  altare 
cut'ta  etC  inpredicta  eccUtia,  valeant  line  aUgua  litubatione  recipere. 

In  questa  chiesa  di  San  Michele  al  Pozzo,  che  fu  parrocchiale 
sino  al  1805,  quando  si  trasportò  con  poco  senno  nell'attuale  di 
Sant'Andrea,  è  ancora  l'antico  altare  di  San  Donnino,  ove  serbasi 
un  calice  cesellalo  che  pare  lavoro  del  1200,  nel  cui  piede  dicesi 
chiuso  un  dente  di  San  Donnino.  Tuttavia  si  pratica  la  divozione 
di  dare  a  bere  vino  da  quel  calice,  recitando  invocasiona  onde  pre- 
servare dall'idrofobia  o  da  altri  veleni,  appunto  come  doveano 
fare  nel  gionio  dì  San  Donnino  ì  confratelli  cantra  omnem  roAtetn 
et  venenum  de  calice  iptiu»  Saneti  Domnini. 

Come  sia  qui  venuto  il  culto  di  San  Donnino ,  e  specialmente 
questo  del  dente  contro  l' idrofobia  ,  divozione  e  virtù  i);nota  altro- 
ve, non  ne  rinvenni  qui  memoria  alcuna  né  scritta  nò  Iradisio- 
nale.  E  non  è  meraviglia,  mentre  la  stessa  vita  di  San  Donnina 
sembra  pia  leggenda.  Circa  a  quìndici  miglia  da  Parma  é  il  Borgodi 
San  Donnino  sul  torrente  Stirone.  L&  o  vicino  era  la  piccola  Fidin- 
tia  romana,  che  poi  si  disse  Castel  Vecchia.  Il  nome  di  San  Don- 
nino tratto  dal  sepolcro  del  santo  su  cui  era  eretta  la  Chiesa ,  si 
sente  solo  dopo  il  mille.  Questo  borgo  era  donato  a  Piacenza  pria 
che  Parma  nel  1268  ne  abbattesse  le  mura. 

È  tradizione  San  Donnino  essere  stale  milite  nella  legione  te- 
bana  sotto  Massimiano  nel  S91  ,  e  fuggito  pel  cristianesimo  dalla 
stazione  nella  Germania  ,  raggiunto  lungo  la  vìa  Emilia  poi  Clau- 
dia, essere  slato  decapitalo  ove  pwi  sorse  il  Borgo  del  di  lui  nome. 
Ivi  pria  era  piccala  chiesuola  a  San  Donnino,  poi  ridotta  in  forma 
pib  ampia  e  consiicrata  da  Pasquale  11  nel  1)06.  Quella  chiesa  fa 
restaurata  nel  1S07,  ebbe  nuova  facciala  del  1282 ,  e  coro  esterno 
rinnovato  nel  1287.  L'arca  contenente  le  reliquie  del  santo  si  dice 
contenesse  mattone  romano  inscritto  San  Dmninuì ,  e  riDTenuto 
ne'ristauri  fattivi  del  1418. 
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Se  quel  maltone  era  aulico ,  dovea  per  Io  meno  portare  il  nome 
colla  forma  latina  Domnmut.  Quell'enibrice  dod  si  trovò  piti ,  e  la 
tomba  erasi  smarrita  ,  quando  scavando  sotto  t'aliare  maggiore 
profondamente,  il  19  lugHo  1853  ,  sì  rinvenne  arca  del  medio  evo 
sopravi  acuita  una  croce  senz'altro  segno,  e  dentro  un  cadavere  di 
un  nomo  a  circa  cinquant'annì  mancante  di  qualche  pìccìola  parte. 
11  16  settembre  di  quell'aDDO  stesso  il  vescovo  di  Parma  sentenziò 
conttore  fondatametUe  la  ideatitA  di  quelle  reliquie  di  3an  Donnmo 
martire.  La  divozione  a  quel  santo  dev'  essere  stata  grande  nel 
medio  evo  in  quella  regione  ;  giacché  in  quel  di  Parma  e  di  Mo- 
dena si  trovano  quattro  villaggi  col  nome  di  San  Donnino. 

Gabriele  Rosa. 
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LETTERA 


GIULIO    SAVORGNANO 


aEMEHISSIMA  SieiiCmlA  Bl  TEHESIA 

SUI  CONFINI  DEL  FRIUtl 


AVVERTENZA. 


Grave  modìficazioDo  recavano  ai  confini  della  repubblica  veneta 
verso  il  Friuli ,  i  trattati  di  pace  che  conseguitarono  alla  guerra 
mòrsale  dai  collegati  di  Cambrai.  E  una  delle  più  gravi  era  la  per- 
dita di  Cradifica,  fortetza  situata  di  qua  del  fiume  Lisooio,  il  pos- 
sesso della  quale  rendeva  gli  Austriaci  padroni  del  passo  del  detto 
fiume.  Visti  dalla  repubblica  i  pericoli  che  da  tal  possesso  eranle 
del  continuo  minacciati ,  cercò  coi  baratti ,  con  denaro  e  anche 
colla  guerra  [4616-(7)  riavere  quel  sito;  ma  indarno  :  che  la  ter- 
giversazione dell'Austria  fu  tale,  che  cadde  la  repubblica,  prima 
che  le  vertenze  pe' confini  in  Friuli  siensi  potute  terminare,  an- 
corché le  commissioni  a  tale  scopo  sìeno  stat«  permanenti  ne'due 
limitrofi  paesi  dal  IS30  al  1797. 

Giulio  figlio  del  celebra  cavalier  Girolamo  Savorgnano,  soprin- 
tendente generale  delle  fortezze  e  artiglierie,  consultato  sul  modo 
di  opporsi  alle  invasioni  de'  Turchi  e  Tedeschi ,  che  erano  facilitate 
dalla  perdita  di  Gradisca ,  dettò  la  seguente  lettera ,  la  chiarezza 
della  quale  ci  vieta  di  spendere  piti  parole  sull'argomento. 
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Lettera  di  Giguo  Savorgnano  alla  serenissima  SiGiftiitiA 
DI  Venezia  sui  confini  del  Friuli. 


Di  Venetia  il  di  11  mano  1583. 

Per  obbedire  a  quanto  TV.  SS.  Dlust.  ed  Eocellimtissime  hanno 
comandato  a  me  Gialio  Savorgnano,  oh' io  deMia  refdicare  in  questa 
scrittura  quello  ch'io  dissi  l'altra  sera  dlBcorrendo  sopra  le  cose 
del  Friuli  in  materia  di  confini ,  dirò  liberamente  quello  eh'  io  sento 
per  beneBcto  pubblico  suo. 

Li  veri  confini  di  tutta  la  Patria  del  Friuli  sono  quattro  nota- 
bili. Dalla  parte  di  tramontana  sono  le  montagne  aspre  verso  Al- 
lemagoa ,  quali  oominciano  da  Ooriiia  e  vanno  fino  alla  Ponteba , 
sopra  alla  strada  di  Ventone  e  poi  in  Cadore ,  ed  arrivano  a  Polce- 
Digo  alla  fontana  del  fiume  Livensa.  Dall'  altra  parte,  verso  ostro , 
i)  Frinii  è  confinato  dal  mare  e  lagune ,  cominciaudo  da  Grado  ap- 
presso la  bocca  del  Lisonzo  fino  dove  il  fiume  Liveuia  mette  in 
mare.  Il  terzo  confine,  dalla  parte  di  ponente,  comincia  alla  fontana 
di  Liventa  e  finisce  in  .mare,  fa  spasio  di  40  migKa,  dividendo  il 
Trìvisaoo  dal  Frinii,  li  quarto  oooSne colabile,  dalla  parte  di  Le- 
vante, 6  e  doverìa  essere  il  fiume  Lisooio,  cioè  dal  ponte  di  Goriiia 
sopra  il  Lisonio  fino  al  ano  sboccare  in  mare ,  che  sono  da  1  i  mi- 
glia. Tutto  questo  fiume  del  Lisooso  b  posseduto  da  daebande[di 
Tedesclti,  eccetto  circa  7  ovvero  8  miglia,  che  il  territorio  di  Hon- 
falcone  confina  dalla  banda  di  Ih  sopra  a  questo  finme  al  ano  en- 
trar in  mare.  Questo  fiume  Lisonto  di  Gorilla  in  su  verso'traiooQ- 
tana  alla  volta  della  Ponteba  per  montagne  aspHs^me  è  molto  pib 
lungo ,  che  non  è  dal  ponte  di  Gorizia  alla  marina.  Dico  che  que- 
sta parte  del  Lisonzo  dì  Gorizia  alla  marina  ,  questa  parte  di  Le- 
vante ,  è  quella  ohe  la  Sereniti  Vostra  deve  avere  in  considera- 
lione,  e  sopra  di  queste  U  miglia  sta  tutta  la  difficoltà.  Anderù 
dicendo  sopra  questo  fatto  gli  efi'etti  che  potranno  inb-avvenire  in 
li  dui  tempi',  uno  come  più  importante,  che  è  al  tempo  di  guerra 
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per  conservare  il  resto  4el  Frinii  con  tutto  il  Trivìsaao  e  il  Pado- 
vano da  tra  sorti  di  guerra,  due  de'Torcbi  e  una  de'Tedeschi. 

Da' Turchi  si  può  avere  IravRglio  in  dui  modi:  l'uno ,  per  via 
di  correrìe ,  è  di  distruggere  ed  abbruciar  paesi  e  ville  e  menar 
vìa  le  aaime  e  gli  animali,  siccome  hanno  fatto  più  volte  in  Friuli 
da  90  anni  in  qua,  quando  noa  erano  impadroniti  della  Bossina  e 
dell'Ungaria ,  uè  della  Croazia.  Al  presente  sono  fatti  più  nostri 
vioioi  ;  e  per  la  debolezza  dell!  Duchi  di  Casa  d'Austria ,  non  si  può 
se  noD  temere  e  credere  che  Turchi  debbano  occupare  altri  luochi 
più  vicini  al  Friali ,  di  questi  signori  sopradetli ,  non  avendo  loro 
fortezse  di  momento  alcuno:  il  che  deve  movere  VV.  SS.  Eccellen- 
tiuime  per  conservasione  di  tutti  li  suoi  Stati  di  terraferma, 
d' imptdroDÌrri  eoD  ogni  gran  spesa  di  quegli  1 4  miglia  della  riva 
del  Lisoaso  dalia  parte  del  Friuli  ;  essendoché  tutte  le  altre  sorte 
di  coDfinJ ,  che  si  possono  mettere ,  saranno  dì  così  poca  considfr- 
razione  in  proposito  dì  guerra ,  che  quasi  non  porta  la  spesa  a 
parlarne ,  06  disoomodarsi  dì  ninna  sorte  di  denari ,  e  più  presto  a 
manco  male  stare  al  modo  che  si  sta  al  presente. 

L'altra  sorta  di  guerra  tedesca  un  tempo  saria ,  come  fa 
l'anno  4638,  ohe  Solimano  Imperator  de' Turchi  pose  in  sospetto 
VV.  SS.  llIustrìBaìme,  Carlo  V  Imperator,  il  Papa  sospetto  e  Ferdi- 
nando d'Austria,  che  allora  erano  in  lega,  e  il  Duca  d' Urbino  Fran- 
cesco Maria  era  generale  di  delta  lega,  e  fu  da  S.  E.  veduto  l'Istria 
e  mandato  a  veder«  tuUi  li  passi  dì  iò  verso  Lubiana  e  della  parte 
di  GorìsÌB ,  per  potersi  mettere  con  gento  in  qualche  silo  per  di- 
vietare l'entrata  all'esercito  di  SOO  mille  turchi,  che  Solimano 
voleva  condnr  seco  e  passar  in  Friuli ,  e  poi  sino  a  Milano.  L' Ec- 
cellenza del  Duca  fu  in  Friuli ,  ed  io  era  seco  ;  e  finalmente  fu  con- 
olnso  che  la  gran  porta  d'Ilalìa,  per  la  quale  si  potrà  far  impedi- 
nteutoad  un  tale  esercito,  non  si  trova  il  miglior  sito  né  il  più 
stretto  e  sicuro  passo ,  qnanto  è  dal  poule  di  Gorizia  fino  alle  'fo- 
ladi sotto  Gradisca  ,  di  li  miglia ,  dove  anticamente  per  questa 
strada  venne  Attila  a  distruggere  Aqnileia.  Dopo ,  VV.  SS.  EcceU 
lentissime  fecero  fare  I  i  miglia  di  ripari  di  terra  sopra  la  riva  di 
Lisonzo  per  ovviare  questa  entrata  a' Turchi,  che  non  venissero 
a  far  oorrerìe  tu  Friuli  ;  ed  alcane  volte  giovò ,  ed  allora  Gradisca 
fu  edificata  da  VV.  SS.  a  questo  effetto,  quasi  alla  meth  di  questa 
trincea.  IL  sospetto  de'  Turchi  fu  tale  allora ,  che  per  difeodero 
questa  gran  porla  ,    il  Duca  di  Baviera   fece  faro  fSOOO    tedeschi 
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Del  suo  Sisto,  prestando  quel  signore  lì  denari  a  VV.  SS.  Illustris- 
sime da  dar  le  prime  paf^  a  quelle  fantarie,  e  lui  fece  li  oolon- 
nelli ,  uno  da'  quali  con  6000  fanti  venne  Uno  in  la  Zeglia ,  luogo 
de' Tedeschi  confinante  con  la  Cargoa  di  VV.  SS.  Illustrissime.  E 
perchè  si  ebbe  nova  che  Turchi  avevano  mutato  pensiero  di  far 
questa  strada ,  Sua  Ser.  mandò  Gostantin  Cavana  a  far  intendere 
a  detti  Tedeschi  che  lornassero  indietro  ;  quali  non  volevano  inten- 
dere perchè  non  volevano  sei  paghe,  e  volevano  venire  in  Friuli  a 
vivere  a  discrezione ,  per  farsi  dar  piii  paghe  che  potevano.  Ed  acciò 
che  non  venissero  in  la  patria  per  altri  passi  della  Cai^a,  essen- 
doli divietato  quello  della  Chiusa ,  Sua  Ser.  scrisse  al  signor  Lorenxo 
Prìalì,  ch'era  allora  nostro  luogotenente,  che  mi  facesse  andare 
in  la  Cargna ,  e  con  circa  3000  uomini  di  quel  paese ,  nostri  amici , 
mi  opposi  al  passo  di  Monte  di  Lama,  tanto  vicino  a  loro,  che  noi 
sentissimo  li  suoi  tamburi  e  loro  li  nostri  ;  ed  essendo  loro  avvisati 
che  noi  volevamo  combatter  quelli  passi ,  finalmente  li  buoi  capi- 
tani GontentorDO  di  venire  per  la  strada  della  Chiusa  a  Venezia  , 
dove  forno  contentati,  e  se  ne  tomomo  allegramente  in  Baviera. 
Il  signor  Valerio  Orsino  fu  mandato  con  1000  fonti  di  Padovana 
per  aiutarne ,  ee  avesse  bisognato  :  nell'arsenale  forno  fatti  appo- 
sta ,  ordinati  da  quel  Duca ,  60  pessi  di  artiglieria  di  campagna 
da  30  e  (0  liUve  di  palla ,  e  30  da  f  S.  Ho  voluto  con  questi  etTetli , 
che  furono  fatti  allora ,  far  conoscere  a  VV.  SS.  Illustrissime  che 
tai  cosa  non  è  insonio  o  ìmmagioaiioni  lontane  dal  possìbile.  Quelli 
signori  Illustrissimi  che  governavano  allora,  le  credettero  ;  però  l'Eo- 
oelienie  Vostre  possono  credere  al  presente  che  tal  cosn  ancora 
potria  intravvenire  facilmente,  con  totale  rovina  del  suo  stato:  po- 
tendosi provvedere  al  presente ,  sarà  bene  fatto  a  farlo. 

Hi  resta  a  dir  ddla  terza  guerra  e  molestia  che  si  potria  avere 
da'  Tedeschi ,  essendo  Gradisca  in  poter  suo  di  qua  dal  Lisonso , 
io  modo  che  la  cavalleria  de'  Tedesdti  al  soo  buon  piacere  potrb 
correre  per  tutta  la  Patria  del  Friuli;  e  se  fossero  pib  grossi  di  ca- 
valleria di  noi ,  potranno  passare  la  ISave  e  la  Brenta ,  siccome 
pib  volte  con  ti  grao  freddo  e  con  il  gran  caldo ,  io  bo  passato 
senxa  bsrcbe  questi  due  Sumi  con  li  miei  soldati.  E  se  bene  da 
questo  illustrissimo  Stato  saranno  fatte  due  forteise  verso  Gradi- 
sca ,  nelle  terre  o  ville  che  possedono  W.  SS.  al  presente ,  rispetto 
alla  larghezza  della  campagna  che  traversa  taUa  la  patria  del 
Friuli  da  Gradisca  fino  a  Saoile  ,  con  queste  due  fortezze  non  sì 
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potranno  tener  Tedeschi  che  non  T«dÌDO  per  tulio.  Onde  che ,  se 
Gradisca  diveotasse  nostra  e  che  Tedeschi  non  avessero  alcuna 
fortHta  di  qua  dal  Lisonio ,  seau  dabio  alcuno ,  Gradisca  solo 
posseduta  da  noi  e  governata ,  sana  attissima  a  liberarne  da  ogni 
molestia  ohe  ne  potessero  dar  Tedeschi  meglio,  che  W.  SS.  lUu- 
Eirissìme  facessero  cinque  forteiie,  una  a  Saat'Elia,  una  appresso 
Strassoldo ,  la  tana  appresso  Brazzano ,  la  quarta  a  Sacile ,  la 
quinta  alla  Motta.  Se  non  si  atri  Gradisca,  un  tempo  V.  S.  coa- 
veoirè  far  quelle  cinque  fortezze ,  quali  vogliono  dir  dieci  spese 
grandissime ,  cinqne  di  fabrìcarle  e  cinque  allre  continue  in  te- 
nergli le  guardie  perpetue  :  onde  che  se  il  Lisonio  diventerà  no- 
stro conBne ,  cesseranno  tutte  queste  dieci  partite  sopradette. 

Fino  qui  ho  volato  parlar  di  cose  di  stato  per  conto  di  guerra, 
come  cosa  più  importante  :  delle  oomoditb  e  manco  fastidi  che  si 
tiveranoo  io  tempo  di  pace  ora  terrò  discorso. 

Per  quello  sì  vede,  questi  regii  non  credo  che  dimandano  Hoo- 
falcone  e  suo  territorio  per  conto  di  aver  plh  stato,  ma  al  mio 
credere  lo  fanno  per  non  parere  fhllUi,  efu  n  dica  che  vendono  li 
snot  Itati:  vogliono  aver  questa  coperta,  che  si  dica  che  per  aver 
riposo  e  non  star  in  dispute  ogn*  altro  di ,  in  materia  de'  coafioi , 
che  abbino  fatto  una  permuiasione  per  fer  un  confine  notevole  , 
dar  stato  e  tuor  stato  con  gionta  a  chi  la  viene  ;  però  li  vorrei 
contentare  di  dargli  gran  gionta  di  denari,  per  aver  grosso  avvan- 
taggio in  tempo  di  guerra ,  ed  anco  in  tempo  di  pace.  Dico  che 
quando  questi  regii  laecieranno  tutte  le  giarisdisiooi  di  Marano  e 
tulle  le  superìorilb  di  Aquileia,  con  tutte  le  altee  ville  che  sono  in 
la  Patria  dalla  parte  di  qua ,  dalla  torre  verso  Udine  fino  appresso 
a  Codroipo ,  in  meiio  la  Patria  del  Friuli ,  si  resterà  in  la  Patria 
molto  liberi  di  star  ogn'  altro  d\  a  romore^are  con  Tedeschi,  con 
tutto  che  le  VV.  SS.  Illustrissime  li  concedessero  Honfaloone  e  suo 
territorio,  il  quale  sta  giusto  in  triangolo  unito  con  tre  confini,  sola- 
mente dui  dei  quali  sono  con  Tedeschi ,  cioè  le  montagne  o  per  dir 
meglio  le  colline  aspre  che  vanno  da  Duino  fino  a  Gradisca  ,  tutta 
giurìadiiione  tedesca.  L'altro  confine  è  il  fiume  Liscoso,  la  riva 
del  qaal  fiume  dall'altra  parte  del  territorio  di  Hoofalcone  b  pos- 
seduta da  Tedeschi ,  dì  modo  che  non  si  può  andare  per  terra  dal 
Friuli  senta  passare  per  il  territorio  tedesco.  Il  teno  confine  è 
paludi  e  mare;  per  il  che  viene  a  restar  separato  e  come  in  isola 
a  noi  :  ondechè  a  Tedeschi  venite  ad  esser  unito  e  incorporato  in 
Duino  e  Gradisca. 
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Dall'aura  canta,  a  considerare  la  ferlilitli  de'viai,  de' formeoti , 
de'bosohi,  di  numHro  d'uomlDì  per  aver  galeotti,  ordioanse,  di* 
speosar  sale  ed  altri  servizii  reali,  senza  dabio  olire  il  numero 
maggior  delle  ville, sempre  conriglierò  che  si  bccia  lai  baratto,  e 
questi  territori  caleranno  molte  volte  piti  di  Honfalcone,  si  avan- 
zerà molestia  dalli  tianditi,  e  la  contaminazione  degli  animi  che  se- 
guita nel  praticare  cosi  intrìnsicamente  :  ondechè  ci6  non  segnita- 
ria,  quando  il  Lisonzo  diventasse  confine  reale;  ed  in  ogni  altro 
modo  che  si  fori,  saremo  alti  stessi  termini.  Bisogna  aver  per  con- 
fine tntto  il  Lisonzo,  non  ai  gnardi  a  grossa  somma  di  denari:  si 
avena  Gormons  e  sua  gastaldia ,  dove  si  potrh  fare  una  podestarìa 
buona  e  un  castellano  in  la  ròcca  vecchia,  che  fu  rovinata  dal  si- 
gnor Borlolomio  d'Aìviaoo  e  da  mio  padre.  In  Gradisca  si  potrfc  met- 
tere un  proveditor e  no  castellano,  che  saranno  in  cambio  de'dni 
che  vanno  a  Honfalcone.  Se  Gradisca  diventerà  nostra ,  la  spesa  si 
fa  al  presente  de' soldati  di  Marano  sari  superflua,  e  qne'aoidati 
si  metteranno  in  Gradisca,  e  quelli  di  Honfalcon  li  metterei  a  Cor- 
mons.  II  partito  e  baratto  sari  tanto  grande,  comodo  ed  utile  al 
tempo  di  pace,  cosi  sicuro  al  tempo  di  guerra ,  ohe  sark  gran  pec- 
cato a  perdere  una  tal  occasione. 

Voglio  dire  ancora,  che  sebbese  ne  dessero  Gradisca  sola  con  il 
suo  terrìtn-io ,  contultocìò  contro  a'  Tedeschi  averemo  quasi  lutto 
r  intento  nostro  io  materia  di  guerra  detta  di  sopra  contro  a  loro-, 
ma  contro  a'Torchi,  restandone  tre  ovvero  quattro  miglia  della  riva 
del  Lisonzo ,  sottoposta  a  Gorizia  dal  ponte  in  giii  versta  il  sboccare 
che  fa  il  fiume  Tipao  de'  Tedeschi  nel  fiume  Lisonzo ,  se  noi  non 
saremo  padroni  di  poter  far  tutta  la  trincea  in  terra  dal  paludo 
al  monte ,  mezzo  miglio  solo  che  mancherà ,  contro  a'  Tur^i  non 
avremo  fatto  riparo  alcuno,  il  che  comporta  la  maggior  summa  di 
quante  cose  «vemo  dette.  Per  me,  s'io  fossi  in  YV.  SS.  IliuBtris- 
sime,  apprezzerei  100  mille  ducati  la  riputazione  sola,  che  si  di- 
cesse per  tutta  Italia  che  li  signori  Venetiani  avessero  in  sua 
mano  la  gran  porta  di  tener  Turchi  che  non  entrino  in  ItaUa  ;  e 
per  assicurar  tal  effetto  sicuramente,  vorrei  immediate  rifare  un'al- 
tra volta  la  trincea  antica  dell!  U  miglia  tante  volte  di  sopra 
detta,  non  li  tenendo  guardia  alcuna  alti  tempi  di  pace;  ma  so- 
lamente al  tempo  di  guerra  turchesca  con  le  ordinanze  e  qualche 
alato  appresso  di  soldati  pagati ,  si  difenderà  facilmente.  La  vorrei 
fare  senza  baluardi ,  ma  dentata ,  come  stanno  quelli  muri  verso 
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la  marina  a  S.  Nicolò  di  Lido,  che  fumo  consigliati  da  me  in  quella 
maniera.  E  sebbene  la  forza  turohesca  è  grande,  a  voler  loro  pas- 
sare il  Lisonzo  e  immediate  combattere  la  trincea  e  il  Bnme  che 
non  sia  scoperta  e  battuta  dalla  nostra  artegliaria  ,  ha  molto  del  dif- 
fìcile: coadur  loro  artegliarìa  grossa  per  terra  ,  ba  molto  del  diffi- 
cile ;  condurla  con  la  soa  annata  nel  territorio  di  Honfatcone ,  se 
ja  V.  S-  vorrà  provedere  a  tempo ,  la  saprb  ben  fare  ohe  sua  ar- 
mata  non  venire  in  Golfo.  Ad  un  esercito  lorchesco  cosi  grosso , 
conveDÌrà  gran  quanlitli  di  vittuarìe:  il  paese  dietro  a  loro  resta 
sterilissimo ,  di  modo  che  non  si  lasceranno  mai  condur  in  un  la<^ 
cosi  stretto,  e  aver  un'Alemagna  per  il  fianco  e  quasi  per  la  sehie- 
na,  che  li  potrà  tuor  la  strada  in  boschi,  in  sassi  e  passi  stretti, 
dove  cbe  la  fanterìa  cristiana  sana  mollo  avvantaggiata  a  combat- 
ter seco.  Le  campagne  aperte ,  grandi  e  piane ,  [anno  per  Turchi  e- 
non  li  siti  sopradetti  :  però  sicurissimamente  la  V.  S.  difeodaii 
detta  gran  porta.  Bisogna  procurar  d'  acquistarla  id  ogni  modo, 
per  ragion  di  guerra ,  per  comodità  della  pace  e  per  ooato  dell'alile 
evidentissimo  cbe  si  vede  chiaro. 

E  in  buona  grazia  sua  sempre  mi  raccomando. 

Bum  StrvUon 
GiDUO  Savomnano. 


_y  Google 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Storta  dacwtuntcta  di  Ytntsia  di  S.  Bomanin.  —  Tom.  IV. 
ÀTliaÀo  IV.  -  (  ContimMuiofM  )  (t). 

Adunavasi  nel  giorno  slesm  il  maggior  confiiglio;  i  quarantuDo  eleg- 
gevano, il  di  30,  a  Duovo  priDCìpe  Pasquale  Malipiero  (2),  cbe  gubiUi 
eulravB  in  possesso  ;  moriva  il  Fo§cari  innanzi  l'alba  del  1.*  novembre. 
Dal  cbe  vorrebbesi  argomentare  esser  favola  ch'egli  morisse  angoscialo 
■eolendo  sonar  le  campane  a  festa  pel  suo  successore  ;  se  non  che  le  cam- 
pane sonar  potevano  ancora  quaranta  ore  dopo  quella  recente  elezione. 
Ebbe  magnifiche  esequie,  alle  quali  il  Halipiero  assista  in  semplice 
veste  senatoria  ;  e  più  tardi  un  sontuoso  monumento  (3).  Forse  che 
allora  tornarono  a  memoria  i  lunghi  servigi  da  lui  prestati  alla  patria  ; 
gì'  ingrandimenti  del  domìnio  avvenuti  al  suo  tempo  ;  i  vantaci  mede- 
almi  derivati,  per  soa  opera,  aUa  veneziana  civiltà  :  tra  cui  ricorderemo , 
non  come  di  pregio  inferiore  ai  grandiosi  lavori  archilaltonici  allora 
compili  ed  alla  ospitalità  e  prolezione  conceduta  ai  dotti  emigrati  deliba 
Grecia,  la  cappella  di  greco  rito  legittimamente  concessa  agli  uomini 
di  tal  nazione;  cbe  fa  primo   esempio   di   quella   tolleranza ,   per  la 

jk)  V.  qoeElo  slesso  votume  ,  pag.  SS  e  segg. 

(9)  Ecco  come  ■□DunzlaviEl  e  giusllBcBVRsi ,  scrivendone  af  polenUti  vicini  od 
amici ,  questa  nuova  elezione  :  r<icaii(«. . . .  ducalu  F«iwlfaru»i  oA  deerepilam 
tlaUm  ae  dtulurnan  tnvalUudlnem  ti  faAablHlalcm  ptriont  jtreeeitorti  nailrf , 
tit  qua  longo  tempore  dacaivt  et  regimint  nnetiantm  vacare  non  polufl  ;  f*-. 
Hrii  IHagnificentUi  nuncfamiu ,  Quod ,  pio  rflu  urbit  noffrs ,  MervatU  modit  et 
toltmltaUtmt  opporlunit ,  enneoritibai  omnium  voUi ,  fn  Dttee»  Vmetiartim , 
auvno  omntttm  appianili .  inpmli  ttUUA  ae  unanimi  luiraiu,  oajumpll  «nmuj. 
Dacale  di  Pasquale  Ualipiero  ai  Priori  e  Governslori  della  Repubblica  di  Sieoa, 
del  A  30  ottobre  1467. 

(3)  Nell'epilafflo  Kolpitovi ,  uoa  si  fa  mollo  della  sua  deposìilone. 


igitizedby  Google 


40  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

quale  in  Venezia  ortodossi  e  non  ortodossi,  cristlaai  e  non  crisliaoi , 
poteroD  sempre  al  lor  modo  render  onore  alla  Divinili.  T' ba  pure  indizio 
che  i  nemici  del  Foscarì  provassero  in  qael  di  rimorso  dei  dolori  inef- 
fabili che  gli  avevano  cagionati  [i].  Il  governo  del  Halipiero  (Llb.  XI, 
cap.  I) ,  bencbè  durato  quattro  snai  e  mezzo ,  si  consumò  tatto  in  isforai 
pel  mantenimento  della  pace,  a  malgrado  di  dne  gravissimi  e  sovra- 
stanti pericoli  ;  l'uno  alla  indipendenza  d'Italia ,  l'altro  alla  quiete  e 
all'onore  delle  nazioni  cristiane.  Ma  il  merito  di  averla  per  ben  venti 
anni  tra  noi  conservata,  si  attribnisce  dagli  storici  a  qnel  Francesco  Sfor- 
za ,  che  sul  trono  della  Lombardia  mostrò  abbellirsi  di  sapienza  e  di  tali 
virtù,  quali  dal  capitano  di  ventura  non  parevano,  io  realti,  doversi 
aspellare.  Ancbe  la  segnalala  bontà  e  mansuetudine  del  pontefice  Nic- 
colò V  non  aveva  mancato  al  suo  ufflcio  ;  e  l'ultimo  atto  della  sua  vita 
era  stato  quello  d' indarre  l'Aragonese  re  di  Napoli  ad  accettare  dal  suo 
canto  la  pacificazione  cosi  detta  di  Lodi.  Sola  la  genovese  repubblica, 
sempre  in  sé  stessa  discorde  ,  esclusa  da  quell'ilalica  federazione  e  dal  re 
Alfonso  combattuta,  si  vide  astretta  [ed  era  il  primo  dei  pericoli  so- 
vraccennati) a  gettarsi  io  braccio  del  francese  Carlo  TU;  e  fu  ventura 
per  noi ,  come  per  tulli ,  Ira  le  piò  insolite ,  cbe  Laigi  XI  sno  successore 
riguardasse  i  diritti  so  quella  acquistali  siccome  cosa  per  lucro  alie- 
nabile ,  non  come  un  fedecommesso  dell'orgoglio  nazionale  ;  talché , 
dopo  un  solo  quinquennio ,  erano  quelli ,  per  negoziato ,  ceduti  al  duca 
di  Milano.  Furono  anobe  altre  parziali  discordie ,  e  non  iscarse  d*elfeUi 
malvagi  e  sanguinosi  :  come  il  conflitto ,  per  antica  rivaliti ,  Ira  Si- 
gismondo Malatesta  e  Federigo  di  Hontefeltro  ;  come  le  ladronesche  im- 
prese di  Iacopo  Piccinino  contro  la  repubblica  di  Siena  ;  che  in  quel 
duro  frangente ,  del  pari  che  in  altri ,  fu  validamente  diresa  dal  senno 
e  dalla  prodezza  del  veneto  ambasciatore  Francesco  Conlarini  (S),  non 
meno  illustre  pel  suo  valore  nelle  latina  lettere  e  nella  filosofia.  Ma  pe- 
ricolo ,  fuor  d'ogni  confroato ,  maggiore  era  pei  battezzali ,  e  per  l' Italia 
in  ispecie ,  la  crescente  potenza  e  piA  sempre  avvicioantesi  dei  Mussai- 
mani.  1  delitti  di  una  vedova  Acciajuoli  avaan  posto  Hobammed  in 
possesso  dì  Atene,  donde  tenèa  come  in  sue  mani  Sparta  e  Patrasso;  e 
piA  tardi  stendeva  i  suoi  artigli  eziandio  sopra  Sinope  e  Trebìsonda.  Co^ 
finivano  le  Trammenlarie ed  iofausle  signorie  dei  Paleologhi  e  dei  Comne- 
ni  ;  benché  uno  dei  primi  avesse  persino  offerta,  a  fine  di  riscattarsi, 
ja  sua  figliuola  all'harein  del  sultano.  Invano  avea  vinto  l'eroico  Scan- 

(t)  Cronaca  Dotfln,  citata  dal  noatro  latortco,  a  pag.  S9t. 

(8)  Ciò  era  accadalo  alqainto  lonaDil  alla  morte  dal  Fotcarl ,  e  ae  abbiamo 
alle  slarope  un  Comnentario  dallato  dallo  atesso  Coutarini ,  col  litolo  ;  FroMcitet 
ConUtreni ,  De  rtbui  in  Btlnria  a  Smauibui  gntit ,  cum  adetntu  Flormibw , 
Iwn  a^itrnu  /Usbromiipiw»  Ifrateitm ,  Pfiiltaaanrimn  ConOam ,  Utri  (rai. 
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derberg  ;  Ìdtsdo  ivea  chiesto  soccorsi  :  gli  Europèi  proseguiVHDO  le  siw. 
gegle  dì  una  sterile  ammirazione  ;  e  ì  VoDezisnì  dod  sapean  nemmeno 
dissimalaro  la  gelosia  che  per  qnelle  avevano  oonoepita.  Parlavaai ,  goq- 
Inttociò ,  di  una  lega ,  che  il  naturale  istinto  doieva  a  tutti  far  credere 
necessaria  alla  comune  difesa;  e  il  pontefice  Pio  II,  più  che  saggio,  ma- 
gnanimo ,  e  pift  TOienteroso  che  ne'  propositi  costante!,  apriva  per  tale 
effetto  in  Mantova  un  concilio;  a  cui  basti  il  dire  che  dapprima  non 
intervennero  i^QDeti  legati,  né  mai  poscia  quelli  del  re  di  Nspoli.  E  torna 
a  rimproccio  non  lieve  degl'Italiani  il  sapersi ,  per  le  istorie  della  nostra 
Depnbblica,  che,  fino  dal  dicembre  14S6,  eransi  presentati  al  senato 
oratori  dei  regni  Scandinavi ,  chiedendo  venisse  conceduto  di  mutare 
in  danaro  il  tributo  d'uomini  da  sommi  Distrarsi  alla  Crociata,  e,  alle 
spese  del  re,  si  allestisse  d'ogni  arnoamento  una  nave,  pel  suo  paa- 
saggio  in  Terrasaata.  I  Veneiiani,  intanto,  avevano  particolari  discor- 
die coi  Turchi  ;  onde  accrescendosi  i  loro  timori,  ai  ponevano  essi  stessi 
a  sollecitare  la  lega  ed  una  comune  impresa  contro  a  quelli;  adoperan- 
dosi io  special  modo  col  re  di  Francia  e  coi  re  d'Ungheria  e  di  Boemia: 
quando  fini  suoi  giorni  il  Malipiero,  e  fu  alla  dacal  sede  elevato 
(f3  maggio  1461)  un  cittadino  originario  di  Candia,  per  nome  Cri- 
stoforo Moro. 

Osserva  il  signor  Romanin  ,  che  allora  soltanto  e  divenne  di  regima  > 
quel  molto  notabile  cambiamento  che  prima  erasi  introdotto  soltanto  in 
alcnni  alti  ;  cioè  la  sostituzione  del  nome  di  Domtmwn  o  Signoria  a  quello 
di  Comune  Venetiarum;  e  accompagna  la  sua  osservazione  colle  seguenii 
parole,  ove  assai  bene  compendiasi  il  metodo  che  la  nobiltà  veneta 
tener  volle  e  seppe  e  potè  nelle  sue  graduate  ma  pervicaci  osurpazioni. 
«  Cosi  era  raggiunta  alfine  qqella  mSta  a  cui  la  classe  patrizia  avea 
«  sempre  miralo  con  opera  lenta  ,  ma  con  quella  perseveranza  e  assen- 
•  nalezza  che  son  proprie  allo  spirito  di  casta.   Non  furono  in  Venezia 

■  qoei  fatti  siìbiti,  inaspettati ,  decisivi ,  che  con  moderna  locuzione  si 
«  diccmo  colpi  di  stalo;  e  la  stessa  serrata  del  maggior  consiglio. . .  era 

■  slata  preparata ,  e  da  parecchi  anni  formava  l'oggetto  di  varj  tentativi. 
>  Il  popolo  fu  insensibilmente  e  con  somma  destrezza  spoglialo ,  a  uno 

■  a  ano,  de' suoi  diritti:  prima,  del  suffragio  universale,  colla  islitu- 
I  zione  formale  e  stabile  del  maggior  consiglio;  poi,  colle  novazioni 
<  fatte  nella  elezione  e  promulgazione  dei  dogi  e  de'magistrati  ;  colla 
«  esclusione  dal  maggior  consiglio  ;  colla  convocazione  sempre  più  rara 

■  dell'omino  e  colta  sna  totale  soppressionp  ;  infine ,  con  abolire  la  voce 

■  di  Comune,  a  dimostrare  apertamente  ,  pienamente,  che  il  pop<rio  non 
«  avea  piit  parte  alcuna  nel  governo  >  (pag.  3IS-I3J.  Cristoforo  Moro 
porgevasi  ardentissimo  nel  promovere  la  crociata  :  ma  sapendosi  com'egli 
fosse  notato  d'avarizia  e  d'ipocrisia,  non  daremo  agevolmente  fede  ad 
un  tale  suo  zelo  ;  pensando  invece ,  ch'egli  volesse,  con  qne'  modi  che 

^tia.aT.UL- ,  «uova Serie.  T.XIT,  P.I.  a 
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dalla  prudenza  erano  conseatiti,  hbbricare  ar^sìni  ooDlro  la  potenza 
tnrcbeaca;  Don  che  a  ciò  fo§se  lodolto  da  motivi  religioei  o.come  oggi 
direbbesi,  umDnitarJ.  Facevasi  gran  resia  al  papa  aEBoobó  procurasse  la 
pace  tra  i  popoli  tutti  della  oristianiti  ;  e  la  Repubblica,  per  daroe  l'eseiD' 
pio,  rappattuma  vasi  coi  Trieelini  e  coi  Tedew^i  che  ne  avevano  assunta 
la  proiezione.  Mentre  studiavasi  di  affrettare  la  general  lega  e  di  procra- 
Btinare  una  rottura  ohe  le  circostanze  rendevano  inevitabile ,  un  privato 
e  CBSoale  avveaimento  sprobodò  i  Veneziani  ia  una  guerra  che  durar 
doveva  ben  tedici  anni.  ■  Uno  schiavo  musulmano  essendosi  (uggito  a 
«  Corone  in  casa  di  un  nobile  vene£iaao ,  Giacomo  Valaresso  ;  questi 
«  avea  ricusato  di  restituirlo,  adducendo  che  orasi  fatto  cristiano.  Ci6 
•  bastò  perché  i  Turchi  si  recassero  sotto  il  castello  d'Argo ,  del  quale 
■  s'impadronirono  per  intelligenza  con  quei  di  dentro  ■  [pag.  314).  Fu 
il  castello  prestamente  riacquistalo  dal  capitano  general  da  mare  Alvise 
Loredano,  che  fortìQcava  anche  in  mirabìl  guisa  l'istmo  di  Corinto; 
ina  con  poca  utilità  dell'impresa ,  perchè  gl'inredelì  ripresero  Argo,  nò 
poterono  esaere  snidati  da  Hetelioo.  A  va  ma  v  a  no  ,  intanto,  le  pratiche 
per  la  cristiana  federazione:  prometteva  il  duca  di  Borgogna  di  recarsi 
personalmente  alla  guerra  ,  e  papa  Pio  scriveva  lettere  al  doge  eccitan- 
dolo a  voler  fare  il  medesimo.  Hostravasi  questi  auimosa  in  parole ,  e 
la  proposta  di  aderire  alla  lega  da  lui  portata  nel  gran  consiglio ,  vin- 
cevasi  con  millesecentosette  voti  affermativi  e  soli  undici  contraij  : 
ma  quando  vennesi  al  htlo  della  partenza  ,  avrebbe  voluto  esentarse- 
ne, aocagtonando  l'eli  senile  e  la  mal  ferma  salute.  Uno  dei  consiglieri , 
Vettor  Cappello,  intimò  al  Moro:  non  potersi  ormai  più  la  Repubblica 
tirare  indietro ,  e  a  lui  esser  d'uopo  imbarcarsi.  Salpava  il  doge ,  ai 
primi  d'agosto  del  44fit,  alla  volta  d'Ancona,  dov'era  il  convegno  or- 
dinato-dal  papa  ai  crocesegnati ,  e  dove  Pio  stesso  avevalo  preceduto  ; 
ma  quando  fu  giunto  ,  non  polo  abboccarsi  col  ponteGce ,  pericolosacienta 
malato,  e  che  due  giorni  dopo  mori.  Cosi  avveravasì  il  giudizio  prof- 
ferito da  Cosimo  de'  Medici  intorno  alla  prova  tentata  dal  Piccolomini, 
quando  disse  :  --  Ecco  un  vecchio  che  imprende  a  fare  una  cosa  da 
giovane.  —  I  cardinali  onorarono  splendidamente  il  capo  della  veneta 
aristocrazia  ;  ma  ben  più  ohe  del  pensiero  della  crociata ,  mostraronsi 
occupali  da  quello  della  futura  elezione.  Tornava  il  doge  a  Vene- 
zia; e  della  tiara  onoravasi  il  veneziano  Pietro  Barbo,  che  prese 
il  nome  di  E>aolo  II.  Ma  della  si  decantata  spedizione  contro  i  Turchi, 
più  non  fu  seriamente  parlalo:  con  che  a  me  sembra  che  il  sacm  ool- 
legio  e  la  Chiesa  dando  vista  di  conformarsi  in  tutto  alla  intercssosa 
politica  dei  governi  secolareschi ,  abdicasse  una  parte  grandissima  della 
sua  morale  potenza  ,  la  quale  d'allora  in  poi  andò  più  sempre  decadendo. 
Cosi  rìmasla  sola  ia  Repubblica  di  San  Marco  nel  fronteggiare  i  Hao- 
meltanit  osava  spingere  le  sue  vele  An  oltre  lo  strello  di  Gallipoli  ;  ioipa- 
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dronivMi  di  Modooe;  tentaV)  l'icquisto  di  Atene ,  e  per  cessfooe  dello 
Scanderbeg ,  consegaiva  quello  di  Croja.  Poco  mancò  che  an  «Ilo  ino- 
spitale e  piratico,  esercitato  contro  i  suoi  oitladini  in  Bodi,  non  la 
metteMe  fn  guerra  coi  cavalieri  dominatori  di  quell'isola  ;  ma  ti  fermo 
contegno  del  Senatore,  e  le  perentorie  intimazioni  fatte  dal  general 
capitano  al  gran  maestro ,  dissiparono  un  tal  perioolo.  Altri ,  nondime- 
no, e  sinistri  eventi  accadevano:  Sigismondo,  Malalesta,  generale  del' 
l'armi,  avuta  Sparta ,  volle  tornarsi  in  Italia;  il  provveditore  Giacomo 
Barbarigo  toccava  una  aconHtta  vicino  a  Patrasso  ;  il  caramano,  nell'Asia 
minore ,  era  stato  dai  Turchi  intoramento  soggiogato.  Era  a  Mohammed 
riuscito  di  aizzare  contro  i  predatori  veneti  i  Carazani ,  ossia  cristiani 
suoi  tributali,  da  cui  facevansi  contro  ai  nostri  molto  formidabili  ap- 
parecchi ;  e  un  Antonio  Hichiel,  appaltatore  di  allumi ,  avvisava  da  Go- 
stanlinopoli  lo  stato  vero  delle  cose,  e  dava  francamente  consigli  intorno 
ai  modi  di  ripararvi.  Avviavansi  ,  perciò ,  pratiche  di  tregua  e  d'accordo, 
mediante  il  bailo,  presso  il  gran  visir;  accolte  dapprima  sdegnosa- 
mento ,  perchè  i  Veneziani  avrebbero  voluto  trattare  anche  pel  re  d' Un- 
gherie e  per  lo  Scanderbeg.  Continuavano ,  ciò  non  pertanto  ,  le  tratta- 
tive ;  allorché  ,  svento  rata  mente  per  l' Italia  ,  si  bisognosa  in  que'giorni 
di  quieto,  segui  la  morie  (S  marzo  4466)  del  duca  Francesco  Sforza. 

Il  Sgliuol  suo  Galeazzo  non  godeva  di  gran  lunga  quella  estimaziona 
di  prudenza  e  moderatesza  che  avea  saputo  acquistarsi  l'antecessore  e 
tìMidatore  della  dinastia.  Era  egli,  inoltre,  imparentato  con  Ferdinando 
re  di  Napoli,  e  stretto  di  particolare  amicizia  con  Fiero  de'Hedici; 
talché  sembrava  una  sifbtta  nnione  aver  come  poeto  nelle  loro  mani  i 
destini  della  Penisola.  I  Veneziani  n'ebbero  gelosia;  e  non  conlenti 
d'aver  lasciato  fare  il  venturiere  Colleoni,  che  per  ambizione  sua  pro- 
pria infestava  le  Romagna  e  minacciava  la  ToEcana  promettendo  rimet- 
tere gli  sbanditi  in  Firenze  ,  il. sovvennero  di  danaro  e  di  genti  ;  assol- 
darono i  regoli  di  Forlì ,  Pesaro  e  Faenza  ;  si  strinsero  in  lega  col  duca 
di  Savoia  ;  inanimarono  le  speranze  di  quelli  che  tootavano  di  ribellare 
allo  Sforza  la  riviera  di  Genova.  Quanto  essi  difettassero  in  tal  caso 
della  toro  consueta  circospezione ,  uessono  poó  dirlo  con  più  sbrigliate 
e  ferilricl  parole,  di  quel  che  allora  facesse  lo  stesso  duca  Galeano  ne'suoì 
colloqu)  col  loro  segretario  Giovanni  Gonnella  ;  coUoqqj  che  il  signor 
Romanin  riferisce  quaà  alla  distesa,  e  ohe  noi  vogliamo  in  parto  qui 
ripetuti.  «  Certo  voi  Veneziani  avete  gran  torto ,  possedendo  il  più  bello 
(  slato  d' Italia ,  a  non  contontorvi ,  e  turbar  la  pace  e  lo  stato  altrui. 

■  Se  sapeste  la  mala  volooU  che  lutti  nniversalmento  hanno  contro  di 

■  voi,  vi  si  rizierebbero  i  capelli,  e  lasceresto  vivere  ognuno  tran- 
•I  qnillo  nel  suo  stato.  Credete  che  questo  potonze  d' Italia  legale  insieme, 
«  siano  amiche  fra  loro  ì  No  certo  ;  ma  la  necessitt  ve  le  ha  condotte , 
«  e  si  sono  strette  per  la  paara  ohe  hanno  di  voi  e  della  vostra  potenza. 
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a  Ognuno  tari  lutto  il  suo  potere  par  mozcarri    le   ali Se   saperle 

«  quel  che  mi  viene  ofliarto  in  Lombardia  perohè  vi  rompa  guerra,  vi 

■  inaravi  gli  eresie.  E  quelli  di  cui  vi  fidate  ,  sarauno  i  primi  a  muovervi 
(  contro E  vi  giuro  che  il  papa  ,  che  è  vostro  gentiluomo ,  farà  peggio 

■  degli  altri;  e  se  la  gaerra  continua,  sarà  egli  il    primo  a  muovere 

■  contro  di  voi  per  aver  Faenza,  Porli,  Ravenna,  Cervia;  e  so  quel 
«  che  vi  dico  ;  né  mai  vorrà  pace  se  non  gli  lascerete  queste  terre.  Il 

■  re  di  Napoli  vi  è  nemico  capitale ,  né  pensa  ad  altro  che  a  nuocervi  ; 
«  e  se  avesse  tanta  possaoia  quanta  ha  mala  voloali ,  non  vi  lascerebbe 

■  comparire  a)  mondo.  Io  ho  continuamente  uno  de'auoi  che  mi  eelle- 
«  cita  a  rompervi  guerra....  Fiorentini   e  Genovesi  quanto  vi  sieno 

1  amici,   lo   intendete:   cosi   sono  mite  le    altre   comunità    d'Italia 

»  Consigliatevi  bene,  che,  per  Dio,  ne  avete  bisogno Adesso  aveta 

■•tanta  apesa ,  che  non  vi  avanza  danari.  So  in  che  modo  ri5Cotet« 
•I  le  vostre  decime ,  con  quanta  Talica  e  slento ,  per  i  gridori  di  tulta 

■  la  città.  So  che  vi  avele  Eatto  prestar  danari  dai  banchi  e  dai  vo- 

E  siri  cittadini ,  e  che  non  li  avete  ancora  soddistaltì Voi  siete  in 

«  libertà  d'aver  pace  o  guerra:  se  vorrete  paca,  l'avrete;  se  vor- 
«  rete  guerra,  avrete   la  più   pericolosa   che  abbiate    avuta    a'vostri 

■  di.  Siete  soli ,  ed  avete  lutto  il  mondo  contro,  non  solamenle  in  Italia, 
«  ma  anche  di  là  dai  monti.  Siate  certi  che  i   vostri  nemici  non  dor- 

■  mono  B  (  pag.  SS8-S30 }.  Ha  questa  citazione  il  gran  pregio  di  farci  al 
vivo  conoscere,  colle  condizioni  di  Venezia,  ancora  quelle  d'Italia.  Ma  la 
Divina  Bontà ,  che  mal  non  volle  la  rovina  estrema  di  questa  nobilissima 
nazione ,  mentre  una  guerra  italica  vivente  ancora  il  secondo  Vaomelto 
sarebbe  slata  esizialissima,  dispose  gU  animi  de' nostri  principi  alla  con- 
cordia;  e  l'atto  che  doveva  assicurarla,  a  malgrado  delle  insorte  diffi- 
coltà pa  l'avarìzia,  in  ispezie,  del  Colleonì,  pubblicalo  in  Roma  il  di 
secondo  di  febbraio,  fu  dal  doge  ratificato  nel  giorno  decimo  di  giugno 
del  U68.  Moriva  intanto  (Cap.  Il]  il  famoso  albanese  Giorgio  Castriota, 
che  più  volle  avemmo  indicalo  col  aome  di  Scanderbeg;  e  quesla  morte, 
scemando  il  coraggio  dei  principi  che  come  lui  combattuto  avevano  la 
mezza  luna,  indurava  altresì  l'animo  del  sultano  a  qualsiasi  proposta  di 
pace.  RisapevBSi  in  Venezia  dei  giganteschi  apparecchi  che  in  Costanti- 
nopoli si  facevano  per  una  guerra ,  secondo  le  apparenze,  sierminatrioe; 
né  mancavasi  Ira  i  nostri  d'operoftità,  di  pietà  religiosa,  di  patriottica 
munificenza,  né,  infine,  di  quel  valore  che  in  popolo  di  sé  non  libero 
nà  all'armi  usalo,  è  possibile.  Da  quindici  navi,  e  quattordici  galèe 
grosse,  con  altre  minori,  novellamente  aljeslironsi:  si  raccolsero  in  via 
straordinaria  tOO  mila  ducati:  Verona,  Padova,  Brescia  somministrarono, 
itnile,  stala  19  mila  di  biscotto,  e  le  altre  terrea  lor possa:  ordinaronsi 
in  ogni  fesU  processioni,  e  ogni  di  il  canto  delle  litanie:  raccomanda- 
vasi  la  Repubblica  al  papa,  e  ne  Olleneva  pei  combattenti  indulgenze. 
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Nel  mese  di  giugno  It'O,  solcava  il  mare,  anzi  copri  vaio  (siccome  scri- 
vono) a  gaÌM  di  bosco  per  ispazio  di  sei  miglia,  l'armata  lurchesca  di 
oltre  a  Irecento  vele ,  facendo  rotta  alla  volta  di  Negroponte.  Dal  tempo 
dt  Serse  in  poi ,  non  erasi  più  vedalo  in  quei  mari  un  egual  nomerò 
ilf  navigli;  e  mancava  pur  troppo, come  argutamente  osserva  il  Dani, 
mancava  pur  troppo  un  Temistocle  I  La  veneziana ,  di  legni  settantuno 
e  guidata  da  un  Niccolò  da  Canale,  codiava  bensì  gli  andamenti  della 
sua  nemica, ma  non  osava  affrontarla;  oè  potè  impedire  il  suo  ingresso 
nel  canale  di  Negroponte,  né  lo  sbarco  dell'esercito  oltomanno,  composto 
dì  70  mila  uomini  e  presenzialmente  capitanato  dal  sultano.  A  di  5  di  in- 
gltO  fu  dato  il  primo  assalto,  con  mortalità  grande  di  Turchi;  rinnovatosi 
a  di  8,  col  supplizio  di  un  Dalmata  traditore  e  di  tutti  i  suoi  complici. 
Ha  primo  Tra  i  traditori  de' popoli  è  senza  meno  il  terrore,  in  ispecie 
li  ove  non  appaia  principio  nò  speranza  di  soccorso.  Divennlo  Hoban- 
med  larioso  per  la  resistenza,  volea  Negroponte  ad  ogni  costo;  e  a  que- 
sta mancavano  ogni  dì  piA  le  cose  necessarie  alla  difesa.  Un  messo 
spedito  e  cbe  potè  miracolosamente  passare  frammezza  ai  nemici,  no- 
liBcava  si  veneto  capitano  l'estremo  pericolo  della  citli.  ■  Moveva  la 
«  Dotta  veneziana  alla  volta  di  Negroponte,  ed  entrava  quel  giorno  nel 

■  canale  dalla  parte  del  ponte  dì  santa  Chiara.  Sarebbe  stato  momento 
'    «  opportuno  a  far  saltare  il  ponte,  troncando  agli  assedianti  ogni  tras- 

■  porto  di  viveri  e  di  rinforzi  dalla  terraferma ,  e  chiudeniloli  fra  due 

■  fuochi.  Ma  qui  venne  meno  l' animo  del  da  Canale.  Bencbè  si  trovasse 
«  in  vista  della  citti  e  da  questa  scorgesse  i  seguali  di  distretta,  e  molli, 

■  e  principalmente  i  friletli  Pizzamauo,  l'eccitassero  ad  avanzare  e  di- 

■  struggere  il  ponte,  anzi  a  ci6  sé  medesimi  offerendo;  egli ,  misurando 

■  con  troppa  cautela  o  perfin  timidità   la  grandezza  del  pericolo,  non 

■  istimandosi  abbastanza  forte  per  incontrarlo,  dicendo  volere  aspettare 

■  l'arrivo  dei  rinforzi ,  non  si  mosse  né  volle  che  altri  si  movesse,  e  fu 
•  causa  della  perdita  di  Negroponte  •  (pag.  339).  Solo  un  Antonio  Otto- 
bon,  contraffacendo,  come  sembra,  agli  ordini  del  generale, osò  spin- 
gersi colla  sua  galèa  sin  dentro  il  porto,  e  fulminato  dai  colpi  ebbe  di 
grazia  il  potersi  ritirare  (4).  Gl'infedeli  erano  già  entrati  nella  citt^,  e 
i  Negroponlini  continnarono  più  ore  nella  difesa,  finché  tutte  le  vie  non 
furono  ingombre  de' cadaveri  degli  assaliti  non  meno  che  degli  assali- 
tori. €  1  Turchi ,  a  vendetta  ,  fecero  una  slrage  generale ,  senza  dislin- 

■  zione  di  sesso  e  di  età ,  fino  de'  fanciulli   nelle  fasce.  Tolti  gli  altri 

■  soliti  orrori  accompagnarono  la  conquista-  (SJ. Due  favole  s'insinua- 


(<)  V.  il  DOstro  lilorico,  no.  1,  alta  pag.  340. 

di  II  noKtro  ArchMo  Storico  ftalhmo  pubblica  gii  o  riprodusse  [prima  Seri», 
Jfpmidlet ,  Voi.  IX,  pag.  3S7-(Uj  una  Darraalono  in  prosa  e  due  Riiml  o  r*c- 
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rono  nei  racconti  di  codesta  calamiti  :  l' una ,  che  Paolo  Erizzo ,  stalo 
bailo  dell'isola  e  che  avea  dato  prove  non  ordinarie  di  valore,  venisse  se- 
gato  a  mezzo  la  persona,  quasi  a  mantenergli  derisoriamente  la  promessa 
fattagli,  nella  resa  della  rOcca,  di  aver  salva  la  testa:  l'altra,  che  una 
sua  flglia  ai  desse  volontariamente  la  morte,  per  sottrarsi  alla  libidine 
di  Maometto.  Al  primo  fatto  non  vorrebbe  l'autor  nostro  diacredere  per 
rispetto  alle  pitture  storiche  ood  che  in  Venezia  si  volle  qaasi  autenti- 
carlo; il  secondo  ritiene  per  assai  dubbio ,  non  trovandosi  nei  geneaio- 
gìsli  che  l'Brìzn)  fosse  oeanco  ammogliato.  Di  ambedue  tacciono  i 
narratori  contemporanei ,  affermando  anzi  che  il  bailo  cadesse ,  fra  gli 
altri  prodi,  coll'armi  alla  mano:  e  qaesto  del  padre  fa  forse  eqaivoco 
di  persona  con  quel  Giovanni  Tran  che  sofferse  non  molto  dopo  il  mar- 
tirio  della  sega  (1);  l'allro  della  figliuola ,  un  anacronismo,  per  qualche 
altra  fanciulla,  che  in  si  lunga  guerra  od  is  altre,  potè  aver  fatto  il 
simigli  ante. 

Nel  giorno  stesso  che  l'isola  perdevasi,  raggiungevano  l'armata  al- 
tre ventotto  galèe  e  cinque  galeazze  guidale  da  Lorenzo  Loredan  e  Iacopo 
Tenìer:  ma  né  questo  rinforzo  diede  ai  Veneti  animo  di  perseguitare 
la  flotta  maomettana  che  veleggiava  verso  Gallipoli  ;  DÒ  poti  ottenersi 
la  concordia  d'azione  necessaria  nel  tentare  ,  come  pur  fecesi ,  il  racqui- 
sto  di  Negropoole.  Può  ognuno  immaginarsi  lo  sbigottimentv  ed  il  lulta 
con  chetali  notizie  ricevute  furono  in  Venezia:  tuttavolia,  il  Senato 
non  venne  meno  alla  sua  dignità,  ed  agli  ambasciatori  presso  gli  esteri 
potentati  ordinava:  non  palliassero  ni  in  verun  modo  estenuassero  la 
gravita  della  patita  sventura  ;  accertassero ,  la  Repubblica  esser  pronta 
a  rinnovare  i  più  vigor(»i  provvedimenti;  insistessero,  anzi  lutto,  sul 
comune  pericolo  e  sulla  necessita  di  una  generale  confederazione.  Par- 
ve,  dopo  CIÒ,  necessario  di  gastigare  i  pusillanimi  e  colpevoli  procedi- 
menti del  Da  Canale  ;  che  fu  messo  io  catene ,  insieme  con  un  Gglio  e 
col  ano  cancelliere  ;  condotto  a  Venezia  ,  imprigionato  ,  sottoposto  a  pro- 
cesso dinanzi  ai  senatori;  inBne  condannato  alla  restituzione  dei  rice- 
vuti Etipendj  ed  al  confinamento  in  Portograaro.  La  sentenza  fu  dichia- 
rata troppo  mite  dai  Decemviri,  tjuand'egli,  non  molto  dopo,  implorò 
la  mediazione  del  papa  per  oUeoere  la  sua  liberazione;  ma  nemmeno i 
Decemviri  fecero  verso  lui  uso  di  quella  acerbità  che  adoperata  avevano 
verso  il  Foscari ,  contentandosi  di  farlo  ammonire  in  sul  luogo  della 
pena  assegnatagli.  Né  il  Senato  stesso  a  no!  sembra  da  imputarsi  di  poco 

coali  ia  versi  intorno  alla  presa  di  Negroponte ,  di  cui  molto  si  valse  11  sig.  Ro- 
ntaniQ  ;  e  Ira  1  quali  i  secondi  atanoo  a  mostrai-e  colli  loro  ro»e>u  e  la  Ama 
ovunque  diffusa  e  fi  desiderio  oato  nel  popolo  di  coDOscere  1  particolari  di  una 
tanta  srenlnra. 

,  pig   344. 
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apporluDR  clemenia  ;  consideralo ,  che  il  Da  Canale  qoq  era  reo  di  tra- 
dimento, ma  di  Hverchia  circospezione;  e  ia  gran  niileiza  de' sDOi  co- 
stumi medesimi  [();  e  che  se  Negroponte  erasi  perdutn,  tutta  l'armala 
(^ida  di  Venezia)  era  salva.  ■  La  Bepnhblica  aveva  speso  in  qnesU 
>  guerra  sino  ad  t  milione  SOOmila  ducali  l'anno  *  :  due  nuove  decime 
erano  alate  imposte  sugli  averi  :  sopra  tutti  gli  ttffii^  dentro  e  di  fuori 
era  fona  rilasciare  due  terzi  étA  soldo  ;  su  quelli  da  mare  la  meli.  Nes- 
suoa  cosa ,  dopo  r  pericoli  casalinghi ,  dispone  lauto  l'animo  alla  pace , 
quanto  il  dissesto  economico.  I  Veneziani  la  procnravano  mediante  la 
matrigna  stessa  del  Sultano;  ma  le  superbe  pretensioni  di  Hohammed, 
che  in  luogo  di  cedere  Negroponte,  chiedeva  aliresl  Statimene  e  un 
tributo  anormissìmo,  rendevano  le  trattative  impoBsibilt.  Si  fecero,  in- 
vece, gli  sforzi  estremi  per  ottenere  le  allearne  del  re  di  Persia  e  dell'  im- 
peratore degli  Sciti;  per  sedare  le  discordie  che  allora  sconvolgevano 
la  Germania  e  molte  altre  parti  dell'  Europa.  In  quanto  all'  Italia ,  erasi 
bensì  pubblicata  una  lega  generale  tra  i  principi  di  essa  (S  gennaio  1471); 
ma  gli  effetti  si  risolvevano ,  come  ai  vide ,  in  parole  ;  e  la  Bepubblica 
ÌDSlava  presso  il  pontefice  per  la  convocazione  di  un  general  convegno 
dei  potentati  crisliaoi,  simile  a  quello  di  Mantova.  Infrattanto  ,  Pietro  Ho- 
oenigo scorreva  i  mari,  riordinava  l'armata, depredava  le  terre  turche  ; 
e  avendo  ricevuto  parte  dei  rinltorai  spediti  dagli  alleati,  assaltava  con 
questi  ed  occupava  Salalia,  onde  poi  dovè  ritirarsi;  combatteva,  sac- 
cbe^iava  e  metteva  a  fuoco  le  Smirne.  Consistevano"  quei  soccorsi  In 
diciannove  galèe  somministrate  dal  papa;  diciassette  del  re  di  Napoli; 
e  tre  altre  dell'ordine  allora  detto  di  Rodi.  Mori,  poco  dopo,  il  doge 
Crisloforo  Moro  (9  novembre  U7<  ),  e  fu  chiamalo  a  auccederEli  (S3  detto) 
Niccolò  Troo ,  che  sedè  brevemente ,  come  i  più  tra  quelli  che  dopo  lui 
vennero  sino  al  U86  :  se  non  che  la  dignità  di  quel  grado  veniva  ogni 
di  piò  perdendo  della  sua  importanza  ,  e  nullo  era  gii  quasi  il  suo  peso 
nei  pubblici  affari ,  sempreché  non  la  sostentassero  le  virtù  di  chi  n'era 
investilo. 

Parve  qui  luogo  al  nostro  autore  di  narrar  le  vicende  del  gii  regno 
di  Cipro  (cap.  Ili),  e  com'esso  per  allora  venisse  sotto  la  cupda  pro- 
tezione ,  per  cader  poi ,  dopo  ventidne  anni ,  nell'assoluto  dominio  dei 
Veneziani.  Noi  pur  dobbiamo  con  poche  parole  adebitarcene ,  perché  a 
suo  tempo  non  giungaci  nuovo  un  nome  di  donna  assai  tamfgerato,  e 
della  quale  mollo  si  magnificarono  i  benemerìli,  a  fine,  cred'  io ,  di  me- 
glio nasconderne  la  debolezza  e  le  sventure.  Un  Giacomo ,  figlio  naturale 
dell'ultimo  re  della  stirpe  dei  Lusignani,  bramando  di  succedere  nel  re- 
ti) Racconlaai ,  che  quando  fu  lostenato,  ■  chi  leggevaglì  l'ordine  de!  mi- 
Ktatrali  ,  rispondeste  ;  ■  lo  lon  qua  •  obedieaia  ;  Tate  de  mi  quel  che  ve  pìa- 
■  se  Jt.  Romania  ec,  p«g,  3(5. 
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gno  3  danno  di  una  gii!i  sorella  ,  allora  maritsta  a  un  Luigi  di  Sa*oja, 
aveva  altresì  contrailo  l'impegno,  chi  dice  per  innamori  mento  e  ohi 
per  (Ini  polìtici ,  fórse  per  l'uno  e  per  gli  altri ,  di  ammogliarsi  ad  uoa 
Caterina,  figliuola  avvenentissima  del  veneto  patrizio  Marco  Corner, 
Pentivasi  non  molto  dopo  della  presa  riralnzionB  ,  per  le  lusinghe  avuta 
dal  re  di  Napoli  dj  nozze  eziandio  più  cospicue  ;  ma  il  Senato  esortavalo 
e  lo  induceva  a  star  saldo  nella  data  promessa;  dichiarava  la  fidanzata 
figliuola  della  Bepubblica  ;  e  spedìvala  con  pomposo  accompagna  me  alo 
nell'isola,  dove  fu  regalmente  ricevula.  L'anno  appresso  per4,  veaiva 
a  morte  il  re  Giacomo,  lasciando  la  moglie  incinta  ;  e  l' Infelice  vedova 
trovossi  eS|M>sla  alle  mene  ribellatrici  della  già  espulsa  regina  [Carlotta, 
di  nome) ,  che  non  cessava  di  muover  cielo  ed  inrerno ,  come  suol  farsi 
da  lutl'i  principi  che  intendono  a  riacquistare  la  perduta  aalorità.  Dna 
congiura  scoppiò  (li  novembre  U73),  della  quale  eran  capi  l'arci- 
vescovo dell'  isola ,  i  conti  di  Tripoli  e  del  Zaffo,  il  contestabile  ed  un 
Bizze  napoletano:  il  medico  dì  Caterina  cadea  trafitto  sotto  ■  suoi  occhi; 
il  zio  di  lei,  Andrea  Corner,  ed  un  nipote.  Marco  Bembo,  erano  cer- 
cati a  morte  ed  uccisi:  si  estorcevano  da  lei  stessa  coocesaioni  pregiu- 
dicevolì  al  suo  slato  ed  all'erede,  lesta  venuto  alla  luce.  Non  tardavano 
lultavolla  i  soccorsi,  che  dalla  patria,  senza  aspettar  preghiere,  le  ve- 
nivano  inviati:  giungeva  co' suoi  navigli  il  Hocenigo:  si  catturavano, 
impiccavano  0  sbandeggiavano  i  cospiratori;  si  allontanavano  dalla  corte 
tulle  le  persone  sospette  ;  ponevansl  le  fortezze  in  mano  di  castellani 
fedeli,  e  si  approwiglonnvano  per  lungo  lempo.  Erano  eziandio  posti 
at  fianco  della  regina  due  continui  consiglieri ,  Francesco  Minio  e  Alvise 
Gabriel,  che  ogni  cosa  governassero  per  la  salute  di  lei,  e  insieme  a 
seconda  degl'  interessi  veneziani. 

Del  doge  Tron,  mancato  in  agosto  UTit,  non  rimane,  dopo  le  ac- 
cennale, verun'altra  memoria,  fuorché  nella  lira  d'argento  da  soldi 
venti ,  che  allora  coniavasi  e  dal  suo  nome  Fu  della  :  lira  Troo.  Succe- 
devagli  Niccolò  Marcello;  un  vecchione  di  presso  a  oltanl'anni,  cui  Tersa 
insciente  o  male  sciente,  molla  operosità  spiegavasi  sui  mari  o  nei  di- 
plomatici maneggi  contro  il  Turco,  ed  avea  luogo  l'eroica  difesa  di 
Scutari.  Si  narra,  al  costui  proposilo,  di  due  strane  e  sopercbìevoli  con- 
dizioni allora  aggiunte  alla  promissione  ducale  :  non  potesse  il  doge  aver 
servi  se  non  veneziani  ;  non  dovess'egli ,  né  alcuno  di  sua  famiglia  ,  In- 
lerceder  grazia  per  chicchessia:  divieto  che  nessun  padrone  un  po' filan- 
tropo vorrebbe  imporre  a' suoi  schiavi.  Lasciando  il  dire  di  queste  illi- 
beralità e  rlgidiUi  pedantesche ,  ci  piace  di  segnalare  all'  istoria  politica 
due  nomi  già  noti  fra  i  viaggiatori  e  gli  scrittori;  Giosafat  Barbaro  a 
Caterino  Zeno,  che  molto  abilmente  procurarono  presso  il  re  di  Persia 
i  vantaggi  della  loro  patria  ,  anzi  dei  popoli  cristiani.  Infatti ,  Usun  Hasan 
rtporUva  sui  Turchi  una  piena  vittoria  nella  Caramania,  e  i  Veneziani 
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ne  ìaeup«rbivaiio  al  puolo  di  ordinare  al  Hocenigo  di  spingersi  sotto  le 
mura  di  CosUalinOfioli ;  ma  pochi  mesi  dopo  (  luglio  1473),  scoolraU»! 
il  persisi»  esercito  con  quello  di  Hobamined  nei  piani  di  Tergian , 
tu  pieaamente  800n6tto.  Quindi  dapprima  le  ire ,  poi  la  baldanza  del 
sultano  di  tentare  con  lOmila  de' suoi  l'espugnaiione  di  Sculari.  For- 
midabili artiglierie  (ulminavano  quella  terra  ;  ma  eravi  dentro  un  prode 
che  da  nessuna  violenza  lasciava  atterrirsi.  Antonio  Loredan ,  podestà 
di  quel  luogo ,  infiammava  con  ogni  mezzo  gli  abitanti ,  gib  per  sé 
pronti  al  rosisterei  e  vuoisi  cbe  un  giorno ,  in  cui  la  distretta  de'viveri 
era  giunta  all'estremo ,  egli  ■  presaniandosi  al.  popolo  tumultuante  e 
•  scoprendosi  il  petto ,  esclamasse  :  -  Se  avete  fame ,  cibalevi  delle  onie 
t  carni;  se  siete  assetati,  bevete  il  mio  sangue  -  •  (pag.  yJì).  Se 
l'atto  è  «ero  (*),  voglia  Iddio  concedere  al  suo  spirito  un  luogo  dei 
più  mwrati  nel  paradiso  dei  valorosi  ;  se  la  fama  esageri  o  immagino  quel 
racconto ,  valga  come  esempio  poetico ,  mk  pur  degno  d' imitazione.  Se  - 
oondavano  i  suoi  sforzi  un  Leonardo  Boldu  ,  spedito  eoo  più  galere ,  e 
Triadano  Oritti ,  novellamente  eletto  a  general  capitano  da  mare.  Le 
navi  turchesche  erano  asMi  malconce  dalla  Botta  veneta  alla  foce  del 
fiume  Bojana-  Alla  fine ,  il  pascià  preposto  all'  impresa ,  anteponendo 
pericoli  della  ritirata  ai  continui  danni  cui  era  sottoposto,  s'indusse  a 
sciogliere  l'assedio;  e  Venezia  potè  un'altra  volta  decretar  pubUici  pre- 
ut]  ad  un  suo  magnanìiDO  cittadino ,  creando  il  Loredaoo  cavaliere , 
cingendolo  con  ben  mille  e  otto  suffragi  provveditore  d'armala,  e  as- 
segnando Imita  ducati  per  dote  di  una  sua  figliuola.  Un'altra  festa  ral- 
legrava in  quei  di  la  Repubblica  ;  e  n'era  soggetto  la  confermazione  allor 
fallasi  delta  pace  di  Lodi ,  e  la  novella  alleanza ,  conchiusa  per  anni  ven- 
ticinque ,  tra  Venezia ,  Firenze  e  il  duca  di  Milano  ;  con  invito  di  acce- 
dervi al  papa  ed  al  re  di  Napoli,  e  preghiere,  da  esteodcrisi  aucbe  al  duca 
di  Borsogoa  ,  per  la  lega  contro  il  Turco. 

Poneva  fine  a'suoi  giorni  Niccolò  Marcello  net  di  t."  dicembre  mi, 
e  a  di  li  veniva  proclamato  doge  quel  Pietro  Mocenigo  ,  che  belle 
azioni  di  guerra  avea  certamente  operate,  ed  era  slato, con  prolunga- 
zione di  nuovo  esempio ,  per  ben  quattro  anni  general  capitano  dell'ar- 
mala. Ognuno  fa  pid  volentieri  quelle  cose  che  al  suo  mestiere  appar- 
tengono ,  e  il  Uocenigo  attese  Qon  ispecial  cura  ai  marittimi  e  guerre- 
schi apprestamenti.  Venne  a  quei  di  molto  opportuno  alla  signoria  di 
Venezia  il  ricchissimo  lAacitO  fattole  da  Bartolommeo  Collaoni.  di  oltre 
SOOnils  ducati ,  di  cui  lOOmila  venivano  espressamente  dal  testatore  as- 
segnati alla  prosecuzione  della  guerra  contro  i  Maomettani.  Una  donna, 
frattanto,  hcevasi  consigliera  di  pace;  la  matrigna.  Dominata  anche 
altrove,  del  sultano;  e  le  novelle  proposizioni  lungamente  disputate  net 

(t)  Noe  ne  parlano  i  documenti ,  aè  i  cronisti  i^onteoiporRnHi. 
AiCH.ST.Iii.,  tfatna Serie,  T.XIV,  P.l.  j 
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minor  cnnsiRlio ,  eblierr  a  sostenitore  lo  stesso  dofte  .  più  cli'allri  esperto 
itellH  ostinazione  e  delle  forze  turchesche.  Mentre  però  spedivnsi  Giro- 
Inmo  Zorzi  per  avvilire  in  Costantinopoli  stessi  le  trattative,  l'Inesora- 
bile Mitomelto  portava  un  nitro  e  runestissimo  colpo  ai  commerci  ed  sHh 
pulenzn  dei  Cristinni  nell'Oriente  ,  colli  pres»  di  Gaffa:  la  qnal  cosa 
rendendo  più  ingorde  e  superbe  le  domande  del  vincitore.  Taceva  per 
nllora  deporre  nfcni  speranza  di  nccordo.  In  si  gran  bilico  delle  cose, 
moriva  (53  febbraio  1476)  il  dojie  Mocenlgo,  ed  era  posto  in  suo  laogo 
•in  nrrificliito  e  di  recente  nobilih:  Andrea  Vendramin,  a  cai  le  lingse 
taglienti  davano  il  soiVrannome  di  eadajìiolo.  Non  era  nlcerto  da  uomo 
di  tal  rlsmn  il  far  argine  ni  torrente  che  minacciava  sommergere  non 
la  sola  Venezia ,  ma  tutta ,  come  poi  si  vide ,  la  maggior  costiera  d' Ita- 
lia ;  e.  coloro  che  alle  sue  cure  si  erano  conlidati,  veder  dovettero  i  peri- 
coli di  Lepanto  e  dell'Albania ,  l'assedio  di  Croja ,  le  morti  del  Conlarini 
o  di  Girolamo  Novello,  i  devastamenti  del  Friuli,  le  arsioni  di  ogni 
abituro  tra  l' Isonzo  e  il  Tagliamento ,  ■  per  modo  che  dal  campanile  di 
■  S.  Marco  potevano  nenrgtni  di'  incendj  «.  L'alterezza  del  Se  nato  piega - 
vasi ,  comecché  invano  ,  sino  a  voler  cedere  Stalimene  ;  a  disfare  le 
forliflcazìont  di  Crojn  ;  a  pagare  per  altri  Inoghi  un ,  benché  lieve ,  tri- 
buto. Presto  il  VendramiD  laschivR  vuoto  il  suo  seggio  (6  maggio  ti7B|; 
a  cui  subentrava  Giovanni  Hocenigo  [fratello  del  doge  Pietro);  buono, 
siccome  ci  attestano,  e  modesto,  ma  non  atto  a  mutare  le  sifti  di 
quella  guerra ,  che  ormai  latte  volgevano  a  prò  della  mezza  luna.  Per- 
dettesi  Cro|»,  ';he  la  fame  costrinse  ad  arrendersi;  né  per  ciò  né  pei 
patti  Gonvennli  ebbero  gli  abitatori  salve  le  vite.  Perdevansi  Alessio  o 
DrJvflsto  ;  e  te  forre  Hi  Hohammed  ,  essendone  a  capo  egli  stesso,  si 
raggruppavano  a  stringere  vie  maggiormente  l'assedio  di  Scalari.  Si 
fecero  in  quella  citth  prodigi  novelli  di  valore,  e  n'ebbero  lode  Antonio 
da  Lezze  ed  un  frale  domenicano  ,  Barlolommeo  d'  Epiro:  una  caterva 
di  giovani .  tenutasi  sino  allora  come  in  riserva,  ribollA  un  secondo  e 
violentissimo  assalto  dei  Turchi,  quando  il  rimanente  del  popolo  a vea 
gih,  per  impotenza, cominciato  a  ritirarsi.  La  ferocia  stessadi  Maonietto, 
eoll'avere  ordinalo  l'azione  siiniiltanea  di  tulle  le  sue  artiglierie,  cagiono 
fra  i  suoi  medesimi  la  slraie  e  il  disordine  ;  talché  l'assedio  dovè  mutarsi 
in  semplice  blocco.  ContultociA,  Scutarì  non  avrebbe  potuto  langamente 
sostenersi  :  la  popolazione,  numerata  quando  ne  usci ,  trovavasi  ridotta  a 
soliiSO  uomini  ol50  donne:  rapprfegentavasi  n  Venezia  il  difetto  delle 
munizioni  e  dei  viveri,  benché  non  sembri  ciò  vero  perché  il  da 
Lezze  ne  fu  poi  con  severltli  condannalo.  La  Repubblica  scendeva  a 
trattative  di  paee,  a  malgrado  della  forte  e  prolungata  opposizione,  fatta  in 
Consiglio  da  un  Andrea  Landò.  A  di  IS  gennaio  4i79,  ed  alla  corte  slessa 
del  Turco,  convenivasi  :  cederebbe  la  Signoria  Scutari ,  Stalimene  e  gli 
nitri  luc^hi  occupali  nolla   Morea  durante   la   guerra:  il  sultano  restilui- 
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rsbbe  ad  essa  le  sue  terra  per  insino  ai  vecdii  confini  :  avrebbe  quellu 
in  Costantinopoli  il  sao bailo ,  con  giurisdizione  sui  Veneziani;  paghe- 
rebbe ducali  tornila  l'anno  per  la  franchigie  del  commercio,  ed  altri 
lOOmilaindusaniii,  a  saldo  e  parej^o  di  ogni  anteriore  pretensione. 
«  Di  queeta  paca  -  (sorge  qui  a  scrivere  il  signor  Romanin)  -  furono 
«  non    pooo   censurati  i  Veneziani:    ma   considerate  le    operazioni  di 

■  questi  nel  corso  di  tanti  anni,  le  continue  domande  di  assistenza  ai 

■  principi  cristiani;  considerati  gli  eccitamenti  conlinui  ad  una  lega 
•>  generale,  pronta,  vigorosa  ,  non  ricevsDdone  in  cambio  se  non  vaile 
«  parole,  o  al  più  sussidj  di  gran  lunga  insufGcienli  ;  bisognerà  pur  con- 
«  venire,  che  volere  che  la  sola  Repubblica  avesse  a  tener  fronte  a 
a  tanta  potenza  come  era  allora  quella  degli  Ottomani ,  era  un  chiedere 

■  r  ìmpoasibile  »  [  pag.  383-44).  Noi  siamo  bene  alieni  dal  credere  van- 
taggiosa né  in  verun  modo  commendevole  codesta  pace,  dove  nemmeu 
l'onore  fu  salvo  :  ma  in  quanto  alla  impossibilità  del  proseguire  la  guer- 
ra ,  ci  sembra  cbe  un'assai  grdve  considerazione  dovesse  allora  far  oasu 
negli  animi  degli  statuali  di  Venezia  ;  quella,  cioè,  della  scissura  politica 
ed  anche  religiosa,  sopravvenuta  tra  i  due  maggiori  potentati  della  cen- 
trale Italia,  la  casa  dei  Medici  e  il  ponlefice  Sisto  IV,  dopo  la  si  futuei* 
congiura  de' Pazzi,  e  da  cui  potevano  originarsi  perniciosissimi  sconvolr 
gimeuti  nelle  altre  parti  della  Penisola. 

Le  rivelazioni  fatte  dal  duca  di  Nilano  al  segrelario  Gonnella  circa 
il  m<*l  animo  dei  principi  italiani  verso  la  signoria  di  Venezia,  non  po- 
trebbero aver  conferma  migliore  di  ciò  che  ora  abbiamo  a  soggiungere. 
I  potentati  d'Italia,  anziché'  vedere  in  quella  pace  una  lioppo  cbiard 
dimostrazione  cbe  i  Veneziani  aveau  fatta  della  loro  insufficienza,  vol- 
lero invece  vedervi  il  disegno  ed  ■  una  opportunità  di  cui  si  sarebbero 

■  giovati ,  per  rendersi  di  nnovo  formidabili  ai  loro  vicini  >  (pag.  Mi).  Se 
un  tale  giudizio  era  ingiusto,  era  pur  debito  della  Hepubblica  l'impe- 
dirlo o  il  dissiparlo  col  suo  moderato  contegno,  e  col  tener  lungi  ogni  so- 
spetto di  voler  fare  altri  acquisti  nella  terraferma  e  rinnovare  in  Italia 
la  guerra.  Non  diremo  che  di  una  tale  astinenza  dessero  in  quei  di  prove 
ì  reggilerì  di  Venezia;  ma  come  avrebbero  potuto  mostrarsi  impassibili, 
quando  il  medesimo  Galeazzo  svelava  adessi,  con  insigne  imprudenza  e 
temerità,  altri  segreti ,  e  del  tenore  cbe  segue  :  Avergli  il  re  di  Francia 
offerto  la  sua  amicizia  ed  alleanza  ,  quand'  egli  volesse  romper  guerr^i 
ai  Veneziani ,  non  usi  a  serbar  fede  né  pace  co»  alcuno  i  doversi  oou- 
tr"  essi  muovere  un  capitano  di  gran  fama  ;  il  duca  d'  Urbino  sarebbe 
fra  tutti  il  più  idoneo,  e  basterebbe  a  persuaderlo  il  promettergli  Pa- 
dova e  Vicenza ,  r,uando  potessero  scqnistarsi  ?  -  •>  £d  ecco  -  { osserva  , 
<■  Q  tal  proposito,  il  signor  Bomaniu)  -  un  nuovo  riparto  di  Lerre  ita- 
•  liane  ignoralo  fin  qui  dagli  storici  ;  ma  die  mostra  come  fin  d'alloru 
«  si  coltivasse  l'idea  di  quella  lega  Ira  Uilauo  e  Vraiicia ,  che  doveva 
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■  agevolare  a  questa  la  venuta  e  l' occupazione  di  terre  in  Italia ,  e  lo 
«  aposBessamanto  de'  Veueziani  i  (pag.  3SS).  Non  aadi  molto  cba  quel 
duaa  cadde  vittinH  della  congiura  ardita  da  un  Olgiati ,  un  Viaooali  ed 
UQ  Lampognano ,  di  cui  parlano  tutte  le  istorie  italiche  e  le  lombarde  ; 
e  alla  qaale  segui,  dopo  soli  gaaitro  mesi,  quella  dei  Pazzi.  Un  tale  dn- 
dazze  di  congiure,  poiché  altre  ancora  ne  furono  in  ideilo  seercie  dei 
leoolo,  e  sem»  dire  drile  popolari  e  domestiche  ribellioul,  è  indino 
evidenliasimo  della  raalvagiià  grande  di  quei  tempi-,  iatonw  alla  quia 
ci  piace  riferire  ciò  che  ne  scrive  il  nostro  autore  medesimo,  dopo  averci 
narralo  come  ì  Veneti ,  vedule  le  lettere  da  lai  scrìtte  e  dallo  Sforza 
Gomiinicate,  ai  collegarono  essi  stessi  col  re  di  Francia:  e  Tale  era  la 
r  condizione  deplorabile  della  Penisola ,  nella  qnalc  spento  il  sentinMai* 

■  nazionale  e  di  liberi^,  più  non  dominavano  se  non  le  ambiziimi,  le 

■  colpevoli  mene  e  ruinose  gare  di  parie,  le  azioni    immor^  e  i  tra- 

■  dinienti ,  quando  l'aperta  forza  non  potevasi  usare  od  era  stimala 
>  iaelDcaoe.  Le  paci .  le  leghe  tra  alalo  e  slato  variavano  di  oantinufi; 
■I  e  quelli  che  oggi  erano  amici ,  domani  impugnavano  le  armi  e  cec- 
«  cavano  danneggiars)  a  vicenda.  ìiè  in   Italia  sola  :  e  basii  ricordare 

■  eh' erane  i  tempi  di  Luigi  XI  •  (pag.  386J.  L'enormezze  e  i  sagrìl^i 
commessi  in  Firenze  dopo  il  mishtio del  di  di  pasqua  147S,  avesK  com- 
mosso ad  ira  grandiSHma  l' animo  del  pontefice  ;  il  quale  non  dovea  vo- 
ler comprendere  come  a  quei  sagritegt ,  a  quelle  enormezie  avesse  egli 
medesimo  pArto  occasione ,  col  dar  favore  alla  congiura.  Il  Senato  s'in- 
terpose dapprima  col  Fiorentini  per  la  liberazione  del  cardinal  R^CteUD 
Riarto  ;  poi ,  qoando  vide  che  Sisto  aveva  contro  Firenze  «cariato  l'in- 
terdetto, e  re  Ferdinando  di  Napoli  soffiare  in  quel  fuoco,  call'inlenle 
di  estendere  nella  mediana  e  superiore  Italia  .ri  poter  suo ,  parli  all'ora- 
tore del  papa  parole  non  solo  dignitose  ma  risentite  a  di  minaccia,  e 
richiamò  da  Roma  il  suo  prillo  ambasciatore.  La  Tosoana  veniva  in- 
sieme assalita  dalle  genti  pontificie  e  napoletana;  difesa,  benché  fiac- 
camenle ,  dalle  ansiltacie  mandatevi  da  Venezia;  quando  il  buon  genio, 
o  piuttosto  il  coraggio  più  <^e  civile  di  Lorenzo  Medici,  gli  spirò  di 
condursi  egli  stesso  a  Napoli ,  per  ottenere  da  Ferdinando  la  pose.  Que- 
sta eonchiusa,  Bnaoitò  grave  sdegno  nel  pontefice  inconsapevole  ;  pro- 
vocò dispetto  e  sospetti  nei  Veneziani ,  che  si  strinsero  allora  io  alleanza 
novella  nò  gunlo  aiooera  col  papa,  e  commisero  peraioo  ('avventatag- 
gine di  prendere  ai  loro  soldi  il  duca  Batteri  d'Angiò.  Ha  questa  che 
a  chi  ne  considera  tutte  le  parli  (  noi  non  potemmo  che  poche  accecH 
»arne)  parrà  forse  una  lolla  di  fanciulli  perfidiosi,  restò  sospesa  per 
l'impensata  apparizione  di  colui  che  potò  nel  suo  etccAo  rassomigliarei 
all'Orco  delle  bvole;  dico  di  quel  Maometto  che  a' suoi  aalropobgi  co- 
mandava di  prendere,  e  lacerare  con  ogni  più  orrlbil  modo,  l'adriatica 
ciltii  d'  Otranto.  MoUì  gravar  vollero  i  Veneziani  d'aver  provocato   una 
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lanla  rovina  per  vendicarsi  Ai  re  Ferdinando;  ma  il  nostro  autore,  con 
assai  valide  argoraontasioni ,  lì  manda  di  tal  colpa  assolati.  Piit  aesnrda 
è  r  accusa  che  taluno  (I)  volle  poi  Tame  cadere  sopra  i  Fiorratim.  La 
buona  stella  d' Italia  concedeva ,  nulledinieno ,  al  duca  di  Calabria  una 
insigne  vittoria  sul  pascià  sterminatore  degl'  Idruntini;  e  la  morte  poco 
dopo  avvenuta  del  medesimo  saltano  (3  maggio  4i84),  tornava  in  Kberifc 
i  mipersttli  di  queU'infeliwssima  terra.  E  intaniocbè  la  paura  operalo 
aveva  nn  gran  bene,  qudlo  di  rappaciare  il  ponte&ce  colla  repubblica 
dì  FiroDU  ;  il  deeiderift  che  Ferdinando  di  Castiglis  avea  6n  d' allora 
concepito  di  seaociare  i  Mori  dalie  Spagne ,  incoravalo  a  Tarsi  altresì 
promotore  di  ana  franerai  lega  eoniro  i  Turchi.  E  cerio ,  che  ae  tra  i 
principi  crisliani  (osse  alata  quella  concordia  che  mai  non  fu  ;  ee  ne'po- 
poli  batlenati  fbsae  stata  quella  forza  dì  ordinamento  e  di  materiali 
appareccbi  ot»  orano  a  quei  di  sconosciuti  ;  non  polca  darsi  momento 
pia  dì  questo  propiaìo  al  fine  di  abbattere  quella  si  paventosa  e  maMoa 
potenza:  pareiecobè,  morto  quel  Mohammed  ohe  i  suoi  chiamarono  il 
Grande ,  soindevasi  lo  stato  in  fazioni ,  aderenti  all'uno  od  alK  altro  del 
suoi  due  figlioidie  rivali,  e  la  guerra  civile  insanguinava  lutto  l'impero. 
Inveoe  di  una  impresa  nobilissinia ,  comandate  dalla  religione  e 
dalla  politica  a  che  avrebbe  rimossa  l'Europa  nelle  mani  degli  Bnropet, 
noi  vedremo  ignobili  acaramnoce  che  11  pudore ,  non  ch'altro ,  avFoMM 
devoto  impedire,  e  che  tuttavolts  empivano  di  lotto  e  rendevano  sem- 
pre piò  debole  e  più  contennenda  Is  povera  patria  nostra  dinanzi  al 
poter  crescente  ed  alla  ingordigia  degli  stranieri-  Questionavasi  (cap'  IV), 
tra  la  nostra  Repubblica  e  11  duca  ,  sospettoso  e  un  po'ingrato ,  di  Fer- 
rara ,  per  una  casa  posta  in  Gore ,  per  tra  casoni  fabbricati  presso 
CapodargÌDe,  per  la  manifollure  del  sale,  per  non  so  quali  graveata: 
ìnflue ,  perchè  il  visdontioo  dei  Venexiani  avendo  hllo  ■  per  debiti ,  im- 
prigionara  un  prete,  era  stato  dalla  veacovil  caria  scomunicato.  Fu 
quella  scomunica  cancellata  per  volere  del  vescovo  e  del  papa  ;  si  fecero 
scuse  in  gran  numero;  nurile  ambasciate  e  proposte  conerò  dall'nna  e 
dall'altra  parte  :  ciò  non  oslsnte ,  vannesi  al  partilo  estremo  dt  proporre 
in  senato  la  guerra.  Dn  Francesco  Venier  oppositore  ,  ed  un  Francesco 
Hichìel  sostenitore ,  vi  disputarono  luogamenie  ;  e  il  secondo  di  essi  non 
vergognò  d'interrogare:  ■  Se  queste  sono  ingiurie  leggiere,  quali 
«  reputeremo  grandi  T  ■  e  Bniva  esorlsndo  i  suoi  conlerranei  a  persegiii- 
tare  il  nemico  duca  «  col  Carro  e  col  fuoco,  io  terra  ed  in  mare  •  (S). 
Patto  è,  che  la  guerra  fu  risoluta  (aprile  1i8S),  con  oontentesza  infl- 
uita del  popolo,  che  di  grand'odio  proseguiva  i  Ferraresi.  Consegna- 
vasi  lo  stendardo  di  S.  Marco  a  Roberto  Sanseverino;  Antonio  Loredan, 

|t)  Cimintllo  Porzio ,  Dalla  Congiuri  dei  BuroDi  de    Regao  di  N*poli. 
(2)  Romandi,  ec,  pag.  405. 
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tlifeiisore  ()i  Scutarj ,  avea  il  grado  ili  provvedilort!  ;  Damiana  Moro  il 
comanilo  della  flolllglia.  Ha  non  polea  peosarsi  ette  il  ducn  Ercole,  in 
ai  grave  emergenza ,  venisse  abbandonalo  ;  perchè  neasuQO  ,  ancbe  col 
rame  le  viale,  avrebbe  volulo  che  i  Veataziaoi  si  reudesàero  padroiti 
di  Ferrara.  Stettero,  dunque,  per  l'Estense  il  re  di  Napoli,  il  comune 
di  Firenze,  Lodovica  Sfona  governatore  di  Hilano,  il  marchese  di 
Mantova,  il  Benlivoglio  arbitro  di  Btriogna,  e  la  casa  antipapale  dei  Coloii- 
nesi:  furono  0  mostraron  di  essere  per  Venezia  il  papa,  Girolamo 
Rtario  signore  di  Forlì ,  il  marchese  dì  Honferrato ,  il  comune  di  Geno- 
va ,  e  it  Rossi  di  Parma  conte  di  San  Secondo.  La  fortuna ,  oontuttoció, 
sorrideva  ai  Marcbeschi;  iquali,  affrellandosi ,  presero  Helara,  Adria, 
Ostiglta,  Polesella;  espugnarono  Pigberuolo,  coH'i^ulo  { dicesi  J  di  gra- 
nate o  bombe  che  gittavao  fumo  avvelenato;  conquista rong  il  Pole- 
sine e  la  città  stessa  di  Rovigo;  trionfarono  in  campai  battaglia  presso 
Argenta.  Il  duca  chiedeva  umilmente  la  pace,  e  i  VeneziaBÌ  superba- 
mente la  negavano.  Ha  papa  Sisto  (  il  cui  regno  nel  temporale  fu  scan- 
dalo continuato  ed  esempio  a  peggiori  scandali  neL'avvenire  ) ,  assalito 
dal  duca  di  Calabria  ,  rappattuma  vasi  per  paura  col  re  Ferdinando  ;  né 
contento  d'aver  cosi  volte  le  spalle  alla  Repubblica  già  sua  confederata, 
stringevasi  benanche  in  lega  coi  nemioi  di  essa  ;  affitUcandosi  di  one- 
stare una  si  biasimevole  slealtà  col  desiderio  della  pace  d'Italia ,  e  colta 
necessità  di  una  generale  confederazione  contro  il  Turco.  Il  Senato  fece 
altamente  udire  le  sue  lagnanze  ;  rimproverò  a  Sisto  i  fattigli  beneB/j, 
e  strinse  d'assedio  Ferrara.  11  pontefice  (  e  quest'era  la  paco  da  lui 
desiderata  1)  scagliò  sopra  Venezia  l'interdetto  (giugno  4483).  Il  con- 
siglio dei  X  vietò  al  patriarca  di  pubblicarne  la  bcrfla  ;  la  signoria  di- 
chiarò di  appellarsene  al  futuro  Concilio  e  nominò  cinque  vescovi, 
con  altri  consultori,  ohe  la  questione  esaminassero  ;  fece  affiggere  il  de- 
creto dell'appellazione  alle  porle  di  San  Celso  in  Roma  :  così  quel  ful- 
mine cadde  ancora  in  quel  secolo ,  come  nei  giorni  nastri ,  senza  trovar 
cui  ferire;  Combattevasi,  iolnnlo,  sulla  terra  e  sul  mare  con  varia  fortuna. 
Il  conte  di  Curzota,  Giorgio  Viaro ,  aveva  soonBtto  presso  quell'isola  le 
galere  spedite  dal  redi  Napoli:  il  Sanse  veri  no  era  corso,  benché  sema 
fratto ,  fin  sotto  le  mura  di  Milano  ;  e  Alfonso  d'Aragona  erasi  adden- 
trato nel  Bergamasco ,  nel  Bresciano  e  sino  nel  Veronese.  Le  ({alee  capi- 
I anale  da  Giacomo  Marcello,  assaltavano  nel  Regno  Gallipoli,  e  aven- 
dola espugnata,  comecché  vi  morisse  il  comandante,  la  ponevano  a 
sacco ,  rinnovando  la  memoria  e  le  sventare  di  Otranto  :  la  diOereuzu 
fu  In  questo,  che  Domenico  Halipiero  (<),  volendo  guarentire  l'onestii 
delle  donne ,  fèoele  in  due  chiese  raccogliere  solto  buona  custodia  ;  poi 

ll.'SurieJilull'iVrclu- 


igitizedby  Google 


RASSEtiNA    DlBLIOGn^FICA  55 

rarfuiiàlcle  in  unn  gran  sai» ,  le  rendè  tulle  qunnlo  ai  padri ,  ul  mariti 
ect  ni  figli.  E  qui,  come  nati  in  Italia,  coprendoci  il  volto,  porgiamo 
oreccliio,  lodandola,  alla  coiiressione  Tatlaci  diti  veneziano  autore  dell'isto- 
ria della  quale  parliamo.  •Magih  ai  no  dal  principio  dell'anno,  la  Re|>ub- 
(  Mica  costretta  a  difendersi  ds  tanti  nemici ,  oppressa  da  enormi 
■  l.eai  (4;,  dava,  par  troppo!  il  primo  ecoilamento  al  re  di  Francia  a 
1  venire  a  far  valero  i  suoi  diritti  su  Nn|K>li,  e  cliiaiuava  il  duca  di 
<i  Orléans  a  (Arre  lo  slato  n  Lodovico  il  Moro.  Infame  politica ,  ma  ,  pur 
1  troppo,  non  nuova  in  Italia  I  •>  (png.  115).  U.-inco  male  che  il  papa, 
pentito  forse  df  aver  suscitalo  un  si  grande  incendio ,  offrivasi  media- 
tore di  pace  ;  Ina  volendo  esser  arbitro  delle  condizioni  e  per  altre  sue 
superbe  pretese,  le  trattative  ne  andarono  inlerrolle.  Meglio  Ira  loro 
s'intesero,  nel  raRionar  da  soli,  Gian  Giacomo  Trivuliio  e  il  Sanseve- 
rinft  sopra  mentovato  :  onde  potè  conchiudersi  un  armistizio.  Dei  belli- 
geranti ,  ciascuno  non  so  qual  pia  mostravasi  stanco  ;  e  Lodovico  inso- 
spcllito  nllresi  contro  il  duca  di  Calabria ,  per  aver  questi  fidanzata 
una  sua  figliuola  ni  giovane  Gian  Galeazzo,  del  quale  il  Moro  usurpava 
i  diritti.  Sicché  te  negoziazioni  mettevano,  infine,  capo  alta  pace  di 
Bagnolo,  stipulala  il  di  7  agosto  1iB4:  per  la  quale  si  ristabilivano  i 
confini  determinati  col  trattalo  di  Lodi  nel  1454;  il  Ferrarese  tornava 
al  possesso  de'beni  da  lui  g'k  tenuti  nella  Venezia;  la  fiepubblica  ag- 
giungeva al  suo  territorio  il  Polesine  e  Rovigo.  Ma  parve  a  lutli  un 
<■  acquisto  a  troppo  ^an  prezzo  conseguilo  ■.  Nalladiraeno ,  se  ne  (pcero 
in  Venezia  per  tre  giorni  allegrezze  ;  e  si  accrebbe  il  conlenU)  allorcbè, 
morie  Sisto,  il  successore  Innocenzo  Vili  ebbe  prosciollo  i  Veneti  dal- 
l'inlenletlo.  Dopo  circa  dieci  mesi,  fìni  di  vivere  il  doge  Mocenigo;  al 
cai  tempo  era  ,  fra  gli  altri  danni,  seguito  un  incendio,  che  divorò  gran 
parte  del  dncal  palazzo,  e  fu  per  distruggere  la  chiesa  stessa  di  S.  Marco; 
onde  quello  poi  venne  ricoslriiiio  come  al  presente  si  vede. 

Alla  docéa,  brevissima  (19  novembre  t485  -  tiagoslo  4486),  di  Haroo 
Barbarìgo ,  seguitò  qaelln  di  Agostino  suo  fralelto ,  che  nei  consigli  era 
stalo  il  suo  pie  continuo  ed  acerbo  oppositore  ;  essendo  allora  questo  un 
modo,  siccome  osaerva  il  Daru,  che  stimavasi  in  Venezia  dei  più 
Idonei  per  conciliarsi  riputazione.  Una  scella  sinktta  sembrerii  contraria 
alle  gelose  consuetudini  aristocratiche;  ma  vinse  ogni  altro  riguardo  la 
gara  antica ,  e  in  quei  di  rìnfocatasi ,  tra  i  Loni/hi  ed  i  Curii,  ossia  tra  ì 
nobili  delle  case  vecchie  e  delle  nuove;  onde  quest'ultime,  fortemente 
congiuratesi,  assicurarono  il  trionfo  del  loro  candidato.  Fu  Agostino ,  per 
saviezza  e  giustizia,  non  dissimile  dal  suo  congiunlc  antecessore;  pra- 


(t)  Ero  stHin  speso  un  milionn  e  dagenlo  mila  ducali.  Si   vadanogli    -4iwali 
rtneli  del  .Malii'ieni  !;ià  itiwdati  ,  pai;.  288. 
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lieo  del  governo ,  ma  nelle  sue  opioiODi  perlinace  (4).  Si  slònò  di  man- 
tfluere ,  con  ogni  possibii  modo,  la  pace  ;  ma  in  aecolo  di  polilica  malra- 
gili  non  è  dato  godere  ai  popoli,  per  arte  alcuna  che  vi  si  adoperi , 
ijaesta  oeleslo  benedizione.  Papa  Innocenu ,  fattosi  nemico  al  re  di 
Napoli,  romeotara  la  congiura  tramata  dai  baroni  c<Hitre  la  sua  ingor- 
digia e  prepotenza.  Ferdinando  trovava  aptioggio  in  Fireoie  e  in  Milano  ; 
mentrecbè  i  ribelli  avevano  inutilmente  ricorso  a  Venezia.  Jl  pontefice, 
non  contento  dì  aver  preso  a'snoi  soldi  il  Sanseverìno,  con  rincresci- 
mento e  non  già  con  Passenso,  come  talnoo  scrisse  (1),  dei  Veneziani, 
rinnovò  in  gè  slesso  il  delitto  di  che  s'erano  tante  volte  macchiati  i  suoi 
antecessori,  oflereodo  a  Ranieri  duca  di  Lorena  l'investitura  del  Segno. 
Interponevasi  il  re  dì  Castiglia,  che  sin  d'allora  vagheggiar  doveva  il 
conquisto  di  quella  provincia  italiana ,  e  Tacea  mostra  di  voler  ciHicor- 
rere  con  l'armi  a  prò  dell'Aragonese  ano  cagino.  Avendo  la  Bepubblic» 
dìchiaralOgla  sua  rigorosa  nenU-atith,  il  papa  ne  fu  sbigottito,  e  abboraccìó 
oen  Ferdinando  una  pace.  Mentre  costui  versava  a  torreali.il  sangue  dei 
baroni  gìA  sottomessi,  Innocenzo  combatteva  Osimo,  Firenze  osteggiava 
Genova  pel  possesso  di  Sarzaoa,  Genova  recavasi  di  per  sé  oovamente 
•oUo  il  giogo  di  Mibno.  Cadeva  in  Forlì,  per  lerocia  d'uomini ,  il  fiìario; 
in  Faenza ,  per  ira  di  femmina,  il  Manfredi.  Trattenevasi  a  stento  un 
novello  scoppio  di  guerra  tra  il  re  ed  il  pcmteBce.  Ed  ecco,  per  ordini 
emanati  da  un  arciduca  d'Austria,  tutt'l  mercanti  veneti  die,  in  certo 
giorno  solenne  (13  aprile  U87)  trovavansi  in  Bolzano,*  gran  deposito 

■  allora  di  merci  e  tr&asito  per  la  Germania  »,  essere  improvvisa  mente 
soBlenuti  e  le  loro  proprieté  conQscate.  n  Era  Sigismondo  arciduca,  prin- 

<  cipe  del  Tirolo,  d'indole  buona,  ma  facile  a  lasciarsi  aggirare  dai  suoi 

<  ministri,  i  qnah  della  ddwiezza  sua  approfittavano  per  avvantaggiare 
•  sé  stessi ,  e  condurìo  a  laU  deUberaiionì  che  lo  rendessero  sempre  da 

■  loro  dipeudenle  •  {3).  La  vendetta  delle  armi,  rimaste  fin  qui  in  so- 
speso nonostante  i  raggiri  e  le  provocazioni  dei  conti  d'Arco,  divenne 
allora  inevitabile.  Le  genti  veneziane,  cogliendo  vantaggio  dal  tempo,  si 
spingevano  fino  a  Trento,  che  il  suo  vescovo  potè  appena  salvare  :  ma 
giunto  poscia  U  tirolese  Maticb,  che  avea  posta  la  mira  a  Boveredo,  non 
bastarono  a  difendere  quest'ultima  citth,  che  Giulio  Cesare  da  Tarano 
lasciò,  sotto  i  swà  occhi,  eapngnare-  Dn  simile  atto  di  viltA  fece  si 
«he  alle  armi  della  Repobblica  fosse  di  nuovo  preposto  il  Sanseverino  ; 
e  (u  allora  che  ano  dei  soliti  diverbj  intorno  al  valore  comparativo 
dei  Tedeschi  e  degli   Italiani,  forni  occasione  ad  una  battaglia  sin- 


H)  Ualipiero  ec.,  p*g.  661. 

|9|  SiMORDi,  hcUb  Storia  delle  Rtpvbbliclie  italime. 

(3)  Questo  parole  del  eig.  Roni«DÌD  Kmbrsno  letteralmealn  Indotte  dnH'lsto- 
3  del  tedesco  Primisser.  V.  psg.  iSo  e  le  no.  3  e  8. 
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golara ,  o  gìoBira  o  duello,  tra  il  figliuola  (Antonio)  del  cft|)ìtano  pre- 
niuninalo,  noa  meno  del  padre  animoso,  ed  un  ^ìiovanni  conte  di  Son- 
neberg.  La  vittoria,  dopo  una  lotta  delle  più  accanite,  rimase  al  Saler- 
nitano. Il  Tatto  d'erme  di  Rapacione,  combattuto  a  di  i  di  luglio ,  tor- 
nava a  svantaggio  dei  nostri  ;  ma  gli  Austriaci,  che  vi  avevano  (atto 
gran  perdite,  ed  essendo  anche  «piralo  il  termine  del  loro  forzalo  ser- 
vizio, cominciarono  sbandati  a  tornarsene  alle  loro  case.  Ciò  produsse 
il  racquisto  di  Hoveredo.  Rimaneva  tuttavia  un  forte  corpo  di  nemici , 
comandalo  da  un  Federico  Kappler  ;  e  questo  avendo  assalito  i  Veneti 
presso  al  castello  di  Petra  (  tO  agosto  } ,  interamente  li  sgominò  ;  rima- 
nendo ,  nella  ritirata,  sommerso  dalle  aoque  lo  stesso  Roberto  Sanseve- 
rino,  che  s'ebbe  dai  Tedeschi  medesimi  in  Trento  onorevole  sepoltura. 
Cosi  equilibrate  le  sorti,  e  per  le  diserzioni  e  pel  sangue  sparso  dive- 
nula quasi  impossìlHle  la  guerra,  inclinarono  i  contendenti  alla  pace  ; 
che  vivamente  promossa  dal  nunzio  del  papa,  dall'imperatore  e  dal  re 
de'Bomani ,  fu  infine  segnata  il  di  13  di  novembre,  con  tali  condizioni 
ed  ammende,  che  ben  mostrarono  il  rincrescimento  che  Sigismondo  stesso 
avea  provalo  per  le  offese  con  tanta  ingiuria  inrerile  ai  mercatanti  ve- 
neziani. 

PiA  non  udremo  il  frastuono  dell'armi,  porgendo  orecchio  ai  cronisti 
della  nostra  Repubblica,  sino  alla  discesa  dì  Carlo  Vili  ;  e  ci  è  grato  il 
passare,  coU'a.  nostro ,  a  discorrere  degli  acquisti  da  essa  fatti  in  code- 
sto scorcio  del  secolo  (Cap.  V.]  ;  acquisti  che  trovar  vorremmo  tuttavojla 
di  maggior  giustizia  od  equità  accompagnati.  E  prima  di  Veglia  ,  isoletta 
del  Quarnero,  già  per  antico  infeudata  dai  dogi  alla  famiglia  dei  Fran- 
gipani ;  l'ultimo  de'quail,  mal  fermo  nella  sua  fede  ,  veniva  cortesemente 
sostenuto  in  Venezia ,  e  da  questa  erasi ,  non  per  troppa  felidtà  certo 
fuggito.  Fu  l'altro,  e  assai  più  notabile,  quello  di  Cipro;  dove  noi  la- 
sciammo la  Caterina  Corner,  e  madre  di  un  Lusignano,  nominalmente 
regina  sotto  la  protezione  de'suoi  ambiziosi  cittadini  ;  e  dove  la  ritrovia- 
mo ,  orbata  del  suo  figliuoletto  (ottobre  1  ilii ,  e  circondata  da  lusinghe 
«  paure ,  dall'autorità  paterna  e  fraterna ,  in  fine  da  tutti  gli  artifizj  che 
si  stimavano  più  acconci  per  indurla  a  rinunziare  al  suo  grado.  Un 
Rizzo  da  Marino,  che  macchinava  di  fare  venir  l'isola  nelle  mani  del  re 
Ferdinando  mediante  il  matrimonio  di  Alfonso  con  la  stessa  Caterina  , 
era  state,  per  sentenza  dei  Dieci,  segretamente  strangolato;  e  può  cia- 
scuno immaginarsi  quali  impressioni  portar  dovesse  nell'animo  di  una 
donna  una  esecuzione  di  tal  sorta  sopra  cosa  che  si  dirittamente  la  riguar- 
dava, e  di  cui  ella  sola  avrebbe  dovuto  decidere.  Aggiungevansi  le  insidie 
e  la  paura  dei  Turchi ,  i  cui  moti  parevano  a  quelle  coste  accennare  - 
ondecbè  l' infelice  regina,  non  senza  aver  meditate ,  per  men  tristo  com- 
penso, una  fuga ,  cedeva  finalmente  alle  persuasioni  di  Giorgio  suo  fra- 
tello, e  con  dolorose  parola  accomìatavasi  da' suoi  sudditi  (1488).  A  far 
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parere  spontanea  una  late  rinunzia ,  il  ritorno  da  lei  fallo  in  Veuezia 
solennizza  vasi  con  ogni  pia  straordinaria  ma^  i  licenza  ;  lAa  volevasi 
in  pari  tempo  la  coorerma  di  quell'atto,  e  della  donazione  del  già  soo 
regno  alla  Repubblica.  Invece  del  quale ,  venivate  da  questa  elargito  il 
castello  d'Asolo,  dov'ella  visse  fino  al  ISIO,  tenendovi  corte  splendida 
e  piena  di  gentilezza ,  a  cui  donne  e  cavalieri ,  magnati  e  dotti  conven- 
nero; tra  i  quali  anche  il  Bombo,  che  vi  scrisse  i  decantatissitni  Aso- 
lane Fu  la  Cornaro  ,  per  la  specialità  de'suoi  casi ,  e  per  la  sua  religione, 
liberalità  «  carità  [1],  meritevole  di  fama  e  di  non  volgare  commeoda- 
lione  :  ma  un'altra  Caterina  (la  Da  Pizzano)  e^bbe  pure  in  Venezia  ì  natali, 
e  che  sebbene  in  condizione  al  tulio  privata,  pare  a  noi  di  maggior  glo- 
ria merilevole.  Non  seguiteremo  il  signor  Romania,  dopo  avergliene 
reso  lode  ,  nella  novissima  informazione  dataci  intorno  alle  sorti  dei  reali 
di  Cipro,  figliuoli  illegitlimi  del  re  Giacomo,  condoli!  in  Venezia ,  fug- 
giti, ripresi,  rifuggiti:  di  Zarla ,  morta  dì  contagio  neH  480;  di  Gianni 
ed  Eugenio,  viventi  ancora,  il  primo  in  Roma  nel  tsis,  in  Vienna  l'al- 
tro noi  15S3.  Diremo  invece  delle  coticessioni  non  poco  generose  dei 
Veneziani ,  e  dei  miglioramenti  da  loro  introdotti  nel  governo  dell'  isola. 
Avevano  i  Cìpriotli  domandato  la  conservazione  degli  antichi  privilegi  ; 
che  le  chiese  si  riparassero;  il  clero  si  riformasse;  venisse  abrogata  o 
temperata  la  legge,  <■  dura  e  crudele,  per  la  quale  solo  il  figlio  prtmo- 
n  genito  ereditava  le  sostanze  paterne  ^  :  si  conducessero  buoni  maestri 
e  un  altro  medico,  per  evitare  il  bisogno  di  mandare  a  Venezia;  e  pel 
(Ine  medesimo ,  si  stabilisse  un  tribunale  d'appello  nel  paese  ;  si  ctmce- 
dessero  privilegi  e  favori  a  chiunque  volesse  recarvi^  per  dissodarvi 
terreni  incoiti  o  abbandonati  ;  potesse  il  grano  lìberamente  estrarsi , 
dopo  aver  provveduto  all'  interna  consamazione  ;  in  fine ,  ■   avessero  i 

•  Cìpriotli  la  facoltà   d'adunarsi  a  certi  tempi   sotto  la    presideiaa  dei 

•  rettori ,  per  proporre  le  cose  utili  al  regno  ■ ,  oc.  ■  Queste  domande 
«  (scrive  il  nostro  a.)  furono  |ier  la  maggior  parte  concesse ,  altre  mo- 

•  dificate  ;  ed  é  questa  una  imova  conferma  di  quanto  altrove  dicemmo 
■  circa  al  governo  dei  Veneziani  nei  paesi  di  loro  conquista,  tanto  in 

•  terraferma  che  oltremare  »  [pag.  t43-4i). 

Non  avca  per  anche  la  nostra  Repubblica  toccalo  il  colmo  della  sua 
politica  potenza ,  quand'era  già  cominciato ,  e  affrettavasi  ogni  di  più  il 
suo  commerciale  decadimento.  Può  ciascuno  comprendere  ì  danni  che 
a  lei  erano  derivati  per  la  conquista  che  dagli  Otlomanni  erasì  fatta  di 
Costantinopoli.  Ha  quando  in  Veneiia  tripudìavasi  giustamente  pel  trion- 


(I)  Aveva  istituito  in  Aiolo  un  Uaale  di  Pietà;  e  in  octatioas  di  uaa  care- 
btia  ,  teca  distribuire  tra  i  puveii  4  mila  elaja  di  ertoo.  Ou«$li  (atti  ricordianw 
Iieiuhè  vorreuinio  che  il  Vangelo   fusso   usa  volta  interpretala  a  praticato   coma  SÌ 

co  a  V  irne. 
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To  della  nazionalilà  spagnuola  sopra  gli  siranìeri  invasori ,  e  per  la  cac- 
ciata di  questi  dall'ultimo  loro  asilo  di  Granala  {t  gennaio  H9i),  non 
pensavasi  di  gran  lunga  alla  competenza  o  a  quella  progressiva  rivaliti 
che  contro  a  lei  veniva  creandosi  per  la  riunione  e  la  suscitata  opero- 
sità di  pwpoli  posti  dalla  natura  in  possesso  di  una  »  gran  costiera  nei 
mari  di  Mezzogiorno  e  di  Ponente.  Né  l'approdare  stesso  delle  navi  di 
Spugna  alle  isole  Canarie ,  né  i  fruttuosi  viaggi  dei  Porh^hesi  lunghesso 
l'Affrica ,  sembravano  avere  scossa  l' indolenza  né  destala  per  anco  la 
gelosia  dei  Veneuani.  Doveva,  anzi,  a  questi  parer  dì  tenere  inderetli- 
bilmente ,  nelle  marittime  cose ,  come  avean  sempre  tenuto,  il  primo  ' 
luogo  :  perciocché ,  se  il  Pereira  erasi  impadronito  di  Ceuta ,  se  le  spe- 
dizioni fatte  da  Don  Enrico  avean  toccato  a  Madera,  il  patrizio  Luigi 
da  Mosto  erasi  spinto  persino  al  Capo  Bianco,  alle  foci  del  Gambia  ed 
alle  isole  del  Capoverde.  Certo,  il  primato  della  scienza,  come  delle 
durate  fatiche,  non  poteva  ai  nostri  negarsi:  ne  fanno  rede,joltre  la 
relazione  di  esso  Da  Mosto,  anche  il  Portolano  attribuito  a  lui  mede- 
simo, r  Isolarlo  di  Barlolommeo  dai  Sonetti  ed  il  tanto  e  a  ragione  en- 
comiata Planisferio  di  Fra  Mauro;  senza  dire  degli  altri  che  colle  scritte 
o  colle  delineate  carte  li  avevano  preceduti.  Né  forse  verun'alira  pro- 
vincia, tranne  la  fiorentina  e  la  genovese,  avrebbe  potuto  alla  veneta 
contrapporre  uu  egual  numero  di  coraggiosi  viaggiatori  :  qaali  furono, 
per  le  regioni  levantine,  Niccolò  de'Conti,  Benedetto  Dandolo,  Paolo  Tre- 
visan,  Giovanni  BemJw.  Caterino  Zen,  Giosafat  Barbaro,  Ambrogio  Con- 
tarini;  e  per  le  nordiche,  ì  fratelli  Zen,  Pietro  Quirini,  Cristoforo  Fio- 
ravante  e  Niccolò  Hichiel,  le  cui  scoperte  avevano  aperto  l'adilo  a 
(]uelle  che  poi  ricinMtro  di  maraviglia  i  nomi  di  Giovanni  e  Sebastiano 
Caboti.  Ma  quando  il  genio  del  Colombo,  rinnegalo  da'suoì  connazionali, 
scopri,  portato  da  navi  iberiche,  una  meli  nuova  del  mondo;  e  in 
ispecie ,  qnando  le  caravelle  partile  da  Lisbona  ebbero  oltrepassato  il 
capo  Tormentoso,  d'allora  in  poi  domandalo  di  Buona  Speranza;  ì  Vene- 
ziani si  accorsero  conke  i  loro  tralScì  colle  indie  sarebbero  in  tutto  ve- 
nuti ad  estinguersi,  oveché  i  Portoghesi  recar  potessero  di  ih  diretta- 
mente quelle  merci  ch'e»ii  eran  soliti  di  condurre  con  ìspese  gravis- 
sime, passando  per  la  Scria  e  per  le  terre  sottoposi^  al  soldano  d'Egitto. 
Si  volsero  pertanto  ad  eccitare  con  replicate  ambascerie,  e  con  fargli 
presenti  i  suoi  danai,  il  soldano  medesimo,  persuadendogli  la  necessiljt 
A'  impedire  ai  Lusitani  il  novello  mercimonio,  e  di  stringere  per  tale 
«Retto  alleanze  coi  principi  indiani:  ma  t'Egitlo,  trovandosi  in  preda 
alle  civili  rivoluzioni ,  non  poterono  i  suoi  mal  fermi  reggitori  attendere 
alle  economiche  ed  internazionali  faccende  in  quel  modo  ch'esse  avreb- 
bero meritato.  Ondeché  quelli  di  Venezia  sì  consigliarono  di  ottenere 
per  altre  guise  il  loro  intento  ;  e  divisando  forse  di  entrare  coi  Porto- 
ghesi a  parte  dei  vantaggi  di  coi  non  arean  potuto  privarli,  mandarono 
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Leonardo  da  Ca'Hasger  [1}  a  Lisbona,  perchè  quivi  ricercasse  minala- 
mente  e  desse  alla  Repubblica  le  più  esatte  informazioni  sopra  ogni  cosa 
concernente  al  novello  modo  di  navigazione  verso  le  Indie.  Ha,  intanto, 
le  jatture  sofferte  dai  Veneti  nei  loro  commerci  erano  state  gravìsùme, 
e  male  potè  ancora  in  appresso  ripararvisi  per  via  detrattati  ;  nel  che  il 
governo  non  cessò  mai  dì  adoperarsi  con  ogni  cura  e  industria  possibile. 
Giova  qui  menzionare,  prima  che  con  l'a.  volgiamo  indietro  lo 
sguardo  sulle  intellettuali  e  morali  condizioni  di  Venezia  e  sui  progressi 
fattivi  dalla  civiltà  [  Gap.  VI  J,  qual  Tosse  in  allora  la  sua  popolazioDe  e 
quali  i  limiti  del  suo  dominio  in  Skil  cadere  del  secolo  quintodecimo. 
Erano  questi,  da  Roveredo  e  sue  dipendenze  nel  Tirolo ,  insino all'Adda 
e  fino  alla  Marecchia  nelle  Romagna;  con  le  molte  e  grandi  isole  nei 
mari  della  Grecia,  delle  quali  più  volle  avemmo  occasione  di  parlare. 
Componevasi  l'altra  di  circa  a  t90mila  anime,  in  quattro  classi  divise  ; 
Ira  cui  la  prima  dei  nobili,  che  in  ricchi  e  poveri  poteva  distinguersi, 
e  alla  quale  egualmente  obbedivano  quelle  del  popolo,  de' cittadini  e  del 
clero.  La  povertà  dei  patriij  fu  non  di  rado  cagione  di  turbolenze  nello 
stato,  e  d'ignominie  registrate  in  buon  numero  negli  annali  di  esso. 
V'erano  cittadini  orìginarj  o  ascrittizj  ;  ossìa  forestieri  divenuti  tali  per 
tìtoli  diversi,  ma  sempre  per  decreto  espresso  del  Senato:  ve  n'erano 
con  l'appellativo  de  intut,  serbati  agi'  impieghi  di  minor  conto  ,  alla  mer- 
catura, alle  artij  e  con  l'altro  de  intvi  et  ecetra,  a' quali  era  dato  con- 
correre agli  uffici  dì  notaio  o  di  segretario  o  di  coadiutore  neli'avogaria, 
di  gastaldo  del  doge ,  di  priore  dei  lazzaretti ,  di  avvocato  fiscale ,  e  fino 
a  quello  di  eanscler  grondo ,  0  i^imo  segretario  della  RepuM>Uca.  Al 
popolo  non  era  rimasto  altro  meno  ignobile  esercizio  di  quello  ch'esso 
trovava  in  mezzo  alle  corporazioni  delle  Arti  e  delle  Scuole  o  frateroite, 
nelle  quali  pur  ventvasi  risollevando  ìl  sentimento  religioso  e  della  be- 
neficenza ,  e  gustavasi  ancora  un  avanzo  di  libera  volontà  nella  elezione 
del  gastaldo  e  dei  massari ,  e  nel  giudicare  sulle  qualità  di  coloro  cbe 
chiedevano  di  essere  ammessi  a  compagni.  Ed  è  qui  da  sapere  che.  oltre 
al  solenne  banchetto  che  II  nuovo  doge  dava  ai  maestri  delle  Arti,  soleva 
anche  farsi  'tanto  è  vera  la  sentenza  ,  che  nessuna  cosa  é  nuova  sotto  il 
solel}  ■  dei  prodotti  di  queste  pubblica  mostra  nel  palazzo  ducale  • 
(pag.  i70].  In  quanto  al  clero ,  votevalo  la  Repubblica  istruito  e  per 
buoni  costumi  venerabile  ;  ma  insieme  sottomesso  alle  leggi ,  e  non  in- 
fra mmetlentesi  nelle  materie  che  sono  di  competenza  dello  stato.  Perciò 
le  persone  latte  della  chìeresia  erano  tenute  del  pari  al  pagamento  delle 
pubbliche  gravezze;  e,  con  fine  preveggenza,  venivano  esclusi  dal  Gran 

(*)  Li  Relaiiotifl  [  Inedita  Sdo  al  1816  )  dei  viaggi ,  della  stanzi  e  delta  ìd- 
dagioi  fatte  dal  Ca'  Uassar  In  Lisbona ,  fu  puttblicata  nell'irebMo  Storico  lla- 
lano  (  1.*  Serie) ,  Appeodlce  ,  lom.  II ,  pag.  9-18, 
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Consiglio  tutti  coloro  che  possedessero  ecclesiastici  beneGzj.  Le  grandi 
prelalore  si  conferivano  per  igcratinio  del  Senato ,  e  sopra  domanda  fat- 
tane dagli  stessi  concorrenti.  Ogni  industria  ponevast  in  opera  per  impe- 
dire il  dannoso  accrescimento  dei  beni  della  Chiesa  ;  e,  nelle  provincia , 
le  cosi  dette  mani  morte  venivano  in  più  modi  incoraggite  a  dare  a  li- 
vello le  loro  possessioni.  Bispetlo  al  fdro  clericale ,  che  fn  cagione  di 
frequenti  e  complicatissimi  dissidj  colla  romana  corte,  U'governo  di  Ve- 
nezia ebbe  sempre  fermo  l' intento  a  mantenere  l'eguaglianza  di  tulU  i 
eiltadini  innanzi  alta  legge  ;  e  se  dovè  pur  cedere  che  un  vicario  del 
vescovo  o  altro  prete  fosse  presente  ai  gìudizj  che  si  agitavano  contro 
gli  ecclesiastici,  volle  altresì  che  giudici  secolari  e  patrizj  assistessero 
ai  iHWcesìi   fobbricali  dagli  inquisitori  del  Sant'Offizio. 

Ed  era  gib  parte  assai  ragguardevole  dì  civiltà,  era  un  mostrarsi 
immuni  da  molte  fra  le  barbariche  superstizioni  del  medio  evo,  quel 
continuo  e  solerte  vegliare  dei  veneti  aristocrali ,  affinchè  un'autorità 
istituita  pel  reggimento  delle  cose  spiritaalì  e  che  alla  vita  eterna  appar- 
tengono ,  non  trascorresse  a  voler  governare  eziandio  le  profane  e  le 
leraporali  0  politiche.  Ha  in  altri  modi  ancora  procacciavan  essi  ai  loro 
sadditi  qoe'  beni  che  procedono  dalla  giuslÌKÌa.  Di  alcune  assai  lodevoli  isU- 
tuzioni  sì  disse,  accennando  delle  azioni  de'dogi  vissuti  in  quel  secolo;  ma 
fanuio  come  il  portato  della  saggerà  di  tutta  la  casta  dominante  il  trl- 
^ioe  e  bene  inteso  ripartìmento  del  Consiglio  de'Savii,  che  riuniti  forma- 
rono il  Pian  coll^io  ;  la  creazione  dei  Governatori  delle  entrale  ;  il  cre- 
sciuto numero  dei  Procuratori  di  San  Marco  :  menlrectaé  il  desiderio  della 
[Mvpria  conservazione  coasigliavale  quella  molttplicilà  d'impieghi  secon- 
dai] ,  difesa  per  ciò  dal  Muazzo  [1 J,  che  tornavano  a  sostegno  e  favore  dei 
Dofailì  male  agiati.  Vide  ancora  quell'età  la  Qaaraniia  civil  nuova ,  a%- 
giunla  alle  due  prima  esistenti  ;  il  magistrato  degli  Auditori  chianiali 
novissimi  ;  e  gli  statuti  municipali  arricchiti  d'un  libro  novello ,  col  nome 
di  Consulti  presi  dagli  autentici.  Higliorossi  la  sorte  dei  carcerati,  sepa- 
rando altresì  i  malfattori  dai  sostenuti  per  debiti  o  per  lievi  trasgressioni; 
si  fecero  provvedimenti  molti  e  utilissimi  per  la  pubblica  salute,  risguar- 
danti  )e  vettovaglie ,  i  pozzi ,  le  acque  portate  a  vendere  dai  burchiel- 
lai,  i  brmachi,  le  confetture;  e  ■  rinnovavasi,  il  43  gennaio  14ii, 
a  roU>ligo  al  priore  dei  medici  di  convocare  ogni  quindici  giorni  tutto 
1  il  corpo  medico  per  disputare  sui  casi  dubbj  »  (pag.  iSS).  Essendosi 
già,  pei  casi  di  pestilenza,  ordinalo  fin  dal  1433  il  primo  lazzaretto, 
eostruivasi  nel  t467  il  secondo ,  composto  di  cento  stanze  ,  in  una  vigna 
dei  frali  di  S.  Giorgio;  e  nel  liSfi,  u  fu  stabilito  apposito  ufficio  per- 

■  manente  ,  detto  Magistrato  alla  sanità  ;  dal  quale  ebbero  origJRe  quei 

■  regolamenti  divenuti  poi  in  Europa  tanto  famosi,  che  ancora  nel  1711 
•  il  governo  di  Olanda  chiedevano  una  copia  :  e  Venezia  ebbe  il  vanto 

(1}  Storia  d«t  iremmo  tmtieo  «  moieno  itila  Rtfubbtica.  ìb.  Della  Harciuut. 
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«  dell' iniziativa  anche  in  questo  im porla nlisairoo  oggetto  ■  (pa^  ÌS3). 
Impariamo  da  quei  regolamenti,  come  fra  noi  sieno  antiche  consuetudini 
la  contumacia  dei  bastimenti  e  delle  merci ,  e  l'eapurgo  non  solo  di  que- 
ste, ma  benanche  il  profumo  delle  lettere.  Se  dalle  igieniche,  verremo 
a  ricercare  ie  leggi  che  rlsguardano  l'agricoltura  e  le  industrie,  ne  tro- 
veremo un  gran  numero  alla  prima  co  ndu  cent  issi  me ,  in  ispecie  rispetto 
atte  Provincie  ;  e  per  le  altre ,  una  non  minor  copia  di  privilegi  (si  sti- 
mavano questi  allora  i  mezzi  al  perreiionare  più  idonei)  conceduti  a 
promuovere  le  fouderie  dei  metalli  in  Belluno,  1  luiifizj  di  Brescia,  Io 
scavo  delle  miniere  di  Serravalle  e  di  Cipro ,  quello  degli  alabastri  nei 
monti  della  Dalmazia  ,  la  fabbricazione  della  potassa  nel  regno  antedetto, 
la  quale  in  tal  guisa  si  a  rese  eguale  ed  anche  superiore  a  quella  d'Aies- 
■  sandrìa  »  (pag.  itl5].  Stava  sopra  tutti  il  privilegio  decennale,  e  per 
la  sua  frequenza  divenuto  simile  a  legge ,  che  davasi  in  generale  a  tutti 
i  trovatori  di  nuove  macchine  e  d'altre  ingegnose  invenzioni.  Non  è  del 
nostro  assunto ,  né  dei  limiti  ohe  ci  suno  prefissi ,  il  fare  un  delinea- 
mento qualsiasi  delle  condizioni  economiche ,  che  risultavano  dalle  na- 
turali ricchezze,  dallo  stato  dei  commerci ,  dai  tributi  e  dalla  proporzione 
in  fra  l'entrate  e  spese,  alla  nostra  Repubblica  ed  ai  popoli  da  lei  gover- 
nati :  materia ,  d'altra  parte ,  trattata  con  sufficiente  ampiezza  [  oltre  al 
più  antico  documento  di  lai  genere,  ossia  al  notissimo  discorso  del  doge 
Tommaso  Hocenigo  )  eziandio  nell'  Istoria  del  Daru  (1J ,  e  in  questa  parta 
medesima  dell'opera  del  nostro  autore  fi).  Rammenteremo  bensì  come 
fosse  in  quei  tempi  edificalo  l'Arsenale  novissimo ,  o  piuttosto  compiuto 
il  terzo  ingrandimento  di  quell'Arsenale  che  non  aveva  già  pari  nel  mon- 
do ;  ove  ogni  di  sì  riparavano  ben  mille  operai  ed  era  accettalo  chiun- 
que andar  volesse  a  lavorarvi ,  colla  mercede  di  soldi  dieci  al  giorno; 
quell'Arsenale  per  cui  si  spendevano  annualmente  400  mila  ducali ,  e  do- 
ve educavasì  e  mantenevasi  la  classe  del  popolo  più  fedele  al  governo, 
e  alla  quale  affidavasi  ••  la  gnardìa  immediata  del  corpo  sovrano  »  in 
tolte  le  pubbliche  solennità.  Faremo  eziandio  notare  un  errore  d' impres- 
sione trascorso  nella  pagina  i90  della  Storia  Doeumtnlala  ;  laddove  il  total 
prodotto  delle  rendite  della  Repubblica  ,  in  virtù  della  decima  comandata 
per  tutto  Io  stalo  nel  ISOO ,  e  costituentest  delle  Ire  somme  di  proventi 
diversi ,  cioè  dal  dogado  proprio  ,  dalla  terra  ferma  e  dalle  terre  marit- 
time, dovè  gièi  essere  non  di  l,<31>,580,  ma  di  l,U5,580  ducati.  Alla 
privata  e  pubblica  ricchezza  confacevasi  il  lusso  de'privati  e  quello  del 
pubblico.  Molli  palazzi  erano  anche  esternamente  messi  ad  oro:  nel 
loro  interno  la  mollezza  asiatica  accompagnavasì  col  buon  gusto  ìta- 
li) Lib.  XIX. 

(B|  Da  pag.  486  a  492.  Crede  il  signor  RoniaDìa  clie  motta  Iure  sarebbe 
per  ridoadare  a  tale  materia,  ove  si  neltesse  a  siampa  un  libro  tuttora  iuediio 
nella  Narciaaa ,  col  tilolo  di  Tariffa  ielle  dogane ,  compilalo  nel  4493. 
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liano.  Ridondavano  da  ogni  parte  le  stoffe ,  i  melallì  ed  i  legni  più 
preziosi  e  le  gemme.  Le  gran  patrizie  misuravano  lor  nobiltà  dall'altezza 
degli  zoccoli  ;  e  si  appoggiavano,  iiell'andarne  per  via  ,  sulle  schiave.  Ciò 
prova  che  ogni  periodo  della  civiltà  aver  può  le  sue  aberrazioni  e  gli 
abasi  che  passano  :  il  che  dovrebbe  «consolar  coloro  che  troppo  si  scou- 
fortano  per  gli  abusi  e  le  gofferie  cominciate  o  che  perdurano  ancora 
nel  tempo  nostro.  Lo  stile  architettonico  dei  pubblici  ediSzj  Tu,  secondo 
i  tempi ,  diverso  ;  ma  sempre  congiunto  a  magniScenza  :  dapprima  bi- 
zantino, poi  moresco,  che  tenne  da  Venezia  lontano  il  gotico,  o  gran- 
demente l'emendò;  finalmente,  il  lombardesco  o  lombardo,  ch'é  maniera 
'  gentile  e  sobria,  e  che  può  dirsi  veramente  nazionale  n.  Talché  non  po- 
tremmo se  non  far  eco  e  anche  plauso  alla  sentenza  del  signor  Romanin , 
dov'egli  scrìve  che  ■  la  storia  d'un  popolo  si  rlQette  nella  storia  della  saa 
architettura  u  (pag.  496].  L'art»  pittorica  ebbe  allora  i  Bellini  ;  la  scullorìa 
ilTelIano  da  Padova  e  il  dalmata  Niccolò;»  tanti  altri  che  i  proprj  annali 
di  esse  arti  raccontano.  £  pure  nolo  il  favore  di  che  Venezia  sempre  fa 
larga  verso  l'arte  benefica  della  stampa  ;  siccome  i  bei  saggi  che  allora 
vi  diedero  della  loro  industria  Giovanni  e  Vindellno  da  Spira  e  Niccolò 
Jenson.  Si  apersero  scuole  novelle  ;  ed  una  di  filosofia ,  geometria  e 
aritmetica,  veoiva  confidata  a  Pao^o  della  Pergola,  che  s'ebbe  a  suc- 
cessore Domenico  firsgadin  ;  mentre  insegnava  la  morale  aristotelica 
un  altro  patrizio  veneto,  Lauro  Querini.  Nella  cattedrale  stessa  di  San 
Marco,  presso  al  campanile,  ìnsegnavasi  aratu  ita  mente  umanità,  e  vi 
leggevano  Giorgio  Valla  e  Marcantonio  Sabellico:  nella  cancelleria  ducale, 
un  Giorgio  Alessandrino  e  Benedetto  Brognolo  da  Legnago  erudivano 
nelle  belle  lettere  que'giovani  che  preparar  volevansi  agl'impieghi.  In 
quanto  alle  scienze ,  erasi  provveduto  che  potessero  nella  metropoli  ap- 
prenderle quelli  che  non  volevano  recarsi  a  Padova  ;  e  letture  pubbli- 
che di  filosofia  e  teologia  si  tenevano  in  Rialto,  presso  la  chiesa  dì  S. 
Giovanni  Evangelista  ;  e  un  istituto  medico  erasi  creato  ,  con  dipendenza 
dal  collegio  residente  io  Sati  Luca;  e  Pietro  Barbo,  divenuto  pontefice. 
Gonreriva  puranche  i  privilegj  delle  universitèi  al  collegio  delle  arti  li- 
berali e  dei  fisici ,  residente  a  San  Giovanni  io  Bragora.  Si  dovè  altrove 
far  cenno  dell'ardore  in  que' tempi  suscitatosi  per  la  ricerca  degli  an- 
tichi manoscritti  (4):  qui  accade  soggiungere  come  il  cardinal  Bessarìone 
lasciasse,  morendo,  in  dono  alla  Repubblica  la  sua  rarissima  e  sontuo- 
sissima biblioteca.  Né  il  dono  andò  questa  volta  perduto ,  come  già 
il  primo  che  fetto  aveva  il  Petrarca  ;  i  cui  libri  non  ebbero  mi- 
glior sorte  di  quelli  poco  dopo  legati  dal  Boccaccio  al  convento  di 
Santo  Spìrito  in  Firenze.  La  slampa,  le  scuole  e  le  fondate  biblioteche 
dovevano  molliplicHre  il  novero  dei  dottrinali  e  degli  scrittori;  e  Vene-  ■ 
zia  vide  allor  sorgeie  il  più  sensato  raccoglitore  delle  sue  antiche  me- 

(I)  •  L'AuHspa  l'orlò  a  Venezia  flou  a  dugcnlo  opere  i.  Romanin  oc,  pag.  60L 
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morie.  Bernardo  Giusti iiiaii;  vid«  il  {H^mo  de^sooi  storici  officiali,  io  ro- 
mano inladamento,  nella  persona  del  Sabellico;  vide  cronisti  mensecobi, 
meno  incolti  e  meglio  informati  di  quelli  che  gli  avevano  preceduti  : 
il  Malipiero,  il  Caroldo  e  l' infaUcaliìle  Marino  Sanudo.  Costui,  dopo  avere 
scritti  cinqaanlanove  volumi  in  foglio  sulle  cose  avvenute  a'suoi  tempi 
nella  sua  patria,  (1)  le  Vite  dei  Dogi  e  molte  altre  opere;  avendo  altresì  so- 
stenute parecchie  tra  le  più  gelose  magistrature,  non  ebbe  nemmeno 
una  pietra  che  ricordasse  ai  posteri  il  luogo  ov'era  stato  sepolto:  segno 
chiarissimo  del  picciol  conto  che  di  chi  Iscrive  suol  farsi  da  nn  ceto 
d'uomini  avve£T0,  come  la  nobiltà  veneta,  al  governare,  al  mercanteg- 
giare e  prender  parte  alle  guerre.  A  ragione  il  signor  Homanin  rimette 
ai  compilatori  delle  storie  letterarie  il  nominare  ad  uno  ad  uno  qnei 
Veneziani  che  si  segnalarono  in  quel  secolo  per  la  loro  cultura  nelle  Iette- 
rò :  contuttociò  piacquegli  ricordarci  e  il  libretto  De  re  uxoria  di 
Francesco  Barbaro,  già  tradotto  in  nostra  lingua  da  Alberto  Lollio  (S)  ; 
e  te  Laudi  spirituali  del  pio  Leonardo  Giustinian  ;  e  l'eloquenza  e  l'erudi- 
xione  di  Cassandra  Fedele  ,  che  la  Repubblica  .  pregatane ,  ri&utò  di  ce- 
fiere  alla  regina  delle  Spagne.  Accenna  ancora  alla  naturai  propensione 
dei  Veneti  per  la  musica,  che  naturalmente  spiegavasi  nelle  eoboìe  e 
nelle  serenate  ;  esultava  con  maggiore  studio  nelle  feste  nazionali  ;  san- 
lìlicavasì  nei  devoti  canti  dei  monaci  di  San  Giorgio  Maggiore  e  delle 
suore  del  convento  delle  Vergini.  Infine,  toccando  degli  avanzamenti  re- 
cali alle  sciente  dai  viaggi  fatti  per  terra  e  per  mare  nelle  più  lontane 
regioni ,  e  specialmente  alla  botanica ,  ricorda  le  Castigazioni  pliniane  e 
la  latina  versione  delle  Opere  di  Dioscoride,  condotte  da  Ermolao  Barbaro; 
e  an  codice  preziosissimo  |3),  che  ha  per  titolo  Libro  de'semplici ,  ove 
sono  ritratte  ben  quattrocento  quarantatre  piante  di  mano  de)  pittore 
Andrea  Amadio,  Bn  dal  UtIS.  ■  Così  -  [egli  conchiude)  -  non  v'era  ramo 
"  dell'umano  sapere  ,  che  non  fosse  splendidamente  coltivato  in  Veiietia 

■  nel  secolo  t5°:  ma  non  possiamo  nasconderci  che    le  lettere  in  essa 

■  erano ,  come  il  governo ,  aristocratiche  ,  cioè   occupazione   speciale 

■  de'nobili  ;  raro  essendo  trovare  qualche  nome  popolare  fra  que'lantt 
«  che  per  dottrina  e  per  le  opere  dell'ingegno  lasciarono  di  «è  fama  ■ 
(pag.  5<3I.  Ancora  questo  volume  va ,  come  gli  altri ,  corredato  di  Doca- 
raenti;  tra  ì  quali  il  VII."  ci  è  parso  il  più  ragguardevole ,  come  quello 
che  per  la  prima  volta  ci  fa  conoscere  nella  sua  integrità  il  trattato  di 
pace  conchiuso  dalla  Repubblica  con  Maometto  II,  a  di  48  d'aprile 
del  usi.  F.  PuiDOBi. 

(<]  Do  Inglese  (Rawdon  Browa]  stadia  quei  DiarH,  ne  trasse  fuori  non  pocbi 

Higgi  e  die  notizie  ialorno  alla  persona  dell'iutore.  Sarebbe  desiderabile  cbe  qual- 
cuno facesse  il  somiglinate  verso  quel  prete  Tizio  nou  seoese ,  cbe  dui4  per  la 
cilrà  di  Slena  ima  fdiica  non  molto  Inferiore  i  quella  del  Sanudo, 

(8)  Col  (ilolo  :  Della  scella  detta  moglie. 

(3)  Conservato ,  ancb'csFO  ,  nella  Marciana. 
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De  eommtreio  quod  inter  Veneto^  et  Qermaniae  àvilatet  aévo  medio  inttreet- 
lit.  Diuertatio'hutoriea,  quam. . . .  oòtulit  BEnnsinDUS  ERDmnNSDORFFER 
Ph.  Or.  Lipsia  18SS;  pag.  54  ,  Svo. 

VAer  einen  Staatsbrief  des  Dogen  Leonardo  Loredana  voti  Yenedig  an  den 
B&rgermeieter  und  Rath  uo»  Ulm.  Von  Br.  Gioiig  Hartuc  Thomas. 
Monaco  1860;  pag.  t9,  Bvo. 

La  storia  del  commercio,  nel  suo  vero  e  più  largo  senso  interpreUla, 
mentre  porge  notevolissimo  aiuto  a  quella  dell'incivilmento  in  genere,  e 
piti  parlicolarraenle  dellp  arti  e  dell'  industria,  spiega  ancora  molli  fatti 
della  storia  politica  più  che  noi  facciano  le  relazioni  di  leghe  e  di  guerre. 
Ciò  accade  maggiormente  allorché  si  tratta  di  Stati  che  facevano  del 
commercio  quel  conio  ,  in  cui  meritava  dì  essere  tenuta  la  principale 
sorgente  della  loro  potenza  e  ricchezza.  Durante  tutto  il  medio  evo  , 
Venezia  primeggia  nel  numero  di  siffatti  Stati  ;  e  tra  per  questo  mero 
fatto,  e  per  avere  ridotte  e  ordinate  le  cose  commerciali  con  quelle  salde 
e  belle  norme,  che  assicurarono  a  qualunque  ramo  della  vita  civile 
e  politica,  stabile  durata  insieme  a  prospero  svolgimento,  le  relazioni 
di  commercio  dei  Veneziani  sono  degnissime  dello  studio  ohe  si  è  posto 
ad  illustrarle.  Nella  storia  del  commercio  della  Germania,  quella  con 
Venezia  tiene  UDO  dei  posti  primari,  non  solo  per  ciò  che  rigaarda  il 
traffico  italiano  propriamente  detto,  ma  in  modo  pia  particolare  ancora 
per  ciò  che  spetta  alle  merci  levantine  e  d'Oriente,  di  cui  quella  cittì 
era  principale  emporio  ;  mentre  d'altra  parte  conOnitano  nella  mede- 
sima i  prodotti  delie  regioni  transalpine  e  settentrionali,  destinali  all'uso 
del  mezzogiorno  d'Europa  e  di  gran  parte  dei  paesi  che  circondano  il 
Mediterraneo.  Ed  è  perciò  che  si  raccomandano  all'attenzione  degli 
Italiani ,  che  hanno  l'egregia  opera  del  Harin,  i  lavori  di  dotti  tedeschi 
che  servono  ad  illustrare  le  relazioni  vicendevoli  in  quei  secoli  nei 
quali  il  commercio  aveva  da  superare  maggiori  difficolti  d'ogni  genere  , 
ostacoli  ed  intoppi  che  nascevano  dalle  guerre ,  da  poca  sicurezza ,  da 
malafede,  dalia  ristrettezza  delle  vedute  economiche,  dalla  scarsezza  di 
buone  strade  e  dalla  lentezza  dei  mezzi  di  trasporlo  ;  ostaooh  in  gran 
parie  non  levati  se  non  ai  tempi  moderni,  i  quali  reBUurar(»io ,  con 
pA  vaste  proporzioni,  l'opera  già  condotta  innanzi  sotto  l'Impero  Ro- 
mano e  rovinata  dai  secoli  della  barbarie. 

U  medio  evo  fu  l'epoca  più  Oorida  del  commercio  veneto  colla 
Germania.  Incerto  ne  è  il  principio.  Da  lalono  viene  negalo  tal  com- 
mercio prima  delle  crociate  f  mentre  altri,  e  tra  essi  il  Muratori ,  asse- 
riscono non  esser  mai  cessate  le  comunicazioni ,  già  floride  ai  tempi 
Akcb.St.  It*l.,  A'wra  Serie,  T.XIV,  P.  I.  0 
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romani,  col  Noricum  e  colla  Vindelicia.  Opinione  la  quale,  ridotta  a 
gìusli  limiti ,  più  accostasi  al  vero  ,  siccome  si  rileva  da  vari  testimoni, 
per  es.  dalla  narrazione  del  Monaco  di  Saneallo ,  de  gestii  Kan^t  impe- 
ratoris ,  in  coi  Pavia  viene  detta  l'emporio  del  traffico  veneto  con  merci 
orientali,  dove  venivano  a  provvedersene  i  negozianti  tedeschi  {mena- 
torta  ex  Italia  redeunlet  ].  La  storia  di  pareccfaie  citt^  dell'Alia  Germania 
ci  offrirà  tracce  di  quel  commercio  ai  tempi  più  remoti.  Ln  maggiore 
flortdezta,  d'altronde,  ripetesi  dalle  crociate.  Le  merci  d'Oriente  allora  o 
rimontavano  il  Danubio ,  passando  per  le  mani  degli  Avari ,  dei  Bul- 
gari, degli  Ungheresi  ;  o  venivano  condotte  per  mare  nei  porti  d'Italia  : 
.traffico  a  cui  prendevano  parte  pressoché  aguale  Venezia  e  le  grandi 
cittì  marittime  poste  sul  Hediterraneo,  mentre  da  Venezia  quasi  sola 
facevansl  le  spedizioni  in  Germania.  A  principiare  dalla  seconda  melèi 
del  dngento,  iacontriamo  in  questa  cittì  vasto  numero  di  mercanti 
tedeschi ,  francesi ,  ungheresi  ed  altri ,  secondo  la  testimonianza  di 
Martino  da  Canale.  Gih  prima  di  detta  epoca  eraai  assegnato  ai  primi 
quell'emporio  che  da  essi  prese  il  nome  di  Fondaco  dei  Tedeschi  -  FotKt- 
cum  TheoltmieoTwn  -a  in  celeberrima  urbis  regione  ad  rivum  oJtum  (  cosi 
il  Bemho),  domus  reìpublieae  perampla,  qttae  antiqttittts  a  Germani! mereato- 
ribuj  ineoli  constieverat  i.  Emporio  cui  un  viaggiatore  della  Gne  del  Quat- 
trocento dichiarò  hastanle  a  provvedere  di  merci  l'intera  Italia:  ■  Theo- 
tonieorum  fonlicum  succerei  ad  totam  Itatiam  mercibus  instrutndam  •  {*). 
Sall'antorilb  del  Marin ,  questo  fondaco  generalmente  credevasi  eretto 
nel  tS68  per  essersi  allora  pubblicato  un  decreto  intorno  ai  rettori  e 
scrivani  del  medesimo  :  ma  veramente  non  solo  esisteva  trentasetl'anni 
prima,  ma  era  dì  gik  retto  dal  medesimo  magistrato.  Stabilimento  cen- 
trale, non  dai  negozianti  delle  regioni  transalpine  fondalo  né  comprato, 
ma  dalla  Repubblica  ai  medesimi  concesso ,  siccome  appare  ancora  dalla 
riedificazione  avvenuta  dopo  l'incendio  del  1506;  e  non  a  tutti  eretto, 
ma,  secondo  k  presumibile,  a  quei  soltanto  appartenenti  a  regioni  o 
città ,  le  quali ,  o  per  antica  abitudine  ,  o  in  seguito  di  qualche  patto  col 
senato,  godevano  di  siffatto  privilegio.  Stabilimento  d'altronde  non  da 
paragonarsi,  quanto  a  diritti  o  libertà,  cogli  altri  della  lega  anseatica 
in  vari  paesi ,  né  con  quella  specie  di  dominio  dai  Veneziani  acquistato, 
0  per  accordo  o  coll'armi,  in  pressoché  tutti  i  porti  di  Levante;  dominio 
stimile  a  quello  di  cui  gli  Inglesi  ed  altri  nello  scorso  secolo  godevano 
nelle  Indie  prima  della  formazione  dell'immenso  Impero  d'Oriente,  go- 
vernalo durante  un  secolo  da  una  compagnia  di  mercanti.  I  magistrati 
rettori  del  fondaco  atevano  nome  di  Visdomini ,  e  giurisdizione  sopra 
gli  uomini  al  medesimo  addetti ,  giarisdìzione  esercitata  ancora  dai  giu- 
dici degli   estranei  e  dai  consoli  dei  mercanti.  Certo  numero  di  sensali 

(1)  CautIi  ,  Scerpa  di  un  Lombardo  negli  Ari-h.  di  Yen,  ,  psg.  19». 
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[saiiseri  -  misseti)  era  destinato  a  coraporre  i  negozi,  dando  ai  mede» 
siiDJ  valor  legale,  particolarmente  ove  essi  oltrepassassero  una  somma 
delerminala  dai  regola  meo  ti.  11  foDdaoo  serviva  e  d'emporio  per  le  mer- 
ci ,  e  d'abitazione  per  i  mercanti ,  e  d'albergo  pei  viaggiatori  di  fresco 
arrivati.  Non  era  permessa  ai  mercanti  del  medesimo  la  vendita  a 
minuto  ,  né  il  traffico  cogli  esteri ,  ma  solo  cogli  indigeni  e  all'ingrosso. 
Le  camere  del  Tondaco  per  legge  non  davansi  tn  perpeluum  a  singole 
case  dj  commercio,  ma  venivano  Decapate  a  turno  da  coloro  cbe  giungevano 
i  primi  (4):  regola  notata  in  an  documenlodi  Ulma  del  1453  ,  a  cui  fa-- 
cevansi  eccezioni ,  come  si  noterà  nel  caso  dei  Fugger  d'Augusta  ;  ecce- 
zioni apiegate  d'altronde  dalla  dimora  quasi  continua  a  Venezia  dei 
rappresentanti  di  questa  celeberrima  casa.  -  Alla  presente  breve 
notiiia  non  s'addice  esporre  I  regolaioenti  del  fondaco ,  precisi  al  par  di 
tatto  ciò  che  veniva  formulato  a  Venezia ,  e  di  cai  incontransi  le  me- 
morie tra  gli  altri  nel  Capitolare  dei  Visdomint  (  Begesta  e  cemento 
presso  Eman.  Cicogna  ),  e  in  una  serie  d'importanti  documenti  pubbli- 
cali da  G.  F.  Hone ,  direttore  dell'Arcbivio  di  Carlsrube ,  nel  giornale 
per  la  storia  del  Reno  superiore,  voi.  V,  18Si. 

Se  volgiamo  lo  sguardo  alle  cittì  tedesche  che  commerciavano  con 
Venezia  ,  troviamo  in  primo  luogo  Ratisbona.  Verso  la  metà  del  trecento, 
nacque  discordia  tra  quei  di  Ratisbona  e  di  Norimberga  ,  intorno  alla 
preeminenza  nel  fondaco  a  Venezia  ;  oausa  dal  senato  decisa  a  favore 
della  prima  di  qtieste  cittì ,  per  l'anlichiii  delle  relazioni ,  quantunque 
fossero  piti  attive  nel  detto  tempo  quelle  coi  Norimberghesi.  I  tempi  floridi 
di  Ratisbona  ripelevansi  già  dall'epoca  romana  ;  e  mentre  sotto  il  regno 
di  Carlomagao  la  città  era  centro  delle  operazioni  militari  contro  Unni 
e  Slavi ,  le  relazioni  commerciali ,  regnando  Lodovico  il  Tedesco  e  Ar- 
nolfo ultimo  dei  Carolingi  in  Germania ,  seguivano  d'appresso  le  impresa 
guerresche  e  i  viaggi  degli  oratori.  Il  sito  comodissimo  sul  Danubio  favoriva 
le  comunicazioni  coll'Orlenle  e  coll'Occidente ,  la  via  di  terra  verso 
l'Italia  continuando  ad  essere  l'antica  via  romana  da  Carnuntum 
(Haimburg)  ad  Aquileja.  Al  cominciar  del  mJlledugento,  si  asserisce 
cbe  Ratisbona  sia  stala  residenza  di  motti  negozianti  italiani;  e  gli  aniicbi 
nomi  di  varie  contrade  della  cittì,  per  esempio  t  unter  dm  Romem  », 
■  unterden  Walehm  >  [  presso  i  Romani  -  presso  gli  Italiani],  indicano 
tracce  di  tale  s(^giorno.  Nel  quattrocento  ancora  gloriavasi  Ratisbona 
di  essere  stata  la  prima  ad  aprire ,  a'tempi  antichi,  le  strade  verso  Ve- 

(I)  ■  P«r  legem  -  cnutum  esl  ul  camera  aliqua  foMici  Tóothonieomm  Miniai 
ditur  OHI  in  p«rp«luuTn  aut  ad  longiitimum  lempu$,  sed  omnet  camera  prò  coai- 
tnunf  et  tquali  omnium  mercatorum  eommocUlat»  dmfio'  ipits  PUrcatoritmt , 
quando  huc  veniunl ,  al  tat  lentnl  ti  Klunlur  gnandiu  hìc  ilanl  :  TaoHjts  ,  Uber 
aincn  Staaiibritf,  ec.,  pag.  II. 
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nezia.  (tj.  La  via  solita  da  quei  mercanti  tenuta  era  come  segue.  Essi 
discendevano  il  Danabio  sino  a  Passavia  ;  poi  continuavano  per  la  valls 
deirinn  {OtTms)  sino  ad  iQDsbruck  (Oeniporu) ,  cilth  provvista  di  vasti 
mercati  per  comodo  del  transito  tra  l'Italia  e  la  Germania,  e  dove  trat- 
tavansi  molti  affari  commerciati.  Partendo  da  Inosbruck,  si  passavano 
le  Alpi ,  comunemente  non  già  per  la  strada  ora  più  comoda  e  maggior- 
mente frequentata  del  Brenner,  non  essendosi  aperto  al  commercio  in 
grande  prima  della  metà  del  trecento  il  passo  tra  Bressanone  e  Bolzano, 
nella  strettissima  gola  dell' Eisack  conQuente  dell'Adige  {Kuntersiceg] ,  ma 
rimontando  l'Ino  per  la  via  molto  piii  lunga  di  l.andeck  e  Finslermbnz, 
e  scendendo  per  la  valle  superiore  dell'Adige,  donde  si  passava  per 
Merano,  citlii  allora  floridissima  e  pel  commercio  e  per  essere  luogo 
di  residenza  dei  conti  del  Tirolo,  a  cui  dava  nome  il  castello  vicinissimo. 
A  Bolzano  tenevansi  digi^  nel  110Ì  dei  mercati  italiano~4edescbi, 
quattro  all'anno,  in  cai  godevano  d'uguali  diritti  i  negozianti  di  Bres- 
sanone e  quei  di  Trento.  Lasciato  Bolzano ,  proseguivasi  o  per  la  valle 
deU' Adige  e  Verona  ,  o  da  Trento  per  Bassano  e  Padova.  Ad  agevolare 
la  navigazione  ,  i  VeDeziani  tenevano  dei  Ctulodes  àthyeis  (  v.  Cantiì,  I.  e., 
pag.  <7S).  La  medesima  via  tenevasì  dai  mercanti  di  Augusta  e  d'altre 
cittì  della  Germania  meridionale ,  i  quali  d'altroodé  rimontavano  il  Lech 
{Licut)  sino  a  Piisseo  [Fauces],  luogo  di  dogana  di  transito  spesso  nominata 
nei  docamenti  veneti,  donde  passavano  nella  valle  superiore  dell'Inn. 
Alla  Dilli  d'Angusta  spettava  un  luogo  principaliseimo  nel  commercio 
veneto,  e  forse  non  vennero  mai  interamente  smesse  le  relaziooì  col- 
l'Italia  di  questa  colonia  romana.  I3n  documento  del  1308,  essendo 
doge  Pietro  Gradenigo  ,  (a  menzione  deli'  e  aìttvjwt  amieitia  diutius  obscr- 
vota  ».  Le  celeberrime  case  dei  Welser  e  dei  Fugger  andavano  debi- 
trici al  commercio  veneziano  di  parie  cospicua  del  vasto  loro  patrimonio, 
e  la  •  camera  dei  Foccari  "  nel  fondaco  al  Rialto  viene  rammentata  dal 
SansoviDO  per  ricchezza  di  mobili  e  d'ornati.  Nel  trecento,  te  famiglia 
venete  dei  Friuli  e  Zoni  trovavansi  rappresentale  tra  i  patrizi  auguslani, 
mentre  a  Vonezia  si  concedeva  la  cittadinanza  a,  mercanti  tedeschi, 
temporaneamente  però ,  e  con  escluderli  dal  commercio  marittimo  di 
cui  eran  tanto  gelosi.  Augusta,  il  più  antico  tra  i  municipj  tedeschi, 
conservatrice  delle  tradizioni  degli  ordini  romani,  cinta  di  mura  di 
remotissrma  eU ,  ed  ediGcalrice ,  verso  la  fine  del  decimo  secolo,  della 
prima  sua  cattedrale,  di  cui  ancora  conservansi  varie  parti,  era  per  U 
Germania  centro  delle  relazioni  tra  il  Reno ,  il  Danubio  e  le  parti  me- 
ridionali; mentre  di  Norimberga  ccmoscevasi  poco  ptfi  del  nome  (3). 

Hi  Job.  Falh,  Di»  gttckkMt  dtt  Muftrhm  Banitlt ,  Lipsia,  1859. ;  voi.  I  , 
pagg.  W,  11,  73. 

(ij  FALjia,  I.  e,  voi.  I,  pag.  181. 
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Malgrado  ciò,  Norimberga  è  da  nominarH  appresso ,  per  l'importanza 
del  suo  commercio  presto  acquistata.  I)  primo  documento  che  ne  fa 
menzione,  è  del  I06S,  anno  in  coi  Arrigo  fV  conferma  alla  città  pri- 
vilegi di  mercato ,  di  dogana  e  di  zecca.  Due  secoli  dipoi ,  un  cittadino 
Dorimberghese ,  Corrado  Ebner ,  si  arricchì  nel  commercio  veneto  a 
segno  di  potere ,  nel  (¥16 ,  prestare  larghe  somme  a  Ridolfo  imperatore 
eletto.  Il  benessere  della  città,  situata  in  territorio  poco  fertile  e  per- 
ciò particolarmente  data  alla  mercatura ,  e  la  floridezza  delle  sue  ma- 
nifatture ,  ma^tormente  ripetesi  dal  commercio  in  cui  poco  a  poco 
riuscì  a  farsi  mediatrice  tra  il  settentrione  e  il  meizogiomo;  dimodo- 
ché dopo  la  metà  del  trecento  giunse  ad  occupare  di  fatto  il  primo 
posto  tra  le  città  germaniche  rappresentate  a  Venezia,  dove  la  via  del  , 
Tirolo  soleva  chiamarsi  i  Cominum  de  Norimberga  ». 

Le  tre  città  ora  nominate,  Halisbona,  Augusla  e  Norimberga, 
formavano,  insieme  a  quelle  di  Ulma  ,  di  Hemmingen ,  di  Kempten  ed 
altre  minori  della  Svevia  e  dei  paesi  vicini,  il  primo  gruppo  dei  mn- 
nicipj  liberi,  cioè  di  quelli  dell'Alia  Germania,  dati  al  commercio  ool- 
r  Italia  e  maggiormente  con  Venezia.  Un  secondo  gruppo  veniva  for- 
mato dalle  cittì  elvetìco-alemanne  ,  cioè  Lucerna  ,  Zurigo  ,  Berna  , 
Basilea,  unito  a  quelle  del  lago  di  Costanza,  [Costanza  in  primo  luogo, 
Ueberlingen,  Lindau,  Bavensburg) ,  non  meno  che  a  quelle  del  Beno  sino 
a  Colonia.  Il  commercio  di  questo  secondo  gruppo  in  parte  prendeva 
la  via  di  Milano,  di  Genova,  di  Pisa,  di  Firenze,  ma  del  pari  quella 
di  Venezia,  dove  già  nel  <fS3  la  marca  coloniense  aveva  corso  legale. 
Anche  la  città.  d'Aquisgrana,  posta  sui  codIìdì  della  Germania  pro- 
priamente detta  verso  le  provincie  che  ora  formano  il  Belgio,  assooia- 
vasi  a  tale  commercio,  mandando  nel  trecento  parte  cospicua  dei  suoi 
panni  di  lana  a  Venezia.  Tali  panni  e  i  lessuli  di  lino  erano  ì  princi- 
pali prodotti  dell'  industria  tedesca  che  si  spedivano  in  Italia,  donde  rìce- 
vevansi  le  sete,  i  vini  e  le  merci  d'Oriente  come  gli  aromi,  le  spezie, 
droghe  ec.  Quantunque,  secondo  si  disse,  tale  commercio  italo-tedesco 
si  diramasse  in  varie  direzioni,  nell'epoca  sua  pia  Borente,  cioè  nel 
quattrocento ,  Venezia  e  Norimberga  ne  erano  i  due  veri  centri.  Vene- 
zia nel  suo  particolare  formava  la  piazza  dei  cambi  e  delle  transazioni 
monetane;  e  troviamo  che  gli  studenti  tedeschi,  i  quali  numerosi  fre- 
quentavano le  scnole  di  Bologna  ,  cavalcavano  verso  le  lagune  per  prov- 
vedersi di  denaro.  Sotto  tale  rispetto.  Augusta  faceva  i  maggiori  negozi 
In  Germania.  Ma  per  tutto  il  rimanente  del  commercio,  Norimberga 
teneva  il  primato,  e  veniva  detto  t  quoti  centrum  Evropae,  propter  eon- 
cursum  mereoforum  >.  L'amicizia  tra  le  due  città ,  quella  d' Italia  e 
quella  di  Germania,  non  venne  mai  turbata;  e  mentre  nel  1S06  il 
municipio  di  Franconia  spediva  legati  a  Venezia  onde  chiedere  al  senato 
comunicazione  delle  leggi  intorno  agli  orfani  e  ai  pupilli ,  tre  anni  di- 
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poi  siffatto  seDalo  invocava  la  mediazione  dei  Norimberghesi  presso  Mas- 
si m  il  ia  do  imperatore. 

Del  commercio  dei  Veneiiaai  ooll'Aaslria  esistono  le  traccìe  sin 
dal  tìU,  essendosi  stabilito  In  tal  anno  un  dazio  a  W teneri M^-^eu- 
slndt  sulla  via  della  Carniola  e  della  Cariniia.  Per  lungo  tempo,  e  sia 
al  XIV  secolo ,  gli  Austriaci  visitavano  le  Bere  d'Aquileja.  La  solita  via 
da  loro  tenuta  verso  Venezia  era  quella  delle  valli  della  Hur  e  della 
Drava ,  per  Ktagenrurt  e  Villacb ,  poi  per  te  Alpi  Carnie  alla  chiusa  dai 
Veneziani  fortmcala  di  Ponteba,  e  perVenzoae,  Gemona  ed  altri  luoghi 
della  valle  superiore  del  Tagliamenlo.  Non  vi  fu  difetto  di  restrizioni  e  di 
impedimenti  da  parte  dei  duchi  austriaci.  Non  solo  il  commercio  diretto 
coir  Italia  non  poteva  farsi  senza  speciale  privilegio,  ma  prescrivevasi 
sin  anche  la  via  da  tenersi  ;  restriz;ioue  solila  farsi  anche  in  altri  casi  ; 
cosi,  a  modo  d'esempio ,  era  proibita,  verso  la  fine  del  trecento,  quella 
delie  Alpi  Giulie,  ossia  del  Karst  tra  Lubiana  e  Trieste.  Ai  tempi  an- 
cora di  Federigo  HI  imperatore  (1iiQ-U93)  tutto  era  ridotto  a  privilegio 
e  fiscalità.  Cospicui  erano  allora  i  favori  concessi  alla  cittì  di  Vienna  ,  e 
particolarmente  al  commercio  in  grande,  non  già  alla  mercatura  mi- 
nuta [  trovandosi  distinti  gli  addetti  al  primo  e  alla  seconda  coi  nomi  di 
Kaufleute  »  di  KrUmer) ,  essendo  permesso  al  solo  primo  il  traffico  diretto 
con  Venezia,  sino  a  tanto  che  dai  piccoli  mercanti  venissero  sborsate 
le  medesime  somme.  Esistevano  anche  i  cosi  detti  diritti  differenEialt  ; 
ma  in  seguito  dì  privilegi  concessi  a' singoli  luoghi,  venendo  tassati  i 
mercanti  delle  proviacie  del   secupio  di  ciò  che  pagavano  i   Viennesi. 

Non  solo  dai  provvedimenti  fìscali  veniva  di  sovente  impedito  o  ral- 
lentalo il  commercio.  Esso  era  turbato  da  frequenti  interruzioni ,  e  ciò 
maggiormente  nel  trecento.  La  debolezza  io  cui  dopo  la  rovina  della 
casa  di  Svevia  cadde  l'autorità  imperiale  ,  specialmente  durante  queir  in- 
fausto perìodo  che  suol  chiamarsi  l'Interregno,  dalla  morte  cioè  di 
Federigo  II  sino  all'elezione  di  Rodolfo  d'Absburgo  {13S1MÌ73J,  creò 
quelle  sniagurate  condizioni ,  le  quali  colle  cose  politiche  infestavano  quasi 
ogni  ramo  della  vita  civile.  La  lunga  e  polentissima  discordia  tra  l'alia 
nobiltà  territoriale  e  le  città  libere,  originata  nelle  tendenze  della  pri- 
ma di  farsi  indipendente  dal  capo  dell'  impero,  cesia  di  acquistare  diritti 
di  sovranità,  e  nello  studio  delle  altre  di  dare  a  quest' impero  una  costitu- 
zione che  fosse  garante  della  forza  della  potestà  centrale  e  della  giusta  di- 
stribuzione dei  diritti  dei  singoli  membri,  condusse  a  quello  stato  di  quasi 
perpetua  guerra  che  rattristò  più  d'un  secolo,  malgrado  gli  sforzi  fatti 
dall'una  parte  e  dall'altra  onde  pòrci  termine.  Quindi  le  leghe  delle  città 
libere,  e  per  lo  piìi  ricche  e  popolose,  Lega  Sveva,  Lega  di  Franconia , 
Lega  Renana;  quindi  le  conteso  di  tali  leghe  coi  vicini  principi,  coi  duchi 
di  Baviera,  coi  conti  di  Wurtemberg,  coi  conti  di  Hiriienzollern  bui^ravi 
di  Norimberga;  quindi  le  quasi  conlinue  perturbazioni  delie  vie  «  dei 
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fiumi  per  l'armi  della  bassa  nobiltà  cba  scendeva  dalle  sue  castella 
a  Tarsi  predoDa.  Le  interne  commozioni  dell'  impero  al  tempo  della  morte 
di  Lodovico  il  Bavaro  {4347)  non  poterono  non  iofluire  buI  commercio 
allora  già  attivissimo  tra  la  Germania  e  l' Italia.  Donde  spesse  querele  • 
Venezia.  Nel  4316  si  fece  elezione  di  tre  senatori  ad  esaminare  e  pro- 
porre *  twper  faeto  haUarum  et  mereatioimm  nottrontm  fidelwm,  arrtttala' 
rum  m  Norimbergo,  et  mptr  faeto  impedimenti  ttrade  Alemanitie  ■.  Nell'anno 
seguente  incontriamo  dei  legali  norimberghesi  a  Venezia.  La  poca  o 
nulla  sicurezza  delle  solite  vie ,  per  le  quali  non  Della  sola  Germania 
ma  nelle  Fiandre  ancora  spedivansi  le  merci  à'  Italia  e  del  Levante  , 
indusse  i  Veneziani  a  dar  preferenza  alla  strada  della  Svìzzera,  oioò 
quella  del  San  Gottardo;  strada  antichissima  dei  tempi  romani,  e  mollo 
frequentala ,  dimodoché  davano  largo  provento  i  dazj  percettì  sulla  me- 
desima ,  essendo  floridissime  le  città  di  Lucerna,  di  Zurigo  (  rivale  de- 
gli Italiani  nelle  manifatture  di  seterie)  e  di  Basilea.  Si  sceglieva,  di- 
cevasi ,  ■  eommum  Baste  ■  ,  ■  quia  caminwn  de  Norimbergo  non  eit  t» 
acondo  >.  Anche  le  vie  di  Savoia  e  di  Francia  percorrevansi  dai  Vene- 
ziani :  ma  non  trovando  ivi  le  desiderate  condizioni,  essi  tornarono  alle 
vie  anticbe,  concludendo  patti  coi  signori  degli  adiacenti  territori.  Le 
deliberazioni  del  senato  veneto  del  1353  contengono  trattative  col  mar- 
gravio di  Brandebnrgo  conte  del  Tlrolo  (Lodovico  di  Baviera],  «  prò  faeto 
teeuritatis  comim  de  Norimbergo  »,  contro  diritti  dì  transito  pedagiian 
delle  merci  da  spedirsi  nel  Brabaote,  nelle  Fiandre  ec.  Verso  la  6ne 
ancora  del  decimoquinto  secolo  ,  i  mercanti  avevano  bisogno  di  vari  sai' 
vocondotti  per  i  singoli  territori  della  Germania. 

Nelle  regioni  di  questa  ,  le  cillk  maggiori  sin  qui  nominate  ,  con  quella 
di  Vienna  salita  a  singoiar  Iloridezia  nel  qualtrocento ,  e  che  traeva  da 
Venezia  specialmente  oggetti  di  lusso,  come  magnìfici  tessuti  di  seta  e  di 
velluto ,  stoffe  d'oro  e  d'argento ,  e  lavori  d'orificeria,  non  servivano  sola- 
mente pel  transito  delle  merci;  i  negoziami  veneti  avevanle  ancora  quasi 
centri  delle  loro  operazioni  col  rimanente  delle  vaste  contrade  al  nord 
delle  Alpi,  in  cui  esistevano  tre  grandi  emporj  del  loro  commercio.  Questi 
in  primo  luogo  erano  :  Colonia,  pel  sito  felicissimo,  luogo  importante  sin  dai 
tempi  romani  e  municipio  ricco  quanto  potente  ,  e  il  territorio  occiden- 
tale dell'Ansa  colle  Fiandre,  ossia  la  linea  del  Reno,  a  cui,  come  si  disse, 
condnceva  o  la  via  di  Norimberga  o  l'altra  di  Basilea;  in  secondo  luogo , 
Praga ,  ossia  la  linea  dell'  Elba  ,  comprendente  il  territorio  medio  ansea- 
tico e  i  porti  del  mare  del  nord  ;  finalmente  Breslavfa,  ovvero  la  linea 
deirOder,  che  menava  al  territorio  anseatico  orientale,  coi  porti  del 
Baltico.  Del  commercio  colle  Fiandre,  tanto  frequenti  sono  in  ogni 
tempo  i  ragguagli  da  renderne  superfluo  il  parlare.  Gli  affari  colla  Boemia 
e  colle  adiacenti  regioni  erano  assai  floridi  nel  trecento ,  verso  la  cui 
metà   i  Veneziani   tenevano   fondaco  a  Praga;  commercio  che  seguiva 
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roaggiormento  la  via  di  Vienna  ,  ma  ancora  quella  di  Norimberga  e  di 
Batisbona.  Sono  noti  i  disegni  di  Carlo  IV  imperatore,  il  quale  studiavasì 
di  costituire  la  sua  diletta  città  di  Praga  in  centro  del  commercio  tra 
l'Adriatico  e  il  Baltico,  congiungendo  il  Danubio  e  l' Elba  mediante  uo, 
canale  a  cut  doveva  servire  il  fiume  della  Moldavia,  che  traversa  la  capitale 
boema.  Brestavia,  cittì  principale  della  Silesia,  formava  l'estremo  empo- 
rio del  traflSco  veneto,  facendosi  ivi  il  cambio  colle  merci  della  Polonia, 
della  Prussia  e  della  Russia.  Ricercatissima  tra  queste  era  l'ambra 
[altetron],  che  portavasi  in  Italia  dagli  stessi  Prussiani,  mentre  l'Ordine 
Teutonico ,  al  cui  governo  allora  sottostavano  le  provincie  baltiche  da 
DiDzica  sin  alla  Lituania,  teneva  casa  a  Venezia.  Relazioni  diretle  tra 
Venezia  e  la  Lega  Anseatica  non  ebbero  luogo  ai  tempi  più  Doridi  di 
questa  confederazione  mercantile.  Un  fallo  isolato  è  l'ambasciata  nel  <iS4 
spedita  a  Venezia  dalla  cittì  di  Stralsnuda  non  si  sa  e  quale  (^^etlo(1). 
Il  commercio  veneziano  colla  Germania,  oltre  agli  impedimenti  di  cui 
gii  si  è  fatta  menzione,  naturalmente  sojtgiaceva  alle  condiziooi  politìchs 
esteme  ed  ioterne ,  cosi  variabili  nell' impero.  Mentre  nei  dominj  della 
Ilepuhblica\  tutto  era  ragotatisslmo ,  dillgentissima  l'amministrazione, 
ogni  potere  perfettamente  equilibrato  e  l'ordine  interiore  mai  sempre 
conservato  ;  mentre  il  commercio  stava  ancora  a  capo  delle  cose ,  chia- 
mando sopra  di  sh  l'attenzioDe  gelosissima  del  governo ,  forte  ed  uno  ; 
le  cose  procedevano  ben  diversamente  in  Germania.  Invece  dell'unilÀ, 
divisioni  senza  fine;  invece  della  stabilità,  continui  mutamenti  e  nel 
capo  e  nei  membri;  invece  delta  tranquillità  e  sìcurezia ,  incessanti 
disturbi  e  pericoli.  Il  ccmmercto  trovavasì  raccomandato  alla  cura  spe- 
ciale dell'imperatore;  donde,  colla  scemata  autorità  suprema,  risultava 
)b  mancanza  d'efficace  e  costante  tutela.  Arbitrio  dei  singoli;  poca  si- 
curezza pubblica,  la  guaje  veniva  regolata  non  già  da  norme  fisse  e 
generali,  ma  da  condizioni  fortuite  e  variabili;  abusi  cui  non  giunsero 
a  frenare  né  gli  editti  imperiali ,  né  le  leggi  locali ,  mentre  non  vi 
ponevan  limiti  i  salvocondotti  de' principi  e  de'mnnicipj.  Né  mancavano 
arbitri  dei  maggiorenti,  peggiori  perchè  funestissimo  esempio.  Nel  H48, 
mentre  ardeva  la  guerra  tra  la  Repubblica  di  Venezia  e  Sigismondo 
imperatore,  questi  giudicò  poter  proibire  nell'impero  il  commercio 
coi  Veneziani,  coU'intenlo  di  trasferirlo  a  Genova  1  Invano  la  Repub- 
blica, col  soccorso  di  Norimberga,  cercò  di  far  pace:  trovando  troppo 
ddre  le  condizioni ,  continuò  la  guerra ,  la  quale  per  molti  anni  di- 
sturbò e  rese  meno  proficue  le  relazioui  tra  la  Germania  e  questa 
parte  d' Italia ,  senza  però  corrispondere  -  ai  desideri  dell'  imperatore, 
quantunque  inlento  a  multare  i  negozianti  trovali  in  fallo  contro  gli 
editti.  Narra  Enea  Silvio,  Filippo  Maria  Visconti  avere  impedito  anche 

(I)  RoMAMii ,  Gloria  doc.  M  Fannia  ,  voi.  IV,  pag.  ^iSO. 


igitizedby  Google 


RASSEGNA   SIBLIOtiRAtlCA  *  73 

'  esso  il  pieno  effetto  dei  provvedimenti  imperali  ;  non  per  voler  bene  ai 
"^  Veneziani ,  ma  mosso  dal  sospetto  che  ai  molli  Tedeschi  radunali  a  Ge- 
'"*  r^nn  potesse  venir  Tatto  di  dare  a  Sigismondo  la  citth  tanto  mulabiie 
^'^^  d'allora  sub.  Generalmente  parlando,  il  Senato  Veneto  usava  grandis- 
ì'^"  sima  moderazione  e  dolcezza  nelle  contese  coi  principi  e  governi  esteri, 
''P^  procurando ,  per  quanto  gli  riesoisse  possibile,  di  mantenere  pace  per 
""'^     non  for  danno  alla  mercatura. 

''"  Siffatta  indole  delle  relazioni  della  Repubblica  cogli  Slati  eeteri ,  e 

^'"^  V  iatrinsecbezia  delle  medesime,  per  cui  venivano  collegali  gli  interessi 
*  ^'  politici  ancora ,  risultano  maggiormente  da  un  documento  pubblicato 
'  '■''  ed  illustralo  nel  secondo  degli  opuscoli  i  coi  titoli  stanno  in  fronte  della 
^''  presente  notizia.  Questo  documento  appartiene  all'epoca  delle  maggiori 
''''  angustie  di  Venezia,  al  tempo,  cioè,  della  Lega  di  Cambrai.due  mesi 
>'  dopo  la  tremenda  dtsraita  alla  Ghiaradadda.  Massimiliano  imperatore 
"  nel  1600  era  entrato  nella  lega  ,  In  contradizione  ad  un  decreto  anle- 
:^-  riore  della  Dieta  dell'  Impero,  e  all'insaputa  dei  membri  costituenti,  ossia 
f^  Stati  {Stììnde}  del  medesimo.  L'opposizione,  antica  e  multiforme  di  questi 
f  (opposizione  a  cui  Federigo  111,  durante  il  regno  suo,  lungo  quanto  sopo- 
ì~  rifero ,  e  il  Gglio  mollo  più  atUvo  ma  meno  costante  di  lui,  studiavansì 
1^  di  toglier  forza  ,  procrastinando  e  dividendo  )  rialzossi  più  viva  ed  effi- 

)  caco  dopo  la  vittoria  dei  Francesi.  Non  già  per  spirilo  di  parie,  sibbene 

1  per  ovvie  ragioni.   Nella  diela  di  Vormazia   venne  rifiulalo  a  Massiml- 

^  li*aao  qualunque  aiuto,  essendo  grandissimo  il  dispiacere  di  vedere  co- 

lai ,  che  poco  fa  erasi  mostrato  nemico  acerrimo  di  Francia ,  collegato 
coiraotico  e  pericolo^ssimo  avversario  a  danno  d'una  Repubblica,  colla 
I  quale  l'Impero  da  tempo  immemorabile,  e  nelle  cose  politiche  e  in 

quelle  del  commercio ,  manteneva  amicizia,  turbata  solo  dagli  interessi 
dinastici  degli  imperatori.  Ciò  avveniva  nel  momento  in  cui  la  bolla 
di  scomunica  di  papa  Giulio  II  minacciava  d'esterminio  Venezia,  la  cui 
politica  riguardo  alla  Santa  Sede  non  era  né  savia  né  giusta  ,  ma  che 
stava  antemurale  d'Italia  contro  l'estero  ;  necessiti  d'esistenza  e  di  fona 
tardi  riconosciuta  dal  ponleHce.  Le  cillà  tedesche,  in  quel  tempo  ancora 
autorevolissime,  mostrnvansi  più  decise  nell'opporsi  alla  guerra,  non 
meno,  secondo  osserva  il  Ranke  [Storia  di  Germania  al  tempo  della 
Itifbrma  ,  1)  ,  perchè  già  cariche  di  gravi  pesi  e  da  questa  guerra 
minacciate  nei  maggiori  loro  mezzi  di  sussistenza;  ma  ancora  per 
essere  mal  disposte  ad  agire  contro  quello  Stalo ,  cui  erano  avvezze 
a  tenere  per  modello  e  capo  naturale  dei  municipj.  La  Repubblica,  la 
quale  anche  dopo  la  fatale  giornata  della  Ghiaradadda ,  mentre  i  Fran- 
cesi correvano  sin  quasi  alle  lagune,  erasi  studiata,  quantunque  in 
vano,  di  Etogliere  ora  l'imperatore  ora  il  ponleBce  dalla  lega  con 
Francia,  operanda  ancora  presso  le  corti  d'Inghilterra  e  d'Ungheria, 
non  indugiò  a  profittare  delle  favorevoli  disposizioni  delle  cittì  gerraa- 
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Diche ,  cercando  sopralutto  d'influire  pel  loro  mezzo  sopra  Hassimiliaao, 
cosi  poco  stabile  nelle  sue  Imprese.  Il  dotto  patrizio  e  storico  Korimber- 
gbese,  Vilibaldo  Pirkbeimer,  racconta  che  nel  1509  il  Senato  Veneto 
scrisse  a  quello  della  sua  patria  onde  ricercarne,  del  pari  che  a'tempi 
di  Sigismondo,  la  mediazione  presso  l'imperatore.  Slmile  istanza  venne 
indirizzata  alla  città  di  Ulma ,  città  allora  di  non  scarsa  importanza, 
e  per  l'antico  splendore  di  residenza  imperiale  e  per  essere  in  certo 
modo  rappresentante  della  lega  Sveva,  il  cui  voto  nella  dieta  erasi 
dicbiaralo  contrario  alla  guerra ,  e  Gnalmenle  perché  essa  formava  uno 
dei  principali  emporj  del  commercio  veneto'  sulla  linea  del  Danubio.  Al 
magistrato  di  questa  città  venne  indirizzata  la  seguente  lettera,  il  cui 
originale  latino  con  altri  documenti  veneziani  conservasi  nella  libreria 
municipale. 

a  Ai  magni6ci  ed  egregi  signori  il  Boi^omastro  e  gli  altri  consoli 
della  cilUi  di  Olma  ,  nostri  carissimi  amici.  Leonardo  Loredanoper  b 
grazia  di  Dio  d<^e  di  Venezia  ec.  ai  magnifici'  ec.  salate  e  sincero  affetto. 
Siamo  certi  le  vostre  Magnificenze  aver  sentito  il  colpo  dell'avversa 
fortuna  toccato  al  nostro  Stalo ,  quale  crediamo  averle  dispiaciuto  mol- 
tissimo per  l'antica  amicizia  e  benevolenza  esistente  tra  di  noi.  Per  ca- 
gione della  medesima  amicizia  abbiamo  voluto  tenerle  avvisale  dei 
nostri  casi,  e  particolarmente  della  nostra  incessante  riverenza  verso  la 
Cesarea  Haeslì.  Lasciamo  da  parte  ciò  che  abbiamo  sempre  detto  e 
scritto  nei  precedenti  mesi  alle  VV.  HH,,  la  nostra  costante  intenzione, 
cioi  ,  non  solo  di  osservare  la  tregua  solennemente  conclusa  e  firmala 
colta  Cesarea  Maestà,  ma  di  giungere  a  perpetua  pace  colla  medesima  e 
col  saoro  Romano  Impero,  di  cui  siamo  mai  sempre  stati  e  vogliamo 
sempre  essere  oasequeutissimi  e  devotissimi  cultori;  sapendo  le  MM.  VV. 
inoltre,  che  secondo  ogni  diritta  divino  ed  umano  la  tregua  deve  esserci 
osservata.  All'eflellO  di  provare  coi  fatti  la  nostra  singolare  riverenza 
verso  la  prefata  Maestà  e  il  sacro  Romano  Impero,  abbiamo  Tatto  con- 
segnare ,  senza  esserne  stali  richiesti ,  ai  rappresentanti  della  C.  H.  tutte 
le  terre  e  castella  della  prefata  M.  da  noi  occupate  l'anno  passato  ; 
luoghi  talmente  fortificali  e  muniti,  che  ci  sarebbe  riescilo  facile  il  di- 
fenderli. L'abbiamo  fatto  per  placare  l'animo  della  C.  M.  e  per  essere 
'■  accolti  nella  sua  grazia.  Malgrado  ciò,  l'altezza  sua  ricusò  di  placarsi  e 
di  accogliere  gli  oratori  nostri ,  col  mezzo  dei  quali  speravamo  di  dichia- 
rarle e  provare  ad  evidenza  ,  dove  tendono  i  pensieri  del  re  di  Francia, 
il  quale  non  ha  altro  intento  se  non  di  rapirgli  la  sua  corona  e  di  farsi 
in  fine  padrone  del  mondo.  Non  vi  fu  però  mezzo  da  fare  sì  che  la  detta 
Maestà  si  fosse  degnata  di  gradire  il  nostro  umile  ed  onesto  desiderio) 
non  già  per  non  essere  di  somme  clemenza,  ma  per  causa  dei  sugge- 
rimenti dei  malevoli,  ì  quali  a  'fine  di  conseguire  qualche  toro 
vantaggio  privato,  non  badarono  alla  rovina   di  tulta  la  religione  cri- 
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ìttiana  e  romana ,  ilimoisndo  la  M.  S.'  a  muover  arroi  contro  di  noi  suoi 
oueq danti B9 imi.  Per  (al  modo  ci  Irof  ìamo  costrelli,  secondo  qualunque 
diritto,  a  difendefci  :  ciò  che  intendiamo  fare  modesliBsimamenie ,  re- 
cando alla  C.  H.  meno  danno  possibile,  e  fidandoci  nella  divina  bontà 
acciò  che  essa  non  ci  abbandoni.  Questo  ancore  Togliamo  esporre  alle 
VV.  HH.,  che  la  nostra  Repubblica,  la  quale  durante  tanti  anni  ha  speso 
una  quantità  increiiibile  d'oro ,  e  non  meno  sangue ,  per  la  conserva- 
none  e  il  pregresso  della  fede  cristiana ,  siccome  a  ognuno  é  noto  ,  pro- 
curando mai  sempre  eoo  ogni  studio  l'unione  dei  principi  cristiani  con- 
tro agli  infedeli,  non  ha  inai  potuto  giungere  a  qualche  conclusione. 
Ani)  i  principi  cristiani  ora  sonosi  collegali  a  nostra  rovina ,  e  non  h 
difficile  argomentare  donde  awenga'che  una  Repubblica  ,  di  quella 
qualità  che  abbiamo  sempre  mantenuta ,  trovisi  trattata  in  siffatto  modo 
e  persegoilala  dalle  Maestà  di  tanti  principi ,  i  quali  snno  si  concordi 
e  strettamente  uniti  in  tale  inlento.  Altro  dunque  non  esponiamo  alle 
sapienlis^me  HH.  VV.,  mentre  sramo  a  pregarle  di  volerò  diffondere , 
a  nostra  giustiflcazione  e  dove  loro  parrà  ,  lutto  ciò  che  abbiamo  esposto 
secondo  l'esalta  verità,  asserendo  che  siamo  e  vogliamo  essere  cnllari 
osservantissimi  e  devolìssimi  della  C.  H.  e  del  S.  Romano  impero,  quali 
siamo  sempre  stali.  Per  l'antica  benevolenza,  e  commercio  che  con- 
tinuò sempre  tra  noi  e  l'intera  nazione  germanica,  ed  in  particolare 
colle  magnifiche  comunità  e  città  libere ,  le  preghiamo  di  prestarci  quei 
(avori  che  parranno  convenienti  alle  attuali  condizioni  ;  la  conservazione 
dello  stalo  nostro  non  essendo  di  minor  benefìcio  alle  VV.  HH.  e  a  tutto 
r  Impero  che  non  a  noi  slessi ,  per  le  cagioni  e  considerazioni  che  sono 
pertèltamenle  note  alta  loro  prudenza.  -  Dato  net  nostro  palazzo  ducale, 
a  di  16  di  luglio,  indizione  in  ,  4509  >. 

Non  portarono  il  desideralo  frutto  ,  quanto  alle  cose  politiche  ed 
alla  pace,  te  istante  della  Repubblica ,  rimanendo  Hassimiliano ,  quan- 
toDqoe  debole ,  coi  Frnncesi ,  anche  dopo  essorsi  papa  Giulio  rivolto 
contro  di  loro,  conclusa  nuova  lega,  detta  santa,  cogli  Svizzeri,  con 
Spagna  e  con  quell' i stessa  Venezia  cui  aveva  voluto  esterminare;  ac- 
cortosi dell'errore  di  voler  combattere  col  braccio  slranìero,  errore 
allora  e  mai  sempre  ripetuto  in  Italia.  KeUe  cose  commerciali  però,  se 
ne  vide,  quantunque  lardi,  qualche  effetto.  Le  città  libere  della  Germa- 
nia superiore  mossero  aspre  lagnanze,  dimostrando  come  le  misure 
dell'imperatore  fossero  più  nocive  ancora  alla  Germania  che  non  ai  Ve- 
Deziani.  Rimanendo  aperta  ai  medesimi  la  via  per  mare ,  le  mercanzie 
passavano  per  le  Fiandre,  dove  i  negozianti  di  Augusta,  di  Norimberga 
«  d'altri  luoghi  trovavansì  costretti  a  comprare ,  con  lungo  circuito  e 
spesa  di  mollo  cresciuta ,  quelle  merci  ormai  indispensabili  alla  vita 
civile.  L'imperatore,  dalle  ultime  vicende  di  guerra  maggiormente 
convinto  della  debolezza  dei  suoi  mezzi  ove  non  fossero  con  lui  le  città. 
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tolse  il  divieto,  riitprendo  nel  1SM  le  vie  al  commercio  salto  tutela  e 
saWocondotto  imperiale.  Paolo  di  Slellen ,  lo  storico  d'Augusta ,  rac- 
conta come  nel  1513  la  guerra  nell'Italia  superiore,  riaccesasi  dopo 
nnove  paci  e  nuove  leghe,  talmente  variabili  che  dal  t&09  al  4515  vedia- 
mo UD  continuo  cambiarsi  d'amici  e  di  nemici ,  insieme  con  altra  guerra 
nelle  Fiandre  avesser  fatto  rincarare  i  prezzi  delle  lane  al  punto  di 
rovinare  il  maggior  numero  dei  tessitori  della  detta  oitUt ,  allora  rino- 
raatÌAsiroa  per  quest'industria,  che  fu  il  principio  della  fortana  dei  Fagf^r. 
Patto  che  tende  ancora  a  dimostrare  come  in  qael  tempo,  malgrado  la 
via  marittima  delle  Indie  aperta  e  molto  frequentata  dai  Tedeschi,  con- 
tinuassero ancora  le  spedizioni  che  dall'Italia,  e  particolarmente  da 
Venezia ,  da  Genova  e  da  Milano ,  facevansi  nel  cuora  della  Germani» 
superiore  ,  vero  centro  del  commercio  e  dell'industria  di  quelle  vaste 
regioni  (t). 

Abbiamo  di  già  otlrapassali  gli  ultimi  conGni  del  medio  evo,  il  cui  eom- 
inercio  prasta  argomento  alla  surriferita  dissertazione  del  D.  Erdinsnn- 
sddrffer  ,  lavoro  quanto  snccinto  diligente  ,  nel  quale  ritrovansf  vari 
documenti  sinora  inediti .  tolto  dal  lÀber  plegiorum,  tlSO-ISSS,  e  da 
uno  del  volumi  delle  Lettere  ducali,  130S-l3tO.  Quanto  ai  tempi  poste- 
riori, muiale  le  vie  maggiori  del  commercio  per  le  grandi  scoperte 
rapidamente  succedute  le  une  alle  altra  sin  daH'uUìmo  decennio  del 
qoattrocenlo ,  pochi  cenni  basteranno.  Di  gii  abbiamo  veduto,  come 
quel  mutamento  non  fosse  tanto  rapeulino  e  compiuto  quanto  general- 
mente SQOl  ammetterai.  Era  piuttosto  cambiata  la  natura  di  quel  com- 
mercio che  non  ne  Tosse  scemata  l'atlivitb ,  sino  alla  guerra  de'  Tran- 
t'anni ,  ultima  e  maggiore  causa  della  rovina  della  Germania ,  quasi 
in  quel  modo  uguale  che  le  guerre  coi  Turchi,  segnatamente  principiando 
dal  cinquecento  ,  rovinarono  i  posseesi  di  casa  d'Austria  situati  a  levante. 
La  via  attraverso  le  Alpi,  verso  Venezia  e  Lombardia,  conservò  segna- 
lata  importanza  durante  tutto  il  cinquecento  e  nel  seicento  ancora  ; 
Venezia  facendo  attivissima  concorrenza  alla  Spagna  e  al  Portogallo  me- 
diante le  comunicazioni  colle  Indie  e  cogli  Arabi  attraverso  l'Asia  mi- 
nora e  l'Egitto.  Tardi  sorse  Trieste  a  brai  rivale  dei  Veoeziani,  noa 
avendo  presa  parte  al  commercio  prima  del  quattrocento;  mentre  sola- 
mente nella  prima  mete  del  secolo  ultimo  passato  gittò  le  fondamenta 
della  sua  grande  importanza  come  primo  porto  della  monarchia  austriaca, 
al  cui  commercio  colle  regioni  meridionali  serve  di  bocca  naturale.  Le 
ricchezze  poi  del  suolo  e  dell'industria  italiana  servivano  ad  alimentare 
un  ragguardevole  commercio ,  al  quale  si  cercA  d'aprire  nuove  strade. 
Augusta  e  Norimberga  continuarono  a  far  mdti  afhri ,  partioel armante 

(1)  Paul  VOI  SiiTTiN,  Gaachìchle  tx»  Àvgibìàrg  (Francofone  ITU»,  voi.  I, 
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nei  panni  di  lino  e  di  lana,  nelle  setarie,  e  in  droghe,  quali  in  parte 
lenevano  allora  la  via  inversa,  passando  cioè  perle  Fiandre  e  la  Germania 
verso  r  Italia  superiore.  AlfO'iDcìpio  del  seicento,  il  porto  di  Teneiia  vidde 
delle  navi  ansealicbe,  e  specialmente  Amburghesi,  breve  tempo  prima 
dello  scioglimento  di  fatto  dell'amica  e  celeberrima  lega,  cessata  nel  1630 
pel  ritrarsi  che  da  qnella  fece  il  maggior  numero  delie  cilt&  ascritte.  Le 
molte  case  di  commercio  italiane  slabilileia  Germania,  quelle  dei  Viali 
veoeziani,  dei  Torrigiani  Boreatiai,  dei  Cdombani,  Lumago,  Gerandini  ec. 
a  Korimberga,  dei  Villani  a  Lipsia,  dei  Neri  lucchesi  a  Danzica,  ec 
fanno  fede  delle  continuate  relazioni,  non  meno  che  le  ambasciate  spe- 
dite da  repubbliche  e  priucipi  italiani,  dì  cui  l'eli  nostra  ha  veduto 
comparire  varie  memorie-  Quantunque  non  partorisse  effello  nessuno  la 
missione  a  Mosca  di  Paolo  Centurione  genovese,  spedilo  presso  Irano 
Waasiljewilsch  coll'ìotenlo  di  far  aprire  la  via  della  Persia  pel  mare 
Caspio,  non  rimasero  privi  di  vantaggio  tali  viaggi  e  relazioni  ;  vantaggio 
senza  dubbio  mollo  maggiore  ove  non  fossa  accaduto  il  lacrimevole 
soqquadro  della  Germania ,  ove  non  avessero  avuto  il  disopra  i  sistemi 
esclusivi  di  dominio  e  di  protezione,  ove  finalmente  non  fossero  andate 
in  deperimento  viepiù  sensibile  le  cose  italiane. 
Aquitgrana,  agosto  ISSO. 

AkrBBM  BtmoKT. 


Delle  iKTwcni  Ventnatie,  raeeotle  e  illustrate  da  Bhhakdilb  Ahtokio 
Cicogna  di  Venexia ,  eonsiglien  ee.  -  (Fascicolo  ti,  contenente  la 
chiesa  di  San  Giobbe  e  saoi  dintorni.  Il  hscicola  venturo  chiuderà 
il  VI  volume  dell'Opera  |. 

1.  Nella  grande  impresa  che  il  cavaliere  Emmanuele  Antonio  Cicogna 
ha  cominciata  da  Irent'anni ,  due  cose  sono  da  osservarsi:  l'ampiézu 
della  difficile  opera  del  raccogliere  e  illustrare  tulle  le  iscrizioni  che 
sono  in  Venezia  ;  il  modo  tenuto  nello  illustrarle.  Ampio  ricinlo  h  la 
cittì ,  in  larghissimo  numero  i  monumenti  pubblici  e  privati ,  e  spezial- 
mente te  chiese,  nelle  quali  i  laiai  tepolerati  ai  tempii  fecero  pavimento, 
e  quindi  narravano  di  quei  gloriosi  uomini  i  quali  non  della  sola  Ve- 
nezia ,  ma  furono  splendore  di  tutta  Italia  ,  perché  a  ragione  fu  detto 
cbe  Venezia  con  Roma  potevano  essere  chiamale  le  più  italiane  che 
siano  delle  canto  e  cento  citlii  della  Penisola  nostra. 

Tutti  sanno  quale  lunga  sequela  di  Iribolazioni  si  aggravano  da  presso 
che  un  secolo  sopra  la  Tira  dell'Adriatico,  che  non  potevano  essere 
immaginate  quando  era  coronata  di  serto  regale,  e  i  tuoi  mercfidanti  erano 
prinàpi.  Parve  che  il  veggente  Isaia  ne  vaticinasse  appuntino  la  miserie, 
allorché  ritrasse  il  pondo  caduto  sulla  città  dei  Fenici.  Le  devastazioni 
le  quali   succedettero  in  Venezia  hanno  distrutto  molti  edifizi ,  ma  il 
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Cicogna  ,  sacerdote  delU  storia,  andò  razzolaodo  Tra  le  rovine  ,  e  le  in- 
terrogò con  una  perseveranza  e  diligenza  ammirabiU,  e  giunse  a  &r 
rivìvere  il  passato.  B  poiché,  dopo  il  trovato  della  stampa,  nulla  memoriB 
è  cbe  possa  più  perire,  l'opera  di  Ini, come  vinse  il  tempo  passato  e  te 
umane  miserie,  per  le  quali  si  perdettero  tante  preziose  memorie  che 
e^li  rifece,  cosi  vincerà  il  tempo  avvenire  e  ogni  umana  nequizia  cbe 
recasse  nuovi  danni  ai  monumenti  cbe  dalle  lagune  parlano  della  ingra- 
titudine europea  verso  chi  fu  tanto  benemerito  della  seconda  civilth  di 
Europa. 

II.Ancheal  nostri  giorni  furonoincominciateecompiuie  grandi  imprese 
tipografiche,  ma  o  farono  opere  di  molti  consociate,  o  se  portano  un  solo 
nome,  chi  lo  dice  ebbe  aiutatori  molti.  E  spesso  codeste  opere  non 
sono  che  speculazioni  di  librai,  che  non  durarono  fatica  a  rendere  ac- 
cessibili le  coscienze  di  scrittori,  i  quali  vendono  il  lavoro  a  peso  e 
misura  ,  e  sullo  altare  di  Mammone  sagrifirano  la  fama  loro  per  ottenere 
danaro.  Ma  il  Cicogna,  tull'altro  che  dovizioso,  dallo  ediBzio  incomin- 
ciato e  continuato  da  sé  solo,  e  ove  altri  gli  abbia  ofierto  qualche  pietra 
Io  fa  conoscere  sempre,  non  ne  ritrasse  ntilitì  di  sorta  alcuna.  Egli 
lavorò  e  lavora  per  amore  dell^  patria  e  dello  studio  ;  e  fama  e  onori- 
ficenze vennero  a  cercar  lui,  non  egli  cercò  mai  onoriBcenze  e  bma. 

Fino  dalla  sua  gioventù ,  educato  negli  stùdi  classici  cominciò  a  rac- 
coglierne materiali  per  la  sua  opera,  e  nel  corso  di  essa  seguitò  e  seguita 
a  raccogliere  sempre.  Libri  infiniti  svolse  e  a  stampa  e  a  mano,  rovistò 
negli  archivi  a  trarne  documenti  ignorati ,  e  di  nessuno  fidandosi  volle 
e  vnole  veder  tutto  da  sé-  Le  quali  cose  domandano  tempo  molto ,  sono 
di  fatica  grandissima  ;  ma  l'uomo  che  vuole  veramente  ,  può  quello  che 
vuole. 

E  si  deve  aggiungere  che  il  tempo  del  Cicogna  non  fu  mai  di  sua 
intera  proprietà.  Per  qnarant'anni  dovette  dare  le  più  beile  ora  del 
giorno  ad  un  officio  giudiziario,  cbe  non  aveva  attenenza  cogli  studi 
suoi.  Con  gravi  annegazioni  giunse  a  raccogliere  una  Untissima  biblio- 
teca cbe  ha  molte  migliaia  ili  volumi  a  stampa ,  e  i  codici  a  mano  della 
quale  di  parecchie  centinaia  sorpassano  i  tremila.  Questa  biblioteca  gli 
k  causa  di  spendere  molto  tempo ,  perché  il  Cicogna,  gentile  e  generoso 
bibliotecario,  la  tiene  sempre  aperta  a  tutti  i  chiedenti ,  né  i  suoi  libri, 
i  sudi  cataloghi  niega  ad  alcuno.  £  le  corrispondenze  coi  dotti  di  ogni 
paese  che  a  lui  ricorrono  per  iscritto,  gli  tolgono  altro  tempo. 

Le  sole  iscrizioni  non  consegnò  egli  ai  torchi ,  ma  illustrò  assai 
documenti  cbe  offre  gratuiti  a  chi  ne  lo  domanda  per  festeggiare  dome- 
stiche allegrezze  ;  altri  lavori  importanti  fece,  soprattutto  la  sua  BiUio- 
grafia  Veneziana,  libro  di  non  piccola  mole,  pregiatissimo  e  oggimai 
divenuto  raro,  e  che  se  volesse  ristampare  potrebbe  crescere  di  copio- 
sissime giunte.  Non  i  dunque  da  meravigliarsi  se  nei  lasso  di  trent'anoi 
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abbia  dato   in   luce  appeoa  sei  volumi   delle  iscriziooi ,  anzi  egli  è  da 
meravigliarsi  che  abbia  potuto  for  tanto. 

III.  PotchA  il  Cicogna  raccoglie  mano  in  mano  i  materiali ,  cosi  volle 
disporre  la  opera  sua.  Egli  oielle  cnme  priucipale  d'ogni  illustrazione 
una  chiesa  e  ne  narra  la  storia  ;  poi  passa  ai  suoi  dintorni.  Riferisce 
ogni  iscrizione  o  veduta  da  lui  o  notata  da  altri ,  che  lo  precedettero , 
correggendo  ove  occorrano  errori.  V(À  stende  la  vita  delle  persone  delle 
quali  dice  ogni  iscrizione ,  citando  le  fonti  alle  quali  attinse  le  notizie. 
OU  avviene  di  dover  parlare  di  leggi  civili ,  di  ecclesiastiche  ,  di  poli- 
tica esterna  ed  interiore ,  di  usanze  e  costumi  antichi  e  moderni ,  di 
ogni  sorte  di  studi.  Tesse  poi  il  catalogo  delle  opere  a  stampa ,  di  quelle 
inedite  che  esistono  od  esistevano  della  persona  della  quale  favella, 
narrando  per  filo  e  per  segno  dove  furono  o  sono;  reca  le  notizie  delle 
opere  d'arte,  se  trattasi  di  un  artista,  o  accenna  dove  se  le  possano 
trovare.  Finalmente  porge  le  testimonianze  di  tutti  coloro  che  scrissero 
della  persona  illustrata  ,  e  correda  la  illustrazione  con  documenti  inediti 
riferili  per  intero. 

Siccome  le  schede  che  raccolgono  gli  appunti  pel  suo  lavoro  (e  sono 
infinite)  le  tiene  disposte  alfabeticamente,  sovente  volle  il  Cicogna  illustrare 
la  vita  di  chi  non  è  punto  nominalo  nella  iscrizione,  ma  con  quello 
ebbe  comune  il  nome ,  od  anche  il  solo  casato.  La  qnal  cosa  a  [H'ima 
giunta  parrebbe  soverchia  ,  ma  pel  fatto  non  lo  è  punto.  0  di  queste 
seconde  persone  non  occorrerebbe  tener  parola  nell'opera ,  e  allora  il 
.  discorrerne  giova  alla  filoria;  o  nel  progresso  del  lavoro  se  ne  parlerìi, 
e  il  discorrerne  non  è  che  una  anticipazione.  Citazioni  di  rimettimento 
al  già  detto  ,  bastano  :  gli  indici  parziali  di  ogni  volume,  l' indice  generale 
dell'opera  pongono  online  ad  ogni  cosa. 

Il  Cicogna  di  animo  mite,  abborrenle  da  ogni  polemica,  largheggia 
assaissimo,  e  forse  soverchiamente,  negli  e[dteti  encomiastici  ai  viventi 
e  ai  trapassati  dei  quali  fa  menzione  ,  ma  le  lodi  non  parche  non  gli 
ottenebrano  il  vero.  Egli  nota  gli  errori  e  le  inesattezze,  anche  dei 
suoi  lodati ,  e  K  correre  con  quella  stessa  giustizia  colla  quale  egli  cor- 
regge aè  slesso. 

Per  dare  un'idea  a  chi  non  conosce  l'opera  del  Cicogna  della  vastità 
del  lavoro,  basti  il  notare  che  il  quaderno  testé  uscito  in  luce  e  del 
quale  or  ora  si  parla,  è  di  tacco  156,  in  sesto  di  quarto  grande  a  due 
colonne  per  faccia,  in  caratteri  non  grandi;  e  le  note,  e  le  annotazioni 
alle  note  appiè  di  pagina,  tn  minuto  carattere  testino ,  e  cosi  le  appen- 
dici e  i  documenti. 

Voglia  Iddio  conservare  lungamente  alla  Italia  che  lo  riverisce, 
quest'uomo  benemerito  della  patria  istoria,  il  quale  consacrò  a  Venezia 
tutto  sé  stesso  ed  ogni  cosa  sua.  E  questo  tributo  di  lode  chi  lo  dettò 
non  si  pentiva  di   pubblicarlo,  perchè  quantunque   uscito  dalla  peana 
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di  un  coacJttadiDO  ed  am  ic  issi  ino ,  i  fatti  ampiamente  lo  giugtiBcana. 
Ed  k  lieto  che  vi  sia  uno  italiano  di  più  da  ricordare  ■  senza  che  poBsa 
alcuna  nube  attenuare  lo  splendore  della  lode  ,  non  mercenaria  o  avente 
secondi  fini ,  che  gli  viene  oBérta. 

ÌV.  Il  Cicogna  suole  dedicare  ogni  chiesa  a  persone  alle  quali  egli  pro- 
fessa stima  ed  amicìzia.  La  chiesa  di  San  Giobbe  6  intitolata  al  patrizio 
Alessandro  Marcello ,  il  quale  salito  a  presiedere  alla  magistratura  mu- 
nicipale fra  il  plauso  dei  concittadini .  dovette  poi  rinnnziarla  per  ser- 
bare incolume  la  propria  dignità  di  uomo  e  di  cittadino. 

Breve  è  la  storia  della  chiesa  e  convento  di  San  Giobbe.  GìoTinDi 
Contarrni ,  patrizio ,  che  poi  fu  sacerdote  ,  fondò  una  chiesuola  e  uno 
spedale  nel  1378 ,  e  dedicò  la  pia  opera  al  tribolalo  della  Idomea.  Lucia 
Contarini  figlia  di  Ini  concesse  il  luogo  al  B.  Pietro  da  Pisa,  che  vi  pose  i 
suoi  frati  Gerotimini  nel  1  iìl ,  ai  quali  nel  1  il8  soccedellero  i  Minori  os- 
servanti. L'oratorio  del  Contarini  si  mutò  nella  magnifica  chiesa  di  San 
Giobbe,  che  fa  ricchissima  di  quadri,  che  ha  opere  di  architettura  e  scul- 
tura cosi  dei  bel  tempo  dell'arte  rinata,  come  di  quello  dell'arte  caduta 
nelle  sue  splendide  bizzarrie  ;  che  possiede  una  opera  di  arte  unica  in  Ve- 
nezia, le  volle  di  una  cappella  che  si  credette,  fino  alla  diligenti  osser- 
vazioni del  dottore  Vincenzo  Lazarj,  ornata  di  tutt'altra  materia  di  quello 
che  è  ,  cioè  di  quella  terra  cotta  verniciala  onde  sono  famosi  i  Robbia.  Il 
Cicogna  non  iscrivendo  la  guida  artistica  delle  chiese  che  illustra  ,  non 
accenna  alle  opere  d'arte  se  non  in  quanto  sieno  collegate  colta  storia  di 
essa  o  colte  iscrizioni.  Qui  si  deve  contentarsi  dì  memorare  soltanto  che 
in  San  Giobbe  erano  dne  ancone  fomose,  una  di  Giovanni  Bellini,  di 
Vittore  Carpaccio  l'atlra ,  le  quali  furono  argomento,  di  gara  fra  i  due 
sommi  maestri ,  ed  ora  sono  nella  pinacoteca  dell'Accademia  di  belle 
arti;  un  bel  quadro  di  Girolamo  Savaldo  pare  che  tornerà  Jn  San 
Giobbe,  restauralo  che  sia.  La  magnifica  cappella  maf^iore  chi  dice 
opera  di  Pietro  Lombardo ,  chi  di  Antonio  Rizzo ,  e  altre  opere  eono 
d'architettura  e  scultura  di  qnell'età  privilegiata.  Quantunque  dello 
inizio  del  secolo  ivii ,  non  vi  sono  stravaganze  nel  moDumenlo  onorario 
ai  tre  fratelli  Nani ,  quelle  stravaganze  che  si  vedono  in  si  larga  copia 
nel  monumento  ricchissimo  del  conte  d'Argenson ,  nel  quale  non  si  sa 
se  Claudio  Perrau  facesse  maggior  sciupio  di  denaro  o  di  ornamenti 
per  un  uomo,  il  merito  del  quale  non  consta  da  altro  che  da  offici  di 
non  gran  conto  che  sostenne,  e  che  gli  aprirono  la  via  per  venire  am- 
basciatore di  Francia  a  Venezia,  dove  mori  nel  1657. 

Una  cronaca  della  chiesa  vien  dopo  la  storia.  Si  noteranno  alcoai 
fatti  singolari. 

1463.  Essendo  doge  CrtFtororo  Moro,  venne  a  Venezia  un  corpo  santo 
dalla  Bosnia,  detto  essere  quello  del  Vangelista  S.  Luca. Fu  solennemente 
accollo  e  riposto  in  San  Giobbe,  ma  lo  abate  e  i  monaci  di  Santa  Giustina 
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di  Padova  da  lempo  rimoto  possedevano  il  corpo  del  dello  Vaogelisls, 
che  al  certo  non  ne  ebbe  che  ano,  e  fu  spedila  speciale  legazione  dalla 
oitli  di  PidoTB  al  senato  per  sostenere  la  legiltimilìi  del  corpo  di  San 
Lor^  che  troTad  nella  basilica  di  Sanla  Glustinn.  II  senato  ordinò  nna 
inchiesta  civile;  ma  per  islanie  dei  frati,  per  delegazione  aposlolica  fu  de- 
ciso a  favore  di  San  Giobbe  dal  oardinaie  Beasarlone  destinalo  da  Roma. 
I  monaci  si  appellarono  a  Boma  del  gindizio ,  e  ne  venne  il  decreto  di 
due  cardinali ,  dice  il  Cicogna ,  che  fona  «ttptia  ogni  rasente  dimottra- 
gione  di  culto  verso  il  nemte  corpo  (quello  in  San  Giobbe) ,  tinche  mm 
jtrofetiuero  deeùiva  tentmta ,  la  quale,  come  tra  naturale ,  non  fu  mai 
pronunciata. 

148S-3.  La  curia  romana  nelle  Bue  controversie  lulte  e  sempre  e 
unicamente  politicbe  colla  repubblica  di  Venesia,  alle  armi  temporali 
Ogni  volta  uni  quelle  spirituali.  Sisto  IV  scomunicò  per  la  guerra  di 
Ferrara.  1  frati  di  San  Giobbe  non  vollero  conlìouare  i  divini  uffizi  nella 
chiesa  loro,  e  il  Consiglio  dei  Dieci    li   bnndl  dalla  città  e  dallo  Slato. 

4S61.  I  frali  di  San  Giobbe  furono  accusati  di  avere  sotterrato  un 
frale  vivo.  L'argomento  gravissimo  fu  portato  al  tribunale  della  santa 
loquisizione  cf  ordine  del  «erenÌMwno  prìncipe  e  della  ili"  signoria  in  pien 
collegio.  11  tribunale  dichiarò  calunniosa  la  ìmputasione,  e  il  documento 
viene  ora  per  la  prima  volta  pubblicato. 

<G5i.  In  una  compagnia  di  ladri  vi  Tu  anche  un  frate  di  San  Giobbe, 
ma  nessuno,  fuorché  il  frate,  potè  essere  condauDalo,  perché  gli  altri 
fuggirono,  avendo  l'avogadore  Pietro  Gradanigo  palesato  il  proceiuo  ad 
un  medico  che  era  il  capo  dei  ladri.  L'avogadore  fu  condannalo  a 
eioque  anni  di  carcere  ed  escluso  per  dieci  dagli  offlcj  pubblici. 

V.  Per  non  dare  un  arido  indice  del  presente  quaderno,  parte  im- 
portante all'opera,  sì  verranno  qui  scegliendo  fra  le  cento  dieciselte 
illuslraziani  delle  lapide  di  San  Giobbe ,  quelle  che  hanno  più  stretta 
altiuenza  colla  storia  politica,  letteraria,  artistica. 

Seguendo  il  numero  progressivo  dato  dal  cav.  Cicogna  alle  iscrizioni, 
prime  (N,*  6,  6,  7)  si  presentano  quelle  che  sono  sul  monumento 
onorario  di  tre  fratelli  della  Tamiglia  Nani,  famiglia  d'artigiani  che  fu 
ascritta  al  patriziato  nel  1380^,  con  altre  famiglie  di  popolani,  pei  bene- 
meriti acquistati  nella  guerra  di  Chioggia. 

Di  Paolo  Nani  nato  nel  4S63,  morto  nel  460S ,  non  altro  si  sa  se 
non  se  lo  avere  egli  sostenute  magistrature  interne  e  ottenuta  la  dl- 
(znità  di  procuratore  dì  San  Hsrco  per  avere  offerto  allo  Malo  nelle  sue 
strettezze  la  somma  di  venticinquemila  ducali. 

Ermolao  Nani  nato  nel  <569  mori  nel  1633.  Ebbe  ofTicj  più  impor- 
tanti, e  fra  gli  altri  le  reggenze  di  Bergamo  e  di  Verona,  e  nel  t6U 
fu  elello  bailo  a  Costa ntioopoli ,  la  quale  ambasceria  era  la  principale 
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e  più  didicile  qutndo  la  Repobblica  era  sempre  alle  prese  co'  Turchi,  e 
le  potenze  cristiane  la  incitavano  alle  lotte ,  per  poi  abbaDdooarìa  -sda 
alle  ire  del  nemico  cointine,  e  allora  pò  lentissimo.  Il  Nani  ebbe  molla 
difficoltà  da  superare  ;  e  cosi  le  superò  che,  tornato ,  ebbe  In  premio  il 
governo  di  Padova  nel  16Si  ,  e  premio  maniere  l'attestalo  della  Bdncia 
pubblica,  sendo  slato  eletto,  nel  4  630-31 ,  uno  dei  presidi  del  supremo  ma- 
gistrato della  Sanità  nel  lempo  luttuosissimo  di  pestilenza  dislruggilrice. 

Agoslino  Nani  fu  statista  insigne,  nato  nel  (6SS,  morto  nel  1617,  ed 
offre  al  Cicogna  ampia  materia.  Due  ambascerie  furono  sostenute  dal 
Nani  presso  al  duca  di  Savoja  Carlo  Emmanuele  :  la  prima,  straordina- 
ria, per  assistere  al  battesimo  del  principe  Filippo  Emmanuele  nel  1586  ; 
la  seconda,  ordinaria,  nenS89, e  da  qael  sovrano  fu  armato  cavaliere. 
Difficoltà  gravi  ebbe  nella  sua  qualità  di  bailo  a  Costantinopoli  nel  1640, 
e  seppe  vincerle.  L'ambasciata  però  più  burrascosa  cbe  toccò  ad  Agosli- 
no Nani  fu  quella  di  Berna  dal  1601  al  (606.  Vidde  la  morte  del  papa 
Clemente  Vili,  l'usurpatore  di  Ferrara  agli  Bstensi;  assistette  al  breve 
pootiGcato  di  Leone  XI  ;  sostenne  l'empito  primo  dei  furori  di  Paolo  V 
contro  la  Repubblica. 

La  storia  di  quella  lunga  ira  papale,  le  difese  dell'autorità  del  prio- 
cipalo  civile  sostenute  trionfalmente  dalla  Signorìa  veneta,  dopo  il  bel 
lavoro  di  Enrico  Cornei ,  nulla  lasciano  di  più  a  dire.  Rimesse  le  ire, 
le  difese  contro  a  nuovi  assalti  possibili  non  si  abbandonarono,  e  il 
Nani  fu  nel  1608  eletto  savio  all'eresia  ,  cioè  a  quella  magistratura 
civile  cbe  era  la  moderatrice  assoluta  della  santa  Inquisizione  roma- 
na, e  senza  il  consentimento  della  quale  nulla  poteva  operare.  Net  1610 
il  Nani,  ambasciatore  straordinario,  si  rocó  ìn  Francia  per  congra- 
tularsi con  Luigi  XIII  della  sua  assunzione  al  trono  dopo  lo  assas- 
sinio di  Enrico  IV.  Nel  161Ì  sostenne  lo  stesso  officio  con  Mattia 
imperatore  succeduto  a  Rodolfo  II.  Nel  1619  quell'officio  avrebbe  avuto 
anche  presso  Ferdinando  II,  ma  se  ne  dispensò  per  malattia.  Negli  in- 
lervalli  delle  sue  legazioni  ebbe  gravissime  magistrature  interne:  fu 
eletto  procuratore  di  S.  Marco;  ma  non  potè  ottenere  la  dignità  dì  doge 
alla  quale  più  volte  aspirò.  Fu  uomo  fornito  di  buoni  studi,  come  ap- 
parisce da  una  dedicatoria  che  prepose  ai  libri  de  phitosophandi  ralùme 
del  cardinale  Vatlere  cbe  pubblicò;  ma  veramente  importanti  del  Nani 
SUDO  i  suoi  scritti  diplomatici ,  dei  quali  il  Cicogna  reca  diligente  cata- 
logo, come  pure  il  catalogo  degli  autori  cbe  gli  dedicarono  le  opere  loro. 

VI.  La  iscrizione  posta  al  sepolcro  di  tin  Francesco  Harln  fN.*  d) 
liBlrizio  nulla  offre  che  sia  importante,  ma  il  Cicogna  coglie  il  destro 
per  ricordare  due  personaggi  della  stirpe  medesima.  Rosso  Mario  fu 
uomo  di  alto  senno  nello  inizio  del  secolo  XV,  mostrato  in  magistrature 
interne  ed  esterne  delle  più  difficili.  Nel  secolo  passalo  e  nel  presente 


igitizedby  Google 


RASKEQNA   BIBMOanAFICA  83 

*i3se  Carlo  Antonio  Mario  ,  magislratoe  uomo  di  leltere  :  dopo  che  Ve- 
neiia  venne  in  dominazione  d'altrui  cominciò  la  grande  impresa  dell'or- 
dinare io  archivio  pubblico  ,  che  poi  fu  trasferito  nel  convento  dei  Frari. 
Di  lui  è  una  delle  migliori  opere  che  si  abbiano  sulla  slorìa  di  Vene- 
zia ,  la  Storia  civile  e  politica  del  commercio  dei  Veneziani.  La  importanza 
del  soggetto  ,  la  franchezza  delle  considerazioni ,  fanno  scordare  i  difelli 
dello  stile,  e,  forse,  qualche  inesattezza. 

Il  nome  di  Francesco  Foscari  (K.*  13l  è  nolo  perchè  in  questo  Archi- 
vio Storico  (  nella  seconda  parte  del  tomo  vn  della  prima  serie  J  sono 
stampati  i  dispacci  di  lui  e  di  altri  oratori  a  Massimiliano  I  imperatore, 
e  perché  sono  preceduti  da  una  nota  slorica  sulla  vita  del  Foscari,  stesa 
dal  cav.  Cicogna  ;  a  questa  si  rimette  il  lettore. 

Pietro  Sanulo  [N.*  15).  Nel  1568  gli  fu  argomento  di  una  arringa  la 
prestanza  di  cenlooiila  ducati  richiesta  dal  re  dì  Francia  alla  Repubblica, 
attesi  ^It  urgentissimi  birogni  et  necessità  m  cui  ti  tjvoava  ta  maestà  del  n 
eristiatiissiTno;  et  essendo  antico  istituto  delta  repubblica  nostra  di  tempre 
tàsar  cortesia  ad  ognuno,  massime  a  qitestoreeome  antichissimo  nostra  uni- 
co et  confederato.  A  Campnformio  e  a  Villafranca  la  memoria  dell'anti- 
ebissima  amicizia  era  troppo  vecchia  perché  potesse  essere  ricordala. 

Di  tre  personaggi  dello  stesso  nome  e  cognome.  Marco  AntonioCor- 
ner,  del  secolo  xvi,  si  fa  parola  (N.'tB  ],  tutti  e  tre  magistrati,  il  terzo 
valente  nella  idraulica,  e  lasciò  scritti  inedili  sulla  laguna  di  Venezia. 
Il  Cicogna  rammentando  una  lettera  scritta  a  quest'ultimo  e  al  fratello 
di  luì  Giacomo  dal  duca  Guglielmo  di  Baviera,  viene  a  tener  parola  di 
nn  f'imoso  giuntatore  vissuto  in  sullo  scorcio  del  secolo  iti.  Era  costui 
di  Cipro,  si  chiamava  Marco  Bragadin,  detto  Hamugnà;  si  spacciò  per 
alchimista,  ingannò  i  principali  signori  dì  Venezia.  Non  s'ingannò  IL 
Consìglio  dei  Dieci,  e  il  Hamugnà  svignò  da  Venezia  e  si  ritirò 'a  Pa- 
dova. Alcuno  fra  ì  senatori  vi  fu  che  propose  gastigarlo,  altri  sostenne 
il  partito  di  lasciarlo  andare  pe'falti  suoi.  E  cosi  fu:  male  capitò  presso 
il  detto  duca  di  Baviera,  che  nel  1591  gli  fece  mozzare  il  capo,  e  scrisse 
poi  la  lettera'  citala  ai  Cornerò  per  giustificarsene. 

■  VII.  El  sapiate  come  uno  zorno    molti    anni  avanti  disnando  con 

■  lui  (Cristoforo  Moro)  S.  Bernardino  (da  Siena),  del  qusl  era  molto 
>  domestego,  li  disse  che  dopo  la  morte  di  ms.  Francesco  Foscari  lui 
«  sana  dose  ;  el  quando  fo  fatto  in  logo  del  Foscari,  lui  leniva  Indubi- 
•  latamente  di  essere  tallo;  et  visto  fare  il  Halipiero,  lui  qnodammodo 

■  perse  la  fede  che  aveva  in  ditto  Santo,  per  parole  lui  li  disse  disinando 

■  essendo  detto   Moro  CaiHtanio    di  Padoa  :  e    poi  venutoli  a  mente  la 

■  parola  dìl  ditto  Santo  alando  elk  hUo  ms.  Pasqual  (  Halfpiero  )  in  vita 

■  dil  Foscari ,  et  lui  lo  disse  dopo  morie  Ini  (  JI  Moro  )  si  aqnietò  ».  Cosi 
no  Cronista  riferito  dal  Cioogni ,  che  prosegue  cbe  al  Moro  li  orenete 
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piti  la  ftde  et  dtvtaion  tn  detia  S.  Bemarditto  quando  morta  il  ck^ 
Malipiero  gli  Ta  sostituito.  Dalla  quale  fide  et  devolioitai  deve  ripetere 
la  presente  chìew  di  San  Giobbe ,  per  la  quale  e  vivo  e  in  morte  profuse 
le  ricchezze  ,  volendo  fosse  intitolala  dei  Santi  Giobbe  e  BernardÌDO. 
Non  te  restava  però  che  il  nome  del  prime  titolare. 

Cristoforo  Moro  (n.  13)  nacque  nel  1390;  fa  studente  in  Padova.  Il 
cavaliere  Cicogna  desume  molti  particolari  della  vita  di  lui  da  un  pa- 
negirico che  vivente  gli  fu  tessuto  dal  Patriarca  di  Venezia  Pietro  Ba- 
rozii.  Il  Cicogna  slesso  riconviene  d'inesattezza  il  Bargzzi  che  gli  attri- 
bni  una  legazione  che  veramente  non  ebbe  al  papa  Eugenio  I? ,  nA 
quindi  deve  recare  stupore  un'altra  inesattezza  del  panegirisle.  Disse 
che  rettore  a  Chioggia  e  Belluno  provvide  ai  bisogni  della  popolazione 
col  provvedere  A-umento,  in  tempo  di  carestia,  e  forse  sarà  stalo  cosi. 
Il  Barozzi  soggiunge  che  fu  capitano  a  Brescia  al  tempo  del  famoso 
assedio  del  lillS,  fatto  da  Francesco  Sforzi  duca  di  Milano ,  e  provvide 
ai  mali  della  cittì  con  cure  paterne  :  e  aggiunge  una  sequela  di  errori. 
Vedendo  tante  lodi  profuse  al  Moro  dal  suo  encomiaste ,  e  il  nome  di 
luì  non  essendo  nemmeno  ricordato  da  Federigo  Odorici  nel  volume  Vlif 
deUe  sue  Storie  Bresciane,  che  sono  di  tanto  merito  e  onore  tanto  recano 
non  alla  sola  sempre  generosa  cittì,  ma  a  tutto  11  nostro  bel  paese 
d'Italia  ,  lo  scrittore  di  queste  pagine  si  rivolse  all'egregio  amioo  e  colla- 
boratore in  questo  Archìvio,  pregandolo  a  dilucidai^li  l'argomento.  B 
crede  dar  un  valore  a  queste  pagine  stesse  recando  alcun  brano  della 
sua  risposta  (tt  aprile  1861  ,  da  Brescia). 

■  Nella  nostra  cittì    fu  il  Moro  a  governarri  con  titolo  di    capitano 

■  correndo  il  1136,  easendcne  podeslì  Andrea  Donato.  Ma  il  brano  del 
>  suo  panegirista  è  ei  pieno  d'errori  da  non  valersene  : 

<i  1*.  Del  U36  ,  non  era  in  Brescia  carestia  nel  senso  più  vasto  della 

■  parola.  Era  caro  di  viveri ,  ma  del  quale  erano  avvezzi  i  padri  nostri 
<  da  qualche  anno,  perohA  i  campi  loro  si  risentivano  delle  incursioni 

■  e  delle  guerre    anteriori.  Ha  in  quell'anno   non  fu  guerra   tra  noi; 

■  molto  meno  assedio  :  perché  le  prime  scissure  che  originarono  quella 

■  del  1i3S,  non  furono  che  al  principiare  del  U37. 

■  1°  Il  Moro  luadenle  nel  1436,  eoJIa  iua  d<^%ta,  a  non  etder*  la 
e  patria  alFami  nemkhe ,  6  un  altro   errore.  Nessuna  forza  nemica  ci 

■  battagliava  in  quell'anno  ,  e  temo  assai  che  nel  brano  di  Pietro  Baroz- 

■  zi  siansi  molto  stranamente  rimescolate  le  gesta  del  Moro  con  quelle 
(  di  Francesco  Barbaro  e  Cristofaro  Donato. 

■  3.'  Gravissimo  poi  trovo  l'abbaglio  del  farmi  duca  di  Milano  nel  U36 

•  Francesco  Sforza ,  mentre  allora  non  era  cbe  capitano  idi  ventura  agli 
a  stipendi  del  Comune  di  Firenze  I  Lo  fu  poi  di  Filip|>o  Maria  Viaoontii 

■  come  fu  assoldato  in  altri   tempi  dalla  \oa^n  AepaUdìca;  ma   sono 

•  altri  btii  ed  allre  cose. 
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«  4*  Il  daea  di  Milano  nel  f  i36  non  era  in  guerra  con  noi  oè  oolla 
•  Venezia  :  lutto   v6llo  ai  gravi  fotti  del   genoveeslo  e  del   fiorentino 

■  aveva  ben  altro   in  mente  che  le   cose  dì   terraferma ,  le  quali  non 

■  principiarono  a  dar   pensiere  al   Visconti  che  nel   1137.  -  Fu  allora 

■  che  la  RepabbiiCB  di  Venezia,  vedutasi  tradita  dal  Gonzaga,   obieso 

■  a  Firenze,  che  lo  diede,  lo  Sforza,  il  quale  poi,  del  U39,  lungamente 

■  eondusse  contro  i  Visconti  la  guerra  veneziana.  11  Barozzi  di  si  fatta 

■  guisa  fxntuae ,  rimescolò  senza    misericordia  »  tempi  e  Tatti  e  circo- 

■  Stanze.  Del  Horo  non  feci  parola  nel  4436,  perchè  li  palrii  documenti 
a  non  mi  recano  di  lui  cosa  che  valga.  Sar^  stato  uo  brav'nomo ,  ma 
<  nelle  nostre  memorie  non  mi  risulta. 

■  Sono   persuaso,  che  il  povero    panegirista,  di   due  CristoTori ,  ne 

■  tacesee  un  solo ,  con  quanta  critica  Dio  vel  dica.  Eccovi  la  earie  dei 

■  nostri  capitani  e  podestà  che  originarono  quella  vera  fantasmagoria. 

•  1436.  Andrea  Donato  podestà. 
a  Cristofaro  Moro  capitano. 

■  1437,  CHsloFbro  Donato  podestà. 

■  4438.  PraDcesco  Barbaro  capitano  ». 

Il  fatto  principale  della  vita  di  Cristoforo  Moro  si  lascia  narrare  al 
Cicogna. 

■  Stabilitasi  a'49  di  ottobre   dell'anno  4463  stesso  la  sacra  lega  ir» 

■  pape  Pio  II,  il  doge  di  Venezia  Cristoforo  Horo,  e  Filippo  duce  di 

■  Borgogna,  Il  papa  esortò  il  doge  con  suo  breve  datalo  itomoe  tonò 
%  meantatùmii  doninieae  1463  ,  Vili  kal^ndas  rumembrit  (*)  (già  più  volle 

(1)  Halle  ule  dell'armi  dell'araenale  di  Veoeila  è  im«  lirat  di  ipada  la  quila 
ka  ìdcÌm  ìd  nn*  faccia:  Pfuf  pofM  II,  aano  F  ponUfeattu;  e  aell'aiu-a  :  ami» 
AKonuMoHù  MCCCC£Xi/J.  Quella  spada  era  gli  Delle  lala  del  Consiglio  de' Die* 
ci.  (ora  Mie  dall'I.  K.  Islltato),  e  il  cbiarltsimo  lugegaere  Giovanni  Casoni  a 
pag.  !»-%»  della  Guida  dell'Arsenale  (Veneili,  Anlouelll  1S29  ,  ISj  congbiettura 
Che  questa  Bis  stata  Inviata  da  Pio  II  al  doge  Cristoforo  Uoro  nella  occasioDe 
di  cui  ■!  tratta.  Essa  manca  dell'elsa,  forse  tolls  percbè,  preziosa,  lavilo  altri  ad 
approBtlarne.  A  dir  vero  ,  il  breve  papale  non  fa  parola  di  codesla  spada  ;  ad 
Ogni  modo  la  conghietlura  del  Casooi  non  A  fuor  di  ragione.  Lo  Zon  a  pag.  37 
(Teaezii  e  te  sua  Laguoe  ,  voi.  I,  parie  II]  ripete  che  del  1t€3,  in  cui  a'49  di 
olbdtre  ai  aegnò  In  Venezia  la  «aera  alleanza  col  cardioaln  BeHarioae .  Il  doga 
ebbe  pare  la  dono  la  spada.  Bene  è  cario  cbe  papa  Nicola  F  face  presentare  In 
doao  al  doninio  veneto  la  Spada  e  il  Pileo ,  aolilo  a  darai  a'  re  e  principi  eri- 
slUnl ,  ooBW  da  dacreio  del  Pregadi  U  febbraio  4449  (cioè  4460]  eiislente  nel 
Mio  codice  4809  a  pag.  SS.  Ed  b  cerio  parimente  dall'altro  decreto  SS  setlem- 
bre  4468,  a  pag,  64  dello  alesso  mio  codice ,  cbe  si  prescrisse  cbe  quella  spada 
{Mail)  ai  dovesse  conservare  la  Arehtvio,  sfu  PnMwaUa  SùtuU  Etani,  tU  prfn- 
aptt  noilrf  (H  sol«B(n4lall»M  wKIfa  eton  da/'erra  poarint.  Tale  spada  è  cbia- 
maia  :  «hiìì  Idteraliu  orpsafo  et  a\iro  pHJekarrfniMi.  Anzi  dal  lecondo  dacreio 
pare  cbe  qaesta  spada  dosaU  da  Nicolò  V  alla  Repubblica  nel  1460,  fosse  poi 
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■  stampato)  a  recarsi  anch'egli  in  persona  suH'armata  per  combaltere 

■  contra  il  comune    nemico,  che   inlendevasi  allora  il  Turco.  Trattata 

■  tale  malerìa  in  senato  a'  9  del  novembre,  il  doge  aderì  all'  Intito  del 

•  papa.  Il  Halipiero  nei  suoi  Annali  rireriace  la  parlata  del  prìncipe,  Ix 

■  quale  fa  vedere  la  pietb  sua  verso  Dio,  il  papa  e  la  patria.  Ha   pas- 

■  sali  alquanti  di,  il  doge  slesso  recatosi  in  collegio  disse  che  V  ha  eon- 

■  siderà  la  to  andada,  e  eh«  rè  vecchio  e  ha  poca  eiperimta  dtlU  eoM 
>  di  mar  ,  et  è  inabile  della  persona  et  vede  di  non  poter  tatisfar  al  deii- 

■  derio  della  terra  de  amfor  a  qiietta  impreta  ;  e  te  ha  sctisado.  I  consi- 
«  glieri    risposero  che  dovea    pensarci    prima;  e  anzi  Veltor  Cappelli 

■  levatosi  gli  disse  modestamente,  che  Fé  necetsario  che  'l  vada,  e  che  la 
«  terra  non  j»tol  far  de  manco  de  adoperar  la  so  persona  per  le  occorrente 
«  de  ijuestì  tempi.  Il  doge  acquietatosi  desiderò  sollanlo  di  avere  a  com- 

■  pagDO  Lorenzo  Moro  duca  di  Candia  (Annali  *,  13].  Le  parole  riferite 

■  dal  contemporaneo   Halipiero  si    accostano  pia  alla  verità  di  qDella 

■  alquanto  superbe  che  notava  il  Sanulo  p.  Uli.  Serenisfimo  priacipe; 
K  $e  la  serenità  vottra  non  vorrà  andare  eolle  buone ,  tMì  faremo  andarla 
«  per  forxa,  perchè  abbiamo  più  caro  il  bene  e  l'onore  di  questa  terra,  che 

•  la  persona  vostra.  Ciò  premesso ,  nel  26  giugno  ti64  ,  fu  statuito  quod 
t  die  sabathi  prox.  de  mane  celebrari  debeat  una  solemnia  mura  hi  Arienatn 

■  nostro  super  galea  destmata  serenissimo  principi  noiitro,  postquam  mistam 

■  in  Dei  nomine  felitAter  prouci  debtat  in  aquam  ipsa  galea  et  lotltcilc  pal- 

•  mari,  armari  et  ewpediri  (Codice  mio,  numero  1109,  pag.  60).  Per  la 

■  qual  cosa  il  doge  a'31  di  luglio  (altri  dice  a'30}  1164,  a  ore  veotuna, 

■  (ora  onima  ekOa  dagli  astrologi  aggiugne  il  Sanulo]  monl^  in  galea. 

■  e  gli  furono  assegnati  quattro  consiglieri ,  cnn  salario  di  ducati  ses- 
€  santa  al  mese  perxadauno,  i  quali  ebbero  due  compagni  di  stendardo 

•  per  uno,  e  due  trombetti.  Erano  essi  sopra  le  galee  loro,  e  Lorenao 

■  Moro  ammiraglio  vi  andò  sulla  propria.  Il  doge  avea  dieci  galee  con 

•  lui ,  e  ta  to  tenda  da  puppa  de  veludo  cremesin ,  e   i  stendardi  di  atta 

■  recamadi  d'oro  (1);  e  gli  fu  permesso  di  portare  a  rischio  della  Signoria 

■  Cinque  mila  ducali  d'argeatarie,  e  gli  furono  dati  quattro  mila  ducati 

■  in  cassa.  I  consiglieri  erano  Triadano  Grilli ,  Nicolò  Tron  ,  Girolamo 

stala,  DOD  ai  sa  cona,  venduta,  e  comperata  dal  doge  Pasquale  Halipiero,  dagli 
eredi  del  quale  nel  detto  anno  1(8S,  a  W  aellembre,  per  ardine  dal  aenato  fu  ri- 
cuperata ;  dice  infoili  :  Et  «affi  ipie  per  quondam  Strmifnmttw  prfncfpMn  no- 
«jrum  dominum  Paicalem  Ualipetro  ,  certo  prillo  «mplm  fìtertt ,  Htipu  lumor 
no'lri  domiail  quod  ad  futuram  memoriam  entls  ipte  per  eotUinua  tempora 
kabealur  in  Àrehieio  ec.  Vadil  pan  quod  aucloritale  hiliu  cOMflfl  «uff  ipee 
oEcipi  tiebeat  reponiiiue  ad  Proeuratiam  ec. 

Ila  questa  spada  del  4100,  e  ricordata  del  1461  non  à  quelli  che  nell'ane- 
nale  calale,  né  la  quel  mio  codice  si  parta  d'altre  ipada. 

H)  Di  queste  coM  vedi  aocbe  nel  Teslan'^Tilo  [docnnitolo  num.  5j. 
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«  Barbarigo,  e  Pietro  MoceDÌt;o.  Narri  qui  ilSanuto  che-appena  la  galea 

■  del   doge  fu  nel    mezzo  del  canale   Boprsvenne  un  nembo  che  levò 

■  dalla  puppa  la  tenda  di  veliate  co'sammarcbi  d'oro,  e  fu  gran  pioggia. 

■  Giunto  questo  nobile  convoglio  a  Parenzo  nel  7  agosto,  v«nne  incoo- 

■  Irato    da  Antonio  Venier  rap presentarne    per  li  Veneziani  In    quella 

■  città  e  dall'altre  magistrature  ;  in  memoria  dei  quale   avvenimento  i 

■  Parentiai  eresGero  in  marmo  queste  parole  ((IMCCCCLXIllI,  Die  VII, 

■  aag  Seren.  Princeps  |  et.  DD.  Christoph orns.  Mauro.  Indi  tus  (aj  |  venet. 
(  dm.  adtunctis.  clariss.  (6)  |  consulib.  Triadano.  Gritti.  Nicol.  Troono  | 
«  Hieroniroo  Barbadico  et  Pet.  Hooenico.  |  traiectur.  Anconam  ad  Su- 

■  mum.  Pon  |  ti.  Pium.  sec.  (e)  eipedilione  in  Turcbos  |  isluc  applicuit.  (d) 
«  Pretore  Domino  |  Antonio  Venerio  |  («}. 

■  Il  papa  era  già  giunto  in  Ancona  co' cardinali ,  e  con  assai  genia 

■  della  crociata  si  tedeschi  che  italiani.  11  doge,  colla  sua  squadra  che 
«  in  tutto  era ,  dice  il  Sanuto,  di  venti  galee,,  ma  il  Halipiero,  di  ven- 
e  tiqoattro,  giuato  ad  Ancona  a' 13  di  agosto,  manda  avvisare  il  papa, 

•  il  quale  essendo  malato ,  da  una  finestra  del  vescovato  di  San  Ciris- 

■  co,  dov'era  alloggiato,  avea  già  veduta  l'armala  accostarsi  e  sentito 

■  lo. strepito  delle  artiglierìe,  e   avea  contemporaneamente  inviato  un 

•  suo  cameriere  a  intendere  se  anche  il  doge  c'era  in  persona,  ordi' 

■  Dando  che  lo  slesso  cameriere  avesse  a  vederlo;  e  ciò  perché  il  papa 

■  { riflelle  il  Malipiero  )  non  pelea  credere  che  il  doge  dovesse  andare; 

■  e  d'altra  parte,  il  pontefice  s'era  obbligato  di  essere  in  persona  bH'ìDI' 
(  presa  purché  ci  fossero  eziandio  gli  altri  prìncipi  cristiani,  e  massi- 

■  mamenta  il  doge  di  Venezia.  Il  cameriere  potè  cogli  occhi  suoi  vedere 

■  il  d(%e,  e  accertarne  il  papa.  Questi  allora  senti  gran  dolor  perché  gha 
«  dùpitueva  andar  in  persona ,  e  gbe  dispiaseva  ajushe  mancar  delta  pro- 
ti metta.  Db  queste  parole  dello  storico  Malipiero  è  chiaro  che  il  papa 

•  non  mostrava  quei  coraggio  che  vantava.  L'Agostini ,  nella  vita  di 

•  Lodovico  foscarini,  però  riOette  che  il  papa  si  rattristò,  conoseendosi 
«  ditadatto  per  la  grovetsa  del  male  ad  ùaraprendere  la  divisala   navi- 

■  gaaione.  Vennero  dunque  incontro  al  doge  quattro  galere  armale  pre- 
«  siedule  da  quattro  cardinali.  L'Agostini  dice  cinque,  oltre    a   molti 

•  altri  prelati ,  e  ad  ogni  magistrato  della  città.  La  sera  il  doge  invio 

•  quattro  sovracomìti  a  salutare  il  papa,  dicendo  che  desiderava  ha- 
«  ciai^li  il  piede ,  e  n'  ebbero  in  risposta  che  sarebbe  il  ben  venuto. 

[0  SI  ìeggn  con  non  porhi  errori  a  pag.  37  del  saggio  di  Storia  aotic*  e  mo- 
derna di  Pareaio,  sprilla  d*l  dottore  Bartolommeo  Vergotlin  ;  VeneiiR,  1796,  ito. 
Ho  procurala  .  non  avendola  potuta  vedere  o  leggerla  altrove  a  stampa,  di  rad- 
drlziarla.  Dice  (a)  INCLITO  :  ib)  CLARISSIS  W  S3P  (d)  qui  *'6  uà  EH,  che 
non  M  che  cosa  voglia  «IgnlScaie,  forse  EX  .  exeeUenU  .  {«}  VERKBBIO.  Il  Con- 
luUiiu  è  scritto  cosi  93VL1B. 
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■  Ha  il  di  appresso  il  cardinale  di  Pavia ,  con  due  vescovi,  disse  al  do- 
li gè ,  che  da  alquanti  giorni  il  papa  era  malato  di  flusso ,  e  il  male 

■  cresciuto,  e  che  non  poteva  essere  con  lui.  Il  dog«,  e  alln  credettero 

■  ciA  una  ^»on<,e  mandò  il  suo  medico  maestro  U8ttiolo(4),  il  quale 

•  visitalo  il  papa ,  e  tornato  alla  galea   del   doge  riferì  cbe  la  malatlU 

■  era  pericolosa ,  e  che  il  pontefice  morrebbe  presto  i  e  cosi  fu,  che  la 

■  notte  seguente  il  lunedi  venendo  il  martedì  t&  agosto  1iA4  alle  ora 

■  Olio  Pio  II  passò  di  quesu  vita  (S).  La  mattina  del  1 4  il  collegio  d«i 

■  cardinali  ne  fece  avvisare  il  doge,  il  qaale  dolendosene  mostrò  desi- 

■  derlo  di  conferire  co' cardinali  alcune  cose  d'impartanza  circa  t'Im- 
<f  presa.  In  fa  Iti ,  ridottosi  il  concistoro  aH&  dello  stesso  mese,  furono 
<■  mandati  quattro  cardinali  a  levare  il  doge,  il  quale  smootalo  di  gk- 

•  lea ,  dice  il  Sanuto  e  anche  l'Agostini ,  giacché  per  motivo  deUa  petti- 
fi  ientt  infiuensa  erasi   trattenuto  co'  suoi  nelle  galee  (  ma  il  Malipiero 

<  dice  dal  palasso  ove  all<%glava  ),  montò  sopra  un  cavallo  leardo  co- 

•  porto  di  panno  d'oro  Ano  a  terra,  cavalcando  avauti  di  lui  due  car- 

■  dinali  e  due  dopo,  e  a  piedi  tutta  la  cittadinanza  d'Ancona,  accom- 
'  pagnato  inollre  dal, sovracomiti ,  dai  consiglieri  a  cavallo,  e  da    iufi- 

■  niti  allrì  a  piedi.  B  con  questo  corte^igio  andò  in  vescovato,  e  vide  il 

•  corpo  morto  del  papa;  poscia  andò  nel  Concistoro,  e  si  edetto 'presso 

■  il  cardinale  Ni  ceno ,  che  n'era  il  presidente.  Parlò  a'cardinali  pan^ 

•  gravi    e  brevi,    esortandoli  ad  essere  Tavorevoli  all'impresa,  e  che 

<  nella  creazione  del  papa  volessero  lasciar  da  parte  ogni  rispetto,  e 

■  avere  in  mira  il  periodo  cbe  sovrasta  a  tutta  la  crigiianiti ,  proto- 
o  stando  che  dal  lato  della  Signoria  tutto  era  apparecchiato;  inoltre  e^ 
•■  sere  necessario  che  Mattia  re  di  Ungheria,  il  quale  ha  messo  insieme 
«  un  grande  esercito  per  questo  Une,  sia  provveduto  di  danari,  poiché 
<■  la  Signoria  da  parie  sua  gli  assegnò  ducali  sessantamila  all'anno.  Fi- 

<  nlto  che  ebbe  il  suo  ragionamento  il  doge,  il  cardinal  Nìceno  lodò  la 
«  Signoria ,  (A«  fo/a  tra  tanti  principi  erigtiani  aveiM  tiguito  F  eMinpio 

■  dd  papa  ;  ma  sc^giunse  che  l' impresa  non  poteva  pia  aver  Itiogo.  Per 
-  altro  fu  dato  ordine  che  al  doge  fossero  consegnati  quarantamila  dor 

■  catr  trovali  nella  cassa  del  papa  di  ragione  della  crociala,  i  quali  la 
>  Signoria   dovesse  passare  al  re  d' Ungheria.  A  tale  offerta  Lodovico 

■  Foscarini  ambasciatore  rese  grazie  al  collegio  apostolico  in  nome  del 
••  doge.  Contemporaneamente  furono  assegnate  dal  doge  [se  volesse  so- 
li) Cioi  Usttlolo  0  Hslieolo  de*ytUiali  (leniglno ,  illustre  msdico,  già  pro- 

tèsiors  in  Padova  ,  rlnordalo  incbe  dal  Facclolall ,  e  dal  quale  lerissa  un  lunflo 
articolo  II  Vermlglloll  nelb  Blogrifla  degli  scrittori  peroflDl ,  voi.  Il ,  pag.  9) 
•  leg.  :  ma  non  ricorda  questo  viaggio  del  Mattioli  tal  doge  Moro. 

tS)  Miri  dicono  che  mori  alle  ore  due  di  notia  del  di  ti  sgoslo  lUi ,  e  cbs 
la  matllDa  seguente  (cbo  sarebbe  il  t&  agosloj  ne  fii  avvisalo  il  doge. 
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•  guire  r  andata  contro  ì  Turchi  )  ci'^  ,ue  galee  fiiUe  armare  da'  cardi- 

•  nali ,  «  pagale  per  quattro  mesi ,  e  >n  riserva  però ,  ^giaiige  l'Ago- 
«  stini ,  di  restituirle  allorquando  il  pa|.i  da  eleggerei  si  dimostrasi  di 

■  coDlrario  parere.  Ha  aicani  de'  cardinali  mandarooo  le  detle  galee  a 

•  Venezia  per  disarmare ,  e  fn  consiglialo  lo  stesso  doge  a  ripalriare , 
«  perché  i  cardinali  sarebbero  partiti  da  Ancona  e  recalisi  a  Soma  per 
«  la  creazione  d^  sommo  pontefice.  Coei  nel  giorno  16  agosto  li6i  par- 

■  tilo  il  doge  da  Ancona  co' suoi  consFglìeri,  e  Intio  l'equipaggio,  na- 

■  vig6  Terso  l'Istria,  e  in  Tenera  giunse  nel  S3  detto,  essendogli  la 

•  Signoria  andata  incontro  fuori  de' due  castelli  col  Bucintoro,  ed  ao- 
«  compagnollo  in  palazzo.  Fa  poi  elelio  Pietro  Barbo  veneziano ,  che 
«  aasnnse  II  nome    di  Paolo  li,  e  il  Barozzi    attribuisce  tale   elezione 

■  alle  parole  efficaci  del  doge  Moro ,  che  persuasero  il  sacro  collegio 
<  a  scegliere  nn  suo  concittadino.  Il  Haljpiero  all'invece  atlribuiece  tale 

•  creazione  allavolontA    di  Dio,  ma  per    questo  motivo:  cht  abbiando 

•  t(  papa  Pio  II,  nel  quat  la  Signoria  haoea  posto  hitta  la  io  speranta , 

■  mt$toipimta  Urrà  in mainfii$to  pericolo,  Fha  fatto  mùrir,  e  ha  voluto  che 
«  in  suo  luogo  fosse  eletto  uno  di  casa  veneziane  quasi  per  compen- 
a  seria  (Halipiero  1. 19.  30. 3t  ;  Sanuto,  col.  4178-1481  ;  Agostini,  Vile  l.S8|. 

■  Dal  IMI  a'primì  mesi  dell'anno  HB9,  non  successero  avvenimenti 
«.guerrieri  degni  di  nota;  ma  di  quell'anno  1469,  e  30  di  agosto, 
«  sendo  stata  pubblicata  la  lega  tra  il  papa  e  la  Signoria  contro  i  Tur- 
a  chi ,  cui  aderirono  altri    princìpi   italiani,   avvennero  quei  notissimi 

■  fatti  che  fecero  nel  UTO  perdere  alla  repubblica  la  provincia  di  Ne- 

■  groponte,e  morire  segalo  vivo  il  famoso  Erizzo.  Intorno  a  questi  sono 

■  a  leggersi  le  varie  docali  anche  del  Moro  pubblicate  dal  chiarissimo 

•  Enrico  Comet  nel  libro:  Le  guerre  de' Veneti  nell'Asia  U70 ,  U74; 
•>  Vienna  1856-8  ■- 

II  Moro  visse  Ano  al  di  9  novembre  1471.  -  Era  di  poco  piacevole 
aspetto,  e  quantunque  il  Barozzi  ed  allri  panegiristi  lo  levino  a  cielo, 
pure  i  doe  maggiori  cronisti  che  abbia  Venezia,  e  sono  ioiparzialissimi, 
Marino  Sannto  e  il  Halipiero ,  affermano  che  il  doge  Cristororo  Moro 
mori  in  eattiva  fama  d'ipocrita,  di  vendicativo,  di  avaro.  Era  mal  veduto 
dal  popolo.  Dei  htti  avvenuti  sotto  al  suo  ducato  due  sono  notabili.  Il 
primo  è  il  legato  fatto  alla  Signoria  di  Venezia  dal  cardinale  Bessarìo- 
ne  :  e  qui  lo  scrittore  di  queste  parole  ringrazia  il  cavaliere  Cict^oa 
dello  averlo  con  isquisila  cortesia  corretto  dello  errore  in  cui  cadde 
nelle  annotazioni  alla  cronaca  del  Halipiero  stampata  in  questo  Archivio 
(  Voi.  VII ,  pag.  688  ) ,  sul  primo  destino  del  legato ,  che  ora  forma  il 
pregio  priDCipate  della  Biblioteca  Marciana,  li  secondo  fatto  notabile  è 
che  nel  1469  la  stampa  fu  introdotta  in  Venezia,  dove  come  e  quanto 
Aorisse,  lotH  sanno,  e  lutti  sanno  come  ora  la  stampa  ivi  sia  ridotta 
per  le  intelici  condizioni  della  citli. 

Aaca>ST.lT,,  IfHOfa  Serie,  T.XIV,  P.L  ■* 
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Per  cooperare  ai  meriti  dell' opera  del  Cicogna,  il  doUor  Vinceozio 
Latah  agginase,  nei  docnmeati  alla  vita  del  Moro,  una  importante 
nota  sloricB  sulle  monete  coniate  sotto  al  suo  principato,  e  soUe  aue 
medaglie. 

Altri  due  Moro ,  di  nome  Cristolbro ,  sono  ricordati.  Ci  fermeremo 
ani  secondo,  nato  nel  4443,  uomo  di  gnerra  e  di  stato;  uno  di  qmi 
grandi  cittadini  i  qosli  tanto  operarono  quanto  Tiasero;  uno  di  quei 
repubblicani  che  alla  patria  tatto  posposero ,  né  ai  figli  lasciarono  altro 
retaggio  cbe  il  nome  onorando  in  ogni  età  ,  e  che  non  sodo  in  tale 
rinomanza  quale  meritarono.  Il  Cicogna,  che  ha  posto  in  laoe  questo 
Cristoforo  Horo,  non  ne  dà  notizie  della  sua  gioventù  ;  nel  tÌ87  fa  prm- 
«edltore  in  campo  a  Vicenza  nella  gaerra  contro  il  duca  d'Austria ,  e 
r  proTTedttori  in  campo  posti  ai  SaDobi  dei  capitani  generali  mercenari 
erauo  nomini  intendenti  delle  milizie  e  delle  cose  militari.  Nel  ii96 
(d  podeath  a  Ravenna;  nel  4499,  provveditore  in  Lombardia  quando 
per  difendere  ì  Pisani  la  repnbUJCs  di  Teoeiia  con  altri  collegati  com- 
batteva amtro  Fi  reme ,  e  nel  tSOOcootionò  nell'officio  aUorcbèLoigi  XII 
scacciò  il  traditore  Lodovico  Sforza.  Passò  poi  in  Bomagoa  ,  e  dei  Buoi 
fatti  parla  largamente  il  gran  cronista  Marino  Saundo.  Dal  4505  al  4508 
ebbe  l'oflBcio  di  luogotenente  io  Cipro;  tornato  a  casa,  ricusò  essere 
capitano  in  Candia.  Nei  pericoli  supremi  del  4609  Pietro  Duodo  fu  detto 
provveditore  dello  esercito  per  Brescia ,  Cristolbro  Moro  per  Verona. 
Nò  l'uno  nò  l'altro  rifiutarono  il  grave  officio ,  e  Cristoforo  presentatosi 
dopo  la  elezione  innanzi  al  tribunale  del  Doge ,  di^e  cha  egli  dopo 
nottn  Signor  Dio  anta  la  sua  vita  velata  lUta  rtpubbUaa  :  ella  di  là  come 
votene  n  vakeee ,  ti  con  allegro  animo  etaen  per  rendergliela  perché 
da  lei  rioemtta  t'aveva.  E  mente  e  coraggio  e  annegaziooi  non  manca- 
rono a  lai ,  e  quel  sommo  cittadino  e  statista  sommo ,  Paolo  Parata , 
dice  ne'suoi  Discorsi  politici  :  «  Ma  non  potendo  lungamente  i  pochi  re- 

■  siatere  contro  i  molti ,  ne  segui  quella  notabilissima  rotta  che  si  tirò 

■  addietro  tante  altre  perdite  e  njioe.  In  tanta  costernazione  di  animi 

■  e  confusione  di  cose  Andrea  Grìtti  e  Cristolbro  Moro,  ch'erano  prov- 

•  veditori,  non  lasciarono  cosa  intentata  per  sostenere  le  caduta  fortuna 

■  della    repubblica,    attesero  a  raccogliere  le  reli^e  dell'esortato,  e 

■  confortare  i  capitani  e  soldati  con  eperanse  di  cose  migliori ,  pr^aie 
a  la  nobiltà  e  il  popolo  di  Brescia  e  d^le  altre  cilti,  che  memori  della 

■  loro  fede  e  delle  altre  cose  fatte  a  servizio  della  repubbhoa,  volessero 

•  essere  simili  a  sé  elessi  e  con  pari  costanza  mantenersi  sotto  il  uo- 

■  deraUsnmo  impero  dei  Veneziani  *.  Fortiiaimi  oittadinì  qne'dne,  il 
Gritti  e  il  Horo ,  e  la  patria  ebbe  verso  loro  gran  parte  del  debito  che 
non  perisse  quello  Stato  d'Italia  cbe  In  quel  tempo  aolo  raptH-osentava 
la  maesti  del  nome  nazionale.  E  sebbene  menomato  di  gik  nella  sai 
potenza  marittima,  nel  paese  d'Italia  signore  di  non  grande  lerrilorio, 
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pura  ti  onirono  le  martori  poterne  d'Europa  per  annichilarlo,  iaiziants 
la  mal&  opera  papa  Giulio  II.  Dei  quale ,  e'si  c]«tb  pure  ripoterla , 
aoo  ai  ss  perché  pona  asoerri  «tato  (dil  lo  abUa  posto  come  tipo  di 
pontefice  veramente  italiano,  col  pastorale  e  la  spada  per  cacciare  i 
buiiut  da  Italia,  se  fu  lo  istigatore  rfella  ruina  di  Venezia,  la  qoale 
non  come  la  Bovraoitk  temporale  del  ponlifloalo  vìtm  col  barcamenare 
tn  Pranoia  e  casa  d'Austria ,  ma  era  la  sola  Italia  di  allora.  Iroso 
uomo ,  GiuUo  11  Tu  iroso  poiiteflce ,  armi  uni  ad  anni  contro  Venezia , 
e  anche  quelle  della  immacolata  e  benedetta  religione  di  Cristo,  pel 
s«^o  scopo  di  crescere  il  dominio  della  curia  romana  sopra  terre  ita- 
liane. Cose  dette  le  cento  volte ,  ma  da  non  doversi  saziare  di  ripetere , 
e  specialmente  nel  solenne  momento  in  cui  Italia  si  rìA. 

L'avvedutezza  del  Grìtti  e  del  Moro  nel  1509  valsero  a  sooprìre  ub 
tradimento  in  Padova;  nei  4S<0  il  Moro  fu  provveditore  in  campo 
contro  il  duca  di  Ferrara  ;  poi  operò  per  la  ricuperaiione  dì  Vicenza , 
poi  fatto  potestà  dì  Padova  attese  a  rorU6c«rIa.  Fu  provveditore  in  campo 
nel  1G11  con  Paolo  Capello,  e  iti  a  consiglio  dal  cardinale  Sedunense 
che  era  in  Alessandria ,  furono  sostenuti.  Tornato  in  campo  sorvenne  allo 
infaticabile  Moro  che  un  cavallo  gli  cadesse  addosso,  e  chiese  Ucenza  di 
lornarseufl  a  Venezia  dove  riléri  al  Senato  le  sae  operazioni.  Nel  Senato 
parli  sempre  liberaraenie,  e  tornò  in  campo  nel  tSliit  per  difesa  di 
Vicenza  ;  indi  fu  provveditore  generale  a  Padova ,  e  non  gli  fu  concesso 
fcre  nò  a  lui  nò  ad  Andrea  GriUì  le  solile  relazioni  al  senato.  Il  Sanudo 
dice  :  et  non  rifai  alama  eoia  perehf  la  S^noria  non  uoIm  ,  ni  etiam  ur 
Andrea  OriUi  nferit*  ptrdti  tutti  do  [due)  non  potevano  dir  die  mal  del 
eapitano  Zenerai.  Il  rispetto  dovuto  alla  sventura  di  un  condottiero  d'eser- 
cito vinto ,  mediocre  generale ,  ma  fedelissimo  a  8.  Harco ,  in  que'tempi 
nei  quali  quello  delle  armi  era  mestteraccio  da  rivenduglioli,  e  cbe  nul- 
l'altra  fede  aveano  che  nello  stipendio ,  vietava  il  recare  detrimenlo 
alla  hma  di  Bartolommeo  Aiviano.  Cristoforo  Moro  ricusati  altri  uffici, 
recava  i  suoi  consigli  sapienti  nelle  consultazioni  del  senato ,  e  nel  di 
6  febbraio  ISIS  compio  la  sua  vita  operosissima,  gloriosa.  E  dice  il 
Sanuto  :  et  eOà  molto  ùperato  (adoperato)  in  «arie  lagatione  bi  fweste  jTum-- 
ra  patade  ;  homo  mollo  aeeepto  a  soldati ,  auto  osta  dt^nttò  di  la  lerra 
dentro  et  fuori  ;  fo  dito  (fu  detto)  doMr  dar  ducati  7000  et  tuo  /Sol  (figlio) 
sta  t*  coaia  per  debiti.  Queste  parole  del  gran  ironista  ooorano  il  gran 
GÌltadino,  vissuto  stdamente  per  la  patria,  morto  povero  più  di  quello 
notarono  gli  esagerati  panegirici  del  reverondissimo  patriarca  Barozzì 
onorino  il  aerenisaimo  Doge  Cristoforo  Horo. 

Il  cavaliere  Cict^na  olUv  allo  avere  ritratto  intero  il  gran  personag- 
gio che  fu  questo  Cristoforo  Horo ,  con  quella  diligenza  ohe  ò  tutta  sna 
propria  ghinse  a  scoprirne  la  immagina  sul  bellissimo  monumento  posto 
nella   ohiess  di  S.  Maria  della  lllsericordia  ,    giuspatronato  della  casa 
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Mura.  E  qui  non  si  può  omettere  che  un  dotto  inglew  «muttuinio 
delle  cose  Teoeziane,  beflemerito  per  avere  rsocolti  e  fatti  coooscere 
docmneoti  importanti ,  il  signor  Rawdon  Broirn  ne'suoi  ragguagli  sulla 
Yita  e  opere  di  Uarino  Sanuto,  conghietturò  che  il  Cristoforo  Moro 
dei  quale  ai  tenne  or  ora  parola,  potesse  aver  tornilo  a  Giambattista 
GiraMi  Ciozio  t'argomento  della  novella  dalla  quale  l'immortale 
Shakespeare  attinse  il  suo  Otello,  iforo,  il  econome,  poteva  essere 
mutato  passando  di  bocca  in  bocca,  in  tnoro  ossia  negro  d'Affrica. 
Cristoforo  Moro  tornò  abbrunato  da  Cipro  perché  gli  era  morta  la  mo- 
glie ;  e  di  qua  partendo  il  signor  Bronn  allargò  la  sua  ingegnosa  coo- 
ghìettura.  Ha  spesso  le  idee  poetiche  cadono  innanzi  a  quella  inesorabile 
che  ella  è  la  storia.  Cristoforo  Moro  tornò  da  Cipro  neMSDS  ed  era  nato 
nel  1ii3,  né  la  el^  di  sessanLacinque  anni  pare  opportuna  per  lo  svi- 
luppo di  tale  fervore  di  passioni  quale  il  novelliere  e  il  tragico  mostrano 
nell'  Otello ,  che  il  Brown  vorrebbe  diminuito  di  Cristoforo  o  Critb^lo 
come  dicono  i  Veneziani.  E  «opra  mercato,  Cristoforo  Moro  giunto  ai 
sessantacinque  anni  aveva  già  avute  numero  tre  mogli,  una  sposata 
nel  1173,  la  seconda  nel  1416  ,  la  terza  nel  1i8l.  Il  bruno  cbe  prese 
per  la  morte  della  terza  moglie  dev'essere  stato  quello  che  portava 
tornalo  di  Cipro,  e  poi  nel  ISIS  e  più  che  seUnagenarìo,  fu  marito 
dì  una  vedova.  La  terza  moglie  figlia  di  Cosmo  Pasqualigo  la  sposò 
nel  list ,  e  tornò  da  Cipro  abbrunato  per  la  morte  di  lei  nel  tSOS.  - 
Dopo  ventìnove  anni  di  matrimonio  in  uomo  di  sessantacinque  anni ,  le 
furie  della  gelosia  pare  che  non  potessero  essere  tanto  furiose.  Lo  che 
tutto  sia  però  detto  senza  voler  per  nulla  detrarre  al  valore  e  ai  meriti 
verso  Venezia  del  dotto  Inglese,  e  ciò  tanto  più  che  egli  non  espone  la 
sua  opinione  se  non  se  come  una  conghiettura.  Con  sodi  argomenti  e 
documenti  il  Cicogna  prova  che  una  casa  posta  presso  la  chiesa  del 
Carmine  In  Venezia  non  fu  mai  della  casa  Moro,  come  è  asserito  dal 
marchese  e  cavaliere  Selvatico  e  dal  Lazari  nella  Guida  cbe  scrissero 
dì  Venezia.  Prima  fu  dei  Guoro,  poi  dei  Civrao,  e  sfuma  quindi  il 
chiamarla  caia  di  Otello. 

Breve  si  dirb  di  Nicolò  Canal  [n.  38J.  Sostenne  legaiioni  difficili, 
poi  passò  alla  marineria  e  si  fece  onore  in  varie  battaglie  contro  a'Turcbi 
nel  1467.  Fatto  capitana  generale  nel  U70  si  condusse  vilmente,  e  fa 
causa  che  San  Marco  perdesse  Negroponte.  Venne  destituito  ed  esiliato 
a  Portogruaro.  Egli  sostenne  con  fermezza  ì  dolori  dello  esilio- 

Vni.  Di  personaggi  notabili  il  cavaliere  Cicogna  ebbe  a  dar  conto 
nella  illustrazione  della  chiesa  di  San  Giobbe,  ma  di  certe  nessuno  vince 
Dell'importanza  storica  Marco  Antenio  da  Mula  o  Amulio ,  [a."  44J ,  come 
pel  vezzo  dì  latinizzare  i  nomi  venne  spesso  chiamato. 

Nato  nel  I60S  da  cospicua  famiglia,  fu  educato  a  robusti  studi  com- 
piati nella  università  di  Padova.  Sostenne   magistrature  inteme,  reg- 


igitizedby  Google 


RASaBGNA    BlBLlOGRAFICt  93 

genu  di  citli  sogf^Ue  ;  nel  IMI  fu  ambasci alore  ordinario  a  Carlo  V  , 
nel  <5fi9  a  Filippo  II  per  cODgratularei  della  pace  Ormata  cMin  Francia 
a  Castel  Cambrese,  finalmente  nel  1S60  al  pontefice  Pio  17.  Pochi  mesi 
dopo,  essendo  morto  il  vescoro  di  Verona,  a  no  tratto  e  senza  darne 
«ttìbo  alla  signorìa  di  Venezia,  lo  ambasciatore  fu  dal  papa  eletlo  a 
quel  vescovato. 

Che  i  patrizi  veneziani,  o  nubili  o  vedovi,  fossero  di  botto  insigniti 
deUe  pia  cospicue  dignità  della  Chiesa ,  anche  nel  corso  di  gravissime 
magistrature,  la  era  cosa  cbe  avveniva  di  frequente,  e  per  nalla  con- 
traria alle  leggi  dello  Stalo.  Ha  assolutamente  a  queste  leggi  era  con- 
trario che  un  ambasciatore  ricevesse  onorìflcenie,  doni,  dal  sovrano 
al  quale  era  inviato.  Se  net  corso  dell'ambasciata,  o  nel  dipartirsene 
riceveva  qualche  regalo ,  doveva  deporto  al  trono  del  doge ,  e  doman- 
dare al  senato  che  glielo  volesse  concedere.  Lo  che  in  uno  stato  re- 
pobblicano  era  cosa  ragionevole  ,  mentre  lo  ambasciatore  rappreseii- 
tando  il  principe ,  il  donativo  era  fallo  al  principe  e  non  alla  persona 
dello  ambasciatore.  E  uno  stalo  repubblicano  non  poteva  concedere  ad 
nn  cittadino  che  i  doni  dello  straniero  potessero  cosi  allettarlo  da  es- 
sere esposto  a  cedere  alle  seduzioni  dello  interesse.  Come  dei  doni  cosi 
avveniva  delle  onorificenze;  e  nessuna  insegna  di  straniera  ooori6- 
cenia  si  poteva  accettare ,  e  se  per  cortesia  un  sovrano  straniero  ar- 
mava cavaliere  lo  ambasciatore ,  tornato  in  patria  il  doge  lo  creava 
cavaliere  della  repubblica,  e  non  gli  era  permesso  portare  che  la  inse- 
gna della  cavallerìa  veneziana,  una  stola  o  batolo  di  panno  d'oro. 

Se  queste  gelosie  si  avevano  con  tutti  i  potentati ,  maggiori  ancora 
erano  colla  corte  di  Boma ,  la  quale  non  si  mostrò  mai  tanto  amica 
della  repuU>lica  di  Venezia  quanto  avrebbe  dovuto  esserlo  un  princi- 
pato italiano  di  altro  pnncipato  italiano;  perchè  la  repubblica  (ino  dal 
suo  iniiio  mantenne  sempre  intatta  la  sua  potesti  civile ,  né  sopportò 
che  fosse  menomamente  lesa  dalle  usurpazioni  della  potestà  ecclesia- 
stica. Fu  in  ogni  tempo  severamente  e  santamente  seltalrice  della  fede 
di  Cristo  e  de'suoi  precetti  espressi  dal  suo  vicario  nella  fede  di  S.  Pie- 
tro, ma  rigorosamente  vietò  che  si  creasse  uno  slato  nello  sialo,  e  il 
governo  civile  sentisse  lo  influsso  di  nn  potere  esteriore.  Se  il  Da  Mula 
non  era  ambasciatore,  e  specialmente  a  Soma  ,  null'ostacolo  poteva 
nascere  sulla  elezione  di  lui  a  vescovo  di  Verona,  Ma  il  concedere  che 
nn  ambasciatore  accettasse  l'autorità  ecclesiastica  in  una  provincia  cosi 
importante  come  era  Verona,  l' accettasse  inscio  it  senato ,  fruisse  cosi 
pingne  benefiiio  mentre  nessun  donativo  anche  di  poco  conto  poteva 
godersi  dagli  ambasciatori  se  non  lo  ricevevano  dalle  mani  del  proprio 
governo,  la  era  manifèsta  violazione  delle  leggi. 

Net  1474  Ermolao  Barbaro,  uomo  illustre  nelle  scienze,  ambasciatore 
a  Sisto  IV ,  fu  eletto  patriarca   di  Aqutleia ,  e  scrìsse  al  Senato  che  la 
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elezioiM  gli  era  giunta  improvviw,  e  che  per  obbodire  all'autorlli  pon- 
tificia avea  deposte  le  vesti  d'ambatciatore  per  assumere  (pialle  di  M- 
deeiastico.  Il  Senato  gli  ordioò  rinansiaass,  prescrìSM  al  padre  ohe  lo 
iodtassa  alla  riaunzia ,  inlimó  al  Barbaro  olia  compirìase  nel  di  aase- 
gnato ,  sotto  pena  di  bando  :  non  comparve,  e  fu  bandito.  Questo  Tatto 
viene  targamenle  descritto  nel  capo  V  del  libro  TIll  della  notalnle  opera 
dell'  Utilità  ohe  ti  può  ritram  dalie  eou  operai»  dai  Veitexiani  di  Ago- 
slino  Tallero,  cbe  sebbene  cardinale  e  vescovo  di  Verona,  esalta  lo 
essere  i  Veneziani  osservatori  delle  proprie  le^,  e  il  suo  traduttore 
Nicolò  Antonio  Giustinian  vescovo  di  Padova  queste  lodi  conrenna. 

Lo  sdegno  del  senato  contro  al  Da  Mula  si  fece  conoscere  col  de- 
stituirlo dall'  officio  ;  anzi  fu  eletto  nuovo  ambasciatore ,  e  intanto  che 
questo  si  preparava  spedi  uo  segretario  dei  senato  a  fungaroe  le  veci. 
E  qui  lasciamo  parlare  il  Cicogna. 

■  Alcuni  però  non  furono    lontani   dal  credere  cbt   il   papa  non  ai 

■  sarebbe  indotto  a  questa  nominazione ,  se  non  aveese  decisamente 

■  scoperto  nel  Da  U ola  una  inclinazione  allo  stato  acclauastico ,  o  ae 
«  il  Da  Mula  non  avesse  in  qualche  modo  fatto  sentire  al  papa  che  qoo 

■  saratdw  alieno  dall'accettazione  del  vescovato;  e  ciò  i  naturale  par 
«  non   esporre  il   pontefice  ad  un  rifiuto.  Comunque  fosse,  il  senato 

■  venuto  per  altra  via  a  sapere  la  cosa,  insospettito  apcbe  che  l'Amu- 

■  lio  se  l'avesse  procurata  in  onta  alle  patrie  Ipggi,  la  quali  proibivano 
«  ai  cittadini  ddla  repubblica  jl  ricevere  o  premio ,  o  grazia ,  o  bene- 

■  Scio  qualunque  dai  principi  presso  i  quali  erano  col  carattere  di  am- 

■  basciatori ,  e  ciò  sotto  rigorosissime  pene  di  bando  e  confiscazione 
e  di  beni,  deliberò  di  richiamare  da  Roma  l'Amulio,  e  di  sostituire 
(  in  ambasciatore  Girolamo  Soranzo.  11  cardinale  Agostino  VaUen  a 

*  pag.  3i3,  Zio  dell'  opera  :  Utilità  ehe  ri  può  ritrarre  dtUle  eoM  eparat« 
a  dai  Veneziani,  tradotta  da  Niccolò  Antonio  Giostiaiani  vescovo  di  Pa- 
li dova  { ivi  47S7  ,  4  ) ,  cj  conserva  le  discussioni  ch'ebbero  luogo  oel 

■  senato  in  cotesto  incontro.  Giovanni  Donato  inveì  contro  il  Da  Mula, 

■  coDchiudendo  che  lo  si  levi  subilo,  e  che  gli  si  dia  un  sncceasore, 
>  che  a»  più  ftdeltà  faeeia  il  dooer  tuo ,  ed  otierfi  eon  pia  diftgatsa  U 

■  leggi,  e  che  cUeda  contemporaneamente  al  pontefice  di  concedere  la 
«  nominazione  dì  quei  eoggetti  che  ti  giudioaitero  dal  muOo  Wonn  pel  ve- 

■  icovato  di  Verona.  11  senato  approvò  il  parer  del  Donalo,  e  fìi  elrtlo. 
(  come  dissi ,  il  Soranzo.  Ma  finché  potesse  questi  alleetvsi  per  la  nuova 

■  sua  miasione,  venne  proposto  nel  SO  e  SI  settembre  «B60  di  spedire 

•  il  segretario  Giovanni  fonnento  a  Roma  coU'ordine  di  pregare  Sua 
«  Santità  a  non  svere  a  mala  se  rtchiamavast  l'Amnlio  poiché  qvceti 
<  in  vigore  delle  proprie  leggi  oon  potava  conseguirà  il  vescovato;  e 
«  nello  stesso  tempo  ordinò  al  Formento  d' iotimora  all'Amulio  di  resti  ■ 

■  tuirsi  immed latamente  in  Venezia,  mentre  egli   sarebbesl  trattenuto 
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a  Homi  fiiK^  ci  perrenisse  il  nuove  oratore.  Fatta  la  esposizione 
dal  wgretariD,  ii  papa  altamente  ni  dolse ,  protestando  che  era  stalo 
eccitato  H  tale  destioaziooo  dal  solo  desiderio  di  provvedere  quella 
cbiesa  di  soggetto  distinto,  e  di  aver  oió  latto  senza  alcuna  cogni- 
lione  dell'ambasciatore  ;  e  qoesti  d'altronde  attestava  al  segretario  di 
Qon  aver  mai  penetrata  tale  Intenzione  nel  pont«rice,  e  che,  conscio 
delle  patrie  leggi,  dichiararast  obbedìentissimo,  e  prontissimo  a  ricu- 
sare r  onore ,  («mio  più  eh»  nm  tmtivan  ditpoito  ptr  ti  Jiicvrdono. 
E  ripeletkio  il  ponteQce  che  non  avrebbe  mai  voluto  che  l'ambascia- 
tore avesse  a  sottostare  ad  una  pena  per  una  colpa  eh'  era  tutta  di 
esso  poutelìce ,  progettò  o  di  aerìvsre  al  lenato  una  lettera  di  proprio 
ptigno  per  ttmtti/ie&rt  fai  eots ,  «  di  farla  mppntaUare  al  ttnato  tUsM 
eoi  mtMSQ  di  pertona  che  avrebbe  eipreiMonunta  ipedita.  Il  segretario 
accolse  deatramenle  la  prima  propo9iiÌ(»ie ,  alla  quale  aderì  il  pon- 
tefice ,  dichiarando  con  sue  lettere  al  «enato ,  enere  itato  apiato  dal 
tote  ulo  del  tervitio  di  Dio  a  tale  elemone,  e  pregando  che  1'  amba- 
sciatore ,  non  reo  di  alcun  fallo ,  potesse  continuare  in  Roma  il  corso 
della  sua  legazione.  Ancorché  non  fosse  inleramenie  persuaso  il  se- 
nato di  rivooare  il  decreto ,  pure  rìQett«ndo  all'  innocenza  dell'Amu- 
lio ,  e  alle  istanze  del  pontefice ,  fa  a  larghi  voti  deliberato  in  con- 
tradditorio di  scrivere  all'ambasciatore  di  più  non  partire,  e  se  si  fosse 
JDGamminalo  (  cone  era  di  fatti  J ,  tornaese  addietro  e  si  restituisse  in 
Boma  ;  e  and  fu  decretato  che  all'Amulio  si  dessero  cinquecento 
zecchini  in  dono.  figU  tomù  a  Eoma  con  grande  gioia  del  papa.  Ha 
dispiacente  goesti  di  non  essere  stato  esandito  nel  suo  desiderio, 
tentò  altra  via  pAr  ottenerlo.  Aveva  frattanto  il  pontefice  accordata 
«1  senato  la  nominazione  di  qoatb^  soggetti  al  vescovato  di  Verona; 
ma  comandò  al  cardinale  Carlo  Borromeo  suo  nipote  di  maneggiarsi 
perdiè  fra  qoe'  quattro  soletti  fosse  compreso  il  Da  Hnla.  Ricevuta 
questa  notizia ,  poiché  ti  Donato  avea  gifa  dello  mollo  contro  il  Da 
Mola,  taeciaodolo  più  volte  di  avere  ambilo  il  vescovato  contro  le 
le^,  moniò  in  arringo  t/ieolà  Da  Ponte  ch'era  allora  consigliere,  ed 
alcuni  anni  dopo  fu  doge ,  facendo  vedere  che  il  Da  Mula  coU'opera 
e  colta  diligenza  sua  aveva  ottenuta  al  senato  la  facoltà  di  nominare 
qoallro  personaggi  per  la  scella  a  vescovo  di  Verona,  e  che  potevasi 
compiacere  al  pontefice  in  si  piccoln  cosa,  com'era  d'inchiudere  il 
Da  Nula  ne"  quattro.  Ma  contro  questo  ragionamento  insorse  Alviee 
Moeenigo  che  pochi  mesi  prima  era  rìtorueto  dall'  ambasciala  di  Ro- 
ma ,  e  che  poscia  fu  doge ,  cosi  cominciando  la  sua  orazione:  -  Chi 
non  vede ,  padri ,  che  le  lettere  del  Borromeo  ottimo  giovine ,  i  di 
cai  santi  ooetumi  io  conosco,  sono  dettale  dal  Da  Mula ,  o  da  qualche 
altro  suo  amico  t  Chi  non  iscopre  la  frode  che  in  qualche  modo  si 
tenta  di  usare  alla  vostra  leggef  -  Ci6  udito ,  nelle  discrepanze  dei 
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■  voti  fa  decretilo  che  la  le^«   impediva  di  nominare   per  i 

■  Da  Mula  :  e  ftirono  invece  proposti  altri  quattro ,  cioA  Bernardo  Na~ 

■  ragero,  Daniele  Barbara,  Andrea  Lippomano,  e  Girolamo  Trevisani 

•  il  quale  ultimo  fu  dal  papa  prescelto.   Ha  riaenlilosi  nuovamente   il 

■  pontefice  di  non  essere  stato  compiaciulo  ai  anche  in  questa  parte, 
«  aspetta  tentpo  e  Ini^o  di  poter  (se  é  permessa   questa   espressione) 

■  vincere  deludendo  la  volonth  del  senato ,  e  ìncontraiklo  inaieme  le 

■  brame  del  Da  Hnla  che  già  yedevansi  (  malgrado  le  sue  proteste } 

<  teodenli  a  qualche  distìnta  dignità  ecclesiastica.  Venuto  il  papa  alla 

■  nomina  di   molli  cardioati,  nel  di  S6  febbraio  *S6t  a  stile  romano, 

■  ne  scelse  due ,  cioè  Bernardo  Navagero ,  e  Harcaolonio  Amulio,  del 

■  qnale  disse  nel  nominarlo  questi  è  Dato  di  ete%ioM.  Comunicala  a'  ve- 

•  Deli  padri  tale  elezione  (ne'  codici  Svayer  OS?  e  Capponi  a  pag.  133, 
-  sta  copra  del  breve  relativo  di  Pio  IV,  in  data  S6  febbraio  1561,  more 

•  romano),  se  fu  gralissima  ad  essi  quella  del  Navagero,  fu  loro  mo- 
li lestissima  quella   dell' Amulio ,  pel  nolo  motivo  che   accettata  aveala 

■  contro  le  statuarie   leggi  della  repubblica  ,  e  perché   nessnno  potea 

■  persuadersi  cbe  Io    stesso  ambascialore  non   se  l'avesse   procurata. 

•  Scrìssero  nonostante  a  Roma  di  aet)metarn  e  di  ratar  contenti  alla 

■  volontà  del  papa,  ma  però  cadde  l'ambasciatore  in  disgrazia  della 
(  repubblica,  e  proibivano  qualunque  dimostrazione  di  letizia  in  Ve- 
K  nezia,  vietando  perfino  a' parenti  e  agli  amici   di  vestire  la  porpora 

■  ducale.  Spedirono  poi  sutnlamenle  a  Roma  di  nuovo  il  segretario 
«  Fermento  collo  incarìoo  di  ringraitare  Sua  Santità  della  dignità  con- 

■  ceduta  al  Navagero,  e  di  dimostrare   il  grave  dispiacere  nello  avere 

■  udito  cbe  il  suo  ambasciatore  non  avesse  ricusata  la  porpora  anche 
(  offertagli,  dovendo  a  pia  alti  onorì  prererire  l'osBervanza  delle  patrìe 

•  leggi  ;  che  perciò  pregasse  il  papa  d' insinuare  al  Da  Mula  di  rinnn- 

■  ciarla.  Dicesi   che  il  pontefice  rispondesse  brevemente  al  Formento, 

■  che  ansi  dovea  alla  repubblica  riuscirg  grato  il  gituiitio  onorevole,  che 
k  (f  un  wo  etttodÌRO  fece  ehi  in  terra  era  Vicario  di  Cristo,  e  cAe  egli  per 

■  supremo  tmpulto   dello  Spirito  Santo  lo  aveva  oferttto  al  Cotl^io  dei 

■  conltna/t.  Sebbene  il   Formento   abbia  comunicata  questa    risposta, 

■  nondimeno  il  senato  ordinò  cbe  né  esso  Formento,  né  Girolamo  So- 
«  ranzo,  stato  sostituilo  ambasciatore,  né  altri  ministri  della  repubblica 

<  visitassero  il  cardinale  Amulio,  né  gli  parlassero  o  facessergU  comu- 
«  nicazione  alcuna  de' pubblici  affari.  Ed  essendo  anu  corsa  voce  che 

•  11  cardinale  Da  Mula  potesse  andare  in  Tspagua  come  nuncio  pontifl- 

•  ciò ,  la  repubblica  fece  sapere  al  papa ,  che  se  ciò  succedesse ,  non 

■  potrebbe  il  Da  Mula  avere  alcuna  corrispondenza  co' Veneti  rappre- 

•  aentanti  in  Ispi^oa.  Deeideró  già   il  Da  Mula  di  ritornare  in  grazia 

■  della  repubblica,  servendosi  della  intercesaione  del  papa,  e  abUamo 

■  ne' registri  pubblici  la  espoaizione  del  nuncio  ApostoUco  fatta  in  se- 
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€  a»lo  per  questo  oggetto  in  daU  18  agosto  1&6I.    -  Agt;iunge  poi  lo 

■  «lorioo  inedito  Giovanni  Lippomano  [codice  mio  10H ,  pag.  576,  ST7]: 

■  -Sd^natosi  ti  senato,  noD  solo  non  valse  perdonargli,  et  farne  gra- 

■  tia  a  SUR  beatitudine,  ma  lo  bandi  di  tutte  le  terre  e  luochi  del  do- 

■  minio,  come  ribell«.  et  ordinaroDo  a  tutti  li  nostri  ambasciatori  che 
'  BOdavaiM)  a  Roma,  che  mai  k>  salutassero,  né  le  facessero  riverentia 

■  alcuna,   ami  che  essendo  Ini  presente  non  negotiassero  mai  con  il 

■  papa,  et  cosi  osservi  -.  Questo  bando  è    ripetuto  dal  cronista  Ago- 

■  Btini  (codice  mio  3753,  voi.  ii),  cosi:  E  pmshè  per  Ugge  é  provvido 

■  eh»  neutm  ambOtewtore,    tnenlre  i  ntlta  legatione,  non  pati  aaxttare 

*  dono,  jtreutUe  ,  t>  gratta  di  aorte  akuna   da  quel  prmeipe  ilove  *'  at- 

■  (rooa,  ^  perciò  al  Mula  mandalo  ad  awiiare  di  questa  parte  e  che 
>  dwtste  rinunciare  ti  eardmalato:  né  kavendo  voluta  ohedire,  fu  bandito 
m  dalla  Signoria  di   Venetia  di  tutte  le  terre  e  luoghi,  ec.  in  virtù  delta 

■  legg&  Ha  io  non  ho  trovato  circa  il  bando  alcun  documento  uetl'ar- 
«  chivio  generale.  Anche  nel  4565  s'era  di  nuovo  tentalo  dal  papa  di 

■  avere  grazia  per  l'Amulio.  E  a  pag.  166,  457  delta  rebzione  di  Gia- 
a  comò  Soranzo ,  della  quale  dirò  qui  sotto ,  è  una  scrittura  di  Giacomo 
'  Sonmao  circa  V  ittanta  che  fa  papa  Pio  lY  al  Mrenùttmo  .dominio,  ac- 

■  eia  ricetta  in  gratin  i  cardinali  Amulio  e  Dolfin,  preientata  aireceetUn- 

■  Muimo  ootlegio  a' 30  ottobre  1565.  Ma  tutto  fu  inutile,  e  il  cardinal 
«  Da  Nula  non  potè  mai  sortirne  l' intento  >. 

Se  lo  spazio  lo  concedesse  si  vMrebbero  qui  porre  ì  documenti  che 
li  ditigeoiissimo  signor  Cicogna  trasse,  primo,  dall'arcbivìo  dei  Frari. 
Si  deve  conteotarsi  del  riprodurre  un  tratto  dal  libro  1.  £ii:pDn(Ìonuffl 
Oratomm  MDLXI ,  n."  XXVKI ,   agosto.  ■   Bspositione  del   reverendo 

■  Nonlio  del  pontefice,  beando  officio  elBoacissimo  per  nome  del  papa . 

•  aedo  il  dominio  si  raddolcisse   verso  il  cardinal   AmulìO ,  et  di  altri 

■  negotii  particolari. 

■  Venuto  oell'eccet lentissimo  Collegio  il  reverendo  nuntio  del  ponti- 

■  &ce  disse,   Ser.*^  P.  L'itlusI  rissi  ma  cardinal  Borromeo  mi  scrive  in 

■  Dome  dellfa  santità  sua   che   facci   ogni   officio  con  vostra  sublimità 

■  acciocdiè  in  gratia  di  sua  beatitudine  ella  si  addolcisca  verso  il  car- 
t  dinate  Amulio  et  faoaia    fare   qualche  segno  di  esserne    riconciliata: 

•  nel  qual  officio  penso  d]  baver  poca  fatica,  non  essendo  io  buono  di 

*  aggiungere  a  quello  che  il  papa  ha  dalto  di  propria   bocca   alli  suoi 

■  ambasce  et  Becretario,  et  fatto  dire  et  scrivere  dal  cardinal  Borromeo, 

•  perché  certo  da  sua  sanliti  è  tanto  desiderala  questa  gratia,  quanto 

■  alcun  altro  ;  et  havendo  in  ogni  occasione  gratìBcato  vostra  sublimiti , 

■  merita  haver  ancor  da  lei  questo  contenta  in  una  personn  tanto  amai» 

■  da  sua  santtlà  quanto  può  dimostrar  una  cosi  grande  dignità  confa- 

■  rifa  in  la  sua  persona.  Bt  di  pia  il  papa  fa  fede ,  alla  quale  si  deve 

*  credere ,  che  il  cardinale  Amelio  né  della  cosa  del  vescovato ,  né  di 
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■  quell'altro  ch'i  successo  da  poi  non  ha  alcuna  colpa;  si  che  lorno  a 
<  supplicare  la  serenici  vostra  a  dar  questa  satisfatione  iti  pontefice. 
"  Rispose  il  sereaissimo  padre  :  -  Noi  diremo  a  vostra  signoria  reveren- 
1  dissima  quanto  habbiamo  fallo  dire  per  il  secretarlo  nostro  Formento  a 
i  sua  santità  et  al  cardinal  Borromeo,  et  quanto  dicesEemo  al  reveren- 

0  dissimo  cardinal  Ferrerò  suo  precessore,  che  quanto  è  stato  fitto 
«  verso  il  cardinal  Da  Nulla,  si  è  fatto  per  l'osservanza  delle   leggi  et 

■  ordini  nostri ,  per  non  mettere  confaslooe  nel  nostro  governo  ;  et  il 

1  fare  altro,  sarebbe  difficile,  anzi  impossibile,  perchè  sismo  in  re- 
«  pubblica  et  dovemo    conservare  le  leggi  et  ordini'  nostri.  -  Disse  il 

■  reverendissimo  nuncio:  Il  papa  é  cosi  amorevole  padre  di  questo 
i<  ser.""  dominio  et  li  fa  tante  gratie  et  ha  animo  di  far^iene  sempre 
<■  de  maggiori,  che  a  me  pare  che  meriti  qualche  straordinaria  gratta  da 
»  vostra  sublimiti,  onde  la  prego  a  non  mi  dare  questa  risposta  cosi 
K  risoluta  ,  ma  pensarvi  sopra ,  acciocché  sabbato  io  possi  scrivere  alla 
<t  santità  sua  alcuna  cosa  più  dolce  et  di  maggior  sua  satishUioae, 
"  tanto  più  che  11  cardinale  Atnulio  in  ogni  cosa  che  può  serve  et  sì 
<•  mostra  affettionatissimo  servitor  di  vostra  sublimiti.  •- Rispose  il  sere- 
"  nissiroo  principe:  Veramente,  monsignor  reverendissimo,  che  con 
'<  nostro  grandissimo  disconlento-incenderoo  sempre  essere  dimsndata 
«  cosa  per  nome  di  sua  santità,  che  non  possiamo  hrln ,  perchè  è 
u  tanta    raCTetlione,   osservantia  ,  et  devotione  che  le  portiamo,  «t   li 

•  obllghi  cbe  le  habbiamo,   che  vossemo  havere  occasione  di  sempre 

•  gratificarla.  Ma  saperne  [perchè  sua  santità  ne  lo  ha  ht(o   dire   per 

■  li  ambasce  che  gli  le  mandassimo  et  ne  lo  ha  fatto  scrivere  dal  pre- 
<  s«nte)  che  non  é  per  voler  da  noi  in  alcun  tempo  coaa  alcuna  che 
n  ne  possa  apportare  pregiuditio  ov«ro  alterare  il  nostro  governo  ,  et 
■•  perciò  siamo  certi  che  resteri  satisfolla  che  in  questo  particolare 
«  obedlamo  alle  nostre  leggi  et  nlli  nostri  ordini;  si  che  non  potamo 
«  dir  altro  a  vostra  signoria  reverendissima.  -  Il  reverendo  aoncfo  tornò 
«  a  replicare  nella   istessa  sostantia ,  ma  da  sua  sereniti  li  fu  sempre 

■  risposto  In  conformità:   tanto  che  sua  signoria  reverendissima  ODlrò 

•  in  altri  negollì  per  li  quali  diede  un  memoriale,  et  si  Ifceotiò  >. 

E  qui  giova  notare  che  il  Cicogna,  instancabile  nei  sani  esami,  nel 
detto  libro  vide  citalo  pel  caso  del  Da  Mala  il  secondo  libro  di  un  al- 
tro volume  intitolato  Pandette  ,  e  soggiunge:  ■  avendo  io  richiesto  al  ca- 
li valiere  Toderìni  solertissimo  indagatore  nell'archivio  generale  questo 
"  libro  delle  Pandette,  mi  rispose  che  pia  non  v'è  nell'archivio,  perchè 
1  fu  con  altri  trasportato  a  Vienna  ". 

Il  cardinale  Da  Mula  o  Amulio,  come  lo  vediamo  quasi  sempre 
chiamato  dopo  il  cardinalato ,  fu  vescovo  di  Rieti ,  prefetto  della  Vati- 
cana ,  dove  esiste  il  suo  ritratto.  Quantunque  nessun  veneziano  ^i  sì 
accostasse,    pure    con    somma    accortezza  si  asteneva  dal  parlar  male 
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della  patria.  Era  uomo  aii^iiioso,  e  dice  l'amba^ ialore  Soranzo,  iielln 
sua  relazione  stampala  nel  volume  x  della  raccolta  dello  Alberi  :  <•  Non 

■  manca'  di  metterEÌ  avanti  con  tutti  I  mexii  chu  può ,    Tacendo    anco 

■  con  cardinali,  con  ambasciatori,  e  con  ogni  altra  sorta  dì  persona, 
«  quegli  ofiìcii  e  complimenti  che  giudica    poterlo  condurre  al  papato, 

•  al  quale  vi  pensa  con  tulli  li  spiriti  suoi ,    el  perciò  grandemente  si 

*  trattiene  con  li  ministri  dell'  imperatore ,  del  re  Filippo ,  dalli  quali 

■  spera  di  poter  bavere  ajuto  e  favore,  siccome  fa  anche  col  cardinal 
1  Farnese  per  indurlo,  non  potendo  esser  lui  che  il  disegni,  di  vol- 
a  lare  li  favori  suoi  verso  di  sé  <>. 

Che  fosse  di  animo  buono  non  consta  per  due  importantissimi  do- 
cumenti autentici  pei  quali  peserebbe  sul  cardinale  Da  Mula  il  sospetto 
che  volesse  far  perire  di  veleno  Giovanni  Grimani  patriarca  di  Aquileja, 
prelato  gratìqsimo  al  senato ,  inviso  alla  corte  di  Roma ,  che  non  volle 
accedere  alle  istanze  del  .senato  stesso,  dal  quale  si  desiderava  fosse 
insidilo  della  porpora  cardinalizia.  Le  quali  avversioni  e  istanze  con- 
stano de' due  bei  documenti  stampali  nel  1Si6  e  dei  quali  fu  dato  conto 
nella  Gazzetta  di  Venezia  (  N."  <  4 1  }  di  quell'anno.  Sendo  stati  pubblicati 
per  occasione  di  nozze,  quindi  in  iacarso  numero  di  esemfJari ,  che 
vanno  dispersi ,  sarebbe  da  pregarsi  il  cavaliere  Cicogna  che  volesse  ri- 
stamparli nelle  giunte  cbe  per  avventura  intendesse  fare  alla  chiesa  di 
San  Giobbe.  Cosi  starebbero  perpetui. 

Il  cardinale  Da  Mula  morì  net  16S0  in  etJi  di  anni  6S.  Nel  suo  te- 
stamento ordinò  cbe  la  sua  salma  fosse  trasferita  in  Venezia  e  senza 
pompa  sepolta  nelle  tombe  de'  suoi  maggiori.  Il  cenotafio  di  stucco  che 
ne  ricorda  il  nome,é  lavoro  fatto  in  sullo  scorcio  del  secolo  passato.  Col 
suo  testamento  ìslitui  un  collegio  in  Padova  per  giovani  patrizi  che  do- 
veano  essere  gratuitamente  mantenuti  colla  sua  eredita ,  che  possano 
essere  del  gran  consiglio  e  debbano  ftudiart  /iloì^ìa  e  legge ,  perché  l'utile 
della  repubblica  sta  nella  giustitia  fondata  sulle  leggi  che  sono  Iratit  dal 
cuore  della  pMlosophia.  Per  questo  collegio  fu  edificato  apposito  palazzo 
nella  piazza  delta  Prato  delta  Volte.  Pare  fosse  abbandonato  anche  alla 
metà  del  secolo  passato ,  dicendosi  dal  Facciolatì ,  che  gli  alunni  man- 
lennU  dalla  istituzione  del  Da  Mula,  erano  educati  ed  istrutti  dai  So- 
maschi  Del  collegi»  loro  a  Saota  Croce ,  della  città  istessa.  Cessata  la 
repobUica,  morto  il  gran  eoniegtio  che  ne  era  il  sovrano,  soppressi  an- 
che i  Somaschi  e  il  collegio  di  Santa  Croce,  pareva  che  gli  eredi  del 
cardinale  Da  Mula  dovessero  essere  esonerati  dallo  aj^ravio  Imposto 
dal  testatore,  e  piatirono  ai  tribunali.  L' imperiale  e  regio  fisco  austrìaco 
oppose  che  te  non  c'è  più  la  repubbUea ,  né  il  maggior  conligtio,  c'è  però  il 
governo,  e  vi  sono  ancora  dei  giooani  nobili  da  educarsi  negli  impieghi  del  go  ■ 
verno ,  giacché  lo  scopo  del  testatore  fu  quello  che  la  gioventù  nobile  fuggendo 
Fotio  ri  eserciti  nella  »ia  Mia  rlrln  e  a  bene^cio  del  pubblico ,  e  ciò  tanto 
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pM  cht  il  deento  dri  ««noto  1616  etUté  la  tettametUaria  dùponMOM  a 
htUa  la  nobiltà  titntla  senta  distw»ionB.  Colla  sentenza  9  settembre  1839, 
il  (ribnnsle  di  Venezia  diede  ragióne  al  fisco,  emiannando  U  Da  Unta 
(erede  del  cardinale)  alla  resa  di  conto  e  M  impiego  delle  ulteriori  rendite 
negU  oggetti  della  fbndawione.  E  il  tribunale  iFappella ,  colla  «mMfMn 
SO  giugno  1840,  confermava  quella  di  prima  istaoMO.  Coi)  il  Cicogna  a 
facce  742  del  San  Giobbe.  Argomento  pel  giurisperiti. 

IX.  Non  altezza  d'ii^egno,  non  ratti  illustri,  aoa  lo  splendore 
delle  ricchezze  doveva  far  credere  al  buon  senttore  Pietro  Lor«- 
i)an(N.  67),  che  doveva  salire  al  seggio  di  capo  dello  stato,  ned 
egli  stesso  aveva  tale  ambizione  di  procacciarsi  tale  onore.  Horto 
nel  4667  il  doge  Girolamo  Friuli ,  accadde  ardua  lotta  nel  conciare 
degli  elettori  chiamati  a  scegliersi  il  successore  ;  gli  scrutinli  furono 
settanlasei,  è  nessuno  degli  aspiranti  al  principato  poteva  riunire  il  nu 
mero  necessario  di  suffragi  per  riuscire  eletto.  Venuto,  il  nome  di  Pietro 
Loredan  ,  li  ottenne,  e  fu  insedialo  serenissimo  principe  addi  16  novem- 
bre dell'anno  stesso.  Meglio  per  lui  che  noi  fosse  stato,  se  gli  ultimi 
anni  della  sua  Tita  furono  amareggiati  da  infausti  avvenimenti  dei 
quali  egli ,  nella  qualità  di  doge  ,  solo  appariscente  per  lo  splendore  delle 
dignità ,  e  senza  autorità  intrinseca ,  non  ci  avea  dioerto  colpa  **rana. 
Gravissimo  incendio  nello  arsenale  ,  guerra  disastrosa  contro  ai  Turchi , 
e  soprattutto  una  durissima  carestia  tribolarono  i  tre  anni  del  suo 
principalo  e  della  sua  vita,  che  si  chiuse  nel  1670.  Che  cosa  ne  poteva 
il  serenissimo  Loredan  se  inclemenza  di  stagioni ,  difficoltà  di  guerra 
erano  cause  del  caro,  al  quale  non  bastava  provvedere  alla  solerzia  del 
governo T  Va  il  Loredaa  era  doge  ,eome  doge  rappresentava  il  governo, 
e  sopra  di  lui  cadevano  le  coniumelie  popolari.  Alla  storia  del  princi- 
palo del  Loredan  va  congiunto  un  altro  boi  lavoro  del  dottor  Lazari 
sulle  monete  e  medaglie  che  si  coniarono  col  suo  nome. 

Il  sepolcro  della  dogaressa  madonna  Dea  Morosini  mo^ie  di  Nicolò 
Tron  [  n.*  59),  porge  il  destre  al  Cicogna  di  anticipare  le  notizie  in- 
torno a  (fuesto  doge,  che  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  Frari. 

Della  Sanudo  non  c'è  altro  da  dire  sennonché  fu  incoronata  solen- 
nemente come  dogaressa ,  ceremonia  più  tardi  vietata.  Il  nome  di 
Dta  il  Cicogna  lo  tiene  accorciato  da  Alidea  ;  forse  potrebbe  esawlo 
anche  di  Semtdea,  nome  che  si  trova  nei  libri  d'oro  avere  avuto  altre 
patrizie.  Ma  ciò  poco  monta  :  non  si  può  però  omettere  questa  nota 
del  Cicogna,  u  Fu  stranamente  preso  questo  nome  DEAE ,  per  un 
te  attributo  daft>  di  Dea  ossia  Santa  a  questa  principessa,  da  Giovanni 
■  Maria  Brasichellense  nell'opera  ;  IndeiB  librarum  expurgandorwn.  Bo- 
(  mae  1607-8  ,  ove  a  p.  647  ,  parlando  delle  cose  da  levarsi  nell'opera  di 
«  Lorenzo  Sdì  rader  :  Monumentorum  Italie,  scrive:   »   Ibidem    fot.  307. 
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«  A.  ÌD  ede  D.  Job.  del.  illad  DBAE  >.  Che  braT'uomo  quel  sigDur  Gio- 
vanni Maria  Brasicbollense ,  e  clie  scrapoloso  oaltalioo  1 

Nicolò  Troo  nacqae  circa  il  4347;  fu  per  lungbi  «ani  mercadante 
a  Rodi ,  dove  arriccbl  ;  tornalo  a  casa  ebbe  magìMrBtare  civili  e  guer- 
rswdia;  nel  4466,  fueletto  procaralore  dìS.  Marco,  doge  nel  1414.  Sap- 
piamo dagli  Annali  del  Halipierò  che  era  bratto  del  volto  e  della  persona, 
ma  liberale.  11  bud  ducato  ebbe  le  tribolaiioni  della  guerra  coi  Turchi 
nellj  quale  si  perdette  Negroponte.  Fu  egli  che  andò  a  levare  le  Caterina 
Conuro  fidanzata  al  re  di  Cipro ,  e  solennemente  la  tragittò  «ci  bacio- 
toro  ella  gelee  che  doveva  condurla  allo  sposo.  Lui  doge,  Lisabetta  Barbo 
sorella  di  papa  Paolo  II ,  con  altri  patrizi ,  teneva  informata  la  curia 
romana  dei  segreti  del  senato  ;  scoperta  la  Lìtabetta  ,  cogli  altri  com- 
plici ,  fu  soeleauia ,  mandata  a  confine  in  Capo  d' ktria ,  e  gli  altri  te- 
nuti prigioni  e  privali  del  patriziato.  Nicolò  Tron  mori  nel  4479,  Il 
dottor  Lazari  a^iunse  un  altro  importante  lavoro  sno  sulle  monete  e 
medaglie  del  Troo.  Di  una  delle  monete  non  si  può  omettere  di  liir 
ricordo.  Era  vietato  ai  dogi  di  mettere  jl  proprio  busto  sui  couj  di  mo- 
nete ;  sotto  a  Nicolò  Tron  si  stampò  una  lira  col  busto  di  lai,  lo  che 
non  si  fece  mai  dopo  la  ea»  morte  da  altri  dogi ,  perché  era  segno  dì 
sovranità ,  e  il  doge  non  era  sovrano.  La  lira  coniata  da  Nicolò  era 
volgarmenle  chiamata  il  rron,  e  i  rroni  in  plurale.  In  Venezia,  e  io 
altre  perii  dello  Stato  Veneto ,  questo  nome  di  Tron  è  eparilo.  Durava 
nel  Padovano  nel  secolo  ivi,  vedendosi  accennato  nelle  commedie  del 
Ruzzante.  Ha  come  moneta  di  conto ,  Trtm  e  Troni  non  sono  punto 
morti  ikel  Vicentino  e  nel  Veronese ,  e  quello  che  è  più  strano  nel- 
l'estrema regione  settentrionale  d'Italia,  il  princiiialo  di  Trento. 

X.  La  iscrizione  n.*  63 ,  porge  l'occasione  al  Cicogna  di  tener  parola 
di  Marco  Antonio  Donini  segretario  del  senato,  impiegalo  in  più  lega- 
liooi,  e  che  reduce  di  Costantinopoli  lesse  al  senato  una  relazione 
sullo  impero  tnrchesco,  pubblicata  nel  voi.  n  delie  Relazioni  dello 
Alberi  ;  e  del  Donini  ivi  parla  ampiamente  il  dottor  Lazari.  Il  Cioogtìa 
oseervn  che  nella  edizione  verso  la  fine  ne  fi)  omessa  quasi  la  meti, 
pubblicando  la  sola  parte  politica  ,  tralasciala  quella  che  verte  ■  intorno 
ai  minuti  particolari  dell'operato  dal  Donini  in  Costantinopoli  ■■  E  sog- 
giunge :  «  ho  gib  dello  altre  volle  che  non  sarei  stato  del  parere  di 
a  omettere  anche  coleste  parti  delle  illustrazioni ,  lento  meno  in 
1  questo  esso  che  l'oratore  dh  buoni  suggerimenti  o  ricordi  al  senato 
•  relativi  all'amministrazione  del  balìaggio,  e  io  cui  non  si  b'attava 
«  soltanto  delle  condizioni  speciali  dì  lui ,  come  per  lo  più  nel  brani 
■  omeeai  in  altre  relazioni  >.  E  reca  alcuni  brani  importantiesimi , 
omessi    nella    stampa    della    relazione   del    Donini.   La   riflessione    del 
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cav.  CJc<%n3  oon  può  trovarsi  che  giiuta  ,  meolre  auchf  dalle  condi- 
zioni speciali  degli  ambasciatori  può  venire  lume  alla  atoria. 

Una  iscrizione  difficile  da  rilevarsi  (  n."  89  )  fa  ricordare  Nicolò  Lion 
e  la  congiura  di  Marino  Falier;di  quel  vecchio  prepotente,  che  irato  con- 
troia patria  voleva  ridurla  in  propria  signoria, come  avevano  fatto  altri, 
die  levati  alla  suprema  dignità  nei  comuni  italiani ,  alletlando  le  pas- 
sioni popolaresche  se  ne  erano  fatti  assoluti  dooiinalori.  In  que' tempi 
nei  quali  solo  alle  meitli  e  ai  cuori  privilegiali  come  Dante,  patria  non 
era  la  cerchia  di  un  comune,  ma  tutta  la  terra  ilsiics.  Iddio  serbava 
a  noi  vivi  il  vedere  ribtla  una  patria  italiana  grande  e  potente.  Bellis- 
sime sono  le  notizie  recate  dal  Cicogna  intorno  alla  congiura  del  Falier, 
e  ampiamente  discute  sul  luogo  dove  il  priooipe  traditore  ebbe  sepol- 
tura, corrigendo  io  errore  ch'è  nella  Guida  Selvatico  e  Lazari. 

Giovanni  Dolfin  doge,  del  quale  si  parìa  nella  iscrizione  n.*  96,  fiori 
nel  secolo  xiv ,  e  fu  uomo  di  Ioga  e  di  spade.  Legazioni  cospicue  so- 
stenne; era  assedialo  a  Treviso  quando  fu  -eletto  doge.  Fu  doge  per 
GÌnqne  anni ,  mori  nel  4361  ,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  dei  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo. 

Nulla  avendo  da  dire  che  sia  importante  di  un  Luigi  Corner,  al  quale 
è  consecrata  la  ìscrìzhMie  al  n.*  ^n,  si  dice  di  Luigi  Corner,  celebre 
pel  suo  Trattato  della  vita  sobria ,  intendeotissimo  d'idraulica ,  dì  ar- 
chitettura ,  di  musica,  che  visse  pressoché  un  secolo  per  la  sua  sobrietà. 
che  Imprese  larghe  bonificazioni  nelle  parti  maremmane  del  Padovano. 
Fra  i  documenti  inediti  di  questo  Luigi ,  il  Cicogna  ne  reca  uno  che  è 
la  pili    stramba  cosa  del  mondo,  sullo    affortifieare  la  città  di  Veneiia. 

XI.  Se  il  signor  Cicogna  non  tratta  della  storia  artistica  in  modo 
speciale,  le  su»  illustrazioni  ne  porgono  spesse  notizie  ,  e  talvolta  vi 
hanno  notizie  e  documenti  preziosi.  Ogni  quaderno  dell'opera  è  adorno 
di  una  tavola  intagliala  in  rame  rappresentante  qualche  monumento 
importante  del  luogo  Illustrato.  Se  lo  autore  oon  ha  scello  alcuno  dei 
monumenti  che  sono  nella  chiesa  di  San  Giobbe,  gliene  dobbiamo  esser 
grati ,  mentre  qneHi  stanno  ancora  e  sono  in  Veneiia ,  e  l'opera  onde 
fu  tratta  la  tavola  del  quaderno  ,  quantunque  tuttora  esistente  ,  la  Italia 
l'ha  perduta  per  sempre. 

Prossimo  alla  chiesa  era  un  edifizio  che  serviva  per  le  adunanze 
della  confraternita  di  S.  Bernardino  Ha  Siena,  che  fu  distrutto  per 
aprire  l'accesso  al  bel  giardino  botanico  che  serve  all'uso  dei  ginnasi. 
Una  lapida  ivi  esistente  (n."  109j  poi^e  allo  illustratore  ro<:casioiie  di 
recare  la  gloria  dalla  confraternita  istituita  fino  da  quando  il  doge 
Cristoforo  Moro  fece  quasi  riediScare  la  chiesa  di  San  Giobbe  per 
onoranza  del   santo  che  gli  ave»  vaticinato  il  serto  ducale. 
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Seguendo  il  suo  metodo,  il  cay.  Cicognit  avrebbe  avuto  a  parlar» 
di  questo  santo,  ma  rimette  i  lettori  ai  suoi  biografi  molti  cbe  egli 
fa  conoscere  per  disteso.  Soleva  S.  Bernardino  predicare  in  pubblico  , 
all'aria  aperta  sopra  un  pulpito  portatile;  il  Cicogna  (eoe  intagliare  la 
immagine  del  Santo ,  quale  esiste  nel  prezioso  volume  contenente  i 
disegni  di  Iacopo  Bellini ,  dei  quali  nel  documento  narra  tutta  la  storia. 
Il  BelUnì  era  c(m(emporaneo  a  S.  Bernardino. 

Iacopo  Bellini,  padre  e  maestro  di  Giovanni  e  Gentile ,  maestro  di 
Andrea  Hantegna ,  fu  pittore  che  superò  i  suoi  contemporanei ,  e  nulla 
pittura  resta  che  sia  opera  certa  di  Ini.  Esìste  un  volume  di  novanta- 
nove  disegni  di  mezzana  grandezza  fatti  col  piombo ,  perfettamente  gou- 
servati ,  e  sullo  prima  faccia  vi  è  di  carattere  contemporaneo  dt  mano 
de  ma.  laeobo  Bellina  veneto  1430  in  Venetia.  Che  questo  libro  sia  ori- 
ginale non  v'ha  dubbio.  Nel  testamento  di  Gentile  Ballino,  in  data  1  Sfeb- 
bralo 1506,  cosi  i  detto:  •  Item  volo  et-  ordino  atqne  rogo  prefatum 
■  loannem  fralrem  raeum  ut  sibi  placeat  compiere  opus  per  me  inceptum 
«  in  dieta  scola  Saoctt  Harci  ;  quo  completo,  sibi  dimitlo  el  dari  volo 
«  librum  designorum  qui  fuit  prefati  quondam  patris  nostri,  ultra  mer- 
e  cedem  quam  habet  a  dieta  scola  ;  et  si  nollet  perBuere  diclnm  opus , 
•f  volo  dictum  libriim  restare  in  meam  commissarìam  ».  Il  Cicogna 
lesse  questo  testamento  nello  archivio  dei  nolari  offertogli  dal  preside 
signor  Sedendo,  del  quale  non  si  saprebbe  se  fòsse  maggiore  II  oterito 
dello  averlo  riordinato  interamente  nella  parte  antica, ola  gentilesia  e 
io  amore  pegU  studi  storici  per  cui  egli  si  presta  volonteroso  alle  in- 
chieste delli  studiosi.  Era  debito  cbe  nello  Archivio  Storico  fosse  dato  il 
tributo  di  meritata  lode  al  signor  Sedendo. 

Come  il  volume  passasse  a  messer  Gabriele  Vendramin  non  si  sa  , 
ma  si  sa  che  lo  ebbe ,  essendo  citato  a  faccio  SI  delio  anonimo  Pado- 
vano, edito  e  illustrato  dal  celebre  bibliolecario  Morelli,  opera  nota 
a  lotti  cbe  studiano  sulla  storia  dell'arte. 

Pu  poi  nella  libreria  del  senatore  Soranzo,  anche  questa  notissima  ; 
venne  in  mano  del  vescovo  di  Vicenza  Marco  Corner,  quindi  del  conte 
Bonomo  Cornianf.  Oli  eredi  di  lui  lo  vendettero  per  trenta  zect^ni 
(lire  italiane  360]  a  Giammaria  Sasso  pittore  e  cbe  avea  impresa  la 
storia  pittorica  di  Venezia;  e  lui  morto  fu  venduto  al  prete  Girolamo 
Mantovani ,  da  cui  passò  nel  suo  erede  signor  Giovanni  Mantovani  fai^ 
macista,  che  nel  tSSS  lo  vendette  al  Museo  Britannico  pel  prezzo  di 
napoleoni  d'oro  400.  Col  premio  al  mezzano  e  le  spese  di  trasporto,  il 
Museo  pagA  lire  trecento  di  sterlini. 

La  preziosità  del  libro  consiste  nel  mostrare  la  immaginativa  potente 
del  pittm-e,  che  ogni  cosa  vi  ritrasse,  nomini,  animali,  argomenti  di 
storia  sacra ,  scene  profane,  con  morbido  e  accurato  disegno ,  con  sin- 
golare dottrina  di  prospettiva.  Danno  gravissimo  per  la  patria  nostra  si 
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6  la  perdita  di  qoesto  prezioso  cimelio;  perdita  che  le  venne  uicbe 
queste  dai  dolori  onde  è  oontrielata  Veoezia ,  le  mieerìe  d^la  quale  la 
coatrfngono  a  privarsi  ogni  giorno  di  rare  roemorie  anticbe.  Almeiio 
fosse  stalo  chi  tacesse  intagliare  In  rame  qaei  disegni ,  al  cerio  non 
disutile  speculazione ,  e  grande  vantaggio  agli  artisti  I 

Se  la  storia  artistica  ba  debito  col  Cicogna  di  gratitudine  per  le  oo- 
tizie  intorno  ai  disegni  di  Iacopo  Bellini,  non  lo  ha  minore  la  storia 
letteraria  d'Italia.  La  iscrizione  n*  4i3  è  un  decreto  del  consigliò  dei 
Dieci  che  ha  reLazione  con  una  barbara  gaanza,  il  piò  piccolo,  ma 
certo  spregevolissimo ,  fra  i  gioielli  della  quale  fn  regalata  la  povera 
Italia  dalla  dominazione  spagnnoia ,  le  cacce  dei  Ieri.  B  siccome  la  moda 
non  ha  leggi  che  valgane  ad  infrenarla ,  quella  delle  cacce  dei  tori 
capitò  anche  a  Venera ,  ed  ebbe  la  sanzioae  del  governo ,  perchè  il 
doge  in  tnlla  la  sua  maesti  assisteva  ad  una  caocia  di  tori  net  cortile 
del  palazzo  ducale ,  ogni  anno  nell'ultima  domenica  di  Carnovale.  Il 
Cicogna  trattò  largamente  questo  argomento  a  facce  467  del  III  volume 
delle  Iscrizioni. 

(l  decreto  vieta,  colla  minaccia  di  seyeri  gastighi,  il  togliere  alle  bar- 
che gli  animali  bovini  che  c(»dDcono,  contro  al  volere  dei  macellari,  per 
servirsene  a  cacce.  Questo  decreto  del  ICIO  sarebbe  cnrioeilà  slorica 
di  poca  importanza,  se  non  avesse  la  soscrizione  del  noterò  ducale  Se- 
bastiano Hilledonne  die  àk  luogo  a  parlare  di  Antonio  MilJedonne 
segretario  del  senato,  che  nacque  nel  15(1  e  mori  nel  1S8B. 

Antonio  Mllledonne  fu  uomo  Sdatissìmo  del  governo,  ebbe  geloei 
uffizi ,  e  fu  segretario  agli  ambasciatori  veneti  che  assistettero  al  conci- 
Ilo  di  Trento,  Niccolò  Da-Poale  e  Matteo  Dandolo.  Tornato  dal  concilio, 
egli  ne  scrisse  la  storia  che  rimase  sempre  inedita  ,  ma  della  quale  sono 
molti  gli  esemplari.  Che  il  Sarpì  nello  scrivere  la  sua  storia  di  quella 
famosa  sinodo  si  servisse  del  lavoro  del  Mllledoniie  non  solo  è  indubbio  ; 
il  Cicogna  prova  col  fatto  come  talvolta  i)  gran  Servita  ricopiasse  letle- 
ralmente  alcnni  periodi  del  Hilledonne,  e  ne  reca  doe  esempi.  Le  dif- 
ferenze sono  minime ,  e  piA  correzioni  di  parole  che  altro.  Che  se 
Pra  Paolo  non  cita  la  storia,  importante ,  ma  a  vero  dire  imperfetta 
del  Hilledonne ,  non  è  punto  da  socusarlo  di  slealtà ,  lui  lealissimo  sem- 
pre. Glielo  vietavano  i  debiti  riepetti  politici ,  rispetti  pei  quali  egli 
stesso  non  lasciò  pubblicare  la  sua  propria  storia  che  sotto  al  pseudonimo 
di  Pietn  Soavt  Palano.  Lo  stesso  storico  della  letteratura  veiMzIana 
Marco  Foscarini  ne  h  un  aolo  accenno  ;  e  il  Foecarini  é  da  osaervarsi. 
se  ^li,  al  quale  era  aperto  il  segreto  archivio  di  stato ,  non  fa  ne[q>ure 
ricordanza  detta  esistenza  dei  Diari  di  Marino  Saouto,  perché  ivi  gelo- 
samente oonaervati. 

Sotto  al  nome  del  Hilledonne  corre  un'altra  opera  Inedita  che  versa 
sul  Concilio    trentino ,  della    quale  non  sono    rare  le  copie.  Il  Cicogna 
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eoa  sode  ragioni  di  critica  esamina  quest'opera.cbe  porta  il  titolo,  Diarii 
dei  concilio  di  Trento  del  Milledonne,  tegretario  che  fu  dell'ambatciator 
veneto  Nicolò  Da-PonU  ,  topra  de'quali  f»  formata  la  gtorìa  dal  concìlio 
di  Trmlo  da  Fra  Paolo  ;  e  coQtdkiade  aon  essere  altro  che  nn  estratto 
della  storia  del  Concilio  eoriUa  dal  Sarpi. 

Il  Hilledonne  fa  rammentare  una  slraneiza  di  quel  biziarra  spirito 
cbe  fu  il  Tintoretto.  Il  Hilledoaoe  preparò  a  e&  stesso  la  propria  sepol- 
tura nella  chiesa  dei  SS.  Gervasio  e  Prolasio ,  dove  eresse  una  cap- 
pella ed  un  altare.  Egli  avea  nome  Antouio ,  e  volle  l'altare  dedicato  a 
Sant'Antonio  abate,  e  avea  cognome  Milkdonne.  Allogò  il  quadro  dello 
altare  al  Tintoretto ,  e  la  strana  immagiDatlva  del  pittore  Ibce  sì  che 
il  suo  quadro  fosse  una  §oiarada  dipinta.  Nel  santo  ritrasse  il  commit- 
tente ,  e  lo  figurò  nel  deserto,  tentato  da  molli  diavoli  in  forma  di  donne. 

In  questa  sposizione  del  San  Giobbe  illustrato  dal  Cicogna,  anche 
stringendola  a  quello  che  è  più  strettamente  congiunto  colla  storia  di 
Venezia  e  quindi  d'Italia,  non  sia  potuto  esser  brevi.  E  dolse  i|  dover 
omettere  molto,  iDenlre  anche  in  caso  di  minor  conto  vi  sarebbe 
Stato  argomento  per  dare  importanti  nolizie  e  talune  curiose  ;  e  la  Gloria 
ora  raccoglie  anche  le  curiosità,  perchè  fanno  conoscerò  le  condizioni 
intrinseche  delle  nazioni.  Del  cavaliere  Cicogna  si  può  dire  quello  che 
Cicerone  disse  gi.*!  di  Varrone ,  che  prepara  i  materiali  per  le  opere 
altrui,  e  le  Iscrizioni  illustrate  dal  Cicogna  sono  uno  dei  ihù  splendidi 
monumenti  della  istoria  italiana ,  per  l'utilità  cbe  recheranno  a  chi  la 
scrivere  degnamente. 

A.  Sagmdo. 


La  chieta  di  San  Matteo  in  Genova ,  deeeritta  ed  Ulustrata  da  Iacopo 
Doma.  —  Genova,  co' tipi  de)  Regio  Istituto  de' Sordo-muti,  4860; 
in  8vo,  di  pag.  333. 

La  chiesa  di  San  Matteo  é  tra' principali  monumenti  di  Genova;  in- 
signe, p\ò  che  per  la  mole  e  la  sontuosità ,  per  le  gloriose  memorie  dei 
pia  famosi  ammiragli  ohe  avesse  mai  la  Liguria ,  e  delle  più  grandi 
imprese  marittime  che  ricordi  la  storia  italiana. 

Nel  11S6  Martino  Doria  faceva  un  lascio  di  buona  somma  di  da- 
naro per  la  edificazione  di  questa  chiesa,  dove  sono  accolti  i  monu- 
menti della  sua  famiglia;  intorno  alla  quale  ■  pare  a  me  (dice  frate 
Leandro  Alberti)  cbe  si  possa  dire  quel  che  dicono  gli  scrittori  della 
famiglia  degli  ScipJóni ,  essere  una  stirpe  fatale....  da  sempre  vincere  i 
nemici  della  patria,  combattendo  per  mare  >. 

Ab™.  St.  It*i..,  f/uora  Serìf,  T.  XIV  ,  P.  i  lA 
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Nel  (97B  i  Doria  volendo  ingrandire  questo  tempio  e  farvi  davaoli 
una  piBzia  piA  comoda,  lo  demolirono  e  ne  fabbricarono  un  altro,  ti- 
rando indietro  dell'antico  edifizfo,  con  mirabile  ingegno,  per  un  tratto 
di  venticinque  braccia  ,  la  cappella  del  coro  con  la  sua  tribuna  e  col 
suo  antico  musaico,  oggi  perduto  [1),  Rifecero  eziandio  la  tacciata  di 
fascie  di  marmo  bianche  e  nere. 

Intorno  al  4634  Andrea  Doria  faceva  ampliare  e  ornare  l'interno 
della  chiesa  con  ordinanza  di  fra  Giovanni  Angelo  Hontorsoli  de'Servi, 
architetto  e  scultore  fiorentino,  e  coll'opera  di  Luca  Cambiaso  e  di 
Giovambatista  Castello,  acelti  a  dipingere  le  navi  di  essa  [Capo  I), 

In  questo  tempio  veniva  trasportata  una  campana  da  Canea,  città 
dell'isola  di  Candìa,  che  nel  1166  Oberlo  Doria  toglieva  ai  Veneziani. 
In  questo  tempio  erano  posti,  nel  ISBt,  il  gran  gonfalone  [i]  e  il  sigillo 
tolto  ai  Pisani  presso  la  Heloria  da  lui  debellati  ;  e  alla  sua  facciata  Cor- 
rado di  Oberto  Doria  appendeva  una  porzione  della  ferrea  catena  del 
Porto  Pisano  nel  tS90  da  lui  distrutto.  In  questo  tempio,  l'anno  15S7 , 
Andrea  Doria  riceveva  solennemente  le  insegne  equestri  di  San  Hi- 
chefe  mandategli  da  Francesco  I  di  Francia,  e  nel  1539  poneva  sopra 
il  baldacchino  dell'aliar  maggiore  la  spada  consacrala  e  il  cappello 
gemmalo  inviatogli  da  Paolo  III  siccome  propugnatore  fortissimo  della 
fede  di  Cristo;  la  quale  tolta  via  nel  1797,  vi  fu  dì  nuovo  collocata 
nel  1819.  Alle  pareti  di  questo  tempio  stettero  appesi  Ano  al  1797  i 
molti  vessilli  dai  Doria  presi  ai  nemici  o  usati  nelle  battaglie  da  loro 
condotte;  quelli,  cioè,  di  Francesco  I,  di  Clemenle  VH,  di  Carlo  V,  di 
Filippo  II,  la  suprema  insegna  della  lega  tra  il  papa,  l'imperatore  e 
i  Veneziani,  lo  stendardo  consegnalo  a  Andrea  Doria  il  83  d'ottobre 
del  1S53,  quando  andò  a  liberare  la  Corsica  dai  Francesi  e  dai  Turchi 
insieme  collegali  (Capo  II). 

La  facciata  di  San  Matteo  si  può  veramente  chiamare  il  libro  isto- 
riale delle  più  illustri  e  memorabili  imprese  marlitime  dei  Doria  e  della 
Liguria.  Le  ii  iscrizioni  poste  in  essa  sono  il  racconto  dei  fasti  più  glo- 
riosi della  storia  genovese;  tali  sono;  la  battaglia  navale  trionfata  da 
Oberlo  Doria  sopra  i  Pisani  alla  Heloria  (  6  d'agosto  1ì84  ),  per  la  quale 
venne  a  declinare  la  grandezza  pisana  cosi,  che  poi  non  si  rialzò  mai 
più  (3);  -  la  distruzione  di  Porlo  Pisano  fatta  a'IOdi  settembre  del  1Ì90 

(1)  Di  quest'ardita  Impresa  fa  niemorla  anche  una  iscrizioDe  del  146S,  clie  é 
fall*  (Vociati  della  casa  abballale  di  San  Matieo.  V.  Capo  V,  iscrizione  secondi. 

(S)  Qaesìù  stendardo  si  vedeva  tuttavia  nella  chiesa  di  San  Uattea  l'anoo  4634. 
(Vedi  l' Illustrazione  »|. 

(3)  Il  bologaete  Marc' Antonio  Franceschmi,  oel  ITOS.fu  cbiamato  a  dipingere 
in  tresco  questo  fatto  nella  sala  del  maggior  Consiglio  ;  pittura  dlstrurta  dall'  Jocea- 
dio  del  1177,  alla  quale  fu  sostituita  una  tela  a  olio  del  genovese  Giovanni  David, 
(v.  r  II  lustrazione  zii)> 
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da  CorraJo  figliuolo  rt'Oberlo  e  nipote  di  Lamba  Doria:  —  la  vittoria 
di  esso  Lamba  sopra  lo  flotta  veneta  a  Cunola  (  47  di  settem- 
bre IS98)  (1),  nella  quale  rimase  prigione  il  Cimoso  Marco  Polo,  ohe 
condotto  nelle  carceri  di  Genova  ,  dettava  i  suoi  viaggi  nell'Asia ,  con^ 
foflalo  dalle  affettuose  cure  di  un  nobile  genovese,  che  il  P.  Spotorno  con- 
getturò Fosse  quell'Andalone  di  Negro  ,  stato  maestro  del  Boccaccio  ;  — 
l'epitaffio  posto  parie  sopra  e  parie  ai  lati  dell'urna  sepolcrale  di  Laniba 
Dorin ,  morto  a  Savona  il  17  d'ottobre  del  1313;  —  la  memoria  come  il 
sarcofago  preso  dai  Genovesi  a  Cunola  da  Lambìno  di  Lamba  Dona 
fosse  tolto  dal  suo  palazzo  e  fatto  porre  nella  facciata  di  San  Matteo 
per  deporvi  le  ossa  paterne  ;  —  la  battaglia  riportata  nel  Bosforo  Tracio 
da  Pagano  Doria  sopra  i  Veneziani,  Catalani  e  Greci  alleati  (9  di  mar- 
zo 1362  );  —  l'altra  trionfata  dal  medesimo  Doria  nell'isola  della  Sapienza 
(1354)  contro  i  Veneziani  medesimi;  —  e  quella  vinta  da  Luciano  Dona, 
che  vi  rimase  morto,  presso  Fola  nell'Istria  (6  di  maggio  1379);  —  la 
vittoria  da  Filippo  Doria,  cugino  del  famoso  Andrea,  riportala  nel  golfo 
salernitano  contro  l'armata  di  Carlo  V ,  a'18  d'aprile  tS3S  ;  la  liberazione 
di  Genova  dalla  soggezione  di  Francia  per  opera  di  Andrea  Doria  nello 
stesso  anno  ISIS  [Capo  ni). 

Altre  trenta  iscrizioni  sono  Dell'  interno  della  chiesa  ,  e  altre  venti- 
sette nell'alrio;  spettanti  presso  che  tutte  a  personaggi  della  famiglia 
Doria  [Gap.  iv  e  v). 

Da  questi  cinque  capitoli  viene  occupata  una  terza  porzione  del  libro  del 
signor  Doria,  che  si  potrebbe  dire  le  narrazione  storica;  Le  rimanenti 
due  parti  contengono  le  illnstrazioni  e  le  note.  Di  queste  ci  passeremo, 
perche  non  sono  altro  che  citazioni  dì  scrittori  di  storie  e  di  cronache 
patrie,  eoa)  a  stampa  come  a  penna;  e  ci  fermeremo  a  dar  conto  del 
contenuto  delle  illustrazioni ,  le  quali  compiono  o  dichiarano  qbèllo  che 
nella  narrazione  storica  si  contiene;  dove,  doé,  l'A.  ha  allogato  i 
documenti  e  certe  notizie  le  quali,  per  l'indole  loro  aneddotica  o 
d'erudizione  minuta,  non  sarebbe  stato  facile  l'includerle  nel  lesto 
narrativo. 

La  prima  illustrazione  contiene  un'antica  testimonianza  istorìca 
intorno  alla  fondazione  della  chiesa  di  San  Matteo. 

La  II  ci  dice  come  Iacopo  Doria  fosse  l'ultimo  degli  antichi  storici 
genovesi.  È  nolo  come  avesse  pubblico  carico  di  scrivere  la  storia  della 
sua  patria  il  Caffaro  nel  1100,  che  fu  continuala   da   altri  quattordici 

(I)  On'altra  antica  iscrlzlooe ,  rammemorali  va  di  questo  follo  e  quasi  del  leoore 
medesimo  ,  esia tenie  nella  ^celata  del  paltizo  che  fu  donalo  a  Lamba  Doria, 
oggi  de'l^mellinl ,  si  legge  nella  Illtulrazione  sli,  e  nella  iiiv  al  riferisca 
una  lena  iscrizione,  cbsera  sopra  la  porla  della  nhlesi  dei  SS.  Nazarloe  Calto, 
la  quale  per  vetusti  cadde  e  aadò  a  male  ne!  1600. 
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scrittori  (Ino  al  1269.  Ne)  (S'IO,  per  cura  di  Oberto  Spinola  e  Oberto 
Doria,  ne  fu  comniessa  la  conti du azione  in  quattro  ginristi,  Oberto  Sia- 
mone ,  Marchisio  di  Casune ,  Bartolommeo  di  fioni&izio  e  Iacopo  Doris , 
il  quale  era  allora  cnstode  dell'archirìo  del  Comune.  I  primi  tre  cessa- 
vano dallo  scrìvere  ^all'anno  4t79;  Iacopo  Doris  prese  da  sé  solo  a 
continuare  la  narrazione  fino  al  1S93;  e  (il  16  dì  luglio  del  <S94  pn- 
sentava  in  pieno  consiglio  la  sua  fatica  al  potesti,  ai  capitani ,  all'abbate 
del  popolo  e  agli  anziani  ;  i  quali ,  trovato  che  l'autore  erasi  moetrato  di 
buon  senno  e  veridico ,  lo  cummendavano,  e -solennemente  decretavano, 
con  allo  rog&tone  Guglielmo  de'Caponi ,  ch«  la  sua  storia  Tormasse  parie 
di  quella  del  Caffaro. 

Ili,  Notizie  del  martirio  di  San  Fruttuoso  vescovo  di  Tarragona ,  e 
dei  suoi  diaconi  Augurio  ed  Eulogio;  della  traslazione  delle  loro  sante 
reliquie  a  Capo  di  Monte  presso  Porto  Fino,  e  de'suoi  discepoli  Giusti- 
no, Procopio  .  Marnale ,  Pantaleone  e  Giorgio  ;  della  edificazione  di  una 
cbiesuoia,  cfae  poi  divenne  il  monastero  benedettino  di  San  Fruttuoso 
di  Capo  di  Monte.  Si  aggiungono  due  bolle  di  Giulio  III  (4551,  %  dì 
marzo),  colle  quali  vien  concesso  a  Andrea  Doria  il  patronato  di  esso 
nionsstero,  con  che  s'obblighi  di  costruirvi  una  torre  o  forlilizio  per 
difenderlo  dai  corsari  barbereschi.  Chiude  questa  illustrazione  la  serie 
de'  suoi  abbati  (an.  970-1837),  dall'autore  cavala,  non  senza  fatica, 
da  varie  scritture  pubbliche  e  memorie  manoscritle. 

IV.  Concessioni  e  privilegi  papali  dati  alla  chiesa  di  San  Matteo  e 
ai  Doria  patroni  di  quella,  da  Giovanni  XXIII  [19  gen.  1413,  S7  ot- 
tobre liU),  approvati  da  Eugenio  IV  (SS  nov.  113*7],  e  da  Iacopo  im- 
periali, arcivescovo  di  Genova,  nel  1i44  confermati;  da  Pio  V  (8  ot- 
tobre 1566  } ,  da  Sisto  V  (SO  febb.  1^86) ,  da  Gregorio  XV  (19  lug.  t621]. 
Si  aggiungono  due  bolle  di  Urbano  V  (il  die.  1387)  e  di  Eugenio  IV 
(15  otlob.  1440],  la  prima  delle  quali  approva  la  ereiione  falla  dai  Doria 
della  chiesa  di  San  Teramo  di  Campì  nella  valle  di  Polcevera;  l'alUa 
l'arricchisce  dì  privilegi.  Atti  e  documenti  lutti  pubblicati  sopra  gli 
originali  esistenti  negli  archivi  Doria  e  della  loro  abbazia.  !n  Rne  di 
questa  IV  illustrazione  abbiamo  la  serie  dei  priori  e  degli  abbati  di  San 
Matteo,  daU'anno  119S  all'anno  1854. 

V-VI.  Testimonianze  di  Iacopo  da  Varagìne,  del  Giustinianee  di  Ia- 
copo Doria  intomo  alla  riedjfìcazione  della  chiesa  di  San  Matteo  falla 
per  Martino  Doria  nel  1S78. 

VII.  Testimonianze  di  Carlo  Sigonio  e  di  Leandro  Alberti  sulle  virtù, 
le  eroiche  gesta  e  la  magnificenza  di  casa  Doria.  Segue  la  tavola  alfa- 
betica dei  Doria  noti  per  imprese  e  gradi  militari. 

Descrìve  l'VIII  illustrazione  le  opere  di  pittura  e  scultura  fatte  foro 
da  Andrea  Doria  nel  palazzo  dei  Fregosi  a  Fasaolo ,  da  lui  comperato 
per  avervi  riposo  da  tante  militari  htichf .  Si  sa  che   a   questo  efiello 
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egli  chiamò  a'suot  servigi  egregi  arteBci  da  varie  BCaole  d' lUJia;  prin- 
cipali ,  fra  GiovKDni  Angiolo  Hoalorsoli ,  il  Pordenone ,  il  Beccafumi  e 
Perin  del  Vaga ,  il  quale  grandemente  giovò  alla  naeceole  KBola  ligure. 
Più  abbondanti  noii2ie  del  HontoreolL  e  delle  sue  opere  in  Genova  sono 
raccolte  nella  illoetrazioDe  IX  ;  e  sirailTneoto ,  nelle  illustrazioni  XII-XIX 
si  leggono  alquanti  cenni  dei  pittori  genovesi,  Lnca  CainbiaB0(45t7-4KSS), 
Giovambatifita  Castello  (1B09-1579),  Bernardo  Castello  (<6e7-46S9),cha  fa 
amico  del  Tasso,  a  cui  istoriò  la  Gerusalemme  per  l'edizione  genovese  fatta 
dal  Barloli  nel  1590;  Andrea  Semino  (t61IM57S),  Giuwppe  Palmieri 
[167Ì-17Ì0],  Antommaria  Haragliano  o  Haraggiano ,  aoultore  in  legno 
(4667-^7i(),  di  Niccolò  Traverso  scultore  [(7itU48«3). 

Nella  XI  é  ricordo  come  nel  mese  di  luglio  dei  1831  le  reliquie  di 
Andrea  Doria  e  della  sna  moglie  Peretta  [Jsodtmare,  nipote  di  papa 
Innocenzo  TIII,  maritala  in  prime  nozze  a  Alfonso  del  Carretto  mar- 
chese di  Finale,  furono  raccolte  in  due  casse  di  noce,  cbinse  in  due 
altn  di  piombo  e  deposte  nuovamente  dentro  l'urna. 

Alcuna  cosa  sul  conte  Ugolino,  i  anoi  figliuoli  e  diacendenli  ci  dice 
la  illuslraiione  XXII. 

Le  illDElraztoni  che  vanno  dalla  XXin  alla  XXX  spettano  tulle  a 
qutì  gran  fatto  navale  cbe  fu  la  battaglia  della  Meloria  ,  e  contengono  : 
il  novero  delle  galere  genovesi  e  pisane  cbe  si  trovarono  in  quella  bat- 
taglia, secondo  i  cronisti  e  gli  storici  patri!  più  reputali;  il  numero 
dei  pisani  uccìsi  e  di  quelli  fatU  prigioni.  A  proposito  dei  quali  prigioni 
l'antore  riferisce  testuaimenle  le  belle  considerazioni  del  prof.  Bonaini 
snlla  condizione  loro  ,  riportando  pure  di  lezione  più  corretta  ,  mediante 
il  riscontro  sul  Liber  iurium ,  la  proposta  fatta  nel  Consiglio  pisano 
(S  aprile  1889  al  pisj  di  un  trattato  di  pace  e  di  concordia  coi  Geno- 
vesi ;  come  pure  ba  tolto  dalle  note  dello  stesso  Bonaini  agli  Statuti  pi- 
Mnt  le  deliberazioni  del  senato  veneto  per  il  riscatto  dì  Albertino  Ho- 
rosiui  &tto  prigione  in  quella  bntlaglia.  E  riferita  eziandio  la  iscrizione 
posta  nel  1300  ai  lapientee  àvts  Pisarum  in  San  Domenico,  dove  il 
comune  di  Genova  concesse  l'onore  della  sepoltura  ai  prigioni  pisani. 
■a  preziosissimo  quant'altro  mai  è  quel  registro  di  dugentnn  none  di 
personaggi  di  casa  Doria,  stampalo  nella  illustrazione  XXV,  dsU'ori- 
gioale  dell'archivio  Doria ,  che  ha  in  titolo  :  Somma  iUontm  d*  Avina, 
fHi^JCnmlwi  preito  ad  Meloriam  adversw  Pitanot,  de  iptibvt  D.  Oberlut 
Anna,  Uiae  eapitaaeus  et  armiratu»  comuni*  et  fwpuji  lanue,  armo  dmtti- 
niee  Ineamatioait  BSCCLXXXIIU,  die  vi  auguri,  trwmphmM. 

La  illastrazione  XXXI  ci  h  sapere  come  l' indnstre  ingegno  di  N'o< 
eeto  Chiarii  trovasse  il  modo  di  rompere  la  catena  di  Porlo  Pisano;  e 
la  XXXII  dk  coutez»  che  i  pezzi  di  essa  furono  appiccati  alla  facciala 
del  palazzo  dì  S.  Giorgio ,  alla  porta  di  8.  Andrea  ed  aila  Nuova,  alla  chiesa 
di  €.  Haria  di  Castello ,  di  S.  Torpete ,  del  SS.  Silralore ,  di  S.  Donalo, 
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di  Sant'Ambrogio ,  di  N.  D.  delle  Vigne ,  di  S.  Maria  Maddalena  ,  di  San 
Oioraniti  dì  Prò ,  a  una  casa  poeta  in  Vico  Dritto ,  e  a  un'altra  poeta 
nella  piazza  di  Poaticello.  Stettero  questi  avanzi  in  tali  luoghi  fino  a  che 
nell'aprile  del  4860  i  Genovesi,  con  alto  bellissimo  e  S(rienne,  ne  Tecero 
restituzione  a'  Pisani.  E  dello  stesso  Porto  Pisano  nella  iUosIrazio- 
ne  XXXIII  ci  è  dello  quale,  secondo  un  antico  bassorilioTo,  fosse  la 
primiera  forma ,  e  viene  riferita  la  descrizione  che  di  esso  porto  la 
il  Da  Horrona. 

Le  illustrazioni  dalla  XXXIV  alla  XLl  contengono  ragguagli ,  memo- 
rie ,  iscriziODÌ  concernenti  tutte  alla  battaglia  trionfata  nelle  acque  dì 
Curzola  da  Lamba  Doria  sopra  la  flotta  veneziana  (t'i98),  dove,  conte 
si  é  detto ,  fu  fallo  prigione  il  celebre  Marco  Polo.  La  XLll  descrìve, 
colle  parole  dello  storico  Serra,  i  snbborgtaì  di  Pera  e  Gelata ,  dove  ebbero 
quella  si  famosa  colonia  i  Genovesi.  E  alta  battaglia  navale  sul  Bosforo 
Tracio,  vinta  da  Pagano  Doria  contro  i  Veneziani,  Greci  e  Calalani 
alleati  (135!),  si  riferiscono  le  illustrazioni  XLIII-XLVI;  come  alla  bat- 
taglia della  Sapienza  (435f)  concernono  le  illustrazioni  LI-LllI,  e  a  qnella 
di  Pola  le  LV-LIX. 

Lo  illustrazioni  LXVI-LXIX  risguardano  all' inclito  Andrea  Doria, 
e  sono  :  il  decreto  della  repubblica  genovese  (7  d'ottobre  15S8]  col  qnaie 
al  Doria,  siccome  liberatore  della  patria  dalla  soggezione  di  Francia, 
è  dato  il  titolo  di  poter  potrtoe ,'  si  delìbera  che  per  tre  giorni  si  fac- 
ciano pabblicbe  preghiere;  che  ogni  anno  il  di  1S  di  settembre  (giorno 
cosi  detto  dell'unione)  sia  festivo;  che  gli  si  faccia  una  statua  di  bronzo, 
da  collocarsi  in  una  piazza  che  si  chiamerfa  Doria;  che  egli  e  i  suoi 
discendenti  aleno  esenti  da  gabelle,  tasse  ec.  Altro  decreto  de' 17  otto- 
bre 1SÌ8,  ordina  che  il  Doria,  come  capitano  generale,  debba  in  Con- 
siglio sedere  accanto  al  doge  (documenti  cavati  dalle  Nooae  taneiionea  rà- 
pidìlicae  gmuauis  ,  mss.  della  Biblioteca  Civico-Beriaoa).  Notìzie  e  desori- 
ztonedelpalazzodonato  dalla  repubblica  B  Andrea  Doria,  nella  piazza  di 
San  Matteo  (illustrazione  LXVIlj;  secondo  codicillo  al  suo  testamento,  nel 
quale  proibieoe  a' suoi  discendenti  che  sia  alienato  o  permutato  il  detto 
palazzo.  La  LXIX  cì  ah  la  iscrizione  intagUata  nel  piedistallo  della  statua 
eretta  in  onor  suo.  La  LXX  reca  la  iscrizione  posta  sotto  la  statua  di  Anto- 
nio Doria,  il  vincitore  delle  navi  aragonesi  in  Sicilia  e  in  Sardegna  (H19f. 
La  LXXII  contiene  an  decreto  de'  10  dicembre  f601  che  sia  eretta  una 
stalaa  a  Giovannandrea  Doris ,  insigne  per  tante  prove  di  senno  e  di 
valore ,  e  nei  tumulti  tra  le  iazionì  de'  nobili  che  agitarono  Genova 
dal  1573  al  76 ,  SOsteDÌlore  gagliardissimo  della  patria  libertà ,  onde  ebbe 
l'onore  della  statua,  ohe  fu  scolpita  da  Taddeo  Carlone,  del  quale  ar- 
tista 6  un  cenno  nella  iUnsIrazione  LXXIll  ed  ultima. 

Il  libro  del  signor  Dona ,  dunque ,  ci  porge  un  ricco  e  diligente 
raccolto  dì  notizie  e  di  particolari  intomo  alla  chiesa  di  San  Haileo  e  alla 
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famiglia  dei  aaoi  illustri  patroni,  un' indicszione  ampi  issi  ma  dei  bnti 
ai  quali  se  ne  possono  attingere  delle  maggiori.  Ha,  o  sia  per  la  natura 
del  aoggello  e  per  la  qualità  dei  malerialt,  O  sia  per  il  disegno  dato 
all'opera ,  qoesle  notizie  stanno  là  slegate  e  sparse,  e  la  narrazione  non 
ci  pare  connessa  e  seguita  come  si  vorrebbe.  A  ciò  poteva  in  qnalcbe 
TDOdo  supplire  un  indice ,  che  avrebbe  reso  pm  maneggiablie  il  libro  e 
piA  usabile  tutta  quella  erudizione  storica  ;  indice  tanto  plA  necessario 
appunto  pel  numero  grande  e  la  varietà  delle  notizie  spiociolate  e  mi- 
nate <die  in  esso  si  oonlengono.  E  a  non  altro  che  a  un  ìndice  ci  accor- 
giamo di  essere  riusciti  noi  nel  render  conto  di  questo  libro. 

C.  H. 


Trionfa  «  doata  dtlla  MorU  e  donsa  moeafrra  a  Cltuon».  Dogma  delta 
morte  a  Pitogne ,  con  oturvationi  itoriche  ad  anùliehe  di  Giobeph 
Vallirdi.  Opera  adorna  di  tavole  illustrative.  Milano  18S9. 

Gli  Egiziani,  che  esercitarono  grande  inflnenu  sulla  civiltà  del  mon- 
da ,  e  specialmente  ao  quella  della  (rrecia  e  dell'  Italia ,  concatenando 
Intlì  gli  animali  terrestri,  e  le  generazioni  presenti ,  passale  e  future, 
e  gli  esseri  divini ,  mediante  i  dogmi  della  immorlaliU  delle  anime , 
della  metempsicosi ,  e  delf  emana tismo ,  composero  vastissima  leologìB  e 
lilui^a  de'morli.  Onde  le  tombe  più  maravlgliose  del  mondo,  nelle 
piramidi  e  nelle  necropoli;  onde  l'ìmbalsamaziene  d'uomini  e  d'anima- 
li, e  le  simboliche  rappresentazioni  de' viaggi  dell'anima,  de' giudizi  finali , 
e  l'immenso  libro  ritoale  de*  morti ,  che  in  scrittura  demotica  è  serbato 
nel  Museo  di  Torino.  Cosi  il  pensiero  della  morie  si  volse  a  guidare  e 
correggere  la  vita  sociale  ;  e  pure  Greci  e  Romani  fecero  intervenire  la 
morte  in  forma  di  scheletro  ai  tripudii,  ai  bandietti ,  ai  trionfi,  ad 
onta  del  buon  gusto  degli  uni ,  del  doverosa  disprezio  della  morte  degli 
altri.  Ciò  provano  gli  scheletri  del  bassorilievo  di  Coma  scoperto 
nel  1809,  quello  sull'agata  antica  del  Gori,  ed  i  costumi  greci  e  romani 
ricordati  da  Erodoto  e  da  Petronio. 

Quindi  le  danze  di  scheletri,  e  le  varie  immagini  o  reali  o  simbo- 
liche de'  morti  presso  le  nazioni  moderne ,  non  sono  figlie  recenti  del 
cristianesimo,  come  parve  a  parecchi ,  ma  hanno  radici  antichissime, 
e  si  attef^inrono  poi  variamente  pressa  ì  vari  popoli,  in  tempi  diversi, 
a  seconda  dei  bisogni  sociali ,  dello  sviluppo  artistico.  Pure  olio  anni 
sono ,  Langlois  in  opera  dotta,  slesa  a  due  volumi ,  sulle  danze  de'morfi 
o  danze  maeabrt,  quantunque  non  ignorasse  la  scultura  del  Mercante 
e  della  Morte  di  Napoli  del  1361 ,  pubblicata  primamente  da  Brainville, 
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e  dal  Ritis  (1833),  eosteone  in  Italia  non  conoscerai  pitture  che  si  pos- 
sami dire  vere  danze  macabre.  Bppnre  sino  dal  4846 ,  e  sono  sette  Boni 
prima ,  il  sig,  Zardetti ,  direttore  dei  Museo  Namismalico  di  Hibno,  avea 
illnstnto  un  dipinto  della  danza  dei  morti ,  cbe  allora  vedevasì  ancora 
frammentariamente  a  Como;  e  noi  due  anni  dopo,  ott«^  nel  4847, 
che  sono  cinque  anni  prima  della  pubblicazione  di  Langloie,  avetamo 
nell'Euganeo,  giornale  di  Padova,  illustralo  due  dipinti  della  morte; 
uno  a  elusone,  l'altro  a  Pisogne,  nella  provincia  di  Bergamo,  piji  ricebi 
ed  espressivi  ed  importanti  storicamente  di  quanti  s'erano  fatti  godo- 
scere  dagli  scrittori  uLtramontsni  ;  e  la  Gaizella  d'Augusta  avea  accolta 
quella  notizia. 

Ma  ormai  sorse  in  tutto  il  mondo  civile  reazione  a  favore  di  questa 
Italia,  antica  madre  di  civiltà;  e  dacché  seppe  forzare  la  fortuna  poli- 
tica e  militare  ad  esserle  propizia ,  sono  meglio  cercati  ed  apprezzati  i 
suoi  tesori  intellettuali ,  e  neasono  pili  potrà  impunemente  trascurarli 
e  bislratUrli. 

Il  dipinto  macabro  di  Como ,  è  omai  perito  interamente ,  e  sono  gii 
tcaasti  in  parte  quelli  preziosi  di  Pisogne  e  di  Giasone ,  al  quale  testé 
quel  Municipio  fece  porre  uno  schermo  contro  il  vento  di  tramontana. 
Ma  tostoché  l'Italia  abbia  saldamente  sicurata  la  sua  vita  politica,  volgerà 
potente  attività  anche  ai  prodotti  dell'  ingegno ,  che  sono  sua  speciale 
grandezza ,  e  la  nazione  accoglierà  e  proteggerà  sotto  le  sue  ale  gli 
avanzi  de'migliort  monumenti ,  e  ne  rivendicberà  la  vita. 

Intanto  del  dipinto  di  Pisogne  abbiamo  accurato  disegno  lineare  ese- 
guito da  Ogheri  per  incarico  del  sig.  Silvio  Damioli  da  Pisogne  da  noi 
dato  al  ?allardi ,  e  di  quello  di  Closone  fece  eseguire  disegno  più  fino 
lo  stesso  Vallardi,  dal  valente  veneziano  Giovanni  Darif.  Il  Vallardi  pub- 
blicò, nell'opuscolo  che  annunciammo,  ambi  qne'disegai  litografati  dili- 
gentemente ;  ma  quello  di  Clusoue  non  colorato  come  nel  disegno  ori- 
ginale delDarir,  ma  solo  a  chiaro-scuro  nella  massima  parta  delle  copie. 
E  perchè  coll'aiuto  delle  medaglie  ai  potessero  riconoscere  alcani  per- 
sonaggi caratteristici  e  prominenti  in  quel  dipinto,  che  devono  essere 
storici ,  aggiunse  in  una  tavola  il  /'oo-nimle  lineare  di  tre  fra  quelli. 

Il  Vallardi  arricchì  questa  sua  pubblicazione  eziandio  del  fao-iùMt 
del  disegno  a  penna  d'un  principio  di  danza  della  morte ,  fatto  da  Al- 
berto Darò  del  4544 ,  e  del  fae-rimUe  colorato  della  terza  tavola  del  co- 
dice della  danza  della  mcwle  di  Basilea  città,  disegnato  e  colorito  dall'Bol- 
bein  tra  il  4629  ed  il  4633,  per  riparare  la  danza  della  morte  dipinta 
in  quella,  e  poi  rovinata  nel  48U6.  Il  Vallardi,  innamoralo  delle  cose 
^'arte,  e  che  vi  spese  intomo  il  meglio  di  sua  vita,  non  risparmiò 
spese  uè  cure  a  perfezionare  questa  sua  pabblicazioae.  E  tutti  ì  cultori 
di  storia  e  d'arte ,  gli  saranno  grati  di  questa  edizione,  e  dell'avere  egli 
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verohio  e  lontano,  salvato  alla  memoria  col  disegno  quel  prezioso 
dipinto  di  Giasone,  che  sarà  occasiiuie  a  molti  studi.  Oode  è  lodevole 
anche  l'altro  pensiero  del  VallardI  ;  di  aver  fatto  pure  una  edizione  con 
ìDustraziooe'  in  lingua  fraaoese ,  ad  agevdarne  la  conoscenta  tra  gli 
stranieri. 

Speriamo  cbe  questa  pubblicazione  ecciterà  l'attenzione  di  cbi  è 
sollecito  degli  stadi  palrii ,  a  far  conoscere  quelle  di  queste  memorie 
di  cose  macabre ,  die  ancora  giacessero  neglelie  per  l' Italia ,  e  ve  no 
saranno  parecchie ,  e  noi  slessi  siamo  sulle  traccio  d'alcune.  Cost  in 
seguito  verrà  fatto  ad  altri  di  stendere  iotéra  monografia  di  queste  rap- 
presentazioni italiane ,  o  sarà  soddisfatto  uno  dei  desiderii  del  Vallardi, 
cui  non  bastò  la  salate  e  la  vita ,  perchè  mori  il  6  gennaio  del  186( , 
prima  d'aver  potuto  mandar  fuori  la  sua  preziosa  edizione.  Anche  a  questo 
ramo  della  storia  dell'arte  egli  dedicò  grandi  care;  gli  venne  fatto  di 
raccogliere  una  copia  di  cose  rare,  e,  prezioGissirao  fra  tutto,  it  codice 
donde  pubblicò  un  saggio.  Formava  parte  di  un  gioiello  di  collezione  del  di 
lui  amico  e  maestro  Carlino  del  Hajno  da  Milano,  morto  miseramente  a 
Napoli  neltSSd,  collezione  andata  dispersa.  Contiene  quaranta  minia- 
ture dipinte  da  Holbein  a  tempera  ed  a  colla,  rappresentanti  la  danza 
della  morte  di  Basilea  città ,  cinte  di  versi  in  caratteri  antichi  tedeschi. 
<:orredolla  poi  con  raccolta  completa  di  quanto  venne  puUilicato  in 
parecchie  lingne  intorno  alle  danze  macabre. 

Il  pensiero  della  morie,  della  vita  fntura,  del  gindizio,  può  sve- 
gliare svariati  sentimenti  e  propositi ,  può  essere  richiamato  da  molte 
cagioni.  Quindi  vastissimo  ò  il  campo  di  queste  rappresentazioni  della 
morte ,  o  come  danza ,  o  come  simbolo ,  o  come  dogma ,  o  quale  mi- 
naccia ,  quale  scherno ,  quale  ammonizione ,  quale  sguaiato  satamale, 
ÌD  ogni  parte  d' Europa.  In  Italia ,  dove  le  tradizioni  liberali  e  civili 
manlennero  sempre  viva  l'opposizione  popolare  ad  ogni  despotìsmo  mo- 
rale e  materiale ,  in  Italia ,  quella  rappresentazione  assunse  il  carattere 
della  sua  letteratura.  Fu  mezzo  di  scherno  de'  potenti ,  fa  reazione  del 
popolo,  de'laìci  e  degli  ecclesiastici  contro  i  magnati,  fa  satira' arguta 
e  rivoluzionaria. 

Da  questa  sacra  terra  della  libertà  germogliarono  i  primi  semi  delle 
proleste  religiose  cogli  antichi  Valdesi ,  cogli  Arnaldisti,  col  Savonarola. 
Ed  avrebbero  sleso  vasti  rami,  se  le  maggiori  potenze  d'Enropa  non  li 
combattevano  col  ferro  e  col  fuooo  ;  come  noi  vedemmo  bre  alle  auto- 
rità ecclesiastiche  nella  Valle  Camonica ,  qualche  lustro  pria  dell'  fn- 
sorrezione  di  Lutero,  in  un  fiero  processo  che  tolse  a  pretesto  strego- 
nerie {  Crepuset^,  ii  febbraio  48S8).  Ano!  non  pervennero  le  canzoni , 
le  novelle ,  le  leggende ,  le  sentenze  che  allora  ne'monti  retici  ai  divul- 
gavano da  popolani  e  da  frati  mendichi,  e  da  poveri  preti,  contro  la 
corruzione  dispotica  de'grandi ,  specialmente  ecclesiastici  ;  ma  ce  ne  re- 
ABHB.Sr.lT.,  Nuora  Sirie,  T.XIV,  P.L  iS 
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Stano  preziose  reliquie  questi  due  dipinti,  che  fatti  pure  sulle  chiese, 
e  COD  mezzi  ed  assenso  d'ecdesiastici  an  trerit'anui  pria  delle  proteste 
di  Lutero,  sembrano  dettati  da  qaefle.  Perché  «i  sodo  apertamente 
condaonMi  al  cospello  di  tutto  il  popolo,  papi,  vescovi,  cardinali,  ab- 
bati, prelati  avari. 

Que'dae  dipinti  di  Giasone  e  di  Pisogne  sono  pure  mollo  impor- 
tanti per  la  storia  della  pittura.  Appartengono  indubbiamente  alla  fine 
del  secolo  XT,  ma  non  ne  fu  dato  asseverare  l'autore.  A  Bergamo  fio- 
riva una  scuola  di  pittura  verso  la  metà  del  secolo  XIV  (Tassi,  p.  t), 
ed  a  Brescia,  che  ricorda  dipinti  del  secolo  XII,  avvivò  Varie  quel  vera- 
mente Gentile  da  Fabriano  che  vi  dipinse  nel  1U9.  Laonde  ue'mODli 
che  sorgono  dietro  qneste  due  cittì  ,  asilo  di  antiche  schiatte  d'artefici . 
si  scoprono  ancora  reliquie  preziose  d'opere  d'arie  lombarda,  anlerìorì 
alle  scuole  dì  Hanlegna  e  di  Leonardo.  A  partire  dai  venusti  a  frasco 
nella  chiesa  di  S.  Maria  dì  Bergamo  di  Pesino  e  Pietro  De  Nova,  daH363 
al  U03,  e  dal  Cristo  della  chiesa  de'morti  di  Psratico  del  UU,  alla 
pala  dell'antica  pieve  di  Cemmo  dipinta  da  certo  Parole  nel  1447,  al 
S.  Bernardino  sulla  facciala  deLa  chiesa  de'morti  di  Clnsone  del  1489, 
ed  a  queste  scene  di  Clarone  e  di  Pisogue ,  sono  molli  ancora ,  ed  im- 
portanti assai,  i  monumeulì  pittorici  nostrali  anteriori  al  4500.  Ne  venne 
fatto  conoscere  a  elusone  avere  nel  4471  dipinto  la  (ribnna  presso  la 
danaa ,  certo  Iacopo  Busca  ;  e  nel  dipinto  di  Pisogne  ne  parve  scorgere 
la  maniera  dì  Andrea  da  Hanerbìo ,  cbe  lavorò  in  S.  Maria  di  Lovere 
del  1S36,  se  non  che  più  secca  è  questa  opera  di  Pisogoe. 

Accennammo  tali  fatti ,  perché  sieoo  guida  ad  altri  per  continuare 
r  illustrazione  della  storia  dell'arte  nostra ,  sulla  quale  da  anni  parecchi 
rì  esercita  con  larga  dottrina  Giovanni  Morelli.  Ad  essi  speriamo  sieno 
per  riescire  utili  e  gradite  alcune  altre  nozioni  che  ne  venne  fatto  rac- 
cogliere su  queste  rappresentazioni  della  morte.  Ci  scrive  l'Odorici  da 
Brescia  avere  tui  letto  in  codice  del  secolo  XV,  che  possedeva  l'tbate 
Glo.  Battista  Brunati,  una  scena  curiosa  tra  morii  e  vivi,  in  cui  ad 
ogni  due  o  tre  strofe  erano  queste  parole  -  porta  Jo  morta  -  rupomia  Io 
vivo.  E  Tommaso  Gxr  da  Trento  rispondendomi  lì  11  dicembre  48S9, 
scriveva  avere  da  Luigi  BaruOaldi ,  intorno  al  dipialo  della  danza  dei 
morti  a  Pinzoto  di  Valle  Ilendena,  avuto  questa  contezza. 

•  L'affresco  esprimente  il  BtUlo  drila  morte  trovasi  sulla  facciata  ester- 
na, meridionale,  a  destra  di  chi  entra  nella  chiesetta  del  cimitero  di 
Piniolo.  Esso  é  sovraposlo ,  mediante  nn  intonaco  di  cemento ,  a  pitture 
più  antiche ,  ed  é  ira  ri  ed  lata  mente  sotto  la  gronda.  Avrli  l'sliezza  di 
circa  cinque  piedi,  e  le  Qgure  sono  della  dimensione  di  due  terzi  del 
naturale.  Nessuna  figura  io  atteggiamento  di  danza,  quantunque  la 
composizione  si  chiami  comunemente  il  Batto  delta  morta.  11  dipinto 
presentasi  con  caralleri  dell'ultima  metà  dot  secolo  XV,  é  ben  cooser- 
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vaio,  ed  il  colorito  Ungaido  può  derivare  dalla  azione  de'raggi  del  sol«. 
L'opera  è  in  due  scora  parti  menti  ori2ZOiitali.  A  destra  di  chi  guarda  é 
nn  crocifiseo  rivolto  alla  parte  sinistra,  donde  incontro  lui  mooTODO 
varie  coppie  guidate  dalla  morie,  effigiata  di  scheletro  eoa  bice,  che 
accompagna  ciascun  personaggio.  1  venienti  sono  un  papa,  nn  cardi- 
nale, uo  re ,  nn  prìncipe,  nn  gentiloomo,  una  dama,  e  co^  via  via;  in 
modo  che  il  dipinto  esprime  qnnsi  uua  processione,  nn  tIvo  ed  un 
morto,  a  due  a  due.  Il  disegno  ^lodevole,  il  colorito  ibiadalo,  esaltis- 
simo il  costume ,  b  franchezza  rara ,  e  sotto  ogni  coppia  sono  versi  a 
caratteri  gotici. 

■  Io  poi,  conchiude  Gar,  aggiungerò,  avere  inteso  esistere  nella  valle 
medesima  altro  dipinto  rappresentante  la  slessa  danza  dei  morti  o  ma- 
cabra ;  ma  deploro  di  non  averla   veduta  ne  di    aver  tempo  e   salute 

E  noi  siamo  lieti  di  aver  potuto  con  questo  cenno  del  dipinto  di  Pin- 
zolo  presenlare  un  commento  a  quello  di  Pisogne  da  noi  interprelato. 
Ot  BRI  ILI  Rosa. 


Slftria  d'Italia,  di  Gidsipp*  Ghesabdi;  libro  primo: 

Origini  paesane  dell»  civiltà  italica-,  sua  ditTiisione  elle  altre  geoli;  perdila, 
rinnovamento  e  durata  di  lei  in  Italia  prima  dellH  fondazione  di  Rama.  — 
Livorno  4S6f. 

Le  origini  della  italica  civiltà  furono  argomento  di  gravissimi  studj 
in  ogni  tempo  ;  e  ben  a  ragione,  se  dalla  nostra  Penisola  si  è  diffusa 
la  luce  che  lotto  rischiarò  il  continente  europeo,  e  che  gli  conferì  il 
primato  sulle  altre  parti  del  globo. 

La  Grecia  che  per  l'eccellenza  delle  sue  opere  fu  detta  madre  di 
Ogni  bello;  la  Grecia  iusegoaldce  di  tanto  profonda  e  serena  filosofia, 
esempio  del  più  nobile  eFoismo ,  avrebbe  influito  quanto  oggi  vediamo, 
senza  di  Roma?  Se  ci  facciamo  a  considerare  quanto  pooo  del  sno 
splendore  venisse  riOettoto  sulle  contrade  orienlaU ,  a  cui  direttamente 
lo  poteva  mandare ,  o  quanto  alterato  vi  m  fermava;  siamo  indotti  a  cre- 
dere che  ove  le  fosse  mancata  l'iulia,  sarebbesi  spento  senza  degni 
eredi  il  fiore  del  suo  senno  e  del  sno  ingegno;  mentre  d'altra  parte  ne 
sembra  di  poter  asserire ,  senza  voler  pnnlo  scemare  della  slmmirazioue 
e  della  gratitudine  a  lei  dovuta ,  che  nna  cristiana  civiltèi  sareMw  sorta, 
ove  pnre  non  vi  fosse  stata  una  Grecia,  ma  non  gi^  senza  l'opera  nostra  : 
civilti ,  per  avventura ,  meno  fiorita ,  meno  gioconda ,  ma  tuttavia  som- 
mamente efficace.  Non  è  certo  a'  leltorì  di  questo  Anhivio  cbe  si  debba 
dimostrare  la  verità  di  una  tale  a 
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Che  sia  auticbissiina  la  varia  coltura  italica ,  e  Torse  aateriore  a] 
più  remoto  arcaismo  greco,  oggimai  non  lo  ignorano  se  non  coloro  che 
in  fatto  di  aatichilà  non  oltrepassano  la  lapa  nutrice  dei  fatali  gemeUi  ; 
e  che  sia  stala  anche  innanzi  a  Roma  vestila  di  ogni  gentilezza,  mentre 
puVe  serbava  quella  sua  nativa  gravità  che  sempre  dalia  ellenica  U 
distinse ,  lo  attestano  monumenti  in  gran  numero.  Il  principe  di  Cani- 
no, a  ca);ìon  d'esempio,  scrivendo  di  que'auoì  ramosi  scavi,  pei  qaali 
«i  crede  che  trovasse  la  necropoli  diVitulonia,  dice:  •  Duemila  oggelU 
di  pittura ,  fra  i  quali  molti  capi  d'opera  paragonabili  alle  più  belk  opere 
della  Grecia,  sono  stati  ritrovati  dai  noi  in  sei  mesi,  nel  centro  dell'aO' 
tiCa  Etruria. ...questi  capi  d'opera  di  pittura  essendo  rimasti  ignoti  ai 
Romani ,  che  molto  prima  del  bel  secolo  della  Grecia  depredarono  la 
nostra  maremma ,  ne  risulta  con  evidenza  che  queste  pitture  erano  già 
sotterrate  nei  nostri  ipogei  nei  primi  secoli  di  Roma  ■.  Ora ,  un  popolo 
che  cosi  operava  ndle  arti  del  disegno,  senza  alcun  dubbio  era  già 
molto  innanzi  anche  nelle  scienze  morali  e  speculative;  che  sequi  di- 
feltiamo  di  prove  dirette,  ne  abbondano  i  testimonj  della  tradizione,  e 
i  grandi  maestri  della  Grecia  non  lo  tacquero. 

D'altra  parte,  se  interroghiamo  i  tempi  antistorici,  ne' quali  ha  tanto 
saputo  gik  scoprire  la  scienza  moderna ,  EOpratutto  collo  strumealo  delia 
filologia  comparata ,  veniamo  a  conoscere  che  la  nostra  penisola  ebl>e 
nomi  di  cose,  e  pertanto  le  cose  slesse,  essenziali  ad  una  inoltrala  ci- 
viltà, anteriormente  alla  Grecia:  e  lo  confermano  memorie  velate  di 
quel  simbolico  linguaggio,  che  è  il  primo  col  quale  i  popoli  rappresen- 
tano i  loro  intendimenti. 

Ha  d'onde  vennero  all'Italia  i  germi  dì  questa  civiltà?  Furono  scritti 
volumoni  dottissimi  per  chiarirlo  ;  e  non  v'é  punto  delia  rosa  dei  venti 
da  cui  non  siansi  fatti  scendere;  finché  da  ultimo,  per  disperati  Jo 
credo  ,  pili  d'uno  asserì  che  sbocciassero  sponlanei  in  questa  privilegiata 
contrada  ;  o  in  altre  parole ,  ch'ella  tosse  quel  centro  primo  tanto  cer- 
cato e  disputato,  dal  quale  irradìossi  tra  gli  uomini  la  civiltà  dativa. 
Angelo  Haizoldi  sali  in  grido ,  non  è  gran  tempo ,  pel  calore  col  quale 
asseriva  questa  opinione;  ed  oggi  a  fargli  eco,  e  a  rincalzarlo  con  nuova 
dottrina ,  viene  io  campo  il  toscano  signor  Giuseppe  Ghepardi  col  primo 
libro  della  sua  storia. 

Questo  autore ,  accolla  la  sentenza  del  Micali ,  che  <•  limitandoci  ai 
termini  di  una  elorica  certosa ,  non  possiamo  consentire  a  passaggio 
di  straniere  genti  anteriori  alla  comparsa  dei  Greci  nella  parte  meri- 
dionale ,  ed  alla  prima  invasione  de'  Galli  dal  lato  delle  Alpi  a  ;  nega 
ogni  fede  aUe  asserzioni  che  a  ciò  contraddirebbero ,  della  filologia  com- 
parata ,  della  etnografia ,  e  di  tutti  quegli  altri  sussidj ,  coi  quali  oggi  si 
fa  maggior  prova  di  inoltrarsi  fra  le  tenebre  dei  tempi  antistorici  ;  e 
neppure  si  dà  pensiero  di  tradizioni ,  qualunque  ne  sia  la  fonte  ;  o. 
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piA  spesso,  ne  capovolge  )e  correnti,  sicché  da  noi  parla  quello  cbe  altri 
diceva  a  noi  venato.  Egli  poi  corre  la  sua  via,  con  enciclopedica  eru- 
dizione pescando  nella  gran  farragine  degli  storici  e  dei  filosofi  tale  copia 
di  lesti  moni  anze  in  conferma  della  sua  tesi,  che  davvero  uno  a  prim^ 
aspetto  non  si  sentirebbe  animo  di  resislergli. 

L'Italia,  pel  signor  Gberardi  ,  é  ■  sede  de'più  antichi  fatti  umani 
raOiontati  dalla  teologia  e  cronologia  egizia ,  greca ,  indiana ,  fenicia  e 
assiria  ■;  poiché  non  è  altro,  colle  sue  isole,  ehe  nn  frammento,  e  il 
solo  rimasto ,  dì  quella  sommersa  Atlantide ,  di  cui  parla  il  Timeo  di 
Platone  ;  e  furono  suoi  popoli  autoctoni  i  Tìlani .  i  Ciclopi ,  i  Pelassi , 
detti  anche  Allaotici  non  di  rado ,  appunto  dal  nome  della  loro  prima 
patria  ;  e  che  tanto  andarono  vagando ,  e  lasciarono  d«vunqn«  orme 
imperiture ,  e  i  semi  della  civiltà.  Essi  portarono  alle  diverse  genti  il 
culto  monoteislico  di  quel  Dio  ignoto ,  che  S.  Paolo  trov^  tuttavia  in 
Alene,  e  die  ebbe  sa  tutta  la  terra  le  prime  adorazioni  degli  uomini; 
essi  insegnarono  a  oingersi  di  mora ,  ad  abitare  nelle  case ,  ad  onorare 
i  BMrtì,  a  celebrar  nozze;  a  italica  è  l'invenzione  delle  lettere  dell'al- 
labelo ,  state  adoperale  presso  tutti  i  popoli  antichi  al  loro  venire  alla 
vita  civile. ...  In  Egitto  l'architetlura  non  si  diparti  mai  dalle  prime 
gigantesche  forme  dagli  Atlantidi ,  o  Italiani  coik  recale. ...  ;  i  Ciclopi 
(Siciliani)  avevano  lavorato  in  Grecia  qne'  leoni  che  trovavansi  [t}  sur 
una  porla  di  Micene. ...  La  mnaica  e  la  danza  sono  si  di  fì^uenle 
rammentate  da  Omero  nel  parlare  del  paese  degli  Ilaliani  e  delle  loro 
colonie ,  che  riuscirebbe  inutile  il  voler  toglier  loro  il  pregio  di  inizia- 
tori di  quelle  arti  «.  Furono  italiani  i  primi  astronomi  e  i  primi  idrau- 
lici e  i  primi  nocchieri.  Né  solo  trovarono  queste  discipline,  cbe  altresì 
le  condussero  molto  innanzi  ;  mentre  gli  altri  popoli  menavano  ancora 
vita  ferina.  ■  L'arie  maresca  a  mirabile  incremento  condotta ,  l'ajuto  a 
quest'arte  dalla  geografia  e  dalla  astronomia  dato,  tntlo  ciò  attesta  nei 
primi  Italiani  cultura  di  scienze ,  e  massime  delle  matematiche  e  delle 
meccaniche  s. 

Di  questa  suppellettile  dì  cognizioni  essi  già  non  poco  andavano  for- 
niti ,  quando  l'Atlantide  si  inabissò  ;  e  buon  per  loro  cbe  sapessero  gui- 
darsi in  mare.  Ne  scamparono  dunque  moltissimi  per  nave  ;  ed  errando 
sulla  immensità  delle  acque ,  approdarono  poi  qna  e  là  temosfori ,  ed 
iniziarono  le  meraviglie  dell'Asia ,  dell'Egitto ,  della  Grecia.  Ha  dopo 
lungo  volger  d'anni ,  come  gli  Eraclidi ,  sentirono  desiderio  dell'antica 
patria;  di  quel  brano  di  essa,  cioè,  che  sporgeva  tultavia dall'acque;  e 
vi  fecer  rilomo,  alcuni  anche  seguendo  o  traendo  seco  altre  genti:  e 
questi  sarebbero  quei  Pelasgi ,  venuti  a  noi  da  non  mai  bene  determi- 
nale regioni,  de'qnaK  bn  cenno  le  scritture  antiche  e  tanto  almanaccano 
le  moderne. 

(1)  VI  ai  trovano  ancora. 
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Rilornati  i  Pelasgi  io  lulia ,  vi  trovarono  i  discendenti  di  quei  pocbi 
rimastivi  in  antico,  dimenticbi  d'ogni  civile  disciplina,  perfino  dell'al- 
fabeto ;  e  di  ogni  oolto  religioso ,  ove  ne  «scluda  uno  stupido  feticismo , 
inselvatichiti ,  Teroci. 

Dovettero  pertanto  rifarsi  da  capo  a  sputìzzirli.  Ed  è  questo  il  ponto 
da  cui  solo  per  l'addietro  ebbe  cominciamento  la  storia  d' Italia  ;  nep- 
pure il  Hicali  oeò  foro  di  più ,  conseguente  a  quella  sua  massima  di 
doversi  limitare  ■  ai  lenuini  di  una  storica  certezza  >. 

Ha  se  tale  ctrtezia  non  vogliasi  riconoscere  d' altronde  cbe  dalle 
narrazioni  scritte ,  è  codesta  massima  sovercbiameote  timida.  Per  mille 
altre  vìe ,  e  tutte  quasi  neglette  dagli  antichi ,  si  fanno  manifesta  le 
vicende  della  umanith  ;  ond'é  che  Vico  nominasse  iciensa  nuova  quel  suo 
libro  sapientissimo,  ove  appunto  insegna  a  scoprire  e  a  correre  codeste 
insolite  vie.  Perù  gli  ardimenti  del  signor  Gherardì  a  noi  sembrano  dare 
nell'altro  eccesso.  Tra  i  due  sistemi  non  eravi  un  medio,  che  ogni 
di  maggiormente  va  confermato  dalla  critica  più  guanlinga  ed  ocnlata? 
Perché  non  far  caso  delle  tradizioni  semitiche ,  oggi  cbe  tanto  di  aolo- 
rilìk  loro  aggiungono  gli  studj  vedici?  Perchà  negare  agli  idiomi  italici 
quella  derivazione  da  un  primitivo  ceppo  asiatico,  che  oggimai  lessici  e 
grammatiche  tanto  copiosamente  dimostrano  f  Come  non  sentirsi  fre- 
nato dai  caratteri  assolutamente  stranieri,  delle  più  antiche  figure  di 
nomi  trovate  in  It^a?  Queiroreccbio  postovi  in  alto,  sulla  linea  d^lì 
occhi ,  come  riscontrossi  in  tante  mummie  degli  Affricani ,  non  significa 
nulla  (4)?  L'egregio  autore  non  ignora  che  immagini  saere  soglioosi 
condurre  con  rituale  unilormitii;  e  che  in  que'secoli  non  subivano 
influenza  di  tempo  o  dì  stranieri  ;  come  ne  sono  resile  tolto  giorno. 
B  quei  nomi  locali  che  si  trovano  identici  in  Italia  e  in  altra  coo- 
Irade;  mentre  solo  negli  idiomi  di  quest'ultime  hauDO  significazione T 
Ha  non  mi  dà  l'animo,  né  mi  terrei  da  tanto,  di  sottoporre  al  freddo 
sindacato  della  critica  nn  libro ,  i  cui  traviamenti ,  o  quelli  che  mi  sem- 
bran  tali,  sono  allucinazioni  di  un  amore,  che  in  pure  sento  vivissimo. 
Del  reato,  varcali  que'più  caligioosi  tempi ,  l'ingegno  speculativo  dell'au- 
tore si  tempera,  e  dà  luogo  a  grave,  sobria  narrazione,  fruito  sempre 
di  laboriose  copiosissime  indagini;  cosi  che  è  da  iar  voto  che  tutta  l'opera 
non  tardi  ad  aver  compimento. 

f.  KOTOHDI. 


(1>  Vedi  per  esempio,  ira  le  tavole  edile  dal  Hicali,  quella  legoale  XIT,  (,- 
[V,  (,  7,  8,  9;  XVI.  t;  XXI,  5;  ec. 
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Etttde  «ur  Marc~Auréle ,  sa  vie  et  sa  doetrine ,  par  E.  de  SncKAC.  Pari»  chea 

Durand,  4860  in  Sto,  S43  peg. 
Essai  sur  Mare-Avréte  ifaprés  les  monumenta  ép^raphiqws ,  précède  (fune 

Rottee  sur  le  conte  Bart.  Borghesi,  par  ì/l.  Noel  des  Tirgeis.  Porù, 

Firmin  Didot  fréres,  4860  in  8vo ,  154  pag. 

L' imperatore  Blosofo  che  portò  io  trono  lo  stoicisino  temperalo  da 
naovfl  dolcezza,  e  da  grande  amore  per  gli  uomini,  che  tenne  il  potere  su- 
premo con  mano  sapiente  ,congìtist]ziae9eniplare,coD  ardente  amore  per 
tntti ,  e  con  temperanza  dì  magistrato  di  citl^  libera  ;  questo  principe 
raro  cbe  fece  una  djvinith  della  beneficenza ,  che  in  cima  ad  ogni  pen- 
siero ebbe  la  felicilk  del  genere  umano,  e  in  mezzo  alle  core  polrli- 
cfae ,  nei  viaggi ,  Ira  i  pericoli  di  guerre  atrocissime  trovò  sempre  modo 
a  speculare  la  verità  e  a  cercare  fi  miglioramento  di  s6  slesso  e  degli 
allri,  è  studiato  in  nuova  maniera  nei  due  libri  che  ora  anuanziamo. 

It  primo  considera  Haroo  Aurelio  sotto  tulli  gli  aspetti ,  e  fa  la  sto- 
ria compiata  del  suo  ingegno ,  delle  sue  idee ,  del  suo  cuore  ,  delle  sue 
opere  come  uomo  di  slato ,  come  guerriero ,  come  filosofo ,  come  scrit- 
tore di  morale.  Ricerca  le  cause  delie  sue  virtù  negli  esempi  patemi , 
nel  gusto  degli  studi  severi  contratto  fin  dall'  infanzia ,  nelle  forti  dot- 
trine del  Portico  cbe  trasmessegli  dai  discepoli  della  scuola  socratica , 
lo  ritrassero  da  ogni  vana  speculazione ,  lo  liberarono  dalle  nebbie  delia 
sofistica,  fecero  cadera  i  veli  della  fulsa  reltorica  cbe  gli  aveva  inse- 
gnalo Frontone ,  e  gli  mostrarono  tutti  gli  splendori  della  scienza  mo- 
rale. Essi  )o  condussero  a  una  dottrina  cbe  mirava  a  fortificar  l'anima, 
e  ad  armarìa  contro  le  seduzioni  della  corte  e  del  potere  assoluto  ;  a 
una  filosofia  che  fra  tante  bassezze  della  universale  servita  proclamava 
il  regno  della  ragione  e  l' interesse  supremo  dell'umanità ,  dava  auto- 
rità alia  scienza  e  alla  virld  ,  si  appellava  dalla  fòrza  al  diritto ,  poneva 
a  fondamento  della  politica  l'egualità  di  lutti  davanti  alla  le^e ,  e  cer- 
cava un  governo  regio  che  sopra  ogni  altra  cosa  tenesse  conto  della  li- 
bertà dei  governati. 

Marco  Aurelio  fino  da  giovanetto  dai  precetti  e  dagli  esempi  dome- 
stici apprese  a  non  trar  vaniti  da  quelli  che  il  volgo  chiama  onori,  a 
sentire  modestamente  di  so,  a  dar  bando  all'adulazione,  a  persuadersi 
come  si  può  vivere  in  corte  senza  fasto  ,  a  restringersi  quasi  alla  con- 
dizione di  .uomo  privato  senza  apparir  meno  dignitoso  nella  Iratfazìone 
dei  pubblici  af^ri  ;  ad  aver  molta  dottrina  senza  ostentarìa ,  a  rimaner 
tranquillo  e  inalterabile  in  mezzo  a  tutte  le  vicende  della  fortuna ,  ad 
esser  (orto  ed  umano ,  a  retribuire  a  ciascuno  secondo  il  merito ,  a 
beneflcare  e  a  perdonar  volentieri.  Egli  seppe  ridurre  tutti  gli  insegna- 
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meati  a  marovlgtiosa  UDità ,  e  li  fece  rondamento  del  ben  vivere  e  del 

r^nar  con  giustizia. 

B.  De  Suckaa  esamina  e  coordina  te  dottrine  metafisiche  e  morali 
che  Marco  Aurelio  ci  lasciò  nei  Ricordi ,  e  mostra  come  ad  esse  infor- 
mò  lasaavita,  nella  quale  rimase  sempre  uguale  a  sé  atttBSO ,  studiao- 
dosi  di  applicare  le  veritii  flloeoficbe  a)  bene  del  genere  umano,  rifor- 
mando tutti. gli  abusi  del  dispotismo,  cacciando  via  da  si  adulatori  e 
delatori,  procurando  di  rendere  sempre  piena  giustizia,  e  migliorando 
le  sorli  di  tutti  gli  oppressi. 

In  questo  studio  delle  dottrine  che  governarono  la  vita  pabUica  e 
privala  dell'  imperatore  filosofò  ,  e  nella  storia  di  ciò  che  egli  léce  come 
imperante  supremo  e  guerriero,  vi  hanno  più  cose  che  non  sono  chiaro 
a  bastanza  ,  perché  perirono  i  documenti  che  potevano  dar  piena  lace  ; 
e  per  Harco  Aurelio ,  come  per  Nerva  «  Traiano ,  e  Adriano  e  Antonino 
mancan  gtl  storici,  e  rimangono  poco  più  che  indigesti  biografi  che 
senza  ingegno  e  senza  crìtica  abbreviarono  oper$  meno  incompiute  che 
più  non  esistono. 

Qualche  nuovo  aiuto  a  megUo  conoscere  questo  importante  periodo 
della  storia  romana  possono  oggi  dare  le  epigrafi  che  negli  ultimi  tempri 
furono  raccolte  in  gran  numero  e  sapientemente  illustrate  dagli  archeo- 
logi, e  specialmente  da  fiartolommeo  Borghesi  principe  degli  epigrafisti 
moderni.  Egli,  come  altra  volta  notammo  in  questo  giornale ,  con  lun- 
ghe ricerche  raccolse  tesori  di  infinita  dottrina  nell'  intento  di  Illustrare 
i  fasti ,  le  leggi ,  l'amministrazione ,  la  religione ,  e  tutte  le  istituzioni 
dell'  impero  romano  :  e  non  polendo  compiere  da  sé  solo  l'opera  im- 
mensa ,  esorta  gli  studiosi  a  rifare  la  storia  prendendo  a  fondamento  i 
monumenti  e  le  epigrafi  ,  e  a  tutti  fu  largo  di  consigli  e  di  aiuti.  Die- 
tro agli  eccitamenti  del  grande  maestro,  Noel  des  Vergers  sta  ora  ten- 
tando questo  importante  lavoro ,  e  ne  ha  dato  un  saggio  ne)  libro  che 
annunziamo  su  Marco  Aurelio ,  ove  si  è  sindialo  di  trarre  *  dai  mona- 
menti  contemporanei,  e  massime  dalle  iscrizioni, qualche  particoUriU 
ignorala  sulle  istituzioni  di  un  principe  il  cui  nome  ricorda  il  perìodo  più 
felice  per  l'umanità  nella  lunga  durata  ddl' impero  >. 

Egli  ritesse  piacevolmente  la  storia  di  Marco  Aurelio,  e  coll'ainto 
delle  epigrafi  dà  nuova  luce  alla  filantropica  istituzione  degli  alimenti  dei 
fanciulli  fondata  da  Nerva  e  da  Traiano,  e  messa  sn  basi  più  larghe 
dall'imperatore  filosofo  che,  nel  suo  zelo  per  le  classi  soffrenti,  ne 
affidò  la  direzione  a  uomini  rivestiti  di  più  larghi  poteri ,  affinchè  aves- 
sero modo  a  far  bene  maggiore.  I  monumenti  epigrafici  illustrano  il 
modo  con  cui  a  questo  tempo  era  amministrata  l' Italia  da  giudici  o 
giuridiei,  che  avevano  anche  l'ufficio  di  provvedere  alle  vettovaglie  delle 
contrade  in  cui  rendevan  giustizia  ;  danno  notizie  della  pretara  tate- 
lare,  cioè  della  magistratura  posta  a  vegliare  sulla  sorte  dei  Iknciulli 
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privi  dei  loro  paranti;  e  fanao  meglio  conoecere  i  caralori  delle  cittii, 
ctie  ebbero  una  parte  molto  importaate  nell'ordinamento  poliUco  del- 
l' impero. 

I  medesimi  documenti  epigrafici  danno  anche  notizie  preziose  sulle 
Inngbe  guerre  combattute  in  Oriente  e  in  Germania,  snlle  legioni  che 
vi  presero  parte,  e  sugli  nomini  che  le  condussero.  La  guerra  contro 
i  popoli  nordici  ahitantì  dalle  fonti  del  Danubio  Duo  ai  confini  d'Illiria 
dura  per  gran  parte  del  regno  dì  Marco  Aurelio,  il  quale  mentre  In 
persona  teneva  testa  alle  irrazioni  barbariche,  nei  momenti  di  riposo 
scrisse  colà  i  suoi  Fieordi,  che  ci  fanno  conoscere  tutti  i  generosi  pen- 
sieri dell'anima  sua.  Ma  i  particolari  che  su  ciò  abbiamo  dalla  storia  , 
sono  confusi ,  e  le  medaglie  sole  possono  dar  qualche  luce. 

A  proposito  di  questa  guerra  e  della  peRlilenia  scoppiata  nel  campo 
romano,  l'autore  ricorda  che  fu  chiamato  Galeno  ad  arrestare  i  progressi 
de)  male,  e  nota  le  cure  che  si  usavano  coi  soldati.  Qui  pure  la  storia 
è  muta  sul  servizio  medico  dei  campi  romani  :  ma  altri  docnmentì  pro- 
vano che  al  tempo  di  Marco  Aurelio  lo  slato  non  era  indifferente  alla 
salute  degli  eserciti  destinati  a  difender  l'impero.  E  le  iscrizioni  mili- 
tari dicono  che  le  legioni  e  le  coorti  e  le  truppe  ausiliarie  avevano 
lor  medici  propri  e  chirurghi  per  curare  le  malattie  e  le  ferite  ;  che 
in  ogni  accampamento  eravi  un  capo  (medicali  cagtrmsìs)  il  quale  do- 
vette avere  )a  soprintendenza  generale  del  servizio  medico  di  tutte  le 
truppe. 

Quanto  al  numero  dei  soldati  che  l' impero  usò  nella  lunga  guerra 
contro  i  barbari  settentrionali,  l'autore  coH'aiuto  delle  epigrafi  stabili- 
sce che  ebbe  ai  suoi  ordini  centomila  legionariì  e  altrettanti  ausiliarii, 
cioè  quindici  delle  trenta  legioni  che  allora  componevano  la  forza  prin- 
cipale dell'impero:  e  dai  dati  dei  medesimi  documenti  nota  la  politica 
di  noma,  che  dopo  aver  sottomesso  le  più  belle  contrade  del  mondo  al- 
lora conosciuto ,  opponeva  le  une  alle  altre  le  forze  che  ella  prendeva 
dalle  s(^iogale  nazioni ,  nel  medesimo  modo  che  alcuni  slati  moderni 
composti  di  nanonalità  differenti ,  mandano  gì'  Italiani  in  Germania , 
gli  Ungheresi  nella  Venezia ,  i  Tartari  in  Livonia ,  o  ì  Finlandesi  in 
Crimea. 

Le  epigrafi  illustrano  anche  altri  fatti  della  storia  di  Marco  Aurelio: 
correggono  l'errore  degli  storici  a  proposito  della  legione  fulminata  ; 
danno  notizie  certe  sulla  divisione  della  Dacia  in  tre  parti,  sulle  città 
s<%gett6  alla  dominazione  romana ,  sulle  associazioni  a  Homa  dì  coi  in 
questo  libro  è  discorso  in  occasione  della  persecuzione  dei  Cristiani, 
sui  personaggi  di  cui  l'imperatore  usò  nel  governare  l'impero  e  gli 
eserciti,  e  sopra  altri  punti  della  sua  vita  e  delle  sue  opere. 

Queste  notizie  non  sono  propriamente  una  novità  ;  perchè  le  epigraS 
che  le  forniscono  erano  già  pubblicate  in  raccolte ,  in  giornali  archeo- 
A>ch.St.  iTit.,  Aumn  Serie,  T.  XIT.  P.  i.  lO 
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logici,  «  in  altri  libri ,  ma  fa  utile  II  riunirlo  e  commentarle  e  osarle  a 
illiutrazione  della  storia  :  e  il  merito  di  Noel  dea  Vergere  sta  nell'averle 
raccolte  dai  moit!  luogbi  in  cui  erano  sparse ,  e  nell'avere  con  esse  riem- 
pito qualche  Iscnua  della  Tita  dell'uomo  cbe  teoendo  tutti  i  ntorlalf 
come  fratelli,  rivolse  tutti  i  pensieri,  e  tutti  gli  sfòrzi  della  potenza  im- 
periala a  farli  EelicE ,  o  a  diminuire  le  loro  miserie. 

Atto  Vaundcci. 


La  PotUea  di  San  Pietro,  onta  Borgo,  nelFeià  di  messo.  Nuovo  laggio  to- 
pografico dato  topra  pubblici  e  privati  ifocutn«fi(i  da  Pìsqdalk  Adiholfi. 
Jloma  ,  4859  [1861)  ;  197  pagine  in  Svo. 

Nel  numero  sterminalo ,  ed  ognora  crescente,  d*  lUustrazioDi  slorico- 
topograficfae  di  singole  parti  o  di  singoli  ediflzi  di  Roma,  mancava 
quella  del  Borgo,  ossia  della  Città  Leonina,  nel  medio  evo.  1  topografi 
cbe  maggiormente  se  ne  sono  occupati,  descrissero  tale  regione  ri- 
goardo  ai  sili  della  classica  antichità,  ovvero  in  correlazione  colia 
storia  della  basilica  da  cui  le  deriva  più  segnalata  gloria  ed  importanza  ; 
ma  non  ve  n'è  alcuno ,  per  quanto  ci  sia  noto,  che  si  addentri  nell'esa- 
me  della  sua  pianta  e  delle  sue  case  nei  secoli  cbe  precorsero  al  cio- 
quecenlo.  Per  siffalla  ragione  non  si  può  non  far  plauso  alla  fatica  dd- 
rautore  del  sopracìtato  volume  sostenuta  ;  fatica  aon  lieve,  ove  sì  ponga 
mente  alle  difficoltà  inerenti  a  qualunque  illusirailone  di  Roma  me- 
dievale, alla  moltitudine  delle  carte  d'ogni  genere  dal  medesimo  svolle, 
alla  poca  esattezza  ed  anche  scarsezza  di  notizie  storiche  intomo  a  va- 
rie epoche;  difetto  piii  ovvio  a  chi  ne  faccia  ratTronli  con  quelle  che 
concernono  le  cose  fiorentine.  Ha^ior  frutto ,  e  più  gustoso ,  ricave- 
rebbesi  da  queste  fatiche,  me  sU'aolors  fosse  rleacito  di  esporne  i  ri- 
Bullatl  con  migliore  chiarezza  ,  e  di  procedere ,  nelle  eoe  descrizioni 
ton  maggiore  evidenza ,  ricostruendo  davanti  agli  occhi  nostri  luoghi  e 
siti,  e  forme  dì  fabbriche,  quali  furono  prima  di  essere  in  gran  parte 
mutate 0 anche  sparite; invece  di  lasciare,  spesso  senza  veruna  scorta, 
in  mezzo  a  una  selva  di  varie  date ,  il  lettore  stancato  da  un  modo  di 
esposizione  poco  spedito,  e  più  da  una  maniera  di  dire  che  fa  a'calci 
con  ogni  naturalezza  ,  parendo  aver  preso  e  modello  le  conloreìonl  della 
serpi  del  groppo  di  Laocoonte  nel  vicino  Museo  Vaticano.  Ne  siamo  du- 
lenii  temendo  che  molli  deporranno  non  curato  il  volume,  che  pure 
merita  diligente  lettura ,  e  serio  esame  ;  giacchi  si  tratta  di  luoghi  In 
ogni  tempo  rimarchevoli  e  spesso  nngolari ,  sin  dal  cinquecento  poi 
illustrati  dai  maggiori  artefici  del  mondo,  i  quali  misero  in  opera  i 
grandiMl  disegni  dei  pontefici  romani.  Se  nel   presente  luogo  non  ne 
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offriamo  se  non  un  breve  cenno ,  oltre  al  non  sentirci  tali  da  entrare 
pri^ndsmente  in  siflatie  materie,  ne  è  ragione  che  investigazioni 
e  notizie  di  tal  genere  non  sono  adatte  se  non  a  compiata  illustra' 
tiiMie  storico-antiquaria ,  la  quale  di  lunga  oltrepasserebbe  i  limili  po- 
sti alVArehioio  Storico  Italiano. 

La  toctna  dell'attuai  Boi^o  ,  ossia  della  parte  di  Berna  situata  sulla 
sponda  etnisca  (a  cui  apre  la  comunicazione  colla  ciltk  propriamente  delta 
11  ponte  Elio  o  Sant'Angelo ,  cui  danno  adito,  oltre  a  varie,  oggidì  chiuse, 
le  moderne  porte  Angelica ,  Cavalleggierì  e  Sanlo  Spirilo  ;  cui  pongono 
termine  da  una  banda  il  Manaoleo  d' Adriano ,  dall'altre  la  basìlica  Va- 
ticana), la  forma  di  questo  decimoqnarto  rione  di  Roma  si  ripete  da 
quella  del  portico  cbe  dalla  porla  Aurelia ,  qnale  dobbiamo  ammettere 
presso  le  mure  del  Hausoteo  sulla  riva  destra  ,  stendevasi  sin  ai  gradi 
della  basilica.  Di  fatti ,  le  vie  maestre  del  -Borgo ,  che  diconsi  Borgo  di 
Santo  Spirito  vecchio,  nuovo  ossia  Alessandrino,  Statino  e  SantAngeh^ 
(radono  per  l'istesso  verso  del  portico ,  mentre  le  mura  che  lo  oirooti- 
dsno  colle  loro  porle  aggiungono  vie  ptò  brevi  per  intersecare  quelle 
prime. 

Procopio ,  nel  libro  primo  della  guerra  gotica  narrando  l'assalto  dai 
Goti  di  Totila  dato  al  Mausoleo  oonvertito  in  fortezza ,  fo  menzione  del 
portico  conducente  alla  madore  basilica,  fabbrica  presso  la  quale, 
verso  il  principio  dell'attuale  Borgo  nuovo ,  stava  quella  piramide 
delta  Meta  e  credula  tomba  dì  Scipione  Africano.  Esso  giungeva  sin 
alla  piazza  di  San  Pietro ,  ■  qutu  vocatur  cortina  ■  ,  donde  per  molti 
gradini  ascendevasi  alla  basìlica.  Risarcito  ed  aomentalo  da  papa  Adria- 
no 1 ,  771  segg. ,  venne  guastalo  nelle  varie  guerre  <4m  afflissero  Roma, 
e  nominatamente  da  Arri^  17  nel  t083,  da  Arrigo  T  nel  1U1 ,  da 
Federigo  I  nel  1 1 67 ,  da  Gianni  d' AngiA  principe  di  Horea ,  fratello  a 
re  Roberto,  nel  43S7,  fervendo  la  conlesa  tra  Lodovico  il  Bavero  e 
Ofovanni  papa  XXII  ;  sino  a  tanto  cbe  questo  portico  sparisce  del  lotto 
nella  seconda  mete  del  traceoio ,  non  ritrovandosene  menzione  dopo  i 
tempi  di  Cola  dì  Rienzo.  Solo  il  nome  dì  Pertica  rimase  all'  intero  Borgo, 
a  memoria  dell'antico  fabbricato,  durante  l'eia  di  mezzo. 

Si  sa,  papa  Leone  IT  essere  slato  quello  che  rincbìuse  dentro  mura 
la  regione  vaticana ,  dal  nome  di  lui  poi  detta  Città  Leonina ,  cai  dava 
introito  quella  medesima  porta  Aurelia ,  in  aeguilo  sparita,  sulla  quale 
si  pose  r  iscrizione  contenente  i  nomi  del  poateflce  e  di  Lotario  ìmpe- 
.ratore,  cambiato  poi  con  quello  di  Gìovaimi  papa  Vili,  dal  quale,  correnti 
gli  anni  877-88S ,  venne  dato  termine  a  tale  recinto. 

Di  data  molto  pia  moderna  è  quel  corridoio ,  troppo  celebre  per  la 
storia  del  Sacco,  che  conginnge  il  castello  Sant'Angelo  al  Vaticano  pa* 
lazzo,  corridoio  costruito  da  Giovanni  XXIII  che  abdicò  a  Costsnia. 
Nei  tempi  anticbi ,  la  Città  Leonina  pare  non  fosse  abitata  se  non  da 
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forestieri ,  dai  Romani  per  lo  più  tenuti  lontani  dalla  oìUk  ,  siccome  si 
ha  gib  dalle  sedi  dei  Bavennatì  in  Trastevere  sotto  Augusto.  TroTismo 
qui  sopraltDtlo  i  settenl rionali.  In  riva  del  fiome  era  il  luogo  di  con- 
vegno e  di  dimora  [Schola]  dei  Sassoni  Inglesi,  stabilito  da  Ina  re  di 
Wossex,  Iti;  ospiiio  da  papa  Innocenzo  111  ampliato  e  convertito  nei  ce* 
leberrimo  spedale  di  Santo  Spinto,  ■  cui  nel  1104  venne  preposto  a  ret- 
tore Guido  di  Mompellìerj  ;  ricostruilo  da  papa  Sisto  IV  col  disegno  di 
Baccio  Pintelli;  edi6zio  ed  istituto  di  cui  nel  nostro  volume,  a  pa- 
gine t6D~ì01,  troviamo  ampia  descrizione.  Più  vicino  alla  basilica ,  sol 
pendio  d'un  monticello  fortiQcato  da  Arrigo  IV,  ed  ora  facente  parie 
della  vigna  Barberini ,  stava  la  scuola  colla  chiesa  dei  Frisoni  o  Tede- 
schi occidentali  ;  chiesa  che  rimane  dedicata  a  San  Michele.  La  scuola 
ancora  dei  Longobardi  slava  non  lungi  dalla  basilica,  colla  chiesa  di 
San  Giustino  accanto  ad  uno  degli  obelischi  del  Circo  NerooisDo.  Presso 
porta  Cavalleggierì  era  la  scuola  dei  Franchi ,  colla  chiesa  di  San  Sal- 
vatore, delta  delle  ossa  per  essere  luogo  di  sepoltura  degli  oltramon- 
tani ,  siccome  oggi  ancora  la  nazione  germanica  ha  il  camposanto 
presso  San  Pietro.  Herila  nota  la  circostanza ,  come  la  ciUà  ,  la  quale 
anticamente  in  certo  modo  escludeva  dal  suo  seno  gli  stranieri ,  nei 
tempi  posteriori  più  forse  di  qualunque  altra  d'Italia  ne  fosse  invasa 
e  coabitata.  Ed  è  dì  più  da  osservare  come ,  mentre  il  Borgo  conservò 
langamente  carattere  forestiero.  Trastevere  vidde  uscire  dalle  sue  case, 
ora  per  lo  più  meschine,  parecchie  cospicue  famiglie  romane. 

Oltre  alle  scuole  e  chiese  dei  forestieri,  altre  abitazioni,  con  ospizi, 
cappelle  ec.  riempivano  quel  recinto,  che  necessariamente  dovè  mu- 
.tara  aspetto  allorché  il  Valicano  divenne  residenza  abituale  dei  sommi 
pontefici ,  cioè  dopo  il  ritorno  da  Avignone'  Tempi  io  cui ,  più  di  uoa 
volta,  e  segnatamente  regnante  papa  Innocenzo  VII  [ti0i-t406),  l'aulorilk 
governativa  pontificia  restringe  vasi  al  Borgo ,  mentre  la  città  di  Roma 
propriamente  della  reggevasi  a  comune ,  o  piuttosto  era  sottoposta  alla 
volontà  di  re  Ladislao  di  Napoli,  turbata  dalle  correrie  dei  suoi  cod- 
doUieri,  lacerata  dalle  fazioni  dei  baroni,  fra  i  quali  erano  rinati  sinan- 
cbe  gli  antichi  nomi  di  guelfl  e  di  ghibellini,  Tempi  cbe  veramente 
non  finirono  bene  se  non  dopo  ristabilita  l'unità  nella  Chiesa  con  Har- 
tlno  V.  per  cui  si  spiega  il  significato  delle  parole  ■  temporum  sfiontm 
ftUcUoi  1  iscritte  sul  suo  sepolcro  in  San  Giovanni  Laterano.  Allora , 
•lire  alla  gente  di  coKe,  molti  cittadini  vennero  allenati  a  porre  stanza 
nell'  aulica  «  Pertica  >  dai  privilegi ,  fra  i  quali  sono  cospicui  quei 
da  papa  Eugenio  IV  nel  4437  concessi  ai  proprietari  di  case  in  gran  parte 
dìrute  peri  passati  disordini,  e  di  cui  molle  appartenevano  al  Capi- 
tolo Vaticano.  Meniro  ,  per  tale  ragione ,  molte  fabbriche  vennero  erelle 
nel  Borgo  nel  quattrocento  e  nei  primi  decenni  del  susseguente  secolo, 
le  vicinanze  immediale  della  basilica  e  del  palazzo  poco  a  poco   rou- 
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(arono  interameDte  d'aspetto,  a  principiare  dai  tempi  di  Niccoli  T  e 
viepiù  di  Sisto  IV;  cambiamenti  i  qaali  perlopiù  oltrepassaiu)  i  limiti 
prefissi  al  lavoro  di  cui  stiamo  (rallando ,  il  quale  finisce  coi  far  men- 
zione  della  fonte  da  papa  loDoceozo  Vili  costruita  nella  Piazza  Vaticana. 

PaBsando  ora  a  dire  de'  celebri  personaggi  cbe  ebbero  stanza,  a  pos- 
sessi nel  Borgo ,  non  possiamo  enumerare  se  non  i  principali ,  vastis- 
sima essendo  la  materia,  non  esaurita  nemmeno  dal  cb.  Autore.  Il  car- 
dinale Latino  Halabranca,  da  papa  Niccolò  III  SDO  zio  materno  spedilo 
nel  1178  a  Firenze  paciere  tra  Ghibellini  e  Guelfi ,  murò  nn  palazio 
presso  la  gik  detta  chiesa  dei  Frisoni  ;  casa  e  terreni  passati  in  pro- 
prietà di  papa  Celestino  V,  il  quale  nel  4394  ne  testò  in  favore  della  basi- 
lica vaticana.  La  madre  di  papa  Bonifazio  IX,  Tomacelli ,  e  Lodovico  Mi- 
gliorali nipote  di  papa  Innocenzo  VII,  abitarono  accanto  allo  ospedale  di 
Santo  Spirito.  Caterina  regina  di  Bosnia,  di  cui  si  vede  l'epitafflo  neUa 
nave  traversa  di  Santa  Maria  Araceli,  mori  nel  4478  nel  palazzo  poi 
detto  dei  Convertendi,  abitazione  nel  449t  di  Carlotta  regina  di  Cipro, 
ultima  legittima  di  casa  Lusignano ,  venula  a  Homa  nel  4  458  regnante 
Pio  II,  a  cui  stavano  lanlo  a  cuore  le  cose  di  Levante ,  poi  tornatavi  a 
slabile  dimora  al  tempo  di  Sisto  IV,  siccome  rappresenta  uno  degli 
affreschi  della  gran  corsia  del  più  volte  menzionalo  spedale.  Nella  casa 
del  Borgo  slese  il  testamento  stampato  dal  Rainaldi  e  dal  Leibniz.  Pros- 
sima alla  medesima  era  l'abitazione  della  famiglia  Cybo ,  cioò  di  Mau- 
rizio fratello  di  papa  Innocenzo  Vili  e  di  Franceschello  di  lui  nipote, 
sposo  a  Maddalena  de'Medici. 

Esiste  ancora  la  casa ,  con  cortile ,  portico  e  loggia ,  del  card.  Ardi- 
cino  della  Porta,  giuniore,  detto  l'Alerieose,  eretta  verso  il  1493;  casa 
abitata  da  Alessandro  del  Vasto  vescovo  Alessandrino ,  dal  card.  Giulio 
de'Medici  poi  Clemente  VII,  dai  card.  Ercole  Hangoni  e  Marino  Gri- 
mani.  Presso  l'arco  della  Purità  era  la  casa  di  Francesco  Sederini  car- 
dinale vescovo  di  Volterra ,  il  cui  fratello,  il  gonfaloniere  perpetuo, 
venuto  a  Roma  slava  in  casa  propria  a  Monte  Cilorio  in  Campomarzo. 
Cesare  Borgia  duca  di  Valenlìoots  tenne  a  livello  una  casa  abitala  in 
seguito  da  B^rlolommeo  della  Rovere  cardinale  di  Ferrara,  da  Ber- 
nardo Accolti  foriere  dì  Leone  X  e  da  lui  mollo  favorito  per  le  sue 
esimie  doti  che  il  fecero  chiamare  •  l'unico  Arelino  s,  ed  in  progresso 
del  tempo  da  Averardo  Serristori  oratore  di  Cosimo  I  a  papa  Pio  IV. 
Adriano  Caslellesi ,  detto  il  Cardinal  di  Comete,  fece  murare  in  Borgo 
nuovo  da  Bramante  quel  palazzo  che  di  bellezza  supera  tutti  gli  altri 
di  questa  contrada.  Il  palazzo  di  Domenico  della  Rovere  (dei  signori 
di  Viconuovo,  sepolto  in  Santa  Maria  del  popolo),  Cardinale  di  San  Cle- 
mente e  vescovo  di  Torino ,  quale  negli  architravi  delle  finestre  ne  porta 
ancora  l'epigrafe,  ed  è  fattura  del  Pintelli,  venne  abitalo,  morto  l'illu- 
stre possessore  [4!iOI)  dal  Cardinale  Elvense,  Francesco  Llorìs,  parente 
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dei  Borgia ,  dal  cardinal  Alidoei ,  oai  ud  tempo  a{^rteaoe  la  Ha^Jana 
villa  poi  di  Leone  X  fuori  porla  Portese,  dai  cardioali  Luigi  d'Aragooa, 
Francesco  Corner ,  Bernardo  Saiviali ,  Cristoforo  Madruzzi  ec.  Altri  in- 
dividui delle  due  famiglie  della  Rovere  avevano  casa  in  Borgo ,  Doa 
meno  Gasparo  che  Torella,  medico  di  papa  Alessandro  VI,  e  Giacomo  da 
Brescia ,  chirurgo  di  Leone  X,  cai  i»«sló  opera  di  architetto  Rafiaeilo 
Sanzio.  ìtoa  troviamo  menzione  della  casa  propria  dell'  illustre  Urin- 
nate  ;  probahilmente  perché  il  volarne  del  sig.  AdinolB  non  va  molto 
oltre  il  principio  del  cinquecento.  Pure  sarebbe  stato  a  proposilo  di 
parlarne  in  occasione  delle  case  di  Pietro  Accolti  cardinal  anconitano, 
preBGO  ratinale  piazza  Busticacci,  questo  Cardinale  avendo  compralo 
nel  ISSO  l'abitazione  del  sommo  pittore,  ùccome  coosta  dal  breve  di 
Leone  X,  stampato  nel  tìiomalt  storico  degli  Archivi  Toscani,  voi.  IT 
pag.  Ii8.  Sono  da  nominarsi  ancora  il  palazzo  del  card.  Francesco  Me- 
dici Armellini ,  presso  l'abitaiione  di  Bernardo  Accolti  ;  quello  del  Car- 
dinal Alessandrino ,  Giovan  Antonio  di  San  Giorgio  milanese,  che  tastò 
nel  1508  a  favore  del  Capìtolo  Vaticano  ;  la  casa  in  vicolo  del  Hascfaerìno 
abitata  da  Giovenale  Mannelli  archeologo;  per  tacer  d'altee  fabbriche, 
ora  in  parte  ancora  esistenti,  in  parte  distrulle  al  pari  di  varie  tra  quelle 
di  cui  si  è  qui  ragionalo.  Noteremo  finalmente  cdie  nel  1 49&  aveva  casa 
in  Borgo  Antonio  di  Bindo  Alleviti  (1) ,  casa  devolata  nel  1690  all'ara- 
spedale  di  Santo  Spirito.  Della  medesima  fece  menzione  il  Gammrini 
nell'Istoria  genealogica  delle  Tamiglie  nobili  toscane  ed  umbre;  ma 
non  suEBÌste  ciò  che  egli  dice  dell'aver  portato  quésto  Antonio  la  fami- 
glia Allovili  primo  a  Roma,  trovandosi  nel  1388  un  «  GentUia  ÀUooiti 
meraOor  da  Fiortntia  *,  abitante  presso  Ponte  Sant'Angelo ,  dove  esste 
sempre  ii  notissime  palazzo  da  Binda,  l'amico  del  Buonarroti,  del 
Sanzio  e  del  Callini,  restaarato  nel  15(4. 

Tali  sono  i  più  coepicui  tra  i  molti  personaggi,  dei  quali  o  a  pr6> 
posilo  o  per  incidenza  si  tiene  discorso  nel  presente  volume,  ricco  di 
varie  notizie  intorno  alle  chiese  e  agli  stabilimenti  di  questa  regione, 
(^gi  più  forse  di  qualunque  altra  dissimile  dall'  aspetto  che  deve 
aver  presentato  all'  incominciar  del  decimoseslc  secalo,  essendone  cam- 
biata in  parte  la  topografla  ,  vie  maggiormente    per    le  costruzioni  di 

(<)  La  ramigli*  Altovili  ebbe  casa  di  commercio  ia  Roma  fino  dal  aecclo  XIT. 
Antonio  Altovili  qui  nominalo  si  slabin  io  quella  cittì  durante  il  pontiQcalo 
d' InaoccDzio  Vili  ,  dì  cui  sposù  una  nipoiB  ,  Dianors  flglia  di  Sloldo  delta 
cleua  casa  Altovili  e  di  Clarenza  Cybo  sorella  ,  o  piuttosto  flglia  del  papa.  Da 
tasi  nacque  Biodo  Altovitl .  Il  celebre  fuoruscilo  tanto  lemuto  da  Coalrao  I ,  e 
da  lui  Antonio  che  fa  arcivesrovo  di  f irenie ,  elelto  ■  questa  sede  da  Paolo  III 
per  far  diipetto  a  quel  Duca.  Altri  Altovili  ■pparCeoeDli  a  diverse  diranasiooi 
vìssero  in  Doma  nei  Innpl  poaleriori. 
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papa  Alessandro  TU,  «  sparito  ogni  splendore,  Innns  qorilo  della 
pontificia  corte;  sicché  decadute ,  squallide,  ed  ancbe  disfatte  sono 
molte  delle  case  già  da  celebri  nomini  abitate.  Fanno  balla  corona  al 
libro  tenti  docnmenti ,  bolle  pontiScie  ,  testamenti ,  lettere  ec  ,  cba 
eerrono  d'illustrazione  alla  topografia  slorica  della  città.  Non  sono  da 
tenersi  io  gran  conio  alenai  lievi  sbagli,  p.  es.  a  pag.  409  e  313  l'es- 
sersi nominato  più  d'una  volta  Giuliano,  e  fratello  di  Leone  X,  il  car- 
dinale Giulio;  a  pag.  SOS  l'essersi  confusa  la  cronologia  dei  Tomacelli 
H^liorati  ec.  Gli  sindiosi  della  storia  di  Roma-città,  argomento  ioe- 
sanribile,  sapranno  grado  quanto  noi  all'autore  per  le  diligenti  sue 
ricerche,  quantunque  esso  lasci  desiderare  miglior  ordine  e  forma  pia 
acconcia. 

Haccarase,  in  campagna  di  Roma,  13  maggio  1861. 

ALFBIDO  HtDIOKT. 


Storia  dtgVIIatiani  ptr  CsstaE  CkWtt ,  itconda  ediiUme  lorinen,  riceduta 
dall'Autore  «  portola  fina  agli  ultimi  eventi.  —  Torino ,  Unione  Tipo- 
grafica-editrice,  1860. 

Se  a  niun  popolo  civile  h  lecito  ignorare  la  propria  storia,  sarebbe 
vergogna  negl'Italiani,  la  coi  storia  è  quella  di  due  grandi  civiltà,  e 
di  avvenimenti  che  riempirono  il  mondo  pel  corso  di  secoli  ;  e  maggior- 
mente  oggi  che  l'Italia  sta  por  riprendere  il  posto  cbe  le  appartiene 
nel  consorzio  delia  nazioni ,  donde  invidia  e  amiche  colpe  la  tennero 
segregata. 

Belle  ed  anche  stupende  storie  ha  l' Italia  di  questa  parte  o  di  quella, 
d'una  o  d'uu'altra  età  ;  ma  una  storia  generale  cbe  dalle  sue  origini 
scendesse  non  interrotta  fino  ai  di  nostri,  era  tuttavia  un  desiderio.  A 
questo  imprese  di  soddisfare  il  sig.  Cantù  colla  sua  Storia  degVIbdimi, 
pubblicata  in  Torino  dalla  Unione  tipograllca,  dal  18Si  al  185*7,  in  sei 
volumi  in  8vo.  La  quale  ebbe  si  rapido  spaccio  cbe  non  ancbe  con- 
dotta  a  termina  la  prima  edizione ,  fu  mestieri  intraprenderne  una  se- 
conda ,  in  quello  che  alira  se  ne  faceva  in  Napoli ,  «  voltata  io  francese 
si  stampava  in  Parigi  ;  argomento  certo  del  plauso  eoo  ohe  fu  accolta 
io  Italia  e  fuori.  E  bene  a  ragione  ;  conciossiachè  o  si  guardi  alla  esten- 
rione  dei  tempi  che  abbraccia  e  alla  mole  degli  avvenimenti  narrati , 
0  alle  difiBcoltà  di  ogni  maniera  che  gli  si  parafano  innanzi ,  e  tali  da 
sgomentare  ogni  più  ardimentoso,  ella  è  opera  per  ogni  verso  stupenda, 
condotta  con  novità  di  concetto  e  di  forma. 
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Fino  nel  l&KS  fa  nelVArchwio  (1)  tenuto  discorso  di  questa  Storia, 
diindo  un  raggaaglio  della  parte  di  essa  cfae  tratta  del  Medio  evo,  da  cai 
piacque  all'Autore  di  esordire,  compresa  nei  volumi  III  e  IV  ,  mentre 
erano  tuttavia  in  corso  di  stampa  i  primi  due  sulla  storia  antica.  Noa 
lenendoci  per  ciò  dispensati  dal  tornar  di  nuovo  su  questo  importante 
lavoro,  cogliamo  ora  il  destro  della  nuova  edizione  per  farlo. 
'  Prima  che  il  srg.  Cantù  si  accingesse  all'altra  sua  opera  di  assai 
maggior  mole ,  cioè  alla  Storia  Univenale  ,  avea  lungamente  meditato 
sulla  presente.  Anzi ,  secondo  che  e  detto  noli' avverti  mento  premesso  al 
primo  volume ,  ebbe  causa  da  questa  ;  essendo  che  nel  prepararne  i 
materiali  ,  gli  vennero  crescendo  per  modo  da  fargli  concepire  il  piii 
vasto  disegno  di  quella. 

A  dilTerenza  degli  altri  scrittori  di  storte  italiane,  ba  intitolata  la  sua 
Storia  degV  Iialiatn  anzicbè  d'Italia  ;  e  ciò  a  dinotare  cbe  egli  non  tanto 
intende  parlar  del  paese  e  de'  dominanti ,  quanto  della  società  ,  del 
pensiero,  degli  affetti  degl'Italiani.  Laonde  non  tanto  formano  soggetto 
della  sua  storia  le  vicende  e  le  mutazioni  politiche,  quanto  le  credenze, 
le  leggi,  ì  costumi,  le  lettere,  le  arti,  i  commerci  e  quanto  si  attiene 
alia  clvil  convivenza.  In  tui^o  d'intrattenersi  come  altri  farebbe  in 
lunghe  descrizioni  di  battaglie  e  di  guerre  ,  egli  raccoglie  con  diligenza 
tutti  ì  fatti  onde  si  svolse  lo  spirilo  umano  ,  e  ne  segue  con  istudio 
amoroso  ì  passi  nell'incerto  e  faticoso  cammino  percorso  ;  co^  lo  storico 
è  ad  un  tempo  filosofo. 

L'A.  hadivjsalo  la  sua  opera  in  tre  grandi  periodi  storici,  che  a 
seconda  dell'elemento  che  in  essi  predominò ,  appella  età  pagana  ,  èia 
cattolica ,  età  politica.  La  prima  che  intitola  età  pagana  ,  perché  non  ri- 
schiarala che  tardi  dal  cristianesimo,  e  dominata  invece  da  una  reli- 
gione che  innalzava  la  materia  sopra  lo  spirito,  donde  lo  impero  della 
forza  prevalente  sulla  ragione ,  ha  principio  dallo  più  remote  e  incerte 
origini  italiche  innanzi  che  fosse  Doma,  e  poi  seguitando  durante  la 
dominazione  di  questa,  ha  termine  colla  caduta  dell'impero  romano 
di  Occidente.  Da  questo  punto  si  parte  la  seconda  età,  distinta  comune- 
mente  col  nome  di  Medio  evo,  protraentesi  sino  ai  tempi  de!  Savonarola  , 
e  alla  scoperta  del  nuovo  mondo  ,  che  1'  A.  a  ragione  chiama  l'età  catto- 
lica, essendo  che  in  essa  sorgesse  predominante  l'elemento  cristiano. 
Imperocché  nello  sfasciarsi  dell'impero,  nella  generale  dissoluzione 
di  ogni  ordine  civile ,  unico  freno  contro  la  irrompente  barbarie ,  sola 
autorità  rispettata  rimanesse  la  Chiesa,  intomo  alla  quale  si  raccolsero 
i  popoli  oppressi,  o  in  essa  trovarono  schermo  a  difesa.  E  veramente 
fii  per  l'azione  benefica  e  salutare  della  Chiesa  cattolica  se  non  si  speosa 
iti  Italia  ogni  reliquia  di  civiltà  e  dell'antico  sapere.  Se  non  che  insieme 

(0  Archivio  Siorico  llaliano  k.  Nuova  Esrie  ,  Tomo  11 ,  P.  II ,  p.  493. 
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coi  benefizi  di  ogai  mauìera  da  essa  recati  alla  umanità,  che  sarebbe 
ingiustizia  e  ingratitudine  il  disconoscere ,  prese  radici  un  potere  alieno 
dalla  costituzione  ditale  dal  divino  Fondatore,  e  obe  di  sovente  abasft- 
to  fu  cagione  di  Becolsrì  dissidj.  E  questo  ne  sarebbe  piaciuto  che  l'A. 
non  tralasciaBse  di  avvertire  6n  sulle  prime,  con  die  avrebbe  reso 
maggiormente  accettabili  le  lodi  ohe  egli  profonde  al  medio  evo ,  segna- 
tamente larldove  istituisce  un  paragone  fra  quella  e  l'eli  nostra.  Che 
se  stolto  è  il  dispreizo  che  da  taluno  sì  ostenta  verso  il  medio  evo,  se  è 
necessario  attentamente  studiarlo ,  chi  voglia  coDOBCsre  le  ragioni  del 
nostro  slato  presente,  essendo  che  questo,  come  ben  dice  l'A.,  deriva 
in  gran  parte  da  quello,  e  molti  mali  e  beni  d'oggi  vi  nacquero;  non 
si  può  nemmeno  seuza  offesa  del  vero  non  confessare  che  il  medio  evo 
nulla  fece  per  raccogliere  a  stringere  insieme  le  varie  forze  a  (ormar 
la  nazione,  e  assicurarne  coll'nnione  la  indipendenza,  cui  anzi  pose 
un  ostacolo  non  peraocbe  potato  nrauovere. 

Del  resto,  noi  non  vorremo  for  carico  aU'A.  della  predilezione  di' ei 
mostra  verso  il  medio  evo ,  da  che  viea  poi  coDOlodendo  la  censura  dei 
nostro  secolo  con  queste  parole:  >  E  pure  chi  negherà  i  maravigliosi 
•  suoi  avanzamenti,  e  non  dico  solo  questa  dominazione  assicurala 
■  sopra  il  mondo  fisico  coH'applioazione  di  stupende  acoperle;  ma  questo 
«  ri^>elto  aU'uomo,  questo  acquisto  di  dignità,  questa  diSiasione  de((li 
(  agi,  della  dottrina,  della  ragione? 

Quello  che  qui  e  altrove  talvolta  pu6  sembrare  es^erazione ,  è  piut- 
tosto da  attribuire  alla  forma  che  alla  sostanza  ;  alla  vivezza  con  cui 
afferra  un'imagioe,  al  sentimento  che  si  suscita  in  lui  aH'aspetta  di 
ciò  che  è  nobile  e  grande,  e  che  si  traduce  talvolta  in  formule  ap- 
passionale più  che  a  storico  non  si  convenga.  11  qua!  difetto  scompari- 
rebbe nel  nostro  Autore,  solo  che  egli  avesse  la  pazienza  d'unire  la 
ìndualria  all'ingegno,  e  l'artificiosa  economia  alla  vena,  facendo  meglio 
armonizzare  insieme  le  singole  parti,  e  togliendone  certe  dissonanze 
per  le  quali  sembra  alcuna  v<rita  contradirsi  ;  laddove,  dii  tien  guardi,  la 
contradizione  è  piuttosto  apparente  clie  dì  sostanza. 

Dalla  caIaU  di  Cario  Vili  in  Italia,  per  gli  astuti  maneggi  di  quel 
maestro  insigne  di  tradimenti  che  fu  Lodovico  il  Horo,  ha  principio 
l'età  moderna,  che  l'A.  appella  politica,  però  che  in  essa  prese  viia 
quel  congegno  artificiale ,  (Hide  non  più  curata  le  ragioni  dei  popoli , 
.  s' intese  di  stabilire  la  bilancia  Ira  i  vari  Slati ,  donde  ì  trattati ,  le  am- 
bascerie permanenti,  in  una  parola,  la  iiptomatia,  strumento  quindi 
innanzi  primario  d'alleanze,  di  guerre,  di  paci.  Per  tal  modo  tornò  a 
prevalere  l'elemento  pagano  della  forza ,  da  che  i  papi  stessi,  assunta  la 
qualità  di  principi  temporalì>  entrarono  in  quella  politica,  e  impolenti, 
come  tali ,  a  timoneggiarla  furon  costretti  a  crearsi  un  appoggio  foorE 
della  nazione.  Quanto  agli  ordini  inlerni ,  soltentrate  alle  libertà  popolari 

AiCH.  Sf.  IfAL.,  Jfaoira  Srfif,  T.  XIV.  P.  1.  17 
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!•  ligDorie ,  si  FidMM  la  cosa  pabblica  in  mano  ài  priDeti»  e  di  mioEstri, 
i  quali ,  coma  dice  l'A.,  oeavaiio  fare  quello  cbe  solo  il  Hachiavelh 
osava  Krivere.  Cosi  il  medio  evo,  per  non  essere  riuscito  a  ordinare  e 
comporre  ie  Tarie  forze  io  un  lutto  armonico,  prepara  all'età  veeienle 
la  servitù  domestica  e  la  dominazione  etraniera;  talché  quìnd'jnnanzi 
la  storia  degl'ItaliaDt  ai  compendia  in  quella  de' loro  dominatori.  Tristis- 
simi tempi  comecché  rischiarati  da  non  ordinario  splendore  di  lettere 
e  di  arti.  Ha  Ribello  e  l'Ariosto  non  bastano  a  compensare  la  perdita 
della  libertà  e  delle  nazionali  francfoeize  ;  né  d'altra  parte  quei  grandi 
ingegni  sarebbero  mancali  alla  Italia  senza  la  servita,  come  non  valse 
al  Colombo  il  dis[n-ezzo  de'suoi  a  inrpedirgli  la  scoperta  di  un  nuovo 
mondo;  né  ie  carceri  dell'Inquisizione  impedirono  a  Galileo  di  easMv 
il  fondatore  della  aoova  filosofia  sperìmenule- 

Premessa  queste  generali  considerazioni  suggeriteci  dalla  lettura  del- 
l'opera del  sig.  Cantft ,  ci  proveremo  in  questo  e  in  allrì  articoli  di  dare 
UD  brave  ragguaglio  delle  diverse  parti  di  che  si  compone. 

Seguendo  l'esempio  lasciato  da  Erodoto  e  da  Polibio  di  collegare  la 
Blorìa  dei  pc^li  colle  condiziooi  naturali  delle  regioni  da  essi  abitate, 
il  nostro  A.  «sordisce  colla  descrizione  geografica  delta  penisola,  deter- 
minandone la  postura,  la  estensione,  i  confini  e  la  materiale  struttura; 
e  colle  esposizione  delle  coadiziooi  geologiche  e  fisiche ,  accennando  le 
alterazioni  prodotte  dalla  natnraK  rìvolunoni  e  dai  cataclismi  di  coi  tut- 
tora appajoao  le  vest^e.  ■  Pochi  paesi   (egli    dice)  ebbero  da    natura 

•  confini  couM  l' Italia  cosi  ben  determinati  per  crescervi  una  pQp<da- 

■  zions  autonoma ,  dagli  stranieri  separala  pel  mare  o  per  le  montagne  ; 
(  eppure  da  queste  e  da  quelk)  le  vennero  coDlinuamente  abitatori , 

•  educatori ,  devastatori ,  padroni  ■.  Le  tante  magnificenze  onde  fu  ed  è 
ricca  r Italia  lo   traggono   ad  esciamare:  ■  E  quando  di  una  occhiata 

•  abbracci  Italia  e  Sicilia  e  tante  rade  e  tanti  seni  opporlanissimì  al 
«  comunicarsi  della  civillìi  e  delle  produaioni  ;  e  tanta  ricchezza  di  mi- 

•  nerali,  tanti  agi  del  vivere,  tanti  vezzi  cUs  invitano  d'ogni   plaga 

•  gli  invidiantì  stranieri,  i  curiosi  del  bello,  i  pellegrini  dell'intelli- 
<  genza  ;  e  cittì  sepolte  sotto  i  lapilli  o  dimentiche  fra  gli  scopeti  e  le 

■  macie;  ed  altre  già  frequentis^me ,  or  da  pochi  poveri  abitate;   e  i 

•  porli  da  ciascuno  dei  quali  uscivano  cento  navigli ,  ed  ora  appena  vi 
«  sorge  qualche  barca  peschereccia  ;  e  misteri  dell'arie  non  meno  stu- 
«  pendi  di  quelli  della  natura;  e  memorie  dì  ogni  gente  che  da  Selten- 
«  triooe  e  da  Mezzodì  venne  a  bagnarla  col  suo  sangue  e  col  nostro  ; 

•  e  una  città  eterna  che  signoreggiò  il  mondo,  prima  per  la  forza,  poi 
>  per  le  leggi,  indi  per  la  religione;  allora  ti  senti  preso  di  maggiore 
n  afiiiitoperuD  paese  di  glorie  privilegiate,  e  di  privilegiate  sventure, 

■  e  che  tre  volle  risuscitalo  dalle  proprie  rovine ,  nell'operoso  sileRzi& 
'(  Ti(à  le  ali  della  speranza  ». 
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LucìbikIo  ad  «Itri  il  dispaUre  intorno  alla  «tisiologia  del  nome 
Italia  ,  cioè  se  derivalo  da  greca  voce  denotante  viltlla ,  0  eonn  ad  altri 
piacque  da  un  Italo  re  de' Sìculi,  egli  concorda  coli' opinione  general- 
mente ricevuta  cbe  questo  nome  (osse  da  prima  ristretto  al  piccolo 
tratto  fra  i  seni  Lametico  e  Scilletico,  che  oggi  diciamo  di  Santa  Earemia 
o  di  Squillace,  e  si  andasse  poi  di  mano  in  mano  dilatando,  fiocbi  al 
tempo  della  guerra  sociale  venne  esleso  a  tutto  il  territorio  compreso 
fra  i  fiumi  Hacra  a  Ponente,  e  Rubicone  a  Levante,  e  finalmente  al 
tempo  delli  Scipioni ,  o  di  Augusto  seoondtf  il  Hicali,  stette  ad  indicare 
la  intiera  Penisola.  Saturnia,  secondo  Dionigi  di  Alicarnasso,  fu  il  primo 
nome  datole  dagli  abitanti,  rimasta  poi  lungamente  nel  linguaggio  poetico 
del  Lazio.  Esperta  ed  Ausonia  la  diisero  i  Greci. 

L' amor  nazionale ,  cbe  esagerato  diventa  preteosione  e  vaniti ,  in- 
daise  alcuni,  sebben  valenti,  come  il  Gaamacci ,  il  DelBco,  e  più  di 
recente  il  Mazzoldi ,  ad  asserire  cbe  l' Italia  fosse  non  solo  da  anticbis- 
simo  abitata,  ma  già  incivilita,  per  forma  che  di  qui  partissero  i  diroi' 
zatort  della  Grecia,  dell'Egitto  e  per  fino  dell'India.  L'A.  net  capitolo 
secondo  dimostra  come  quel  vanto  sia  vano,  ripugnando  a  ciò  le  fisiche 
condizioni  già  esposte  e  le  testimonianze  storiche.  Infatti  ninn  documento 
di  remotissima  longevità  può  additare  l' Italia  ;  e  mentre  la  atoria  piii 
antica,  l'ebraica,  ci  mostra  l'Egitto,  la  Fenicia,  l'Arabia  già  incivi- 
lite venti  secoli  prima  di  Cristo ,  dell'  Italia  non  fe  oeppur  cenno;  bensì 
mette  per  fede  quello  die  le  moderne  ricerche  di  etnograBa ,  di  linguì- 
stica e  di  archeologia  vanno  confermando,  che  la  stirpe  umana  derivi 
da  un  ceppo  unico  e  dal  centro  dell'Asia-,  donde  si  diramò  b  ai  diffuse 
in  tre  gruppi  distinti  eppnr  fraterni  col  nome  di  Sem ,  Cam ,  e  Giaret; 
della  quale  nliima  gente  una  parte  ai  estese  nell'India  e  nella  Persia, 
mentre  altra  risali  al  Setteolrlone ,  e  traverso  alla  Scilla  penetrò  nel- 
l'Europa. Le  lingue  parlale  in  questa  si  annettono  fra  loro  per  tanta 
affinità  dì  parole  e  di  oostrutti  i^  i  moderni  le  ordinarono  in  no  gruppo 
intitolato  Indo-gentmaieo ,  dì  cai  le  radici  sono  da  cercare  nel  sancritto , 
lingua  sacra  dell'  India. 

Del  resto,  come,  quando  e  da  quali  base  abitata  |H-imitìTamenle  l'Iia- 
IJa ,  la  À  materia  inlricatiasima ,  inestricabile,  cni  le  ricerobe  degli  ero- 
diti hanno  (\a  qui  piuttosto  avviluppata  che  rischiarata  ;  imperocché  in- 
troducendo la  passione  nella  scienza ,  vollero  ciascuno  tnr  le  origini  dal 
popolo  e  dalla  lingua,  su  cui  avevano  diretto  i  loro  studi;  e  sebbene 
piA  o  meno  Ingegnosi  a  combattere  le  contrarie  opinioni,  non  rìnscì- 
rono  a  stabilire  alcun  cbe  dì  certo  ,  e  che  non  potesse  alla  sua  v(dta 
venir  contraddetto.  Cosi  il  Bardelti  (4} ,  sagace  confutatore  delle  favole 
spacciale  dall'.anonimo  RavcniMle ,  da  AnDio  da  Tìtarbo,  da  Pier  Leone 

(I)  Barmtti  Stanulao.  Dai  prìinl  abitatori  d*llaUa.  -  Modenii ,  1768  ,  in  ile. 


igitizedby  Google 


\Sì  RASSEGNA    DIBLIOGRAMCA 

Casella,  da  EdmoDdo  Dickinson  e  da  altri,  cbe  pretesero  l'Ilalte  stn- 
lata  dai  Noecidì  poca  dopo  il  diluvio ,  condotti  dallo  stesso  Noè  aollo  il 
nome  di  Giano,  non  parve  ugualmente  felice  quando  Imprese  a  soste- 
nere la  origine  celtica  nei  primi  abliatorì  d'Italia  sotto  il  nome  di  Pe- 
lasgbi  e  di  Liguri ,  ch'ei  suppone  una  cosa  stessa  coi  Galli ,  e  fa  discen- 
dere da  un  Gomero  gallo  primogenito  di  Jafet,  citando  in  appoggio  la 
ScrìUnra,  il  Bocbart  e  il  Le  Clero.  Altri,  come  il  Selli  e  il  Glambul- 
lari ,  e  i  cosi  detti  Aramei ,  cui  sì  accoalarouo  fra  i  moderni  il  HazzoC' 
cbi  e  il  Martorelli ,  fecero  derivare  dai  Fenici  i  primi  nostri  progenitori. 
■  Intieri  libri ,  dice  l'A. ,  si  compilarono  per  null'altro  cbe  informare 
t  delle  varie  opinioni,  le  qaali  come -avviene  delle  conghietturali,  banno 
«  ragione  dove  confutano  e  torto  dove  asseriscono  >.  Laonde  dicbiara 
che  non  soddisfatto  di  alcuna,  non  fark  cbe  esporre,  certo  di  non  ap- 
pagare altrui,  perchè  non  persuaso  egli  stesso,  Pertanto,  senza  abbrac- 
ciare esclusivamente  veruna  delle  opinioni  degli  altri ,  né  tampoco  con- 
dannarle ,  crede  che  la  popolazione  venisse  all'  Italia  a  piii  riprese,  e  di 
genti  cbe  un  lasso  di  secoli,  «  diversità  di  climi,  e  di  consuetudini 
avevano  distinte,  benché  non  ne  avessero  cancellato  le  originarie  somi- 
glianza .Ha  il  disceraerle  riesce  impossibile  nella  scarsezza  dei  prischi 
monumenti ,  ndla  mancanza  di  storie  antichissime,  per  la  secolare  igno- 
ranza,  e  stante  la  scaltrezza  sacerdotale,  onde  vennero  sformate  le 
antiche  Iradizioni.  Un  simile  linguaggio  aveva  tenuto  già  prima  il  Ni- 
cali  (1),  il  quale  notò  come  primi  a  trattare  delle  cose  d'Italia,  fossero 
i  Greci  cbe  borirono  nella  Sicilia  e  in  quella  parte  del  continente  che 
fa  poi  detta  Uagna  Grecia;  e  come  essi  per  piacere  ad  nna  nazione 
esaltata  dai  racconti  di  Esiodo  e  di  Omero,  Impressero  nella  storia  un 
carattere  tutto  poetico,  onde  non  fu  eroe  greco  o  trojano  cbe  non 
venisse  dai  fati  condotto  alle  nostre  contrade.  Ercole,  Giasone,  Diomede, 
Ulisse ,  Antenore,  Enea  navigarono  a  Italia ,  vi  dednsser  colonie ,  ed 
ogni  citth  ebbe  un  fondatore  di  greca  o  trojana  stirpe.  Mancate  le 
sincere  narrazioni  dei  nostri  popoli ,  i  bvolosi  racconti  dei  Greci 
trovaron  credito,  e  per  una  cieca  superstizione  al  greco  sapere  ^ 
tennero  lungamente  per  verità.  Se  non  che  il  Mìcali,  intento  a  ri- 
battere Il  vanto  che  i  Greci  si  attribuirono  di  aver  essi  popolato  a 
incivilito  r  Italia ,  per  opera  dei  Petaaghi  qna  venuti  di  Tessaglia  e 
d'Arcadia,  andò  fórse  troppo  oltre  non  dando  luogo  alla  razza  pelasga 
fra  i  primi  che  abitaroo  l' Italia ,  mentre  per  le  infinite  tesltmonianze 
lasciateci  dagli  antiobi,  e  seguatameoto  dopo  i  lunghi  stndi  e  ì  numerosi 
raffronti  fatti  modemauMiile  dal  danese  Niebnbr  (S) ,  sembra  non  potersi 

I*)  HiCALi  GiDSiTK  L'Italia  avruII  ti  donlDlo  dAHomaor.  -  Fireaze,  4810  , 
In  8vo. 

iti  NiticBR  U.  B.  f>.  storia  Romana  ;  -  satis  IradDiiona  lliliana  ,  stampala 
in  Pavia  il  483ì,ln  Hvo. 
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meltere  io  dubbio,  avere  I  PeL-isghi  occupato  gran  trstlo  d'Italia,  e 
doversi  loro  attribuire  in  gran  parte  l'antica  sua  civiltà.  A117.Ì ,  laddove 
il  Uicali  nulla  concede  ai  Pelasghi,  o  consente  al  più  che  i  oEsnno  aver 
fatta  qualche  correria  nella  Penisola  a  modo  di  nomadi  0  venturieri 
■enia  mai  prcnilervi  stanza,  è  con  loro  larghissimo  il  Nrebuhr  cbe  li 
pone  primissimi  ad  abitare  l'Italia,  Tacendo  della  loro  stirpe  Siculi,  Enoirii 
e  Tirreni.  Se  non  che  egli  crede  i  Pelasghi  originarjamenle  distìnti 
dagli  Elleni ,  e  solo  piii  lardi  cojifusi  con  questi ,  quando  ebbero  occu- 
palo le  greche  contrade. 

Anche  il  nostro  A.  concede  una  parie  assai  larga  ai  PelHsghì,  sebbene 
confessi  non  poterne  determinare  la  derivazione,  facendoli  nlcuni  semiliei, 
altri  adunandoli  alla  grande  ramiglin  Caucssea  delli  Scili,  di  cui  una 
parte  traversò  la  Tessaglia,  si  arrestò  in  Grecia  e  nel  Peloponneso  sotto 
il  nome  di  Pelasghi  ed  Elleni,  e  si  dilatò  nelle  isole  dell'Arcipelago  e  in 
Dalla;  mentre  altra  valicando  il  Tauro,  occupò  l'Asia  minore,  la  Fri- 
gia, la  Lidia,  la  Troade  e  la  Tracia. 

Primi  abitatori  d'Italia  di  cui  si  trovi  menzione  negli  antichi  furqne 
i  Siculi,  ricordati  da  Omero  undici  secoli  prima  di  Cristo,  che  tennero  il 
centro  della  Penisola,  donde^uron  cacciati  dagli  aborigeni,  appellazione 
generica  di  altri  popoli  primitivi  secondo  Dionigi  e  il  Hicali ,  da  coi 
non  dissente  il  Caniù.  Questi  anzi  dubita  che  sotto  tal  nome  sia  da  rico- 
noscere una  prima  immigrazione  di  genti  giapetiche,  denominala  de'Tir- 
seni  fl  Tirreni,  i  quali  comunicarono  il  proprio  nome  alla  parie  della 
Penisola  e  al  mare  cbe  la  bagba  ad  Occidente,  intanto  che  quello  ad 
Oriente  fu  delto  Adriatico  da  Adria,  città  anch'essa  tirrena.  Alla  quale 
aniichjjsima  gente  attribuisce  i  Taurisci  nella  subalpina  occidentale,  e 
nella  media  Italia  gli  Etruschi,  gli  Opici,  appellativo  fors'ancb'esso  gene- 
rico indicante  Terragni,  donde  per  contrazione  gli  Osci  od  Oschi. 

Certo  che  gli  antichi  consideravano  i  Tirreni  come  diversi  dai  Siculi 
e  dai  Pelasghi ,  sebbene  modernamente  il  Niebohr  abbia  sosienuto  cbe 
i  Tirreni  furono  Pelasghi ,  distìnguendoli  perciò  coU'appellazione  di 
l^rrmi-peUughi. 
■  L'A.  crede  inoltre  di  riconoscere  an  elemento  semitico  negl'  Iberi , 
gante  venula  dalla  Iberia  asiatica  vicina  all'Armenia ,  e  largamente 
diffusa  in  Europi,  dove  per  mare  procedette  sin  nella  Spagna,'  alla 
quale  allribnì  il  proprio  nome,  e  a  cui  allega  i  Sìcani  della  bassa  Italia, 
detti  appunto  Iberi  da  Tucidide.  Parlando  degli  Umbri,  altro  popolo 
antichissimo,  accenna  l'opinione  di  alcuni  che  li  vorrebbero  Liguri;  ma 
^i  inclina  a  credere  col  Micali  cbe  il  nome  di  Liguri  fosse  generico 
anziché  qwoiale,  vedeodoto  diffuso  su  grande  ampiezza  e  allribuilo  a 
diversi  popoli. 

Pia  impiamente  si  stende  n  dire  degli  Etruschi ,  ai  quali  assegna 
l'intero  capitolo  terzo.  Per  quanto  niun  popolo  prima  de' Romani  nbbfa 
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lasciato  tracci*  più  liioaiBose  di  sé  degli  ElruEolii ,  tutiaTolla  noD  è  meno 
incerta  ed  oscura  la  loro  origine.  Quelli  che  i  Romaoi  chiamaroDO 
Etruschi  e  Toschi,  furoagikdetli  Raseoi  ;  e  dai  Greci,  Tirseai  e  Tir- 
reni, Erodolo  scrisse  esser  veauti  di  Lidia  condotti  da  Tirreno  ,  figliuolo 
d'Atì  disceudenie  d'Ercole;  e  ciò  basLÓ  perché  l'opinione  che  li  faceva 
di  greca  origine  trovasse  ripetitori  e  seguaci ,  massime  tra  i  poeti.  EUa- 
nico  invece  li  vuole  una  cosa  slessa  coi  Pelasghi  che  approdarono  a 
Spina,  Diouigi  di  Alicarnasse,  rigettaudo  ambedue  le  opinioni,  propende 
a  crederli  indigeni  dell'Italia.  1  moderni  .son  divisi  tra  l'uua  e  l'altra 
semenza ,  niuno  con  prove  calzanti ,  ma  al  solilo  mescolando  erudizione 
e  fantasia ,  esame  e  passione ,  non  gi^  mentendo  il  vero ,  ma  dissimu- 
lando gli  argomenti  in  contrario.  Il  Niebuhr,  come  già  notammo  di  so- 
pra ,  crede  dimostrata  la  esistenza  dei  Pelasgh i-tirreni ,  da  cui  vuole 
affatto  distinti  gli  Etruschi ,  che  a  detto  suo  sarebber  discesi  dalle  Alpi 
relìche ,  seguendo  l'analogia  che  mostra  le  conquiste  incamminate  da 
tramontana  a  mezzodì  ;  e  sarebber  venuti  ad  occupare  le  terre  posse- 
dute già  prima  dai  Tirreni-pelasgbi ,  ond'essi  pure  si  sarebber  detti  Tir- 
reni ;  ma  di  tulto  ciò  ninna  traccia  trovasi  fra  gli  antichi.  Che  gli  Etru- 
schi non  avessero  in  principio  nulla  di  cogiune  coi  Greci ,  riman  dimo- 
stralo dalla  diversità  del  linguaggio,  della  religione<  dei  riti;  differenza 
gii  notata  da  Dionigi ,  il  quale  facendone  una  cosa  stessa  coi  Tirreni, 
esclude  il  concetto  del  Niebuhr  dei  Tìrreni-pelssghi.  Comunque  uà,  ed 
ammesso  pure  negli  Etruschi  un  elemento  o  mistura  di  orientale  asia- 
tico, come  anche  al  Haffeì  parve  di  ravvisarvi,  concordano  in  generale 
gli  scrittori  nel  riconoscere  in  essi  un  popolo  di  grande  amichiti,  e  il 
più  civile  fra  gì'  Italiani  che  precessero  Roma  ;  salvo  il  critico  già  detto, 
il  quale  referendo  ai  suoi  Tirreni-pelasgbi  le  maggiori  opere  degli  Etru- 
schi, non  lascia  a  questi  che  Vantspieina  e  il  merito  delle  arti.  Ha  noi 
staremo  coi  primi,  Snchè  con  prove  concludenti  e  non  con  ingegnose 
supposizioni  non  ci  sia  dimostrato  il  contrario. 

Loro  antica  sede  fu  l'Etruria  propria  fra  l'Arno  e  il  Tevere,  donde 
si  dilatarono  cacciando  gli  Umbri  che  conQnarono  in  una  sola  proviiKùa 
cui  rimase  il  nome  di  Ombria,  sebbene  poi  li  riceveseero  in  alleanza 
e  in  comunione  di  sacrifizi.  Si  distesero  nelle  campagne  che  ora  sono 
il  Bolognese ,  il  Ferrarese ,  il  Polesine ,  e  per  le  pianure  fra  le  Alpi  e 
l'Apennino  sino  ai  Veneti,  presso  ai  quali  stabilirono  la  celebre  colonia 
d'Adria ,  comecché  i  Greci  ne  pretendessero  fondatore  Diomede.  I  Liguri 
rincacciarono  nei  monti ,  togliendo  loro  la  pianura ,  e  il  golfi)  delia 
Spezia  presso  cai  edificarono  Luni ,  possedendo  cosi  tutta  la  costa.  Da 
per  lutto  gli  Etruschi  collocaron  colonie.  Fondarono  sul  Po  una  nuova 
Elrurìa,  che  come  l'interiore  contava  dodici  città,  fra  le  quali  Adria 
sul  mare  ,  e  Hanlovs  che  divenne  capo  della  confederazione  circum- 
padana. 
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Accrebbesi  la  loro  potenza  ctriroccapaxioiM  di  molti  luoghi  vicini  al 
Tevere ,  e  s'inc^trarono  nella  Campania  fino  al  fiume  Silaro ,  vi  dedus- 
aer  colonie ,  e  vi  ediOearono  similmente  dodici  cittft ,  di  cui  la  princi- 
pale Tollamo,  detta  posola  Capna.  L'EIruria  di  meno,  sede  loro  prin- 
cipale ,  fu  per  originale  istitulo  divisa  in  dodici  corpi  civili ,  ciascun  dei 
quali  aveva  una  citth  principale  con  giorìsdizione  sopra  altre  minori 
comunìlJi.  Poche  memorie  ci  bod  rimaste  per  determinare  con  certezza 
qoali  fossero  quelle  cìtlii  principali  chiamale  da  Livio  Copi  delle  origini. 
Tuttarolta  pare  che  un  tale  onore  principalmente  si  appartenesse  a 
Chiosi,  Volterra,  Arezzo,  Cortona,  Perugia ,  Tolsiiiia,  Vetulonia,  Cere, 
Tarquinia  e  Tejo.  Fra  i  luoghi  più  frequentati  dai  naviganti  del  Tirreno 
Irovansi  ricordati  Alzio  ,  Pii^o,  Gravisca,  Talamone,  Popnlonia,  e  Pisa. 
Ha  di  tnlti  gii  stabilimenti  maiittimi  dei  Toscani ,  niuno  maggiormente 
atleatava  la  loro  potenza  navale  quanto  Lnni ,  le  cui  murarie  eran  con- 
dotte di  bianchi  marmi,  e  il  cui  porto  era  capace  dei  più  numerosi 
navigli.  Parve  un  momento  che  gli  Etruschi  potessero  conginngere  tutta 
r  Italia  :  ma  sconQtti  da  Gerione  di  Siracusa ,  poi  ad  una  volta  combat- 
tuti da'  Romani ,  Liguri ,  Galli ,  Sanniti  dovettero  finalmente  soggiacere 
alla  sorte  dì  latte  le  umane  cose  dopo  una  langa  prosperiti.  Tuttavolta 
non  meno  di  cinque  secoli  furono  necessari  ad  abbattere  uno  sialo  g\h 
ai  potente.  Se  però  la  fortuna  di  Roma  giunse  a  distruggere  la  domi- 
nazione dell'Etruria,  ak  fòrza  di  tempo  né  di  vicende  hanno  potuto 
mai  cancellare  dalla  mente  degli  uomini  la  memoria  di  questo  popolo; 
e  le  sue  leggi ,  la  religione ,  i  costumi ,  le  arti ,  la  lingua ,  saranno  mai 
sempre  soggetto  di  studio  e  di  ammirazione. 

Nel  capitolo  IV  parla  d^li  altri  popoli  minori.  Nella  parte  settentrio- 
oale  pone  gli  Oroly,  di  cui  non  ci  è  rimasto  che  il  nome;  edificatori, 
secondo  Plinio  (fondato  sull'auloriti  di  Catone), dì  Como,  Bergamo  ed 
altre  cittì.  1  Veneti ,  popolo  illirico  forse  di  origine  pelasga ,  slendeansi 
da  un  lato  alle  foci  dell'Adige  ,  dall'altro  alle  alture  fra  questo  fiume 
e  il  Bacchigliene  ;  e  Illirici  pare  o  Pelasgbi ,  i  Liburni  assisi  sulle  coste 
dell'Adriatico,  e  forse  anche  gli  Euganei  respinti  dai  Veneti  dai  colli 
padovani  che  tuttora  ne  serbano  il  nome.  1  Liguri  tennero  il  dominio 
dell'alta  Italia  oggi  Piemonte.  Ausonj ,  Aurunci ,  Opici ,  ed  Osci  pigoDO 
denominazioni  di  una  medesima  genie  che  abiti  il  lembo  occidentale 
della  bassa  Italia.  Cerio  è  che  gente  numerosa  col  nome  di  Osci  od 
Oschi  si  stese  su  gran  parta  d'Italia,  donde  si  diramarono  altre  popo- 
lazioni, le  quali  venute  in  potenza  sott' altri  nomi,  fecero  a  poco  a 
poco  venir  meno  quello  di  origine.  Tuttavolta  degli  Osci ,  sperduta  la 
gente,  rimase  la  lingua,  che  a  lato  della  officiale  latina  fu  in  Roma 
parlata  dal  popolo;  e  donde  forse  il  volgare  italico  nostro.  Confini  agli 
Osci ,  e  derivati  da  loro  furono  i  Volsci ,  gli  Euni ,  i  Rululi.  Presso  al 
Lazio  sedevano  gli  Equi  nella  valle  dell' Aoiene,  e    pia   addentro  gli 
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Eraìci.  Di  Cronte  i  Sabelli  o  Sabini  dal  dio  naziooaLe  Sabo,  presso  Ami- 
terno  ,  donde  si  alesero  nel  paese  di  Rieti  :  popolo  laborioso  e  guerresco , 
cbe  graiideinenla  moltiplicatosi ,  si  propagò  per  diverse  colonie.  B  qaì 
l'A.  tocca  delle  Primavere  sacre,  nelle  quali  una  parte  della  gioventù  si 
recava  per  voto  in  traccia  di  nuove  sedi ,  commettendosi  alla  goida  di 
animali  sacri  ;  cosi  una  colonia  di  Sabini  guidata  da  una  Pica  si  disse 
dei  Piceni,  e  prese  stanza  sali' Adriatico  daU'Esi  al  Tronto,  oggi  Marca 
di  Ancona;  altra  condotta  da  un  toro  dette  vita  ai  Sanniti;  un  lupo 
(hirpu«)  servi  di  scorta  agli  Irpini.  Intorno  al  gran  Sasso  d'Italia,  ove 
Of%i  i  due  Abruzzi ,  erano  Testini ,  Harrucinl ,  Peligni ,  e  principali  fra 
tutti  ì  Marzi  intomo  al  Iago  Fucino  ,  oggi  di  Celano ,  che  ebbero  fama 
d'incanlatori.  La  Campania  stende  vasi  dal  Lirì  al  Silaro  .prima  abitata 
dagli  Osci,  poi  conquistata  dagli  Etruschi,  e  qcesti  alla  lor  volta  soon- 
Titti  e  cacciati  dai  Sanniti.  I  Lucani  tennero  il  tratto  dal  Sibro  al  Lao , 
oggi  Basilicata.  Gli  Enotrl ,  facilmente  Peìasghl ,  sebbene  il  Hicali  pro- 
penda a  crederli  della  italica  stirpe  degli  Osci ,  occuparono  la  regione 
meridionale  dove  oggi  sono  le  due  Calabrie ,  divisi  pel  golfo  dì  Taranto 
dalla  Japigìa,  sotto  il  qual  nome  comprendevasi  lutto  il  tratto  orientale 
ove  o^i  la  Puglia  e  le  terre  dì  Bari  e  di  Otranto ,  abitata  già  da  Dan- 
ni ,  Peucezi ,  Messapi ,  Salenlini ,  e  poi  dai  Greci  che  vi  stabìliron 
colonie.  L'accertare  però  l'origiae  di  ciascuno  e  delermìname  i  confini 
riesce  impossibile  in  tanto  variare  dì  nomi ,  in  tanto  correre  dì  vicende. 

Quanta  alle  isole,  «dire  la  Sicilia  detta  Trinacria  dai  Greci,  prima 
abitata  dai  Sicani ,  poi  dal  Siculi  cacciati  dal  continente ,  che  le  dettero 
il  nome,  la  Sardegna  chiamata  Ichnusa  dai  Greci,  fu  occupala  dai 
Fenici  cbe  vi  fondaron  traffici  ,  dai  Cartaginesi ,  dagli  Etruschi  e  final- 
mente dai  Romani.  La  Corsica,  antichi  ss  imam  ente  Teramne  ,  dai  Fenici 
chiamata  Collista ,  Cimo  dal  Celti ,  ebbe  Liguri ,  Iberi ,  Etruschi ,  Foce- 
sL  L'Elba ,  Etalia  pei  Greci ,  Uva  pei  Latini ,  notissima  pel  ferro  cava- 
tovi da  immemorabile  antichllk,  fu  posseduta  dagli  Etruschi.  A  Malta 
i  Penici  introdussero  manifatture  che  diBbndevano  per  la  Grecia  e 
l'Italia. 

Passando  nel  capitolo  V  a  trattare  delle  istituzioni  italiche,  osserva 
l'A.  come  ingiustamente  sia  invalsa  l'uso  dì  tulio  attribnire  ai  Roman! , 
mentre  non  furono  in  gran  parte  cbe  opera  dei  popoli  sui  quali  esle- 
serc  la  loro  dominazione.  Dicendo  dei  modi  onde  si  costituirono  in  so- 
cietà i  primi  popoli,  pone  come  primo  anello  di  unione  la  famiglia, 
poi  la  tribù  aggregazione  di  più  famiglie,  dalla  congiunzione  dì  più 
tribù ,  la  federazione ,  e  quindi  lo  sialo.  B  poiché  t  capi-tribù  non 
abdicano  II  loro  primato ,  si  congregano  in  assemblee  per  ventilare  gli 
interessi  comuni,  e  formano  una  specie  di  patriziato  rispetto  al  popolo. 

Ad  alterare  si&tto  procedimento  intervengono  le  conquiste ,  le  quali 
condotte  da  un  capo  guerresco ,  sostenuto  da  valorosi  che  bramano  di 
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esercitare  la  propria  vigoria ,  o  da  fiacchi  che  cercano  t'appoggio  di 
un  polente ,  danno  vita  assai  volte  all'  impero  di  un  solo  che  si  chiama 
re  ,  in  nome  della  forza  ;  dinastia ,  cioè  fòrza ,  chiama  la  sua  famiglia 
e  impone  il  proprio  volere  raccogNeodo  in  sé  la  Tacollà  di  far  leggi, 
di  eseguirle,  di  giudicare.  Se  dod  che  il  processo  qui  esposto  non  do- 
vette esser  tanto  proprio  dell'Italia,  quanto  di  ogni  altra  nazione;  e 
t' Autore,  più  che  provarlo,  l'argomenta  infatti  per  arkalogia  dal  modo 
con  che  si  costitnirono  per  tutto  altrove  le  società  primitive. 

E  poiché  a  stringer  gli  uomini  in  società  primario  mezzo  fu  sempre 
la  religione,  si  (à  ad  indagare  qual  fosse  quella  dei  prischi  Italici.  Se- 
condo l'A.,  la  credenza  di  un  Dio  unico  era  comune  fra  quei  nostri  pro- 
genitori; ma  ciascun  popolo  immaginava  questo  Dio  sotto  nomi,  figure  , 
emboli  e  attribuzioni  differenti.  Varie  genti  confederandosi  e  mescolan- 
dosi mettevano  in  comune  il  proprio  dio,  e  veniva  cesi  a  formarsi  nel  con- 
cetto volgare  nn  olimpo  di  diviniti.  La  moltiplicilà  delle  quali  non  fa  da 
principio  che  moltiplicità  di  nomi  secondo  le  lingue  ;  ma  dal  culto  di 
un  dio  sotto  nomi  diversi  era  facile  il  passaggio  all'adorazione  di  molli 
numi.  I  sacerdoti  e  i  savi  li  tenevano  come  multiformi  manifestazioni 
dell'Ente Gupremo,e  questa  dottrina  insegnavano  nei  misteri.  Ma  perché 
il  privilegio  di  offerir  Bacrifizi.  consultare  gli  oracoli  e  palesarne  il  voler» 
porgeva  comodità  di  deminar  sulle  plebi ,  e  dirigerne  le  volontà  in  nome 
del  cielo ,  insegnavano  a  queste  una  religipne  subordinala  all'  interesse 
di  pochi ,  e  acconcia  alle  grossolane  fantasie.  Ma  se  la  divergila  dei  culti 
italici  palesa  le  differenti  origini ,  si  trova  che  dal  fondo  delle  tradizioni 
primitive  tulli  dedussero  idee  sublimi  della  divinità.  Giano  era  detto 
JkoTwn  Deus,  e  questo  solo  fra  i  numi  antichi  trovasi  non  contami- 
nato da  colpe.  Ha  riserbando  ì  dommi  più  puri  agi'  iniziati ,  al  vulg» 
si  porgeva  il  cnllo  materiale  della  natura  ;  onde  molti  pi  icaronsi  le  divi- 
nità sotto  il  nome  di  genj  Sno  ad  ateme  ogni  fonte,  ogni  casa,  ogni 
città  ;  né  era  lavoro  campestre  che  non  fosse  raccomandato  a  un  nume 
speciale.  Quando  poi  Roma  ebbe  assoggettale  tulle  le  altre  cìUh ,  anche 
le  religioni  particolari  si  confusero  con  quella  della  città  vincitrice; 
donde  i  moltissimi  nomi  ed  epiteli  attribuiti  a  ciascuno  dio,  tanto' 
che  Varrone  ebbe  da  contare  da  trecento  Giovi  in  Italia. 

L'espiazione  ,  concetto  fondamentale  delle  religioni ,  portA  fino  a  sa- 
crifici umani ,  che  poi  mitigaronsi  con  sostitnire  animali  o  figure  sim- 
boliche. 

Che  cosa  s' intendesse  per  popolo  e  quanta  parte  pigliasse  nei  pub- 
blici negozi  non  é  facile  il  determinare.  Per  tulio  trovasi  la  potenza' 
aristocratica  temperata  dallo  elemento  popolare.  Ad  un  senato  composto 
dei  padri  della  gente  conquistatrice  spellavano  i  riti  religiosi,  le  dignità, 
la  interpretazione  delle  leggi,  la  scienza  divina  e  l'umana.  Il  comuns 
de'ndHli  rormava.ta  curia. 

A«ch.I1t.Itil.,  SawaSerie,  T.XIT,  P.l.  |8 
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L'agricottora  prosperò  ben  presto  in  Italia  ;  e  frutto  principale  della 
terra  era  il  frumento,  massime  il  (ntteum  dumm.  Molti  e  squisiti  vini; 
e  qui  l'A.  viene  a  dire  perfino  dei  modi  onde  si  coltivava  la  vile  e  se 
ne  traeva  il  vino,  come  questo  si  perfezionava  e  si  custodiva;  il  cLe 
però  vuoisi  intendere  di  tempi  di  gik  raOinata  cultura,  da  cbe  si  ap- 
poggia all'autorità  di  Columella  e  di  Plinio  ,  vissuto  il  primo  sotto  l'im- 
pero di  Claudio ,  l'altro  morto  in  quello  di  Tito. 

Di  bestiami  era  ricca  l' Italia ,  e  le  lane  cbe  producevano  le  DOme- 
rose  gregge  erano  accreditate  tanto,  che  quella  di  Puglia  preferivasì  alla 
Hilesia.  Di  cavalli  pure  abbondava ,  e  i  veneti  eran  cerchi  anche  fuori. 

Honumenli  di  antica  sapienza  pratica  non  trova  che  proverbi  citati 
dai  Romani,  che  dovevano  aver  corso  anche  prima  delle  loro  conquiste. 
Il  traffico  Qsercitavasi  priacipalmenle  dai  popoli  delle  coste.  Insigne 
emporio  e  mercato  era  Adria  ;  a  Genova  i  Liguri  barattavano  legname, 
resina,  cera,  pellame,  con  biade,  olio,  vino  e  grasce;  e  maudavaa 
fuori  grossi  sajoni  delti  ligustìni.  1  Pogliesi  la  lana.  Liparioti,  Bululì, 
Volsci,  Campani  correvano  il  mare  su  barche  sottili  e  veloci;  i  Ligar! 
su  piccole  rozzamente  attrezzale. 

S'ignora  qual  filosofìa  seguissero  gl'Italiani;  pure  dalla  loro  e  da 
quella  di  Pitagora  dovette  originarsi  la  primitiva  Ialina,  prima  che  i 
Romani  abbracciassero  le  greche  dottrine.  Da  due  Tonti  si  è  tentato 
argomentarla,  cioè  dal  linguaggio  e  dalla  giurisprudenza.  Il  Vico  nel- 
Vanticfussima  sapienxa  degl'Italiam,  osservando  di  quanta  filosofia  fosser 
pregne  le  voci  latine,  arguì  cbe  i  prischi  llaLiani  dovessero  essere  gran 
pensatori  ;  e  propose  di  eslrarre  da  voci  e  frasi  il  loro  sistema  di  meta- 
fìsica ,  di  fisica  e  di  morale ,  e  si  accinse  alla  prova  ;  ma  forse  pochi 
saranno  che  vogliano  seguitarlo  nelle  sue  congetture. 

L'A.  stima  piuttosto  che  migliore  argomento  della  antica  sapienza 
italiana  possa  aversi  nella  giurisprudenza,  la  quale  È  dimostralo  posare 
su  principi  anteriori  alla  importazione  greca.  Ma  questi  principj  ,  cui 
passa  ad  esporre ,  non  sono  in  sostanza  che  quei  meileslmì  del  giure 
romano;  né  egli  ci  dimostra  che  fossero  precedenlcmente  stabiliti  e 
professati  dai  primitivi  Italiani. 

Col  capitolo  VI  siamo  trasportali  a  Roma,  a  quella  cill&  che  dovea 
riempiere  il  mondo  del  nome  suo  e  vivere  eterna  nel  sentimento  e  nel- 
l'alTetto  degl'  Italiani. 

Dalla  mescolanza  di  Aborigeni ,  Latini ,  Sabini ,  Etruschi  sorse  il 
popolo  romano.  Antichissimi  re  del  Lazio  sono  nominati  Pico,  Fauno, 
Latino.  Regnante  fauno  venne  mia  colonia  di  Arcadi ,  cioè  di  Felasgbi 
condotti  da  Evandro.  Due  generazioni  più  tardi ,  Knca  guidando  i  pro- 
fughi da  Troja  approdò  a  Laurenlo  ;  sconfisse  Turno  principe  dei  Rululi 
mossogli  contro;  soltenlró  a  re  Latino;  e  collocati  i  Lari  in  Lavinio, 
alla  dinastia  indigena  surro[^ò  la  propria  che  ebbe  re^ia  iti  Albalunga, 
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Ali  Erw^.i  siiccedetlc  'Ascanio  suo  Aglio;  poi  ana  mal  ileterminata  serie 
di  re  Olio  ad  Amalio,  il  quale  usurpato  il  trono  al  nia(>(;ior  fratello  Nu- 
milore,  costrinse  l'unica  figliuola  di  questo  a  sacrare  a  Vesta.  Pure 
di  lei  nacquero  dae  gemelli ,  che  gitlati  nel  Tevere  furon  dall'onda  de~ 
posti  a  pie  d'un  Reo  salvatico  dove  una  lupa  gli  nutricò  del  suo  latte. 
Fatti  adulti  conobbero  l'esser  loro,  e  colla  prodezza,  raccoltasi  ìnlorno  una 
masnada  di  valorosi  Latini,  si  postarono  sulle  rive  del  Tevere  a  sedici 
miglia  dallo  sbocco  fra  i  colli  Saturnio,  poi  Capitolino,  Aventino  e  Qui- 
rinale ,  e  quivi  edifìcnrono  Roma.  Romolo  ucciso  il  fratello  Remo  domina 
senza  competitore ,  e  cresce  la  nuova  città  ,  promettendo  a  chinnqoe  vi 
venga  asilo  e  mercato  franco.  Spartisce  i  cittadini  in  Ire  tribii ,  e  da 
ciascuna  sceglie  cento  cavaiieri  per  la  guerra ,  cento  senatori  per  l'am- 
mi  ni  si  razione.  Ad  aver  matrimonj  rapisce  fanciullo  ai  Sabini ,  i  quali 
mossisi  a  vendicarle ,  non  pure  sono  pacificati ,  ma  formano  un  popolo 
solo  col  Romano. 

All'eroe  succede  il  legislatore,  al  romano  il  sabino  Numa  Pompilio, 
che  ispiralo  dalla  ninfa  Egeria  introduce  riti  e  cerimonie  religiose  ;  consa- 
cra la  proprielji  col  culto  del  dio  Termine;  distribuisce  il  popolo  id  mae-* 
slranze  d'arte,  fonda  il  tempio  di  Giano.  A  lui  soltentra  Tulio  Ostilio,  che 
muove  guerra  ad  Alba,  definita  col  certame  di  tre  fratelli  Orazi  eoa  tre 
rfatcUi  Curìazi.  Anco  Marzio  suo  successore  vince  Pidonati,  Volse!,  Vejenti, 
Sabini,  Latini ,  Ci  scolpire  le  leggi  sacre.  Tarquìnio  Prisco  lucumone  di 
Etruria  ollier.elo  scettro  romuno,  favorito  da  Hugurii.  Fabbrica  il  Circo 
Massimo,  il  tempio  di  Giove  sul  Campidoglio  ;  vince  in  guerra  Latini , 
Sabini,  Eiruscbi ,  coi  quali  fa  pace.  L'etruKO  Hastarna  riesce  a  farsi  eleg- 
gere re  di  Roma,  col  nome  di  Servio  Tullio  (1).  Rinnova  la  guerra;  am- 
plia il  recinto  della  citte,  comprendendovi  il  Gianic<rio  sulla  sinistra  del 
Tevere,  e  la  divide  in  quartieri  ;  introduce  la  moneta  e  il  censo ,  e  distri- 
buisce il  popolo  in  centurie  a  norma  della  rìcchezta,  Tarquìnio  suo 
genero ,  assassinatolo ,  s'impadronisce  del  trono,  e  col  titolo  di  Superbo 
tiranneggia  i  sudditi.  Ma  avendo  Sesto  suo  figlio  contaminato  a  forza 
Lucrezia  moglie  di  Collatino,  questa  si  uccide,  e  in  vendetta  Hi  quel 
sangue  Tarquinio  è  cucciato  da  Roma,  e  alla  monarchia  succede  la 
repubblica.  Respinto  Forsenna  re  o  lucumone  degli  Etruscbi,  venuto  a 
rimetter  Tarquinio;  rotte  le  forze  regie  presso  il  lago  Begillo,  Roma 
Dell'esalta  mento  della  vittoria  e  della  liberti  cresce  di  potenza. 

Tale  è  il  racconto  dei  primi  tempi  di  Boma  tramandatoci  da  Tito 
Livio;  e  ognano  fin  dalle  scuole   apprese  i  drammatici  episodi  ond'è 

(<j  II  Dome  dall'etrusco  Mastaroo  ci  vico  rivelalo  da  un  discorso  pronunziato 
dall'  Imperatore  Claudio ,  che  non  è  grao  tempo  si  rinvenne  scolpilo  in  rame  in 
Lione;  e  lanlo  più  degno  di  fede  In  quanto  cbe  è  noto  cbe  Claudio  aveva  scritto 
la  storia  etrusca  ,  di  c«i  é  da  ìamenlarsì  la  perdita. 
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piena  quell'orditura.  Ha  regge  poi  esso  alla  sana  critica  T  L'eccessiva 
durata  del  regoo  di  qaei  sette  principi  (SU  anni) ,  la  varietà  delle  loro 
azioDi ,  l'artificioso  intreccio. dei  fatti,  la  corrisponde uza  colle  tradizioni 
di  sltri  paesi  danno  a  quel  racconto  in  gran  parte  l'aspetto  di  tavola , 
né  mancò  chi  come  tale  lo  teoease  sin.  fra  gli  antichi.  Dionigi  di  Ali< 
cemasso  narrata  la  solita  storia  de'due  gemelli  e  della  lupa,  mostra 
di  non  averla  per  vera ,  e  porge  altre  spiegazioni  dell'origine  di  Roma. 
Il  Vico  nella  Scienza  nuooa ,  il  Beaufort  nella  Sforia  romana  e  il  Niebuhr 
più  volte  allegato ,  scossero  dalle  fondamenta  l'edifizio  architettato  dagli 
antichi  storici.  Ha  sebbene  quei  grandi  ingegni  importanti  verili  met- 
tessero io  chiaro  sceverandole  dalle  favole ,  quando  si  accinsero  a  rico- 
struire, non  riuscirono  aJ  ordinare  un  tutto  che  possa  appagare  la 
critica ,  uh  la  ragione  accettar  come  storia ,  e  dopo  assai  fatiche  non 
lasciaron  che  dubbi.  L'A.  a  tentare .  come  egli  dice ,  un'uscita ,  pensa 
che  sotto  quei  fatti  e  quei  nomi  siano  simboleggiate  a  personificate 
intere  generazioni,  unioni  di  popoli,  istitaiioni  politiche  e  religiose, 
rappresentai  ioni  di  caratteri  e  di  tipi  di  tutta  una  età-  Ha  colle  immagi- 
nazioni  e  le  congetture ,  per  quanto  ingegnose  ,  non  si  riesce  a  stabilire 
la  verità  in  fatto  di  storia  :  laonde  ci  rimarremo  dal  seguitare  più  oltre 
l'A.  su  questo  paolo. 

(ConttwaJ.  C.  H. 


J>iT  te  mupieate  tws»  Cilea-Pkinco.  -  AnAatetria  in  Frmcia  di 
VinetTiao  Gradenigo  e  ffioDannt  iMjSn ,  inviata  ad  Enricù  IV  per  h 
tuo  awMimtntO  al  trono  nei  4S9i.  -  8."  di  pag.  31.  Venezia,  Tip.  Na- 
ratovich.  (Opuscolo  non  posto  in  commercio.] 

L'avvocato  Niccolò  Barozzì ,  patrìzio  veneto ,  uno  dei  due  valorosi  e 
benemeriti  editori  delle  relazioni  degli  ambasciatori  veneti  del  secolo  xvii, 
egregio  cultore  degli  studi  storici ,  coll'opuscolo  del  quale  qui  si  fa  ri- 
cordo prestava  al  signor  Giovanni  Haria  Franco  il  modo  di  festeggiare 
il  matrimonio  della  Ernesta  sua  nipote  col  dottore  Carlo  Calza.  E  l'opu- 
scolo i  di  raro  valore  per  la  storia  di  Francia. 

Che  la  repubblica  di  Venezia  nutrisse  siocerì  sentimenti  di  amicizia 
perja  Francia,  che  questi  sentimenti  fossero  sinceri  e  secolari,  gli  è 
un  fatto  incontestabile.  Come  Francia  abbia  ricambiato  questa  amicizia 
lo  dicono  Cambra! ,  Campoformio  ,  Villafranca. 

Lo  ambasciatore  veneto  Giovanni  Hccenigo  con  senno  e  robustezza 
caldeggiò  le  parti  di  Enrico  IV,  e  la  repubblica  fu  il  primo  stato  che 
ne  riconobbe  i  diritti  ad  onta  delle  minacce  degli  Austriaci  di  Spagna , 
ad  onta  delle   ammonizioni   del  pontefice,  il  quale,  come   riferisce  il 
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Barozzi ,  anertiva  il  senato  veneto  non  esur  la  npubblica  U  pUt  gran 
principe  del  mondo  da  dar  te  legge  agli  altri. 

Al  senato  non  bastA  commeitere  il  riconosci  mento  allo  ambasciatore 
Hocenigo,  cbe  rimase  presso  Enrico  mentre  era  osteggiato  da  interni 
ed  estemi  nemici  ;  ma  quando  fu  sagralo  re ,  gli  invìA  una  ambasciata 
straordinaria  per  raliegrarsene.  II  signor  Baroni  nelle  notizie  cbe  pre- 
cedono i  doe  dispacci  che  per  la  prima  volta  ora  vedono  la  luce  e  che 
egb  annoiò,  con  brevilk  e  dottrina  dà  conto  dei  due  ambasciatori  straor- 
dinari Vincenzo  Gradenigo  e  Giovanni  DolSn  che  mori  cardinale.  Fu 
agginnlo  a  loro  Pietro  Dnodo,  destinato  successore  al  Hocenigo  nella 
ambasciata  ordinaria. 

Alle  notizie  corredate  di  docnmenli,  segue  la  commissione,  o  istra- 
zìone ,  agli  ambasciatori  straordinari  data  dal  sanato.  Vi  si  ricorda  che 
i  Veneziani  erano  stati  in  tutte  la  oceasioni  veri  e  cordiali  amid  di  quella 
erittianittlma  eorma.  Se  non  si  volle  rammentare  il  passato ,  non  si  po- 
teva ideare  il  fntuFO. 

Non  si  conosce  relazione  dell'ambasceria  straordinaria ,  ma  la  coni- 
missione  e  i  dispacci  suppliscono  alla  Iscnna.  Il  primo  narra  le  splen- 
dide accoglienze  ricevute ,  dk  conto  della  udienza  pubblica  ,  nella  quale 
dopo  (alti  i  debili  complimenti  e  congratulazioni  daliDolfin.  aggiunse 
le  raccomandazioni  del  fenato  che  Sua  Maestà  prendesse  pensiero  ddla 
eonaenaxiona  di  sé  stessa.  E  ve  n'era  ben  d'onde,  se  come  narra  le  storia 
an  primo  attentato  era  fallito,  ed  Enrico  non  ne  riportò  cbe  lieve  ferita. 
L'autore  fn  un  giovane  ,  e  il  Hocenigo  referendo  lo  avvenuta  al  senato 
in  un  suo  dispaccio  scrive  :  f  esser  questo  giooane  etato  allevato  alle  scuole 
dei  gesuiti  dà  qualche  sospetto  che  possa  da  essi  essere  stalo  eeeiialo  ,  il  che 
ti  saprà  aspettando  d*  intendere  i  costituti  che  egli  farà  fra  i  torvunti. 
11  secondo  dispaccio  cbe  narra  la  udienza  privata  che  il  re  volle 
dare  agli  ambasciatori,  è  di  tanta  importanza  cbe  si  crede  opportuno 
il  riferirlo  intero  ,  tanlo  più  cbe  l'opuscolo  stampato  in  iscarso  numero 
di  esemi^arì  e  donato ,  difflciltnente  potrà  andare  per  le  mani  di  tutti 
i  lettori  dello  Archivio  storico. 

<  Serenissimo  Principe. 

*  Dopo  l'udienza  pubblica  della  quale  hi  da  noi  dato  conto  alla  Serenità 
Voetra  per  lettera  del  quattro  corrente,  la  Maestà  Sua  ci  fece  intendere 
cbe  volentieri  ci  vedrebbe  nel  gabinetto  in  udienza  segreta.  Coila  quale 
occasione  essendo  noi  andati  ieri  a  Sua  Maestà,  dissi  io  Gradenigo  per 
esecuzione  delle  lettere  della   Serenità  Vostra   dei  %%  del  passato  (<J, 

[1)  Con  quelle  lettere  ordinava  11  Seoalo  agli  amluMlitorl  di  congratulanl 
col  re  che  (bue  stato  ulvo  dall'i Itenialo  illa  «na  vita ,  e  lo  >[  pregava  ad  aver 
cara  dalla  sua  penou.  DeHb.  Senato,  Stereta,  pai.  80  e  81. 
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dopo  averle  reso  grazie  della  dilìgeDle  cura  che  comandava  si  avesse 
sopra  di  noi,  e  del  buoDÌ  Iratlamentì  che  ogni  giorno  ricevevamo  dalla 
cortese  mano  di  lei,  cbe  ci  occoireva  esporre  due  cose  per  oomroissioDe 
della  Serenità  Vostra,  e  sebbene  una  era  stata  trattala  nell'adienza 
pubblica  dairillastrissJmoDoIQDO,.lattaviaTedeDdoconqnanto  affetto  la 
Serenila  Vostra  ci  commeUeva  il  medesimo,  giadicavamo  che  ella  fosse 
per  avere  a  grado  che  di  nuovo  le  Irsttassi  l'Ietesso  ch'è  lolomo  alla 
custodia  della  soa  persona ,  poiché  si  vedeva  eUa  esser  da  tante  parti 
insidiata;  invitandoci  a  (]ueslO  ufficio  il  desiderio  che  tiene  della  laoga 
conservazione  sua ,  poiché  in  essa  consislono  tanti  interessi  per  servizio 
di  lei  slessa  ,  dei  servilori  suoi  e  di  tutta  la  cristianitì  :  con  quel  di  più 
che  giudicai  necessario  per  nna  cosa  di  tanto  momento.  Soggiunsi  intu- 
ire quello  cbe  si  contiene  nel  secondo  capo  della  G«nmisBÌone,  dicen- 
dogli il  buon  animo  della  Serenità  Vostra  e  la  perseveranza  sua  cosUnle 
in  non.  maocare  dì  quegli  offidi  giudicati  necessarii  per  la  quiete  Sua, 
a  beneficio  di  questo  nobilissimo  r^no  e  della  cristianità  ,  dilatandomi 
sopra  quello  che  dapprincipio  delle  passate  turbolenze  ella  ba  Tatto  in 
Boma  al  tempo  di  Sisto  quinto,  con  tutto  quello  che  si  ha  ora  eseguito, 
considerando  insieme  l'interesse  della  cristianità  al  quale  la  Maestà  Sua 
era  tenuta  ,  poiché  dal  Signor  Iddio  ella  ogni  momento  aveva  coDlinaate 
grazie;  con  che  pregai  per  fine  ad  aggradire  l'uno  e  l'altro  ufficio  eoa 
la  solila  sua  benignità,  perché  procedeva  da  cordiale  afletto  verso  dì 
lei  e  Io  cose  sue ,  la  conservazione  delle  quali  non  era  meno  a  cuore  a 
questa  serenissima  Repubblica  che  le  sue  proprie.  La  Maestà  Sua  gra- 
ziosamente e  con  allegra  .ciera  rispose  che  aveva  inteso  eoo  mollo 
piacere  quello  che  le  avevamo  detto  per  parte  della  Signoria,  e  cbe 
restava  mollo  consolata  di  vedere  la  buona  volontà  ed  amore  che  le 
veniva  portato  dall' Eccellerne  Vostre,  veri,  buoni  e  sinceri  amici  suoi, 
e  che  reslava  molto  obbligata  degli  ofBcii  fatti  in  Roma  per  servizio 
della  corcma  di  Francia  al  tempo  del  fu  re ,  ed  ancora  in  tempo  suo, 
de'quali  ne  conserverà  sempre  cortese  e  graia  memoria ,  con  desiderio 
di  poter  operare  alcuna  cosa  in  vantaggio  di  Vostra  Serenità. 

«  (f)  O"'"'!»  o'  pontefice,  vi  dirò,  disse  ,  quello  che  io  so  usser  co»i 
Aen  noto  a  voi  come  a  me  medesimo .  che  ho  fatto  eoa  Sua  Santità  tutti 
quegli  offici  che  si  convengono  per  dimostrare  la  buona  ed  osservante  volontà 
mia  verro  quella  Santa  Sede  e  la  reìigiona  eatloiiea ,  sebbene  ella  non  ha 
voluto  approvare  le  mie  risolusioni  per  rispetto  degli  Spagnuoli ,  dai  quaii 
riceve  conn^Jio ,  e  pei  quali  si  muove  sempre  ad  operare  secondo  U  tmv 
taroiaio  ,  tenta  riguardo  della  medesima  religione  eaitoliea  e  di  questo  re- 
gno ai  qwie  pure  queUa  Sonia  Sede  deve  aitai  (1)  ;  soggiungendo  :  vi  m>- 

(()  Tulla  la  parte  io  corsiva  è  scritta  Id  cifra. 

<Sf  Quanto  qui  dice  Barko  IV  è  confermato  da  ciò  che  scriveva  il  celebra 
sUlìsla  ed  islorico  veneziano  Paolo  Pamia  nella  sua  relazione  di  EKnai  del  4586, 
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^Ki  anco  dir  qvetto  che  non  radete,  m^  ho  iteUo  mot  ad  almuic ,  àoè  elu 
dopo  la  morte  del  fu  re  mio  cognato ,  to  ho  tnandato  in  Ispagna  monnetir 
di  Lorili  apretiamente  per  sapere  dql  re  di  Spagna  m  voleva  la  mia  amt- 
ctsio ,  ma  egli  non  ha  né  anco  voluto.  ateoUarh .  ehiamandolo  nrnMro 
di  un  eretico;  ma  io  gli  farò  vedere  un  giorno  che  ton  buon  cattolico  e 
prima  criifianiMinto  che  lui;  egli  ha  voluto  col  pretetto  di  religione  levarmi 
ii  regno ,  e  Dio  che  ha  potuto  più  di  lui  me  lo  ha  conservalo  e  me  to  con- 
serverà perdté  ne  Jono  legittimo  swxetsore  per  sangue ,  e  sono  re  ancora 
perché  me  l' ho  acquistalo  per  ragione  di  guerra  e  col  valore  ed  amore  dei 
miei  6uoni  sudditi  ed  amici.  Il  re  di  Spagna  è  vecchio,  ha  molli  regni  i 
quali  sono  d'avvantaggio  per  un  sol  figliuolo  ;  dte  guardi  bene  che  io  so» 
giovane ,  più  forte  »  più  gagliardo  di  lui  ;  vedremo  un  poco  qudlo  che  sa- 
premo fare.  J/i  è  noto  ch'egli  procura  di  travagliarmi  il  regno  da  diverU 
parti  :  ha  un'armata  in  Brettagna ,  un'armata  in  Piecardia  ed  un'oUra  net 
Lionese ,  che  pensa  di  fare  ?  Non  mancheranno  a  me  ancora  dei  modi  per 
turbargli  a  mettergli  sottosopra  il  suo  regno.  Cerca  di  pormi  in  mola  opi- 
nione presso  tutto  il  mondo ,  mi  chiama  eretico  ed  io  son  cristianissimo  e 
buon  cotfoiico  più  di  lui ,  e  tale  voglio  vivere  e  morire.  Sono  quattordiei 
anni  che  egli  cosi  infesta  questo  regno ,  ora  con  un  prefmto  ed  ora  con  un 
altro  :  non  sono  io  che  gli  dia  molestia ,  non  lono  io,  no  ;  ma  e  questo  regno 
che  ptr  la  sua  potenaa  gli  è  moleslo  e  vorrebbe  rovinarlo  e  dissiparlo  affat- 
to. Bo  conosciuto  questa  sua  votonCà  per  prova,  perchè  ha  v<dulo  dare  a 
me  l  dico  a  me  e  non  ad  altri } ,  al  tempo  del  fu  re ,  Irecentomila  scudi 
e  ottantamila  scudi  al  mese ,  perchè  facessi  la  guerra  alla  Francia  ;  non 
può  scusar  meco  questa  sua  ambitione  e  questo  suo  vano  desiderio  di  do- 
minare ;  lo  tapete  ben  voi  altri  signori  e  lo  avete  provato.  Ancora  voglio 
che  sappiate  che  io  ho  avuta  e  mi  trovo  aver  tuttora  nella  mia  armata 
diecimtia  soldati  a  piedi  e  a  cavallo ,  che  da  tanto  tempo  no»  fi  sono  spo- 
gliati ,  né  posti  a  letto  se  non  quando  erano  feriti  ;  con  questi  ed  altri 
molti ,  ed  ancora  con  la  buona  giustizia  e  ragione  che  ho  dal  canto  mio 
spero  operare  qualche  cosa  ,  e  gli  effetti  mi  faranno  conoscere  per  buon  aU- 
tolioo  ,  ed  aumenterò  mollo  più  la  fede  e  la  religione  cattolica  eoi  manteni- 
mento del  regno  di  Francia,  che  non  fa  lui  che  procura  di  rovinarlo.  Sono 
stale  mandate  diverse  persone  per  farmi  ammataare,  ed  io  iìoro  atwisoto 


nella  quale  asseriva  che  Clemenle  TIII  ■  dal  principio  del  suo  ponlilicalo  fln 
si  può  dira  a  questi  iillimi  giorni  non  pura  b»  moslralo  di  approvare  le  opera- 
ziuni  degli  EpiKDuoli  blte  sotto  ombri  di  rallgioDO ,  a  manifesta  opprauiooe 
del  regno  di  Francia  ,  ma  le  ha  anco  prima  con  le  forze  e  poi  piti  largamente 
con  la  ma  autorità  aiutate  e  faTorite,  non  sapendo  beo  levarsi  da  questo  alile 
priocipiaio  ,  né  anco  per  molto  tempo  dappoi  arer  conosciuto  e  cooressato  egli 
nedasimo  piti  volle  cbe  questi  pensieri  del  re  cattolico  erano  mascherati  sotto 
il  nome  della  rcligiooe  ■■  Àtbiri. ,  Reta».  Venete  ,  voi.  Z,  pog,  Vì&. 
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che  it  re  n$  ha  parU  col  corutgUo  M  gemiti.  Eppure  Iddio  mi  ha  ealvato 
jiereM  «m  buono  e  vero  eattoUeo  ;  e  daltaltro  canto  laieia  egli  andare  in 
nmina  la  Germania  e  prendere  F  Ongheria  dai  Turchi ,  e  questo  gli  par 
futtla ,  purché  diiirugga  il  regno  di  Francia  ;  ed  io  desidero  vedere  tutta 
la  Crigtianità  in  pace ,  unita  e  collegata  etrtltamente  inneme  aedo  poetia- 
mo far  un  giorno  impresa  contro  i  Turchi  per  etaltatione  della  tanta  fede 
cattolica ,  e  viviamo  tutti  in  un  mIo  ovile  e  sotto  un  solo  pallore.  Risposi 
io  Graden'igo  che  sotto  il  comando  della  Maestà  Sua  ,  capitano  cosi  valo- 
roso e  prudente  ,  ogn'ono  imparava  tanto  e  gì  Taceva  tanto  coraggioso 
che  d'avvantaggio  erano  diveoati  tutti  soldati  da  gneira,  e  che  l'aver  il 
Signor  Iddio  cosi  relicemenle  preparata  la  Maestà  Sua  faceva  conoscere 
obiaramente  al  mondo  la  crìstianìssinia  intenzione  e  gli  ottimi  pensieri 
di  lei  ;  e  che  come  il  valor  suo  era  fatto  oggimai  cospicuo  e  ragguarde- 
vole ad  ogn'uno ,  con  eterna  gloria  del  suo  nome  ,  cosi  si  aspettava 
che  con  singolare  prudenza  goveraandosi  la  Maestà  Sua  fosse  per  ritro- 
vare tal  temperamento  che  bastasse  a  mettere  il  regno  In  pace  e  tatto 
il  mondo  in  quiete,  e  godere  ella  medesima  il  fratto  ài  laoie  fotìche 
con  la  consolazione  dei  buoni  amici  e  sudditi  suoi.  Questo  ben  so ,  disse 
il  re  ,  eh'  è  detiderato  e  procuralo  da  voi  altri  signori  che  eiete  miti  cari, 
buoni  e  leali  amici ,  estendo  pur  pouibiU  a  dispetto  di  ehi  vuole  il  eonlro- 
n'o  che  li  powa  user  tuoni  Feneiioni ,  tuoni  crittioni  e  buoni  amia  dei 
Francesi  ;  e  voltatosi  a  me  Dolfin  disse  :  e  voi  che  lieM  per  andar  a  Aoma 
e  cAe  vedete  le  cose  di  Francia,  potrete  far  testimonio  della  mia  buona  vo- 
lontà e  delle  cose  nostre  ,  e  eontimiare  a  far  di  gue'uffteii  a  favor  mio  che 
ìa  Signoria  ha  fatto  sempre.  Al  che  risposi,  che  siccome  io  ero  certissimo 
che  Sua  Maestà  Cristianissima  continuerà  a  valersi  di  quegli  officii  che 
ha  fatto  Sn  ora  colla  sua  singolare  prudenza  col  ponteSce  per  lo  sta- 
bilimento compiuto  di  questo  amplissimo  regno ,  e  per  ta  sicurtà  della 
real  persona  di  Sua  Maestà  Cristianissima,  cosimi  assicuravo  che  dalla 
serenissima  SìBnorìa ,  come  è  sialo  fatto  a  tutti  gli  altri  predecessori 
miei ,  mi  sarà  comandalo  che  m' impieghi  a  favore  della  Maestra  Sua, 
ed  io  eseguirò  le  mie  commissioni  con  molla  prontezza  facendomi  cono- 
ficere  in  ogai  luogo  per  buon  cristiano ,  buon  veneziano  e  buon  servi- 
tore di  Sua  Maestà  Cristianissima ,  sperando  che  ella  resterebbe  soddi- 
sfatta della  pronta  e  devola  volontà  mia  (1).  Al  che  sorridendo  il  re 
disse  a  me  Mocenigo:  e  voi   poi  ancora  sarete   chiamato  e  tacciato  di 


(Il  E  che  <l  DoIBd  mantenosEe  la  promesu  risalta  dai  tuoi  dispacci  a  dalla  sua 
relazione  di  Roma ,  nella  quale  potè  asserire  che  gli  ufficii  cooperarono  asnl  a 
.  far  %\  cbe  li  pontefice  benedisse  11  re  di  Francia ,  l'acceitasse  nel  grembo  della 
Chiesa ,  e  gli  spedisse  un  legato  In  tempo  che  tutti  ne  lo  ritraevano ,  sotto  pretesto 
che  non  tosse  sua  dignitl  d'Inviarlo  avanti  che  il  re  maodasae  il  ano  ambaseìa- 
tore  a  Roma.  Albiri .  Relas.  Vtn. ,  voi.  X,  pag.  463. 
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eretico  perchè  avele  trattalo  con  un  re  eretico ,  e  Eiete  alalo  sette  tuoi 
in  qDesIe  parli ,  ma  farò  ancora  conoscere  che  io  SOQ  stalo  buon  cat- 
tolico ;  e  soggiunse ,  cerio  che  questo  signor  Hocenigo  È  slato  un  boono 
ed  onoralo  miniatro  ,  e  la  Francia  e  nm  in  particolare  gli  siamo  obbli- 
gali assai;  e  voltatosi  a  me  Duodo  :  ecco,  signori ,  chi  mi  accompagnerà 
e  ben  presto  scriverk  alla  Signoria  qualche  cosa  di  quello  che  fare- 
mo. Montigiwr  di  Savoja  ha  voluto  lui  ancora  travagliarci,  ha  sorpreto 
ti  mareheiato  di  Salttszo  :  bent ,  vedremo  come  andrà  ;  mi  ha  ancora 
mandato  a  domandare  le  tregue ,  ma  to  non  gliele  ho  volute  dare  ;  bisogna 
prima  che  et  rivediimio  imieme ,  ti  che  cosi  veglio  che  già. 

D  Risposi  io  Hocenigo  ringraziando  la  Maestà  Sua  di  tanta  umaoità  o 
benignità,  la  quale  gli  rendeva  grate  quelle  azioni  che  avevano  potuto 
venir  da  me  in  servizio  della  Maestà  Sua  e  di  questo  regno ,  ed  applau- 
dendo noi  lutti  com'è  in  effetto  al  valore  e  molto  merito  di  Sua  Signo- 
ria illustrissima ,  dicessimo  che  l'eccellentissimo  Duodo  darebbe  ancora 
compiuta  soddisfazione  alla  Maestà  Sua,  poiché  era  pieno  di  prudenza  e 
di  valore ,  ed  era  inottre  figliuolo  di  un  gran  capitano  e  di  un  ottimo 
senatore  [tj;  ed  il  re  soggiunse:  io  lo  so  benissimo  ch'era  capitano  di 
valore  e  comandava  al  tempo  della  gran  giornata  e  vtllorìa  navate  alle 
galeazze,  le  quali  furono  causa  della  vittoria,  che  molti  h-ancesi  che  si 
sono  ritrovati ,  e  fra  questi  nominò  mousieur  di  Grillion  cavaliere  di 
san  Spirilo  ,  mi  hanno  detto ,  che  don  Giovanni  non  voleva  andare  a  com- 
battere senza  quelle  avanti ,  e  sorridendo  disee .-  gli  Spagmitdi  non  volevano 
già  né  coMballere ,  e  nemtMno  che  voi  vinoeita ,  perchè  tapevano  benùstmo 
le  loro  eommiisioni  e  la  volontà  del  loro  re,  e  voi  ancora  ne  siete  ben 
informati;  ma  Dio  guidò  la  cosa  secondo  il  etto  eanto  tervisio,  e  cosi  non 
poterono  vietare  la  m^ontà  di  tua  divirta  Maestà.  E  dopo  aver  parlato 
alquanto  dolcemente  con  tutti  noi  quando  coll'uno  e  quando  coH'alIro, 
disse ,  voi  signor  Gradenigo  non  lasciato  qui  un  vostro  Sglioolo  ?  E  ri- 
spondendo io  che  reslava  il  più  giovine  [i]  col  signor  ambascialor  Duo- 
do, acciò  servisse  la  Maestà  Sua,  or  bene,  disse  ella,  io  lo  condarrà 
meco  nelle  battaglie  quando  ve  ne  contentiate  e  ne  avrò  anco  la  cura. 
Risposi  ch'era  troppo  grande  il  favore  che  mi  faceva  ,  e  che  Ano  che 
servisse  la  Maeslà  Sua  mi  contentavo  che  portasse  il  corsaletto  e  la 
picca  ancora.  E  cosi  licenziatici  ci  diasela  Maestà  Sua  in  piedi,  voglio 
andare  a  gìnocare  alla  racchetta  ;  ed  essendo  già  noi  montati  in  carrozza 
venne  un  cavaliere  di  san  Spirilo  a  dirci  che  il  re  era  venuto  a  giuo- 
care  nel  giuoco  di  corte  e  che  c'invitava  a  vederlo.  Onde  smoulali  noi 
ed  entrati  a  vedere  a  giuocare  la  Maestà  Sua,  la  quale  giuocava  unita- 

jt)  FrsDCBBCo  Duodo  »  cui  da  Sebaaiiano  Venier,  cornandsote  la  Qolla  vena- 
nezlana  .  viane  ailribiiita  gran  parte  della  vllioria  di  LepaniD. 
{S)  Bartolorameo  Gradenigo. 

Alca  .  St.  It*!..,  Tfiuna  Serie,  T.  XIV  ,  F.  I.  ig 
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mente  in  partila  col  signor  daca  di  Guisa ,  e  dall'altra  il  signor  conte 
di  San  Polo  emoiuteurdi  Lavechi  cavalieri  di  san  Spirito,  ci  vide  oon 
molto  amore  e  trattò  con  noi  cùn  gran  cortesia.  Ed  essendole  in  giuo- 
cando  arrivalo  un  cornerò  con  avviso  che  Beaiioe  in  Borgogna  si  era 
resa  al  maresciallo  di  Biron ,  Sua  Maestà  medesima  venne  in  persona  al 
luogo  dove  Eroi  eravamo  a  darci  la  nuova,  e  sebbene  il  castello  si  tiene 
ancora  per  la  Lega  ,  epero  però  ,  disse  ,  di  averlo  ben  tosto  ;  e  mostrando 
una  carta  avuta  allora,  disse:  ecco  qui  i  capitoli  ;  di  che  ci  rallegrassi mo 
con  dire  che  ogni  prosperità  della  Maestà  Sua  ci  sarà  sempre  carissima; 
ed  essendosi  fatto  notte,  ci  licenziassimo  da  lei,  accompagnali  Gno  alla 
porta  dal  signor  duca  di  Hontpensier  che  era  ivi  presente.  Grazie. 
a  Di  Parigi,  alti  dieci  di  febbraio  t595. 

Di  Vostra   Serenità 
Vincenzo  Ghadinwo  ca 

GlOVlNNl  DOLFIH  CBV. 

Pietro  Duodo  cav. 
Giovanni  Mocenico 

Questa  nuova  pubblicazione  del  signor  Barozzi,  è  una  nuova  prova 
della  sua  valentia  e  del  suo  amore  per  gli  studi  storici.  A  ragione  il 
signor  Franco  nolava  nello  avvertimento  che  precede  la  pubblicazione, 
che  gli  avvenimenti  del  presente  sono  tutt'altro  che  lontani  da  quelli 
narrati  nei  documenti  che  gli  furono  favoriti  dal  dotto  patrizio  che  li 
trasse  dalli  archivi  veneti.  I  quali  archivi  è  lieto  di  annunziare  che 
sono  confidati  al  reggimento  del  signor  conte  Girolamo  Dandolo ,  nel 
quale  vanno  del  pari  la  esimia  dottrina ,  e  la  larghezza  della  mente ,  a 
la  genarositi  dell'animo  scevro  da  meschine  gelosie ,  da  maligne  invi- 
die, da  mal  fondate  superbie;  talché  ora  può  dirsi  che  sono  finalmente 
dischiusi  alle  inchieete  di  chi  consacra  la  vita  alla  gran  maestra  degli 
nomini  e  delle  nazioni ,  ta  storia.  A.  **** 


Lettere  di  S.  Caterina  de' Ricci  raccolte  e  illvutraU  da  Cbsahb  Guasti. 
Prato,  1861. 

L'Autore  dichiara  in  un  luogo  del  Proemio  essere  pago  se  questo 
libro  sia  caro  ai  devoti;  noi  gli  diciamo  ch'egli  ha  Tatto  altresì  opera 
da  giovarsene  chiunque  si  piaccia  del  buono  scrivere,  e  profittevole 
all'istoria.  Precede  una  Vita  sugosa  e  rapida  della  Santa,  a  cui  si  ag- 
giungono motte  note  ricche  di  notìzie  svariate  e  buone  a  for  conoscere 
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alcune  più  interne  e  ignorate  oondizfoni  del  vivere  fiorentino  nei  pri- 
mi  tempi  del  principalo;  maMimamenle  per  ciò  che  spetta  alle  fami- 
glie dei  Benliluomini,  ed  ai  convenli  nei  quali  andava  a  convergere 
non  poca  parte  del  mondo  esterno  ed  a  rlfletlersi.  Invero  la  vita  dì 
Suor  Caterina  de'Rì«i,  vissuta  per  olire  a  cinquant'anai  nel  convento 
di  San  Vincenzio  di  Pralo  dove  mori  nel  1S90,  fu  ollremodo  semplice 
e  uniforote.  I  santi  però  questo  ebbero  in  loro ,  che  esercitarono  sem- 
pre sul  mondo  esteriore  nn'azioae  loro  propria ,  e  quindi  mi  sembrano 
appartenere  all'istoria,  la  quale  finché  si  scrisse  con  forme  e  inteodi- 
menli  mezzo  pagani ,  le  vite  dei  Santi  non  ci  avevano  che  fare  :  ed 
oltreciò  è  vero  cbe  gli  scrittori  di  queste  piacendosi  chiudere  la  sanU- 
(i  in  sé  stessa  ,  ne  mostravano  esemplari  da  essere  accetti  ai  soli  uo- 
mini spirituali ,  che  sempre  furono  poco  numero.  Lasciarono  ì  santi , 
chi  bene  vi  guardi,  non  poca  impronta  sul  tempo  loro,  dal  quale  poi 
trassero  quasi  la  forma  articolala  del  verbo  che  in  essi  dall'alto  spirava  ; 
e  chi  ci  desse  per  ogni  secolo  fatte  a  dovere  una  o  due  vite  di  certi 
Santi  che  io  quello  vissero ,  io  credo  avrebbe  forse  più  addentro  cbe 
non  si  soglia  per  altri  libri  mostralo  l' indole  di  quel  secolo.  Perquesta 
credenza ,  sono  ora  più  anni,  facevo  istanza  al  Tommaseo percb'egli  ci 
desse  di  queste  vile  un  qualche  fiore  j  io  le  voleva  proprio  da  lui , 
massima  dopo  veduta  quella  ch'egli  scriveva  del  Calasanzio.  Santa  Ca- 
terina dei  Ricci  appartenne  pure  a  quei  tempi  ed  a  quella  scuola, 
della  quale  furono  col  Calasanzio ,  Filippo  Neri  (a  cui  fu  ella  molto  de- 
vota), Cammillo  dei  Lellìs,  Gaetano  Tiene,  ed  alcuui  altri;  dei  quali 
l'azione  sembra  mostrarsi  più  fiduciosa  di  quello  che  fossero  le  norme 
seguile  in  altro  ordine  d'istituzioni,  inlese  a  difendere  per  ogni  modo 
l'autorità  mollo  in  quel  secolo  contrastata.  Filippo  dei  Neri  e  Caterina 
dei  Ricci  ebbero  In  grande  venerazione  il  Savonarola ,  come  altra  volta 
ci  occorse  dire  :  ciò  serva  a  dare  il  carattere  di  quella  scuola.  Seguiva 
la  Rìcci  quella  regola  domenicana  dalla  quale  usciva  due  secoli  prima 
Santa  Caterina  da  Siena ,  ora  fatla  dallo  slesso  Tommaseo  a  noi  cono- 
scere si  altamente.  Le  due  Toscane  si  differenziano  come  i  secoli  nei 
quali  vissero:  più  vario  e  più  ardito  l'apostolato  della  senese;  pacala 
e  mite  e  fragrante  la  parola  della  Ricci ,  chiuiia  monachetto,  la  quale 
scriveva  o  a  delle  anime  dolcemente  pie,  o  a  dei  signori  affaticati  nei 
vizi  comuni.  Ma  pure  scriveva  anche  a  dei  principi,  e  a  due  grandu- 
chesse dì  Toscana,  delle  quali  una  aveva  nome  Bianca  Cappello:  però 
tu  non  vedi  giammai  bassezza  in  quello  scrivere,  la  quale  disdicasi  a 
chi  recitava  ogni  antio  1'  ufìzio  del  Savonarola.  B  ad  un  vescovo  di  Pi- 
sloia  scriveva  parole,  le  quali  ricordano  il  franco  linguaggio  che  la  santità 
ispirava  del  pari  a  quell'altra  Santa  Caterina ,  del  pari  io  entrambe 
fatto  sicuro  dalla  umiltà  ;  e  affettuoso  e  riverente  come  a  cristiana  e 
a  e  come  a  donna  si  conveniva.  Quanto  allo  scrivere,  Santa 
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Citerìna  dei  Ricci  non  temo  io  d'asserire  che  fu  tra  i  pochi  verameDle 
baoni  scrittori  di  quella  seconda  niet^  del  secolo  xvi.  La  liogaa  conserTasi 
meno  allerata  nei  coDTcnti  ;  ed  alla  schiettezza  e  alla  castità  di  questa , 
io  sono  d'avviso  non  facciano  mate  i  casti  pensieri ,  la  vita  pura  e  l'ani- 
mo consueto  guardare  più  in  su  del  fango  oel  quale  lanli  awolgevansì 
in  quel  secolo.  Inoltre  tu  vedi  cello  stile  della  Ricci  qualcosa  che  bene 
usciva  di  mezzo  a  quel  patriziato  popolano,  il  quale  in  Firenze  ebbe  nn 
carattere  tutto  suo;  lo  scrivere  della  discendente  da  messer  Ugnccione  e 
messer  Rosso  si  direbbe  famigliare  più  che  non  sia  quello  della  Senese, 
figliuola  di  un  povero  tintore.  Insomma,  se  d'altro  non  fosse  a  noi  mae- 
stra Santa  Calerina  dei  Ricci,  sarebbe  di  cosa  molto  ardua  e  rara  al 
tempo  nostro  ,  io  dico  lo  scrivere  bene  una  lettera  familiare,  dove  Io 
scrittore  sappia  in  primo  luogo  quello  che  si  vaglia  e  quello  cbe'senta, 
né  dica  sentire  quel  ch'egli  non  sente,  e  troni  parole  le  quali  non  sieno 
a  sé  stesse  una  bugia  ;  il  tutto  esprìmendo  con  quella  facile  andantezza 
e  quell'armonia  di  suoni  che  mai  non  può  escire  dagli  affetti  sliracchiati 
o  dal  pensiero  che  soppìcbi ,  e  che  é  la  reltorica  dei  baoni  nomini  e 
delle  pie  donne:  sentenia  ch'io  tolgo  da  una  sentenza  di  M. Tullio  la- 
sciata inperfelta  da  lui  che  tanto  non  avvisava.  A  prova  di  che  sarebbe 
bello  qui  relèrire  ,  se  non  fosse  troppo  lungo,  alcune  lettere  dove  Ca- 
terina scrivendo  a  suo  padre  gli  domanda  grazia  per  un  figlio  scape- 
stralo, e  nelle  quali  pietà  di  donna  e  amore  di  sorella  mi  sembrano 
insieme  contemperarsi  in  un  affetto  tanto  più  soave,  quanto  é  contenuto 
quasi  per  paura  di  sé  stesso;  e  l'ingenuità  degli  artifizi  intesi  a  com- 
muovere  ed  a  placare  l' irato  padre  ,  rivelano  quella  sapiente  accortezza 
la  quale  ha  sede  nella  semplicità ,  e  quella  scienza  del  cuore  umano 
che  i  ftjrbi  non  hanno ,  ma  i  Santi  si.  Volemmo  frattanto  noi  mostrare 
al  signor  Guasti  che  dalla  sua  pabblicazione  qualcosa  potranno  anco 
imparare  i  letterati. 

Gino  Cappoki. 
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Vi  un  artieolo  critico  di  OàBuiBLi  Vichi  ,  inaeritù  neirArchifio  Storico 
Italiano,  T.  xiti,  P.  i ,  Itttera  a  Luigi  Cibrahio,  ministro  di  Stato, 
itnatore  del  regno ,  ec  te. 

(Dalle  Effùmiridi  iaUaPubbUca  htnatane,  N.*  48  del  486t). 

A  ne  pare  che  non  possa  essere  lasciato  inosservato  an  articolo  cri- 
lieo  cbe  Gabriele  Vegni ,  parroco  ad  Asciano  in  questa  provincia  (4) ,  faa 
scritto  intorno  alle  due  storie  della  contessa  Matilde ,  l'una  del  padre 
Luigi  Tosti  Benedellino,  l'altra  di  Amedeo  Renée,  dell'accademia  fran- 
cese. -  Io  non  ho  lello  questa  critica  che  adesso ,  mentre  senza  dub- 
bio ella  r  ha  Ietta  mollo  prima ,  e  siccome  nello  stesso  periodico  il  par- 
roco Tegni  si  era  già  dimostrato  molto  disposto  a  lavori  di  tal  fatta,  ed 
eletto  scrittore ,  cosi  non  è  dell'attitudine  di  lui  come  critico,  e  del  va- 
lore di  lui  come  uomo  di  lettere ,  che  io  adesso  mi  prendo  la  libertà 
di  parlare. 

L'articolo  in  dìscoreo  contiene  qua  e  tà  qualche  cosa ,  cbe  sta  al 
disopra  della  disquisizione  storica  e  della  forma  filologica ,  poiché  vi 
lampe^ia  qaalche  concetto ,  che  a  me  sembra  rivelare  un  lucido  e 
sintetico  pensatore.  -  Difatti  parlando  di  Gregorio  VII  e  della  istituEione 
dei  comaoi  italiani ,  il  Yegni  condanna,  né  mai  abbastanza  severamenle 
l'nso  di  giudicare  degli  uomini  e  dei  fatti  di  un'epoca,  colla  misura 
degli  uomini  e  delle  condizioni  di  un^ltra,  e,  facendo  romanzo  della 
storia,  immaginarsi  e  bandire  propositi,  che  in  realtà  non  esisterono  mai, 
perché  non  avevano  ragiona  di  esistere.  -  Né  il  riconoscere  e  l'apprez- 
zare adeguatamente  la  verità,  scema  punto  l'importanza  degli  uomini 
e  delle  opere  loro ,  poiché  essa  è  necessariamente  in  relazione  alle  con- 
dizioni dei  tempi ,  nello  svolgersi  dei  quali  le  idee  grandi  e  generose 
sorgono  e  dominano  per  provvidenziale  consiglio ,  quando  per  lo  «ri- 
fi)  Provlocia  Masse. 
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lappo  progressivo  della  civiltà,  nell'ordine  morale  e  nel  Rsico.le  menti 
sono  disposte  d  comprenderle ,  e  gli  animi  nalrìti  a  tradarit  in  atti.  - 
Né  credo  dir  male,  dicendo  che  lo  sviluppo  progressivo,  della  civiltà 
neirordine  morale  e  nel  Bsico,  va  di  pari  passo  collo  svolgersi  dei 
lem{n ,  poicbè  questo  a  me  ha  insegnalo  un  po'  di  lettura  ornai  da  molli 
anni  ;  questo  ho  proressato  fino  da  qoaudo  nel  iHi  scriveva  : 

•  Quello  studio  che  di  esperienza  e  di  speculazione  commisto  tende 
«  a  conoscere  il  vario  indirizzo  che  mano  a  mano  assunse  il  penderò 

•  e  l'azione  degli  nomini ,  a  me  sembra  Tra  ogni  altro  nobile  e  grande. 
<i  Per  esso  lucido  appare  il  progressivo  andamento  della  umana  civiltà, 

■  per  esso  le  fasi  diverse  della  storia  dei  popoli  compariscono  gradini 

•  di  una  grande  Ecala  determinata  e  invariabile,  in  qudlo  le  età  noa 

■  oontansi  per  epoche  cronologiche,  ma  per  periodi  filosofici,  i  quali 
t  stabiliscono  una  sapientissima  cronologìa  morale.  -  Gli  avvenimenti 

•  delle  nazioni  sono  non  più  né  un  enigma  né  un  prodigio  ,  ma  eflètti 
(  necessari  di  cause ,  già  preesistenti ,  ma  cause  non  dubbie  di  eflettì 
I  successivi.  Come  il  geologo  per  le  maggiori  o  mioori  affinità  delle 
<  materie  prime  commiste ,  narra  la  formazione  progressiva  delle  varie 

•  terre  e  metalli,  cosi  il  filosofo  speculatore,  dalla  fusione  di  lumi  na~ 
t  turali,  di  tradiziooi,  di  ornamenti,  giudica  la  generazione    di  quei 

■  tipi  che  governano  un'età.  E  il  sublime  concatenato  e  progressivo 
u  svolgimento  del  pensiero  complessivo  dell'umana  (amiglia,  eoa  intel- 
«  ligenza  sintetica  abbraccialo  nel  passato ,  con  lunga  vista  percorso  sino 
«  al  fine ,  pone  in  luce  la  provvidenza  nella  storia  s.  Ed  ora  molto  più 
eompelanlemenle  di  me  ha  delio  Augusto  Conti,  *  la  vita  del  genero 
s  umano  b  come  quella  dell'individuo,  cresce  di  età  in  età,  e  la  po- 
(  steriore  dà  incremento  all'anteriore,  non  l'estingue.  La  non  è  una 
>  metafora;  veramente  i  padri  ammaestrano  i  figli,  e  col  patrimonio 
(discendono  le  dottrine  e  la  civiltà  °. 

Perciò  è  per  lo  meno  una  chimera,  o  pe^o  uu  inganno,  traspor- 
tare le  idee  a  comodo,  dove  e  quando  non  furono  mai,  perchè  non 
ebbero  ragione  di  essere.  Il  quale  difetto  a  me  sembra  non  solo  gra- 
vissimo al  merito  intrinseco  della  storia  ed  al  giudizio  sol  passato ,  ou 
fetale  altresì  per  la  norma  e  il  sussidia  che  deggiono  irarsene  ad  illa- 
minare il  presente  e  a  guidare  l'avvenire,  poiché  riesce  il  pia  delle 
volle  ad  insinuare  l'archeologia  nella  storia,  o  peggio  nella  politica,  a 
far  preponderare  l'erudizione  nel  Governo,  ed  a  consumare  ingegni  e 
forze  per  risuscitare  dei  cadaveri. 

Venendo  ora  al  soggetto  osserverò,  che  l'autore  ba  rifiutalo  IL  pro- 
posito della  costituzione  nazionale  d' Italia ,  jda  molti  voluto  rinTooir* 
nella  mente  di  Gregorio  Vii ,  e  la  libertà,  cbe  per  fatto  di  lui  conqui- 
starono i  Comuni ,  siccome  scopo  del  di  lui  sistema.  Pare  a  me  che 
basti  rendersi  ragione,  anco  leggermente,  di  un  secolo    nel  quale  la 
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questione  delle  javestitnre  avera  assunta  proponionl  tali,  che  l'uso  era 
quasi  per  trasformarsi  in  diritto ,  per  giudicare  semplicemente  della 
possibilità  che  nn'  idea ,  esclusivamente  politica,  potesse  infonnare  tutta 
l'anima  di. quel  ponteBce ,  e  preponderare  nell'interesse  del  ponti6oato, 
ad  una  necessità  suprema  della  sua  esistenza ,  ed  al  fine  diretto  della 
sna  istituzione.  Mentre  per  le  investiture,  il  dominio  delle  città  e  delle 
Provincie  era  sotto  la  forma  di  feudo  vescovile  o  abaziale,  conferito 
dai  principi  secolari  a  giovani  cortigiani  armigeri  e  voluttuosi,  che  a 
8è  obbligavano  con  tutti  i  vincoli  del  vassall^gio,  e  la  Chiesa  era  dive- 
nuta impolente  a  vigilare  ì  vescovi  e  gli  abati,  creali  da  un'autorità 
diversa,  e  consorti  e  complici  di  qnella,  onde  gli  sciuni  e  gli  antipapi 
tutte  le  voKe  che  la  voce  del  ponleSce  non  talentava  all'  infendanle  e 
agr  inreudati ,  come  sarebbe  stalo  possibile  forsi  propugnatore  a  vindice 
di  una  idea  politica  e  improvvisata,  mentre  il  principio  fondamentale 
stesso  della  Chiesa  era  maDOmosso  e  minacciato  nella  sua  essenza? 
Ben  altro  fàò  intimo,  e  al  tempo  stesso  pia  vasto,  intendimento  ispi- 
rava e  doveva  ispirare  Gregorio  VII.  Egli  incarnava  i  responsi  di 
Sant'Anselmo  d'Aosta  e  di  San  Pier  Damiano  per  la  rifórma  del  clero, 
egli  intraprendeva  la  restaurazione  della  pia  grande  delle  istituzioni ,  e 
siccome  il  più  potente  e  il  più  fatale  fra  gl'invasori  dei  diritti  della 
Chiesa  era  l'impero,  e  la  terra  più  prossima,  pili  immediata,  più 
urgente  a  sottrarre  a  tanti  abusi ,  era  l' Italia ,  cosi  era  di  neceasità  che 
il  primo  passo  al^e^1ancipa^jone  della  Chiesa  fosse  l'emancipazione 
dell'Italia,  dalla  sng):;ezione  impi-rìale.  Nella  qaale  emancipazione  la 
Chiesa  ebbe,  e  doveva  immancabilmenie  avere,  a  soci  ed  alleati  1  po- 
poN'r  vassalli  dei  vassalli  dell'impero,  i  quali  guadagnavano  in  libertà 
appunto  quanto  l' infeudante  e  il  feudatario  scapitavano  in  potenza ,  e 
il  protettorato  del  papato  era  la  tutela  necessaria  e  spontanea  a  salva- 
.  guardia  dell'oppressione ,  lontana  e  vicina  ,  straniera  e  paesana.  In  que- 
sta Inlta  e  per  questo  altrilo ,  sorsero  e  si  costituirono  i  Comuni  Italiani 
per  virtù  propria  e  per  forza  di  circostanze,  non  già  per  un  precon- 
cetto del  pontefice,  al  quale  il  circondarsi  dei  Comuni  liberi,  era  con- 
dizione dell'impresa,  era  consiglio  inevitabile,  era  unica  salute  della 
Chiesa  e  dell'Italia,  sua  sede;  tanto  quanto  sarebbe  ora  ispirazione  fai^ 
tastica  da  trovatore ,  sognare  accomodato  e  confacente  alle  idee  ed  ai 
bisogni  e  duraturo  il  federalismo  delle  repabblicbelte  italiane,  sia  colla 
forma  dì  mnnìcipj ,  sia  con  qnella  dei  principati. 

Ma  se  il  proponimento  della  nazionale  costituzione  dell'  Italia ,  non 
ù  un  vanto  cbe  sul  serio  possa  venire  attribuito  a  Ildebrando,  non  par 
questo  ha  maggior  fondamento  l'aifdebilo ,  cbe  da  altri  vuol  darei  a  Ini, 
di  ambizione  di  conquista  di  tutta  Italia,  a  profitto  del  pepalo.  Spin- 
gerebbe davvero  la  sua  immaginazione  troppo  oltre ,  ohi  pensasse  cbe 
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Della  k>Ua  contro  le  prevaricazioni  del  potere  imperiale  sull'ecclesiaslico, 
Gregorio  VII  avesse  meditata  oieote  meoo  che  ladistrozioue  del  prie- 
ci[HO  giuridico  che  allora  ioformava  latta  Europa ,  vide  a  dire  il  diritto 
feudale.  Il  feudalismo ,  in  varie  forme ,  era  allora  il  principio  costitutivo 
del  diritto  pubblico ,  uè  per  cambiarsi  di  modalità  e  di  autorità ,  la  coa- 
dizione  sociale  cambiava  natura.  11  priacipio  giuridico  del  fendo,  dopo 
la  esplicazione  ricevuta  da  Corrado  il  Salico .  aveva  assunto  j  caratteri 
di  un  patto  bilaterale ,  con  reciprocanza  di  protezione  e  di  servigi ,  e 
noa  produceva  né  assoluta  aigaoria ,  né  incondìzion&ta  servitù  :  per  cui 
di  fronte  al  feudatario  era  nate  e  andava  ogni  di  crescendo  con  vita 
rigogliosa  qaella  classe ,  che  nel  medto  evo  si  chiamò  popolo  graato  in 
Italia ,  hourgeoitie  in  Francia  e  bùrgtchaft  in  Gn-mania ,  classe  che ,  an- 
nodando gì'  interessi  variati  di  tutte  le  altre  ,  e  più  delle  altre  usufruendo 
della  intelligenza,  è  destinata  a  rappresentare  laverà  opinione  pubblica, 
e  ad  avere  in  mano  le  sorti  dei  popoli,  meno  nei  brevissimi  momenti, 
ntà  quali  sventuratamente  possano  averle  o  l' insano  dispotismo  o 
r  insana  demagogia.  Ed  ove  perciò  i  Comuni  emancipatj ,  per  conlbr- 
niilà  d'interessi,  sottoponevansi  al  patronato  della  Chiesa,  non  perque* 
sto  il  Comune  diveniva  suddito ,  e  il  papato  sovrano.  Qualunque  si  fosse 
l'alto  patrono,  1  Comuni  Italiani  mantennero  sempre  la  divisa  libertas, 
e  qualcuno  perfino  vi  aggiunse  Libertas  Papali* ,  Libertat  Jmperìalù. 

Onde  l'alleanza  tn  la  Chiesa  e  i  Comuni  Italiani ,  fra  il  papato  e  la 
libertà,  fu  la  conseguenza  naturale  e  diretta  di  condizioni  comuni,  di 
comuni  bisogni,  della  comune  oppressione  dell'Impero. 

Né  meno  assennato  e  felice  nel  giudicare  ai  palesa  a  me  il  Yegni , 
nel  discorrere  intorno  alle  opinioni  enunciate  dal  Tosti  e  dal  Qenèe 
Bulla  contessa  Matilde,  associandosi  a  quelle  del  primo,  che  la  mostra 
come  una  vera  e  propria  alleata  all'opera  del  pontefice  per  la  riforma 
del  elencato,  e  declinando  da  quelle  dell'erudito  accademico,  chedeUa 
Grande  Italiana  vorrebbe  fare  una  Giovanna  d'Arco,  una  Debora.  Illu- 
sioni del  resto  non  nnove  negli  scrittori  francesi ,  che  si  fanno  a  pro- 
nunziare delle  &coende  degli  altri  popoli  ;  ed  invero  troppo  essi  sovra- 
sterebbero agli  scrittori  delle  altre  nazioni ,  se  sempre  pari  all'  ingegno 
ed  alla  erodizìone  possedessero  il  giudizio  ;  e  se  fosse  concesso  alla  stessa 
nazione,  nella  stessa  epoca,  poter  vantare  e  per  le  lettere  e  per  la 
storia,  due  Saint-Beuve.  Chiunque  reQetta  che  la  Matilde,  e  per  fami- 
glia e  per  possessi  era  feudataria  dell'  impero ,  e  che  d'altronde  donna 
era  grande  di  possanza,  e  d'animo  grandemente  altero  e  pietoso,  si 
spiegherà  bcilmeute  come  meglio  si  associasse  alla  causa  riparatrice  e 
unitaria  d'Ildebrando,  e  non  a  quella  efferata  e  rea  di  Arrigo  IV. 

Non  ha  osalo  pronunziarsi  l'autore  nella  identità  fra  la  Matilde  sto- 
rica e  quella  Dantesca ,  come  a  me  sembra  che  impunemente  avrebbe 
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potuto  forlo  fovorevol mente  :  e  forse  Eo  avrebbe  fatto ,  se  più  avesse  pe- 
netralo nella  popolariLà  che  Matilde  si  ebbe  ai  tempi  suoi,  e  che  per- 
durava in  quelli  di  Dante ,  ai  quali  era  pur  tuttavia  comune  nel  popolo 
toscano  il  nome  battesimale  di  Testa ,  derivato  da  ConUua,  e  derivuite 
da  quella  contessa ,  di  cui  si  aveva  santo  concetto.  E  se  le  parole  di 
Donisone  e  quelle  dell'epigrare  sepolcrale  nella  chiesa  di  San  Benedetto 
di  Polirono ,  rammentate  dal  Tegni,  trovano  un  riscontro  nella  terzina 

«  Deh,  bella  donna,  eh' a' roggi  d'amore 
Ti  scaldi ,  s' i'  vo'  credere  a'  sembianti 
Che  soglion  esser  testimoa  del  core  ». 

sembra  che  non  manohi  queir  indizio  sulla  persona  che  l'autore  la- 
menta ;  e  d'altronde  giustamente  osserva  il  Tommaseo ,  che  ■  Dante , 
«  leale  e  generoso  com'era ,  non  poteva  non  amare  il  leale  e  generoso 
<  coraggio  di  questa  donna  amata  e  tremenda  n. 

Ampiezza  nel  comprendere  e  temperanza  nel  giudicare,  mi  hanno 
fatto  scorgere  nel  sacerdote  Vegni  forze  latenti  probalnlmente  superiori 
a  quelle  del  relatore  dei  lavori  altrui ,  e  bene  augurare  di  lui  a  van- 
taggio  degli  studi  storici  d'Italia,  i  quali  se  occorre  oerto  tenere  lon- 
tani dalla  scuola  fatidica  e  panteistica  dell'  Hegel  e  dello  Schelling , 
occorre  peraltro  ancora  salvare  dalla  seducente  e  variopinta  scuola 
del  Botta  e  simili,  che  assai  per  natura  nostra  fummo  e  siamo  artisti 
e  poeti,  e  mantenere  nel  sentiero  del  Macaulay,  del  Thierry,  e  che  egli 
il  primo  ha  tracciato  fn  Italia ,  mostrando  come  il  sentimento  innato 
dell'arte  possa  vestire,  ma  non  investire  il  criterio  critico  della  ragione, 
e  l'erudizione  profonda  e  paziente ,  essere  fondamento  alla  deduzione 
sintetica,  ampia,  lucida,  filosofica. 

Ed  è  appunto  per  la  ottima  opinione  che  io  mi  sono  formato  del 
Tegni ,  che  mi  sono  permesso  di  denunziare  il  suo  lavoro  alla  di  tei 
attenzione:  mentre,  se  io  avessi  l'onore  di  conoscerlo,  gli  direi,  cioè 
gli  ripeterei ,  ciò  ohe  io  scriveva  sedici  anni  or  sono ,  cioè  di  raccogliere 
le  sue  forze  io  tm  determinato  studio  e  a  un  determinato  scopo ,  rispar- 
miandole dal  divagamento  di  svariali  tentativi ,  non  essendo  a  deside- 
rarsi :  I  qnella  multiftinne  cultura ,  che ,  informata  di  tutto ,  non  sa 
a  nulla,  ed  è  più  atta  al  brio  delle  sale ,  che  al  vantaggio  della  patria  >. 

Hi  ami  e  mi  creda, 

5t«na,  H  loglio  *864. 

Suo  Mruo  «  collega 
AucusTO  Di  Gobi. 

Akb.St.It*i,-,  AliiotnXerie,  T.XIV.  P.l.  >■> 
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'  A.  Diptttanotu  di  Storia  patria  in  Modena. 

Questa  operosa  e  benemerita  congrega  di  eraditi  ha  dato  priocapio 
■Ita  stampa  dei  bullettini  delle  sue  adunanze;  dove  è  reso  conto  delte 
cose  trattala  dall'  8  di  marzo  al  SB  di  giugno  di  qneet'anno. 

I  sedici  numeri  fin  ora  pubblicali  mostrano  quanta  sia  l'operosilh  di 
quei  valorosi  e  zelanti  ricercatori  delle  patrie  memorie  ;  e  la  varietà, 
spesso  congiunta  all'  importanza ,  delle  materie  ci  consiglia  di  accen- 
name  brevemente  1  soggetti. 

N.°  i.  Il  conte  G.  F.  Ferrari  Horeni  legge  la  illustrazione  di  un  pro- 
clama del  magno  Trìrnlzio  maresciallo  di  Francia  ;  e  il  march.  Giuseppe 
Campori  presenta  un  ragguaglio  sui  latori  di  commasao  di  pietre  dure 
portalo  in  Modena  nel  4680. 

N.'  t.  L'arte  della  seta,  introdotta  in  Modena  nel  secolo  xr  e  pro- 
speratavi grandemente  nel  sec.  svi ,  i  il  soggetto  di  un  lavoro  del  si- 
gnor  Carlo  Borghi. 

N.*  3.  Dì  Sebastiano  dal  Piombo  e  di  due  suoi  quadri  produce  al- 
quante notizie  inedite  il  march.  G.  Campori ,  e  il  prof.  Uarcanlonio  Pa- 
renti fa  conoscere  alla  Deputazione  lo  Statuto  di  Panano,  compilato  e 
scritto  dal  giureconsulto  Giulio  Ottonelli  noU'auno  1678. 

N.*  4.  Il  cav.  Carlo  Halmusi  incomincia  la  tetlora  di  un  suo  lavoro 
storico  intorno  all'arte  calcografica  antica  nelle  Provincie  modenesi  ;  e 
dai  nielli  che  si  conservano  in  Modena  argomenta  che  quell'arte  co- 
minciasse in  quelle  parti  nella  metji  del  secolo  xv. 

N.*  S.  Il  march.  Cesare  Campori  presenta  e  propone  alla  stampa  nn 
suo  esemplare  degli  Slaluli  della  Mirandola  del  U86  ;  e  nel  tempo  stesso 
nocomaoda  alla  Deputazione  l'originale  da  lui  posseduto  delle  annota- 
zioni sopra  lo  Statato  di  Frignano,  che  i  deputati  a  rivederlo  presen- 
Urono  al  duca  Francesco  III. 

N.*  6.  Il  signor  Carlo  Borghi  propone  che,  per  miglior  sicnrezza  e 
militi,  ai  chieggo  al  Governo  che  l'Archivio  d^i  uffici  demaniali  sia 
trasbrilo  nel  H.  Archivio  Palatino  ili  Modena. 

N.*  7.  n  maroh.  C.  Campori  offre  alla  Deputazione  un  esemplare  da 
lui  poasednto  dagli  inediti  Statuti  di  San  Martino  in  Hio ,  approvali  dal 
marchese  Niccolò  d'Esle  nel  1440. 

N.*  B.  Lo  slesso  march.  C.  Campori  legge  la  prima  parte  d'un  suo 
lavoro  inloruo  alla  Società  Filopatria  di  Torino,  tslituila  sul  finire  del 
passato  secolo  coli'  intendimento  d' investigare  i  Tonti  della  storia  patria 
e  illastraroe  i  monumenti. 

N.*  9.  Si  fo  lettura  di  un  rapporto  del  signor  Luigi  Lodi ,  deputato 
dalla  Società  ad  insegnare  la  paleografia  a  due  slnnui ,  dal  quale  si  ha 
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eoateoA  delia  loro  buoaa  riosciU  in  qaello  studio  ed  esercizio.  E  il 
oav.  C.  Halmusì  legge  uoa  illustrauom  di  aotiche  pollamene  già  del 
monastero  di  San  Tommaso  di  Reggio,  oggi  da  lui  poeeedale,  le  quali 
dall'anno  4015  t3ddo  a  tulio  il  secolo  xvi ,  e  sono  in  Damerò  di  oltre  a 
aeiceato.  Chiude  la  sedata  il  march.  G.  Campori  ood  uq  raggaaglio 
dei  doni  di  marmi  aatichi ,  di  stampe ,  di  manoscritti  e  di  pergamene 
Tatti  nella  seconda  metà  del  secolo  xviu  dal  march.  BooiCacio  Baogoni 
di  Modena  alle'  citl&  di  Mantova  ,  di  Ferrara  e  di  Ravenna. 

N.*  40.  Il  march.  G.  Campori  legge  la  seconda  parte  della  sna  nla- 
sione  intorno  atta  Società  Filopatria  torinese  ;  e  il  cav.  Kalmosi ,  la  il- 
lustrazione di  un  codice  membranacea  del  secolo  iiv,  che  contiene  it 
vecfibio  Statuto  delle  gabelle  di  Modena. 

N.*  ^^.  Lo  stesso  march.  G.  Campori  illustrava  un  suo  codice  del  seca- 
lo rri ,  che  cooiìene  la  Cronaca  padovana  di  Galeazzo  e  Andrea  Galtaro 
(1308-1Ì06),  di  lezione  assai   più  corretta  della  stampata  dal  Muratori. 

N.*  4S.  Del  lanificio  in  Modena  legge  la  storia  il  signor  Carlo  Borghi, 
facendosi  da' tempi  dell'impero  romano,  in  cui,  secondo  le  testimonianze 
degli  scrittori  e  dei  marmi  modenea  ,  quell'arte  fu  molto  in  flore,  e  in 
mollo  eredito  le  lane  di  quel  territorio;  e  scendendo  quindi  all'età  di 
mezzo ,  si  conduce  fino  «1  secolo  svi. 

N.*  13.  Il  march.  Cesare  Campori  legge  alcune  osservazioni  sopra  gli 
Statuti  inediti  di  Correggio  del  4638  ,  de'quali  presenta  alla  Società  una 
copia  da  lui  posseduta ,  e  la  eccita  a  fame  la  stampa.  B  il  march.  Giu- 
seppe suo  fratello  prende  a  illuRtrare  due  documenti ,  l'uno  del  secolo  zi, 
del  SUI  l'altro ,  importanti  alla  storia  delle  controversie  sorte  in  Modena 
tra  la  potestà  civile  e  la  ecclesiastica. 

N.*  H.  Il  cav.  MaJmusi  legge  la  illnstrazjone  di  tre  monumenti.  Il 
primo  ricorda  alcune  generose  largizioni  di  una  signora  Trotti  Porrini. 
bmiglia  assai  benemerita  dell'arte,  modenese.  Il  secondo  é  l'avanzo 
della  sepoltura  del  legista  Pietro  da  Suzzerà ,  scol{Mto  da  Amadeo  da 
Bergamo  nel  43S7.  Il  terzo  è  un  frammento  di  epigrafe  in  versi  latini, 
dal  quale  si  congeltuì-a  che  il  vecchio  tempio  di  S.  Faustino  presso  Ru- 
biera  foase  fondato  poco  dopo  l'anno  1440.  —  Il  march.  G.  Campori  pre- 
senta la  raccolta  delle  iscrizioni  esistenti  nella  città  di  Massa  Luneose 
e  nei  dintorni  compilata  da  Carlo  Frediani  ;  la  quali  sebbene  non  siano 
anteriori  al  aeralo  xvi ,  ciò  nonpertanto  sono  da  tenere  in  pregio  per- 
chè ci  hanno  conservato,  per  due  secoli ,  le  memorie  più  autentiche  dei 
monumenti ,  delle  persone  e  dei  fatti  di  quell'antica  seda  dei  Cibo. 
Prende  quindi  a  leggere  l'estratto  di  un  suo  manoscritto  del  secolo  zvii, 
«he  sotto  il  modesto  tìtolo  di  FicelegMùme  di  Bologna  dà  un  esatto  rag- 
guaglio delle  c(»idizioni  della  provincia  bologoese  in  quei  tempi  ;  con- 
geUnrando  che  l'autore  di  quella  importante  scrittura  sia  un  Iacopo 
Giandemaria  parmigiano ,  che  fu  vicelegato  di  Bologna  dal  4673  ai  4(79. 
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N."  16,  Hons,  Celestino  Cavedoni  legge  alcune  ene  ouervaMioni  intor- 
no ai  nomi  del  primo  dei  due  amidi  dtlFanno  168  di  Critto  Signor  nostro,  le 
quali  veogODO  riprodotte  per  luterò  io  un  foglietto  a  parte  allegato  a  que- 
sto ballettino.  Il  march.  C.  Camporì  àk  ragguaglio  delle  cronache  inedile 
modenesi  del  capitano  Fulvio  Cor6ni ,  trascritte  gi&  da'quelle  possedute 
dal  marchese  Gherardo  Rangone  ;  facendosi  intanto  a  ragionare  del  be- 
nemerito raccoglitore  e  della  cronaca  che  egli  stesso  venne  dettando 
dal  nsT  al  «93. 

N.°  16.  Il  signor  Borghi  espone  le  ragioni  per  le  qnali  è  raccoman- 
data alla  Società  la  pubblicazione  della  Cronaca  di  Lancillotto,  preziosa 
per  le  notizie  intorno  agli  nomini  modenesi  più  ragguardevoli  e  alle 
cose  più  importanti  del  secolo  xri  ;  e  il  march.  6.  Camporì  dà  lettura 
di  an  ragguaglio  della  ricca  collezione  di  documenti  illustrativi  della 
Tila  e  dei  tempi  del  cardinale  Mazzarino,  conservata  Dell'archivio  pa- 
latino di  Modena, 

E  con  questa  si  chiudono  le  ordinarle  tornate  della  Deputazione  mo- 
denese di  storia  patria,  le  quali  si  riapriranno  ai  primi  del  ventuno  do* 
vembre.  Noi  intanto  ci  congratuliamo  sinceramenle  con  questa  Socìeti , 
che  in  questi  primi  quattro  mesi  tanto  abbia  fatto  per  la  illustrazione 
delle  memorie  patrie  ,  e  non  minori  ed  utili  fruiti  ci  promettiamo  dalla 
solerte  e  indefessa  operosità  dei  suoi  membri.  C.  M. 


SloJua  di  Andrea  Palladio  a  Ficnua. 

Se  le  asperità  e  le  difficoltà  dei  tempi  che  corrono  hanno  vietato  che 
tosse  giorno  di  solennità  nazionale  quello  nel  quale  sulla  piazza  di  Vi- 
cenza fu  scoperta  la  statua  del  principe  degli  architetti  italiani ,  Andrea 
Palladio,  fu  al  certo  giorno  di  onore  per  tutta  la  nazione.  B  la  gentile 
e  generosa  Vicenza  senti  lenirsi  le  sue  gloriose  sventure. 

Merita  la  gratitudine  di  tutti  gli  Italiani  lo  egregfo  cittadino  Francesco 
Bressan,  il  quale  ideò  la  erezione  del  nobile  monumento  marmoreo,  e 
con  rara  larghezza,  solo  ne  incontrava  la  spesa.  E  merita  lode  lo  scul- 
tore Gajassi  di  Boma,  che  degnamente  manda  ad  atto  il  divisamente 
del  signor  Bressan. 

Lo  Archivio  Storico  Italiano  lascia  cui  spetta  il  parlare  della  statai, 
per  quello  risguarda  all'arte.  Ha  il  fatto  deve  registrarlo ,  perche  Vicenza 
e  il  Palladio  hanno  la  consacrazione  dalla  storia.  La  statua  fu  eretta  io 
prossimità  del  capolavoro  Palladiano ,  la  basilica ,  la  quale  viene  a  ri- 
cordare lulti  quei  fasti  e  tutti  quei  dolori  della  patria  nostra,  meglio 
scritti  sulle  magnifiche  moli  dei  palazzi  dei  nostri  comuni ,  che  sulla 
pagine  dei  croQÌGli  e  degli  storici. 
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E  Io  ArcMoio  registra  il  nome  dì  Francesco  Bregsan  fra  queìii  di  loro 
che  sono  beneatariti  della  Dazione,  e  fra  i  suoi  valorosi  arlisli,  quelle 
del  Gajasai.  2. 


Dissionario  dei  Comuni  italiani. 

11  cavaLiera  Zuccagai  Orlandini ,  la  cui  CorograGa  italiana  e  le  altre 
opere  di  statistica  e  di  geografia  son  tenute  in  gran  pregio ,  ha  posto 
mano  alla  pubblicazione  di  un  Dizionario  dei  Comuni  italiani.  Questo 
libro  Bari  certamenle  accolto  volentieri  per  la  sua  utilità  ,  ora  special- 
mente che  le  nostre  nuove  condizioni  politiche  mettono  i  Comnni 
dell'intera  Penisola  in  relazione  fra  loro.  Sono  venute  in  luce  due  di- 
spense, le  quali  confermano  la  opinione  di  cbe  gode  l'autore  e  fanno 
augorar  bene  di  un'opera,  a  cui  si  spera  non  si  frapporranno  ostacoli 
per  il  sollecito  compimento. 


Giornale  delli  Scavi  di  Pompei. 

Gli  scavi  di  Pompei  si  vanno  effettuando  al  presente  con  alacrità 
per  gli  aiuti  cbe  dà  il  governo  nazionale  a  qfTest'opera  si  profeltevole 
agli  sludi  arcbeologìci  e  per  la  sapiente  direzione  di  Giuseppe  Fiorelli, 
professore  di  arcbeologia  nella  Università  di  Napoli  e  ispettore  degli 
scavi  di  anticbilè.  Il  Fiorelli  ora  dà  principio  ad  un  giornale,  nel  quale 
con  diligenza  si  dà  informazione  dei  resultati  ottenuti  dalle  indagini  e 
delle  cose  che  via  via  si  vanno  dissotterrando.  Non  dubitiamo  cbe  a 
tutti  gli  amici  della  scienza  ed  a  cbi  studia  nelle  cose  antiche,  sarà 
gradito  l'annunzio  del  giornale  dell'egregio  Fiorelli,  il  quale  ha  consa- 
crato tanta  parie  della  sua  vita  in  queste  ricerche  ,  come  ne  fanno 
fede  i  libri  da  lui  già  pubblicali.  Ci  limitiamo  ora  a  questi  cenni  ;  ma 
in  seguito  neìì' Archivio  Storico  sarà  più  largamente  discorso  tanto  del 
giornale  delli  Soavi ,  quanto  della  maggiore  opera  che  abbiamo  altra 
volta  annunziato. 

BMiogra/ia  italiana. 

Parlammo  in  nn'allra  dispensa  del  giornaletto  bibliografico  che  pub- 
blica in  Firenze  il  signor  Giacomo  Molini.  Tediamo  con  piacere  che 
ben  procede  questa  nuova  pubblicazione,  la  quale  provvede  a  una  man- 
canza lamentala  dai  cultori  delle  scienze  e  delle  lettere  e  da  tutti 
quelli  che  vaneggiavano  maggiori  cognizioni  del  nostro  commercio 
librario  ,  affinché  non  solo   dagl'Italiani ,  ma   anche  dalli   stranieri  si 
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avesse  idea  della  operosilh  intelleltaale  della  noslra  n>zi<Hie.  Ci  semlva 
ben  fatto  cbe  gli  aonupzi  sieno  accompagnaU  da  breve  inIbnnazioBe 
delle  qnaliUdi  qualcbe  libro,  a  dagli  annunzi  delle  rarità  bibliognficbe. 
AggiuDgeremo  anche  ora  oca  parola  di  conforto  all'egregio  editore, 
perchè  perseveri  nella  sua  intrapresa.  Crediamo  poi  cbe  dovrebbero 
porgergli  aiato ,  aiKhe  per  propria  utilità ,  gli  editori  tutti  e  i  librai 
della  Penisola  non  solo  associandosi  al  giornaletto  che  è  di  spesa  modi- 
cissima ,  ma  anche  comonicando  Bollecitamente  e  regolarmente  al  signor 
■oUni  l'aonnozio  dei  libri  che  vanno  pubblicando. 


WtTTS ,  Cantu»,  Ot  Bartolo  a  Satcof errato ,  Onittt  Al^huii  i 
Hata,  1861. 
■      Dante  uni  die  itaìimitchen  Fragen.  £m  Vortrag.  { Dante  e  le  qoe- 
Btioni  ìlaliane.  Lezione).  Hala,  <B61 ,  io  8vo. 

lo  questo  scritto  viene  dimostralo ,  col  contennlodelle  opere  dell'Ali- 
ghieri ,  e  soprattutto  della  Divina  Commedia  ,  quali  sono  le  relazioni  in 
cui  stanno  le  di  lui  opinioni  colle  qaesiiooi  cbe  ora  agitano  t' intera 
Italia ,  cioè  l' indipendenza  ed  unità  della  Penisola ,  il  dominio  straniero, 
e  il  potere  temporale  de!  pcnleflci.  Esame  nel  quale  anche  colora  i 
quali ,  o  in  un  punto  o  nelPaUro ,  non  consentono  al  giudizio  del  diìaris- 
simo  autore,  riconosceranno  lo  studio  suo  profondo  del  sommo  poeta  e 
del  di  lui  tempo,  l'equità  e  pacatezza  del  suo  sentire ,  e  l'amore  die 
porta  all'  ItaUa  (1). 

(<1  Aanonzio  die  d  giuate  troppo  tardi,  e  cbe  aodavi  compralo  tiell*  Nati< 
zie  Ubllograflche  del  ^DorBeumoat,  faEerlleDOllaprecedeDleditpeDM  delfAr- 
chirio. 
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GIAHBATISTA  BASEGGIO. 


Il  giorno  88  del  passato  agosto  fa  l'nltimo  per  Giambatista 
Baseggio,  patrizio  dì  Bassano,  assesaora  nel  miiDicipìo  di  quella 
nobile  cittb,  che  in  ogni  tempo  crebbe  le  glorie  della  naaione  ooa 
uomioi  iilnstri ,  prefetto'  onorario  della  rìccbissima  biblioteca  e  del 
non  nieoo  doriiioso  Museo  civico,  segretario  della  Pia  casa  di  ri- 
flovero,  presidente  del  patrio  Ateneo.  Le  quali  onorìScenie  spon- 
tanee e  cittadine  attestano  dei  suoi  benemeriti  pel  bene  e  il  de- 
coro della  citt^  natia.  E  lo  essere  stato  egli  ascrìtto  a  molte  so* 
«ladeoiie  italiane  mostra  come  ì  propri  cooDazionali  io  tenessero 
nella  debita  stima  per  la  dottrina  e  le  opere  che  pubblicò ,  nelle 
quali  apparisce  lo  illibato  e  franco  carattere  di  luì  e  la  boatb  dal 
ano  animo. 

Il  triste  annuniio  della  morte  che  lo  iocolse,  quasi  repentina, 
ÌD  etb  di  anni  71,  sarh  seguito  in  questo  Archivio  da  pib   axofA» 
commemorazione  di  lai ,  che  fu  operoso  cultore  degli  stadi  storici , 
coraggioso ,  assiduo  ,  zelante  raccogiitore  di  storici  moDumeotl. 
A.  Saoredo. 


SAHUBLE  ROMANIN. 

Tra  i  latti  che  fnnestarono  a  questi  ultimi  giorni  la  Patria 
italiana ,  nessuno  dissentire  di  annoverare  anche  la  prematura  e 
improvvisa  morte  del  valente  e  benemerito  isterico  della  citth  e 
■epubblica  di  Venezia ,  Samuele  Homanin.  Dal  di  9  del  corrente , 
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ÌD  cui  quella  ebbe  luogo,  gifa  rennero  a  luce,  specialmente  nei 
diarii  veneti ,  diverse  biograGe  o  altre  rìcordaate  dei  defunto,  tutte 
nelle  lodi  e  nel  compianto  concordi  ;  dalle  quali  noi,  e  da  talune 
nostre  particolari  inrormazioDÌ,  desumiamo  le  seguenti  notìzie,  che 
la  direzione  dell'Archivio  Storico  stimò  ben  fatto  di  non  tardare 
n'suoi  leggitori. 

Cominciò  questa  vita,  che  ora  lamentasi  spenta,  in  Trieste, 
correndo  il  4808.  Nato  di  poveri  genitori  e  seguaci  del  cullo  israe- 
litico, presto  ebbe  la  sventura  di  perderli,  rimaDendo  egli  a  capo 
della  desolata  famiglinola,  composta  di  una  sorella  e  due  fratelli. 
E  il  primo  saggio  ch'egli  diede  del  suo  senno  e  della  sua  virtìi , 
fu  quello  (come  altri  scrive)  di  saper  dirìgere  nell'etb  che  l'uomo 
abbisogna  di  guida  ;  del  sapere  e  voler  esser  padre  agli  orfanelli  suoi 
campagni,  «padre  nel  più  ampio  e  nobile  significato  di  tal  parola  >  [1). 

Del  182t,  si  recò,  insieme  co' suoi,  a  Venezia  ;  dove,  pel  pre- 
coce svolgimento  del  suo  ingegno  e  la  pervicacia  nell'applicazione, 
veniva  ben  presto  accolto  nelle  case  de'  sdoi  correi igionarìi  siccome 
insegnatore  delle  lìngue  francese  e  tedesca.  In  questo  esercizio, 
non  mai  poscia  intermesso,  trovò  egli  per  molti  anni  l'unico  suo 
sostentamento  e  dei  partecipi  alle  sue  sorti;  cioè  sino  al  4S28, 
in  cui  prese  ad  usar  la  penna  nel  volgarizzare  le  due  cdebrì 
istorie,  deir/mjwro  Ovnano  e  dell'Ondine,  poteruM  e  caduta  degli 
Atiattini  (nell'Abissinia) ,  di  Giuseppe  Hammer  Purgstall,  e  nel  ri- 
durre a  prosa  nostrale  il  poema  la  TWiiitads  del  cardinale  e  pa- 
triarca Ladislao  Pyrcber;  versioni  da' torchi  veneziaoi  e  in  vani 
tempi  pubblicate. 

Erasi,  nel  1830,  ammogliato  a  Vittoria  sorella  d'Angelo  Dal 
Medico ,  commendato  raccoglitore  dei  Canti  popolari  e  dei  Provertù 
di  Venezia,  ed  operoso  zelatore  in  patria  delle  industrie  vetrarie. 
Dalla  fatica  del  tradurre  non  sembra  si  discontinuasse  ;  dacché 
il  tipografo  Naratovich,  ia  una  sua  lettera  ultimamente  divulgata, 
pone  tra  le  opere  del  Romania  edile  per  lui  medesimo,  anche  la 
Storia  dell'arciduca  Carlo.  Primo  bensì  pel  tempo  tra  i  lavori  ori- 
ginali di  esso,  fu  la  Storia  dei  popoli  europei  dopo  la  decadenia 
dell'impero  romano,  impressa  in  tre  volumi  negli  anni  18(S-4i, 
e  dedicata  alle  donne  italiane ,  come  era  stato  assai  modesto  l'in- 
tento di  quel  libro  ,  con  queste  modestissime  parole  :  «  Non  a'dotti 

(1)  Necrolt^la  dettala  dall'avv.  Girolamo  Errerà. 
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l'opera  mia,  ma  a  roì.  Saranno  premio  e  gloria  il  voatro  ▼olgo'vi 
agli  storici  studii,  serii  ma  noo  iDamabili  >. 

Può  riferirsi  al  18i7  il  suo  oonoelto  e  propoDÌnwiita  di  scri- 
vere aaa  Storta  documentata  di  Venezia ,  diaendo  egli  stesso  di 
avere  da  bea  sei  anni  oomiiiciaii  gli  Giudi  e  In  fadegioi  a  alò  ne- 
cessarie, nella  prefaiioDe  di  quest'opera,  la  coi  prima  dispensa 
venne  a  luce  nel  luglio  d«l  1853.  Molto  dovè  agevolargliene  la  ese- 
coBione  l'essere  slato  eletto  a  professore  della  veneta  istoria  orile 
scuole  novellameote  istituite  dal  libero  e  popolare  governo  di  coi 
Venexia  potè  confortarsi  nel  1818;  il  qusl  governo  gli  aperse  an- 
cora gK  archivi ,  così  doppiamente  incoraggiandolo ,  e  sospingendolo 
altresì  ad  incarnare  quel  suo  generoso  e  non  poco  ardito  divisamento. 
Bestaorati ,  contnltociò,  gli  antichi  e  dolorosi  ordini  poiiLici ,  parve 
^li  alquanto  vacillare ,  se  non  nei  propesiti ,  almeno  nelle  speraaie, 
ed  instava  calorosamente  presso  gli  amici  suoi  di  Toecaoa  (ne  ab- 
biarao  io  mani  le  prove)  affinchè  l'opera  gib  comiooiala  a  scrìvere 
potesse  pubblicarsi  in  Firenie.  La  fortuna  perdonò  all'autore  il  ram- 
marico, a  Venesia  l'aggravio ,  che  il  raccoale  delle  sue  gesto  avesse 
a  imprimersi  sotto  altri  auspici  che  sotto  quelli  di  San  Marco.  Me 
vorremo  lodarla  di  mioore  benigniti  ,  perciocché  al  mancare  si  tri- 
atemente  affrettato  del  suo  deltotore,  codesta  istoria  si  trovasse  gib 
compiuto  ;  e  come  protratto  nel  suo  disteso  a'gioroi  in  cui  cadde  una 
«gnorla  che  beo  quattordici  secoli  aveva  esistito  (gennaio  1798];  e 
per  essersi  trovati  tra  i  manoscritti  non  solo  tutti  i  docomenUche 
al  testo  hanno  relazione,  ma  esiandio  a  l'indice  ragionato  col  quale 
intendeva  di  chiuderlo  e  di  agevolarne  l'uso  agli  studiosi  >  (1).  Di 
quest'opera,  iotonto,  cista  soli' occhio  la  parto  terza  del  tomo  no- 
no ,  toste  pubblicata  ,  la  quale  può  dirsi  soche  postuma,  e  contiene 
la  storia'  dell'anno  1796. 

Dal  1858  al  59,  il  professore  Romanin  (giacché  con  tal  titolo 
bi  egli  sempre  salatalo)  fé'  udire  non  poche  sne  letture  di  patria 
istoria  nel  veneto  Ateneo  ;  che  avevalo  pur  anche  eletto  a  suo  bi- 
bliotecario,  solo  impedendogli  di  perpetuarlo  in  tol  carica  le  molto 
occupazioni  di  lui ,  che  da  quella  il  distornavano  [S).  Ha  se  g|i 
ascollanU  a  quelle  sue  dotto  dissertozioai  facean  plauso,  le  lettoraria 


(4)  Lellerk  dfll  >lg.  NartloTicb. 
(Si  Necrologta  dettata  dal  doti.  Uichelaagelo  AiMa. 
AKCB.St.  lr*L.,  IfHona  Strie,  T.  XJV,  P.  K 


igitizedby  Google 


f68  NXCROLOBIS 

ed  «lire  ebmeridi ,  ool  riprodurle  ed  eneoniarlfl ,  ne  spargerai»  ta 

pit  luoghi  la  fama. 

Pooo  6  MBiveda  racoontare  di  usa  vita  trascorsa,  come  questa 
di  cui  parliamo,  tra  le  aura  ecoDomlcbs  e  morali  della  fami^ìa 
e  tra  ì  lavori  dell' iDtdlett«,  qitaod'nDO,  in  ispesse,  era  tra  questi 
al  grave  oobh  qurilo  che  da  ultimo  erasi  addossato.  Fu  oell'adempi- 
BMato  della  prime  esamplariislmo  ;  ed  oltre  al  carico  del  privato  ma- 
gistero, sostemie  pur  quello  d'interprete  giurato  presso  i  tribunali 
per  la  lingua  tedesca.  Trovi ,  Dondimeno,  il  tempo  da  far  bravi  via^ 
per  l'Italia  ed  altrove-,  e  fu  volu  obe  io  Vienna  reciti  dioanti  a 
quell'Accademia  un  discorso  sulle  venete  cose  nel  pib  forUto  linguag- 
gio di  quella  nasione.  Anche  l'ebraicD  seppe  mirabibnenta  ;  e  volta- 
va, leggendo,  nel  volgar  nostro  t  libri  talmudici  con  rarissima  spedi- 
taita.  Scrisse  il  francese  in  gnisa  da  meriur  lode;  ed  ebbe  a  suoi 
corrispondenti  in  quella  lingua  il  Thierry ,  il  Gaizot  ed  il  Thiera. 
Le  smicìiie  italiane  sarebbe  lougo  euum^'aré.  In  Veneiia  andò  esente 
da  biasimi  ;  godi  la  stima  e  l'amore  di  tutti. 

Una  tanta  virtb  e  una  tenta ,  diremmo  quasi,  felìàth  era  acqui- 
stata e  mantenuta  a  presso  d' ingenti  e  saorifiil  e  fatiche  ;  delle  quali 
il  suo  corpo,  nelle  membra  un  po'  acsrso  ni  assai  gagliardo,  comecdii 
sano  ,  dovea  risentirsi.  Ancora  a  questa  volta ,  l'adoperar  soverchio 
dello  spirilo  assottiglib ,  consnose  la  msteria.  L'odierno  istorico  della 
pili  isterica  tra  le  città  d' Italia ,  trovandosi  a  lieto  convegno  dì  ooa- 
gianti  e  d'amici,  e  eensa  aver  prima  dato  alcun  segno  d'ìndispo- 
sisiODe ,  fu  colpito  d'apoplessia ,  perdendone  subilsmente  la  vista 
e  ogni  moto.  Così  fuori  della  ana  casa  ohe  avea  tanto  amata  ,  con- 
servando coscieaui  di  sa  e  Is  serenità  dello  spirito ,  e  avendo  te- 
stato a  favor  di  sua  moglie ,  dopo  soli  tre  giorni  spiri.  Ci  i  lecito 
argomentare  il  cordoglio  degli  attÌDeoti,  dei  conterranei  e  vicini, 
da  quello  obe  ì  più  lontani  ne  provarono. 

In  quanto  alla  iStortd  àooummtata ,  l'amorevole  e  lungo  esame 
che  noi  prendemmo  a  oondarne  in  questo  medesimo  Archivio  Stt' 
rico ,  dimostra  abbastanza  la  stima  che  noi  ne  facciamo.  I  senti- 
menti nostri  intorno  a  certe  parti  di  essa ,  che  sin  qui  lasciammo 
travedere  ,  non  patiranno  alterazione  per  l'avvenuta  morte  dell'il- 
lustre autore  ;  siccome  lui  vivo ,  e  a  malgrado  delle  nostre  ami- 
chevoli corrispondenze ,  non  dubitammo  di  contrapporci  piti  volte 
alle  sue  medesime  opinioni.  Un  giudizio,  poi,  complessivo  0  6nale 
Bull'avansamento    da  luì  recato  al  tesoro  delle  coglioni  e  della 


igitizedby  Google 


Necrologie  4ftS 

sapiOBta  istorics  naiionals ,  doq  poirt  proOerìni  se  doq  depo  ter- 
minati gli  atndi  e  l'siialìsi  di  codeaU  vp§n ,  della  quale ,  come  si 
disae  ,  DOQ  6  aiti  qui  compista  \}a  stampa.  Molti  periodici ,  delU 
PoDÌsola  ed  esteri,  ne  ragionarono  ;  e  a  questi  ci  giova  di  rimandare 
t  oarìosì  più  di  sapere  quel  ch'alui  ne  peoiino  ,  cbe  di  foriaarsi 
nn  coDCetlo  ed  una  persoasione  lor  propria.  Repoiiano  tuttavia 
coniòrnie  a  giuslitia ,  come  all'ufficio  asauDioeì,  il  ricordare  io  que- 
sto luogo  quello  ohe  la  iateuto  priocipala  e  costituisce  allrest  H 
maggior  pregio  della  Storia  wntta  del  Eomaoitt;  Il  che  faremo  ooq 
le  parole  di  uno  de'suoi  el<^ti  (1),  a  cut  di  sopra  accenaavaBi  : 
•  Un'  idea  o  uu  aentimeoto  che  fHvralgano  nall'aoimo  dello  scrit- 

e  tore ,  raggruppano,  strìngono,  riducono i  fatti  intorno  a 

t  sé,  svisandoli  o  torcendoli  dal  vero;  ed  eoco  la  soi^eate  fnà- 
«  pua  d' infiniti  errori  e  di  fallaci  giudìii  onde  troviamo  ingombre 
a  le  sloHe  ',  che  non  sarebbero  dove,  sema  prevensione  né  preoc- 
«  cupasioiie  alcuna,  sempre  camminando  alla  guida  de'neoessari  do* 
«  cumenii  e  della  critica ,  si  facesse  incetta  di  fatti  ben  depurati 
«  e  compiuti.  Le  numerose  storie  che  l'ammiraiione,  il  patrio  amore 
«  e  la  smania  di  enidiiione  o  altro  pensiero  dettarono  di  Yenetia, 

<  abbondano  ,  pur    troppo  ,  in    simili  errori.  Quindi  le  ingiuste  e 

<  oaluDDÌose  accuse  all'antieo  governo  della  medesinr.  Quindi  l'acer- 
c  bistimo  insulto ,  non  inusitato  pur  troppo  ,  alla  caduta ,  che  ne 
«  attribuisce  la  sciagura  a  viltà  d'imbelle  spirito.  Non  si  pensò  gik 

■  ohe  Venesia ,  salita ,  in  un'epoca  di  quasi  generale  barbarie  ,  al 
«  oolmine  di  sua  grandesza  ,  aveva  gii  inaiti  in  sé  e  nelle  esterne 
t  sue  reiasioni  i  germi  di  un  necessario  deoadimento:  non  si  pea< 

■  so  cbe  se  la  medesima  impiegava  un  lungo  giro  di  seooli  a  per- 

<  correre  la  parte  discendente  dalla  sua  curva,  ne  fu  debitrìce  al 
a  patriottismo  e  alla  valenila  de'proprì  reggitori  e  alla  savieixa 
«  delle  sue  leggi  ;  oagioui  per  coi  quasi  aggiunse  il  termine  della 

■  sua  estrema  rovina  mantenendosi  luminosa  •  venerata  tra  le 
e  nasioni.  Questo  conoatte  domina  tutta  la  Storia  dfrf  Honanio ,  il 

<  quale    seppe ,  con    misurata  ampiesia ,  raoec^liere  e  stringere 

■  intorno  la  slaria  di  Vanesia  quella  d'Italia,  snii  del  OMudo 
I  pditico  interp ,  per  mostrare  l'inflaensa  che  gii  avvenimenti  dai 
«  ciraostanti  domioìi  sopra  quella  esercitavaDO.  -  E  lo  mostrò , 
e  raccogliendo  pmiosi  e  ancora  ignoti  dMomenti ,  rìgaardiuti  io 
a  Ispecie  le  corrispoodeoie  diplomatiche  della  veneta  Bepobblioa 

(1]  Il  sis.  OoU,  AuoD. 
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«  mediante  i  propri  ambaKÌadorì ,  iDviall  a  tolti  i  goverai  del 
e  mondo.  Di  tal  modo ,  nella  sua  Storia  egli  noo  disfogA  il  patrio 

•  amore   in  vane  esclamssioni  né  in  furibondi    impeti  di  rabbia 

*  oOQlro  i  detrstlorì  e  i  nemid  della  sua  patria ,  o  io  aerei  vanti 
I  ed  esageraiioQì  de'costei  Tasti ,  ma  tatto  disfogò  questo  amore 
«  nelle  plb  pazienti  ricerche ,  nello  estrarre  dagli  archivi  e  dalle 
e  biblioteche  nostre  o  straniere  quanti  documenti  bastavano  a  porre 

<  in  luce  ì  polìtici  aocorgimenli,  gli  eroismi  civili  e  guerreschi  de' 
■  magnanimi  Ggli  dì  Venesia,  colali  da  emular  quelli  di  Grecia  e 
«  di  Roma  ;  idonei ,  in  fine ,  a  dimostrare  che  non  senta    fremiti 

<  generosi  e  magnanimi,  cedendo  al  torrente  irreaisiibile  che  in- 
«  vaso  avea  tutta  l'Europa,  Venezia  crollava  ». 

Siena  ,  M  settembre  4S61. 

V.   POLIDORI. 


GIOVAMBATISTA  NKCOLINl. 

Neil'  irreparabile  perdita  che  l' ItaKa  ha  fatto  per  la  morte  dell'  il- 
stre  GloVAHBAmTA  NiGGOLlNi  ,  DOD  bastava  che  noi  partecipassimo 
al  tallo  dell'universale,  ma  oi  correva  eziandio  l'obbligo  di  ono- 
rarne con  adeguate  parole  la  memoria  :  obbligo  tanto  pib  grande 
in  noi,  avvegnaché  il  Nlccolini  sia  stailo  uno  dei  benemeriti  pro- 
motori deir^rcAr'pi'o  Storico  /(all'ano ,  e  quell'ottimo  cultore  degli 
stadi  storici  che  la  pubblìcaiione  della  sua  storia  della  Casa  Sve- 
va  farà  ognor  più  conoscere  e  pregiare  ;  e  che  ci  servìrb  di  occa- 
sione per  discorrere  del  suo  autore  con  maggiore  largbesia.  Vo- 
lendo noi  pertanto  sciogliere  questo  debito ,  nulla  di  meglio  à 
eonsì|^liammo  che  di  chiedere  al  oav.  can.  firunone  Bianchi  quelle 
vìve  e  sentite  parole  che  in  commemoraiione  dell'estinto  collega 
egli  pronunziava  nella  solenae  adunanza  della  R.  Accademia  della 
Crusca ,  tenuta  il  %i  di  settembre ,  appena  due  giorni  dalla  sua 
morte.  Ed  ecco  che  all'invito  nostro,  alle  istante  dell'onorando 
Gino  Capponi  Arcìconsolo  dell'Accademia,  l'egregio  suo  Prosegreta- 
rio ha  cortesemente  risposto ,  conoedendocì  di  pubblicare  nel  no- 
stro Archimo  la  nobilissima  commemorazione  da  lui ,  pih  che  reci- 
tata ,  improvìsata  in  onwe  del  grande  poeta  e  del  grande  cittadino 
italiano. 

Li  Direzione. 
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Cmttmemorationé  del  defunta  aecademieo  rendente  Giovaubatista 
NiCcoiJNi ,  letta  airAecademia  della  Cnitea  neUa  tornata  lolenne 
delìi  iettembre  4861. 

Una  dolorosa  ricordanza  taseia  nel  nostro  Collegio  qnest'anno 
Gessantauo  per  l'avvenuta  morte  di  Giovambatista  Niccoliai ,  e  di 
Tincenio  SaWsgnoli ,  ambedae  accadeiDìci  residenti ,  e  primo  l'uno , 
l'ultimo  l'altro  di  questo  nomerò. 

Il  Niccotini ,  nato  il  34  d'ottobre  dot  17891,  fu  da  prima  de' cor- 
rispondenti ,  ed  uno  di  quelli  nominati  dallo  stessa  Imperalor  Na- 
poleone ,  restitutore  della  Crusca  :  passb  tra  i  residenti  nel  de- 
eembre  del  1817.  Doltisaimo  nelle  lingue  greca,  latina  e  italiana, 
giovò  assai,  specialmente  nei  primi  anni ,  agli  studi  dell'Accade-  - 
mia  ;  e  le  sae  osservazioni  in  risposta  alla  cel^tre  proposta  del 
Monti ,  e  la  lenone  sa  la  parte  che  ha  il  popolo  nella  formazione 
delle  lingue,  sono  ano  splendido'  testimonio  del  suo  profondo  sa- 
pere in  filologia  ;  della  quale  investigava  acutamente  le  leggi  ìa 
quelle  stesse  immutabili  dell'umano  intelletto.  Fu  uno  di  quei  po- 
chi potenti  e  ben  naturati  ingegni ,  che  in  questo  secolo,  il  quale 
a  certo  tempo  sarebbesi  provato  a  ritornare  agli  sfinimenti  àtiìe 
arcadiche  cantilene,  s'adoprerono  a  richiamare  le  lettere  a  pib  no- 
bili intendimenti ,  all'eccitamento  delle  virtfa  cittadine  per  la  con- 
templazione degli  alti  esempi  del  valore  antico.  Aborrente  dallo 
strepito  mondano  e  dagli  affanni  dell'ambiiione ,  tutto  in  sé  romito, 
meditò  sa  le  infelici  condizioni  della  cara  patria,  fisso  in  due  grandi 
ombre,  che  gli  stettero  sempre  innanzi.  Dante  e  Machiavelli:  e 
amore  e  disdegno  furono  gli  affetti  di  che  si  accesero  h  vicenda  la 
su  a -ma  Iti  forme  poesia  e  la  prosa;  l'nna  e  l'altra  maravigliosamente 
sonanti  d'un'armonìa  tutta  italiana  ,  che  scende  al  cuore  e  lo  in- 
nalza ;  e  per  grandezza  di  concetti  e  per  bellezza  di  forme  elettis- 
sime ,  degne  d'esser  poste  a  classico  esempio. 

Il  suo  ProcJda  fu  un  grido  di  maledizione  e  di  guerra  allo  stra- 
niero, che  passi  ì  monti  a  portar  catene  o  impaccio  all'Italia; 
VAmc^do,  una  fiamma  che  divampò  dall'alpi  al  mare,  e  tuttora 
arde  e  consuma. 

La  nazione  riconoscente  onorerà  il  nome  del  Niccoliui  registran- 
dolo tra  quelli  scrittori  ,  che  meglio  rivelarono  la  potenza  del  li-' 
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ben  geoio  italiano ,  e  piti  lennero  desto  nel  gentil  sangue  latìt» 
l'affetto  di  patria  e  l'orgoglio  della  saa  istoria. 

Addò  la  pnra  religione  di  Gesti  Cristo  :  quella  che  invita  e  muove 
a  Lui ,  ohe  eternameole  e  neeessariantente  è  buono ,  percbè  padre  ; 
quella  che  a'  inuDedesima  colla  cariti  dei  fratelli ,  ohe  porge  amica 
la  mano  ai  popoli  che  s'affaticano  a  soUrarsi  da  on  giogo  iode- 
gno ,  per  vivere  vita  propria  ed  umana.  Odiò  i  farisei  che  la  trave- 
stoDo  o  la  oorrompoDO  per  farla  servire  alle  prave  loro  onpidipe. 

Egli  ebbe  si  miti  costumi ,  tanta  modealia ,  al  prafaaa  libera- 
litb ,  che  sarà  nuovo  ed  insigne  argomento  a  provare ,  che  dove 
è  verace  amore  e  cura  di  oivile  libertk ,  è  tesoro  d'ogni  crislEaaa 
viriti. 

La  sua  fama ,  la  vita  incontaminata  ,  e  la  pubblica  veneraiione, 
dì  ohe  era  cìroondalo ,  lo  fecero  sicuro ,  anco  nei  tempi  di  piti  in- 
quieto sospetto ,  dagli  artìgli  di  quella  potestà  tenebrosa ,  ohe 
avrebbe  oaociato  noli'  inferno  la  scienca  e  il  peaslaro  ;  e  pur  da 
lui  esecrata  palesemente  ,  e  peroossa  oon  fulmini  di  parola  che  oen 
passa ,  perchè  confitta  nella  metnorìa  tenace  del  popolo ,  lo  ri^ielr 
tò ,  non  generosa ,  ma  impotente.  Che  vi  ha  nel  mondo  due  grandi 
fono  ooculte  ordinale  da  Dio ,  innanii  alle  quali  dovi^  alla  fine 
oader  di  mano  al  ctroefice  la  soore ,  dovran  fuggir  diafatti  ^ 
eserciti  della  diabolica  reaistaosa  :  il  vero  e  la  virtb. 

Coat  egli  risse  onorato  e  tranquillo  ai  suoi  diletti  studi,  finché 
la  salate  gli  sottenne  la  mente  e  la  panna. 

Ha  l'indole  del  Niooolini ,  la  sua  flloeoBa  ,  le  sue  opere ,  raiiooe 
dm  tempi  e  degli  aomiui  sul  cittadino  a  sa  lo  scrittore ,  saran  s»- 
biette  di  gravi  oonndaraiioni  a  old  dovrt  un  giorno  da  questa 
eattedni  ragUuiare  pib  lai^mente  di  lui. 
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pie.  -  Guida  teorico-pratica  del  sindaci,  consiglieri  ,  segretari    ed   agenti 
comunali ,  amministra  lori  provinciali  e  di  pil  Islltuli  ,  ,ec. ,   nell'esercizio 
Akb.St.  Ital.,  Ifoona  Serie,  I.  HIV,  P.  1.  tt 
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delle  Bingola  loro  ■[triboiloaì  e  nei  loro  rapporli  col  governo  ,  coll'ammi' 

niglrailone  e  col  eittadiol ,  seguìt*  de  uà  fonnulerio  d'elli ,  registri,   ec. 

-  Tarmo,  iiAO-ii,  SabMUoMo  Frmeot  flgU,    in  8vo,    voi.  1,  Meniute. 

da  4  e  S  (iiUNDOio   di  ac«eTTi.  -  uutwui  putinciiu)  -  Pormulerto, 

ditpeoH  prima. 
19,  Codice  dell'  istruiioBe  «econdarla  clauin  e  lecoiee ,    e  detla  phmrla  e 

normale.  BeocolU  delis  leggi,  regolameatiiiilnuiMii.ec. ,  eneoatl  iabase 

■Ila  legge  43  oeverabre  1S39  ,  eoa  »10  e  raSrooli  epproTatl  dal  miBiatero 

delle  pubblica  Ittrulone.  -  Torim>,  48M  ,  StbatliMo  FmKO  *  flffit  *  *ol- 

di  pag.  600. 
SO.  Della  liberti  di  coacienia ,  delle  ine  eltiDeaze  col  potere  lemporala  dei 

pa|il,  per  Ecsma  BaiLi ,  caeoaico  regolare  iatertoense,  -  Tortao ,  4861 , 

SOxutiano  Franco  e  figli  ,  in  IBmo  di  pag.  Ì9i. 
il.  Brave  de  sor  laioae  geograQce,  etalislica  a  politica  della  penisola   italiana 

nel  4S61  i  6  tpeclalmenta  del  regno  d' Italia ,  colia  Duova  atatlstica  aouni- 

nlitratlTa,  corredala  di  una  carta  iocisa  io  rame  e  colorila,  di  L.ScKUrA- 

aiLLt.  -  rorieo,  486)  ,  Sabotliono  Franco  ■  flgU,  \a  46mo  di  pag.  40. 
Sì.  Delle  Gondizioai  fconomlche  e  politiche  dell'  Italia   *erao  il   tramaalo  del 

setlEmbre  (864  ,  Uemoria  di  LnuAio  Scabublu.    In   ilo   dt  pag.   46.  - 

Torino,  tip.  LetHraria,  4864. 
13.  Memorie  del  generale  Zuccbi ,  pubUtcate  per  cura  di  NicoifEM  Buacn.  - 

Torino  •  Vifuno ,  Gu^voal  «dil.,  484)4. 

54.  Vita  di  Girolamo  Uaggi  d'Aoghiari,  ingegnere  militare,  poeta,  filologo,  ar- 
cheologo, giurisperito  del  secolo  XVI,  eoritla  da  Cablo  Paoni),  lo  Sto  di 
pag  39.  -  Estratto  dai  Voi.  I  della  MiieeiimM  di  iloria  ilaiiaaa,  4864. 

55.  Descrizione  dr  aa  viaggioifatto  nel  1649  da  Venezia  a  Parigi,  di  AsnaiA  Hi- 
nieci  arcÌTescoTO  di  Zara  ,  con  cenni  biograQci  e  annotazioni  dell'abate 
lACOfo  BiaiAani.  -  Estratto  dal  Voi.  I  della  Uitcellanea  di  Storia  italUna. 
TbriM  4861. 


4,  Storie  breaciaiia  dai  primi  tem|H  sino  alla  età  nostra  ,  narrate  da  Fiwaioo 
Ownici.  Voi.  a.  -  Brtula,  Up.  Gilb*rH,  iS60. 

5.  Della  riTendlcazione  di  alcune  proprietà  del  Comune  di  (Brescia,  attual- 
mente ritenute  dallo  Slato ,  di  Fanaaieo  Onoaici.  Opuscolo  di  pag,  44. 

3.  Rapporto  generale  dell'  litmilone  pubblica  nella  provincia  di  Bergamo  per 

l'anno  4860-i>l ,  de)  provveditore  GAaauLB  RoeA.  In  8*o  di  pag.  4  9.  -  Btr- 

soma,  Up.  Pagumcelii,  1864. 
fc.  Lettere  Inedite  di  Gvin'AiToaio  ZAntTi ,  sulle  monete  e  zecche  d' Italia , 

pubMioala  per  cara  di  B.  Bioidìlli.  Nel  PoHUmko,  tue.  dell'agnato  ISSf . 
G.  Amori  di  Carlo  Gonaaga  e   di   Francesco  do'  tledtcl  ,  manoicrlttl  anonimi 

ed  inediti  pubblicati  per  cura  di  B.  Biokdilli.  -  Mììom,  edìlori  dal  PoU- 

tecnico,  4861. 
e.  Trieste  e  l' Utrla ,  s  loro  nglolii  nalta  quettlone  lUlten.  -  Utlmo .  Bri- 

ireto,  4860^ 
7.  Sul  riordinantenlo  della  istruzione  nazionale  la   Italia ,  abbouo  di  legge 

ideato  da  nn  antico  maestro  di  scuola.  la  Sto  di  peg.  90.  -  Bergamo , 

ridore  PognaoMlU ,  48^f. 
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S.  Alli  de!  [fcale  IsUiuio  Lombardo  di  sclenic ,  Idlcre  ed  irli ,  Val.  U , 
rase.  Ili ,  XIII  e  iiv.  -  Milano ,  tip.  Bemardoni ,  t864  ,  in  (lo. 

9.  MonuDMDla  Mcn  et  probnt,  opera  collegi!  docloram  bibliolbecas  Ambro- 
staiiÉe.  Tomus  1,  bK.  I.  -  Vadloloni ,  1S60. 

40.  Sallo  sialo  delle  Belle  arti  in  Hllaao  dopo  la  mali  del  secolo  xiii ,  ec., 
di  C.  G.  Càl*i.  -  Milano,  (86*. 

41.  Opere  di  C,  CHspo  Sallustio  tradotte  da  Tittowo  ALrmi,  precedute  da 
un  discorso  Intorno  alla  vita  ed  agli  scrini  dell'autore,  del  prof.  Atto  Vah- 
iTDcci.  Un  Tolumetto  della  Biblioteca  delle  Famiglie,  edita  da  H.  Gdwoki. 

-  immo  <  Tarmo  ,  1U1. 

fi.  Dello  amore  della  patria  ,  operetta  di  DsHaiaio  Litaditi.  In  18mo  di 

pag.  ita.  -  MHaMO ,  Ubrarta  Brigala  ,  1864. 
43.  RelailoDe  della  Moacovla  di  ALSiaTO  Viaiat,  4657,  edita   per    cura  di 

GnoLiiuiO  BaaCBST.  In  Sto  di  pag.  36.  -  Miliato,  SlaUUmmlo  <I1  64m- 

tqipa  CietlU,  4861. 
H.  Dalle  aiiglai  del  dominio  tedeico  In  Italia,  con  donuneati  inediti  e  rari  del  ' 

•ecolo  X,  atodj  atorlco>crUìcl  di  Fu.ics  Db  Argbli.  Io  46mo  di  pag.  U9. 

-  UnoM ,  pfwfo  GiUtano  Brlgola ,  1864. 

45.  Documenti  circa  la  vita  e  le  gesta  di  San  Carlo  Borromeo,  pubblicati  per 

enra  del  canonico  AaiSTni  Sali.  Tal.  I[t ,  qaarto  ed   allimo  di   tutta 

t'opera.  In  Sto  gr.  di  pag.  TiO.  -  Ulano,  tip.  ArcivescixiU ,  1861. 
16.   L'architettura  odierna  «  l'insegnameato  di  esaa.  Penaieri  di  Ciiillo  Boito. 

la  8vD  di  pag.  60.  -  Milano  tip.  SaM  ,  I8S0. 
n.  Propoita  di  una  riforma  negli  ataluti  della  H.  Accademia  di  Belle  Arti  in 

Milano,  di  Caiillo  Boito.  In  Sto  di  pag.  3t.- Milano,  Hp.  Pirola,  4861. 
48.  Relazione  sul  precetto  di  restauro  per  la  baallica  di  Santa  Uaria  e  Donato 

in  Hnrano,  df  Camillo  Borro,  con  taTole.  Io  8vo  di  pag.  14.  -  Milano, 

f^.  Som,  1864. 
19.  Famiglie  celebri  d' Italie,- 1  Manfredi  di  Faenza,  par  Laici  PAsaaann  [seguito 

della  collezione  Lilla.)  -  Miiano,  Tip.  del  ioti.  Giulio  Ftrrario,  1861. 
tt.  Canili  Intorno  alle  raccolte  e  alle  opere  del  cav.  Carlo  Hoano.-  B<:tratlo 

dal  giornale  fi  Ittgno  ó:IlaUa  del  K  giugno  4861.-  Ktlitno,  Tipografa  Bo- 

ttioUi,  1861. 


4.  Dello  aplrlio  d'associ atione  in  Piacenza ,  per  IlAFfAELE  GiniLir  i 
In  Sto  di  pag.  4i.  -  Piacea%a  ,  tip,  di  A.  dal  Maino  ,  1864. 

%  Aimall  della  tipografia  veneziana  di  Francesco  Harcolioi  da  Fori),  compi- 
lali da  Sct?inire  Casali.  PantaU  4.'  In  Svo  di  pag.  xtii-4!8.  -  Forlì, 
prsno  Hollao  CoiaK ,  4864. 

3.  Delle  malatlie  mentali  curate  nel  Manicomio  di  S.  Margherita  di  Pemgia, 
gli  anni  485MS9-40.  Relazione  trieDDale  di  Frahcbsco  Boiracci  medico 
primario.  In  Sto  di  pag.  61 .  -  Permgla  ,  tip.  <U  T.  SmUied ,  4864 . 

4.  Saggio  dì  documenti  storici  tratti  dall'Archivio  ilei  Comune  di  Spoleto ,  e 
paUiKceti  per  cìm  di  Acuille  Sarsi.  In  Svo  di  pag.  403.  •  futigno,  l^. 
di  Ftlleimo  CampiUlU ,  nti. 
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t.~  Per  Vioceoio  Uelga,  morto  il  dì  <S  maggia  1848,  pirole  di  suo  fratullo 
HicBBLB.  la  8va  di  p*g.  8.  -  Napoli,  tlamperia  della  B.  Vaivertilà,  4864. 

S.  Giornale  degli  scavi  di  Pompei,  pubblicato  da  GiusBFri  Fiorelli.  Addo  4864. 
In  Svo  di  pag.  40.  -  NapoU,  itan^eria  deUa  R.  UnivenHà,  4864. 

3.  Proposte  d'una  espoBizIons  ilsIisDa  e  d'un  alalema  monetarlo  ualfbnne  per 
l' Italia ,  Taite  ne'  congreui  Mientiaci  di  Napoli  e  di  Genova  da  FkahcuCo 
l^TTiai.  Io  8fo  di  pag.  44,  -  Napoli,  itampvia  NaiionaU ,  4864. 

4.  Discorsi  Olili  lo  occasione  delle  solenni  esequie  di  Hichele  Tenore  (U  lu- 
glio IS64).  Io  Svo  di  pag.  Si.  -  NapoU,  ilamp.  46l  Fibrato.  4864. 


4,  Le  Santi  Scrittura  ia  volgare ,  riscontrata  nuovamente  con  gli  originali  ed 
illuatrata  con  breve  commento  da  GiEooeio  Codulida.  Vecchio  Testa- 
mento, Voi.  1  In  Sto  gr.  dipag.  ^3^,-  Paltrmo,  tip.  di  Fr«eMBoLaD,48B9. 

5.  La  scienza  dell'ordlnaniento  sociale ,  ovvero  nuova  espouzione  dell'  Eco- 
nomia politica,  corto  completo  del  prof.  Giovim  Bacia.  Val.  E  in  Svo 
di  pag.  476.  -  ralernw,  lUuap.  Clamw  a  Aobarll,  4869. 

«•■eM. 

4.  Alti  deii'lmp.  Reg.  Istituto  Veneto  di  scienie,  lettere  ed  arti.  T.  VI, 
serie  lil,  disp.  6,*.  -  Fimeiia  ,  pniw  laugrtteria  deU'Mlula,  4860-61. 

8.  Osservuioni  ai  metodi  della  istruzione  intermedia  fra  le  scuole  elemen* 
tari  e  la  Uaiversiti,  lette  nell'Accademia  di  Padova  dal  socio  ordinarlo 
AennEi  CiTTAoELLA  VisetfàHHtB.  In  Svo  di  pag.  C9.  -  Padoea ,  coi  [^  dì 
G.  B.  Randf  a  Camp.  ,  4864. 

3.  Cenni  documentati  sul  matrimonio  di  Ziliola  da  Carrara  con  Niccolò  dt 
Este ,  per  Tsodobo  ToDBami.  in  Svo  di  pag.  27.  -  Per  nozze  Salvadego- 
Toul.  ■•  Vtiuxla,  tip.  Naratovich  ,  4864. 

4.  Cerimoniali  Diati  nel  reggimento  della  patria  del  Friuli  dei  luogoIenenU 
per  la  Repubblica  Veneta ,  pubblicati  per  le  nozze  Deretta -Col  loredo.  -  In 
Svo  di  pag.  3S. 

5.  Relaiiona  della  patria  del  Friuli,  presentata  ali 'encel lentissimo  Sanato  dai 
luogotenente  PiBiao  Sagudo  cell'anoo  46S< ,  pubblicata  da  Pibtr'Antoiho 
CoLOKBKTTi ,  per  le  nozze  Bere  Ita-C  olloredo.  In  Svo  di  pag.  4S.  -  UHM, 
TromUlti-Murmv,  1860. 

6.  Di  Opitergfo  .  lettera  postuma  del  padre  don  Angiolo  HasìA  CoaTnOTIs 
barnabiia ,  pubblicato  per  le  nozze  Bere  tla-C  olio  redo.  In  Svo  dì  pag.  44. 
rdtee,  <jp.  TromiftU-Muraro ,  4860. 

7.  Quattro  lettere  di  Babtoloiiiibo  uAltuio  al  Comune  di  Cividale  dei  Frinlt, 
pubblicale  da  GnoLAHo  ni  Codioipo  e  Vikcbnzo  Ioni ,  per  le  nozze  Be- 
retta-Colloredo.  In  Svo.  -  UUne,  tip.  ItìttraU  Vmdram» ,  4S61. 

S.  Elogio  di  Cristoforo  Colombo  di  Ginsar^B  Biabcmitti.  Ter»  edizioM, 
In  Svo  dì  pag.  nt.  -  Trmt$o,  stabilimaHo  Up.  indreola- jfodMini ,  4864. 
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9.  Sull'apoca    alla   qualo   allribuire   il   temptotlo  .di    SanLa  Uarit  in  Valla  a 

CivMalo  ,  annutsEioDl  di  Michele  Liight.  In  Sto  di  pag.  H .  -  OHne ,  tip. 
rtnàranM.  1861. 

10.  Sludi  dal  cbiarisslmo  signor  dottore  Cistni  BstniscoiTi  aoprs  alcuni  punti 
storici  della  pittura  italiana,  rsccotti  pubblicali  da  Cauo  Fbriaiu,  pit- 
lor  veronese.  la  8vo  di  pag.  39.  -  Vtrona,  tip.  FicenUitl  e  Franchini,  t860. 

U.  istomo  la  vita  e  le  opere  di  Antonio  Iliizo,  archiietto  e  scullore  veronese 
del  secolo  XV  ,  cenni  del  dott.  Cesare  Bemiscoiii.  In  8vo  di  pag.  &.  - 
Verona,  itamp.  Ficenlini  e  Fnuiefiinl ,  4809. 

ti.  Tre  Urmi  latini  composti  a  mezzo  il  secolo  XV  in  lode  di  Vit'orre  Pisano, 
de'quali  il  sacerdote  CiaAU  Cavàttori  procacciando  la  stampa ,  dedica 
l'edizione  all'egreglD  signor  dottar  Cesare  Bornasconl.  In  Bvo  di  pag.    47. 

*     -  Vtrwa,  tip.  CfMilo,  Ì9M. 

13.  Due  opuscoli  del  Gdaiiio  veronese  (  Epilalsmio  per  le  nozie  di  Beatrice 
d'EsIe  con  Tristano  Sforza,  e  li  carme  in  lode  di  Vittorre  Pisano,  Ialini 
ambedue  j  pubblicati  per  le  nozze  Finalo-Uirlinati ,  con  Illustrazioni  di 
CssAan  Cavattoni.  In  8vo  di  pag.  17.  -  VtroM ,  t<p.  Merlo ,  4860. 

44>  Programma  d'un'opera  generale  sull'arte  vetraria  di  Bartoloxiiio  Cbc- 
caiTTi  veneiiano.  -  InSvodlpag  19-  Vmnia,  tip.  dtl  ComrMreio,  4864. 


1.  L' Inferno  di  Diim  Alighiebi  ,  colle  Bgure  di  Gdsiavo    Doat.  In  Ito  di 

pag.  iT-134.  -  PturU ,  iinpr.  lahurs  e  Camp.  ,  48G4, 
%  L' invesligaleur ,  journal   de  l' Institut  hMorique.  Vingl-huitième    année , 

tom.  I,  IV  sèrie  ,  316-320  livraison  mar5-ju>lel>  18T4,  -  Porit,  a  ladmi- 

nistrtoio»  dt  V Imlitìit  htiCorlgue,  1861. 

3.  Elude  sur  le  vie  et  lea  ouvragas  de  U.  T.  Varron  ,  par  Qahtor  Boisiwa. 
In  8vo  di  pag.  vii[-336.  -  PaHs,  lib.  dt  L.  Haelutle  ti  Camp. ,  1861. 

4.  Rapporla  sur  deux  volumes  intlluliìs  ■  Hisloriae  pilriae  monumenta  edita 
jusso  regia  Caroli  Alberi!  •  ,  par  Uercdle  Ricotti  ,  de  P.  Uisaoir.  Nell'/lt- 
vtiiigattuT ,  fjscicolo  dei  luglio  1861, 

B.  L' Italie ,  notes  de  voyage.  Bologne  et  Ravenne ,  par  H.   Chailu  de  Bt* 

KDSiT.  -  Nella  RtcM  dat  doux  mondo  quaderno   de'15    settembi'e     1861. 

6.  Le  martire  de  Galilée.  -  Nella  fltmu Britarmiqìie,  quaderno  di  loglio  1861, 

■«(■■llSevrs. 

1.  L'Italia  nel  1861,  Carme  storico.  -  Londra,  P.  Rolanii .  1861 

5.  The  Vite  and  limes  of  Aonlo  Paieario.  Or  a  Bistorr  ol  tbe  llallan  refivmeri 
lo  the  sixleenth  cenluir-  Illustratad  by  Originai  Leiters  and  inedited 
OocuraenU.  By  11,  Yacio  -  In  ivo  volumee  thick. 
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ANNALI  D'ITALIA 
uLnsoiL  isis 

COMPILATI    DA    A.    COPPI 

1848. 


Gli  Annali  dal  4750  al  4Bf&,  (brono  stampati  ìd  rarii  volumi  aacoDdo 
te  diverse  edizioai. 

Ud  Indice  geoerale  di  detta  epoca  segnalo  per  anni  e  paragrafi  t 
comune  a  tutte  le  edizioni. 

Net  48S9,  l'À.  stampò  in  Firenze  nella  Tipografia  Oalilejana  un  To- 
tnme  di  pag.  280  in  8vo ,  contenente  gli  avvenimenti  del  4&iB  «  4S41. 

Ora  dalla  stessa  stamperia  é  uscito  alla  Ince  altro  Volume  di  pag.  816 
similmente  in  8vo,  che  contiene  i  moltiptici  rivolgimenti  dell'anno  18ÌS. 

E  diviso  io  686  paragrafi  dei  quali  sono  relativi 

A  vani  stati  d'europa 50 

All'Alta  Italia 170 

A  Roma ~     ...  164 

A  Napoli 96 

Alla  Sicilia M 

I  rivolgimenti  che  accaddero  in  queste  due  ultime  regioni  nel  4848, 
sono  come  i  prelimioart  di  quelli  che  sono  in  corso  attualmente. 

Trovasi  vendibile  in  Firenze  presso  il  signor  Vieusseux  al  prezzo  di 
Lire  Italiane  7.  SO. 

Presso  il  medesimo  è  similmente  vendibile  l'opera  intiera  di  voL  X, 
coll'lndice  sino  al  t8i5. 

II  Volarne  XI  (18J9)  è  ^Ito  il  torchio. 
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GENEALOGIA  E  STORIA 


FAMIGLIA  RICASOLI 

DEKMTTl 

DA  lime»  PASSEBINl 


Volume  di  pag.  296  in  bell'Svo,  con  più  20  tavole  geaea- 
logicbe  intercalate  a'respeltivi  luoghi  nel  testo.  —  Si  trova  in 
vendita  da  Jlf.  CeUini  alla  Tipografìa  Galileiana  in  Firenze ,  al 
prezzo  di  Ln.  10. 
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BULLETTINO 


SCAVI  DELLA  SOCIETÀ  COLOMBARIA 


DEGLI  SCAVI  NROVAHENTB  B3BGU1T1  NELL  AOKO  SOAMBBS 
«ELLA   PRIMAVERA  DEL   1861). 


Come  nell'autanDO  del  1859  la  dir«iione  degli  soavi  ooslrì  tornò 
nella  campagaa  Chiosioa ,  ove  gib  fatte  aveva  le  sae  prime  prove 
nell'autunno  del  1858;  così  la  direzione  medesima,  obe  nella  pri- 
mavera del  1859  aveva  fatta  la  prìma  sua  spediiione  nell'agro 
SoBoege,  colh  tornava  nella  primavera  del  1860.  Non  che  calde  mai 
fossero  le  speranze  d'incontrarvi  grandi  ed  egregii  monumenti  se- 
polcrali ;  conciosstacbb  il  vedere  come  questi  palesemente  si  mo- 
slrassero  agli  occhi  di  tutti ,  a  la  notieia  certa  che  lungo  il  corso 
dei  secoli  di  meizo,  e  perfino  durante  la  signoria  degli  Aldobraa- 
deschi ,  quella  rogione  dod  difettò  dì  numerosi  abitatori  ohe  a  bella 
posta  o  a  caso  potevano  averli  gib  rintracciati  e  frugati ,  non  con- 
sentivano lo  abbandonarsi  a  troppo  liete  speranze.  Nondimeno  era 
da  credere  che  nei  tempi  piti  remoti  ì  prischi  abitatori  non  rifug- 
gissero dal  cercare  per  le  loro  ossa  luoghi  dì  men  pomposa  e  pib 
sicura  quiete  obe  non  quello  alla  cilth  s)  prossimo  e  celebre;  e 
dall'altro  canto  la  nostra  Societè ,  il  cui  precipuo  scopo  è  augumen- 
lare  la  scienza  nella  storia  e  nel  linguaggio  degli  Etruschi,  non 
poteva  dopo  uua  prima  prova  disanimarsi  da  nuove  ricerche  di 
monumenti  etruschi  accanto  a  una  cìitft,  (a  quale,  ìndulntatamente 
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etnisca  pel  suolo,  non  ci  comparisce  nata,  nelle  storie  a  noi  per- 
veaute  ,  se  dod  come  colooià  romana.  Sincerarne  adunque  la  etru- 
aca  orìgine  su  quanti  piti  monumenti  funebri ,  massime  scrìtti , 
fosse  possibile ,  ci  parve  debito  della  erudita  Società  che  fa  scorta 
agli  scavi  :  debito  cotanto  appreso  che  ,  se  persista  la  buona  volonlb 
di  quanti  dierono  il  nome  e  i  conforti  loro  alla  patria  nobile  im- 
presa ,  non  siamo  alieni  dal  ripetervi  anche  una  terza  volta  le 
ricerche  medesime  (1  )  ;  e  intanto  ,  per  l'assenza  dalla  patria  nostra 
del  conte  Giancarlo  Conestabile ,  entro  in  sua  vece  a  meno  dotie- 
meale  esporre  l'esito  delle  seconde. 

Dai  Sl3  di  mano  agli  8  di  maggio  1860  durò  questa  spedizione 
nel  deserto  agro  Soanese.  Ha  i  primi  tre  giorni  andarono  perduti 
nel  viaggio ,  nel  provvedere  al  vitto  e  all'ospizio ,  nel  procacciare 
licenze  per  gli  scsvi  ;  e  chi  rammenti  quanto  mai  piovosa  corresse 
la  primavera  di  quell'anno,  non  meraviglierà  che  dei  quarantacin- 
que giorni  colà  spesi  di  toropo ,  trenta  al  piti  potessero  consecrarsi 
all'arduo  lavoro;  e  a  questa  stregua,  a  questo  ragguaglio,  giudi- 
cberfa  se  l'esito  o  buono  o  tristo  sia  da  chiamare. 

Adunque ,  il  S7  di  mano  si  ripigliò  in  vtcìnania  di  Soana  il 
lavoro  nel  precedente  anno  interrotto  sui  terreni  Buiatti  al  Po^o 
di  GrttMmto;  e  tosto  apparvero  vestìgio  di  tombe ,  una  delle  quali 
mostrava  durare  in  pie;  speranza  che  si  rendè  piti  salda  nel  di  S8, 
allorché  nella  via  di  quella  riavennesi  un  vaso  rosso  figurato  e 
frantumi  in  co|rìa  dì  figulina.  Giunti  alla  porta,  la  si  trovò  intatta 
e  puntdlata  al  di  fuori  da  due  sassi  tufacei,  quasiché  murati  molto 
diligentemente  con  terra  parte  tufacea ,  parte  cretosa  ;  apertala , 
videa!  franata  la  tomba  per  colpa  di  espilatori  antichi,  i  quali  ne 
«veano  rotta  la  volta,  siccome  apparve  in  seguito  nel  vuotarla;  e 
iniin  dalle  prime  se  ne  raccolse  un  vaso  di  terra  cotta  e  un  elmo 
0  cuffiolto  di  rame  semplicissimo,  che  poi  nel  dìS9,  scoperta  parte 
del  banco  mortuario ,  videsi  slava  ai  piò  di  un  cadavere  con  pib 
una  lamina  pare  di  rame  (forse  una  visiera)  a  foggia  di  grattu^, 
in  mentre  ohe  presso  alia  mano  di  quel  cadavere  uno  sirigile  si 
rinvenne  parimente  di  rame.  È  da  notare  come  in  contrario  a  quanto 
erasi  gìb  riscootralo  nelle  altre  tombe  Soanesi ,  ma  che  dall'altro 

(I)  B  fìirtiDo  dìhtil  ripetute,  m\  per  pochi  giorni  sollsnlo,  <n  prlnavera 
del  18t4.  GII  scarsi  ma  preziosi  monumenti  raccolti ,  baiiDo  coDtamiite  la  boolà 
del  propolito  di  spendere  su  quel  suolo  pib  lunghe  Allclie. 
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canto  affsccissi  come  regola  qua^chà  generale  nei  sepolcri  etnuidù, 
ì  pie  del  cadavere  toccassero  la  parete  in  obe  tà  apra  la  porta,  e 
nell'opposto  Iato  giacesse  la  testa  ,  di  cui  si  ritrovò  soltanto  co'snoi 
denti  la  mascella  inferiore  cbe  da  noi  si  conserva;  lo  intero  sche- 
letro apparve  in  lungheiza  metri  1,95  (4).  E  prougneado  nel  dì  30 
a  vuotarsi  la  cella,  si  risconlrò  che  la  speisata  volta  era  foggiata 
a  casseltoDì  colorati  io  rosso,  e  come  te  pareti  ancora  esibissero 
avanci  inrormi  di  pitture;  il  pavimento  poi  della  parete  accanto 
airingresso  offrì  una  cestella  beo  gtiasta  di  rame ,  lungi  dalla  qnale 
metri  1,90  sorgeva  una  base  di  tufo  [plinto  e  toro),  il  oni  piloto 
alto  metri  0,  Si  se  ne  sia  incassalo  nel  pavimento  medesimo.  Il 
Ai  31  poi  fi  si  rinvenne  un  boccaletto  intero  con  due  figure  umane 
ritratte  ;  altro  vaso  di  vernice  roiia  dipinto  a  ornato  ;  uno  specchio 
di  metallo  integro ,  ma  liscio  ;  tre  laminetle  d'oro  foggiate  a  ghiande 
dì  quercia  (3);  altro  striglie  e  un  candelabro  di  ferro,  ma  ooal  ossi- 
dato che  dìlegnossi  in  polvere.  Ben  pib  preiiosa  messe  firattarono 
quivi  la  indagini  del  2  e  del  3  di  aprile:  coodossisohè  il  dì  2, 
oltre  a  due  va»  tossì  ,  ano  dei  quali  pressoché  intiero  reca  effi- 
giale quattro  figure  umane,  e  nell'altro  in  peni,  distinto  per  varii 
ornati ,  altra  figura  è  parimenti  ritratta  ;  vi  si  riaveone  una  statua- 
muliebre  sedente ,  vuota  da  cima  a  fondo,  rolla  che  fa  dalla  frana, 
ma  se  ne  hanno  tutti  i  peui,  meno  la  lesta,  che  neppure  in  se- 
gnilo sorti  rinvenire  ;  e  il  d\  3  altra  statua  muliebre  apparve  sedente 
e  rolla  dalla  frana  pur  essa ,  vuota  e  sema  testa.  Piedi  e  braccia 
delle  due  statue  sono  mnovibili  e  composte  di  terra  giallognola  e 
molto  fragile ,  onde  srormali  assai  ne  sono  gli  avanii  ;  e  torse  della 
materia  stessa  ,  se  pur  n'ebbono,  erano  le  teste,  come  potrebbe 
indursi  da  due  pallottole  di  quella  medesima  terra  giallognola  che 
nella  tomba  istessa  si  ritrovarono.  Per  la'acourata  analisi,  institniU 
dal  sig.  prof.  Adolfo  Targioni ,  sì  ha  che  le  due  statue  si  compon- 
gono di  roccia  trachìtica  (volgarmente  chiamata  peperino  io  To- 
scana), non  forse  inalterata  o  nello  slate  suo  naturalo,  ma  pib 
preslo  ridotta  in  frammenti  poscia  impastati  con  acqua  e  colti , 
per  averne  materia  viemeglio  acconcia  da  plasmarne  le  statue  Bo- 


ti) Gnndiaque  effo^sÌG  mirsbitur  om  aepulchris  l 

{9|  Oraarano  Torse  la  vesle  o  la  corona  del  sepolto  gtierriero.T.PLHr,,IIiil. 
Nat,  XXXIIt,  1.  -  TEtiTtiLL. ,  De  Corona  Mil..  43  Hoc  e^  corenarum  gftmmJs  et 
fòiiis  ex  suro  quercini^. 
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KÌdette ,  e  la  terra  gtallogDola  di  che  formaronsi  le  braccia  ,  sab- 
bia siKcea  o  tr^H  cIk  pinccia  dire.  La  celia  sieiidesi  mebi  5,38 
in  iargheua ,  mairi  4,S7  in  lungheita  ;  il  taglio  della  via  cbe  vi 
addnce  è  largo,  oltre  l'usato,  assai;  quasiché  si  pensasse  fame 
veatibalo  ai  sepoloro  :  sennonché  poi  dopo  quel  (aglio  presso  la  cella 
istessa  venne  diviso  io  dae,  tnediante  maro  coslrulto  in  pietre  tufa- 
cee, lunghe  cìasouna  circa  metri  1 ,  alta  0,  SO  ;  tantoché  il  sostituto 
dei  direttori  sig.  Luigi  Davini  reputò  trovarsi  snila  via  di  più  tombe , 
ma  dovè  poi  ricredersi.  Sai  lati  del  taglio  della  strada  in  parola 
Ire  si  rinvennero  nicchiotti ,  ma  vaoti  ;  non  vuoisi  però  tacere  ohe 
noB  fu  tutto  rovistato  e  scoperto  per  non  rischiare  la  grave  spesa 
di  taoto  lavoro  (1).  * 

Di  qnei  medeeimi  giorni  in  che  ferveva  intorno  a  sì  grandiou 
tomba  il  lavora ,  non  meno  dì  due  volte  da  frane  inl«rrotlo ,  tre 
altre  minori  se  ne  esploravano  da  quella  non  lontane  e  sempre 
in  Gretuno.  La  prima  di  esso  non  die  se  non  poche  e  fmste  lami- 
nelte  di  oro  frammiste  a  terra.  Aperta  la  seconda ,  di  coi  rotta 
era  laohiudenda,  franata  la  volta,  die  soltanto,  in  vuotarla, 
frammenti  di  bucahero  fine;  franata  e  di  maoerìe  piena  «  trovò 
la  terza ,  lasciata  che  fa  in  abbandono.  Non  dee  però  mandarsi  in 
silensio  come  la  seconda  di  queste  tombe  apparve  traversata  da 
OD  onnioolo  che  s'internava  nel  monte,  ma  che  troppa  spesa  do- 
mandalo avrebbe  per  esplorarlo.  Nel  à\  i  di  aprile  poi  qui  sì  ritt- 
vennero  altre  due  tombe ,  ma  vuote  affatto  ;  ed  altra  pure  il  dt  5, 
la  cui  porla  era  speiiata  in  cima  e  dentro  piena  di  terra  :  vuotata , 
die  un  pezEo  dì  vaso  figurato,  un  piccolo  e  semplicissimo  manico 
di  rama,  ed  una  roixa  tazsetta.  Non  lungi  da  queste  venne  altresì 
frugate  Qn  piccolo  sepolcro  a  foggia  di  uicchiotto ,  ond'ebbesi  un 
ramaiolo  lavorato,  rozzi  vasi  speiiali  ed  una  taizetls  rossa:  e 
nel  medesimo  giorno  altre  vi  à  rìntraeciarouo  dieci  tombe,  ie  qoali 
non  fruttarono  se  non  frantumi  di  vasi  neri ,  di  ferro ,  e  un  qualche 
pezzetto  di  reme  ;  del  qual  metallo  frusti  in  copia  maggiore  usci- 
rono dalla  pib  grande  di  queste  dieci  tombe  che  ha  forma  dì  croce, 
quale  apparisce  dal  disegno  che  ne  fu  tratto,  ed  ha  riscontro  non 
raro  io  altre  tombe  della  antica  Etruria  ;  e  degno  di  ricordo  parve 
lo  aver  vedale  nel  pavimento  di  essa ,  come  gettate  Ib,  due  pietre 

la  primavera  del  corrente  inno  1861 ,  null'allro  vi 
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lunghe  m.  0,  SO  ;  larghe  0,  SS  alte  0,  SD  ;  come  ritresl  ohe  daII'udo 
e  l'altro  fianco  della  porta  erasi  scavala  una  apertura  alla  altexta 
di  metri  0, 80  dal  piano  della  strada ,  qaancfaè  per  quella  porta 
dovuto  avesse  passare  un  carro ,  i  mozsì  delle  cui  mote  sargesoero 
alla  predetta  altezza:  opera  questa ,  forse  di  molto  posteriore,  d'uà 
qualche  coIodo  cui  [tacque  coaverUre  ne' propri  bisogoi  il  luogo 
sacro  ai  defunti.  Questo  poggio  di  Greizano,  formato  di  tufo  sano, 
forte  e  in  bella  postura,  induceva  a  credere  che  io  sé  raccbia- 
desee  altre  più  tombe;  ma  il  niun  firntto  di  sedici  tra  le  diciolto 
giè  gih  scavate  persuadeva  allora  il  signor  Davini  a  soiettere  le  io- 
felici  fatiche.  Sennoochè  l'esito  non  migliore  di  molte  indagini,  coma 
vedremo,  in  altri  luoghi  portate,  e  il  non  comune  acquisto  delle 
aniidettfl  due  statue  muliebri ,  facevan  b\  che  rajuto-dìrettore  mai 
sempre  tornasse  con  la  mente  a  Grescano  ;  talché  nel  84  dì  aprile 
ivi  «  ricondusse,  e  non  discosto  dalla  ricca  tomba  rinvenne  altro 
cunicolo  che  ne  gira  il  poggio  e  al  suo  disperderai  sì  dirama  in  due 
strade  ;  una  delle  quali  ai  3  di  maggio  si  potè  battere  per  me- 
tri 46,80  e  non  pib,  perchè  rovinata,  e  l'altra  si  abbandonò' percbò 
sommersa  dalle  acque  ;  ma  intanto  a  breve  distanza  da  quel  cuni- 
colo occorsero  due  tombe  a  cassa ,  ove  oulia  si  rinvenne,  salvo  il 
cadavere  al  posto;  in  una  grotta,  però,  lamala  presso  quello 
stesso  cunicolo  potè  raccogliersi  due  lazze ,  un  boccale  e  la  cogni- 
zione di  una  terza  tomba  a  cassa  ;  esplorata  la  quale  nel  3  di  mag- 
gio ebbonsi  frammenti  di  vasi  in  bucchero  e  rossi  figurati. 

Anche  in  Valle  buOna ,  possessione  del  sig.  Ruggiero  Buoni ,  si 
cercarono  e  sì  trovarono  il  8  di  aprile  tre  tombe.  Erano  pressoché, 
vuote  e  non  serbavano  se  non  una  lancia  e  vasi  dozzinali  ;  de'qualì 
piacque  raccogliere  soltanto  una  parte.  Né  pib  copioso  frutto ,  cioè 
tre  vasetti  ed  una  lazza  ,  renderono  altre  otto  ivi  scavate  nei  bus- 
segnenti  giorni  IS  e  43  aprile.  E  nel  piamtUt  di  Somna  altresì  vo- 
luto  avrebbe  la  direzione  portare  l'opera  sua  ;  conciossracbè  insia 
dall'anno  precedente  avesse  scorto  un  monticello  o  tumulo  che  pa- 
reva nascondere  un  sepolcrale  edificio;  monticello  spettante  alla 
signora  Eosa  Santarelli  di  Pitiglìano  :  ma  incontrato  il  3  di  aprile 
sulla  faccia  del  luogo  un  mandatario  di  lei  che  domandava  la  in- 
gente somma  di  scudi  cinquecento  per  la  pura  e  semplice  licenza 
di  scavare ,  dovè  il  signor  Davini  ristrìngersi  nelle  spalle ,  contento 
dello  avere  appurato  come  qnel  monticello,  ingombro  di  colonne  e 
di  muri ,  sembri  esibire  ruderi  di  un  tempietto  e  non  di  una  tomba. 
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SperìroenUla  iaotili  le  ricerche  al  Poggio  della  Catta  insUtuite 
dal  di  6  al  d\  9  di  aprile  nei  beni  del  signor  Fausto  Gipriani ,  atte- 
soebè  le  due  tombe  ivi  Booperte  fossero  gib  state  [rugate ,  e  ad  ana 
di  esse  spexsala  exiandio  la  serra,  e  solameate  sulla  loro  via  si 
raccattassero  frammenti  Sgalini  di  baccherò  fine  ;  uè  più  TelJoi 
riuscite  le  altre  tentate  nei  terreni  dei  signori  Giaseppe  e  Rosa  Bu- 
satti,  ancorché  in  quelli  del  signor  Giuseppe  comparissero  avanii  di 
un  antico  edifitio,  e  nel  campo  del  Siediaio  spettaate  alla  signora 
Rosa  non  meno  di  unque  tombe;  egli  è  da  dire  che  un  po'  meno  in- 
grate sortirono  le  fatiche  apese  nei  terreni  Prancardi,  luogo  detto 
Ptleiiùo  0  Feleetù.  Quivi  ai  7  di  aprile  tre  tombe  disotterravansi , 
una  delle  quali  con  serra  intatta  ;  davano  una  taxxa  in  bronzo  « 
frammenti  di  una  patera  colorata  in  rosso ,  con  Bgura  umana  di 
nero  colore.  E  il  di  11  nuove  Ire  tombe  vi  si  trovarono,  due  delle 
quali  espilate;  ebbonai  dalla  tena  parecchi  vasi  di  bucchero,  ma 
la  pib  parte  in  petti,  ohe  furono  diligentemente  raccolti.  Delle  due 
vie  che  a  queste  sdducevsno,  una  soltanto  esiU  una  patera  in 
petti  con  figura  di  quattro  animali,  quattro  tazze  di  bucchero, 
una  delle  quali  intiera ,  mancanti  le  altre  dei  manichi  ;  e  finalmente 
uo  lacrimatorio  di  coccio  schietto,  ma  della  lunghezia  non  punto 
comune  di  m.  o,  S8.  Dne  piccole  moneta  di  bronzo  in  apparenta 
etmscbe,  ma  non  per  anco  accuratamente  essminate,  rinvennersi 
altresì  nei  beni  Francanti. 

Prossimi  a  Sovana  allai^nai  i  Campi  della  Uadùnna  ,  de'  quali  i 
proprietario  il  doit.  Napoleone  Pieroni.  Qui  si  rinvenne  ai  17  aprile 
il  taglio  di  una  via  senza  tomba;  altro  taglio  presentò  larga  nna 
strada ,  a  capo  della  quale  a'  imbattevano  a  due  serre  ;  dischiuse, 
Tidesi  come  fossero  già  stata  aperte  e  richiuse  ,  guasta  la  tomba , 
in  che,  m.  4,  1S  alta,  stagnava  l'acqua  e  si  dovè  abbandonarla: 
Ai  18,  SO  e  SS  del  mese  medesimo  le  ricerche  nei  beni  Bnsatti 
presso  il  PttcAero  portarono  a  scoprire  una  tomba  non  chiusa  che 
tuttavia  serba  il  suo  banco  ov'eraoo  frantumi  di  vasi  rozzi ,  tra  i 
quali  una  tazza  retta  su  piede,  e  nella  cui  parta  estniore,  alquanto 
al  basso,  vedesi  scrìtta  in  giro  ed  a  sgraSSo  la  etrusca  leggenda 
^ÒfìMIUVI  U^  [Puttinoie];  una    lancia  senza  manico,  due 

campanellÌDe  di  rame ,  altre  due  tette  e  un  boccale.  Net  di  83  detto 
altre 'due  tombe  con  le  loro  vie,  ed  una  terza  via  senza  tomba  si 
rintracciarono  nei  t>eni  Busatti ,  ma  non  se  ne  raccolse  il  menomo 
frutto. 
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LangbesM  il  Piiehero,  in  la(^  detto  Cotto  della  Madama , 
Tondo  spettaote  al  signor  Bulgherini,  noi  Si  di  aprile  primari  rin- 
tracoiaroQo  quattro  ma  demolite ,  e  poi  aelte  tombe  tna  disserrate. 
Uoa  di  esse  però  serliava  due  boccali  in  coccio  rozzo,  due  vaset- 
tini  e  UD  qualche  osso,  e  scorgevasi  come  sin  d'antico  fosse  suu 
espilata  per  via  di  rottura  io  uno  dei  fianobi  ;  lunga  m.  i,  11 
larga  m.  i,  71  ha  un  baaco  mortuario  che  si  alia  da  terra 
m.  0,  8i.  Nello  stesso  dì  SI  aprile  e  nel  medesimo  Inc^  altre 
due  tombe  parimenti  vennero  rintracciate  ;  una  delle  quali  il  d)  SS 
si  riscontrò  vuota  ,  l'altra  franata  :  nondimeno,  spinto  in  questa  il 
lavoro  per  m.  S,  80  di  profondità  pw  giungere  al  pavimento,  po- 
terono esplorarsene  i  banchi  :  da  ano  solo  de'  quali  ebbesi  frutto  , 
oioò  una  fibbia  con  dae  ganci  Coggiati  a  testa  di  serpe,  ed  altro 
pezzo  di  metallo  ad  essa  congiunto.  Nel  qoal  di  SS  altre  sei  tombe 
si  rovistarono  in  quella  medesimn  coita;  una  delle  quali  esibt 
frantumi  di  coccio,  tra  taize  intiera  ed  nu  lacriuiatorìo ;  e  una 
seconda  che  il  di  26  sì  rilevò  franata,  oltraalle  ceneri  e  alle  ossa 
tolte  di  luogo  e  insiem  raccolte  sui  banchi,  presentò  11  accanto  una 
rozza  cassetta  in  terra  colla  che  reggasi  su  quattro  piedi,  e  nel 
bel  mezzo  altra  cassetta  cilindrica  triangolarmente  forata,  un  boc- 
cale e  tre  tazze  di  bucchero  Btie ,  uoa  delle  quali  maucante  del  ma- 
nico, e  altri  oggetti  di  che  tra  poco  sarh  fatta  menzione.  Intanto 
nello  stesso  di  26,  e  sempra  negli  stessi  beni  Bulgherini,  altra 
quattro  tombe  si  rintracciarono  onde  si  estrasse  allora  una  lazza 
e  un  piatto  ,  lasciati  W  ceni  frantumi  che  parvero  di  nissun  conio: 
sennonché,  ripetute  nel  di  S7  le  ricerche,  da  una  di  quelle  tom- 
be franata  potè  raccogliersi  una  tazza  di  bronzo  in  frantumi,  due 
6bbie  altre^  di  bronzo  ed  il  cui  naachio  ha  tre  ganci  con  testa 
di  serpe,  frammenti  di  una  catena  in  rame,  e  pìb  vasetti  anch'essi 
in  frantumi.  Continuando  nella  stessa  costa  il  lavoro,  altre  nove 
tombe  vi  si  rinvennero  dapprima  il  di  27  e  piti  una  decima ,  pic- 
colissima ;  vi  erano  quattro  tazze ,  due  .vasetti ,  un  lacrimatorio , 
un  vasetto  di  rame  nel  cui  manico  staccato  vedasi  effigiata  una 
faccia  umana  ,  uno  striglie,  un  globo  di  vetro  a  ft^ia  di  acino 
di  corallo,  e  quattro  fuaarole;  dipoi,  vuotata  che  fu  della  teira 
ond'era  ingombra  una  via  sepolcrale,  altra  tomba  comparve  dili- 
gentemente serrata.  Dischiusa  la  porta ,  videsi  come  una  di  sue  pa- 
reti la  dividesse  da  altra  tomba,  la  cui  porta  gih  era  da  lungo 
tempo  aperta  ;  talché  rompendo  la  parete  comune,  avevano  gli  espi- 

Akgh.St.  liiL.,  Hueua  Strie,  T.  KIV,  P.  ti.  i 
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latori  trovalo  modo  di  saccheggiarle  ambedue.  La  strada  che  ad 
essa  conduceva  profondavasi  m.  6,  72,  ed  era  tagliata  a  scaglioni. 
Tanta  coftia  di  tombe  in  questo  fondo  Bulgberìni appellato,  co- 
me dicemmo  ,  Costa  della  Madonna  sospinge  la  direzione  a  conti- 
nuarvi indagini;  talché  nel  S3  di  aprile,  rintracciate  prima  due 
tombe,  le  quali  apparvero  demolite  e  spogliate,  si  procede  a  vuo- 
tarne altre  due:  ed  uoa  di  esse  die  uno  specchio  effigiato,  che 
alla  pari  dell'altro  da  ricordare  qui  sotto  mostrava  segni  di  doratura , 
ed  il  cui  manico,  slaccato  e  foggiato  a  serpe,  rìnvennest  nel  d) 
seguente  -,  dipoi  se  ne  ricavarono  due  tazze  e  frammenti  di  6ga- 
line  il  primo*  di  maggio  ;  nel  qual  giorno  piacque  ripetere  le  in- 
daginì  in  quella  tomba  che  ai  SS  di  aprile,  ancorché  franata,  ci 
avea  fruttato,  come  si  disse,  alcune  poche  anticaglie;  conciossia- 
che  da  di  quel  giorno  si  era  entrati  nel  concetto  ebe  di  quella 
frana  accagionar  si  dovesse  la  rovina  di  altra  tomba  che  su  vi 
poggiasse.  E  sincerato  vero  il  supposto,  poscìachè  videsi  come  non 
una  sola ,  ma  due  tombe  giè  vi  stessero  sopra ,  ripigliavansi  con 
più  Iena  gli  scavi,  ed  ebbonsi  uno  specchio  con  tre  6gure,  fran- 
tumi di  più  vasetti  in  broaio;  una  padella ,  il  cui  fondo  non  riu> 
sci  salvare  ;  frantumi  di  cocci  e  di  ferro  ;  e  Analmente  un  vasetto 
di  vernice  nera  con  manico  rotto  ma  che  esibisce  una  testa  uma- 
na effigiata.  Altre  quattro  tombe  ma  vuote  scontraronsi  il  S  di 
maggio  e  quattro  fi  di  i,  che  si  frugarono  il  5;  ma  una  sola  di 
esse  di6  tazte  di  flgnliiia  rozza  e  frantumi  dì  nn  rsmaiolo  col  solo 
manico  sano.  Nulla  dalle  altre,  se  mi  togli  che  nella  via  d'una  di 
quelle  s' incontrò  pietra  enorme  con  leggenda  etrusca  di  che  trasse 
copia,  a  sue  detta,  intiera  il  caporale  Gioacchino  Bassi,  il  quale, 
in  assenza  dell'aìuto-direttore  signor  Davìni  assisteva  ai  lavori.  Per- 
duta ogni  speranza  dì  poterne  esibire  più  esatto  esemplare  agli  eruditi 
nostri  lettori ,  attesoché  per  la  trislixìa  di  alcuno  de'  nostri  opranti 
spezzala  fosse  e  dispersa  la  pietra  ove  leggevasi  scolpita  in  ca- 
ratteri ,  a  quel  che  sembra  ,  etrusco-Ialini ,  diremo  ohe,  secondo  la 
copia  Bassi,  sonerebbe  cos)  :  VCA-  CE-  '^''a  supponendo  che  la 

s 

prima  lettera  sta  una  J  sformala,  a  mente  del  eh.  collega  ed  amico 
sig.  conte  G.  C.  Cooeslabile  essa  direbbe  L[a]r  Acur{U).  Onde  mi  sem- 
bra che  alla  meglio  potrebbe  tradarsi  così  :  Lart  Aculeo  [o  Aqwltiut) 
onnor....  Il  7  di  maggio  poi  tre  nuove  tombe ,  pur  vuote,  si  rìtrov*- 
rono  nella  medesima  Colta  deVa  Madonna,  e  nel  di  8  vuote  ,  perchè 
già  frugale ,  si  riscontrarono  due  tombe  oiioori. 
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Non  vuoisi  finatmeote  mandaru  in  siteniio,  come  Ira  i  luoghi 
visitati  in  questa  Soaoese  spedizione  primaverile  del  1860  venne 
altroBi  esplorato  il  Poggio  di  Britea.  Ha  qui  dod  si  Irovarooo  nel  38  di 
aprile  se  noa  quattro  picciole  tombe  aperte  e  d'acqua  ripiene.  E  fu- 
rono eziandio  tentali  gli  adÌBcenti  terreni  del  sig.  cav.  Gaspero 
Ciscoi,  ma  non  presentarono  agli  scavatori  tomba  dì  sorla. 

Le  cose  insin  qui  dette  rendono  manifesto,  che,  sema  tener 
conio  di  quelle  le  quali  non  si  frugnrono  per  non  gittare  l'opera 
e  ii  tempo,  non  meno  di  cenloquattro  tombe  furono  aperte  e  ro- 
vistate in  Ireala  giorni  dalla  operosa  nostra  direzione  degli  scavi 
nell'agro  Soauese.  Scarso  peraltro,  anzicbè  no,  sembrerà  il  (rutto 
raccolto  da  tanto  lelo,  da  lante  latiche.  Nondimeno,  la  lingua  etru- 
SC8  se  ne  arricchì  di  una  nuova  voce  [Pttnimue] ,  sia  questa  il  no- 
me del  figulino  o  non  piti  presto  del  possessore  della  taiza  in  che 
leggesi  scritta ,  e  nella  quale  dìemmo  gii)  cenno  come  ,  accanto  alla 
fascia  che  ne  scompartisce  i  vani  etGgiatt  quadretti,  bevvi  altro 
segno  che  mal  sapremmo  portar  sentenza  se  debba  credersi  una  L 
scrìtta  da  sinistra  a  dritta  ovveramente  un  semplice  sgraffio,  an- 
corcbè  l'animo  inclini  a  reputarlo  una  L;  nel  qual  caso  vi' trove- 
remmo un  pronome,  e  tutta  la  inscrizione  sonerebbe  Lear  Pwtina~ 
iìvi.  Nel  fondo  interiore  di  altra  tazza  colorata  in  nero  leggesi 
scritto  a  sgrafHo  ^A  I^r  o  LarAìa),  ma  non  ci  farebbe  caso  che 
quelle  dae  lettere  ivi  si  fossero  tracciate  per  balocco  da  qualche 
commensale  dì  uno  dei  funerei  conviti  presso  quella  tomba  tenuti. 
Ad  ogni  modo  queste  inscriEioni  confermano  piti  sempre  la  esi- 
stenza di  un  popolo  etrusco  io  Sovana  ;  e  che  ivi  durasse  pur 
quando  forse  da  secoli  vi  prime^iava  una  colonia  romana,  ci  sem- 
bra renderne  buona  tesUmonianza  quella  terza  e  forse  non  intiera 
isoriiione  a  caratteri  estrnsoo-lalini ,  %\ò  interpretata  alla' meglio 
tar  Acu{leo,o  Aquillius)  onfior.... 

E  senza  dire  dei  vasi ,  alcuni  de'  quali  si  dimostrano  di  qualche 
pregio  e  di  remota  antichiiè,  le  due  statue  muliebri  nell'interno 
vuote  per  accogliervi  le  ceneri  delle  persone  defunte  e  loro  liba- 
zioni, e  nelle  quali  ti  dotto  Migliarini  ravvisa  effigiata  nello  usato 
stile  di  convenzione  Proserpina  o  Cora,  non  senza  molta  bravura 
dell'artista  che  le  condusse;  gli  specchi  entrali  nel  nostro  Museo, 
di  due  tra'  quali  uno  che  rappresenta  i  Dioscorì ,  e  l'altro  dae  delle 
solite  divinila  muliebri ,  e  che  serbano  nel  concavo  intatta,  mas- 
sime quello  dei  Dioscori ,    la  doratura  ond'erano  adorai ,  vogliono 
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tenersi  certatnenle  io  gran  pregio  (4).  Ed  anche  i  cunicnli  che  dalle 
tombe  o  loro  vie  si  staccano  e  si  diramano  per  internarsi  nel  monte 
offrono  UD  mistero  ed  una  speranza  che,  a  suo  tempo  e  se  le  ba- 
sti la  vita,  la  nostra  Societcì  proponesi  dì  sincerare.  Ha  di  queste 
e  delle  altre  antichità  raccolte  in  questa  seconda  spedizione  Soaae- 
se,  pib  esatto  ragguaglio  daranno  i  dòtti  archeologi,  allorché  in  or- 
dine migliore  si  avranno  disposte  nello  incipiente  nostro  Museo  : 
lieto  dal  canto  mio  di  depositare  la  penna  ,  che  non  avrei  tolta  in 
mano,  se  dalla  patria  nostra  aon  fosse  assente  l'onorando  amico 
e  collega,  al  quale  il  pubblico  erudito  fu  lai^o  di  plauso  per  te 
maf^istrali  reJazioai  ohe  die  delle  tr«  prime  nostre  spedizioni  «f 
cheologicfae. 

Maggio,  1861 


(<)  Un  ladroncello ,  che  pur  dovei  coDotcersi  della  inilcaglie,  entrilo  cog 
rlilava  idallerloa  nel  nostro  Husco  io  uno  dei  primi  glorot  di  igosto ,  oltre  ■ 
qualche  mobile  ,  furò  gli  duR  ipecchl ,  il  cipo  di  uno  fpìllo  d'oro  e  lu  bellisiimo 
oreocbino  in  liligriaa  ■  foggia  di  cilindro  o  rocchetto,  che  ci  erano  perreiiiiU 
digli  scavi  di  Itoselle  e  Sovana  0|>iati  nel  correate  anao  1861 ,  e  che  aaraano  ar- 
gomenlo  del  V  «  VI  bulleilino. 


igitizedby  Google 


DELLE  RELAZIONI 


RETTORI   VENEZIANI   DI   VICENZA 


PflI  saggio  provvedimento  del  15  dicembre  1K33,  che  nel  ter- 
mioe  di  giorni  quindici  dopo  compinlo  il  reggimealo  il  padella  e 
il  ci^'tano  delle  cittfa  soggette  alla  repubblica  veneta  dovessero  di 
|»\>prta  oiaDo  porre  io  iscritto  la  relazione  delle  cose  notevoli  av- 
Tenate  darante  il  loro  nlBcio,  e  ciò  che  consigliavano  da  farsi; 
Ticeosa ,  come  le  altre,  può  seguire  l'andamento  del  suo  governo 
nelle  relacioni  de' suoi  rettori  dal  iSìi,  in  cui  Tu  scritta  la  prima 
dal  podestà  Marco  Antonio  Coalarini,  agli  ultimi  tempi  della  sere- 
nissima. Diciotto  del  secolo  xvi,  quarantotto  del  secolo  xvii,  die- 
dsetle  del  xviii  uè  vidi  io  Dell'Archivio  dei  Frari;  n6  tutte  vi  sono 
conservale,  essendone  altre  qua  e  1^  ne' privati  archivi.  Come  nei 
dùpaeei  i  rettori  informavaBO  ad  ogni  partania  de'  porta-lettere  i 
signori  veneziani  intorno  a  quanto  accadeva  d)  per  dt,  così  nella 
reltmoai  al  compiersi  dell'ufficio  faceauo  conoscere  la  somma  degli 
afbri  amministrati,  e  de' provvedimenti  invocati:  in  guisa  che,  se 
i  dispacci  sono  pih  opportuni  elio  studio  di  questo  o  quel  negozio, 
le  relazioni  invece  dimostrano  le  condizioni  permaneoli  della  cillà, 
i  fatti  più  gravi ,  i  prindpii  del  governo  veneziano.  Ad  altri  il 
pubblicarle  per  disteso,  o  meglio,  poiché  tutte  a  un  dipresso  sono 
Dell'  insieme  a0atu>  simili  a  quella  di  Alvise  Zorii  edita  da  A.  Sa- 
gredo,ìl  nutrirne  il  racconto  della  storia  municipale.  Io  qui  verrò 
raccogliendo  le  considerazioni  consigliatemi  dalla  lettura  di  que'do* 
eamenti  intorno  al  modo  con  cui  i  rettori  veneziaui  oonducevansì 
quanto  ai  nobili,  al  clero,  alle  panj  ;  e  dei  gravi  pensieri,  e  dei  timori 


igitizedby  Google 


a  DELLE  RbLAZIOMI 

oDd'erBDo  preoccupati  per  la  difesa  dello  Alpi  che  guardano  questa 
provincia.  Dovrò  quindi  discorrere  del  dodUquo  sospetto  de'Vicen- 
t)DÌ  e  de'  rettori  verso  i  Tirolesi  dipendenti  dal  re  de'  Romani  e  da 
feudatarii:  dovrò  discorrere  di  frequenti  lolle  e  contioue  devasu- 
Eioni,  poiché  i  Tirolesi  doveano  pur  fare  il  guiw  o  il  coff^'acimento 
de'Ior  signori  (telai.  Foscari  1601  ).  Sebbene  oramai  tra  il  popolo 
del  Titolo  italiano  e  la  Venezia  si  ricoQoscono  comuni  i  desiderìi  e 
gì'  interessi ,  non  sembra  inutile  il  riandare  quelle  memorie  ia 
quanto  fanno  manifesto  che  ne' magistrati  veneziani  durasse  quella 
paura  degli  antichi  Romani  nel  guardare  le  Alpi  poste  verso  Get- 
(uania,  come  di  \ò,  di  Ik  solo  dovesse  suonare  veramente  l'altima 
ora  del  loto  dominio.  E  qui  lascio  al  lettore  il  collocare  quanto  ai 
Bomani  la  citaiione  di  Velleio  Patercolo  con  le  altre  recate  dal 
Capponi  nelle  lettere  fui  Longobardi;  e  quanto  ai  Veueiiani  ro'  af- 
fretto 9  citare  i  documenti  a  parola  a  parala.  Il  sospetta  che  ti 
vett& ,  0  lettore,  non  sieno  scrìtto  queste  pagine  coll'animo  piti 
alle  politiche  aspirazioni  del  di  d'oggi  che  alla  storia  l'ebbi  anch'io 
{tanto  sembrano  cose  del  nostro  tempo!]  ;  pure  i  fatti  mi  si  accreb- 
bero in  mano,  e  lungi  dal  coglierne  alcuno  a  meu'aria,  ne  potei 
concatenare  alquanti  piti  del  bisoguo,  e  rafforzarli  gli  uni  cogli  altri 
a  persuadermi  eh' è  necessatia  vetitb  quello  che  ti  pongo  dinanti. 
Continui  sono  nelle  relation!  i  ragguagli  sui  popoli  del  Tiralo, 
che  spingendosi  innansi  ogni  di  colla  fotsa,  facevansi  corrispondere 
fitti  e  censi,  rompevano  i  termini,  schernivano  ia  repubblica  che 
aveva  su  quelle  terre  confini  le  più  sante  ragioni  del  mondo,  men- 
tre intanto  se  le  teneano  essi  in  lor  mano;  e  solevano  dire:  corto 
tua,  fflonte^na  ma  (Poacari  1604).  Laonde  il  Foscari  informandone 
il  goveroo  nel  1601 ,  propose  che  ìl  Duodo  allora  ambasciatore  alla 
corte  cesarea  ne  facesse  richiamo;  ma  co'negoiiaii  s'accompagnasse 
la  fona,  attesa  la  natura  del  prìncipe  che  non  sa,  non  può,  ooa 
vuole  reprimere  l'audacia  de' vassalli,  e  dò  occasione  al  moto  delle 
armi.  «  Verr^  così  la  repubblica  {prosegue  egli}  a  rìacquìstara  le 

sue  vecchie  gìurìsdìiioni,  a  levar  le  usurpaxioai a  interrompere 

gli  aditi  e  i  passi  contenziosi,  ad  aumentare  il  traffico,  il  negoiio, 

il  commercio  de' suoi  sudditi ,  a  dar  fine  alle  esteme  ed  ostili 

invasioni  d'arciducali  ».  Pub  ben  dite  il  Pisani  {4607]  essetsi  ag- 
giustate a  Rovetetale  differense  pe' confini,  e  lodarne  il  commissa- 
rio veneziano  Nicolò  Cuntatini:  può  il  Donb  nel  4643,  nella  visita 
ai  confini,  celebtare  la  fede  alla  repubblica,  specialmente  di  quelli 
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che  primn  della  sentenza  dì  Rovereto  eraoo  sudditi  imperiali,  ed 
sccorgevansi  ora  del  diverso  modo  con  cui  erano  trattati.  Sia  pel 
pedaggio  sul  ponte  del  Cismon,  ove  sorgevano  controversie  ri  vive 
da  dovervisi  scrivere  in  marmo  la  tariffa,  sia  pei  nuovi  passi  aperti 
dai  Tedeschi  per  estrarre  di  contrahbsndo  le  biade  dal  vicentino , 
sia  pei  pascoli  e  pei  boschi,  si  possono  dire  sempre  continui  i  con- 
trasti. Parìmenii  vigile  ne'rettori  veneiiani  e  costnntissimo  il  pen- 
siero di  premunirsene,  d'impedire  nelle  terre  confinanti  col  Tirolo 
le  discordie,  laddove  conviene  i  petti  degli  nomini  servire  d'aate- 
murale  {  Marcello  1610) ,  d'aver  gelosa  ispesione  al  confine ,  e  di 
rivolgervi  la  pih  fissa  pupilla  della  vigilanza  non  appena  (ossevi 
roinore  d'armi  [Labia  1704),  di  lamentare  danneggiati  dai  conR- 
oanti  austrìaci  i  boschi  i  quali  gii)  serravano  agl'imperiali  la  strada 
(Zen  1621  ed  altri),  infine  di  richiedere  né  pib  né  meno  quello 
che  fin  dal  15SÌ  scrisse  il  Contarini:  ceierì  e  gagliarde  provisioni 
contro  gli  arciducali.  Bellissimi  tra  tutti  i  ricordi  dati  dal  Hocenigo 
nel  1616:  si  assicurassero  i  Veneziani  de' passi  delle  Alpi  prima 
ohe  venissero  occupati  dagli  Austriaci ,  si  disponessero  suite  nostra 
montagne  le  scolte  pronte  ad  ogni  progresso  e  movimenta  d'arcH 
ducali ,  a  fare  segno  a  qoe'  delle  ville  di  pigliar  l'armi ,  i  tapponi , 
le  vanghe ,  e  trattenere  i  primi  impeli  nemici ,  ed  intanto  lascias- 
sero tempo  d'acborrere  ai  soldati  acquartierati  ne' dintorni.  Per 
nulla  il  Pisani  nel  deplorare  come  altri  rettori  che  Vicenza  fosse 
senxn  continua  cinta  di  mura  e  sensa  cortina ,  e  cosi  aperta  che 
il  minor  fóro  eran  le  porte,  smungeva:  in  particolare  nel  silo  pih 
pericoloso  d' ogni  altro  per  essere  la  parte  verso  l'Alemagna.  Di  ciò 
una  oorsa  d'occhio  anche  ai  dispacci.  Eguale  la  diligenza  d'infor- 
mare il  governo  d'ogni  movimento  di  soldati  in  Tirolo,  o,  come 
diceasi ,  iu  terra  tedesca  ,  e  d' inviarvi  de'  confidenti ,  talora  anche 
nobilissimi ,  che  vi  cercassero  entratura ,  e  scoprissero  ogni  pra- 
tica, ogoi  cartef^o  imperiale:  i  Vera  cuccagna  l'Italia  >  (dispAC- 
eio  160i)  promettevasi  ai  Tirolesi;  e  seU^ene  i  pib  fossero  inclinati 
alla  pace,  pescavasi  torbido  tra  la  gentaglia,  accennando  quali  cose 
de' Vicentini  meritassero  venire  distrutte  per  odio  all'Impero,  ove 
iioa  volta  fosse  dato  lo  scendere.  Né  diverso  ne' consigli  della  cittk 
il  linguaggio  dalla  segreta  ccrrispondensa  :  laonde  il  podestà  Gri- 
mani  net  1630  scriveva  che  l'eccitamento  e  il  rincoro  a  celeri  e 
poderose  provvisioni  di  gente  armata ,  per  unirsi  alle  soldatesche 
pagate  dalla  serenissima  repubblica  alla  valida  difesa  degli  averi , 


igitizedby  Google 


16  DELLE  BELÀZIOHI 

della  persone,  delle  famiglie,  dietro  l'esempio  de' Bresciani  contro 
la  rabbia  de'crodelissìmi  Alemanni ,  fu  eoo  grand' aUepsìona  ascol- 
tato dai  cmtiglieri  e  che  i  deputali  della  città  avean  risposto:  es- 
aere solili  i  Vioen  tini  a  mostrare  a  tutti  la  strada.  Così  di  tratto 
in  tratto  i  magistrati  Veneiiaoi  lodavansì  di  alconi  gentiluomini 
vicentini  per  la  vigilanza  esemplare  ai  confini  di  questo  territorio 
con  Austriaci ,  acciò  non  segua  alcun  pregiudìtio  alla  repubblica 
(Loredan  4661  ),  o  d'altri  cbe  ofierivano  i  loro  servigi,  i  loro  averi, 
il  loro  saogne  nei  snoi  pericoli.  Non  parìiamo  poi  degli  onori  e 
delle  carene  a  Vicenza:  «  la  gioia  del  capo  augusto  delia  repub- 
blioa  e ,  <  la  Tedel^  nutrice  della  sua  regina  *  (Pisani  1607;  Fo- 
scsri  1601,  ed  altri):  il  che  io  fin  de' conti  non  è  spregìevole  pei^ 
che  esempio  di  rispetto  de' padroni  ai  sudditi. 

Tuttavia  (è  d'uopo  il  dirlo)  o  per  invidia  a  quelli  ch'eraniùti 
in  auge,  o  per  vanto, alcuni  gentiluomini  di  Vicensa  nelle  contese 
pei  GonGni  non  sempre  stavano  per  la  repubblica:  «  talora  pur 
anco  onorando  con  carroste ,  servitti  e  banchetti  qualche  inviato 
SDStriaco,  pib  die  un  senatore  veneziano,  diedero  ombra  e  cagione 
di  lagno  ai  signori  veneziani  (Pizzameno  1603).  Il  governo  perdfr 
ne  seguia  attentamente  gli  umori  e  i  discorsi ,  e  intormavasi  spe- 
cialmente di  que'  Vicentini,  che  aveano  pratiche  con  altre  corti  o 
in  queste  a  Servizio  i  loro  figliuoli.  D'alcuni  trasse  partito  per  sé 
giovandosi  dell'ascendente  che  s' aveano  acquistato  al  di  TBori: 
altri  a  sé  richiamò  domandando  stretto  conto  delle  loro  aderenze: 
e  per  verilb  li  indusse  a  dichiarare  che  t  avesn  tulli  S.  Marco  uel 
cuore  a ,  e  venuto  il  caso,  abbandonerebbero  ogni  altro  riguarda 
Quel  parteg^are  d'alcuni  nobili  riduceasi  insomma  a  far  borioso 
riscontro  ad  altri  splendidamente  onorati  dalla  dominante,  a  pom- 
peggiare Ira  i  nostri,  a  brigare  la  grazia  di  qnalche  corte:  e  più 
che  far  danno  allo  stato  era  causa  di  discordie  civili.  Alcuoi  infatto 
per  elevazione  d'animo  e  per  copia  di  riccbeize  faceansi  capi  di 
pane,  e  dietro  si  traevano  gran  seguito  come  il  corpo  fa  l'ombra 
{  Pizzamano  1603),  donde  mali  umori,  e  ininiioizia  da  padre  io 
figliuolo.  Coiti  i  nobili  vicentini  per  mantenere  integri  i  privila 
della  città  (Marcello  1610),  tormenlavansì  in  continue  fazioni  tra 
loro  :  onde  lo  città  fu  divisa  quando  tra  ì  Bissari  sebben  tutti  d'oe 
casato ,  quando  tra  i  Poiana ,  i  Gualdo  e  i  ixischi,  quando  tra  i  Ca- 
pra e  i  Porto  (Gussoni  1607).  Sino  nel  festeggiarsi  i  nuovi  rettori 
ai  diedero  talvolta  a  conoscere  queste  parti ,  schierandosi  quelli 
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dell'una  da  na  lato,  e  gli  altri  dall'altro  coli' archibugio  sulle  co- 
scie  e  a  cavallo,  sinché  il  rettore  passasse  tra  le  due  schiere  ;  poi 
andando  attorno  con  tal  portamento  da  mettere  timore  di  effusione 
di  sangue.  Funeste  tragedie ,  lagrimod  saccessi  se  ne  temettero  piti 
volte  assoldandosi  dalle  faiioni  e  una  turba  di  bnvi ,  e  ì  selaiaoli 
affamati  nel  tempo  ài  soiopro  dopo  lavorata  la  seta  vecchia  sino 
alla  nuova  :  onde  chi  non  aveva  inleresae  nelle  prÌDoipali  partì , 
<^'  eran  de'  Porti  e  de'  Capra ,  non  islimavasi ,  non  potea  vivere 
tranquillo ,  era  esposto  a  trame  e  violenze.  11  governo  veneziano 
mai  non  si  valse  di  queste  divisioni  a  strnmeoto  di  potenia ,  stu- 
diando più  presto  ogni  via  di  condurre  a  concordia  gli  animi , 
proibendo  ai  capi  di  parte  1'  uscire ,  or  adoperando  con  essi  la 
mannaia  ,  or  la  verga ,  cacciando  dalla  ciltb  i  bravi ,  prorauovend» 
■  convegDi  de' giovani  nobili  per  l'eserciiio  delle  armi  e  pel  ma- 
neggio de'  cavalli  e  sempre  rallegrandosi  delle  paci  e  delle  cortesie 
tra  le  famiglie  dapprima  nemiche  (GiuatiniaD,  Correr  ed  altri].  Si 
pen^  che  per  le  dissensioni  non  si  potea  andare  seni'  armi ,  che 
anche  nel  coatado  la  gente  traeva  alla  chiesa  e  al  mercato  coll'asta 
e  urila  metza  spada,  e  vi^giava  coll'archibogio.  Talora  all'usoir 
dal  Consiglio  della  citlb  si  videro  trarre  le  spade,  e  accorrere  ì 
rettori  a  metter  p»»  (  dispaccio  1631  )  ;  talora  ne'  consigli  oommo- 
veaosi  odii  e  rammarichi ,  per  coi  le  deliberaiiooi  pel  beo  pubblico 
traevansi  in  lungo  sperandosi  da  ogni  parte  nel  guadagnar  tempo 
(  alio  die ,  come  dicevano  i  vecchi  auguri  quando  lor  non  [Haoeva 
l'amore  dell' adnnania )  (ConLarini  1600);  talora  quelli  d'una  fa- 
sione,  ni  perchè  un  de' loro  seguaci  avea  ceduto  b  via  all'avver- 
sario, son  davansi  tregua  sinché  anche  loro  non  avean  quel  gusto 
di  stare  al  muro  e  prendere  la  rivincita  (dispaccio  163().  Questo 
bel  diritto  (dove  mai  si  va  a  cacciare  il  diritto!  diremo  c(4  Han- 
soni)  se  non  decise  anche  tra  noi  la  vocaiione  di  qualdie  Fra 
Cristoforo,  fu  causa  di  serii  torbidi  e  di  gravissimi  pericoli  alla  citte. 
Tutte  queste  pretese  radicate  nel  centro  degli  animi  (dispac  1634) 
dal  Foscari  diceansi  colpa  della  troppo  elaiion  d'animo,  che  ìnfia 
deP conti  terminava  dappoi  con  bassezie  e  viltà,  e  in  gran  parto 
dipendevano  certo  dal  fasto  a  cui  i  figlinoli  de'  nobili  educavansi 
nelle  corti  straniere,  di  che  s'insuperbivano  e  rispondeano  con  bal- 
dania  anche  al  governo.  Ricordo  che  Leonoro  Gualdo  sollecitato  di 
servire  con  cavalli  leggeri  amiche  con  corazza,  rispose  che  si  lasciò 
intendere  in  molti  luoghi  e  presso  molti  principi  d'essere  capitano 
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di  corazze,  e  però  non  sapea  come  polesse  in  onor  suo  passare  ad 
altro  ufficio  (dispac.  1607).  Di  qui  ancora  sciupio  dì  denari,  lusso 
eccedeste,  ed  ozio  perpetuo  ( Lodovico  Manin  4753)',  di  qui  la  vo- 
glia di  fabbricare  magnificamente  e  alla  grande  (ContarìDi  1600); 
e  si  fossero  mostrali  aristocratici  solo  in  tal  modo ,  come  presso  a 
poco  Marat  giurando  agli  aristocratici  la  guerra  dicea  disceroerli 
senz'altro  dalle  carrozze,  dal  vestito  di  seta  e  dai  pagfci:  i  nostri 
voleaosi  mostrare  per  tali  ancbe  con  braverìe  e  prepotenze,  tutte 
cose  di  cui  grazie ,  a  Dio,  possiam  dire  che  l'uso  n'è  smesso  e  da 
gran  tempo.  Invece  il  governo  veneziano  sempre  difese  il  popolo 
dai  soprusi,  sempre  ba  cercato  mantenere  che  l'uno  a  scapito 
dell'altro  non  si  sottraesse  alle  gravezze,  sempre  vegliò  cbe  i 
ricchi,  i  quali  aveaoo  in  pugno  il  governo,  non  facessero  frodi 
nell'estimo,  e  pagassero  poi  i  lor  debiti  privati  da  cui  talvolta 
schermiva  nsi  col  metter  timore. 

Nemmeno  al  clero  permisero  mai  i  rettori  che  soperchiasse , 
e  però  a  Vicenza  come  altrove  invigilò  che  il  santo  Uffizio  non  pro- 
cedesse se  non  proprio  proprio  trattandosi  di  religione.  Cos\ ,  •  eoa 
molto  sollievo  dei  sudditi  s  diminuiti  i  processi  pose  rimedio  alle  de- 
nuncie  che  veniano  fatte  di  alcuni  caduti  in  sospetto  d' eresia , 
dCDuncie  spesso  animate  dallo  zelo  che  poco  moderatamente  av- 
vampa ,  o  pe^^ìo  condotte  da  male  arti.  Per  quanto  siasi  scrìtto 
intomo  l'interdetto  dì  Paolo  V,  rimane  ancora  non  sema  interesse 
il  cercarne  la  storia,  per  dir  cosi,  tutta  intima  nelle  informazioai 
de' rettori  che  quotidianamente  vogliono  sapere  quanti  ne'iaoaa- 
slerì  obbedissero  all'interdetto,  quanti  al  governo,  si  dò  premura 
che  sia  celebrata  la  Pasque,  apre  i  carteggi  degli  ecoleslaatìci.  Le 
monache  di  nascila  veneziana  devote  al  governo  e  io  cooUaua 
lotta  colle  altre  cbe  di  sottomano  scrivono  a  Roma  ;  fervore  di  frati 
cbe  gìttan  tra  loro  le  sorti  a  chi  toccasse  il  pubblicare  le  bolle 
pontifìcie;  bando  «ad  un  vescovetto  del  Zanle  «  venuto  a  tenere 
in  selezione  i  preti  veneti  e  a  mettere  scrupolo;  e  via  via  tante 
altre  angustie  di  spiriti  e  gelosie.  Pure  il  governo  volle  ancbe  al- 
lora rispettata  la  religione,  e  non  approvò  un  servita  uscito  dal 
pergamo  in  parole  acerbe  contro  il  pontefice,  e  cbe  forse  memore 
che  in  una  Pasquinata  Giulio  li  fu  descrìtto  colla  barba ,  colla 
spada ,  e  coll'arìa  di  Paolo  e  aon  colle  chiavi  di  Pietro,  andò  ancora 
più  avanti  dicendo  cbe  Paolo  V  di  Paolo  divenne  Saulo,  perchè  non 
pensava  alle  opere  di  caritè  e  di  religione,  ma  alla  spada  e  all'ar- 
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figlieria.  Iq  que' gravi  momeati  dell' inlerdelto  il  governo  abbando- 
Qossi  pib  cbe  mai  eoa  fiducia  ai  cilLadioì ,  ed  otlenno  che  trentn 
geotìluomÌDÌ  percorressero  le  vie  della  cill^  provvedendo  alia 
quiete  pubblica.  Ancfae.  nel  clero  trovò  allora  de'  fautori ,  allora 
come  sempre ,  poichò  io  quasi  tutte  le  relsiioni  apparisce  la  de- 
voxione  specialmente  de'  vescovi  alla  repubblica.  Quelle  tante  cro- 
nache, poi  sulla  fedeltà  o  sull'  avversione  de*  monaci  al  dominio 
veneziano,  sul  suonarsi  o  no  le  campaue,  sul  celebrarsi  o  no  i  di- 
vini uffici  nel  tempo  dell'interdetto,  cootaoo  pur  sempre  qualcosa 
per  mostrare  che  i  governanti  ponendosi  al  bragiere  delle  sagrestie 
s' imbrogliano  e  s' impiccoliscono.  Ckiaa  libera  in  Ubero  staio  : 
sono  due  belle  frasi,  e  cosi  evidenti  cbe  sembrerebbe  tanto  facile, 
tanto  naturale,  tanto  necessario  il  porle  in  alto:  ma  ce  ne  vuol 
molto  anche  oggidì ,  pensiamo  quanto  dovea  volercene  or  soa  due 
secoli.  Il  governo  veneziano  al  paro  degli  altri  de'  suoi  (empi  non 
giunse  per  certo  ad  accorgersi  di  tal  verità,  ma  merita  pur  sem- 
pre la  lode  di  aver  distinto  chiaramente  non  esser  tutt'uno  la 
fede  e  la  morale ,  con  certi  diritti  soggetti  nel  loro  esercizio  ai 
mutamenti  di  quaggib. 

Altre  cose  dovremmo  qui  ricordare  di  cui  sotto  il  governo  ve- 
neziano non  eravi  grande  consolazione!  Lamentanst  nelle  relazioni 
le  strade  pessime,  specialmente  quelle  traverse  e  comunali,  cbe  do- 
veano  mantenersi  in  buon  ordine  dai  possessori  attigui,  e  veniano 
trascurata  dai  contadini  che  lavoravano  di  mala  voglia,  dai  ricchi 
che  pensavano  a  far  lavorare  le  loro  terre  prima  ohe  darsi  pensiero 
de' lavori  pubblici.  Lamentasi  ancor  pib  la  poca  sicurezza  nelle 
campagne,  le  frequenti  minacce  e  i  seni  pericoli  pei  malviventi  e 
gli  assassini.  Vicenza  aveasi  nella  dedizione  a  Venezia  riservato  il 
privilegio  del  consolato  ,  antico  suo  tribunale  cui  spettava  il  giu- 
dizio della  maggior  parte  de' delitti,  ma  non  trovò  mai  in  esso  n^ 
speditezza  nel  procedere  né  rigore  nel  punire:  onde  i  delitti  si 
accrescevano  e  divenivano  cagione  di  gran  terrore.  Come  oggidì  i 
lord  inglesi  coli' aria  dì  starsene  ligi  ai  patti  su  cui  si  fonda  la  lor 
protezione  delle  Isole  Ionie  e  di  (uggire  la  taccia  d' intramettenti, 
vi  trascurano  i  provvedimenti  necessarii  al  benessere  degl'Ionii, 
cosi  la  repubblica  pur  talvolta  lagnandosi  delle  lungaggini  del  con- 
solato e  cercando  introdurvi  qualche  rimedio ,  non  mai  s' avocò  il 
rendere  ragione  e  il  far  sicuri  gli  abitanti  specialmente  delle  cam- 
pagne. Utile  esercizio  alle  arringhe,  e  occasione  a  conoscere  il  di- 
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ritto  Tu  pei  Vic«nlini  quel  loro  privilegio, ma  la  svegliateisa  de^ 
avvocati  e  la  dottrina  dei  giodici  si  pagj»  uq  po'  cara  per  la  a&e- 
naiezia  in  cui  iaducevansi  i  rei  viveodo  a  Gdania  delia  fiacehena 
CDD  cui  condncevaosi  ì  processi  :  fiaeohezza,  del  resto,  che  ■  poco 
a  poco  s'iosìnnò  in  tutta  l'ainroiaistrasioDe  e  soiH-attatto  Dell'esa- 
zione de' redditi,  nella  quale  ingenti  erano  le  somme  non  pagate, 
e  con  tutta  bonarietà  i  rettori  andavano  dolcemente  dicendosi 
«  alieni  dalle  sulfuree  esecuzioni  ». 

Anche  la  forma  stessa  delle  relazioni  si  trascina  talvolta  terra 
terra  e  con  frasi  servili  colle  quali  il  Podeslfa  e  il  Capitano  •  ado- 
rano geoufleasi  la  maestà  della  repubblica  •,  e  parlano  alla  domi- 
nante con  quella  riverenza  con  cui  il  Parlamento  inglese  nel  pre- 
sentare al  re  una  legge  soleva  dire,  i  poveri  eomtmi  supplici  net 
nome  di  Dio  e  della  carità.  Pure  la  schiettezza  con  cui  le  relaiiooi 
sono  scrìtte,  il  loro  intendimento  non  di  piacere  alla  folla  ma  di 
istruire  il  governo  e  far  bene  al  popolo  ,  la  premura  de'  rettori  nel 
farsi  freno  ai  prepotenti,  la  loro  semplicità  a^tto  netta  da^i  an- 
dirivieni de'  moderni  nfflci ,  e  da  quelle  circonlocnsioni  che  Carlo 
Dickens  chiamò  il  piti  polente  de'  ministri ,  fanno  st  che  ta  ne 
legga  con  religione  i  documenti.  Peccato  che  queste  relazioni  non 
RÌeoo  tutte  raccolte  e  nemmanco  i  dispacci  dal  principio  del  domi- 
nio, ed  ansi  non  ne  vidi  io  che  dopo  il  1603,  le  Comnlittbn»  che 
riceveano  i  rettori  dal  doge  quando  venivano  all'affleio.  È  bello 
nel  Museo  Correr  un  dipinto  in  cni  scorgesi  la  citlh  di  Vicenza  ohe 
dà  ad  Angelo  Correr  la  Commissione  ducale ,  mentre  la  Pace  ^i 
porge  un  ramo  d'  ulivo  arrovesciando  una  fiaccola  sopra  un  mac- 
chio d'armi:  la  Giustizia  e  la  Prudenza  gli  sostengono  noa  corona 
sul  capo.  Dalle  commisuoni  eziandio  s' avrebbero  ad  imparare  belli 
fi  savi  ordini:  come  quelli  che  il  Podestà  e  il  Capitano  per  le  so- 
lennità del  loro  ingresso  non  facessero  venire  in  città  da  pìb  dì  tre 
miglia  i  soldati,  tanto  che  la  sera  se  ne  tornassero  a  casa  me 
etiam  itOa  mnima  graeedme  svibdilorum  nottrorwn:  che  non  fa- 
cessero mai  a  proprie  spese  ab  giostre  né  feste,  che  in  oro  eri 
in  argento  non  iafoggiassero ,  che  non  avessero  cavalli  oltre  dei 
numerali  nella  Commissione ,  che  non  si  obbligassero  alcuno  con 
pranzi  e  banchetti ,  che  non  affiggessero  più  d' ano  stemma  del  loro 
casato.  L'Emo  [1616)  lamentava,  cbe  le  molte  visite  de'geotilno- 
mini  vicentini  e  delle  lor  donne  impegnavano  ì  rettoci  a  trasgre- 
dire la  legge  delle  pompe;  egli  stesso  e  il  Pizzamsno  (1603]  s'in- 
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quietavano  di  tali  osseqaii,  [atti  solamente  per  acquistare  la  grazia 
del  rettore  e  poi  aver  froote  di  chiedergli  ogni  cosa.  Delle  Commis- 
sìoqì  ducali  ai  rettori  di  Vicenza  ne  sodo  alcune  nel  Museo  Correr; 
altre  sparse  ìd  questo  o  quell'archivio.  Una  ebbi  in  dono  da  od 
amico  mio,  che  la  comprò  sopra  no  muricciuolo:  eppure  avrebbero 
dovuto  tenersi  in  pregio  almeno  per  le  miDÌatare  di  cui  andavano 
adorne.  Quando  io  avevo  letto  nel  Toquevtlle  che  De'  governi  a  po- 
polo noD  si  custodiscono  con  gran  cura  gii  atti  degli  uffici ,  dovetti 
riconoscere  questa  colpa  anche  nel  governo  veneiìano;  del  che  il 
Viaro  si  querela  sin  dal  1639,  e  con  parole  tunto  vive  da  stare  con 
quelle  del  capo  43  del  lib.  4  della  Démocratie  en  Amerigue. 

Co' documenti  ch'io  vidi  avrò  forse  piti  che  una  vera  pittura 
fatto  una  tarsia ,  la  quale  eziandio  vuole  scusala  dalla  bontà  delle 
materie  l'imperìzia  di  chi  si  pose  a  commetterle.  Come  il  Planat  de 
la  Faye  publicà  la  più  eloquente  apologia  di  Daniele  Hanin  coU'or- 
dioarne  i  documenti,  e  come  dell'antico  goverao  veneziano  si  andò 
da  molti  anni  raccogliendo  i  titoli  tutti  della  piti  bella  nobiltà  dando 
fuori  gii  atti  de'  suoi  magistrati ,  cosi  non  sia  inutile  il  mostrare 
esiendio  nella  povera  cerchia  del  muDÌcipio  la  corriapoodenza  ami- 
chevole de' governanti  e  de' governati,  vero  segreto  della  affettuosa 
ricordanza  e  di  quel  vìvo  desiderio  cbe  di  sé  lasciò  il  governo  ve- 

F.  Ljiiipehtico. 
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Il  Friuli  è  una  delle  regioni  pìb  importaoli  del  nostro  paese,  per 
la  sua  postnra,  la  vastità,  la  popolazione,  le  condiiioni  vane  del  suolo, 
e  lo  6  altrettanto  per  la  sna  storia.  Il  Frinii  è  la  porta  prìndpale 
d' Italia  ,  sia  per  i  valichi  dalle  Alpi ,  sia  per  la  lunga  e  aperta 
linea  dello  Isonzo ,  sia  per  gli  approdi  sulle  marine  dello  Adriati- 
co. Quando  lo  impero  romano  andò  solvondosi,  ì  settentrionali 
prima  d'ogni  altra  regione  italiana  ,  hanno  invaso  il  Friuli ,  e  vi 
posero  stanza,  non  sempre  durabile.  Di  qni  le  differenze  lingui- 
stiche fra  il  dialetto  friulano  e  gli  altri  della  Venezia  ,  quantunque 
nel  tempo  romeno  il  Friuli  ne  fosse  il  capo,  e  Aquileja  [facilmente 
dopo  Roma  la  seconda  citt^ d'Italia]  la  metropoli.  Differenze  perA 
che  accennano  sempre  la  base  romana  essere  il  fondamento  anche 
del  dialetto  friulano,  e  il  nome  stesso  Friuli  non  è  ohe  corruxione 
del  latino  Forum  JuHi.  E  la  storia ,  e  i  monumenti  che  si  trovano 
in  diverse  parti ,  abbondanti  e  pregevoli  per  ogni  conto ,  mostra* 
no  il  Friuli  colla  Venezia  uniti  e  formanti  la  penultima  regione 
superiore  della  Italia  romana ,  V  Istria  formandone  la  ultima.  Né  ci 
voleva  che  la  immaginazione  di  qualche  sottile  tedesco  per  creare 
una  lingua  e  nazionalità  friulana ,  diversa  dalla  italiana  lingua  e 
nazionalitti. 

Quando  io  Italia  si  tentò  la  unificazione  longobardica,  il  du- 
cato del  Friuli  ebbe   gran    parte  nella  storia   di  quella  nazione  e 
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della  Dostra  ,  c<ts1  per  quello  spetta  al  reggimento  civjle  come  per 
quello  spetta  al  governo  ecclesiastico  perchè  la  storia  della  sede 
metropolitana  di  Aqaileja,  le  divisioni  tra  i  patriarchi  della  vec- 
chia Aquileja  e  della  nuova ,  cioè  dì  Grado ,  segna  l'epoca  del  na- 
scimento e  del  crescere  della  consociazione  politica  fra  i  primitivi 
abitanti  della  parte  marittima  della  Venezia  con  quelli  della  parte 
terrestre,  ohe  vi  sì  rìfugiaroDO  ,  onde  ne  venne  la  repubblica  ve- 
nesiana. 

Nelle  confusioni  e  dolori  d' Italia  di  tempi  procellosi ,  i  patriarchi 
andarono  a  mano  a  mano  insìgnoreodosì  del  dominio  temporale 
che  era  stato  dei  duchi  longobardi.  Aiutatori  ebbero  gli  imperatori 
tedeschi,  a' quali  importava  molto  che  la  porta  d'Italia  fosse  in 
mano  di  chi  li  favoreggiasse,  onde,  perpetui  nemici  che  furono 
della  patria  nostra,  poter  dominarla.  Il  patriarca  di  Aquileja,  dopo 
il  pontefice,  era  forse  il  maggior  prìncipe  temporale  della  cristianità, 
e  di  certo  lo  era  in  Italia.  Per  quanto  a  noi  consta,  manca  all'Ita- 
lia una  storia  politica  e  civile  del  patriarcato,  che  sarebbe  impor- 
tantissima ,  i  patriarchi  essendo  stati  quasi  tutti  tedeschi ,  e  quasi 
tutti  nemici  delle  dominazioni  nazionali  :  o  se  amici  di  taluna  lo 
erano  per  collegarsi  con  essi  a'  danni  di  altra  dominazione  nazio- 
nale che  mostrasse  di  poter  prevalere. 

La  stona  politica  del  patriarcato  termina  colla  perdita  del  suo 
potere  temporale  per  opera  principalmente  dei  Veneziani,  costretti 
a  liberarsi  da  nn  accanite  nemico  che  aveano  ai  Banchi,  sempre  , 
assiduamente ,  inlento  a  recarle  danno.  Allo  storico  dei  patriarchi 
sarebbe  di  grande  aiuto  l'opera  di  Giambattista  Verci  intitolata 
Stona  della  Marca  Trevigiaaa ,  opera  che  è  un  tesoro  storico ,  e  che 
è  pochissimo  conosciuta. 

£  non  meno  importante  è  la  storia  civile  del  patriarcato ,  per- 
chè i  patriarchi  non  furono  sovrani  assoluti,  s^  bene  costituzionali. 
La  costituzione  del  Friuli  concedeva  on  parlamento,  composto  di 
baroni  ecclesiastici ,  di  baroni  laici  o  castellani ,  di  comunità  libere. 
E  queste  tre  parti  del  parlamento  rappresentavano  lutto  il  Friuli, 
che  s*  isolò  dai  vicini ,  e  si  chiamò  Patria  del  Friuli.  Istituzioni 
che  durarono  quanto  durò  la  repubblica  veneta,  la  quale  avversando 
ogni  centraliaxazime  le  lasciò  vive ,  le  rispettò  sempre  nei  paesi 
soggetti  al  suo  dominio.  B  il  governatore,  patrizio,  che  mandava 
a  reggere  il  Friuli  chiamò  col  nome  di  Luogotenente,  quasi  tenente 
il  luogo  del   patriarca  spodestato,    La  storia  civile  dei  patriarchi 
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mostrerebbe  tulle  le  vicissitudini  della  irrequieta  feudalità ,  di- 
strutta oggimai ,  fi  che  oel  Friali,  come  altrove  nella  Veoesia  non 
i  ridotta  che  a  dannosa  catena  che  costringe  la  proprietà,  ed  è 
solenne  ingìostiiia ,  perchè  nei  tempi  passali  quella  catena  aveva 
con  sé  ìmmunilb  e  privilegi  che  la  civillb  moderna  piil  non  ooa- 
sente.  La  catena  dura  :  i  privilegi  sono  perdati  colle  immunità. 

Lo  pregio  nostro  collaboratore  Vincenzo  loppi  con  grande  ala- 
critìi  e  vera  dottrina  va  racct^Iiendo  e  pubblicando  documenti  im- 
portantiasimi  per  la  storia  del  Priuli,  e  coglie  il  destro  del  darli 
io  luce  per  occasione  di  domestici  rallegramenti.  Come  lo  si  disse 
altre  volte  in  qnesto  Ardiivio,  gli  è  utile  che  a  certe  ribalderie 
di  versi  sia  stata  sostituita  la  pubblicatiooe  di  doonmenti  storici 
nelle  occasioni  di  none  o  dì  altro.  Ha  il  danno  è  ohe  spani  nella 
stretta  cerchia  di  poche  persone  a  molti  studiosi  restino  scena- 
scìnti.  I  bellissimi  documenti  oo'  quali  il  ògnor  Joppi  ha  arricchito 
VArcìàvio  storico,  sono  conosciuti ,  pregiati  da  tutti.  Altri  che  ne 
pubblicò ,  non  si  può  dire  che  abbiano  la  slessa  sorte ,  e  per  que- 
sto se  ne  dò  conto  con  qualche  particolare  e  uno  io  si  ristampa 
per  intiero ,  come  si  dìrb  pìb  sotto. 

L'epoca  dei  patriarchi  ci  sì  presenta  dalla  storia  delia  famìglia 
del  castello  di  SoETumbergo,  ora  distrutto,  atesa  da  un  Harc'An- 
tonìo  Niooletti,  non  intelligente  scrittore,  nato  e  vissuto  atA  se- 
colo XVI in  Cividale  del  Friuli  (il  Forum Aitiidei Romani, la  CivUa 
Auitriae  de\  barbari),  patria  di  Paolo  dì  Waruefrido,  diacono, 
storico  dei  Longobardi,  come  lo  fu  del  filosofo  illustra  Iacopo 
Stellinì. 

Da  tre  origini  nota  i)  Nicoletti  venne  la  noinltk  feudataria  dal 
Friuli ,  0  dai  Bomanì  cioè  ,  o  dai  Longobardi ,  o  da  quei  tedeschi 
i  quali  i  Cesari  di  Germania  eondncevano  con  loro  nelle  scorri- 
bande 0  paoiBche  o  guerresche  che  fecero  in  Italia ,  causa  sempre 
di  nuovi  danni  al  nostro  paese.  E  questi  erano  i  favoriti  dei  Te- 
deschi e  tedesche^iauti  patriarchi.  Osserva  che  il  nome  di  Sof- 
fumbergo  dato  al  casldlo  da  chi  lo  edificò ,  accasa  la  origine 
tentonioa  di  qne' feudatari,  come  pure  i  nomi  propri  di  molti  di 
loro  Vttlrieo,  Pedtrieo,  Odorino  te. 

Gli  metterebbe  alcun  dubbio  il  trovarsi  fra  i  castellani  di  Sof- 
fnmbergo  anche  nomi  propri  di  genti  Ialine.  Ha  se  egli  rifletteva 
che  nei  parentadi  che  i  Soffumbergo  incontrarono  vi  potevano 
essere  de'  parentadi  con   gente  latina  ,  che  vi  entra  nei   nomi    la 
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divozione  per  qualche  santo  totino,  sarebbe  cessata  ogni  sua  ia- 
certezza.  B  rimane  ohe  la  razza  era  rana  alemanua. 

La  casa  dì  Soffambergo  era  ricca  e  potente.  Nel  1352  Ber- 
traodo,  patriarca,  fece  impiccare,  come  ribelle,  Enrico  di  Soffiim- 
bergo,  e  dopo  della  sua  famìglia  non  si  trovano  che  scarse  me- 
morie, e  finalmente  non  se  ne  parii)  piò. 

Ha  belio  e  forte  era  il  castdk)  di  Soffumbei^  e  i  prìncipi 
patriarchi  se  lo  tennero  per  loro  ;  p<H  lo  concessero  con  certe  oon- 
dìzioui  al  cornane  dì  Cìvidale.  Eìmase  sino  al  tempo  che  il  patriarca 
Lodovico  di  Tea  vide  coneumarGi  il  destino  del  suo  principato 
temporale,  qnando  i  patriarchi  lo  perdettero,  conservando  soltanto 
dì  tanto  stato  che  dominavano,  la  signoria  immediata  dei  dae  ca- 
stelli di  S.  Daniele  e  di  S.  Vito  al  Tagliamento.  Ed  è  cosa  da  os- 
servarsi che  i  patriarchi  spodestali  di  gran  dominio  temporale ,  i 
due  arcivescovi  di  Udine  e  dì  Gorizia ,  succeduti  al  patriarca  dì 
Aquileja  per  transazioni  fra  Venezia  ed  Austria  nel  secolo  passato  , 
e  che  non  ri>bero  nessun  domÌDÌo  temporale ,  non  furono  meno 
venerati ,  meno  rispettali ,  meno  forti  nello  eserrizio  del  ministero 
pastorale,  meno  protetti  dai  domìniì  laici,  di  quello  lo  furono  quei 
patriarchi ,  costretti  sempre  a  sostenersi  con  ajutì  stranieri  ;  pessimi 
governanti,  che  facevano  impHccare,  come  tocc^  ad  Enrico  di  Sof- 
fumbergo,  e  poi  non  tremavano  nel  tenere  fra  le  dita  che  soscrissero 
la  sentenza  di  morte  la  sacrosanta  e  incruenta  Ostie  dì  pace,  ohe 
acomnnicavaao  i  sudditi,  che  ri>bero  minislrì  pessimi  che  rende- 
vano esoso  il  nome  di  loro. 

Finiti  i  patriarchi  come  sovrani  temporali,  rimasto  il  castello  di 
Soffnmbergo  a)  comune  di  Ciridale,  questo  domandò  al  SeDato  il 
permesso  di  demolirlo ,  perchè  era  pericoloso  ripero  ai  oetnici  d' Ita- 
lia nelle  guerre  o  aperte  o  segrete  contro  la  repubblica  dì  Vene- 
zia ,  della  quale  agognavano  il  dominio  per  aver  con  essa  la  su- 
premazìa della  penisola  intera.  E  cosi  cadde  ancfad  il  materiale  di 
questo  castello,  avendo  il  Senato,  succeduto  nella  dominazione  del 
F'riuli ,  acoordata  la  concessione  chiesta  dai  Cividalesi,  nel  tiSO. 

Nemico,  sempre  per*  aperto ,  dei  Veneziani  era  l' impero  Ot- 
lomanno ,  al  quale  molto  importava  lo  andare  racimolando  quei 
possessi  marittimi  che  restavano  a  loro  ne'  mari  di  Grecia,  nltime 
reliquie  del  conquisto  dì  Costantinopoli  operato  dai  Latini.  Tale  era 
allora  la  potenza  turchesca  da  essere  formidabile  ancfae  all'  Italia 
settentrionale.  Il  signor  loppi   trasse  da  un  codice  della  biblioteca 
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di  Udine  la  narrazioDe  <Mla  mxutone  turehesca  nel  Friuli  avveaula 
nel  1499,  e  che  fo  l'ultiina.  Scrìttnra  semplice  e  imporbiale ,  che 
narra  fatli  di  barbarie,  che  non  si  vorrebbero  vedere  in  allri  tempi 
e  nel  noslro  paese.  Almeno  i  Turchi  erano  nemici  nostri,  volevano 
conquistare  e  non  l«ner  vive  le  guerre  civili. 

Nemici  sempre ,  quando  coperti ,  quando  scoperti ,  la  repubblica 
ebbe  gli  Austriaci.  Il  signor  Joppi ,  che  in  questo  Archivio  fece 
cosi  splendida  rioordanta  di  quel  grande  italiano  che  fu  Girolamo 
Savorgoano ,  pubblicò  il  suo  parlamento  al  popolo  di  Udine  fatto 
il  10  febbraio  151i.  Gli  Austriaci  capitanati  dai  conte  Cristoforo 
Frangipane ,  e  il  reggimento  di  Udine  non  poteva  colle  soldatesche 
che  aveva  sostenersi  in  Udine.  Mandò  il  prode  e  fedele  Savorguano 
a  parlamentare  coi  principali  cittadini  Udinesi  per  persuaderli  a 
concorrere  nelle  difese.  La  quel  cosa  non  .essendo  avvenuta ,  lo 
esercito  veneziano  si  ritirò.  Sono  nobilissime  le  schiette  e  soldate- 
sche parole  del  gran  capitano  ,  che  andò  a  chiudersi  nella  sua 
ròcca  di  Osopo,  e  ivi  oppose  gagliarde  difese  al  nemico  d'Italia. 

Quattro  lettere  del  Capitan  generale  Bartolommeo  d'Àlviaao  agli 
abitanti  diCividale,  si  collegano  colla  scrittura  testé  rammentata; 

Nella  prima,  del  18  aprile  1513  ringrazia  i  Cividalesi  delle 
lettere  scrittagli  e  delle  proleste  di  fedeltà  alla  Signoria  ;  t  il  che 
a  non  è  stato  a  noi  novo  et  inaspettato,  mnoscendovì  già  molti 
«  anni  fedelissimi  di  questa  Illustrissima  Signoria  nostra  et  buoni 
«  Italiani,  et  voi  nella  presente  guerra  ne  faavete  fatta  laadabilis- 
I  sima  prova,  per  modo  che  ne  havete  conseguita  per  tutta  l'Ita- 
(t  lia  somma  lode ,  et  appresso  la  Eio.™  Signorìa  immorlal  merito  - 
«  et  questa  ultima  deditione  che  bevete  fatta  alle  genti  Cesa- 
a  ree  non  deroga  alla  fede  vostra  ,  perchè  accettammo  le  vostre 
I  excusationi  come  valide  e  buone  ».  Li  ammonisce  a  mantenersi 
fedeli  essendo  mutate  le  sorti  della  repubblica  ,  e  promette  buono 
accoglimento  in  Venezia  delle  lettere  spedite  da  loro ,  e  li  assecnra 
di  valido  presidio. 

La  seconda  lettera  è  del  di  10  aprile  1S11.  Dice  non  aver  mai 
dubitato  della  fede  dei  Cividalesi,  e  monco  cAe  manco  ne  diAUiama 
ora,  ti  fxrchi  havete  provata  compiulametUe  la  ngaoria  de  Alemanni, 
come  perchè  havete  veduta  la  clementia  di  gueito  Sereninimo  Stato 
verso  voi  ec.  Li  conforta  a  perdurare  nella  fedeltà,  quantunque 
nlcane  reliquie  delio  exercito  tedesco  da  noi  profligato  e  per  la 
maggior  parie  debellato,  cercava  blandirli  con  promesse,  atterrirli 
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con  mEoacce-  E  8  sostenerli  nella  [edelta  d^  codU)  dei  progressi  delli 
pseroiti  Harcheschi. 

La  lettera  del  i  luglio  15U  è  di  piena  lode  alla  fedeli^  dei 
Cividalesi  ;  quella  19  geuDajo  4515  è  di  severa  ammonisione  per- 
chè non  rispettati  i  panti  di  presidio.  Il  valente  editore  illustra 
queste  lettere  eoa  belle  e  parche  aaaotasioni. 

La  relatione  Ietta  al  Senato  da  I^etro  Sagredo  tornato  di  luo- 
gotenente nel  Friuli  è  prova  novella  della  importanza  delle  reta- 
(ioni  dei  rettori  veneziani ,  alla  quale  ai  accennò  in  questo  Archivio. 
Il  Sagredo ,  che  sali  ai  primi  onori  della  repubblica  e  morì  procu- 
ratore di  S.  Marco ,  stese  breve  la  sua  relaiione.  Indica  le  sue  cure 
per  ottenere  le  abbondante  del  frumento ,  la  necessità  di  provve- 
dere alle  fortifìcationi ,  fa  conoscere  t  continui  usnrpi  praticati 
dagli  Aostriaci  ai  confini ,  le  leggi  proibitive  nel  permettere  il  tran- 
sito di  vettovaglie,  i  dissidi  per  oooBni  incerti  del  Friuli  collo 
stato  straniero.  Dalla  relatione  del  Sagredo  sappiamo  Udine  non 
contare  allora  che  da' 10,000  a'IS.OOO  abitanti,  il  Frìali  colla 
Gamia  480,000,  la  Caroia  sola  X0,000.  Scarsi  i  redditi  della  Ca- 
mera d'Udine  pei  suoi  privilegi;  il  reddito  dello  stato  iu  tntto  il 
Friuli  ducati  19,000  (circa  fraacht  58,000).  Questo  dato  può  servire 
a  bei  confronti.  Accenna  il  queto  vivere  dei  castellani ,  e  la  per- 
fetta armonia  col  patriarca  d'Aquilcga;  fa  prova  che  lo  aver  per> 
duto  il  dominio  temporale  lo  lasciava  intero  alla  santa  sua  domi- 
nasione  spirituale. 

Nello  amor  grande  che  ora  è  in  Italia  per  gli  Statuti  dei  Co- 
muni e  delle  arti ,  riesce  molto  importante  quello  dell'arte  della 
lana  in  Udine,  pubblicato  e  illustrato  dal  loppi.  Porta  la  data 
del  ISSI  ,  quantunque  il  laniScio  fosse  portato  in  Udine  sino 
dal  1348  da  un  toscano,  Pietro  Nerazi  da  Garmignano ,  e  processe 
dì  poi  per  opera  di  altri  italiani.  Divenne  molto  attivo  e  proficuo, 
e  nel  secolo  XTI  andò  declinando,  ah  piii  risorse.  Nel  1586  il  con- 
siglio di  Udine  tentò  megliorare  le  condizioni  del  lanificio,  togliendo 
ogni  privilegio  e  lasciando  libera  questa  industria.  Ma  fu  inutile  : 
fabbriche  grandi,  operosissime  di  panni  leni  erano  cresciute  nei 
Trivigfano ,  e  poi  nel  Vicentino ,  e  le  friulane  dovettero  cedere  il 
campo.  Lo  statuto  è  stretto,  protezionista.  Ha  di  belle  leggi,  come 
ve  ne  hanno  dì  belle  in  quelle  dei  battilana. 

Noi  vorremmo  poter  ripubblicare  tulli  questi  documenti  slam- 
pati  in  occasioni  di  nozze ,  e  per  onore  dello  Archivio ,  e  per  dare 
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allo  editore  quella  lode  sincera  che  viene  non  dalie  parole,  ma 
dai  falli.  Ha ,  non  potendo  ripubblicare  ogni  cosa ,  penóuno 
di  cbiodere  le  nostre  parole  col  dar  in  luce  per  la  Boconda  rolla 
la  bellissima  lettera  del  sommo  architetto  cirile  e  militare  Hicbele 
da  San  Michele,  che  potrebbe  avere  servito  di  guida  a  Giulio 
Savorgnano  per  la  sua  retaaione  alU  Serenissinu  Signoria  di  Ve- 
neiia  euì  eonfìiii  del  Friuli,  stampala  per  ^ra  di  un  anonimo  nel- 
l'anteoedente  quaderno.  £^ 


■  Zlocorso  di  MicniEL  uà  san  Hicdiel  (1)  circa  ti  fortificar  la  daà  di 
Udine  et  altri  tuoghi  drìla  patria  dd  Friuli,  diretto  lU  Doge  di 
Vaiexia  Pietro  Landò  1613. 

«    Sermi$iimo  Principe. 

■  Havendomi  li  CI."'  Pravedìtorì  sopra  le  fortezze  ordinato  ohe 
essendo  cavalcato  coli' Eoe."  Sig.  Duca  d'Urbino  et  col  Hagn. 
M.'  Antonio  da  Castello  in  Frìoli  a  veder  li  passi  et  siti  di  quella 
Patria ,  io  metta  in  acrìUura  quanto  ho  veduto  et  ooosìderato , 
dico  prima  ohe  andai  ool  Sig.  Duca  a  Conigliaao  et  de  W  a  Sacìle 
che  è  sopra  il  fiume  della  Livenza ,  dove  ricordai  a  S.  £.  che  la 
buona  memoria  del  signor  suo  padre  tenera  grandissimo  conto  dì 
quel  sito  et  di  quella  Sumera,  della  quale  qui  sotto  ne  parlerò  ptb 
particolarmente.  De  11  poi  audassimo  a  Pordenon ,  poi  a  Yalvason 
et  a  Udine,  el  cavalcando  intorno  il  Sig.  Doca  mi  domandò  quello 
che  mi  pareva  o  forliflcarlo  o  lasctarìo  cossi,  (o  li  risposi  libera- 
mente che  se  S.  E.  lo  voleva  fortificare  per  causa  di  correrie  ,  cbe 


(4j  E  questi  il  celebre  architeUo  VeroDese  diiamalo  plb  coaiuuemeoie  il 
SammichtU ,  cbe  servi  la  Repubblica  Veaela  come  ingegaere  civile  e  militare, 
Jisdando  più  opera  immortali  per  el^ania  e  solidflà.  Hacqae  net  \VH  a  mori 
nel  iSA9.  All'oggetio  d'iapeiionare  i  sili  da  fortlllcarsi  in  Frinii  nel  1SV3 ,  riiilò 
ijoesU  ProTiacii  atiieme  e  Guidobaldo  II  Duca  d'  Urbino  ,  il  cui  Partrt  sopra 
questo  argomenlo  pubblicalo  in  Ddioe  nel  48S0  é  dlfferenU  io  varii  punti  a  quello 
dell'arclkiletlo  Veronese,  clie  pure  fu  rlflutito  dal  Senato ,  obe  ordinò  pib  tardi, 
clo6  nel  1693,  l'erezione  di  una  nuova  forlezia  sui  confini  col  frinii  A 
che  ebbe  il  nome  di  PbIdm. 
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cos)  come  si  trovava  al  presente  era  suffioientissìmo  ;  ma  se  S.  E. 
volesse  fortiBcarìo  per  aspettar  uno  exercito  con  arteglierìa ,  li 
dissi  cbe  sopra  questo  passo  era  bisogno  pensarvi  bene  ,  et  veder 
se  'I  si  doveva  [ortifioar  per  la  111.°"  Signoria  orerò  per  li  habi- 
tanti  ;  mi  rispose ,  per  la  Ul.""  Signoria.  Io  li  dissi  cbo  la  prima 
cosa  ,  se  si  facesse ,  si  dovesse  Car  uno  castello  forte  che  dominosse 
la  Terra  ,  acciò  che  V.  S.  ne  fusse  sempre  patrona ,  il  resto  poi  si 
poteva  far  col  tempo ,  perchè  fortificando  et  cbe  fusse  in  poter 
dellì  habitauti ,  non  mi  pareva  buon  consiglio ,  bevendo  memoria 
delle  cose  passate ,  che  al  presente  non  accade  scriverle ,  et  di- 
scorrendo poi  sopra  il  terreno  et  sopra  le  acque ,  li  dissi  che  'I  ter- 
reno era  buoDO,  miglior  di  qsello  de  Verona;  et  quanto  al  rispetto 
delle  acque ,  che  '1  bisognava  far  delle  cisteroe .  et  delle  conserve 
per  il  bisogno:  in  questa  materia  delle  acque  li  saria  de  dir  assai, 
ma  per  non  esser  prolisso,  mi  rìportarò  a  dirlo  a  bocca  quando 
a  V.  S.  piacere.  Et  sog^onsi  che  S.  E.  mi  chiarisse,  fortificata  che 
la  fusse,  in  che  la  serviria  volendo  passar  una  moltitudine  de 
Turchi  0  de  Tedeschi  però  cb'ella  aarìa  come  uno  bastione  forte  in 
mezzo  la  campagua ,  obe  da  o^i  parte  si  pnò  andare  come  si 
vuole  a  suo  beoeplaeito  senza  appros^marsi  ovvero  esser  offesi  da 
quello;  et  cosst  Udine,  essendo  la  Patri»  tanto  larga  ed  aperta  da 
ogni  canto  ohe  oga'uoo  pub  andar  ,  venire  et  star  senza  approssi- 
marsi a  quello.  Questo  cosi  allo  improvviso  dissi  a  S.  E.,  la  qual 
essendo  oaseiuta  di  quel  padre  eh'  Ella  è ,  et  allevata  sotto  una 
disoipiina  tanto  eccellente,  et  havendo  vedute  et  isperìmentate  le 
cose  del  mondo  quanto  alcuno  altro  Principe  della  sua  età;  penso 
ohe  Ella  haverb  detto  et  toccato  iu  questa  materia  tutto  quello  che 
sì  può  dire ,  né  aggiungerli  da  me  si  patria  cosa  alcuna  ;  ma  pure 
perchè  V.  S.  mi  comandn  ch'io  dica  anchor  io  tutto  quella  che  mi 
va  per  mente ,  anchor  eh'  io  sappia  poco ,  per  ubbedire  dirò  eoa 
ogni  riverenza  lutto  quello  cbe  ho  considerato. 

■  lo  trovo,  Ber."°  Pr.,  la  porta  dove  tutti  li  barbari  quasi  sempre 
sono  venuti  in  Italia  haver  tre  luoghi ,  alli  quali  provvisto  cbe 
fusse,  gìudicaria  ch'ella  fu^se  molto  pb  forte  et  assicurata  ,  che 
non  saria  il  fortificar  di  Udine.  Ser.*"  Pr. ,  ogni  forza  de'barbari 
che  venisse  iu  la  Patria,  o  a' danni  suoi  et  non  avesse  mooitions 
pò  arteglierie  seco,  saria  sempre  manco  da  tefoere  et  farne  conto 
di  quello  che  se  veoisse  eoo  le  arteglierie  et  monitioni  sopradette; 
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perchè  per  una  correria ,  Udine  et  molti  altri  castelli  sono  aiti  a 
difendersi  da  sé  medesimi.  Pertanto,  per  qnel  poco  d' lotelligentia  et 
pratica  che  ho  arato  per  il  passato  et  al  presente  che  sono  stato 
in  la  Patria  ,  ho  trovato  che  sono  dae  strade  da  pot«r  Teoir  carri  ; 
runa  è  per  la  Chiusa  di  Venton,  che  è  ampia  et  bella  che  si  può 
venir  con  carri  et  eoa  ogni  pexzo,  et  menar  ogni  sorte  de  arteglieria 
et  monitioDG  che  bisognasse  per  uno  eiercilo  che  havesse  destinalo 
di  venir  in  la  Patria;  l'altra  strada  si  piglia  alla  Trìvìsa  a  mao 
dritta  et  sì  viene  alla  volta  di  Caporetto  et  a  Gividale;  ma  questa 
strada  6  angustissima  et  difficile ,  et  non  li  va  se  non  carette  che 
portano  uno  migliaro  di  peso  :  la  qual  strada  della  Trìvisa  a  Ca- 
poretto si  può  guastar  facilmente  per  la  stretteiia  et  dirupi  che 
vi  sono,  et  però  aricorderei  alla  S.  V.  che  mandasse  a  la  Chiusa 
de  VenzoD  ,  che  è  il  nerbo  principale,  et  veder  se  in  quella  sì  può 
aggiunger  fortezza  alcuna;  come  sono  certo  che  si  può,  che  tenesse 
quel  passo  che  non  fussa  sforzato ,  perchè  mi  pareria  grandissimo 
avvantaggio  intertener  lo  inimico  in  luogo  stretto ,  pìb  presto  che 
lasciarlo  venir  alla  larga  appresso  Udine;  et  perchè  me  potrìa  es 
ser  detto  che  vi  sono  delle  altre  strade,  come  Goritia,  Monfalcoae 
et  per  il  monte  Cròs  et  la  Chiusa  di  Plez  che  è  sopra  Gividal,  et 
per  altre  bande;  dico  che  per  tutti  gli  altri  luoghi  non  vi  possono 
passare  carri ,  ma  bea  ai  può  venire  a  cavallo. 

t  L' altro  luogo  in  la  Patria  de  Friuli  è  il  Porto  de  Lignan  dove 
per  mare  vi  possono  essere  condotte  arteglierìe,  quali  discargale 
sopra  la  pianura  farieno  fortissimo  ogni  ezercìto  che  fusse  passato 
per  li  sopradetti  luoghi  stretti  et  difficili  ;  et  però  per  quel  poco 
ginditìo  che  Dio  mi  ba  dato,  vorrei  al  tutto  metter  ogni  mìo  spirito 
et  ogni  mio  intento  nel  sopraddetto  Porto  ;  et  quello  ovvero  gna- 
slarlo  come  altre  volte  fu  chiarilo  che  si  poteva  fare,  ovvero  farli 
una  fortezza  o  una  bastia  che  proibisce  a  chi  volesse  entrar,  ov- 
vero farli  qualche  altro  rimedio ,  come  so  che  si  potria ,  di  sorte 
che  non  si  potesse  entrarvi  dentro  con  galee  uè  con  alcuno  uavilio 
grosso,  perchè,  Ser."*  Pr. ,  Lignano  è  il  core  del  Friuli  per  mare , 
baveudo  il  mare  in  sua  balla,  ha  il  Friali  in  suo  potere  bevendo 
cavallerìa;  per  tanto  io  propone  grandemente  il  fortificare  della 
Chiusa  di  Venzon  et  il  Porto  de  Liguano  a  tutte  le  altre  fortezze 
che  per  adesso  si  potessero  fare  in  detta  Patria;  et  tutta  la  medìs 
ciua  che  se  gli  può  far,  è  in  questi  dui  luoghi  detti  di  sopra  et 
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gli  replicherò  che  si  maodasse  a  rivedere  et  coosiderar  pib  parti-  - 
coIarmeDle  questi  dai  laoghi ,  quali  sono  stati  visti  et  rìcoDOSciuti 
da  altri  che  sapevano  più  dì  me  et  ne  facevano  grande  stima, 

«  Il  terto  loogo  è  il  fiume  della  Liveoia  che  divide  Ìl  Friuli  dal 
TrìvisaDo ,  fiame  grosso  et  di  bnon  fondo ,  con  le  ripe  alte,  il  qnal 
comiocia  a  Polcenigo,  sotto  una  moatagDa  difficilissima,  si  luogo  della 
Trioità,  et  discorre  fino  a  Sacile  che  è  il  spatio  di  i  miglia ,  dove  li 
sono  state  fatte  le  bastìe  altre  volle  et  lì  soni)  ia  buona  parte  le 
fosse ,  et  dalia  Trinità  a  Sacile  si  pub  guastar  in  tre  luoghi  per 
quanto  io  ne  sono  informato ,  ma  però  è  fondo  che  arriva  alle  spalle 
di  un  uomo;  et  questi  tre  luoghi  si  possono  guastare,  perilchè  si  può 
assicurar  tutta  queste  4  miglio  per  terra  ;  da  Sacile  a  Brugnera  vi 
sono  i  miglie  per  terra  eoo  le  ripe  alte,  et  Brugnera  è  sopra  la  riva 
dalla  banda  del  Friuli ,  ma  dalla  banda  del  Trìvisano  vi  sono  le  ripe 
alte  ;  da  Bmgaera  a  PortobnfiÌBilè ,  che  h  circondalo  dall'acqua  come 
uno  polesene ,  luogo  forte ,  li  sono  3  miglia.  Da  Porlobuffalè  fino 
alla  Motta  sodo  miglia  S  et  sempre  con  le  ripe  alte;  alla  banda  del 
Triviaaao,  non  vi  è  luogo  che  si  possa  guazzar  se  uon  con  grande 
pericolo  alla  disperata,  se  non  si  passa  con  barche  o  co'pouti. In 
questo  luogo  della  Motta  li  viene  uo'  altra  acqua  per  fianco  detta  il 
Houtegano,  che  tira  in  la  Livenia  et  la  fa  pih  grossa.  Da  questo 
sito  delta  Motta  fino  alla  montagna  dove  nasce,  detto  fiume  è  ga- 
gliardissimo fatto  dalla  natura,  et  b  il  spatio  di  18  miglia  per  terra, 
ove  si  potrìa  tener  un  exercito  sicurissimo,  usando  di  quelli  modi 
ohe  sanno  molto  bene  fare  li  capitani  degli  exerciti  :  perilchè  es- 
sendo alloggiato  alla  distesa  sopra  queste  ripe ,  si  darìa  mano  uno 
con  l'altro,  et  potrìa  sempre  haver  le  vettovaglie  in  abbondanza 
alle  spalle,  et  ogni  soccorso  che  accadesse.  Dalla  Motta  fino  al  mare 
vi  sono  miglia  20,  et  si  trova  la  Torre  di  Mosto  quasi  a  mezza  via. 
Tutta  questa  parte  fino  al  mare  sono  paludi  grandi,  li  quali  fanno 
questa  parte  sicura,  et  che  vi  ò  bisogno  di  poca  guarda.  Dunque, 
Ser.**  Pr.,  la  S.  V.  habbia  consideratione  sopra  il  fiume  della  Li- 
venza ,  che  '1  reputo  come  uno  muro  fortissimo  a  tutta  la  Patria  di 
Friuli  apertissima ,  sopra  il  qual  fiume  io  faccio  uno  fondamento 
grandissimo  ,  bavendolo  visto  diligentemente  et  sentito  laudare  da 
persone  pih  intelligenti  di  me .  come  di  sopra  ho  detto  ;  li  altri 
luoghi  sopradetti  vorrei  che  si  andasse  di  novo  a  rivederli  perchè 
mi  rendo  certo  che  V.  S.  trovarh  cosa  che  con  poche  persone  fa- 
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raoDO  bonissimo  fruito  alla  dirensìooe  della  Palrìa.  Et  per  coocluder 
dico  che  questi  tre  luoghi  cioè  la  Chiusa  di  Vemon ,  il  Porto  di 
LigoaDO  et  la  Liveaza  souo  li  passi  della  maggior  impoftaalia  che 
per  mio  giuditio  siono  ia  della  Patria,  et  dovo  V.  S.  debbia  sempre 
faaver  gli  occhi,  perchè  reputo  la  Chiusa  porta  lai^  el  aperta  per 
terra  oel  Friuli  ;  il  Porto  di  Ligoauo  us'  altra  porta  per  mare  ;  il 
fiume  della  Liveoza  no  muro  forlissinLO  et  sicurissimo  noo  sola- 
mente  a  questa  parte,  ma  aacbora  a  tutto  il  Trivisauo.  Io  ho  detto 
siaceramente  il  parer  mio  qUBDto  mi  è  parso  che  si  posa  fare  per 
il  poco  et  debile  giuditio  mio;  la  S.  V.  sapieaiissima  delibererk 
quanto  le  piace  ». 


igitizedby  Google 


DELLE 
RELAZIONI    DIPLOMATICHE 

■.A  TOSCANA  E  LA  VHAliCIA 


Négoeialions  diphmaliqwi  dt  la  Prance  avec  la  Toicatu ,  doeamwU 
recueillii  par  Gicskppb  Canestrini  et  puhliét  par  Ahel  Dhsjar- 
DiNS  doym  de  la  faculié  da  Lellret  de  Dottai.  Tome  I.  Paris , 
imprimerìe  Imperiale  ,  4859;  di  pag.  Lxill-TfS. 


Sfondo  periodò.  Carlo  VtU. 

I  docnmenli  pubblicati  dal  Desjardins  per  chiarire  '  la  storia 
delle  relazioni  tra  la  Francia  e  la  Toscana  in  quei  tre  lastrì  che 
corsero  dalla  morte  dì  Luigi  XI  a  quella  di  Carlo  Vili  [1iS8-tiM], 
possono  dividersi  in  tre  parli.  Comprsnde  la  prirns  andioi  anni; 
nei  quali*  vediamo  la  successione;  dei  fatti  che  prepararono  la  f^ 
mosa  calata  dal  9i:  la  seconda  h  circoscritta  nei  brèvi  giorni  in 
cui  il  re  passò  di  Toscana  e  si  trattenne  in  Firenie  :  la  tersa  ab- 
braccia gli  ultimi  quattro  anni  del  regno  di  Carlo.  Alla  prima  e 
alla  terza  abbondano  tanto  i  documenti ,  ohe  ben  poco  rimane  a 
desiderare  :  ma  la  seconda  n'è  così  scarsa,  che  sarà  pregio  dell'opera 
il  supplire  al  difetto  con  indicarne  alcuni  di  non  lieve  momeoio;  tanto 

(I)  Vedi  AreMvio  Slaricù ,  T.  XI.  P.  Il,  pag.  71 . 

A*uH.ST.lT«i.,  SuonaStrit,  T.XJV,  P.ll-  & 
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più ,  che  per  le  vere  e  proprie  relaiiooi  della  Francia  con  la  Bepub- 
blica  di  FireDie  è  questo  uno  dei  paati  che  pib  imporla  conoscere. 

Le  istrutioDi  [1]  date  ai  tre  ambasciatori  fiorentini  che  dove- 
vano salnlare  il  nnove  re  [8  novembre  1i83]  sono  il  solo  documento 
politico  che  si  riferisca  a  quegli  bodì  in  cai  le  faccende  del  regno 
si  governarono  dalla  figlia  del  defunto  monarca  ;  poiché  Anna  di 
Beaojeu ,  solo  intesa  a  ordinare  il  reame ,  poco  sMmpacoiò  delle 
cose  di  fuori:  le  quali  tutte  ridncevansi  a  questo,  di  impedire 
a'Teneziani  l'ami^iamento  della  loro  potenza.  La  lega  contro  Ven&< 
lia  s'era  fatta  generale,  da  poi  che  a  Lorenzo  de' Medici  era  riu- 
scito [U79-80]  dì  far  pace  tra  il  re  Ferdinando  e  la  Repubblica, 
dì  alienare  [1488]  da'Venezìani  il  pontefice.  E  l'accordo  era  cos\ 
perfetto,  che  gli  ambasciatori  mandati  in  Francia  avevano  per 
commissione  d'intendersela  col  legato  e  con  gli  altri  oratori  della 
lega  ;  e  dove  vedessero  venir  gli  altri ,  ancor  essi  concorrere. 
Quindi  l'editore,  dopo  aver  indicati  alcuni  documenti  dell'83. 
dell'  8S  e  dell'  86 ,  ohe  concernono  a  faccende  di  mercanti  (S) ,  credè 
non  estraneo  al  suo  intendimento  il  produrne  di  quelli  che  riguar- 
davano le  cose  d' Italia  e  gli  andamenti  della  lega. 

Innocenzio  Vili,  che  per  cagioni  pubbliche  e  private  odiava  ii 
re  di  Napoli,  riprese  le  armi  ch'egli ,  umano  e  quieto  uomo  [come 
lo  dice  il  Machiavelli)  (3),  avea  fatte  posare  a  tutti  gli  altri  nella 
sua  esaltazione,  non  appena  gliene  porsero  il  destro  i  baroni  del 
Begno.  Come  questo  avvenisse  si  sa  ;  a  si  sa  che  i  Fiorentini  col 
duca  di  Milano  sorsero  ad  aiuto  di  Ferdinando.  Ma  che  stessero  i 
Fiorentini  «  assai  dubbi  di  quello  dovessero  fare  ;  perchè  e' pareva 
«  loro  diiBcile  il  lasciare  per  l'altrui  le  imprese  loro ,  e  pigliare  di 
«  nuovo  le  ami  contro  la  Chiesa  pareva  loro  pericoloso  »  (i)  ;  ce 
ne  fa  testimoniiinia  l'arringa  che  tenne  al  pontefice ,  in  nome  degli 
oratori  della  lega ,  il  vescovo  aretino. 

Era  questi  un  Gentile  Becchi,  dotto  nelle  scienze  umane  e 
divine,  al  quale  Cosimo  de'Medici  avea  dato  ricetto  nello  proprie 
case,  e  Piero  aveva  affidata   l'educazione   di   Lorenzo   suo   ù^ia. 


(1]  Ptg.  ÌOO-tOi. 
(Sj  Pag.  104-6. 
13)  Storie,  lib.  Vili. 
(^1  MachiaveUi,  loc.  ( 
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1  contemporanei  ne  amminrono  il  saper  dire  e  il  saper  Tara  :  noi 
deploreremo  che  la  graliladioe  gì' imponesse  talora  offici  incoo- 
venienti  a  un  cittadino  di  libera  citte,  per  non  dire  a  un  sacerdote 
costituito  in  dignità  tale  ;  e  che  il  (tasto  del  secolo  lo  cacciasse  ad 
usare  d'una  singolare  eloqaeoia.  I  suoi  discorsi  arieggiano  tostile 
biblico ,  e  le  frasi  e  i  concetti  sgorgano  ^>esso  da  qoelta  fonte.  Ha 
alla  oalnrale  grandena  loro  contrastano  le  antitesi  senea  fine,  e 
i  pnertt)  giochi  di  parole ,  che  si  adirono  nel  400  come  nel  600 , 
e  pn6  essere  che  lornin  di  moda.  Kccone  qualche  esempio  :  ifeUiiin 
noeaa  at ,  (u  Ifinoeentita  ;  iKilrtm  ianitor  infervnm ,  lu  it^Mrortim 
elaofger.  Notevole  peraltro  in  un  semplice  vescovo  la  libertà  del 
parlare  al  cospetto  del  papa  e  dei  cardinali.  Mortua  non^ai  e$t ea 
principimi  infelidlas ,  uf  habeant  temper  coram  qui  bhmditmtur,  poit 
t«r^uni  qui  vtriuuem  dicarU.  -  iVo(  coram  vere  lervìtuti  nottr»  latìi- 
fecimus  ;  vicario  veritatit  verilatem  odio  ette  non  putamas.  -  Veriiat 
Aec  M( ,  bealiaiime  Pater:  vbi  non  ett  pax ,  non  ett  Deut ,  quia  in  pace 
fiutai  eit  loem  eiut.  -  Si  locu$  kie  tutu  loncfus  ett,  in  quo  tumut , 
ora,  tacerdot.  -  Vitne ,  Pater  eìementiitime ,  ob  hane  defentioium , 
Regnrnn ,  Galliam,  Etruriam  interdicto  lubjicere?  -  A'une  mtereb'eta 
n«n  tìmentur ,  adeo  tempore  nottro  viluerwit.  -  Fattosi  poi  ad  esporre 
la  sua  commlssioDe,  ripiglia  a  dire:  lionmim  txittimare pottunt 
prinàpet  nottrt  te  veile  mortem  peccatorit ,  ted  ut  eoneertatw  et  vi- 
vat.  -  Non  arbitraiUw  te  non  ette  tuceetsorem  Ulna ,  cut  dictum  ett  : 
•  Et  iam  tepluagiet  teptiet  a.  Peccami  Ferdmaadut?  Aon  miro&tmiur; 
homo  ett;  peccare  potici;  feeit  quod  humanum  ett.  -  Quid  demum 
agetidtm  est,  beatittimi  Pater?  Navone  incendio  tuijiciendum  Ita- 
Uam  ;  on  iV'i ,  *t  redeat ,  ignoieendum  ?  -  Quid ,  hoc  in  tede ,  agertà 
Sanctitat  tva ,  niti  toteeret  oc  ligaret  f  -  Quid  autan  tolvere  aut  Ugarù 
potiet ,  ntii  peeearent  hominet ,  nùt  cot^/U«ren(w?  -  Egit  ille  quod 
fuum  «rat,  quod  humanum  ,  quod  regium,  -  Agat  nane  Sanetilaa  tua 
quod  tuum  ett,  quod  chrittiatium,  quod  pontificum....  -  ExeuiatU  itaque 
te  eum  fiducia ,  coram  Sanetitate  tua  et  hoc  lacro  Senalu ,  illuttritti- 
mut  dux  Mediolanmtii  et  exaltut  popului  Fbjrentinui ,  quod  Perdi- 
natuio  tubvatirenl  ;  et  excutationom  tuam  dttcunt.  A  federe  ieto  pri- 
mum  per  ponli/ieem ,  A  metu  proprie  Hbertatit ,  A  cauta  iiuìuànde 
paàt  (*). 

A  questo  parlare  alto ,  ma  in  cui  però  principi  e  popoli  chioaoo 
la  fronte  e  domandano  perdono,  lanooensio  plaeossi.  Ann  fu  tanto 
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piegato  verno  Perdinaodo ,  tbo  nel!'  87  m  trattava  tra  papa  e  re 
UD  patto  segreto.  Lorenzo  de'  Medici  ne  fu  informato  dall'oratore 
fioreDtino  che  stava  ìq  Roma  ;  «  sebbene  fossa  a  FwdiaaDdo  legato 
par  gratitudioe  (il  De^ardins  pubblica  uaa  lettera  del  re  al  Me- 
diei ,  obe  parla  d'un  beneficio  offerto  a  Giovanni  non  ancora  car- 
dinale) (f) ,  non  dubitò  d'inculcare  al  pontefice  che  si  guardasse 
dalle  reti  io  cui  voleva  chiapparlo  l'Aragcoese.  «  Io  por  me  [scri- 
a  veva  Lorenio]  non  conforterò  mai  nostro  Signore  né  a  cosa  ver- 
a  gognose ,  De  a  fare  alteraiione  in  Italia  •  :  e  alteraaiooe  vi  sa- 
rebbe stata ,  ove  Inoocensio  si  foase  buttato  troppo  nelle  braccia 
del  re ,  perobè  le  altre  poterne  italiane ,  e  principalmente  i  Tena- 
siani ,  avrebtwro  allentala  ramiciiia  con  lui  ;  mentre  la  comune 
■alnle  richiedeva ,  che  l'alleania  si  stringesse  per  assicurare  all'  Ita- 
lia la  pace.  La  quale  fu  sempre  voluta  e  procurata  dal  magnifico 
Loreoio,  e  finalmente  conseguita;  ond'è  che,  a'snoi  giorni,  si 
videro  le  cose  italiane  bilanciate  in  modo ,  die  i  principi  dìasimii- 
larono  gli  ambìiiofii  pensieri,  i  popoli  attesero  alla  magnifioeaii 
delle  ani  belle  e  ai  piaceri  delle  lettere  umane ,  e  gli  stranieri 
non  ebbero  il  solilo  pretesta  delle  nostre  discordie  per  scendere 
armati  le  alpi ,  e  veleggiare  sui  nostri  mari. 

Che  lutto  oiò  potease  nno  solo ,  cittadino  di  patria  non  grande, 
e  uomo  disarmato  (come  di  Cosimo  vecchio  s'espresse  il  Haohia- 
velli}',  lo  dimostrarono  i  oonlrari  eventì  che  successero  alla  sua 
mwte  [1498]  :  e  lo  storico,  che  guarda  oltre  i  confini  d'una  citl^, 
non  può  fare  a  meno  di  non  riporre  Lorenso  tra  i  grandi  uomini 
die  avesse  prima  e  dopo  l'Italia,  Piero  non  redo  di  un  tanto  padre 
che  i  difetti  ;  dico  le  ambisioni ,  che  palesemente  tendevano  a  fon- 
dare anlle  rovine  della  Hepobblica  nn  principato.  I  documenti 
pubblicati  dal  Desjardins  ci  direU>ero  questo  ;  se  già  non  fosse 
aeritto  nelle  storie ,  e  i  fatti  non  lo  avessero  chiarito. 

Primo  errore  del  giovine  Medici  fu  il  darsi  tutto  al  re  di  Napoli, 
sena'aver  rispetto  al  duca  dì  Milano;  il  quale,  già  appoggialo  al  nuovo 
papa  Alessandro  VI,  per  puntellare  anche  meglio  la  mal  tolta  si- 
gnorìa ,  pensò  di  rimettere  in  campo  gli  antichi  dirìili  dei  re  di 
Praaoia  sulle  provinoie  meridionali  della  nostra  penisola. 

Piero  credè  acongiurare  la  tempesta  mandando  aliacene  fran- 
oese  un  oratore:  e  primo  andò,  nel  giugno  del  93,  Francesco 
della  Gasa ,  che  dopo  aver  tenuto  broDoio  ai  Medioì ,  eraaeoe  fatto 

(1)  Pig.  »i. 
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servitore  devoto.  Noo  aveva  sncora  veduto  il  n ,  che  la  sorelia  e 
il  Comninefl  gli  mettevano  innaaii  il  partito  di  «otrare  nella  auova 
lega  col  papa,  i  Tenetìani  ed  il  Moro  (1).  Il  re  lo  ricevette  oolIaU 
eone  io  pogDO  ;  ma  la  lettera  di  Piero  volle  <t  lai  medesimo  leggere 

■  e  gDstar  tutta  •  [S).  Stefano  di  Vèse  naiscaloo ,  Filippo  di  Grève- 
coear  mareaciallo ,  Giovanni  di  Beandrioonrt  governatore  di  Boi^o- 
gna  ,  e  Filippo  di  Commìnes  signore  d'Ai^nhm  asoollaroDo  la  oom- 
inìssioQe  ,  cbe  l'oratore  florenliao  espose  i  in  buono  e  largo  itsh 
«  Hano  >  (3).  Eravi  presente  Goglielmo  Brissoonet ,  generale  dallt 
flname  di  Lingnadoo»  (quello  stesso  che  fu  cardinale  e  areivesoovo 
di  Reimse  di  NaiixMia];  e  a  lui  toco6  alarla  risposta  ìnnMnedrirei 
Nella  qaale  chiaramente  sì  espresse ,  •  cbe  essendo  bene  informato 
«  per  molte  ragioni  ohe  il  reame  dì  Napoli  se  gli  apparteneva , 
«  Totova  lì  amici  suoi  a  questa  impresa  avere  per  amici,  e  «osi 
t  per  eontrario  >  ;  non  senza  dolersi  de'  Pìoreotini  perchè  baserò 
stati  restii  a  imitare  i  Tenesiani  ed  il  Mora  Ciò  dioevaiì  io  nome 
del  re ,  il  quale ,  del  resto ,  mostrava  molto  dì  gradire  e  poco 
d'iatendere. 

a  II  re  (scrìve  il  della  Casa]  ascolta   graiiosemeote  qoanlo  gli 
«  è  detto  ■  (i)  ;  ma  e  per  se  mede^mo  non  è  punto  capace  dì 

■  queste  pratidie ,  e  si  poco  ne  intende  e  ne  gusta ,  die  mi  è 

■  vergogna  a  dirlo....  Non  bisogna  fare  fondamento  che  lo  acqui- 
t  star  lai  proprio  ci  possa  servire  di  molto ,  perohA  da  millp  bande 

■  ogni  giorno  si  lascia  tirare ,  e  menare  da  ogni  uomo  che  lo 
I  richieda.  E ,  se  non  è  che  le  materie  d'ìmportania  hanno  pura 
•  qualche  esamina  e  consiglio,  direi  che  per  niente  questo  governo 
<  potessi  cosi  mantenersi.  Ha  le  cose  medioori  e  non  molto  ìmpor- 

■  tanti  pasaaoo  per  diversi  meiii  f  con  una  eonfasiooe  grandisn- 
«  ma  k  (9},  Il  Siniscalco ,  ch'era  stato  aio  del  giovine  re ,  poteva 
tatto -,  e  l'oratore  cercava  di  guadagnarlo,  e  A  questa  ora  (scriveva) 
(  credo  non  ci  sia  nìmioo;  ma  per  la  stretta  iotalligenia  cbe  ha 
«  con  Milano ,  non  ci  può  essere  tale  amico  comò  gi^  fu  ;  ma  alla 
«  giornata  vedr6,  san»  molto  costo,  di  racquìstarlo  >  (S).  E  tutti 

Hi  Pag.  m. 

(2)  pig.  m. 

i3)  Pag.  ttk. 
(4)  P«g.  C34. 

(3)  P<g.  »7. 
(fi)  Pag.  m. 
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erano  guadagnati  dal  duca  di  Milano  (1)  ;  fino  al  Commines,  non 
per  voglia  che  avesse  di  darsegii ,  ma  per  *  navicare  seooodo 
I  il  vento  che  regna  >  {%).  Con  tutto  questo ,  l'oratore  non  credeva 
obe  mai  passerebbero  i  monti  per  l'impresa  di  Napoli  (3).  ,<i  Panni 
a  (scriveva  l'oratore  a  nero)  abbiate  piti  da  stimare  le  parole   e 

•  le  pratiche  di  tal  cosa  ohe  li  effetti ,  i  quali  mi  pare  impossibile 

•  che  mai  possino  succedere.  E  ogni  signore  e  uomo  di  giudisio 
e  di  qua  è  in  tale  opinione  ;  e  questi  medesimi  signori  proprii  cbe 
«  la  governano ,  quando  da  qualcuno  sono  ristretti  in  partioutari 
«  di  questa  materia  ,  non  mosirono  tenerne  gran  conto,  nb  averci 
■  molto  ferma  spersnsa  ;  ma  sono  stimulati  da  chi  sapete  >  [^]. 
Lodovico  il  Moro  era  appunto  qn^li  cbe  Btrìgneva  i  panni  addosso, 
e  gift  ofiÌBriva  alla  lega  cinquecento  uomini  d'arme ,  il  papa,  i  Fio- 
rentini ;  e  de'Venexiani  si  riprometteva  di  non  averli  contrari, 
perchè  allettati  con  la  promessa  d'aiuti  Trancesi  contro  il  Turco  (S). 
E'metteva  nella  lega  ì  Fiorentini ,  comecché  non  si  fossero  risolati 
d'entrarvi  {6)  ;  e  già  come  alleati  di  Francia ,  si  nominavano  nella 
pace  fermata  in  que'giorni  tra  il  re  Carlo  e  l'imperatore  Hasfii- 
miliano  (7). 

Ha  sebbene  sì  credesse  poco  all'impresa  di  Napoli,  le  appa- 
rente erano  ben  diverse  :  auii ,  il  solo  sospetto  di  I^he  con  l'Ara- 
gonese facea  andar  sulle  fnrie  i  deputati  per  le  cose  d' Italia  (8). 
Sparsasi  difslli  la  notixia,  cbe  il  papa  avesse  fatto  accordo  con 
Ferdinando  ,  tosto  il  Parlamento  e  rUniversitìi  domandarono  al  re 
licenia  prò  r^orwiatiMe  tmnwmifi*  Ecelaiaa  fìallicaaae  (9)  ;  inten- 
dendo di  spaventare  il  pontefioe  con  la  minaccia  di  una  riforma 
universale.  Inteso  che  la  Repubblica  di  FireazH  propendeva  agli 
stessi  accordi ,  e  che  ausi  «  aveva  fatto  e  fo-mato  lega  con  il  re 

H]  Pig.  S36:  «  Sanza  suo  r^nilgllo  e  stpaUt,  dalle  cosa  d*  Iialii  non  deter- 
•  minaiKi  cosa  aleuna..,.  Il  siptor  Lodovico  è  namwf  (o<iw  rvJ,  di  quatta  lin- 
preta  •, 

it)  Pag.  233. 

(3)  Pag.  SI. 

(4)  Pa«.  «37. 
Il»  Pag.  «36. 

(6)  Pag.  B3T. 

(7)  Pag.  S38. 

l8)  Brino  i  cinque  sopramentovati  ;  due  de'  quali ,  11  sloiscalco  e  il  gene- 
rale ,  non  enno  arate!  da'  Fiorentini.  Pag   237. 
l»;  Pag.  U!. 


igitizedLTGOOgle 


TRA   LA   TOSCANA   E   LA   FRANaA  39 

«  Fernanda ,  con  promissione  e  patti  d'essergli  ìd  «iato ,  quando 
«  bisognassi,  contro  ad  ogni  ro  o  potentato  ollramootano  »  (1); 
il  Consìglio  regio  proponeva  di  aoaociare  da  ogni  torra  francese  i 
mercanti  fiorentini ,  come  quelli  che  t  mangiavano  qnel  paese 
«  d'asure  >  [2). 

Temperi»  un  poco  questa  mala  disposizione  degli  animi  la  venuta 
di  due  oratori ,  Gentile  Becchi  vescovo  d'AresEo  e  Piero  Soderìni. 
I  quali,  sebbene  avessero  un' istruiioue  [3)  che  poco  diceva,  o 
diceva  il  contrario  di  quello  ch'era  a  proposito ,  parlando  della  pace 
e  della  trsnqaillitb  d'Italia  quando  i  Francesi  suonavano  a  guerra; 
pure  seppero  usare  nella  loro  esposizione  tali  termini ,  ■  che  il 
«  cancelliere,  per  parte  del  re,  nella  risposta  cbe  ebbe  a  fare, 
e  disse  pnbblioemente ,  cbe  di  tante  imbasciate  e  orasioui  ohe  per 
f  il  passato  s'erono  udite ,  la  Maestà  sua  non  avea  mai  ndito  la 
«  simile  1  (4).  Il  vescovo,  che  fu  l'oratore,  così  ne  scrisse  a 
Piero:  a  Venne  sua  Haestb  col  Consiglio,  e  collocati  in  una  sala, 
(  ci  fé  mettere  dentro.  Presentammo  la  lettera  :  fé  cerchio  il  Coa- 
«  sigilo ,  e  ridotti  a'Iuoghi  loro ,  un  cancelliere  ci  dice  cbe  sedia- 

<  mo ,  e  diciamo  nostra  credenza.  Dissi....  Hifeciono  cerchio  al  re  : 

<  ordinò  di  sua  bocca  la  risposta  al  cancelliere.  Biposti  a  sedere , 
«  divise  la  mia  orazione  in  parole  et  continentia  di  esse;  le  parole 
•  e  pronunzia ,  cbe  tetigeram  cor  luwn ,  ohe  mai  aveva  inteso 

■  parola  latina  se  non  pronunziata  da  me;  e  tanto  stette  sui  lo- 

■  darmi,  che  mi  vinse  di  lunghezza:  appresso,  che  deputerebbe 
«  honorabilet  pertonai  d»  Contilin ,  che  ci  udirebbono  ;  e  se  ci  tn>- 
€  veranno  quello  cbe  abbiamo  detto  essere  stato  sempre,  che 
«  e  Fiorentini  troveranno  lui  quello  ohe  sono  stali  gli  altri  suoi , 
I  e  desidera  d'essere  lui  :  con  assai  altre  parole ,  le  quali  non  in- 
«  tesi  tutte ,  perchè  rispose  in  francese.  Replicai ,  cbe  lìab«AtHH 
t  gratùtt  iTigenta  Chrittimiiiime  Maiettati ,  qvod  noi  tandem  oudia- 
«  rit;  ingentìorei,  qtiod  benigne  retpondtrit;  ingentìttmai ,  tpiad 
«  ms  cognitiime  nolit  mah  lentÌTe  de  veleraaù  mi  ec....  E  volsimi 


H)  p3g.  a». 

IS)  Pag.  854.  Queite  levate  erano  (ult'siti  del  Horo.  ■  Credlitna  noi  (  seri- 
•  vevM  ji  vescovo  Becchi  al  Uedici  )  che  questo  sia  trovalo  da  Milano  per  battere 
i  il  papa  ,  come  lo  sbandi  Rg  la  mento  noalro  a  OrliìaDS  per  aver  noi  ■■  Pag>  340. 

(3)  Pag.  Slt-m. 

(4)  Pag.  S59. 
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t  ai  compagno,  che  aeguia»  lui  ìd   toscano.  E  Piero  (SoderìDi) 

<  fece  ii  dovere  sao  ». 

L'oTBSione  del  veacovo  (1] ,  die  fece  tanta  breooia  nell'  aoimo 
di  qne'  cortigiani ,  non  è  quella  stessa  ette  si  trovò  nell'areliivìo 
Hedioeo.  Ciò  crede  il  Desjsrdins,  perchè  si  dice  che  il  Beoebi  la 
mandasse  per  correggere  al  Calco ,  che  g^ida  riavìò  tn^po  tardi. 
Hai  ella  questa  una  boona  ragione?  Certo,  se  non  fu  quella > 
l'oraiione  pronunciata  ,  di  poco  ne  dovea  diSarire  :  e  leggeodola , 
Don  si  comprende  come  avesse  tanto  favore.  Forse  fece  a'Franoeti 
gran  colpo  il  sentire,  che  a  Firenze  nascevano  i  bambini  no' gigli 
di  Francia  scolpiti  nel  patto  1  (S). 

Ha  pib  delle  rettorìche ,  mi  piacdooo  di  questo  prelalo  le  let- 
tere V  meno  belle  ,  per  la  forma ,  di  quelle  del  Gasa  ,  ma  forse  pib 
originali  :  perchè  rincresce  che  talvolta  l'editore  non  ne  dia  ohe 
nn  estratto.  -  I)  twccAiereU»  (3)  scrìve  lungo ,  e  perù  se  ne  scasa 
con  Piero,  s  Io  non  so  se  questi  minuti  avvisi  vi  molestino:  vo- 
«  stro  bisavolo,  avolo  e  padre,  che  di  me  si  servirono,  li  vollero  >. 
E  Cosimo ,  Piero  e  Lorenxo  sapevano  quel  che  volevano ,  fedeli  al 
proverbio ,  Parla  poco  e  oicoita  auai ,  che  tfiammai  non  faUirm.  - 
Il  vescovo  di  San  Halb  e  il  Siniscalco  dì  Beaooaire  sono  ■  gli  orec- 
«  chi  del  re  ;  »  e  il  figlio  di  San  Malo ,  «  l'occhio  dell'orecohio  di 
«  questo  re  D.  -  U  re  6  tr  appetitoso  di  gloria  :  altro  peccato  non 
t  è  in  lui ,  che  qualche  figlia  ■  ;  suoi  pensieri  sono  ■  cacoie,  cani, 

<  uccelli,  cavalli  •;  e  vuole  il  reame  di  Napoli  non   ■   per  altro 

■  che  per  iscacciare  »  I  -  s  II  Consiglio  non  oonngliò  nnlla  ;  erano 
«  troppi  >.  -  Non  crede  un  tempo  alla  Riedizione  d' Italia,  e  dice 
quel  che  manca  al  re  per  farla:  a  due  milioni  d'oro;   arti^ierie, 

■  genti ,  ermete  ;  brìevi  dì  papa  ;  giuramenti  di<  Spagna  ;  frateilania 
«  con  Massimiliano  \  iatelligenie  nel  Reame  >  :  e  consiglia  per  ora 
a  Fiere  di  «  star  sull'ancore  >.  Intanto  avvisa,  di  ■  non  aver 
•  fatto  una  particulare  promessa  contro  al  re  Ferrando;  e  verso 
«  il  signor  Lodovico ,  o  siamo  stati  cheti ,  o  abbiamo  nsato  ono- 
«  revoli  parole  ■.  Uà  poco  stante  muta  tuono.  *  Cominciate  a 
1  pensare  se ,  venuto  in  Italia  il  re  di  Francia ,  cominciasse  a  dire 
«  di  volere  vedere   Firenze .  .  .  Pensateci  ;  che  non  basterh  rispon- 

(I)  Pag.  335-37. 

(t]  IWm  iMUdCur  FlormHa  pu«r  ,  guj  «mila  fa  oori»  mw  Ma  liUa  wm  tabtol. 
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■  der«,  Vmiat  pacificia  cui»  familia;  ia  quale  fia  dodicimila  ca- 
s  valli  -,  perchè  solo  la  requisizione  farìi  costì  sollevamealo  (4). 
«  NoD  ismaitite  questa  verità ,  che  ì  vostri  Demici  sono  pl&  d' uao 
o  pezEO  che  voi  ;  haano  magiore  armata ,  piti  geoti  e  piti  danari 
t  di  noi  :  con  le  quali  cose  saole  stare  la  ragione  da  uno  petto  in 
«  qua  . . .  Vanne  a  questa  volta  il  tutto  ,  Piero  mio  :    o   resterete 

■  la  più  bella  cosa  di  Italia ,  o  la  piti  brutta  i.  11  vescovo  non 
aveva  altro  consiglio  cbe  di  tempore|;gJare ,  e  soprattutto  non  si 
rovìDsre  per  l'Aragonese  ;  stadiare  i  passi  del  Moro ,  che  solleci- 
tava da  una  parte  il  Cristianissimo  all'  impresa  di  Napoli,  e  dall'ai- 
tra  si  collegava  eoo  l'imperatore  Massimiliano.  Lo  che  saputosi 
alla  corte  dì  Carlo,  la  conditione  degli  oratori  fiorentini  si  fece 
piti  grave.  «  A  noi  è  stato  detto:  Orsti ,  Fiorentini,  oòa  piti  pa- 
(  role  :  amici  o  nimici  >  ?  [2}  E  i)  re ,  asslcaralo  da  Francesco 
della  Casa  che  la  Bt^obblica  era  in  baooa  disposizione  verso  di 
lui,  aveva  risposto  vivamente:  «  Ma  ch'io  lo  vegga  I  •  (3).  Lo 
che  volea  dire,  che  dod  sì  tenea  ben  ^curo  de' Fiorentini ,  ancor- 
ché ogni  due  mesi ,  all'entrare  della  nuova  Signoria ,  si  giurasse 
di  non  far  Dovilb  contro  Francia  [4].  Il  San  Malo  avea  detto,  che 
i  Fiorentini  «  volevano  servire  a  due  altari  (5)  ».  Le  malizie  poi 
per  indurre  i  Fiorentini  [o ,  diciamo  pili  vero ,  it  Medici]  erano 
sottilissime.  Fra  le  altre  cose ,  si  faceva  intendere ,  che  l' impresa 
del  Reame  non  si  farebbe  per  accrescer  domìnio,  ma  p»*  farsi 
strada  a  quella  contro  il  Turco ,  ed  averne  pili  forze,  t  Del  reame 
a  di  Napoli  non  pensa  [il  re)  farne  proBtto  alcuno ,  ma  farne  bene 

■  a  piti  persone  che  l'aranno  servilo,  come  Milano  e  Venezia,  di 
•  qualche  cosa  a  loro  proposito ,  e  cosi  alla  casa  de'  Medici  (6)  •. 
Ma  il  Casa ,  «he  queste  parole  del  San  Malo  riferiva  al  vescovo 
Becchi  e  al  Soderìni ,  non  era  tanto  buono  da  prestarvi  fede  ; 
molto  )nti  che  aveva  costai  ■  per  natura  vario  e  fallace,  avversa 


M)  Questa  parolA  sono  io  una  leltera  d'im  rerlo  messere  Stefano,  cbe  il 
Becchi  accompagna  a  Piero.  Pag.  3K. 
(S)  Pag.  3S8. 
(3)  Pag.  *H . 
(*)  Pag.  3i9. 
IB)  Pag,  «6. 
16]  Pai-  S73. 
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(t  alla  nasione  nostra ,  e  corrotto  dalla  sperania  d'un  oappetlo  >. 
<t  Duolmi  (così  Francesco  scriveva  a  Piero]  che ,  io  aoa  tanta  im- 
>  portaata  e  io  iid  taoto  momeoto  delle  cose  nostre,  oessano  dì 

■  noi  Qon  può  operarsi ,  oè  fare  quel  frutto  che  si   converrebbe , 

*  perchè  la  materia  con  cbe  abbiamo  a  combattere  h  potente  (1)  •- 
E  il  vescovo  soggiungeva  :  •  Sono  vecchio ,  e  gik  vi  portai  in 
<i  collo:  posso  bene  assicorarmi  con  dne   parole:   non  credo  cbe 

■  vostro  padre ,  avolo  e  bisavolo ,  oo'  quali  sono  vitso ,   avessiao 

*  mai  s)  forte  giuoco  alle  mani ,  quale  al  presente  avete  voi  ;  ìd- 
«I  sino  nel  proprio  sangue  vi  trovate  insidiatori  (2}.  Se  siete  qoido 
a  di  virlb ,  ora  lo  dimostrerete  .  . .  Aiutatevi ,  cbè  noi  dì  qua  pan- 
«  telieremo  dove  sì  spuntella  ;  se  bene  ci  dovessimo  rìmaDer  sotto. 
<  Il  signore  Lodovico  vuole  voi-,  cbe  come  ve  ha  ,  ha  il  papa; 
«  avuto  il  papa  e  voi ,  il  re  [di  Napoli)  bisogna  cali  ;  calato  il  re , 
«  non  ha  poi  bisogno  di  Francia  .  .  .  Questo  maroso  si   vuol   pas- 

■  sare  (3)  »■ 

Era  il  febbraio  del  94.  Ferdinando  in  que'  giorni  dod  viveva 
piti ,  e  ad  Alfonso  mancava  l'accorgimento  paterno.  Di  che  il  Moro 
pigliava  occasione  a  viepiù  soUeoitare  la  venuta  di  Carlo  (i):  il 
quale ,  accomodatosi  per  messo  di  larghe  concessioni  con  Spagna, 
n  con  l' imperatore  ,  deliberava  la  spedizione  d' Italia  ,  e  dai  Fio- 
rentini voleva  ana  risposta  ricisa. -iDommut  rgx  ibit  in  persona, 
diceva  San  Halò  al  vescovo  Becchi.  E  il  vescovo,  per  tastare: 
i'tque  Mediolanun;  al  tic?-  Ego  dico  [rispondeva  il  primo)  ejo  dico 
FloreMiam  tt  Bomam  I  ifi)  -  Perchè  il  Casa ,  il  Becchi  e  il  Sode- 
rini ,.  strettì  da  siffatti  ai^omenti ,  scrivevano  a  Piero  de'  Medici , 
che  il  barche^iare  non  faceva  fnb  al  caso,  e  un  si  o  un  no  bisognava 
oramai  pronuniiarlo.  ■  Bisogna  ohe  questa  risposta  venga  volao- 
«  do  .  .  ■  E  non  vi  risolvendo  a  questo  ,  ci  pare  resolutamente  cbe 

*  ci  revochiate  pure ,  per  vostra  risposta ,  volando;  perchè  sarà 
«  meno  vergogna ,  e  fórse  potrebbe  pili  giovare  (6)  *. 


i<l  P»g  S78. 

(tj  1  figli  di  pici  francese*  de'  Hedici ,  baodili  dg  Firenic. 
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Piero  de'Medici  (cfa'è  quanto  dire  la  Repubblica  di  Fireoie)  (I) 
non  si  mosse  per  tutto  questo.  Accordato  col  re  Alfonso,  cbe  in 
quel  tempo  tirava  daUa  aua  anche  il  papa ,  era  sempre  del  pa- 
rere «  di  non  doversi  dichiarare  •  ;  ma  persuadere  il  Cristianis- 
simo t  a  restar  contento  della  baona  disposiiione  e  buona  volontè 
a  e  perpetua  osservanza  della  Repubblica  (S)  •. 

A  portare  cotale  risposta  sì  mandarono,  nel  mano,  Guidantoaio 
Vespucci  e  Piero  Capponi;  quegli  dottissimo  giureconsulto  e  nel 
maneggio  delle  cose  pubbliche  espertissimo  ;  questi  reputato  citta- 
dino ,  mercante  e  soldato,  devoto  al  magni6co  Lorenzo,  ma  piti 
alla  patria  affezionato,  a' cui  servigi  impiega  la  vita,  e  la  diede. 
Io  quello  stesso  tenore  dovevano  parlare ,  nel  passar  per  Milano , 
con  Lodovico.  Il  quale  fece  ricevere  gli  oratori  al  conte'  Ai 
Caiazzo ,  ch'era  uno  de'  figli  di  Roberto  Sanseverino.  I  parlari 
del  ministro  ducale  furono  avviluppati.  Diceva  ora ,  che  Lodo- 
vico non  vorrebbe  costrìgnere  la  Repubblica  a  veruna  dichiara- 
zione; che  intenzìoae  sua  non  era  di  cacciare  Alfonso  del  reame: 
e  ora  sì  lasciava  scappar  di  bocca,  che  t  i)  signor  Lodovico  non 
e  era  per  mancare  sili  l'rancesi  in  cosa  nessuna  (3)  *.  Sicché 
poeo  ne  poterono  ricavare ,  se  non  forse  la  mala  disposizione  del 
Moro  verse  il  Medici.  Più  e  meglio  intesero  dal  Haiharon ,  che 
incontrarono  sull'oslerìa  di  Vercelli ,  e  che  dopo  d'aver  fatta  la 
via  di  Provenza  per  raccogliere  tutte  le  scritture  che  facevano  al 
proposto  delle  ragioni  del  Cristianìssimo  sul  reame  di  Napoli,  ve- 
niva in  Italia  per  rìcoogiugnersi  agli  altri  tre  ambasciatori  fran- 
cesi (().  Ha  sebbene  le  parole  di  lui  fossero  risolute ,  e  suonas- 
sero grandi  minacce  all'  Italia ,  il  Vespucci  e  il  Capponi  non  se  ne 
spaventarono  tanto,  «  prestando  fede  al  suo  dire  quanto  sì  richiede 
«  prestare  a  parole  di  francese  (9)  ».  E  fra  le  altre  cose  asserì  , 
che  re  Carlo  non  avrebbe  mosso  le  armi ,  se  prima  il  papa ,  esa- 

(*)  Quel  Cbe  fosse  dlTeoula  l'autorità  della  Signoria  napello  si  Medici  li 
veda  da  questo.  ■  Per  la  latterà  degli  magoiSci  Olio  della  Pratica  potete  vedern 
■  il  seguito  della  audieoza  nostra j  la  quale  lettera  vi  ai  manda  aperta,  acciò 
<  VéggiaU  quaUo  Che  ht  etto  i<  eonlitne  ,  e  posilale  ftrla  prtientar»  a  no ,  coni» 
•  vi  para  *.  Pag.  3S3. 

(8)  Pag.  371, 

(3)  Pag.  376. 

(4)  D'Aubigor,  Sainl-Mald,  Piìroo  de  Dasclic.  . 

(5)  Pag,  377. 
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miaale  le  ragioni ,  non  avesse  dichiarato  apparteaeQle  alla  corona 
di  FraDcia  il  regno  di  Napoli ,  •  perocché  quello  Cristìanissiino  re 

■  Don  vuole  cosa  che  sia  d'altrui  >.  Veramente  il  re  Carlo  avea 
fatto  studiare  questo  punlo  a' suoi  dottori  e  coasigiteri  (t);  e  la 
rìsolusiooe  era  stata ,  appartonergli  dt  iure  :  perciò  fino  dal  manto 
aveva  preso  il  titolo  di  Hienaalan  et  SidUe  atra  phanan ,  «  ralle- 
«  grandosi  forte  del  titolo  di  lerusalem  ,  per  l'ardore   che   mostra 

■  di  dovere  ire  a  recuperare  Terra  saota  •  ;  e  ne  aveva  scritto 
al  papa ,  •  come  per  inibiiìone  della  iovestitura  e  coronazioDe  di 
*  Alfonso  [SJ  >. 

Preparavansi  a'  nuovi  oratori  fioreatini  cattive  accoglieme  ;  tanto 
che  al  Casa  era  fatto  sentire ,  che  potevano  tornarsene  a  dietro. 
Ha  -non  tutti  la  pensavano  a  un  modo  :  vi  fu  chi  in  Consiglio  parlò 
per  Pirense ,  e  si  concluse  che  gli  oratori  a  dovessino  venire ,  e 
CI  essere  uditi  graziosamente  (3)  >. 

E  veramente  conte  oratori  della  Bepubblica  furono  sentiti  vo- 
lentieri :  ma  perchè  dietro  a  quell'ombra  di  Repubblica  stava  il 
Medici ,  le  profferte  non  erano  credote  sincere ,  e  gli  animi  ne  sta- 
vano in  ambiguo.  «  Dicono  (scrivevano  gli  ambasciatori  allo  stesso 
9  Piero)  dicono  molto  apertamente ,  se  non  lussi  voi  con  li   vostri 

■  aderenti,  il  nostro  popolo  e  la  nostra  città  sarebbe  tutta  francese, 
a  e  farebbe  quello  che  vuole  questo  Cristianissimo  re  ;  ma  voi 
«  solo  con  li  vostri  aderenti  tenete  il  popolo  in  suggesione  *.  Al 
che  ingegnavansi  di  rispondere  il  Vespocci  e  il  Capponi,  dicendo 
(se  poi  lo  credessero  eglino  stessi  non  so]  che  Medie!  e  popolo  erano 
d'un  solo  volere  ;  ma  che  appunto  perchè  Piero  era  più  fiorentino 
che  francese,  non  poteva  porre  in  perìcolo  la  patria  per  compia- 
cere a  un  principe  forestiero  [4].  Be'  disoorsi  !  ma  non  erano  attesi  ; 
per  che  gii  oratori  consigliavaDO  a  Piero  che  gli  facesse  richiamare. 

■  Noi  ci  stiamo  con  grande  spesa  ;  mettiamoci  tanto  del  nostro , 
«  che  ve  ne  rincrescerebbe;  e  sarebbe  forse  di  più  reputazione 
a  ripartirsi  (5) . . . .  Noi  siamo  di  opinione  ,  che  la  slaosa  nostra  di 
I  qua  abbia  ad  essere  poco  fruttuosa  e  onorevole  per  la  nostra 


(41  Pag.  iSi. 
(2)  Pag.  2M7. 
i3|  Piig.  ifiy, 
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a  citl^  ;  l'mmo  abbia  ai)  essere  incitalifa  ogoi  di  ,  secoodo  le    vo- 

■  lubiliU  di  costoro,  di  riobìedercì  qaalcbe  cosa  a  proposito  loro  n. 

Il  Commioes  ba  scrìtto  (1),  che  l'ambasciatore  Capponi  tradiva 
Piero  de'  Medici ,  anggereodo  a'  Praocesi  ciò  che  si  potesse  fare  per 
rìbellargli  Fireaze ,  e  cosi  levare  la  causa  che  tratteneva  la  Be- 
pubUica  dal  dichiararsi  per  il  Cristianissimo  :  la  quale  accusa  però 
non  si  trova  ripetata  da  vemno  storico  nostro ,  e  ì  documenti  mo- 
strano come  veramente  stava»  le  cose.  I  consiglieri  del  re  tenta- 
rono di  corrompere  il  Capponi;  e  il  Capponi,  da  buon  Horenlino, 
gli  cncnliò.  ■  Stamani  (parla  Piero)  Seinl^Halò  mi  fé  richiedere 
t  che  fusai  contento  operare  di  mutare  lo  stato ...  e  tutto  en- 
(  trommi  ne'  pih  strani  particolari  del  mondo  ...  Io  ,  con  consiglio 
«  di  m.  Guido  [Vespucoi],  stimando  non  fusai  male,  entrai  in  un 

■  poco  di  pratica  >.  E  appresso  ;  ■  H'  ha  fatto  richiedere  di  fare 
0  contro  lo  slato  ;  per  condurlo  ,  m'  ba  offerto  danari  ,  genti  e  fa- 
a  vore  di  prìncipi  d'Italia  :  io  non  l' ho  sfuggito ,  per  intrattenerlo, 
a  e  con  le  dirBcoltb  svolgerlo  e  votarlo;  e  bolle  dimandato  quello 
«  volessi  piuttosto  el  re  di  Francia  ;  o  volgere  lo  slato ,  o  haverlo 
«  dal  sao.  Ha  detto ,  più  gli  piacerebbe  mutare  ;  ma  rispetto  al 
e  presente  bisogno,  se  io  potessi  fare  che  Piero  de'Ifedici  fussi 
•  collo  re,  che  io  ne  acquisterei  buono  grado.  E  a  questo  modo 
a  entrerò  in  pratiche ,  e  saprò  ogni  cosa  (2)  ».  Ha  non  tutte  le 
cose  riusciva  di  sapere  agli  accorti  oratori  Borentini;  i  quali 
erano  spesso  obbligati  a  disdirsi.  «  Scrivendovi  alle  volte  svarioni, 
a  non  vi  maravigliale,  per  le  ragioni  dettevi;  e  qua  sono  gran 
«  giramenti  [3j  n. 

Una  cosa  per  altro  era  certa ,  che  la  spedisione  d' Italia  si  fa- 
rebbe. La  difflcollfa  del  far  danaro  s'andava  appianando:  il  Porto- 
gallo  prometteva  dieci  legni  «  di  quelli  che  si  adoperano  a  porre 
«  cavalli  in  terra  » ,  e  trenta  caravelle ,  e  quattro  navi  grosse,  e 
trecento  legni  leggieri  (t)  :  il  re  di  Spagna  rispondeva  ,  che  da- 
rebbe rìcetto  al  navilio  in  Sicilia  e  vettovaglia  ,  non  ostante  che 
tra  Siciliani  e  Francesi  fosse  e  naturale  inimicizia  *  fino  da'  ce- 
lebri vespri.  E  segno  di  certa  guerra  era ,  che  il  duca    dì   Milano 


l*)  Ltv.  VII,  ehap.  5. 
12)  Pae-  393-4. 
131  Pag,  398. 
li:  P»g.  M. 
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avea  lioeaiialo  gli  oratori  del  re  Alfonso  ,  e  insiausva  alla  corlu 
rraocese  di  coDgedare  gli  oratori  di  FireDie.  Al  che  forse  dod  ve- 
nivano ancora ,  perchè  non  sperando  di  aver  seco  la  Bepubblica  , 
lo  alarne  in  dubbio  era  ulile  ;  tento  più  cbe  essa ,  non  anoora  ri- 
soluta,  si  rìstsTB  da  far  quelle  provvigioni  che  le  sarebbero  sute 
necessarie  ove  si  fosse  dichiarala  nemica.  E  questa  irresoluteua 
appunto  non  garbava  al  Vespucoi  e  al  Capponi;  i  quali  narrando 
a  Piero  de' Medici  la  grandeisa  degli  apparecchi  francesi,  e  dipi- 
gnendo  la  lerribililà  di  quelle  artiglierie  (1),  ooDCfaiudeTano  cbe 
per   Firenio  non  era   da  starsi  con  te  mani  a    cintola.  ■   E   però 


MI  ■  Costoro  porlsoo  con  loro  «  per  mare   u    per  [arra  uno  ouioeio  grao- 

•  ijisalmo  di  artiglierie ,  tutto  In  sullt  carri  ;  la  arliglierin  non  sono  troppo  grandi  , 
a  ctie  SODO  di  trecento  io  cento  libre  ;  ma  banno  le  pallotole  di  fèrro ,  cbe  sono 

•  maggior  pese  )  e  compreDdtamo ,  per  darli  maggiora  forza ,  le  (anno  molto  grosse 

•  Del  caoDone  o  nel  culaccio  dove  si  mette  la  polvere  ;  e  a  poco  a  poco  vanno 

■  diminuendo,  io  modo  cbe  nella  bocca  sono  qiiaii   sottili  i  e  baoDO  od  mezza 

•  certe  alle  da  poterle  appoggiare  e  fermare  1d  sul  carro  :  e  ogni  artiglieria  h» 

•  il  «DO  carro,  «  li  bombardieri ,  e  le  sue  pallotole,  e  uno  numero  grande  di 

■  cariDcol  di  polvere  accoDct  e  miaurati  per  detta  bombarda  ;  a  menano  qaelli 

■  carri  ;  e  nel  l'allegrare  il  campo  quelli  carri  bnao  parco  ;  s ,  ee  vogliono  clbr- 

■  zare  uno  a  fare  fatti  d'arme  ,  se  gli  fauno  incontro  a  poco  a  poco  ;  e  cbi  vo- 
li lesse  fare  Fabio  mooiiina  uon  può ,  perchè  è  à  grande  il  numero   della   arti* 

■  glieria  che  di  e  noLie  trae ,  cbe  bisogna  pigliare  partito.  Se  vanno  ad  una  terra, 
a  come  la  veggono  ,  levano  le  bestie  dai  carri ,  e  volgono  11  cannoni,  e  a  poro 

■  a  poco  li  plngono  innanil ,  In  modo  cbe  ,  con  11  ripari   de'carri  ,   in  uno  <fl, 

0  aania  via  coperta  ,  si  trovano  in  sulle  mura  ,  e  lì  prima  levano  via  tutte  le 
<  difese  ;  e  ,  come  veggono  una  bombardiera ,  vi  si  volgono  trenta  o  quaranta 

1  bocche ,  in  modo  che  macinano  quello  muro  .  che  non  può  pih  trarre.  Dicono  , 
«  queste  loro  artiglierie  paaaeranno  udo  muro  di  otto  braccia ,  che  lo   forano  ; 

■  e ,  benché  11  baco  aia  piccolo ,  per  la  gran  moltitudine  de'colpi ,  blaogna  che 
a  tutu  li  macini ,  perchè  conlBcbno  a  trarre  io  quella  benedetta  ora ,  che  oui 

■  restano  o  d)  o  notte  : 

■  Nec  mora ,  noe  requies ,  quud  multa  grandine  nimbi 

■  CulminibUB  ornpilanl  ; 

•  in  modo  che ,  non  avendo  mai  requie ,  quelli  di  dentro  non  poaaono  avere 

•  spazio  a  tare  ripari  ;  e  non  Tanno  dublo  niutio  in  uno  dì  pigliare  Livorno ,  In 
'  due  Pisa  ;  di  Ostia  si  ridono  ,  che  se  vergagnerebbono  eosloro  non  la  avere 
a  avuta  In  due  di  ;  e  uno  bombardiere  ,  cbe  andò  a  spiare  Napoli ,  vuole  gli  sia 

•  moiio  II  capo  se  non  ha  Castelnuovo  in  due  di.  E  ,  benché  la  natura  di  costoro 

■  sia  un  poco  di  millantare  ,  nondimeno  da  Pranresco  dell*  Caaa  e  da  altri  no- 

■  Etri  Fiorentini .  che  dicono  avere  veduto  con  li  occhi ,  ne  sbUamo  udito  cose 

■  apaventevoll  a.  Pag.  40t-S. 
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oon  feda  vi  ricordiamo,  ■  che  le  provvisioni  si  lacoioo gagliarde; 
«  perchè  è  meglio  spendere  uà  poco  pili,  e  gJQoosre  ìa  sul  sicuro  , 
<  che  mettersi  a  perìcolo  di  perdere  qualche  cosa,  dove  bisognerebbe 
«  grandistìino  tesoro  a  recaperarlo  (1)  >. 

Ha  persistendo  il  Medici  nell'idea  d'una  neutralità,  e  lualo- 
gaadost  che  i  Francesi  la  rìspetterebberc  [S],  le  provvisioni  si  dif- 
.  ferìvaoo,  o  non  si  facevano  oon  quella  fona  ,  che  sarebbe  stata 
almeno  uoa  minsooia  allo  slraaiero.  Il  quale  intanto  apprestava  il 
navilio ,  e  cominciava  a  sfilare  giù  da'  monti  le  sne  lancio ,  e  a 
chiamare  gli  Sviiserì  e  i  Guasconi  assoldati  [3).  Invano  Francesco 
della  Gasa  ammoniva  Piero,  che  pensasse  alle  marine,  e  consigliasse 
Piombino  e  gli  nitrì  vicini  di  provvedere  al  bisogno  (i). 

E  già  nel  mese  di  giugno  principiavano  te  ostilità  :  i  dos  am- 
baaeiatcri  e  i  fiorentini  che  stavano  nel  lunco  de'  Medici  a  Lione, 
venivano  lioensiati  ;  né  al  Casa  bastavano  le  panrie  per  persuadere 
at  re ,  ohe  ì  rapporti  erano  falsi  ;  tenendo  Carlo  per  certo  ,  che  Piero 
fosse  Alfonsino  marcio,  e  ohe  ì  Fiorentini  ne  seguissero  oontr'aai- 
mo  la  politica.  E  In  Firenze  erano  creidati  ì  maloontenti  ;  e  mal 
sodisfatti  n'erano  gli  oratori ,  che  potendo  con  un  richiamo  a  tempo 
tornaraeno  con  onore  (e  lo  avevano  chiesto,  spinti  anche  dalla 
pestileaia},  vedeansi  ora  costretti  a  lasciar  la  Francia  oacoiati.  Forse 
da  questo  punto  data  il  cambiar  d'animo  del  Capponi  verso  dì 
Piero,  che  gli  storici  credono  avvenuto  quando  il  Medici  tradì  la 
patria  natie  castella  consegnate  ai  Francesi. 

I  fatti  che  ho  brevemente  toccati,  e  le  rimostranze  d^li  ora- 
tori oon  fecero  matar  In  sentenia  di  quelli  cbe  reggevano  la  Re- 
pobUlca  :  intanto  cbe  a  Giovanni  Matbaron ,  ambssciadore  del  re , 
rispondavasi  nel  Inglio  (5)  ciò  che  ai  quattro  ambasciatori  s'era 
replicato  nel  maggio  (6).  Quia  eedem  manenf  cotìtHtiona  rerum,  ea- 
detttque  inttat  neeettitat ,  re^midere  eadem  et  mmc  HnpiAlica  Fio- 
rvnttna  eogitur.  Che  pili?  Sulla  fine  d'ottobre  mandavasi  al  Cristia- 
nissimo  quel  soKto  vescovo  d'Arezso  per  dar  risposta  alle' domande 
dei  regi  ambasciatori  ;  e  la  risposta  ara  sempre  a  un   modo  :  che 

H)  P»g,  W6. 

|S]  fag.  407. 

;3)  Pag.  306,  3n  i-  ìi-ì. 

(i)  Pne.  3(8. 
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noQ  potevano  dichiarar  TsdÌido  loro,  uè  prometter  passo  e  vetto- 
vaglie ,  mentre  peraltro  desideravano  conaervare  quella  «  oaturalc 
a  e  GODSueta  osservaoxa  verso  la  sua  CristianiaBÌitia  Maestà  •  (1).  Di 
che  quanto  si  potesse  appaf;are  il  Praocese  ogauo  vede  :  quanto 
poi  (giovasse  questa  politica  alla  Repubblica  l'avrebber  veduto ,  se 
Pier  Capponi  non  era. 

Noi  ci  siamo  avvicinati  a  quei  memorabili  giorni  nei  quali  Cario 
passò  in  Toscana  e  fé' soggiorno  in  Ptrente',  e  i  lettori  son  forse 
impazienti  di  conoscere  quanta  luce  si  sia  aggiunta  a  quei  fatti 
per  i  ntiovi  documenti  disseppelliti  dal  Canestrini  negli  archivi  di 
Firenze.  Ha  noi,  che  seguiamo  passo  passo  l'editore,  non  possiamo 
andar  oltre  quaado  egli  si  sofferma.  L' editore ,  venuto  a  questo 
punto,  ha  demandato  a  se  medesimo:  mentre  questi  oratori  e 
questi  dispacci  andavano  e  venivano  tra  la  Francia  e  la  Toscana, 
che  si  pensava  h  Napoli,  a  Boma ,  a  Sfilane,  a  Venezia?  che  vi 
facevano  gli  ambasciatori  della  Repubblica?  E  nessuno  vorr&  fargli 
rimprovero  se,  datosi  a  consultare  quelle  legazioni,  ne  trasse  fuori 
un  buon  numero  di  documenti,  che  occupano  oltre  a  centocin- 
quanta pagine  deJ  suo  volume.  Io  già  lo  dissi  nel  cominciare  il 
ragguaglio  delle  Relazioni  diplomatiche,  che  l'editore  doveva  aver 
trovata  una  gran  difflooltb  nel  separare  quei  documenti  che 
nacquero,  per  cosi  dire,  ad  un  parto;  nello  staccare  quelle  legazioni, 
che  vicendevolmente  s'illustrano:  per  lo  che  giunsi  Bno  a  deside- 
rare ,  che  somiglianti  pubblicazioni  fossero  fatte  con  un  disegno 
più  largo;  quello  appunto  che  il  Ganeslrini  e  il  Desjardìns  hanno 
dovuto  seguire  in  questo  perìodo  di  storia.  E  in  vero,  chi  volesse 
dare  un  titolo  pih  giusto  ai  documenti  qui  raocolli ,  non  gli  po- 
trebbe chiamar  più  Relammi  diplomatiche  tra  la  Francia  e  la  To- 
scana ,  ma  RdaMìoni  diplomatiche  della  RepubbUea  di  Fvraixe  nella 
calata  di  Carlo  Vili. 

Le  relezioni  con  la  corte  di  Napoli  risalgono  al  marzo  del  98 , 
vale  a  dire  agli  ultimi  giorni  di  Lorenzo  dei  Medici  ;  né  baa  che 
fare  con  la  Francia.  Niccolò  Micholozzi  non  s'occupa  d'altro,  che 
di  procurare  all'  ultima  infermìtb  del  Magnifico  l'assistenza  d'  un 
medico  napoletano ,  maestro  Sanches ,  il  quale  «  e  per  la  et^  e 
<  per  la  dottrina  e  per  una  lunghissima  esperienza,  ìongo  intervallo 
I  eccede  tutti  lì  altri  eccellenti  medici ,  di  cui  quella  terra  k  co- 
li) Pag.  Mi. 
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t  |Hosa  {i]  ».  Piero  Alamanai  (cbe  fu  padre  a  Luigi  poeta)  successe 
Della  legaiione  al  Hioheloiti  :  da'  suoi  dispacci  ne  piace  trarre 
qoesto  ritrailo  di  Lodovico  il  Moro ,  espresao  odo  le  stesse  parole 
del  re  FerdiDaodo.  ■  Il  duca  di  Bari  è  della  natura  fu  it  duca  Ga- 
'  ■  leasco  ;  ancora  peggio,  che  ritrae  dal  duca  Filippo,  it  quale  fa 
■  d'animo  inquieto;  dilettossi  di  cose  nuove,  e   il  più  delle  vette 

<  ne  riusciva  con  danno  e  vergogua  sua.  Non  fu  gift  cosi  il  duca 
«  Francesco  suo  padre  :  il  duca  di  Bari  ha  piacerò  di  tenere 
a  sempre  le  cose  in  travagli  e  ombreisa ,  ora  di  qnesto  e  ora  di 

•  questo  altro  ;  il   che  di  diretto  b   contro  alla  natura    mia  e  dei 

<  Signori  vostri  ;  e  non  bisogna  sperare  che  lo  scrivergli ,  o  altro 

•  termine  si  osi  seco,  se  gib'ooa  lo  facessi  la  fona,  l'abbi  da  ri- 
«  muovere  da  questa  natura  ;  ma  ò  uno  bene  che  non  ha  tanto 
I  cervello,  ohe  questi  suoi  aggiramenti  gli  sappi  condurrò  ad  ef- 
«  fatto.  Dìmoatreiioai  e  disegni  sa  fare  essai,  e'quali  tutti  riescono 
e  in  niente.  E  di  questa  natura  bisogna  avere  pazienza,  e  fra  noi 
r  tenere  modi  che  non  ci  nuoce  :  e  quesio  io  e  i  Signori  vostri , 
u  ^>ero  in  Dio ,  saperemo  e  potremo  molto  bene  fare  n  (2). 

I  dispacci  di  Dionigi  Pucci ,  Angiolo  Niccolini  e  Pierfilìppo  Pan- 
dolfioi ,  con  quelli  di  Filippo  Valori ,  mostrano  per  quali  arti  fosse 
raggirato  l'inesperto  Medici  dal  re  di  Napoli  e  dal  Moro  (3}-,  il  qua- 
le ,  dopo  aver  fatto  tanto  per  chiamare  sull'  Italia  la  malediiione 
delle  armi  straniere,  si  spacciava  avverso  ai  Francesi,  per  forse 
addormentare  l'Aragonese  (4) ,  e  ingarbugliare  papa  Alessandro.  AI 
papa  turbava  ì  sonni  quel  cardinale  di  San  Fiere  in  Vincula ,  che 
poi  fu  Giulio  11  ;  stretto  allora  col  re  di  Francia  e  in  Francia  esu- 
le ,  ma  che  più  tardi  dovea  levarsi  contro  i  Francesi  con  un  grido 
di  guerra.  Al  papa  erano  d'impaccio  i  legami  del  sangue,  per  cui 
nelle  risoluzioni  era  sempre  incerto ,  e  nella  parola  poco  saldo. 
I  documenti  della  legazione  di  Rema ,  dove  furono  oratori  Pierfi- 
lippo  Pandolfini  e  Filippo  Valori  nel  93,  e  Puccio  Pucci  nell'anno 
appresso  (5) ,  comecché  siano  pochi ,  assai  ci  dicono  delle  miserie 
di  quel  Borgia  che ,  per  ammenda ,  ripàue  al  cielo  frate  Girolamo. 

(4)  PAg.  138.  l^orenzo  morì  primi  che  il  medico  gluegesM. 
|S)  Pag.  (43-(. 

(3)  ■  Dlcevasl  cbe    II   Moro  «vesse   ippllcBlo  l'animo  al  domlolo  di   To- 
«  icana  >.  Pag.  306. 
m  Pai-  460. 
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A  Veimia  andavano  nel  loglio  del  94  dae  oratori,  Gìovamba- 
ttata  RidolS  e  PaolaDtonio  Soderìai,  per  domandare  a  qae'SigDori 
che  pensassero  intorno  a  quella  «  tnnnnnranona  del  volere  il  re 
«  di  Francia  fare  transito  in  Italia  alla  impresa  del  regno  di  Na- 
«  poli  »  [1).  I  signori  Venexìanì ,  com'  era  loro  usansa  ,  presero 
tempo  a  rispondere,  e  mandarono  intanto  gli  ambasciatori  •  a  pi- 
«  gliare  spasso  in  andare  veggendo  la  città  (3)  *.  E  ristretti  in  oon- 
slglio ,  si  fecero  a  pensare  che  cosa  potesse  importare  a  loro ,  se  i 
Franoeri  venissMV  in  Italia.  Gli  altri  potentati  ilalisnì  (  facevano  a 
dire  ]  tpeiidgraniio  e  putiranno  (3)  :  e  ciò  è  piuttosto  utile  alla  Be- 
pcbblica  ;  la  quale  sdo  per  parte  di  Milano  potrebbe  aver  brighe  : 
ma  essendo  Lodovico  io  fede  di  Francia  ,  nulla  è  da  temere.  E  che 
Lodovico  iifiorM  un  poco  (  4 },  e  che  dal  levarsi  questa  voglia  ne 
resti  meno  gagliardo,  fa  bene  al  nostro  proposito.  Dall'altra  parte, 
noi  mandiamo  ego'  anno  in  Fiandra ,  in  Siria,  in  Egitto  tre  navìlii 
per  mantenere  vivi  ì  commerci  :  vorremo  noi  troncar  le  braccia  ai 
«iltadlni ,  convertendo  in  strumenti  dì  guerra  costosa  quelli  che 
sono  meni  di  pace  riooa  ?  vorremo  noi ,  pel  gusto  di  dichiararci 
contrari  a'  Francesi ,  mettere  al  punto  qnel  re  di  offendere  le  no- 
stre galee  che  vanno  in  ponente  (9)?  poi,  dopo  la  gaerra  di  Fer- 
rara non  s' è  avnto  mai  pìtt  a  impor  decime;  e  il  passato  doge  ne 
fu  glorìHeato:  vorr6  io  doge,  fratello  suo,  privarmi  di  questa  me- 
desima gloria  (6)  ?  Risolviamo ,  dunque ,  di  non  intromettenrì  in 
questa  guerra:  ci  (arem  vivi  quando  il  fuoco  s' avvicinasse  a  casa, 
quando  cioè  si  volesse  sfonare  il  signor  Lodovioo  e  torgll  il  go- 
verno ;  non  per  teneretta  che  sì  abbia  verso  di  Ini ,  ma  per  V  in- 
teresse che  abbiamo  di  non  vedere  la  Lombardia  aigaoreggiata  da 
nn  re  forte ,  o  da  uno  straoiero.  E  cosi  fa  deliberato  in  Pregatì  : 
ma  perchè  non  paresse  che  la  Bepubblica  si  soostasso  dagli  albi 
Italiani  in  quella  causa  che  o^  diremmo  jusionala ,  fecero  spai^ 

[4]  Pag.  BOO. 

Il)  Pag.  Mi,  e  pig.  Wl  :  ■  Veggono  Mll»  darti  il  InmOcIo  di  non  ■vare 

■  ■  spendere,  e  stimino  ■  beae&cio  cbe  11  altri  poMolatl  di  Ilallt  spendino,  e 

■  bIIbdo  Id  llmora  e  adosia  deUl  stati  loro  j  parindo  loro cfaa  li  dabolaia 

■  d'alirl  Bla  grandeiia  loro  >. 
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gere  ,  cbe  alla  veoata  de'  FraDoeai  non  si  dovea  prestar  fede ,  mao- 
oaodo  loro  il  pib  e  il  meglio  ,  cfa'  era  il  danaro  [  1  ]  :  e  agli  amba- 
sciatori di  Fireoie  mandarono  qaalcfae  cittadino  notevole  io  aria 
di  visita  ,  con  l' isLruiione  di  ripetere  sempre  quella  storia ,  cbe 
Carlo  oon  verrebbe,  e  con  l'ordine  dì  trarre  e  non  dare  (8). 

E  i  FioreotÌDÌ,  che  press' a  poco  avrebbero  fatto  come  i  Vene- 
liaoì ,  ae  avessero  potuto  (  ma  egli  erano  sulla  via  che  dovea 
(neonre  i  Praocesì  a  Napoli  )  ,  oon  si  dolevano  troppo  di  quella 
arti  dì  coi  a'erano  bene  avvedati.  Ha  il  papa ,  ohe  spertameote 
stava  col  re  Alfonso,  volea  che  San  Marco  ainlaase  San  Pietro 
apertamente  ;  volea  cbe  i  Veneiiani  tre  cose  facessero ,  ed  erano  : 
legarsi  con  sna  BealiludÌDs  :  mandare  a  dire  al  Moro  cbe  badasse 
a  qael  cbe  faceva ,  non  potendo  la  Bepobbtica  consentire  alla  ro- 
vina d'Italia;  inviare  al  re  Carle  ambasciatori  per  confortarlo  a 
ritrarsi  da  qndrimpresa,  con  fargli  intendere,  che  esdi  Veoeiìani 
«  noD  sarebbero  per  mancare ,  quando  pere  bist^assi ,  di  fare 
•  rnfflcio  di  baoni  Italiani  ■  (3). 

11  legato  Galagora  riportò  fedeimente  l'imbaaoiata:  ma  n'^be 
prima  ambigua ,  poi  franca  risposta.  *  Monsignor  legato  [  replica 
t  il  doge  eielamandù),  monsignor  l^slo,  che  ci  dite  voi?  Queste 
e  sono  gran  cose  e  hanno  bisogno  di  grande  eaamìna  :  parrebbevi 
«  egli  che  per  fare  i  fatti  d'altri,  nin  guastasGÌmo  i  nostri?  Noi 
a  sverno  xvni  anni  la  gnerra  de'Tnrdii ,  in  ohe  spendemo  undici 
•)  milioni  d'oro ,  senza  essere  sovvenuti  mai  da  altri  di  uno  gros- 

<  80  «  (4).  E  perchè  il  l^to  non  sì  lasciò  morir  la  parola  in  booea, 
e  tornò  poi  a  iooaltare  pifa  forte,  «  il  prìncipe  rìspoae,  ohe  lo 
«  ordinasìoni  della  Bepnbblioa  non  sopportano  che  legato  di  qua- 

<  Itmqoe  sorte ,  Hiam  se  fosse  cardinale ,  replichi  a  quello  che 
«  nna  volta,  secondo  la  deliberaiione  del  loro  senato,  gli  è  stato 
«  rìsposto  ;  e  sc^innse:  Monsignore ,  voi  siete  vecchio ,  e  abbianvi 
t  per  buono  nomo;  diteci  il  vero  sopra  la  coasciesEa  vostra:  cod- 

<  siglìerestici  voi  che  noi  la  pigliassimo  contro  al  re  di  Francia , 
■  signore  tanto  potentissimo  ,  e  contro  al  signor  Lodovico ,  cbe  s'è 
«  unito  seco ,  e  il  più  e  il  meglio  dello    stato  nostro  abbiamo  io- 


(<(]  Pag.  EM)3. 
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x  treccialo  con  quello  di  Milano ,  pereotrare  in  gaerra  e  in  maU- 
K  dizione,  che  abbi  a  metter  sossopra  e  'n  manifesto   perìcolo  lo 

0  stato  e  ogni  cosa  nostra  7  —  Alle  qnali  cose  volendo  il  legato  ri- 
«  spendere  ,  gli  fu  interrotto  il  parìare...,  e  fu  licenziato  b  (1). 

Ma  se  erano  restii  a  entrare  nella  lega  italiana,  erano  pur  diffi- 
denti del  re  francese  gli  accorti  repubblicani.  Carlo  gli  tentava 
con  la  promessa  ■  di  far  loro  quella  parto  del  Regno  acquistato , 

1  che  addo  mandassero  onesto  modo  s  :  e  il  doge  ,  sema  rispondere 
al  legalo  regio,  lasciavasi  sentir  dire:  ■  Il  re  oEferiace  longamente 

■  quello  cfae  non  ha  ;  delle  qnali  cose  si  può  promettere  assai  *  (2)  ! 
E  alla  domanda  di  aiuti  rispondeva,  che  il  Turco  obbligava  la 
Repubblica  di  slare  in  continua  guardia.  Eppure  si  sarebbe  detto 
che  i  Venesiani  fossero  in  cuore  francesi  1  Quando  in  Pregati  si 
lesse  la  lettera  che  annunziava  i  felici  successi  del  duca  di  Cala- 
bria in  Romagna  ,  t  non  si  vide  ano  che  facessi,  non  che  parola, 

■  ma  una  minima  dimostraiiooe  di  letizia...;  e  il  principe  ringraziò 
t  con  poche  parole  e  fredde  della  partecipazione  »  (3).  Ma  quando 
il  re  Carlo  fece  intendere  che  sarebbe  venuto  a  visitare  Venezia 
e  le  principali  cititi  di  terraferma  ,  il  consiglio  4e'  Pregati  s'adaoò 

■  piti  continuati  di  »  per  deliberare  se  dovessero  accettare  quella 
venuta,  che  gli  avrebbe  costretti  a  fare  almeno  una  spesa  di 
trentamila  ducati  per  onorarla  [4). 

Era  in  Venezia  nel  settembre  del  9i  il  Commtnes;  e  di  lui  molto 
ragiona  l'ambasciator  di  Firenze  con  Piero  dei  Medici,  poiché  d'altro 
ormai  non  poteva  trattare  con  quella  Repubblica,  risolata  d'at- 
tendere dai  soli  eventi  il  consiglio,  li  signore  d' Argentea,  vecchio 
amico  di  Lorenzo,  era  affezionato  al  figlio  di  Ini:  perche  all'oratore 
Sederini  venta  suggerendo  quei  provvedimenti  che  potevano  con- 
ferìre  alla  salute  di  Firenze  e  del  Medici.  Sapendo  che  fra  !  corti- 
giani di  Carlo  Vili  era  chi  inclinava  a  trattar  di  pace  [9),  avrebbe 
voluto  cfae  il  pape  s'affrettasse  ^  mandare  nel  campo  francese  no 


H)  P«(.  009. 
m  Pag.  B09. 

(3)  P»K.  m. 

(4J  P«g.  S30. 

[S]  «  SaiolrJItld  e  il  BfliucBire  erano  i  soli  che  tanesBero  il  re  saldo  ne'peo- 
sieri  di  guerra.  Il  re  aTCva  pur  penulo  di  lomiraene  io  Francia  aoa  appena 
ebbe  poslo  il  piede  In  Italia.  »  Pag.  M9. 
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l^to  che  ne  spianasse  la  via  [i].  Sentito  che  da  Genova  erano 
partiti  qaattrooiil'aotnini  con  pensiero  di  andare  a  Livorno,  do- 
mandava premurosamente  se  i  luoghi  vicini  alla  marina  fossero 
fortificati  ;  promettendo  che  se  Toscana  reggeva  an  poco ,  e  l'in- 
verno  andava  contrario  allo  slare  in  campo ,  nn  accordo  era  cer- 
to (S).  Ha  di  qoeste  cose  conferiva  co)  fiorentino  non  senza  soqtelto 
d'essere  osservato  dai  Veneziani  ;  e  raocomandavasi  dì  non  essere 
nominato ,  perchè ,  giungendo  a  notizia  della  corte  di  Carlo  ch'egli 
diportavaai  in  questa  guisa ,  «  ne  sarebbe  disfallo  »  [3). 

Dioansi  a  tanta  bontb  d'un  francese  verso  la  povera  Italia,  piti 
grande  appare  la  tristizia  del  Uoro  ;  il  quale ,  messo  un  giorno 
alle  slrolte  da  Piero  Alamanni ,  confessò  senta  rossore ,  che  nei 
mali  arrecati  all'Italia  col  chiamarci  lo  straniero,  gli  bastava  di 
aver  «  trovata  la  securità  sua  e  delle  cose  sue  n  (!].  Celle  Si- 
gnorie italiane  non  si  fidava:  sapeva  che  il  re  di  Napoli  nel  9S 
s'era  provato  a  fargli  un  mal  giuoco ,  con  impegnare  il  Cristianis- 
simo a  levai^li  lo  stalo  (5):  col  Borgia ,  asceso  al  pontificato  col 
favore  del  cardinale  Ascanio  suo  fratello ,  non  v'  era  più  buona 
armonia,  da  poi  cb'erasi  stretto  coU'Àragonese;  o  da  Piero  de'He- 
dici  non  avea  da  sperare  soccorso ,  perire  sarebbe  stato  alfon- 
siuo  ,  ove  non  fosse  potuto  rimanere  neutrale.  Le  apparenze  tut- 
tavia erano  (t<miciiìa;  e  fuvvi  un  tempo  che,  mostrandosi  peo- 
tilo  d'aver  tiralo  in  Italia  i  Francesi,  pregava  l'oratore  fiorentino 
di  suggerirgli  il  modo  per  levarsi  d' impaccia  [6).  Ha  Àgnolo  Nic- 
oolini  non  era  cerio  che  il  Horo  parlasse  da  seuDO,  e  dubitava 
che  fosse-  tutt'  arie  >  per  addormentare  lo  compagno  *  (7).  E  a 
Giambatista  Ridolfi  scoprivasi  con  queste  parole  lo  stesso  Lodo- 
vico :  e  La  nazione  fiorentina,  e  nel  dire  e  nello  scrivere  vulgare, 
•  passa  tutti  gli  altri  £1  magnifico  Piero  m' ha  detto  sempre  molte 
«  buone  parole ,  ma  e'  fatti  sono  stati  molto  più  tristi  a  (8).  Ha 
tristi  falli  compivansi  dal  Horo  nel  campo  del  re  contro  Pirense  ed 

MI  PiB.  689. 
(!)  Pag.  6». 
(3;  Pag.  6»  e  spgg. 
(*1  Pag.  656. 
(5)  Pag.  H8. 
16)  Pag.  5B&-64, 

Oì  ?»e-  MI. 

(S)  Pag.  fi67. 
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il  Medici.  «  U  ligaat  Lodovico  (scriTeva  il  lUdolfi)  ba  oaalo  ter- 
«  miai  pessimi ,  in  i&oaricare  la  dtib  di  vili  appresso  a  quelli 
a  Bignori ,  eoa  coafbrtargli  alia  desolazioM  totale  ;  e  che  siste 
«  osurai  e  gaastate  il  regno  loro  ■  (1].  E  questi  rapporti  dell'  ora- 
tore confermava  egli  stesso,  il  Horo,  ood  le  ÌDsolenti  parole  dette  al 
saooaDceltiere:  «  Scrissi  a  Hesser  Piero  a  Messer  Agnolo  (Niecaliiii), 
•  che  mi  paghino  i  cento  dncsti  a  loro  posta  ,  perchè  abUamo 
f  concluso  di  venirne  di  brigata  a  casa  vostra  :  e  così  lo  di'  all'am- 
t  basoiatore  da  mia  parte  ;  percbft ,  se  non  sarete  savi ,  e  non 
«  risponderete  a  Fireoie  all'uomo  mandatovi  di  volere  essere 
«  col  re  dì  Francia  e  con  noi ,  verremo  in  brevi  di  a  trovarvi;  e 
t  vogliamo  di  primo  colpo  e  Pisa  e  Seressana  e  ogni  cosa  ìnsino 
■  a  Livorno  »  (S).  Sventorstsmente ,  non  furono  queste  vane 
iattanxe  !- 

A*  S0  d'ottóbre  del  U94  Piero  de'Hedìoi  scriveva  da  Emp(M 
alla  Signorìa  ,  scosandosi  della  snbita  partita,  oon  queste  parole  : 
(  Non  credo  dovere  estere  imputato  o  ripreso  dì  quello  che ,  se- 
«  eondo  l'animo  mio  e  debole  giudisio ,  mi  è  parso  il  piti  salùtì- 
«  fero  remedio  a  conservasione  della  mia  patria  ,  e  di  manco  ia>- 
«  pedimento  dello  universale  e  pericolo  di  ogni  altri ,  da  me  tu 
«  fìiors ,  e  manco  disagio  a  tutte  le  oceorrense  presentì  ;  paren- 
«  domi ,  con  Io  offerirmi  in  persona  alla  Haeatà  CrìatìanisBima 
«  del  re  di  Francia,  potere  meglio  sedare  la  ira  o  odio  avessi 
«  oonceputo  contro  celesta  ciltb  o  stato  ...  :  perchè  se  sna  Hs»- 
<  stk  Cristianìssima  non  vuole  altro  che  la  mutaaione  delle  op»- 
«  razioni  vostra ,  io,  cbe  ne  sono  stale  incolpato ,  o  me  ne  par- 
«  gberi»  con  sna  Maestb  Cristianissima ,  o  ne  piglierò  conveniente 
t  sopF^izio  più  presto  in  la  persona  mìa  che  in  cotesta  Repab- 
«  blica  ;  per  la  quale  ...  mi  pare  essere  tenuto  molto  pib  ad 
f  afhticarmi  che  i  mìei  predecessori ,  per  essere  stato  io  molto 
«  piti  sopra  i  menti  miei  onorato  che  gli  altri  ;  che ,  qoanto  manco 
«  ne  sono  stalo  degno ,  pib  me  obbliga  e  a  questo  cbe  fo  al  pre- 
4  sente ,  e  a  non  perdonare  mai  a  fatica  o  disagio  o  spesa  Bno 
«  alla  morte  inclusive;  la  quale  mi  reputerei  a  beneOzio  sempre 
«  la  spendessi  per  ciascuno  di  voi  particulare ,  e  tanto  pib  per  lo 
«  niùversale  di  cotesla  cìtth,  come  me  ÌDgngaerò  fare  al  presento, 

H)  Pag.  679. 
(S)  Pag.  583. 
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■  cdw  0  ne  nporterò  el  oooteoto  e  vostro  e  dalla  <AUA,  o  vi  la- 
a  scerò  la  vita.  lataato  priego  le  Hegnificenie  vostre,  per  la  fede 
«  e  aficaiooe  debboDO  alle  ossa  del  vostro  Loreuio ,  mio  padre , 
«  e  lo  Hnore  avete  iwDservaui  inverso  di  me  non  maDCo  figlinolo 

•  vostro  che  bqo  in  reverenia  e  affeiioae,  siate  contenti  fare 
«  pregare  Dio  per  me ,  e  avere  per  raccomandali  miei  fratelli  e 
a  Scinoli ,  de'quali ,  se  a  Dio  piace  eh'  io  non  torni ,  ne  fo  a  tutti 
«  voi  testamento,  e  me  insieme  eoo  loro  vi  raceomando  >  (1).  E 
al  Bibbiena  suo  segretario,  da  Pisa  :  «  Restavi  cura  di  fare  intaa- 
€  dere  al  mio  magnifico  Harino  {3V)  che,  poi  che  mio  padre  murt, 

•  io  ho  servito  con  quella  fedele  affezioDe  la  Haesth  del  re  Al- 
«  fonso  ,  e  del  soo  padre ,  che  mi  è  suta  possìbile  ;  e  mi  sodo 
e  condotto  tanto  in  ]h  con  questa  devosione  che  ora ,   come  iiH 

■  tenderete,  Irafu  ad  immolaadum:  e  questo  è  perchè,  «bbao- 
K  donato  da  tutti  i  cittadini  fiorentini ,  amici  e  nimioi  miei ,  non 
a  mi  bastando  pib  né  la  reputazione ,  né  danari ,  né  il  credito , 

•  a  sostentare  la  gnerra  accetta  sponte  in  casa  ,  ho  preso  per  par- 

•  tito ,  non  potendo  servire  eoo  le  forse ,  le  quali  iam  d^aeanmt , 
«  alla  Haestb  del  signor  re  Alfonso ,  servirgli  almanco  con  la  di- 
«  speraiione ,  la  quale  me  conduce  a  darmi  in  potere  del  re  dì 
«  Francia,  santa  eondisione  o  speraoia  di  bene  alcuno,  se  oca 
«  di  avere  messo  la  vita ,  dopo  le  altre  cose  mie ,  per  quello  a  chi 
«  me  reputavo  obbligaiisumo,  e  mi  riputerò  si  àiu  onxun.  Pre- 
V  gherete  ana  Hagnificenia  si  degni  escusarmi  con  la  Maestb  dei 
e  re,  se  prima  non  gli  bo   fatto  intendere   questo  mio  coaoelto, 

•  ohe  ne  è  suto  cagione  el  non  essere  prima  in  necessità  tale,  uè 
«  mai  averta  pensato,  per  non  avere  mai  diffidato  in  tanti  sraiei 
«  e  in  una  tale  oitth  come  è  Firense  ;  e  me  escasi  con  sua  HaesU , 
«  ohe  nou  sono  il  primo  infermo  che  si  conduce  alla  estrema  un- 
«  cA'one  senza  conoscerà  mortale.  In  somma,  direte  questo ,  ohe 
>  inaino  in  inferno  oooserverò  la  fede  mia  al  signor  re  Alfonso; 
i  e  forse  gli  sarò  più  utile  servitore  in  vile  condiiione  appresso 
a  il  re  di  Francia,  che  nel  primo  luogo  dello  stato ,  che  è  d  de- 

■  bole,  a  Fireoie:  e,  so  bene  ora  io  ofieudo  io  qualche  parte 
«  sua  Uaestb  (il  che  fo  centra  mia  voglia  e  foreato),  prunettategli 


(4)  Pie-  687-88, 

(!)  Ambascinlarc  del  re  di  Napoli. 


igitizedby  Google 


56  DELLE  RELAZIONI  DIPLOMATICHE 

•  che  tetUiet  (U^uam  fidem  imnacuìatan  ancora  in  questo  alto  di 
«  Piero  dfllfedici  >  (1). 

La  Repubblica  ooa  aveva  fede  nel  Medici  :  perft  sentilo  dalle 
sue  lettere  com'egli  fosse  audato  iacontro  a  Carlo,  che  gi6  batteva 
io  RomagDa  il  duca  di  Calabria,  e  teoeva  la  LuDigiana ,  gli  maa~ 
darono  dietro  sette  oratori  (  S  ) ,  con  istrazione  di  dire  al  re  ,  dw 
Firente  si  rallegrava  della  sua  prossima  venuta  (3).  E  perch6  gik 
eentivasi  mormorare  di  fortezie  cedute  e  di  denari  promessi,  altri 
cinque  oratori  mandavaugli  tre  giorni  appresso  [S  di  novembre] ,  eoa 
piena  autorità  e  con  mandato  di  fare  e  dire  tutto  quello  che  oc- 
corresse per  la  salute  della  patria  (i).  Tardi  provvedimenti  I  Men- 
tre papa  Alessandro  protestavasi  at  cardinale  Ascanio,  che  pial- 
tosto  d'abbandonare  la  giusta  difesa  d'Alfonso  darebbe  la  tiara  e 
la  vita  [  5  )  ;  il  Medici  consegnava  le  fortezte  di  Sanana ,  dì  Pie- 
trasanta,  di  Pisa  e  di  Livorno  a' Francesi,  con  atto  vilissimo,  al 
quale  non  arrossiva  di  esigere  dalla  Signoria  l'appr»vatione  o  per 
amore  o  per  forza.  Agli  8  di  novembre  Piero  tornava  a  Fìrenie , 
e  a' 9  tentava  d'occupare  con  le  armi  il  Palagio  j  ma  ributtato  dai 
ignori ,  e  maledetto  dal  popolo ,  fuggiva  per  aver  salva  la  vita , 
colpito  dal  bando.  Il  popolo  fiorentino  sì  risovvenne  allora  di  qael 
ricordo  lasciatogli  da  Gino  Capponi  fino  dal  1420  :  <  Tanto  terrà 
■  il  Cornane  di  Firenze  suo  stato,  quanto  terrh  la  spada  in  mano 
(  contro  li  strani,  e  che  intra  sé  non  lascerli  iiissun  cittadino  par- 

•  ticulare,  o  famìglia,  o  congiara,  essere  pìb  potente  che  la  S- 
<  gnoria  >.  E  dinanzi  ai  due  perìcoli,  piombatigli  addosso  in  un 
tratto,  si  risvegliò. 

Chi  scorre  i  documenti  raccolti  dal  Canestrini  e  pubblicati  dal 
Desjardins ,  trova ,  dove  meno  l'aspetta  e  vorrebbe ,  una  lacuna. 
Da' 5  di  novembre  ai  25  niun  documento.  Gli  archivi  di  Firenze 
non  han  pib  dunque  una  memoria  ohe  illustri  que' giorni  memo- 
rabili in  cui  la  cittk  dovette  sostenere  l'alterigia  francese,  guar- 

(I)  Pag.  S89-90. 

(C)  Piero  Alamanni ,  Piero  Soderini  y  kgatAo  Niccolini ,  DomeDico  Bonai , 
Fnncmco  Valori,  Braccio  Martelli ,  Giuliano  Silviati.  L' istriniono,  dal  i  do- 
TBiubre  ,  sia  a  pig.  B9T-98. 

(3)  Pag.  897. 

(t)  Fra  Girolamo  Savonarola ,  Fiero  Capponi,  Tanai  de'Nerli,  Paodolfo 
Baceilal ,  GlOTanni  CaTalcanti.  L'iatruiione  ,  dei  8,  sta  pag.  600-1. 

(S)  Pag.  B98,  in  nota. 
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dar»  dalle  nieae  del  Medici  e  de'cortigiaoi  di  Carlo ,  fioo  a  che  le 
quaUro  parole  del  Capponi  non  venaero  a  liberarla?  Pib  forta- 
oato  degli  editori ,  potrei  emeadare  la  mancaDxa ,  ove  a  qaesto 
semplìee  raggaaglio  fosse  lecito  d'assumere  l'aspoUo  d'un  suppli- 
meato  alle  Relazioni  diplomatiche  della  Toscana  eoa  la  Francia. 
Persuaso  ohe  il  Canestrìnì  avrb  conosciuto  il  bisogno  di  supplire  eoo 
documeoti  obliali  ad  altre  parti  di  questa  raocolta  ,  a  lui  slesso 
lascerò  Toleatierì  la  cura  di  pubblicare  auche  quelli  rinveouti  ia 
un  volarne  dell'Archivio  centrale  di  Stato  :  ma  il  darne  qui  pochi 
brani  m'è  indispensabile.  Il  titolo  del  codice  è  questo  :  LibarculM 
iiUerarum  que  tcript»  twU  a  nona  die  nwembrit  1494  luqwi  ad 
diem  4  iamtttrii,  qm  tempore  rex  Galìorvm  Florentit  srat,  et  locvt 
Aie  eaneetlario  carebat  (<}. 

In  quel  giorno  nono  del  novembre  bandivasi  Piero  de'Medici: 
ed  ecco  con  quali  parole  se  ne  dava  avviso  agli  oratori  fiorentini 
rendenti  in  Homa  [  ser  Antonia  da-  Colle  ),  in  Siena  (  ser  Alessan- 
dro Bracoi),  Ìq  Venezia  (Paolanlonio  Soderini),  in  Milano  (Giovam- 
batiala  Bìdolfi),  ed  in  Napoli  (  Filippo  Valori);  di  poco  variando 
nelle  lettere  spedite  lo  stesso  giorno  alle  signorie  di  Lacca ,  di 
Bologna  e  di  Perugia ,  al  marchese  di  Mantova ,  al  duca  dì  Ferrara, 
al  signora  di  Forlt  e  d'Imola,  e  al  duca  d'Urbino,  i  Ci  è  parso 
t  conveniente  significarti ,  come  havendo  (^  pib  volte  Piero  dei 

•  Uedioì  accennato  et  temptato  tirannicamente  Invadere  et  suppri- 

■  mere  la  libertà  nostra  ;  della  qua)  cosa  essendosi  accorti  buona 

■  parte  de'nostri  primi  cittadini  ohe  havevono  inditio  del  male 
e  animo  et  inlentione  d'epso  Piero;  subito,  oome  amorevoli  et  zelanti 
<  cittadini  della  consarvattone  della  nostra  libertè  et  della  propria 
t  patria  ,  si  appresentoroao  al  Palaato  :  et  inteso  da  noi  in  che 
a  discrimine    et  perìcolo  ci   trovavamo  per    haver  Piero  ,   prima 

•  dolosamente  et  poi  per  fona,  voluto  occupare  el  Palazso  pu- 

•  btico  della  nostra  residentia  ;  subitamente  tucta  la  cittadi- 
«  nanza  el  nobiltà  della  terra  ,  con  seguito  di  tucto  il  populo ,  si 
<t  opposono  alla  forza  et  empito  d' epso  Piero  ,  del  Cardinale  et  di 
«  Giuliano  suo'  fratelli ,  che  si  erano  publicamente  scoperti  in  su» 
(  favore  :  et  non  obstante  l'ordine  et  provisione  d'assai  bnoa  nu< 


(f)  Secondo  l' laventarb)  del  Bnineitl,  porta  questa  indìcailoM  :  Classe  X, 
dbUnxiooe  I,  u.*  M.  Il  Desjardioi  l'ba  citato  a  pag.  601,  cola  *  ad  altrove  ;  ma. 
biiogra  dire  cbe  dod  l'abbia  veduto. 

,     Aici.5t.Itil.,  NuwSerit.  T.XJV,  P.U  & 
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«  mero  de'sQol  Eatellìti ,  de'qaalì  [  oltre  alla  oonsoetudioe  d't^i 
«  buono  cittadiDO  ]  andava  coDtinnamente  stipata  ;  et  etiam  delie 

«  genti  d'arme  del  signor  Paulo  Uraioo ,  quale  faavea  dedita  opera 

e  condoete   alla  porta    della  cittb  ;    fu   Bubitamente    represao    M 

«  ributtato  dalla  farla  de'cittadini  et  del  populo  ,  io  modo  fa  con- 

•  strecto  il  Cardioale ,  Piero  et  Giuliano  deoti  ascire  della  cittì 
«  per    conservarsi  la  vita ,    insieme  con   li  suoi  seguaci  :  et    per 

•  quanto  intendiamo,  hanno  preso  la  volta  di  Vemìo  verso  l'alpi 
«  di  Bologna.  Doppo  la  qual  partita  tntta  la  città  subitamente  s'è 

•  quietala  sema  effosione  alchune  di  sangue  :  et|siamD  in  grandie- 
«  sima  unione  ,  rìngratrando  lo  omnipotente  Iddio  dello  faaverei 
a  liberati  da  si  pestifera  tyraonide  •. 

Lasciamo  che  i  Signori  di  Firenze,  e  (ùb  lìberi  et  expediti..., 
«  avendo  ridocto  il  governo  antioho  popniare  con  grande  applauso 
fl  et  fiatisfaotioDfl  di  tacta  la  cittb  et  populo  >,  diano  la  caccia 
a'Hedici  fuggitivi;  lasciamoli  dolersi  co'Bolognesi  perchè  i  fuggi- 
tivi Hedioi  aveaswo  «  rioevuti ,  ritenuti  et  honorati ,  essendo  loro 

•  in  quel  grado  sono  al  presente  per  li  loro  demeriti  >  verso  la 
patria  ;  e  vediamo  quante  fossero  le  legationi  saocedutesi  nei  brevi 
giorni  che  oorsero  tra  la  cacciata  di  Piero  e  la  venuta  in  Pirenxe 
di  Carlo  Vili. 

A'I3  dì  novembre  la  Signorìa  mandava  al  re,  ohe  dal  dt  9  tro- 
vavaai  in  Pisa  ,  un  oratore  nella  persona  dì  Bartolommeo  Bnon- 
delmonti ,  con  una  dì  quelle  solite  lettere  dì  credenza ,  che  nulla 
dicono  della  commissione,  compresa  in  quel  wmtmUa  gue  dedimia 
m  mandatit.  Una  nota  del  Desjardins  ci  spiegherebbe  quel  fwmiu^ 
cosi  :  fMHtr  bùporter  rheureute  nouwUe  de  sa  d^vranct.  E  lo  stesso 
dt  13  spedivasi  un'altra  ambascerìa  pib  soleoDe,  con  la  seguente 
crede  niiale. 

a  Ad  Chrii&minimam  Mauilatem,  -  Mìttlmas  modo  ad  Cfari- 
1  stianissimam  Haiestatem  tuam  oratores  nostros,  venerabilem 
<  religiosum  fratrem  Hieroaymnm  ordinis  observantiae  Praedka- 
0  torum ,  et  Lanrentium  Lentinm,  PeUum  Victorìum ,  Bernardnm 
«  Orioellarìnm ,  et  Benediotum  Nerìium ,  carìssimos  cives  nostros  ', 
t  qui  exponent  eìdem  Chnatianissimae  Haiestati  qnae  habent  in 
«  mandatis  a  nobis  :  quibus  ipsa  integram  fidem  adhibwv  velìt , 
•I  perinde  ac  si  nos  ipai  coram  toqueremur  >. 

Il  perìcdo  crefcente  faceva  raddoppiare  gli  sforai,  ti  Frate  e  i 
l'iagnoni  doveaao  scuotere  l'aDlmo  del  re,  anche  con  le  i 
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de' divini  gastighi  (1):  ou  a  qae' dottori  parìgioi,  che  Eeguìvaoo 
il  campo  fraocsse  eoa  l'ufficio  di  oeroare  le  ragioni  che  facessero 
l^ali  le  conquiste  e  le  ruberie ,  bisognava  opporre  uomini  aelia 
legge  periti.  QDÌndi  lo  stesso  gìonio  dedmoterao  del  meso  di  no- 
vembre, la  Signorìa  mandava  al  re  no  Francesco  Gualterotti  giure- 
consulto ,  con  Piero  Corsini  e  Neri  Ca[^ni.  E  in  data  pure  del  13 
sì  avvisava  il  Grìstiaoissimo  per  lettera,  d'avere  richiamato  dal 
bando  Lorenzo  e  Giovanni  de'  Medici ,  intendendo  di  valersi  del 
[H4mo  io  Firenze ,  e  di  mandar  l'altro  net  Mugello  in  qualilfa  di 
eonimissario.  Due  lettere  a  Bernardo  Bucellai ,  uno  degli  oratori , 
<à  fanno  sapere  come  monsignor  dì  Brescia  fosse  caduto  in  sospetto 
di  favorire  presso  Carlo  la  causa  di  Piero ,  e  come  quel  prelato 
(bsse  premuroso  di  purgarsi  da  siffatta  imputazione  :  in  lotterà  poi 
oomune  agli  oratori ,  data  quello  stesso  giorno ,  si  scrive  d'avere 
f  liberamente  restituiti  tutti  qnelli  della  casa  de'  Paui  et  ddla  casa 
•  de'  Neroni  et  i)  Nero  Cambi  >,  per  far  cosa  grata  alla  Haestè 
Cristianissima. 

Due  nuove  ambascerie  andavano  al  campo  il  d)  15.  La  prima 
era  dì  Bartolommeo  Buondelmontì  e  di  Bernardo  Rnoellai;  dft'qaali 
il  re  doveva  sentir  cose ,  cbe  (dicono  ì  Signori ]  haud  mirata  fare 
oi^itramur  (2).  11  Bucellai ,  cbe  di  questi  falti  latinamente  scrìsse , 
Ttdte  ohe  i  posteri  conoscessero  le  parole  da  lui  pronunziate  e  dal 
wUega  alia  presenza  di  Carlo  \  delle  quali  questa  era  la  somma  : 
ohe  a  uì ,  successore  di  Carloma^o ,  a  aspettava  emularne  la 
benevolenza  verso  i  Fiorentini  ;  i  quali  non  ricuserebbero  veruna 
condizione  da  lui  imposta,  purché  la  HepubUica  rimanesse  inco- 
lume. Ma  di  questa  ultima  clauenla  non  toccò  il  re  nella  replica; 
dova  peraltro  non  dubitò  di  mettere  a  dispositione  de'  Fiorentini 
l'intera  Francia,  ov'essi  l'aiutassero  a  prendere  e  conservare  il 
regno  di  Napoli,  ohe  gih  gli  parea  d'aver  nelle  mani  (3). 

[4]  Il  CompamUtuH  RoMlatiaimm  di  Ir*  Girolaino  SiTOoaroIi  ci  ha  sertnia 
l'oruioDe  cb'egli  disse  alla  preseou  di  Carlo  Vili.       V 

(X)  Qaeet'  ambasceria  sarebbe  stata  la  quarta ,  contando  per  dds  la  commls- 
sioD»  data  a  Birloloinnieo  Buondelmonti  11  di  43.  Ila  il  Bncellal  la  dice  terza. 

■  Bino  hctnm,  ut,  oDin  popolue  Florentinns  semel  alque  iteruin  ad  le  legaios 
f  mlierlt  prlndpaa  dvllatu,  bob  tam  lerilo  mllleremur  gralnlatum  eo  magia 
»  adrentnl  tuo,  quo  prapiusadorbem  uicoà\a  :  Btrnardi  OHttUarU  da  BtUo Ila- 
Ueù  cofltaMHlartiM,  il«n>m  te  huem  edUui.  londM,  iypU  G.  Bowyfr,  1733;  pag.U. 

(3)  ■  VobiB  erlt  Salila  tota  eipoaita ,  aire  ad  commodum  slve  ad  voluptalem 

■  ntl  et  velllia  >.  D«  Stilo  llaUeo ,  pag.  48. 
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Nell'altra  ambascerìa  eraoo  Fraocesco  Soderlni  veBooTO  rinter- 
rano ,  messer  Guglielmo  GappgDÌ  maestro  dell'Altopascio ,  Nicoolò 
Altovili ,  Antonio  StrozEÌ  g^nrooonsnlto ,  Leonetto  Rossi  e  Lorenzo 
Uoreìli  :  e  la  loro  istruztoDe  era  così  articolata,  i."  Andare  con  i^i 
possìbile  celerità  al  cospetto  del  re ,  e  presentargli  messer  Ottaviano 
de*  Manfredi  figliuolo  del  fa  signor  Carlo  di  Faenia;  S.*  Pregarlo 
a  far  rilasciare  messer  Hanno  Tomacello  oratore  napoletano ,  ch'era 
stato  preso  da'  Francesi ,  contro  la  dignità  del  Comune ,  et  CMtra 
ita  genlium,  cam  inviolabile  lit  omlor  ;  3.°  Mostrargli  che  è  grande  il 
desiderio  del  popolo  Borentino  di  riceverlo  e  dì  vederlo  ;  4.*  Procu- 
rare d' introdurre  il  discorso  in  guba  da  fargli  capire  ,  che  la  cìttk 
e  il  popolo  han  ferma  speranza  dì  ricevere  dalla  saa  Maestà  t  <^dì 
«  bene  «  augumento  di  libertà  :  et  però  vogli  dispersi  di  provedere 
s  in  modo  che  gli  altri ,  per  lo  esemplo  di  Pisa  ,  non  faccino  come 
I  ha  fatto  dì  poi  Pietrasancta  ;  et  ordini  per  sua  benignità  et  sa- 
*  pientia ,  et  di  gratia  speciale ,  rìdurra  le  cose  nostre  al  primo 
<  suo  ordine,  et  secondo  la  promessa  m  verbo  regis  di  sua  Maestà  >; 
5.*  Finalmente ,  pregarlo  ad  aver  compassione  della  Valdelsa ,  per 
dove  passavano  le  genti  sue  devastando. 

Ha  sebbene  mandasse  al  re  parole  d' invito ,  la  Signoria  voleva 
far  seco  i  patti  avanti ,  per  non  trovarselo  in  casa  a  dettar  legge 
con  la  spada.  Però  lo  stessa  di  15  eleggevansi  venti  cittadini, 
cinque  per  ciascun  quartiere ,  chiamati  oratont  ad  CAruttomnmtam 
Maiuiatem  prò  tractaadii  cmvmlionibus  eum  Chrìstiemiitimo  regt 
Francerwn  ^1  ).  Nella  lettera,  ohe  dovevano  presentare  al  re,  era 
questo  titolo:  Glorùuiuime  et  chriilianiaime  rex  regum,  pater, 
defentor ,  et  cmaervator  noitrae  Ubertatis. 

Queste  le  legazioni  che  mancano  al  volume  delle  Belaxiimi 
iUplonatiche  ;  ma  non  questi  soli  ì  documenti  del  nostro  codicetto  : 
né  r  andare  che  io  fo  enumerandoli  potrh  dispiacere  ai  lettori  del 
presente  ragguaglio. 

Carlo  Vili  entrava  in  Firenze  a'  17:  gli  storici  e  i  cronisti  ne 
dissero  come.  In  quello  stesso  giorno  la  Signoria   scrìveva  a  Gio- 


ii} Gli  oralori  FuroDo:  per  il  quartiere  Santo  Spirita:  mei 
BoDsì ,  Piero  del  Reobio ,  Tandy  de'  Merli  ,  Piero  Guicciardioi ,  Antonio  di  Saxo. 
Stmla  Croot  :  Dirdo  Coni ,  Niccol  Sacchetti ,  Uatieo  del  Ctccja  ,  BartolomiDeo 
Giugni ,  bcopo  del  Zaccberia.  S.  iTona  Nootìia  :  AdIodìo  BuoadelnioDle ,  Giu- 
liano llBiinghi,  LoreDM  Leazi ,  Neri  Veotura  ,  GioTannl  di  Brunetto.  5.  6i(f 
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vambaUsta  Ridolfi ,  oratore  a  Milano ,  oommetteDdogli  di  ringraiiare 
il  Moro  delle  raccomandaiioni  latte  al  re  io  favore  della  Repub- 
blica ,  di  coi  areraDo  t  vedati  eTideatisBÌmi  frutti  >.  E  il  Rìorno 
appresso  gli  scrìverB  :  ■  La  Christianisuma  Maestb  entrò  hieri 
«  con  tanto  ordine  et  apparato  et  A  pomposamenta  colla  sua  comi- 
«  tiva ,  et  con  tanto  ornato  et  magnificenlia ,  che  sarebbe  iacre- 
t  dibile  ad  chi  non  lo  havessi  veduto.  Noi  l'habtùamo  ricevata  con 
«  quella  veneratione  et  liberaljlà  che  alla  nostra  naturale   obser- 

■  vaatia  ver»  quella  Christìaoìsaima  casa  si  richiede.  Traotasi 
•  continuamente  lo  assetto  et  compositione  delle  oose  nostre;  in 
«  ohe  la  Signoria  di  mesaer  Galeai ,  et  per  la  commissione  hava- 
«  tone  da  cotesto  illustrìssimo  principe  et  per  la  sua  buona  dispo- 
(  nsione  (  1  ]  verso  di  noi ,  non  potrebbe  dimooslrare  essere  (hIi 

<  propitio  et  foTorevoie  in  ogni  sua  aclioue  alle  oose  nostre.  Le 
«  quali  preso  haranno  quel  sexto  et  delerminatione  qnale  speriamo, 
«  attenderemo  poi  a  reformare  il  governo  della  nostra  Republica  ; 

■  io  ohe  ciascuno  de'nostrì  oiltadini  et  universalmente  tutto  il 
«  populo ,  h  ri  promptamente  disposto ,  che  possiamo  liberamente 
e  promeltere  che  tutto  passerli  quietamente  con  grande  anione  et 
«  universale  satisfactione  di  tutti  >. 

RJus(ùvB  perb  molestissimo  ai  soggetti  della  Repabblioa  l'esercito 
sparso  per  la  Toscana.  A  Colle  svaligiano  e  imprigionano  messer 
Benedetto  Picconi ,  che  se  ne  tornava  da  Asti,  ov'era  stato  poteste; 
e  la  Signoria  ne  aorìve  al  Mompensieri  perchè  sìa  liberalo  [17  no- 
vembre]. E  ai  commissari,  vicari  e  poteste  ricorda  di  procurare 
ohe  ì  Francesi  siano  alloggiati  pih  comodamente  che  si  può  ;  t  per- 
«  che  quando  in  ciò  non  si  servassi  qualche  ordine ,  ne  potrebbe 
«  succedere  scandalo  rispecto  alla  natura  loro  »,  Gii  scandali  infatti 
SQcoedevano.  e  II  fine  di  questa  tua  lettera  del  xix  [scrivevano  i 

<  Signori  a  Lorenzo  Cardnocn,  capitano  e  eommisaarìo  a  Volterra] 

■  ne  ba  molto  pib  satisfecto  che  'I  prìnoipio  d'epsa  ;  intendendo 
«  come  havevi  facto  t4rre  a  quelli  sei  franoiosi  tacto  quello  have- 

<  vano  rubato  et  saccheggiato.  Non  havendo  alla  ricevuta  della 
I  presente  riavuto  interamente  ogni  cosa ,  aopera  in  quel  modo  ti 
a  pare  approposito  rìstituiachino  insino  ad  una  stringa  :  et  fa'  dì 
«  conservare  tncto  integralmente  appresso  di  le ,  fino  a  tanto  che , 

MMii  :  messer  GioTannl  Cerrelioi ,  Fraocesco  Valori  ,  Braccio  Martelli ,  Itcopo 
Pandolflol ,  Fraocetco  Bomoli. 

(1)  Iliaca  questa  piroli  nel  manoscrilto. 
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«  col  parere  di  cotesti  magoifloi  goverostori ,  si  ripooghiao  le  cose 
<  ne'  luoghi  loro.  Et  non  ai  essendo  partiti  decti  franciosi ,  mandali 
«  di  subito  via  ,  pigliando  i  nomi  loro  :  perchè  bavendo  la  Cbri- 
(  stìanissima  Haestii  tale  exoesso  inteso ,  ha  determinato  ad  (^i 
4  modo  siano  gastigati.  Et  cosi  significa  loro ,  trovandosi  costi  :  et 
»  cosi  ordina  alle  porte  noa  ne  sia  lascialo  entrare  nessuno  dentro, 
*  se  non  qualche  buomo  dabbene  ,  et  picool  numera,  che  venissìao 

■  per  qualche  loro  Decessiti.  Et  questi  ancora  porlaodosi  male ,  li 
a  manderai  subito  via.  Et  in  simili  casi  si  vuole  monslrare  altri- 
'(  menti  il  viso ,  che  non  bai  facto  ìdsìqo  ad  bora  a.  Poi  mandavasi 
Domenico  Federighi  a  Ponledera  e  nel  Piano  di  Pisa  ■  a  contenere 
s  quelli  hnomioi  alla  fede  e  devotioDe  »  della  Repubblica ,  promet- 
tendo di  ristorare  coloro  che  avessero  sofferto  danno  dai  soldati 
francesi,   i  Cosi  vedi  (soggiunge  l'istruzione)  di  provedere  tacti  e 

■  luoghi  ti  paiono  necessarii  ;  et  fa  quelle  provisioai  che  Radichi 
«  essere  a  [Hroposito  della  conservatione  de)  dominio  et  iarisdiUone 
a  nostra ,  reprimendo  ogni  insolentia  et  temerìlh  teotassino  e  Pi- 
li: sani,  con  significare  a  ciaschuoo,  cbe  le  coso  sono  talmente  as- 
(  seotate  colla  Christtanissima  Haestb ,  cbe  il  dominio  et  inrisdiotiooe 
a  di  Pisa  et  di  tncti  li  altri  luoghi  restano  nostri ,  come  sempre 
e  sono  stati  9.  Questo  scrìvevasi  a' 4 9  di  novembre,  due  giorni 
dopo  che  Carlo  era  entrato  in  Firente  con  la  laniàa  sulla  oosàa  (1). 

Ha  la  buona  intelligeaia  non  era  durevole  :  le  trattative  si  face- 
vano difficili  ;  e  la  Signorìa  mandava  per  le  poste  un  nuovo  oratore 
al  Moro  {presso  al  quale  restava  sempre  il  Eidolfi)  nella  persona  di 
Bernardo  Bucellai  [SO  novembre].  Abbiamo  nel  nostro  codioetto  la 
.  lettera  di  credeasa ,  l'istrnziono  data  all'oratore,  e  la  lettera  cbe 
dovea  presentarsi  al  signore  di  Milano ,  scritta  Aora  vq  noctù  di 
qael  giorno.  <  Ne  viene  (dice  la  lettera]  con  maxima  celerità,  et 
I  sanza  alchona  dimonstratione  per  non  fare  aomlH^re  la  Chrìstia- 
«  Dissima  Maestà.  Referìrh  alla  Excellentia  vostra  in  che  termine 

■  si  tmovino  qui  le  coae  nostre ,  e  come  hanno  oeoesaitii  di  essere 

■  aiutate  et  fovcrite  dalla  vostra  Excellentia ,  per  essere  ia  grao- 
a  dissima  agitatiooe,  come  più  particolarmente  quella  inteodei^  da 
a  esso  Bernardo.  Interim  ci  pare  necessario,  che  epsa  ne  sorìvi 
a  caldamente ,  et  coatinui  in  raccomandare  al  signor  meeser  Ga- 
v  teazo  le  cose  nostre ,  che   vivamente  le  aiuti  ove  bist^a  ,  et 

H)  GalcciardìDf. 
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«  maiinM  traciaodoGÌ  di  qaolle  cose  che  noi  noa  potremo  più  sti- 
c  mare ,  per  le  difficultb  troviamo  io  qnalchiuio  che  mane^a  decte 
a  cose  nostre  apin-esso  la  GhristiaDÌssima  Haeatb.  In  somma ,  la 
«  speransa  nostra  è  repoata  nella  vostra  Excellentia ,  donde  elism 
«  depende  la  salute  universale  di  Italia  ■.  B  all'oratore  Rìdolfl , 
con  annanztai^  l'andata  del  Bueellai ,  si  diceva ,  che  la  Signoria 
trovava  e  difficoltà  grande  in  questi  saoì  che  li  sodo  appresso  ». 

Una  delle  difficoltà  era ,  che  il  re  lasciava  procedere  i  Pisani , 
in  soo  nome,  ad  atti  aaovi  di  ribellione  ooptro  il  Comune  di  Fi- 
reose.  Perchè ,  a'S2 ,  cos)  se  ne  dolevano  a  Carlo  i  Signori  :  <  Cam 
«  inlellexerìmos  ex  literìs  commissarìì  nostri  Caropilie  ad  ipsom 
«'  oppidom  Campilie  venisse  quondam  araldum  cum  insìgoibus  et 
t  armis  regiis  et  cum  quibnadam  Pisinia,  et  petiisse  nomina  vestre 
«  Christianissìme  Haiestatis  ditìonem  ipsius  oppidi ,  et  eìns  arda 
«  et  pertìnenlium  soamm ,  prò  tradendo  et  oonoedendo  Pisanis  ; 
«  homlnes  ipsius  loci ,  facta  Inter  eos  oonsnltatione,  decreverunt , 
(  respecta  et  intuita  vestre  Cfaristianissime  Maieststis ,  Iradere 
I  dominium  et  possesnonem  dioti  oppidi  et  suarum  partiDeniiBmni 
«  ipsis  Ksanis ,  in  grave  damnnm  et  preìndioium  nostri  veri  et 
«  lutimi  dominii  >  ;  conchiudendo  col  domandare  ohe  il  re  fra- 
nasse  tanta  insolensa. 

Erano  poi  di  grande  diGBcoItà  nelle  trattative  coloro,  che  net 
consigli  di  Carlo  caldeggiavano  per  l'esule  Medici  ;  il  cui  ritorno 
volevasi  forse  inserire  ne'  capitoli,  a  Le  cose  nostre  (  scrìveva  la 
t  SigDorìa  ai  suoi  oratori  di  Milano]  si  tractano  contìnuamente  colla 
■  CbristiaoÌ8«ma  Maestà,  et  facciamo  (^ni  opera  possibile  dì  aiutare 
«  le  nostre  oonditioni ,  nelle  quali  siamo  certissimi  il  favore  della  Sua 
«  ExcellenUa  h  per  giovarci  assai.  Di  quello  seguirà  vi  daremo  noti- 
a  tia  >.  E  af^iresso  :  «  Conosciamo  per  quella  scrivi  tu  Giovambatìsta 
«  (Ridolfi),  haver  conferito  teco  la  Excellentia  d^  duca  circa  la 
«  spetieltà  di  Piero  ,  cbe  la  Sna  Excellentia  presummeva  nero  do- 
«  vessi  esser  tornato ,  o  in  vìa  per  tornare.  Fu  ben  varo,  ohe  la 
«  Ghristianisnma  Maestà ,  ad  instantia  dì  qualchuno  de'  suoi , 
«  ohe  messe  pib  maza  non  bisognava,  usò  qualche  parole  del 
t  tornare  Piero  :  ma  bevendo  di  poi  inteso  tucta  questa  cittt  et 
«  pepolo  esser  sollevato  io  arme,  et  disposto  pita  tosto  sotto  entrare 
«  ad  ogni  gravissimo  pericolo  cbe  consentire  la  tomaia  di  I^ero, 
«  la  sua  Maestà,  oome  clemeatìsstma  et  sapientissima,  inleDdoida 
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•  questa  ooslaDte  usione  di  tncti  delia  spelieltk  di  Piero,  si  è  re- 
«  soluta  Del  modo  intenderete  per  uà  sumpto  di  Capitoli  vi  si  man- 
I  dano. I  quali qaesta  sera,  circa  dae  bore  di  uocte ,  dacoordo  eoa 
«  sua  ChristiaDissima  Maestà  sono  stati  cooclusi,  stipulati  etsoscrì- 

■  pti.  Insioo  qui  scrìvevo  hisrsera  [Si];  et  questa  mattina  dipoi 
I  Della  chiesa  oatthedrale  ,  l'nter  mitiarvm  tolmnia,  sono  stati  da 
a  noi ,  medio  iuramento,  approbati  et  coafirmati  ;  e  la  sua  Ghrìstia- 
a  niasima  Maestà  ha  prestato  il  medesimo  iuramento  per  la  obser- 
«  vaatìa.  Dì  ohe  tacta  la  città  n'  ha  preso  singularissimo  piacere 

•  et  letitia,  et  se  n'è  facto  manifestissimo  segno  di  fuochi  et  di 
t  campane  ». 

Di  qui  è  manifesto  perchè  i  Francesi  calassero  agli  accordi  :  y 
popolo  ara  MUenotom  arme,  e  Pier  Capponi  sapeva  di  poter  dire 
ohe  le  campane  sonerebbero  un  nuovo  vespro.  E  pure  non  mance 
chi  spargesse,  che  l'oro  aveva  operato  il  miracolo.  Quindi  trovia- 
mo che  a'  89  sì  scrìvono  a  Carlo  due  lettere  :  la  prima  per  dargli 
Dolitia  che  la  Signorìa  aveva  eletti  suoi  oratori,  ^tii  estent  pena 
Chràttanótimam  Matéttatem,  il  vescovo  Soderìni  e  Nerì  dì  Gino 
Capponi;  l'altra  per  attestare  della  integrìth  d'un  consigliere  regio, 
accusato  di  oomiiione.  ■  Quoniam  humanitatis  officiam  est,  cansam 

■  eorum  tuerì  qui  cum  auUius  cnlpae  obnoxìi  sìnt,  in  aliqnem  ma- 
«  lae    notae   opiniouem   inciderìnt;    ìdcirco,    cum   iutellexerìmus 

■  egregium  dominum  Ioannem  MaUierona,  qui  aliquot  menses  le- 

■  gatìoois  mnuere  prò  vestra  Christianissima  Haiestate  apud  nos 

■  integerrìme  fnnctns  est,  a  nonnuilis  accusarì ,  quod  in  tractau- 

■  dia  gwendisqne  rebus  sibi  iuiunctis  nimìum  partibus  nostris  fa- 
e  verit,  Dullam  aliam  ob  cansam  quam  pollicitationibus  et  ma- 
t  neribus  publìcis  et  prìvatis  adductus-,  ne  ìgitnr  ingrati  et  im- 
t  memores  benìvolentiae  et  amoris ,  qnem  semper  nobìs  ostendit , 

■  esse  videamur ,  quid  de  ipsius  d.  Ioannis  actionibus  sentiamus , 
«  aperiendum  esL  Possumus  enim  libere  atteslarì,  in  cnnctis  qnaa 
«  nobìaonm  egerìt  tractaveritque  dum  io  hao  nostra  civitate  fue- 
a  rìt ,  ita  fideliler  ao  modeste  se  geasisse ,  ut  ipeum  semper  virom 

■  probam  et  iniegerrimnm    «^uoverìmus.    Quod  ideo  notum  ve- 

■  strae  Cfaristiauissimae  Maiestali  facimus ,  ut  ai  quid  bene  reote- 

■  quo  agendo  de  nobis  inierìt,  id  totum  sibi  honori  et  commodi- 
<  lati,  potius  quamdedeoorì,  ascribatur:  ne  prò   bonis  openbus 

•  iniustam    reportare  compensatìonem   videatur.  Gemmendamns 
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«  Vestraa  Haiestati  urbem  et  popolum  nostrum  illi  dedìtissi- 
•  mam  t  (1). 

Partito  il  re  Carlo  alla  volta  di  Siena,  pareva  ohe  il  Dubi- 
ga\  volesse  con  le  sue  genti,  trattenute  in  Rooiagua,  fare  una  vi- 
sita alla  povera  Firenie.  Perlochè  la  Signoria  sped)  subito  [ì  di- 
cembre] Niccolò  di  Piero  Strani  eoa  commissione  di  dissuaderlo  , 
mostrando  che  nel  Fiorentino  non  eran  sulBcIeati  vettovaglie  : 
e  a'  3  serivevasi  agli  oratori  di  Milano  come  la  burrasca  pareva  pas- 
sata. Ma  alla  Repubblica  noiava  la  defeEiooe  di  Pisa.  Il  re  ave- 
va mandalo  un  araldo  il  primo  dicembre  a  intimare  in  Pisa  e  in 
altri  luoghi  la  esecnzions  de'  capitoli  ;  ma  invano.  Il  caso  di  Pisa 
era  particolarmente  raccomandato  agli  oratori  fiorentini  che  dove- 
vano seguire  e  intrattenere  a  Siena  il  re  Carlo  [i]  ;  ma  pooo  si 
concludeva,  t  E' Pisani  hanno  facto  et  fanno,  come  s'inleotle,  il 
«  peggio  possono  ;  et  si  dimostrano  poco  disposti ,  ansi,  per  quello 
a  rìtrahìamo,  ostinati  a  Don  volere   consentire  alle  conventioai  et 

■  conclusioni  che  habbiamo  facte  con  sua  Maestà...  Dubitiamo  di 
«  qualche  pratica  co' Genovesi  per  qualche  colloquio  facto  con  li 
«  ambasciatori  loro  nel  ritorno  facto  a  Genova  ,  o  forse  con  qual- 
tt  che  altri.  Quanto  la  Maestà  del  re ,  per  le  qualitè  et  natura 
€  de'  Pisani  et   Genovesi ,    si    possi    fidare  di  loro  ,  le  diverrebbe 

■  essere  noto;  et  cosi,  per  contrario ,  qualsia  stata  l'antiquissima 
<<  observantta  et  devotione  di  questa  cillb  et  popolo  verso  la  sua 

■  Chrìslianissima  casa  ,  et  in  spelie  di  sua  Maestà  ,  le  esperientie 
a  et  passate  et  presenti  ne  possono  essere  evidente  argomento  et 
«  documento  >.  E  di  qui  la  Repubblica  prendeva  animo  a  domandare 
ohe  le  fortezze  di  Pisa  e  di  Livorno,  tenute  dal  re,  si  consegnassero 
a'  Fiorentini,  che  le  guarderebbero  per  sua  Maestà  :  poi,  a'  9  di- 
cembre, minacciava  di  non  pagare  i  professori  dello  Studio  di  Pisa, 
se  prima  non  fosse  tornata  quella  cittì)  in  devozione  del  Comune  (3). 


(1)  Nailo  slesso  giorao  S9  abbiamo  un'altra  lettera  al  re  Ctrlo  ,  con  cui  git 
vien  damandata  Is'liberazione  di  thriino  di  Guglielmo  di  Mr  Martino,  niercanln 
Bi>reD(iDO  ,  rilenulo  Ron  la  bub  roba  dai   Francesi ,    mentre  tornara   di    Lione 

(S}  Il  vescovo  Soderini  e  il  Capponi ,  ricordali  di  sopra.  La  lettera  di  ere* 
denia  è  data  del  i  dicembre. 

(3)  Lettere  al  regi  consiglieri  e  commi^^sari  Glovaoni  Hibolti  e  Giovanni 
Flard. 

\«.:il..Sl.lt*l  ,  IVuoraStne,   t.XlV.  P.li  g 
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A  tulle  questa  dimoslraiioni  il  re  movevasi  an  poco;  e  Te- 
diamo che  a'ìi  dicembre  manda  qd  ambasciatore  ai  KsaDi  con 
lettera ,  comaDdaado  loro  di  tornare  all'obbediensa  de'  Fioren- 
tioi.  E  i  Fioreotini  accompagaRTano  l'ambasciatore  con  due  oratori, 
Fraacesco  e  Piero  Capponi,  che  avrebbero  dovuto  pigliarne  il  pos- 
sesso. Ognun  sa  quanto  indugiò  a  venire  quel  giorno,  e  a  quali  spe- 
dientì  dovò  ricorrere  la  Repubblica  per  ottenere  il  suo  iuteoto. 

Compiuti  I  fatti  che  sono  venuto  ricordando  [  forse  con  sover- 
chia prolissità,  per  riparare  al  silenzio  dell'editore  francese) ,  a  Piero 
de*  Medici  mancb  ogni  sperania  di  rivedere  la  patria.  E  gli  mancò 
pare  quella  dignità  nella  svenlnra,  che  sola  poteva  farlo  onorato 
nell'esilio.  Umiliossi  a  domandare  :  e  la  Signorìa  alteramente  gli 
replicò  [().  11  Moro,  poi,  che  s'era  scoperta  fautore  dell'esule,  in- 
viò alla  Repubblica  il  vescovo  di  Piacenza  a  congratularsi  della 
recuperata  liberto,  e  a  ricordare  che  sebbene  gli  Sfona  fossero  sempre 
stali  congiunti  in  amicizia  co' Medici ,  non  erano  stati  meno  amici 
de' Fiorentini;  per  lo  che  «  essendo  rimosso  chi  ne  occupava  qual- 
c  che  parte,  tale  amicizia  et  intelligentia  rimaneva  integraknenle 
«  et  perfeotsmente  verso  la  ciltb  et  populo  ». 

Finirò  col  rammentare  un  documento  di  questo  prezioso  codì- 
eetto  ,  che  ha  la  data  del  Ì9  dicembre  ;  ed  è  una  lettera  de'Signori 
a  papa  Alessandro  VI  in  favore  di  fra  Girolamo,  che  laperiorit  iuttu 
doveva  lasciare  San  Marco  e  andarsene  a  Lucca.  Cosi  forse  vole- 
vasi  punito  il  Savonarola  per  essersi  mostrato  negli  ultimi  fatti 
•  ducem  optimum  ad  multa  atque  preclara  agenda  I  >  Questo 
ignorarono  i  biografi-dei  frale. 
'  E  tornando  al  volume  delle  Relazioni  diplomatiche,  ricordo 
che  i  capitoli  firmati  tra  il  re  di  Fruncia  e  la  Repubblica  vi  sono 
dati  per  estratto ,  avendogli  gik  pubblicali  nella  sua  iolegritb ,  e 
con  stupende  parole ,  il  marchese  Gino  Capponi  nel  primo  tomo 
dell'  Archivio  Slorica  Italiano  (  8  ].  La  legazione  che  ne  susse- 
gue, 6  quella  dei  quattro  oratori  (3]  mandati  a  Carlo  dopo  la  con- 
«luisla  di  Napoli  nel  marzo  del  95.  Dopo  le  congratulazioni ,  doveano 


(1)  Letlerfl  del  15  dicembre,  e  del  SS,  inediie.  Il  De^ardias  le  cita  ■  p». 
gina  619,  nou  1  ;  Eegao  ch'chba  qualcbe  Dolili»  dui  ooslro  codice. 

(8j  Pag.  362.  L'originale  è  nell'Arcbivio  centrale  di  Siato. 

|3|  Guidantonio  Vespucci,  Lorenzo  di  Plefranceaco  lledici,  Bernardo  Burellaì, 
Loreozu  Morelli. 
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essi  esporre  come  il  Comune  desideras»  di  essere  reinlcgralo 
ne'suoi  possessi:  e  non  diversa  commissione  ebbero  gli  oratori  maa- 
dalif;1i  ìDcootro  nei  giugno  {i]\  oltre  al  procurare  di  far  inteo- 
dere  ai  Cristianissimo ,  che  se  mai  nel  ritorno  avesse  avuto  voglia 
di  ripassar  per  Toscana,  non  si  sarebbe  potuto  sspettare  liete  ac- 
coglienze, ove  prima  non  si  fossero  adempiute  le  promesse  giurate. 
La  Repubblica  armavasi,  perchè  sapea  le  mene  di  Rero  e  dei  fratelli  : 
ma  Don  volendo  che  il  re  ne  pigliasse  ombra ,  dovevano  gli  oratori 
cbìarìrlo,e  fargli  intendere ,  cbe  non  v'era  un  cittadino  in  Firenze 
il  quale  non  avesse  piti  tosto  nel  suo  animo  •  disposto  morire , 
•  che  patire  alcuna  macula  della  libertale  sua  •  [Sj.  Il  Moro ,  im< 
paurito  delle  vittorie  di  Carlo  ,  invitava  i  Fiorentiai  a  entrar  nella 
lega  da  lui  stretta  fra  l'imperatore,  i  Venetiani  ed  il  papa;  ed 
essi  vi  propendevano  :  ma  perchè  prima  rivolevano  le  fortezze 
consegnate  ai  Francesi,  e  Pisa  con  la  Lunigìana,  ammonivano  gli 
oratori  del  modo  ch'era  da  lenersl  per  coaseguir«  allora  l'intento, 
e  non  impegnarsi  per  l'avvenire. 

Carlo  in  due  lettere  [  Lucca ,  S3  giugno  ;  Pielrasanta ,  37  ]  (3) 
esorta  i  Fiorentini  a  sospendere  ogni  ostilità  contro  Pisa  ,  volendo 
egli  tutto  acconciare  per  lo  meglio,  appena  giunto  in  Asti.  In 
qaesto  mesto  tempo  accadeva  la  battaglia  di  Foranovo  [6  luglio], 
la  quale  viene  descritta  da  Piero  Vettori  in  una  lettera  al  duca 
d'Urbino.  «  Sono  morti  circa  tremila  uomini;  il  terso  Francesi,  e 
■  li  duo  terzi  Italiani  i  (4).  E  il  re,  scrìvendo  e  Fabritio  Colonna: 
cu  plta  ,  n'en  ett  demowré  dei  noitres  ,  «n  bma  et  mauoayi ,  que 
«mnron  lx  (sic),  et  tTeulx  il  m  demoura  jtttquei  à  ini."  et  plui, 
et  1111.°  Aommei  d^armti  [5). 

Io  quello  stesso  mese  Gnidaatonio  Vespucci  e  Neri  Capponi 
andavano  dal  re  io  Piemonte  per  stipular  nuovi  patti;  ì  quali  fer- 
mati io  Torino  a'26  d'agosto,  vennero  ratificati  in  Firenze  agli 
«tto  del  mese  seguente  (6).  Ma  non  furono  osservati  meglio  de'prì- 
mì.  Livorno  solo  era  tornato  alla  Repubblica  nel  settembre;  ma 
Sartana  vendevasi  ai  Genovesi,  Pielrasanta  e  Hotrone  ai  Lucchesi, 

(f)  Domenico  BodsÌ  ,  Oiuliano  SalTlatI,  Andrea  de' Pani. 

ti}  Pag.  6(9. 

13)  Pag.  GU-3. 

W  Pag.  6S5. 1  Flor«DlÌDÌ  non  erano  entrati  nella  lega. 

(6)  Il  6uicdardini  dice  3000  in  laltL 

(6)  Pag.  eao-st 
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e  p«r  dodicimila  ducati  si  prometteva  si  Pisani  di  coDB^oar  la  for- 
leiza  ! 

Ben  a  ragione  parvero  di  molta  importaosa  storica  ai  Desjardias 
i  doonmeoti  cbe  seguoDo;  poiché  mosiraao  a  quali  strette  si  tro- 
vasse la  Bepubblica  dopo  la  partenza  dei  Francesi  dall'Italia. 
AbbandoData  dai  principi  italiani ,  dei  quali  avea  riRutato  l'al- 
leanza-, con  l'imperatore  e  il  re  di  Spagna  nemici;  sema  le  for- 
leue  e  le  cillb  perdute  per  Carlo ,  e  da  lui  non  rese  neppur  col 
denaro.  Inviava  però  tre  oratori  in  Francia  sul  cadere  dell'anno  95 
per  ricordare  al  re  le  promesse,  e  per  mostrargli  il  danno  che  I 
suoi  Fioreutini  avevano  riportato  in  premio  della  loro  fedeltb  (I). 
fi  re  fu  cortese  a  parole;  ma  non  altro  che  parole  ne  poterono 
ottenere  gli  ambasciatori  :  i  quali ,  pur  per  riavere  Pisa  ,  giunsero 
al  punto  di  chiedere  a  Carlo  una  nuova  calala  in  Italia  !  (  8  )  Al 
che  non  volendo  acconsentire,  e  non  sapendo  che  si  promettere 
per  acchetarli,  prese  un  espediente  da  scaltro.  Disse  «  che  non 
u  ci  voleva  dire  quello  aveva  in  animo  circa  la  impresa  d'Italia. 
<  E  tutto  si  accese  nel  viso,  che  parve  un  segno  di  volervi  tornare 
t  in  persona,  dicendo:  Io  farò  tale  provisione,  che  ogni  uomo  io- 
a  tenderà  quanto  io  abbi  a  cuore  quelle  cose  >  (  3  ).  E  intanto 
scese  a  domandare  una  •  nuova  inteltigenta  e  lega  »  (  i  ),  la  quale 
dovea  farlo  più  forte  in  Italia ,  dove  ,  perdute  le  allearne ,  veniva 
a  mancargli  anche  il  eredita  Ifa  gli  oratori  seppero  rispondere,  che 
la  lega  c'era,  mentre  i  capitoli  non  si  osservavano. 

Non  è  qui  mia  iotensione  di  ritessere  una  storia  che  il  Guic- 
ciardini ha  narrata  diffusamente  :  ma  dirò  solo  che  ì  documenti 
pubblicati  in  questo  volarne  servono  non  tanto  a  comprovarla  , 
quanto  a  vieme^io  chiarirla.  I  dispacci  che  in  tutta  l'estate  del 
96  spesseggiano ,  ne  rappresentano  vivamente  le  sperarne  e  i  ti* 
morì  d'  una  seconda  venuta  di  Carlo ,  che  a  molti  segni  sembrava 
imminente;  ci  mostrano  le  coverte  vie  d'una  corte  corrotta,  i  sen- 
timenti d'una  nazione  grande,  ma  che  per  una  passione  propria 
avrebbe  lasciato  ruìnare  un  mondo  (5};  e  finalmente  ci  rioonfor- 

(1)  Pag.  610.  Oli  oratori  furono  Friocesco  Soderlni,  GEovacchiDO  Guucooi,  • 
Seri  Capponi. 
(S)  Pag.  6W. 
(3]  Pag.  66t. 
(t)  Pag.  «54. 
|6)  Pag.  «86. 
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tano  nel  vedere  i  negoii  delta  Repabblica  io  mano  a  cittadini, 
ohe  si  professaDO  «  teaeri  dell' eoore,  e  piii  della  patria,  per  la 
«  qaale  uoa  avrebbero  mai  ricusato  di  esporre  la  roba  e  la  vi- 
t  ta  )  (1). 

Carlo  YUI  moriva  la  cotte  tra  il  7  e  1' 8  d'aprile  del  U98;  e 
ffh  fino  dal  mano  i  delusi  Fioreatiai  si  erano  rivolli  ad  un  altro 
potente.  L'ultimo  documento  delle  Belatioai  diplomatiche  è  la 
commissione  data  a  Francesco  del  Nero  (8),  oratore  presso  la  corte 
di  Spagne,  di  [M^sentarsi  a  quelle  Sacre  Uaetlà  per  chieder  loro 
favore  nel  fatto  che  alla  Repubblica  più  stava  a  coorti ,  la  recu- 
peraiione  di  Pisa. 

C.  Guasti. 


i^ì  Pig.  690. 
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Delle  due  storit  del  regno  di  Vttlorio  Àmadeo  II  e  Carlo  EmanaeU  Ut, 
scritte  d(U  commendatore  Doxekico  Cahdtti.  -  Torino ,  tip.  Paravia 
e  Compagni  18S6;  e  presso  gli  eredi  Botta  tipograQ ,  e  Gianini  e 
Fiore  librai  1859. 

Degli  uomini  e  dei  fatti  italiani  di  questi  Ire  aitimi  secoli,  arduo  e 
pericoloso  proposito  toroerà  sempre  il  trattarne  ;  imperocché  l' Italia  io 
prima  sanguinoso  campo  delle  guerre,  indi  delle  inQuenze  straniera, 
fu  avvolta  in  cosi  misere  vicende  che  non  sai  sceverarne  11  vizio  dalla 
virtù ,  e  quanto  soventi  volte  è  inevitabile  mezzo  di  sicureoa ,  ti  si 
confonde  colla  bontà  del  fine ,  scambiandosi  con  questo  l' inconvenienza 
di  quello.  Non  è  più  il  caso  della  libertà  e  dell'indipendenza  della  patria, 
di  guisacbé,  a  detta  di  Machiavelli,  in  qualunque  modo  la  si  difenda 
0  con  ignominia  o  con  gloria,  é  sempre  bene  difesa,  ma  di  chi  {ria 
0  meno  utilmenle  debba  servire  a  Spagna ,  Francia  ed  Austria ,  facendo 
della  tremenda  lor  lotta  un'occasione  di  acquisto  ed  una  speranza  di 
risolvimento.  L'Italia  caduta  sotto  il  principato  diviene  un  feudo  impe- 
riale 0  reale  che  si  vuole  rivendicare,  ora  dagli  augusti  di  Germania, 
ora  dai  reali  di  Francia ,  gli  ani  e  gli  altri  pretesi  successori  degl'  impe- 
ratori d'Occidente  e  re  Longobardi. -Le  repubbliche  poteano  ancora  alle- 
gare il  privilegio  dell'antica  cittadinanza  romana ,  le  libertà  dell'ordina- 
mento manicìpale,  o almeno  nn  immemorabile  possesso,  ma  i principi 
coi  titoli  di  duchi,  conti  e  marchesi,  mal  bastavano  a  sfuggire  gli 
eSbtti  di  quell'alto  dominio  che  per  l' implorata  investitura  imperiale 
0  reale,  implicitamente  aveano  riconosciuio  ed  ossequiato.  Quanto  ei 
poleano  sperare  erano  ricognizione  dì  utile  signoria ,  o  concessioni  di 
terre  accordate  in  premio  di  devozione  e  dì  aiuti  prestati  nelle  guerre 
che  per  Spagna ,  Francia  ed  Austria  si  combattevano  ;  il  vincitore,  non 
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per  gioslìzia  od  oaserranza  di  Tede,  ma  per  bisogno  cbe  aDcon  ne  aveva, 
indDcerasi  a  tntelare  ed  ampliare  di  alcuna  proTlnoia  gli  stati  nostri  a  lui 
alleati. 

Dei  quali  triste  ai  offra  allo  sgasrdo  lo  spettacolo,  oompassìODevoIe  la 
politica  coodizioDe.  Napoli ,  Sicilia,  Sardegna ,  e  ì  Milanesi  signoreggiati 
a  mo'di  provincia  da  viceré  e  governatori  apagnuoli  ;  i  granduchi  di 
Toscana ,  i  duchi  di  Modena ,  Parma ,  Piacenza  e  Hanlova ,  soggetti  e 
vassalli  di  Spagna  ed  Austria;  superstiti  le  repubbliche  di  Lucca,  Ge- 
nova, Venezia  e  i  papi;  ma  Lucca  ridotta  a  rigirarsi  nel  etrdtiolino 
de'snoì  signori  s'immerge  nell'oblio  della  sua  piccolezza  ;  Genova  per 
noa  larva  d'indipendenza,  fatto  gettito  dell'interna  libertèi,  iofeodata 
è  alla  stirpe  •  alla  setta  di  Andrea  Doris  ;  Venezia  ostinaUgi  nella  sua 
neotralitfa ,  si  mantiene  per  gare  patrizie  e  terrore  plebeo  ;  i  papi  dei 
fnlmioi  temuti  sinché  diFegera  la  liberlk  dei  popoli  contro  i  tiranni  do- 
mestici e  stranieri,  si  servono  o  per  condannare  la  scienza  o  per  an- 
gustiare i  principi  nel  libero  esercizio  della  civile  potestà  ;  Roma  noa 
più  della  liberi^  e  del  sapere ,  ma  del  servaggio  e  dell'  ignoranza  si  Ts 
maestra  e  propagalrice ,  che  in  nome  di  Dio  e  sotto  pena  di  anatema 
^  impongono  alla  cattolica  comunione  dei  cristiani.  Questo  è  Io  stato 
d'Italia. 

Ma  ivi  non  compresi  avvertitamente  quella  contrada  che  posta  alle 
felde  delle  Alpi ,  quasi  custode  di  quanto  si  allarga  da  queste  Bno  al  mar 
di  Sicilia  ;  cosi  lenta  nel  suo  crescere ,  come  sicura  nel  suo  disvolgersi 
ed  estendere,  per  sorti  diverse  dagli  altri  paesi  italiani,  in  mezzo  si 
dibattersi  di  Spagna  ,  Francia  ed  Austria,  faceasi  innanzi  raccogliendo 
sotto  di  sé  le  sparse  ruine  della  decaduta  ed  oppressa  nazione ,  ricon- 
giungendone le  membra  e  rifacendone  l'unità.  Senonché  il  modo  di 
raggiungere  il  fine  dovea  essere  conforme  alle  ragioni  e  necessiti  della 
sua  condizione  geografica  e  politica  ;  e  a  questo  é  bene  s' intenda ,  affinchè 
dalla  storia  scomparisca  oggimai  un  amaro  rimprovero  divenuto  tradi- 
zionale e  volgare,  che  i  dominatori  del  Piemonte  abbiano  di  frequente 
postergala  la  pubblica  fede  ai  propri  interessi.  Usciamo  del  genere, 
scendiamo  alla  specie. 

La  Casa  di  Savoja,  poiché  si  era  fatta  italiana  e  trasferita  aveva  in 
Piemonte  la  radice  e  la  base  di  saa  potenza  colla  capitale  di  Torino, 
non  avrebbe  rasi  potuto,  posta  in  mezzo  a  due  Stati  grandi  e  rivali, 
nonché  prosperare  ed  Ingrossarsi ,  reggere  e  conservarsi ,  senza  dell'uno 
e  dell'altro  valersi  a  profitto  di  sé  medesima.  Impossibile  cosa  essendo 
la  neutralità ,  l'accortezza  di  quei  principi  stava  tutta  riposta  nel  sapere 
destreggiarsi  mettendo  con  maggior  frutto  il  peso  delle  valorose  armi  sue 
nella  fatale  bilancia,  facendola  traboccare  laddove  sentiva  esserle  meno 
pericoloso.  Questa  dovea  essere  in  principio  la  più  acconcia  arte  di 
etato ,  ma  in  ispecie  orale  di   mestieri  ancora  misurare  il  tempo  delle 
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alleanze ,  né  più  in  lì  dilatarlo  che  non  le  poi^esero  frutto  eontrarto 
airiDl«ndimento:  poicliè  se  dei  due  contendenti  L'ano  avesse  dì  BOrur- 
chìo  l'altro  superato,  ella  ne  rimaneva  a  discrezione  ,  senza  che  il  vinto 
bì  Tosse  trovato  in  grado  di  sollevarla  e  difendere;  in  tal  gaisa  due 
esser  dovevano  i  suoi  Gni,  il  primo  la  propria  conservazione  ed  esten- 
sione  dì  dominio,  il .  secondo  il  piii  giusto  equilibrio  delle  due  forze 
rivali.  Questa  sola  politica  era  possibile  ai  prìncipi  di  Casa  Savoja  in 
Italia,  e  questa  venne  costante  mente  abbracciata  da  essi.  La  maggior 
frequenza  ed  intensità  delle  guerre  tra  Spagna ,  Francis  ed  Austria,  e  U 
più  sagace  scella  nel  prendervi  parte  ne  costituisce  il  più  importante 
sviluppo,  gii  uomini  che  t'adottarono  più  accortamente  ed  ntilmeola 
mettono  in  rilievo  i  nomi  più  famosi  dell'augusta  successione ,  sotto  dei 
quali  come  si  dimostra  l'epoca  più  gloriosa  della  potenza  Sabauda ,  cesi 
il  più  lieto  Ftermoglio  sorge  delle  speranze  d'Italia. 

Tra  questi  nomi  devono  annoverarsi  singolarmente  i  due  di  Tittorfo 
Amedeo  II  e  Carlo  Emanuele  III ,  del  regno  de'quali  si  accinse  a  Tare 
un'assai  diligente  e  splen^tida  istoria  il  signor  commendatore  Domenico 
Carutti ,  segretario  generale  del  ministero  degli  esteri  sotto  la  presidenza 
del  fu  conte  di  Cavour  d'immortale  memoria. 

Parlando  della  prima  storia  ,  il  chiarissimo  autore  si  piacque  di  divi- 
derla in  18  capitoli,  abbracciando  con  essi  le  inteme  e  le  esterne  Gao- 
cende  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  lì,  e  quanto  privatamente  potee 
riinisrdarne  le  opere,  i  costumi,  e  gl'intimi  dtKgni.  Pertanto,  idue 
primi  capitoli  trattano  degli  Stati  piemontesi ,  e  dopoché  ivi  venne  tra- 
sferito il  principale  dominio  di  Casa  Savoja,  rifattasi  italiana  sotto  ì 
duchi  Emanuel  Filiberto,  Carlo  Emanuele  I,  Vittorio  Amedeo  I,  la 
tempestosa  reggenza  di  madama  reale  Cristina  di  Francia  ,  e  Carlo  Ema- 
nuele Il  ;  le  cose  più  memorabili  vi  sono  brevemente  ed  a  grandi  tratti , 
ma  assai  bene  e  precisnmenle  descritte;  vi  si  parla  degli  ordinamenti 
politici,  amministrativi  e  militari  dello  stato,  dei  privilegi  goduti  dal 
clero,  dalla  nobiltà  ancora  [ulta  feudale  e  dalle  diverse  cittì  cbe  (^im- 
ponevano il  dominio  ;  il  povero  popolo  non  peròeveva  alcun  diritto,  tran- 
ne l'afletlo  del  principe,  e' l'elemosina  dei  convenne  delle  corti  signorili. 

Il  terzo  capitolo  s'intitola  delle  cosetdi  fuori ,  e  vi  si  rappresenta  con 
vivaci  colori  l'epoca  più  gloriosa  per  non  dire  più  ingiusta  e  tirannica 
del  regno  di  Luigi  XIV,  il  quale  volle  colla  prepotenza  dei  consigli  e  il 
terrore  delle  armi  mettere  a  sgomento  l'Europa;  vi  si  dipinge  lo  stalo 
d'Italia,  il  torpore  delle  sue  repubbliche,  la  viltà  de'suoi  principi,  la 
incertezza  dell'animo  della  reggente  Maria  Giovanna  Battista  ,  insidiata 
da  Luigi  XIV,  l'occupazione  di  Casale  per  parte  della  Francia .  ignobil- 
mente cedutole  da  un  Gonzaga  ,  e  i  tumulti  di  Hondovl. 

II  capitolo  quarto  contiene  il  Governo  di  madama  rtale ,  e  vi  è  assai 
bene  tratle^iato  il  recondito  disegno  di  questa  di  prolungare  la  sua 
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re^coza  ,  quello  di  allogare  io  mstrìnioaio  Viltorio  Amedeo  coli'  iahole 
eredilarìa  di  Porlogalto ,  secondato  alacremente  dal  re  di  Francia, 
sveltalo  però  da  coloro  cbe  gih  vedevano  il  Piemonle  ridolto  a  coodi- 
ziooe  di  provinoia. 

II  capitolo  quinto  si  aggira  sopra  i  rinnovati  tumulti  dìHondovi  per 
i  privilegi  del  sale ,  e  sul  ntodo  con  cbe  Villorio  Amedeo  II  assunse  le 
redini  dello  Stato,  dandosi  sin  d'allora  pensiero  dell'erario  trovato 
esausto,  raccomandando  la  parsimouia  nello  spendere  e  porgendone  lo 
esempio,  con  niuno  confidandosi ,  di  sé  solo  e  della  sua  autorità  impro- 
mettendosi,  vago  di  udire  gli  altrui  pareri,  ma  nelle  risoluzioni  non 
amando  compagni  ;  diffidando  in  somma  e  dissimulando  :  tristo  abito 
invero^  ma  i  tempi,  gli  uomini,  le  ragioni  del  proprio  stato  lo  spingevano. 
Il  sesto  capìtolo  racconta  i  primi  atti  del  nuovo  Governo,  fra  i  quali 
per  trista  calamità  de' tempi  la  persecuzione  contro  i  Valdesi.  Vedendo 
come  Vittorio  Amedeo  si  astenesse  in  seguito  da  colali  enormezie, 
forza  é  dire  che  non  potè  farne  senza  su  quell'albeggiar»  di  regno  i 
imperocché  Luigi  XIV  che  gli  avea  proscritti  sanguinosamente  dalla 
Francia,  mal  patisse  avessero  rifugio  in  Piemonte,  uè  al  nuovo  duca, 
uè  a  lui,  né  alle  intolleranti  voglie  di  Boma,  bastava  l'animo  di  resistere. 
Fin  qui  non  sono  che  narrazioni  d' iiilerni  avvenimenti  e  di  esterne 
oppressioni ,  dal  march,  di  Louvois  ministro  di  Luigi  XIV  fatte  sfacciata- 
mente  soffrire  a  Vittorio  Amedeo,  il  quale  il  possesso  di  Pinerolo  ,  l'occu- 
pazione di  Casale,  e  l'insolenza  degli  ambasciatori  Francesi  ponevano  nelle 
pili  terribili  angustie;  egli  intanto  disdegnosa  mente  sopportava^!  quel 
penoso  vivere ,  attendendo  propizia  occasione  che  ne  lo  liberasse.  Ni 
di  troppo  tarda  che  Luigi  XIV  cadde  in  breve  in  dispetto  d'Europa 
latta,  vedutasi  dalla  Francia  indecorosamente  scomposta  e  vilipesa. 
Va  uomo  gagliardo  di  senno ,  d'animo  imperturbato  e  cupo ,  si  tolse 
di  vendicarlo.  Reggeva  come  Statolder  l'arbitrio  delle  provincie  olan- 
desi Guglielmo  d'Urange;  egli  prese  a  raunare  i  malcontenti  prin- 
cipi ,  e  uè  ordì  le  prima  fila  della  grande  alleanza  cbe  dovea  rovesciarsi 
sul  capo  all'intemperante  monarca.  Ha  ciò  non  bene  ottener  potevasi 
da  Guglielmo  senza  i  più  validi  ajuti  cbe  non  erano  quelli  delle  unite 
Provincie  ;  e  sua  fortuna  e  l'altezza  della  mente  cbe  aveva ,  vollero  che 
più  solenne  occasione  e  più  efficace  modo  gli  si  apparecchiasse.  Marito 
egli  era  della  B^ia  primogenita  di  Giacomo  II  re  d'Ingfailierra ,  che 
dalla  protestante  divisando  alla  religione  cattolica  ricondurre  il  regno, 
s'incamminava  a  governo  assoluto.  La  parie  più  liberale  ed  ampia  cbe 
s'intitola  de'Whiga,  vi  si  mostrava  virilmente  avversa;  indettossi 
essa  con  Guglielmo,  cbe  promise  con  un'armata  olandese  discendere 
nell'isfda  ,  sostenerne  le  parti ,  ed  ella  gli  avrebbe  la  corona  di  Giacomo 
posta  sul  capo.  L'errore  di  Luigi  XIV,  di  muover  guerra  all'impera- 
tore e  all'impero,  assalendo  il  palatinato,  gliene  porse  il  destro;  e  Gu- 
KtemiiAt.,  JfucFi  Serie.  r.XV,  P.IL  io 
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glitlmo  recò  ad  eflbllo  il  disegno  ;  vAlto  in  fìiga  lo  Stoardo  a  di  8  no- 
vembre del  168S,  Tu  egli  tu  quella  vece  proclamato  re.  Il  quale  dou 
e)  tosto  alle  olandesi  potè  accoppiare  le  forze  inglesi,  diede  di  an  grande 
urto  airoquilibrio  continentale  d'Europa,  cui  portò  il  formidabile  peso 
dell' Ingibilterra ,  quìnd' innanzi  levatasi  a  maneggiare  polentemenle  le 
sorti.  L'Orange  converti  la  lega  d'Angusta  io  grande  alleanza  :  e  qui 
cominciano  l'abbassarsi  della  fortuna  di  Luigi ,  e  i  rovesci  della  Fran- 
cia; qui  appunto  l'inevitabile  destreggiarsi  di  Vittorio  Amedeo,  da  dne 
contrarie  forze  ugnalmenta  adescalo  e  combattuto.  Spagna  ed  Austria 
per  mezzo  in  prima  del  veneto  abate  Grimani ,  indi  tlel  prìncipe  Eugenio 
di  abaie  divenuto  ad  un  tratto  capitano  ed  uomo  grandissimo,  studia- 
rono di  tirarlo  a  sé.  Se  n'ebbe  sentore  in  Francia,  né  volendo  dal 
Louvois  starsene  alla  sua  sede,  fu  mestieri  che  tre  de'oiigtiori  redi- 
menti venissero  incorporati  nei  francesi.  Crebbe  il  sospetto  contro  il 
duca,  quando  i  Valdesi  tornaronsi  io  Savoja  e  due  diplomi  imperiali 
concedettero  il  trattamento  regio  agli  ambasciatori  di  Savoja  e  facoltà 
a  lui  di  acquistare  i  feudi  imperiali  attigui ,  o  esistenti  negli  Siali  suoi. 
Il  sospetto  fatto  quasi  certezza,  Luigi  XIV  ordinò  a  Catinat  suo  gene- 
rale richiedesse  3000  fanti  e  800  cavalli  per  servire  oltramonti ,  le  cit- 
tadelle di  Verrua  e  di  Torino.  A  cosi  fiera  domanda  levossi  sdegnato 
l'animo  di  Vittorio  Amedeo  ,  e  sentendo  sé  essere  principe  libero  ed  ono- 
rato più  che  vassallo  e  paggio,  sollecitò  gli  alleati,  si  profferì  confede- 
ralo ,  chiese  ainti  ;  pose  intanto  ad  opera  ogni  ingegno  per  abbindolare 
Catinat  e  la  corte,  sinché  avesse  modo  di  arditamente  mostrarsi  ; 
stretti  appena  i  trattati  con  Spagna  ed  Austria ,  scopri  il  viso  e  apiurve 
qual  era  deliberalo  a  tener  fronte  ad  ogni  esosa  minaccia  della  Francia. 
Ma  Catinat  vinceva  a  StslTarda;  per  questa  vittoria,  Vittorio  Amedeo 
ebbe  disfallo  l'esercito,  il  vincitore  in  casa,  lontani  ì  soccorsi  degli 
alleati;  non  però  gli  hlll  l'animo,  che  uomini  e  danaro  raccolse, 
e  se  non  vinse,  mitigò  almeno  l'acerba  fortuna.  La  campagna  del  1691 
seguitò  sotto  sinistri  auspicj;  ì  Francesi  assediarono  e  presero  Nizza, 
e  rientrato  Catinat  nel  Piemonte  assai)  ed  occupò  Avigliana ,  quindi 
accennava  a  Torino;  ma  non  parve  a  Ini  doversi  tentare;  a  Cuneo 
invece  si  volse  la  furia  francese,  e  quella  città  eroicamente  propulsò 
il  nemico;  il  quale  oltre  le  Alpi  riuscì  ad  insignorirsi  di  Moomelìano. 
Infine,  a  Harsaglia  si  venne  a  grande  giornata,  che  ancora  fu  vinta 
dai  Francesi. 

Da  qunttro  anni  durava  la  gaerra,  i  poveri  popoli  n'andavano  diserti; 
Francesi  ed  Imperiali  devastavano  e  saccheggiavano  i  paesi  ;  se  prima 
era  pielb ,  ora  prudenza  di  stato  voleva  la  pace.  Vittorio  Amedeo  si  ac- 
corse che  quantunque  da  tanto  flagello  percossa  la  Francie ,  Irovavast 
però  in  grado  di  seguitare  la  guerra.  Luigi  XIV  senti  alla  sua  volta  che 
le  vittorie  del  Piemonte  da  lui  ottenute  ne  distoglievano  pur  sempre  le 
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hne  dalle  Fiandre  e  Jalla  Germania,  dove  il  maggior  nerbo  si  voleva. 
Pensò  egli  dunqae  ,  dispiocando  il  duca  dalla  lega ,  a  consegaire  la  neu- 
tralità d'Italia,  quindi  a  rovesciare  sul  Beno  tulio  l'impelo  delle  armi 
riunite.  Alcuni  tentativi  talliti  ilapprìma,  riuscirono  allìne  ad  accordo; 
due  convenzioni  si  stipularono ,  l'una  di  neutralità ,  e  l'altra  di  guerra 
Ira  Francia  e  Savoja,  che  dopo  un  mese  di  tregua  formarono  integrai 
parte  del  trattato  89  agosto  1696.  Il  duca  n'ebbe  lo  Bmanlellamanto  di 
Casale ,  poiché  non  polé  ancora  per  sé  ottenerlo ,  e  la  desiderai  issi  ma 
Pinerolo.  Gli  alleati  indispettirono  per  il  subdolo  modo  con  cbe  Vittorio 
condusse  la  pratica,  ma  il  fine  lo  scusa  ,  il  quale  senza  di  quello  mal 
poteva  raggiungere.  I  paesi  conquistali  durante  la  guerra,  gli  furono 
restituiti,  e  cosi  Honmeliano,  Nizza  e  Villafranca;  la  sua  primogenita 
Maria  Adelaide  andò  in  ìsposa  al  duca  di  Borgogna  figlio  del  delfino; 
gli  ambasciatori  ed  inviati  di  Savoja  nella  corte  di  Francia  tutti  gli  onori 
si  ebbero  competenti  alle  tesie  coronate  :  ì  Valdesi,  so  impediti  di  comu- 
nicare coi  prolestanlt  di  Francia,  né  dare  poterono  asilo  ai  correligio- 
nari, tuttavia  loUerati  aI6ne  e  lasciati  furono  vivere  in  pace.  11  traitato 
di  Vigevano  precorse  a  quello  di  Riswicb  ,  cbe  pose  lermine  alla  guerra 
d'  Europa.  Corse  varia  la  fama  del  duca  ,  obi  di  sapiente,  cbi  di  sleale 
gli  diede  nota;  l'armeggiarsi  cbe  avea  fatto  fra  i  contendenti  non  gli  si 
perdonò,  perocché  ecceduti  i  termini  di  onestà  e  di  giustizia.  Però,  mi- 
nacciato ed  invaso  dalla  Francia  ,  abbandonato ,  sacrificato  dagli  alleati, 
che  a  sé  [hù  che  a  lui  riguardavano,  senno  di  principe  mostrò  neces- 
sario a  ricuperare  il  perduto,  rimarginare  dalle  acerbe  piaghe  lo  alato, 
i  popoli  sollevare  dalle  molte  miserie  e  dalle  devastazioni  della  guerra. 
Senza  quelle  arti ,  tutio  a  peggio  sarebbe  precipitalo.  Villorio  Amedeo  II 
ebbe  in  menle  senza  dubbio  la  sentenza  di  Cosimo  dei  Medici  il  Vec- 
chio ,  riferita  da  Machiavelli,  che  gli  itati  non  »  ttnevano  cogli  pater- 
NOitrt  in  mono. 

Siamo  giunti  al  capitolo  nndeclmo  di  questa  storia,  il  quale  tratta 
della  corta  e  del  governo,  e  dove  della  duchessa  madre,  della  moglie 
dì  Vittorio  Amedeo,  e  degli  uomini  più  emineniì  si  discorre  che  gli 
furono  di  consiglio  e  d'ajulo  nel  maneggio  dello  stalo ,  quantunque  l'ar- 
bitrio a  sé  sola,  e  le  deliberazioni  volesse  riservate  ,  vi  si  noia,  come 
egli,  colla  parsimonia  e  la  severità,  si  focesse  più  temere  che  amare; 
ma  in  tempi  torbidi  e  di  governo  assoluto,  meglio  il  primo  che  il  se- 
condo veniva  in  acconcio.  Vi  si  raccontano  gli  amori  della  conlessa  di 
Verrua  ,e  le  colpevoli  sue  ìnlelligenie  col  nemico  del  proprio  principe, 
ed  amante  :  e  l'aulore  ha  qui  vinte  nella  descrizione  le  più  belle  pagi- 
ne del  Bolla,  senza  cadere  nel  lezioso  e  prolisso,  da  far  parere  quel 
per  altro  sommo  scritlore ,  piuttosto  piacevole  novelliere ,  che  grave  isto- 
rico.  I  buoni  regolamenti  emanati  e  il  migliore  assetto  dalo  allo  stalo 
da  Viltorio  Amedeo  ci  narra  l'autore,  e  i  suoi  tentativi  e  le  diverse  pra- 


igitizedby  Google 


7fi  NA9SKn\A  iirBr.raGnAprct 

Itche  per  ottenere  il  pacifico  diritto  d'invetitilara  soprai  luoghi  di  Mel- 
lone e  Roccabrona  che  i  Grimaldi  con  Monaco  ai  aveano  Dsurpalo  all> 
repubblica  di  Genova;  infine  accenna  dei  fendi  imperiali  disaeminali 
nello  stato  o  sui  conflni ,  posti  ch'egli  cercava  di  far  suol ,  secondo  ì 
patti  fermati  gìA  coli'  imperatore. 

Il  capitola  dodicesiDO  sì  aggira  intorno  alle  prime  cootrorersie  ec- 
clesiastiche,  e  tatta  questa  maierìa  vi  é  maeslrevolnieQle  esposta  oA 
conforto  di  nuovi  e  sincroni  documenti,  dall'autore  per  la  prima  voUa 
messi  in  luce  ed  esistenti  nei  regi   archivi  di  Torino. 

Nel  tredicesimo  capitolo  si  discorre  della  successione  spagnuola ,  del 
riappiGarsi  della  grande  alleanza,  e  della  lega  colla  Francia.  I  grandi 
caratteri  del  Malbourongh ,  del  principe  Eugenio,  del  gran  pensionano 
Ensio,  vi  sono  meravigliosamente  tratteggiali,  e  dello  vi  è  il  modo  con 
che  si  avvisò  Luigi  XIT,  col  matrimonio  della  secondogenita  Gabriella 
di  Savoja  con  Filippo  V,  nuovo  re  di  Spagna  ,  indnrre  il  duca  alla  con- 
federazione ;  lo  sooDtento  di  Ini ,  per  vedersi  più  di  fumo  che  di  solidi 
vantaggi  compensato  nei  pericolosi  eventi  della  guerra ,  e  nel  grave 
carico  di  Tornirvi  ragguardevoli  contingenti  degli  uomini  suoi,  com'egli 
Ciò  nondimeno  valorosamente  si  comportaaee  ed  opponessesi  agli  errori 
del  maresciallo  Villemi,  che  ruppe  a  irislo  fine  la  guerra  colla  propria 
slessa  prigionia.  InHne,  vi  si  diballe  come  Vittorio  Amedeo  vedendosi 
abbindolato  del  re  di  Francia  ,  che  volea  cavar  fruito  qualunque  dagli 
uomini  e  Slati  piemontesi ,  senza  né  del  danno ,  né  dei  pericoli  accor- 
dargli guiderdone  veruno ,  facesse  coi  più  fidi  consigli  di  uscir  della 
lega  giltandosi  all'opposta  parte,  con  che  meglio  gli  era  fatto  di  tute- 
lare gì'  interessi  de'  suoi  popirfi ,  senzachè  ne  sarebbero  andati  dispera- 
tamente di  mezzo.  B  queste  cose  sono  dal  signor  Carotti  eoa  assai  gravi 
documenti  luminosamente  attestate ,  sicché  l'abbandono  della  lega  si 
dimostra  inevitabile  efletto  di  alti  interessi  sovrani,  voluto  da  necessita 
di  principe  da  due  parli  combattuto ,  'ibe  pure  vuole  conservare  la  pro- 
pria perìclitanle  indipendenza,  piuitostoché  colpa  d'uomo  sleale  ed  in- 
fedele. Una  scrittura  o  parere  al  proposito  conservalo  nei  regj  archivi 
conehindeva  ,  poderosa  esser  la  lega  riordinata  all'Aja  sotto  gli  auspici 
dell'  Inghilterra ,  Luigi  XIT  allo  stringer  dei  conti  poter  trarsi  d' impac- 
cio cedendo  una  porzione  della  eredita  di  Carlo  II,  né  al  signore  del 
Piemonte  essere  in  pronto ,  né  questi ,  né  altri  siffatti  termini  di  acco* 
nodsmentc.  Allora  egli  trattava  coli' imperatore ,  e  eondocevasi  segre- 
tamente alla  conclusione  del  trattalo  ool  patto  del  Novarese  ,  Aleesao- 
drino  ,  di  Valenza ,  Valsesia  e  Lomellina  per  lui.  Ondeggiava  l' impera- 
tore ,  ma  le  incertezze  imperiali  vennero  superate  dall'  [ngbillerra  e 
dalla  Olanda  ,  le  quali  mostrarono  quanto  importasse  di  avvincersi  coM 
potente  e.bellicoso  principe,  mentre  il  duca  di  Vandomo  avea  tornato 
in  onore  te  armi  di  Francia  in  Italia,  cadute  in  basso  per  la  stoltezza 
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del  ViUeroi.  Le  convenitioni  occultamente  da  Vittorio  fermate ,  giunsero 
iMlo  a  notizia  di  Luigi  XIV,  riferitegli  dal  suo  ambasciatore  di  Torino, 
cbe  D'ebbe  liogoa  da  due  DàliU,  la  contessa  dell'Orco  ,  e  quella  di 
Vemia.  Egli  mandò  iDcontanente  ordini  al  generale  Vindomo  che  di- 
■aroMase  i  soldati  del  duca ,  i  quali  seguitavano  >  militare  sotto  le  in- 
segne di  Francia ,  e  si  accostasse  a  Torino  per  tenerlo  in  fede.  B  il 
Vaadomo,  eseguilo  il  reale  comando,  si  recò  a  Casale,  e  di  U  scriiaa 
chiedendo  duo  piazze  di  guerra  e  la  riduzione  delle  truppe.  Le  due 
piazze  per  nuova  tenera  di  Luigi  XIT  erano  Verroa  e  Cuneo.  Vittorio 
allora  gillossl  pubUioamenle  alla  guerra, 

E  come  vi  ai  apparecchiasse  egli ,  con  parole  concise  e  vibrate  a 
mo'di  Tacito  et  riferisce  l'autore:  ■  Il  tre  di  ottobre  gli  pervenne  l'an- 
<  nunzio  dell'arresto  delle  troppe;  ordinò  iromanlinente  che  le  porta  di 

*  Torino  sì  chiudessero,  quanti  Francesi  vi  fossero  ai  soslcneasero ,  l'am- 
t  bascialore  Philippeaux  si  arreslasse.  Tre  compagnie  di  cavalleria  fran- 

■  case  che  passavano  a  Pianezza ,  fece  prigioni ,  sequestrò  due  battelli 

■  che  navicavano  il  Po  carichi  di  polvere  e  di  duemila  fucili.  Cacciò  da- 

■  gli  stali  la  contessa  d'Orco,  accuanla  di  avere  ordita  una  congiura  per 

*  impadronirsi  della  sua  persona  mentre  ritornava  a  Torino  dalla  Vene- 

■  ria;  bandi  nuove  leve,  chiamò  le  milizie,  armò  i  cittadini-,  prese  a 
t  cingere  Torino  di  palizzate  ,  destò  all'armi  i  Valdesi,  mandò  commis- 

■  sarj  nelle  valli  per  armarli.  Spedi  il  conta  Tarino  a  Vienna  ,  il  marcho- 

■  se  del  Borgo  in  Olanda;  il  presidente  Mellarede  io  Isvizzera  ■  (pag.  m)* 

Il  capitolo  «  conchiude ,  con  sodi  e  persuasivi  argomenti  dimoatrando 
che  Vittorio  s'ei  trapassava  dalla  lega  all'alleanza  vi  era  condotto  dalla 
più  atretta  conservazione  dei  propi}  slati,  i  quali  sarebbonsi  ìn  sicura 
serviliì  trovati  involti,  se  i  Borboni  venuti  fossero  al  possesso  della 
Lombardia  ;  che  il  più  o  il  meno  frelloloso  suo  rivolgerai  dall'una  all'al- 
Tallra  parte  sta  nella  ragione  dei  fatti ,  dei  quali  pelea  solo  esser  egli 
giudice  a  misusarne  la  gravità.  Certo  ò  che  ammesso  il  principio,  né 
revocare  puossi  in  dubbio,  laddove  alla  propria  aicnrezza  e  indipen- 
denza si  abbia  di  necessità  a  provvedere,  e  suprema  legge  di  governo 
aia  la  pubblica  salute  :  della  qaistione,  del  mezzo  e  del  tempo  con  che 
debba  applicarsi ,  frivolo  e  vano  è  il  discutere. 

Il  capitolo  decimoquinlo  s' intertiene  intomo  alla  seconda  guerra 
eontro  la  Francia,  descrive  le  campagne  del  1703,  170i  e  17D5,  e  il 
memorabile  assedio  dì  Verrua  con  accanimento  poeto  e  prtdnngata  dal 
duca  di  Vandomo,  con  eroico  e  disperato  valore  sostenuto,  dai  Piemon- 
Icsi ,  i  quali  non  bastando  piò  alla  resistenza ,  il  barone  delia  ròcca 
d'Allery,  intrepido  difensore,  abbandonò  alfine  al  nemico  la  combattuta 
(tortezza  ridutta  ad  un  macchio  di  rovine. 

L'assedio  famosissimo  di  Torino  forma  il  soggetto  del  sedicesimo  ca- 
pitolo, e  i  più  importanti  particolari  di  tanto  fatto  sono  messi  nuova- 
mente in  luce  dall'autore. 
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Il  diciauettesimo  capitolo  «i  reca  la  oontinoazione  dalb  guerra  e  k 
tratUtive  di  paoe.  La  rotta  di  Oudeoarda,  la  pfesa  di  Lilla,  la  sfidacia 
dell'esercito,  il  vuoto  dell'erario  l'altero  capo  ioclinarano  del  gran  re, 
sicché  8i  abbasaò  ad  implorar  pace,  ma  crudeli  coodlzioiii  gli  s'impo- 
sero; volevasì,  ohe  se,  dopo  sottoscritto  il  trattalo,  Filippo  V  dod  uscisse 
di  Spagoa ,  l'avo  suo  avrebbe  te  armi  congiuata  eoa  quelle  dei  coofe- 
deratì  per  cacoiame  il  figlio  del  proprio  Aglio.  Abboni  l'aoimo  regio  da 
si  «naturata  prelesa,  e  ripigliandolo  ia  tutto  il  suo  vigore,  quale  so- 
leva essere  per  l'addietro,  mainò,  rispose,  tt  U  debbo  contro  i  n«imci, 
non  mai  eonlro  i  figli  combatterò.  Rotte  furoao  le  trattative.  Fece  il  re  ap- 
pello allora  alla  nazione,  cbe  corse  sotto  le  armi,  ma  nuovi  rovesci  ne 
attristarono  i  destini  ;  rinnovò  Luigi  le  proposte ,  cbe  con  maggiore  du- 
rezza si  respinsero.  ■  Essere  di  mestieri,  esclamava  il  principe  Eage- 
«  nio ,  dettar  la  pace  sotto  le  mura  di  Parigi,  alla  testa  di  centociiHiaaQta- 
c  mila  uomini  >, 

Intemperanti  parole  che,  come  quelle  del  genovese  Pietro  Doria, 
dopo  la  presa  di  Chioggia  ai  Veneziani,  diedera  ai  Francesi  la  fer- 
mezza della  sventura ,  il  coraggio  della  disperazione  e  l'agevolezza  della 
vittoria. 

Intanto  addi  1(  aprile  del  1711,  moriva  l'imperatore  Giuseppe  I, 
onde  si  apriva  il  varco  della  successione  imperiale  a  Carlo  III  di  Spa- 
gna suo  fratello,  quindi  la  temuta  preponderanza  borbonica  scambìa- 
vasi  coH'asbur^tiese  ;  ora  tanto  sangue  e  danaro  avea  speso  l'Europa 
per  (órsi  sempre  in  collo  un  medesimo  giogo ,  non  monta  se  di  questa 
o  quella  famiglia.  L'Inghilterra  se  il  vide,  noi  pati  ;  la  parte  dei  Wìghs, 
che  capitanava  il  Malbourougb,  dovette  lasciare  il  campo  a  quella  dei 
Tory,  e  la  pace  si  trattò  e  convenne  con  Luigi  XIV  separatamente; 
infine  tutte  le  parti  vi  s'Indussero,  e  dopo  molti  preliminari  si  conchiasa 
it  generale  trattalo  di  Utrecht  volgendo  il  1713:  i  celebri  accordi  del 
quale  per  quasi  un  secolo  furono  il  fondamento  della  politica  europea, 
e  di  tanto  crebbero  il  lustro  e  la  forza  della  monarchia  di  Savoja.  Di 
htti  Villorio  Amedeo  ne  riportò  la  resi  corona  di  Sicilia,  il  diritto  dì 
succeder  luì  e  i  suoi  discendenti  alla  corona  di  Spagna,  ove  mancasse 
la  stirpe  del  duca  di  Angiò  confermalo  re  di  Spagna  col  nome  di  Fi- 
lippo V.  Ricevette  ancora  il  rimanente  del  Monferrato,  la  LomeDina, 
Valenza  ,  l'Alessandrino,  la  Valle  di  Sesia  e  le  Langhe,  paesi  pramessìglt 
nel  trattato  di  alleanza  coll'Auslria.  La  Francia  gli  restituì  la  Savoja  ed 
il  contado  di  Nizza,  e  cedettegli  la  valle  di  Pragellato,  le  fortezze  di 
Exilles  e  di  Fenestrelle,  le  valli  di  Onlz,  Cesane,  Bardounécbe;  e 
il  duca  alia  Francia  la  valle  di  Barcellonetta  colle  sue  pertinenze. 
Quindi  comincia  la  sincera  poteiua  di  casa  Savoja,  e  il  ano  allargaisi 
f»«vvidenziale  dalle  falde  delle  Alpi  verso  il  più  ampio  dominio  di 
Italia. 
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Colla  pace  di  Utrecht  andarono  in  dilegao  i  Gonzaga  di  HantoTa , 
•  i  Picbi  della  Hirandola,  valorosi  nelle  origini,  codardi  dappoi,  de- 
gnissimi di  lor  fine ,  cui  per  le  stesse  cagioni  avricinavansl  oggimai  t 
Medici  di  Firenze,  i  Farnesi  di  Parma,  gli  Estensi  di  Modena,  i  quali 
ultimi  se  fino  a'  di  nostri  eopravr isserò,  più  al  sangne  austriaco  che  a 
propria  virtù  devono  riTerirlo.  Tutti  questi  principi  imm ergeva nsi  nel 
lezzo  dei  più  turpi  vizj ,  mentre  i  soli  Sabaudi  ponevano  vita  e  lavoro 
nel  cimento  delle  armi ,  ed  ora  stando  per  gii  uni ,  ora  per  gli  altri , 
Mcondo  oecessith  politica  il  voleva ,  da  quel  diluvio  di  straniere  invar 
sioni,  timoneggiavano  lo  stato  a  riducevanlo  a  salvezza,  sicuro,  onorato 
ed  esteso.  In  tanto  la  dominazione  Spagnuola,  che  per  160  anni  aveva 
di  sé  insadiciata  l'Italia  tutta,  dava  il  campo  all'  anatriaea  meno  ampia, 
ma  più  uggiosa,  lealereccia  ed  abborrita. 

Queste  cose  tutte  finora  accennate  da  noi  si  contengono  nel  capitolo 
diciottesima. 

Il  decimoooDO  s'intitola  del  regno  di  Sicilia,  e  vi  si  traila  quanto 
Ti  si  travagliò  Vittorio  Amedeo  a  riordinarlo  nel  breve  tempo  che  il 
tenne. 

Il  vigesimo  capitolo  parla  della  Sardegna  dovnlasi  accettare  in  luogo 
della  Sicilia. 

E  qui  hanno  fine  le  guerre,  i  tentativi  dei  nuovi  acquisti,  e  li 
scambj  degli  ottenuti.  I  capitoli  successivi,  vigesimoprimo  e  secondo,  nar- 
rano la  riforma  legislativa ,  amministrativa  ed  economica ,  la  costitn- 
Eione  degli  studi,  il  governo  di  Tiltorio  Amedeo  sapientemente  da  lai 
restaurato  e  nelle  sue  nuove  parti  condotto  a  ordini  stabili  e  convenienti. 

Il  vigesimolerzo  capitolo  ci  pone  in  cbiaro  con  molta  dottrina  e  pre- 
ziositi  di  particolari  finora  sconosciuti  le  antiche  e  nuove  conlestaiioni 
con  Roma ,  composte  finalmente  con  un  concordato  dovuto  tutto  all'ec- 
cellenza dell'ingegno  e  alla  meravigliosa  accortezza  del  marchese  d'Or- 
mea,  che  spedito  a  Roma  per  ciò,  ebbe  a  vincere  gli  scaltrimenti  dì 
quella  corle ,  quinci  colla  sodezza  delle  ragioni  cattivandosi  l'animo 
de'pivt  dotti  e  leali  prelati.  Ira  i  quali  il  famoso  Larabertinl ,  poscia 
Benedetto  XIV,  quindi  comperandosi  colla  pecunia  i  venderecci,  che 
da  Giugurta  a  Pio  IX,  comune  é  l'adagio:    Bomae  omnia  ventUia  mw. 

Seguono  gli  ultimi  cinque  capitoti  Si,  «5,  S6,  37  e  S8,  nei  qnaU 
si  appalesa  che  Vittorio  Amedeo,  riordinato  il  regno,  sentendo  forte 
il  bisogno  di  vita  più  ritirata  e  tranquilla,  0  meglio  forse  deside- 
rando di  convolare  a  privale  nozze ,  che  male  avrebbe  colla  corona  io 
capo  potuto,  maturava  da  qualche  tempo,  e  decidevasi  alfine  all'abdi- 
cazione in  favore  del  figlio  Carlo  Emanuele  Ili  ;  dopo  di  cbe  si  facea 
sposo  con  una  Canale  di  Cumiana ,  contessa  di  S.  Sebastiano,  e  ritrae- 
vasi  con  lei  a  vivere  privato  in  Chambery.  Ma  colà  le  ambizioni ,  i  co- 
stumi di  re  teguivanlo,  e  più  forse  le  vanità  della  sposa  rodeanlo,  cbe 
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credendo  di  BDcUn  a  regio  e  poterne ,  era  ioTece  caduta  a  privalo, 
vecchio  ed  ineomodo  oonsorte.  È  fama  che  ne  pongesM  ella  l'sDimo  non 
bene  accomodato  alla  nuova  vita,  sicché  si  riaccendesse  alfanlico.  Co- 
munque siasi ,  Vittorio  si  delibera  a  ripigliar  la  corona ,  e  dopo  essersi 
lasciato  ire  ad  ingiurie  e  villanie  col  figlio  in  Chambery,  dove  gli  avea 
fatta  visita  colla  moglie,  gii  tenne  dietro,  in  Honcalieri,  ginngendovi  il 
S9  agosto  del  1734.  Prese  allora  tutto  il  contegno  e  il  comando  di  re; 
il  figlio  Carlo  Emanuele,  le  regina,  i  ministri  n'ebbero  l'aniino  ab- 
battuto ,  meglio  di  tutti  il  marchese  d'  Ormea ,  che  indiriaava  gli  atti 
del  nuovo  regno,  e  n'era  la  più  eletta  mente  e  il  più  robusto  sostegno. 
£i  temette  il  disordine  dello  stato ,  lo  scoppio  immioeole  della  guerra 
civile;  e  come  supremo  il  momento  ed  estremo  il  pericolo,  supremo 
cosi  e  disperalo  fu  il  rimedio.  L'arresto  di  Vittorio ,  ripugnante  il  figlio, 
fu  stanziato  e  posto  ad  effetto  ;  il  marchese  d'Onnea  si  fé'  capo  dell'igno- 
bile impresa,  e  mostrò  in  questo  più  adorazione  al  sole  oriente,  che 
all'occidente  cui  tutto  doveva.  Certo  il  cuore  umano  poeto  io  bilico 
siffattamente  tra  gli  affetti  di  riconoscenia ,  la  devozione  di  auddito  e 
la  sicurezza  dello  stato  ,  deve  compiangersi  ;  ma  fa  vergogna  ed  orrore , 
se  i  più  nobili  sentimenti  ebbero  a  cedere  il  campo  innanzi  ai  più  vili 
del  potere ,  e  dei  più  sordidi  guadagni.  Dio  solo  ea  quali  dei  due  fossero 
quelli  che  si  agitavano  net  cuore  dell'  Ormea  quando  arrestava  l'antico 
suo  benefattore  e  re  per  assicurare  il  trono  del  nuovo. 

L'augusto  prigioniero  non  molto  ebbe  dì  vita ,  che  gliela  raccorcia- 
rono gli  affanni;  di  guisacbé  addì  18  ottobre  1T3t,  dopo  tredici  mesi  e 
due  giorni  di  quel  misero  stato,  giacque  dolorosamente  fra  barbariche 
severità  che  avean  confine  colla  sevizie. 

Cosi  ebbe  fine  il  più  gran  prìncipe  italiano  de' suoi  tempi,  che  avea 
tenuto  cinqoant'anni  il  regno;  l'invitto  capitano  che  per  diciotto  gui~ 
dava  gli  eserciti  del  Piemonte  e  della  lega  europea,  il  difensore  di 
Verrua,  il  vincitore  di  Torino  ;  colui  che  cresciuto  l'impero  di  sua  caaa, 
avviatala  al  futuro  d'Italia  ,  lasciava  al  figlio  ona  corona  reale,  da  Diana 
fronte  de"  sdoì  ancora  cinta ,  al  marchese  d'Ormea  tutto  il  potere  dì  cbe 
si  serviva  per  vilipendere  ed  opprimere  l'antico  suo  re  e  benefattore. 

E  qui  ba  termine  la  storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  li  scritta 
dal  signor  commendatore  Camtti.  Noi  abbiamo  più  laconicamente  cbe 
ci  fu  poesibìle  p6rto  un'  idea  del  disegno  e  delle  singole  parti  di  cbe  sì 
compone  ;  ne  rilevammo  sparsamente  i  pregi  e  le  bellezze.  Consideran- 
dola ora  nel  suo  interne  ,  possiamo  affermare  ch'ella  corre  tutta  di  un 
andamento  ordinalo  e  aagace ,  confortata  dalle  notizie  più  pruiose  dì 
memorie  e  docomenti  che  per  la  prima  volta  vedono  la  luce. 

1  pregi  di  che  va  adorna  questa  prima  islorìa,  quei  medesimi  risplen- 
dono  nella  seconda  del  regno  di  Carlo  Emanuele  III ,  non  peri  ooel 
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pimi  ed  evideutì;  co^  più  forse  del  pratagoDista  che  dello  sloriuo, 
poiché  in  Tero  il  secondo  principe  non  ci  porge  i  tratti  del  grandioso 
carattere  del  priin<h  In  qaello,  è  lutto  egli  Vittorio  Amedeo  che  h.  il 
suo  regno ,  Vordins  ,  lo  dllats ,  lo  magnifica  noo  a  divesire  grandezza 
e  vanto  di  potenza  italiana;  gK  uomini  più  che  indettarlo  e  reggerlo, 
sono  da  lai  indettati  e  ibossÌ  ;  i  San  Tommaso ,  l' Ormea,  il  Bogino  l'or- 
gano prù  che  la  forza  de'suoi  consigli,  lo  strumento  più  che  l'impulso 
delle  sHe  volontà.  In  Carlo  Emanuele  III  l' Ormea  e  il  Bogioo  maneg- 
giano invece  gli  avvenimenti ,  e  della  mente  del  principe  si  Eanno  in- 
spirazione e  sostegno.  Come  senza  Vittorio  Amedeo  nulla  essi  sono,  con 
nulla  è  Carlo  Emanuele  senza  di  loro  ;  quindi  lo  storico  obbligato  a 
seguire  la  natura  e  le  leggi  del  proprio  tema,  non  può  sollevarsi  e 
spaziare  oltre  i  termini  dì  quello. 

Quasta  second%  istoria  è  contenuta  in  23  capitoli ,  la  coi  materia  sì 
può  dividere  agevolmente  in  due  periodi:  il  primo  tutto  di  guerre  e 
politiche  negoziazioirt  si  conduce  alla  pace  di  Aquisgrana  ;  il  secondo,  di 
minori  negoziali,  d'interne  rirorme  va  sino  alla  morte  del  re.  I|  quale, 
se  ebbe  dapprima  non  tanto  accurata  e  dibgente  l'educazione  dal  padre, 
dopo  Ib  morte  del  primogenito  prìncipe  di  Piemonte ,  tenuto  in  prinei- 
pal  conto,  venne  veramente  disposto  ai  grandi  stadi  del  regno;  e  quando 
vi  succedetle,  gl'interni  miglioramenti  iniziali  da  Vittorio  perrezlonò,  e 
le  libertà  del  civile  principato  animosamente  sostenne  contro  di  Cle- 
mente XTE  pontefice.  L'Orme»,  come  già  si  notò,  fu  l'anima  e  l'uomo 
più  grande  di  quel  regno ,  di  politica  ,  di  cose  amministrative  e  militari 
intendentissimo,  a  (atte  atto,  con  sicuro  giudizio  dava  loro  molo,  in- 
dirizzo ,  Bne  e  stabilità  ,  e  a'  di  nostri  si  volle  a  lui  comparare  il  conte 
Cammino  di  Cavour.  Certo  ^  che  la  vasta ,  infaticabile  e  sagacissima 
mente  di  costui ,  ebbe  molto  di  quella  detl'Ormea;  ma  due  cose,  tenuta 
ezìaildio  ragione  dei  tempi,  non  avrebbe  fatte  il  moderno  ministro  di 
Ti  1  torio  Emanuele  II:  non  incarceratogli  il  padre,  né  spietatamente 
l'illusire  Giannone,  che  avea  pure  reso  di  grandi  servìgi  al  Piemonte, 
e  la  persecuzione  sul  suo  capo  attiratosi  scrivendo  per  to  stesso.  Da  dò 
eI  rileva  la  differenza  che  fti  tra  i  due.  Grande  politico,  nò  men  grande 
ambizioso  roraiea,  tutto  tentato  e  commesso  avrebbe  per  soddisfare 
cosi  al  pubblico  come  al  privalo  interesse;  il  conte  di  Cavour,  più  uomo 
polilìco  che  ambizioso,  il  privato  postergava  al  pubblico,  e  mori  senza 
dubbio  vittima  di  questo  onde  meglio  servire  a  quello  ;  al  che  non  si 
sarebbe  mai  condotto  1'  Ormea  che  il  Giannone  sagriScò  alla  corta  di 
Roma  colla  speranza  forse  del  cappello  cardinaliziOL  Inoltre  egli  era 
duro ,  inesorabile ,  vano ,  chiuso  ad  agni  mite  affetto  ;  quelli  ch'ebbero 
a  conoscere  il  cento  dì  Cavour  possono  invece  ben  dire  di  quale  animo 
cortese,  e  di  qnaK  modi  onesti  e  generosi  foea'egli  foroilo,  talché  «i 
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non  ebbf  nemici  che  iJi  parie,  e  quelli  stessi  gli  fecero  giustizia,  e  ali» 
sua  morte  si  coDiurbarono.  Id  somma,  l'Ormea  Tu  illustre  mioistro,  e 
triste  Domo;  Cavour  illustre  ministro,  ed  onest'uomo.  Il  primo  li  abbio- 
dolameuti  della  politica  impiegò  eziandio  a  so ddiEfaci mento  dei  privali 
interessi;  il  secondo  avendo  alle  mani  maggiore  impresa  cbe  mai  ooa 
ebe  ad  Ormea,  fosse  a  ministro  affidata ,  dovette  nella  politica  adoperar- 
li ,  ma  da  (^dì  privata  convivenza  li  sbandi  interamente  ,  dimostrandosi 
leale  e  soccorrevole  ai  snoi  nemici  medesimi,  mentre  gettava  le  basi 
dr  un  edificio  ch'era  ben  altra  cosa  cbe  l'antico  Piemonte. 

Nel  primo  capitolo  il  signor  Carutli  mette  in  cbiaro  le  condizioni 
generali  d'Europa  ,  e  le  speciali  d'Italia ,  e  mostra  le  guerre  della  prima 
fatte  allora  per  il  giusto  equilibrio  cbe  si  volea  mantenere  tra  Spagna, 
Francia  ed  Austria.  Il  Piemonle  spinto  a  guerre  non  sue,  altra  scelta 
non  aveva  che  l'altrui  volere,  altro  mezzo  di  salvezza  cbe  l'ingegno, 
onde  destreggiandosi  non  precipitare  a  rovina.  Cosi  venia  costretto  e  non 
altrimenti  a  comportarsi  nei  quattro  grandi  moti  europei  pacificati  dai 
trattati  di  Riswicb,  Utrecht,  Vienna  ed  Aquiggrana. 

il  secondo  capitolo  contiene  le  negoziazioni  per  la  guerra  delle  suc- 
cessione di  Polonia,  e  la  segreta  lega  colla  Francia,  che  facea  promessa 
del  Milanese.  Il  terzo,  la  stessa  guerra  del  1733  e  la  litierazione  del 
ducato  di  Hilaoo  dal  giogo  austriaco,  e  dove  Carlo  Emanuele  vi  stabi U 
giusto  e  civile  governo. 

Il  quarto  capitolo  narra  le  Sterili  vittorie  di  Parma  e  Guastalla ,  pe- 
rocché Elisabetta  Farnese  regina  di  Spagna  cominciasse  ad  osleggiar» 
la  Sardegna,  opponendosi  ai  patti  della  tega  colla  Francia  ,  affinchè  ai 
snoi  Borboni  soltanto  fosse  lasciato  il  Mantovano  con  Mantova.  Il  quinto 
descrive  come  il  cardinale  Fleury  ,  ministro  di  Luigi  XT ,  andato  a  vólo 
il  disegno  della  guerra  ti'  innalzare  sul  trono  di  Polonia  il  suocero  del 
suo  re ,  poco  della  Spagna  ,  nulla  dandosi  pensiero  della  Savoja ,  scen- 
desse a  pace  coli' Austria ,  per  cui  si  fa  costretti  ad  accettarne  le  coa- 
dizioni, e  Carlo  Emanuele  sgombrato  il  Milanese,  contentarsi  dovette 
del  Torlonese  e  Novarese. 

Il  sesto  capitolo  reca  le  negoziaiioDi  politiche  e  religiose  e  quanto 
riguarda  lo  sventurato  Giannone.  Con  animo  disdegnoso,  e  forte  stile  dì- 
innge  l'egregio  scrittore  ;  non  v'ha  prova  che  per  Carlo  Emanuele 
s'iniziasse  il  processo,  ma  certo  ei  l'approvò  ;  l'Ormea  tutta  si  assunse 
la  bruttura  del  negoeio,  e  io  portò  innanzi  con  siOalta  malignile,  che 
si  (enne  per  fermo  aver  lui  sperato  della  sozza  opera  desiderato  guider- 
itone  il  cardinalato. 

Il  settimo  capitolo  si  volge  all'  interna  amministrazione  del  regno, 
che  Carlo  Emanuele  trasse  ad  unità  dì  forma  e  di  governo.  Le  arti  e 
Ir   scienze  slebhero  qualche  favore  da  lui,  ma  il  principale  fu  delle 
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armi.  Quali  fossero  l'iadole,  la  vila  di  Carlo  Emanuele  e  le  condizioni 
del  Piemonte  a'suoi  tempi  ci  mostra  la  Boe  dello  slesso  capitolo  ,  ove 
si  ricorda   la  relazione  dell'ambasciatore  veneto   alla  Corte  di   Torino. 

La  prammatica  sanzione  di  Carlo  VI  e  chi  dovesse  succedergli  ol 
trono  alla  sua  morie  apriva  nuova  guerra  cbe  Carlo  Emanuele  con- 
giunto all'Austria  si  accinse  a  combattere,  affidato  specialmente  alle 
promesse  dell'Inghilterra,  che  gii  avea  preso  a  prevalere  nei  consigli  e 
nelle  vertenze  bellicose  d' Europa.  Fu  però  arte  finissima  dell' Ormea 
dì  non  vincolarsi  all'Aastrìa  contrattato,  ma  con  una  mililare  conven- 
zione dalla  quale  gli  fòsse  dato  di  uscire  ogni  quai  volta  il  voleva.  In 
tal  modo  senza  privarsi  degl'inglesi  sussidj ,  gli  era  fatta  facoltà  di  con- 
tinuare nelle  trattative  colla  Francia. 

Le  campagne  dei  1712  e  (7i3  non  hanno  falli  di  grave  momento; 
ben  ferina  la  nostra  attenzione  il  trattalo  di  Worms,  cbe  a  buon  dritto 
si  eslima  come  opera  singolare  e  prova  del  grande  intelletto  detl'Ormea, 
Il  quale  seppe  di  segnalale  concessioni  strappare  a  Maria  Teresa  sotto 
la  guarentigia  dell'Inghilterra.  La  guerra  del  4144  va  celebrata  per 
l'assedio  di  Cuneo,  la  più  gloriosa  fazione  di  quella;  la  longanimità 
dell'esercito  piemontese  e  la  virtù  militare  di  Carlo  Emanuele  vi  ri- 
splendettero entrambe,  l'Ormea  vi  spiegò  prodigi  di  operosa  sagacità  e 
di  politica  sapienza.  Ha  fu  l'ultimo  suo  sfono  ;  a  lui  succedette  il  Bogioo; 
ingegno  più  posato  e  conservativo,  ma  meno  pronto,  arrisicalo  e  perspi- 
cace, il  quale  per  lunga  serie  di  parecchi  fatti  d'armi,  fra  cui  la  famosa 
battaglia  deli'Assielta,  e  di  negoziati  politici  si  trasse  alla  pace  di  Aqui- 
Egrana.  Non  accolti  essendo  da  quella  i  patti  di  Worms,  Carlo  Emanuele, 
abbandonalo  dall'Inghilterra,  perdette  Piacenza  e  il  Marchesato  del  Finale. 

Le  cose  da  noi  finora  accennate,  ci  recano  a  tutto  il  quindicesimo 
capitolo ,  dopo  di  cui  la  storia  del  signor  Carutli  veste  nuovo  carattere , 
cbe  dalle  faccende  della  milizia  ci  trasporta  alle  civili. 

Il  sedicesimo  capitolo  si  aggira  intorno  alle  relazióni  internazionali 
colla  Sardegna.  La  guerra  dei  selle  anni  si  combattè  senza  lei ,  poiché 
fu  primamente  veduta  la  mostruosità  di  un'alleanza  della  Francia 
coll'AustrJa  ,  stretta  dalla  Pampadour  vilmente  corteggiala  da  Maria 
Teresa.  Le  prelese  però  dei  Borboni  sopra  Piacenza  avrebbero  tratto  a 
nuova  guerra  se  il  ministro  Bogino,  diverso  dall'Ormea,  non  avesse  tolto 
anzi  col  danaro  che  colle  armi  a  sostenere  i  diritti  di  cosa  Savoja ,  i  quali 
vennero  rinunciati  per  otto  milioni  e  SlSmila  lire. 

I  capitoli  declmosettimo  e  decimo  oliavo  trattano  dì  cose  economiche, 
e  delle  riforme  che  Carlo  Emanuele  recava  ad  effetto  in  ogni  parie  e 
in  ogni  ramo  dello  stalo.  L'autore  ne  discorre  con  sottile  accorgimento 
ed  abbondanza  di  docamenti  che  trae  in  bellissima  luce. 

II  capitolo  decimonono  s' intertiene  della  corte ,  e  ci  dimostra  che 
U  vaniti  e inettilndiDì  spagnuole  si  erano  talmente  in  quella  insinuate, 
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da  posporre,  Detl'oeservaoza  di  un  ridicolo  cerimoniale,  il  mioistro  Bo- 
gino  ad  un  valletto  di  camera,  e  da  qod  essere  mai  ricevute  dal  re  la 
propria  nuora  e  le  figlie  senza  gli  abiti  di  corte. 

I  costumi  piemontesi  sooo  vivamente  ritratti  oel  capitolo  vìgesimo; 
JD  ispecie  l'ipocrisia  clericale  e  l'alterigia  di  una  Dobilli  privile^ata, 
sebbene  senza  l'esercizio  de'diritti  politici.  Nota  il  Caruttì  che  i  più 
grandi  uomini  vissuti  sotto  i  regni  di  Vittorio  Amadeo  II  e  Carlo  Ema- 
nuele III ,  iutti  sorsero  del  ceto  medio,  dal  marchese  di  S.  Tomaso 
e  dell' Ormea  all'intuori,  il  qiiale  ultimo  ancora,  arai  al  suo  Ingegno 
che  alla  sua  nobiltà  dovette  la  propria  grandezza. 

Gli  studi  e  le  belle  arti  porgono  materia  al  vigesimo  primo  capitolo  ; 
ed  al  vigesimo  secondo  la  isola  di  Sardegna,  dov'ebbe  a  moslrarBi  in  tutta 
la  sua  chiarezza  la  mente  ordinatrice  del  Bogtno,  di  cui  l'autore  fa  il 
più  vìvo  e  sincero  ritratto ,  di  giusto ,  fermo ,  irremovibite. 

Nel  vigesimo  terzo  ed  ultimo  capitolo  si  epilogano  le  riforme  di  CaHo 
Emanuele  111 ,  poste  a  riscontro  con  quelle  delle  altre  parti  d' Italia ,  e 
nelle  quali  più  arditamente  e  luminosamente  si  compievano,  eccettuala 
Roma  e  Venezia  :  quella  perchè  df  sé  si  trattava;  questa  perchè  sempre 
più  innanzi  in  tutto  ciò  ch'era  attinente  alla  civile  potestà.  Carlo  Ema- 
nuele in6n  di  regno  abolì  i  privilegi  e  gli  stati  generali  d'Ao$ta;  e  ooi, 
contro  eziandio  il  parere  dell'Autore,  diremo,  avere  ottimamente  ope- 
ralo ,  che  dai  privilegi  del  clero  e  della  nobiltà  non  potea  venire  cbe 
divisione ,  superstizione ,  prepotenza  ed  impaccio  allo  stato. 

Ed  eccoci  al  termine  della  nostra  rapida  esposizione  del  regno  di 
Carlo  Emanuele  III.  Il  signor  Camiti  procede  in  questa  seconda  isto- 
ria, accurato,  ricco  dinaoveed  importanti  notizie,  tratte  dagli  archi- 
vi, Binora  rimaste  ignote;  e  se,  come  di  già  notammo,  non  così  si  sol- 
leva nella  sua  narrazione  come  nella  prima  istoria ,  si  debbo  piuttosto 
attribuire  al  soggetto  diverso  che  all'ingegno  dì  lui,  il  quale  di  uguale 
forza,  e  coll'usalo  acume  e  la  più  specchiata  sagacità  vi  fa  piena  pro- 
va ,  di  guisacbè  si  potrebbe  affermare ,  che  cosi  la  seconda  sta  alla 
prima  storia  ed  in  uguale  proporiione,  come  Carlo  Emanuele  III  sta 
a  Vittorio  Amedeo  II.  Le  pure  e  intatta  fonti  dond'egli  e  per  l'una  e 
per  l'altra  potè  attingere  le  sue  notizie,  lo  fanno  maggiore  d^lo  stesso 
Carlo  Botta ,  che  spesso  la  declamazione  di  retore  antepose  alla  gravità 
e  veridicità  dello  storico;  lo  rendono  superiore  ad  ogni  altro  scrittore, 
cbe  trattò  gli  argomenti  medesimi ,  dove  se  ne  eccettuano  il  commen- 
datore Cibrario  e  il  conte  Sclopis.  Chi  ne  scrisse,  mancando  dei  neces- 
sari presidi  ,  spesso  erroneamente ,  spessissimo  leggermente,  tratta  il 
SUD  soggetto.  Il  commendatore  Carutti ,  cui  le  più  riposte  sorgenti  dei 
regi  archivi  si  disserrarono,  potè  condursi  ad  onorata  meta  ;  che  però 
non  avrebbe  ancora  intera  toccata ,  se  in  lui  noa  fosse  stato  un  assai 
chiaro  e  perfetto  lume  d'intelletto,  per  cui  dei  nuovi  documenti  sapiSD- 
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tenente  offiirofltUnd» ,  ebbe  uà  làoratrM  le  eoe  storie.  belUnwDU 
eoa  essi  rischiarauiiole  ed  opportusameale  corroborandola ,'  aiccbè  me- 
rita a  buon  diritto  di  essere  aonoverato  tra  l'elelta  schi«v  de'mi^iorj 
storici  italiani ,  procaocjandosi  da  noi  iotera  Jede,  sia  par  gli  auteotici 
docamenli  che  ba  posti  in  Luce,  sia  per  la  sua  esposizione  non  mai 
appauioiMjta ,  e  sempre  da  quelli  •  dal  suo  sano  giudisio  riscbiarata 
ed  avvalorata. 

Odo  poi,  e  U  principale  degl'iatrioseci  pregi  del  signor  GaruUi, 
si  ò  di  avere  ia  modo  iaoonleatabile  purgata ,  oolla  storia  docucaoa- 
tala  di  questi  due  regni ,  la  illustre  vita  di  quei  due  re,  dal  carattere 
di  vereatilìlà  e  slealtà;  provandoci,  al  conlrarìo,  che  nuU'altra  politica 
era  possibile  allora ,  che  quella  di  maneggiarsi  destramente  ,  ed  ora 
accennare  a  Francia  ed  ora  ad  Austria ,  senza  mai  però  ricadere  in 
balla  assolata  né  dell'  aoa  né  dell'  altra ,  ma  di  entrambe  farsi  mezzo 
e  sostegno,  a  conservazione  dì  stato,  a  sostanziale  onore  e  sicurezza 
d'Ilalia.  E  in  questa  prova;  che  era  forse  la  parte  più  nobile  ed  intui- 
tiva dell'opera  sua,  il  signor  Carntti  h  senza  contrasto  rleacito  meravi- 
glioesmente. 

Volendo  essere  noi  tuttavia  sinceri ,  e  percfaé  il  nostro ,  sebbene 
largo,  ma  gioslo  encomio,  app^Ja  mondo  da  ogni  studio  di  parie,  di- 
remo ioBne,  cbe  nella  locuzione  avremmo  desideralo  un  po'più  diao- 
curatezza  :  lo  siile,  s'è  quasi  sempre  proprio ,  non  è  sempre  forbito  e 
puro ,  at  l'espressioni,  in  più  luoghi ,  vanno  del  tulio  scevre  di  sourri- 
lìlà  ;  parecchie  volle  vi  si  scorge  più  il  disadorno  politico  ,  cbe  l'ornato 
istorico,  e  pare  cbe  la  gravità  dell'uomo  di  stato  abbia  a  schivo  l'ele- 
ganza della  storia ,  cbe  è  pur  una  delle  nove  Muse.  Non  ci  si  attribuiscano 
e  male  quesle piccole  mende,  che  pochissime  sono  a  petlo  l' intrinseco 
•  vero  merito ,  il  quala  per  Ogni  parte  sì  manifesta  in  quelle  storie , 
entrambe  degnissime  di  passare  senza  contrasto  alla  più  viva  e  ricono- 
scente memoria  degl'Italiani. 

Avv.  HicHBLB  GmsipPB  Canile 
Profauore  di  Slorla  e  Qeografla. 


SoritH  di  Gioviti  Scalyini  ,  oritnoli  jmt  owu  di  N.  Tokiugìo  ,  von  tuo 
pntmio  e  oltre  iiluitrazioni,  Firenze,  Felice  le  Honniar,  1SG0. 

Fra  tanti  moderni  libri  cbe  pretendono ,  con  ambizione  spesso  impo- 
lente ,  a  riuscir  nuovi  e  originali ,  e  altri  non  pochi  i  quali  si  fanno 
gloria  di  realar  servi  e  pedisBeqni ,  questo  dello  Scalvini  mi  pare  abbia 
il  pregio  d'essere  originale  senza  esagerazione  e  savio  senza  servilità. 
Certo  è ,  che  se  all'Autore  avesse  la  fortuna  cttioesso  di  polere  ripo- 
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satameoto  condurre  un'opera  da .  innesUrvi  i  frammenlì  clw  oompon» 
goDO  il  [ireseDla  volume  (  il  quale  a  primo  tratto  apparisce  pnbblica- 
ziODe  postuma],  quell'opera  sarebbe  rimasta  imitabile  esempio  agli 
scrittori  del  nostro  secolo  ,  con  molto  onore  delle  lettere  italiane.  La 
quali  da  un  pezzo  offrono  misero  spettacolo  ;  di  essere  spinte  per  una 
parte  dagli  avvenimenti  siraordlnarii  e  dalla  IrasceDdenle  fllosoBa  ad 
altezze  lubriche  e  pericolose ,  e  dall'altra  ritirale  ,  spesso  con  poco  avve- 
dimento ,  sempre  con  acerbità  di  modi  e  di  salire  non  consenliia  pia 
dalla  civiltà  e,  se  vuoisi,  dalla  viltà  de' tempi ,  ai  tradizionali  principii 
dell'antichità.  Ha  nella  lotta  si  disperdono  le  forze  dei  giovani  ÌDnauzi 
che  sìan  maturi  ad  operare  ;  si  estingue  la  fede  dell'arte ,  che  è  pure 
un  ministerio  e  di  fede  abbisogna;  i  nostri  vecchi  non  s' inlendoDo 
più,  0  per  soverchio  o  per  manco  di  venerazione;  nascono  opuscoli  o 
giornali ,  e  la  maniera  di  fare  i  libri  >i  perde.  Vengon  su  scrittori , 
che  avvezzi  a  sentirsi  intronate  le  orecchie  di  novità  e  di  mutamenti, 
prendono  a  considerare  la  vecchia  letteratura  come  parola  morta  e 
monumento  storico.  E  paurosi  di  gettar  tempo  ad  intenderla ,  letto  e 
spoglialo  il  Tiraboschi  o.per  la  più  corta ,  l'abbate  Haffei,  sottmtendmo 
nella  lor  testa  un  centinaio  di  volumi;  e  giudicandone  a  sproposito,  fii 
fanno  orgogliosamente  una  via  e  uno  stile.  Dio  sa  con  quanta  coscienza. 
Niuna  cognizione  di  greco,  scarsa  di  latino,  scarsa  del  buon  italiano;  e 
con  questa  Irascuranza  delle  nobilissime  origini  noslre  molta  smania  di 
seguitare  i  progressi  delle  letterature  straniere,  le  cui  opere  per  lo  più  si 
conoscono  per  via  di  traduzioni  sciatte  e  malnate  o  di  rifacimenti  eleganti. 
Tale  non  fu  l'educazione  letteraria  di  Giovita  Scalvini  ;  e  s'egli  non 
ebbe  a  premio  de'  suoi  pazienti  studii  più  alta  bma  fra  noi ,  non  è  da 
fargliene  rimprovero ,  ma  da  recarne  le  cagioni  a  quella  forza  domina- 
trice nelle  cose  del  mondo,  che  nell'ordine  eterno  é  provvidenza  sapiente 
e  agli  occhi  infermi  dell'uomo  apparisce  fortuna  mobile  e  ingiusta.  A  i^ni 
modo,  dovrebbe  bastare  a  rivendicare  il  suo  nome  la  pubblicazione ,  che 
noi  qui  annunciamo,  fatta  dal  Tommaseo.  Benché  se  le  agitazioni  dei  tempi 
torranno  per  un  lato  quest'effetto ,  per  altro  credo  che  lo  terrà  eziandio 
la  cattiva  interpretazione  che  si  darà  al  libro.  I  saggi ,  e  in  generale  i 
canuti,  Io  riputeranno  una  delle  solite  noiose  filze  di  confidenae  e  di  la- 
mentazioni, regalateci  cosi  spesso  a'  dì  nostri  dall'orgoglio  degli  uomini 
piccoli;  i  più  focosi,  la  maggior  parte  giovani,  s'infatueranno  di  quel 
tuono  risoluto  e  franco  (specialmente  delle  prose],  e  ne  faranno  scemfùo 
con  ridicole  imitazioni.  Il  Sne  per  cui  scrìvo  questa  rivista  è  appunto 
di  dare  al  libro  la  interpretazione  che  mi  pare  la  retta;  Il  che  non  è 
stato  permesso  al  Tommaseo  dalla  qualità  di  editore,  amoroso  legato 
fidatogli  dall'estinto  poeta,  né  vedo  che  altri,  di  me  più  autorevole  , 
il  faccia,  dopo  quindici  mesi  dalla  pubblicazione;  e  cb'e'  passi  in  Italia 
quasi  inosservato,  è  vergogna. 
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Le  grandi  coolese  agitate  dal  16  in  giù  dalle  scuole  letterarie  haano 
fra  i  molli  vaDlaggi ,  che  io  certo  non  scoooscerò ,  prodotto  questo 
di  male  :  che  quistionando  sui  più  alti  principii  dell'arte ,  tolsero  ai 
medesimi  quella  venerazioDe ,  della  quale  necessari ameD te  ogni  prin- 
cipio autorevole  abbisogna  ;  cosicché  si  riducesse  l'arte  a  una  relorica 
cui  ciascuno  scrittore  formula  al  modo  che  meglio  gli  piace.  Senza 
dire  che  quelle  dispule,  delle  quali  il  secolo  si  é  pur  troppo  diletta- 
to [^} ,  giovarono  a  tener  vive  molle  discordie  fra  gì  Italiani ,  e  dettero 
alimento  a  sdegni  poco  onorevoli  per  chi  li  nutri  e  dannosi  alla  nostra 
lelleratura.  Aggiungi  a  questo,  che  fu  vizio  degli  uomini,  uua  neces- 
sità dell'arte  stessa;  la  quale  nelle  prime  età  d'una  nazione  ha  di  per 
sé  e  direttamente  lo  istinto  del  bello  e  delle  sue  Torme;  ma  dopo  corsa 
la  sua  via  per  cinque  o  sei  secoli,  come  tutte  le  cose  umane  tendono 
ad  allai^arsi  e  per  questa  cagione  spesso  si  corrompono ,  e  d'altronde 
le  scienze  han  progredito,  gli  erudili  hanno  campo  a  lavorare,  le  acc&> 
demìe  schiamazzano,  anche  l'arte  addiviene  laboriosa,  imitatrice,  quasi 
direi  di  seconda  mano;  e  cade  in  potere  delle  scuole  e  dei  filosofi.  Noi 
anche  avemmo  che  una  grande  rivoluzione  innovasse  quasi  la  faccia 
del  mondo;  e  la  rivoiuzion  francese,  che  portò  democrazia  per  tatto., 
portò  aristocrazia,  e  quindi  arliBzio  ,  nei  letterati.  I  quali,  fin  che  i 
principi  erano  gli  assoluti  padroni ,  rimanevano  popolo  col  popolo,  niun 
diritto  avendo  piìi  di  lui  se  non  quello  misero  di  adulare  nelle  corti, 
né  altro  privilegio  godendo  se  non  di  poter  vivere ,  con  disonore  delle 
lettere ,  a  spese  dei  signori.  Ma  quando  l'essere  amico  ai  polenti  comin- 
ciò a  divenir  pericoloso,  i  letterati  si  accostarono  al  popolo,  sacceduto. 


(1)  Almeno  dal  SO  in  poi.  Nolo  questo,  perchè  ia  uno  scritto  del  Foscolo 
sulta  Letttralura  Italiana  periodica  trovo  che  <l  Coacilialore  ,  giornale  ds'noslrl 
primi  romantlni  Islituito  nel  18  ,  era  accollo  con  fredilciza  dalla  geiteraUlà  del 
lettori ,  I  fluii  domandano  opere  d"  immaginaaUme  già  fati»  ,  e  non  dltpute  tnur- 
minabili  juJ  modo  di  farle  (Foscolo,  Siggi  di  crillca  ,  Irad.  dsll'  Inglese ,  voi.  X 
delle  Opere  ,  ed.  Le  Uonnler  ,  pag.  i83i.  Cosi  scriveva  oeWBwvpeait-Iitvitvi , 
ranno  18S4 ,  il  Foscolo  ;  né  egli  era  nemico  del  Condliofore  ,  pel  quale  ,  rlchie* 
sio ,  avea  promessa,  sebbene  di  mala  voglia ,  alcun  suo  lavoro  al  Pellico  {vedi 
ee'  loro  Epi!tolariiì  ;  né  patera  esserlo  d'un  giornale  desliualo  s  eontrabiltuieiara 
It  IritH  Itndtnie  della  Biblinleea  llaliana  { ìoe.  cit.  {,  non  mollo  csri  nà  molto 
amica  a  Cgo.  Il  UaroncelU  nelle  Adìtixìani  alle  Prigioni  del  Pellico  Inola  guinla) 
pone  Glavila  Tra  i  collaboratori  del  Conciliatort  ;  ma  né  dal  Tommaseo  né  dalai 
(lesso  nelle  Memorie  ne  vedtam  fallo  alcun  cenno.  Vero  è  che  egli  fn  proposto 
a  collaboralore  da  Giuseppe  NLcolini  nel  reltembre  d(>l  19  (Nicolini,  Opere,  adii. 
Le  Honnler,  voi.  I,  pag.  iviu  della  Vita,  aerina  da  D.  Pallaveri)  ;  e  Ibrie  gli 
mancò  tempo  ad  accellare,  o  accanò  e  gli  mancO  lempo  a  scrivere,  perciò  il 
Conciliaiore  mori  il  mese  dopo. 
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nel  regm  >(H  unti  del  Signore  ;  e  si  pouro  a'  buoI  servigL  II  che  vutd 
dire  salir  sopra  di  lai ,  poiché  i  serrìgi  d\  che  ahbisogDa  il  popolo 
sono  ammaeglranenii  e  eonalgli  ai  qaali  obbeAisca;  e  tra  il  dotto, 
Gomeucbi  onesto  e  oortese ,  e  il  volgo ,  sia  pure  proat»  d' ingegno  e 
boOQO  cH  eoors,  non  psò  {ntercedere  altra  rctazioBe  che  df  snpermrità. 
Fu  danqne  democrazia  neHa  forma,  ma  nella  soetanxa  amlocraiìa. 
Chi  credesse  poco  giuste  queste  osservavioni ,  pensi  che  il  nostro  demo- 
craHco  secolo  noo  è  rkiscito  a  dare  all'  Italia  UK  poema ,  che  è  la  Tonna: 
più  solenne  di  poesia  popolare  ;  ohe  poeti  democratici  della-  nuova  seoo- 
la  hanno  scritto  e  scrivono  ballato  e  odi  pel  popolo,  le  quali  lutlavia 
non  risoonano  aShtto  snita  bocca  del  popolo;  mentre  due  grsD- 
di  poemi  seppe  dare  raristooratìco  cinquecento ,  che  AM-mano  sncbe 
c^gi  la  delisia  delle  nostre  plebi  ;  e  i  più  illustri  scrittori  di  qneHo  de(- 
ta<raao  canti  carnasoieleschi ,  non  lutti  vuoti  e  sconci  come  dicono  co- 
loro ohe  non  ti  hanno  mai  tetti ,  che  andarono  per  la  bocca  delle  alle- 
gre brigale  Beventlne,  e  laudi  spiritnali  dove  s'ins^narano  alla  plebe 
quelle  virtù  religiose  coi  ora  non  sa  più  eonservare.  Tornando ,  un 
po' di  lontano,  al  soggetto ,  aflbrmo  ohe  in  tempi  come  i  nostri  d'arte 
imitativa  e  accademica ,  ogni  scrittore  dev'essere  considerato  rispetto 
alla  scuola  oh'ei  si  scelse ,  cioè  inlerpretato  ;  il  che  non  è  nel  primi 
secoli  d'una  letleratura,  ne!  qnali  l'unica  aceola  i  la  nuova  forma 
della  nuova  arte.  Cosi  Dante  e  l'Ariosto,  fra  i  quali  si  comprende  la 
vita  primitiva  e  popolare  delle  nostre  lettere ,  non  appartengono  a  nes- 
Bona  sceola  ;  nata  la  corruzione ,  il  Tasso  entra  nella  classe  de'  poeti 
certìgiani  ;  incomincieta  la  restaurazione,  si  hanno  il  Parini,  l'Alfieri, 
il  Foscolo ,  il  Leopardi ,  il  Niccolini. 

Se  Giovila  Scalvini  avesse  scritta  un'opera,  io  penso  che  questa 
apparterrebbe  alla  scuola  della  restaurazione  ;  imperocchó  dal  disegno 
incompiuto  di  un  dramma  tra  l'aristofanesco  e  il  romantico  (Oeueoliene  e 
Pura)  non  può  dedursi  eh'  e'  si  debba  chiamar  novatore ,  e  la  sua  più 
lunga  ed  elaborala  poesia  [Ultimo  Carmt)  è  di  concetti  e  di  siwuo 
classica.  Poco  volentieri  pronunxìo  qeeste  parole  di  malaugurata  me- 
moria, olonioo  «  roniantÌM);  ma,  coraunqoe  s' intendano ,  io  non  potrei 
farne  di  meno.  Lo  Scalvini  era  sin  qui  conosciuto  tra  noi  per  la  tradu- 
zione della  primn  parte  del  Fausto  del  Goethe  ;  della  quale ,  lodata  dal 
Gioberti  nel  Primato,  lasciamo  giudicare  lo  stesso  Tommaseo  {Degli 
studi  e  degli  teritti  di  Gioviia,  a  pag.  IO):  e  Lavoro  degli  anni  più 
t  maturi,  quand'egli  nell'esilio  versando  assiduamente  io  Iettare  e 
e  colloqui   forestieri,   e  non   più  avendo  la  norma   della  lingua  vi- 

■  vento,  la  quale  anco  fuor  di  Toscana  é  Iniona  gaida  a  chi  sappia 
•  usarne  e  s'attenga  a  quel  che  ha  di  più  universale  e  di  più  efficace  cia- 
«  sena  dialetto,  smarrirà  ad  ora  ad  ora  la  via ,  e  se  De  avvedeva  egli 

■  stessa  E  però  quella   traduzione,   per  cui  sola  egli  era  fin  qui  noto 
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(  all'Italia,  non  6  da  pareggiare  agli  altri  sooi  scritli  quioto   a   pro- 

■  prifltà  e  spontaneità  al  evidenza,  le  quali  doli  sono  più  rìohìesla  od 
1  dialogo,  dove  si  fa  più  sentire  la  necessità  della   semplice  e  eolwlta 

•  toscana  eleganza  ■.  B  di  ciò  convaaiva  lo  Scalvini  {Lstttra  al  Tommo' 
téo,  del  36,  pag.  I3iJ:  a  Sento  la  verità  di  quello  che  dite,  che  mi  è 
«  mancalo  di  poter  aoiniare  la  traduzione  colla  vìva  elegansa  toscana. 
«  Ha  io  Don  conosco  lingua  parlata  italiana.  Ho  passato  la  prima  giovi- 
«  nezza  in  Brescia ,  in  Milano,  in  Bologna  ;  e  sapete  che  dialetti  si  parlino 
(  iu  qaelle  città  ;  e  non  fui  che  pochi  giorni  in  Toscana.  Ed  ora  da  quiif 
«  dici  anni  son  fuori  d' Italia.  Voi ,  che  tanti  anni  siete  dimorata  in  To- 

■  scana,  facilmente  non  perderete  mai  la  purezza  della  lingua  ;  ma  chi 
«  non  ebbe  la  vostra  venlnra ,  in  paese  straniero  a  poco  a  poco  perde  il 
«  retto  intendimento  di  essa;  non  la  pu&  più  accattare  Taorcbé  ne'  libri  ; 
<  ignora  a  |>oco  a  poco  ciò  che  sia  viva  e  ciò  che  sta  morto ,  e  diviene  o 

■  pedante  u  licenzioso.  E  questo  pure  ò  uno  degli  strah  che  saetta  l'u'CO 

■  dell'esilio,  checché  ne  dicano  coloro  che  voi  giustamente  chiamate 
(  Cosacchi.  Ha  qaal'é  ora  degli  scrittori  toscani  che  potremmo  proporci 

•  come  modello?  »  Nelle  quali  parole  é  un  mt.'sto  desiderio  d'una  per- 
fezione ch'egli  intendeva   e  conosceva  di  non  avere  aggiunta. 

Le  Memorie  dello  Scalvini,  che  tengono  le  prime  cennovanlasetle  pa- 
gine àfi  volume,  furono  dall'editore  divise  in  due  parti:  nella  prima 
sono  i  ricordi  della  gioventù,  degli  studii,  degli  amici,  dei  dolori  ed 
affetti  suoi  ;  nella  seconda  la  patria ,  per  la  quale  pali  carcere  (t)  ed  esilio, 
l'esilio,  e  gli  ultimi  anni.  Scritture  di  tal  fatta  producono  per  lo  più  noia 
«  freddezza  in  chi  legge  ;  perché  quei  pensieri  che  per  lo  scrittore 
erano  di  gran  momento  e  [  per  usare  propriamente  una  parola  oggi 
abusala)  vitali ,  non  lo  sono  pe'  lettori  ;  né  l'aulore  si  è  data  briga  di 
adornarne  l'esposizione,  non  sapendo  di  scrivere  per  la  stampa.  Ha  le 
yemoiie  dello  Scalvini  si  ledono  con  piacere  e  con  utilità  si  meditano, 
perocché  egli  abbia  la  finissima  arte ,  pensatamente  o  no  che  il  laces- 
ae,di  restare  rade  volte  solo  in  su  la  scena;  e'  si  tiene  sempre  nel  mondo 
e  fra  gli  uomini,  cosicché  il  sno  giornaletto  sembra  jiiutlosto  un  epistola- 
rio, E  ì  pi-ecetti  e  le  osservazioni  morali  si  mescolano  al  racconto  con 
naturalezza  e  opportunità:  lede  questa  anche  dell'  editore  che  seppe  oppor- 


(1)  Dotorosi,  beecbé  disoU  nove  roesf.  ■  Sialvlnl ,  scrive  11  conte  Giovanni 

■  Arrivibene ,  soffrt  assai  in  prigione.  VI  nadda  gravemente  aaunilato,  e  forza  fu 
«  trasportarlo  nella  Infarmeria  ,  ove  ebbe  a  vicini  di  lelto,  «ssasilnl,  per  Inlbrmleri, 

■  assassini.  Egli  ebbe  mallo  a  lodarei  di  essi.  Oli  portarono  grande  rispetto,  e  gli 

■  mostrarono  gran  derereozi  ,  ed  ebbero  di  luì  adbUuosa  cura....  La  povera  tua 
*  madre  lo  vide  in  quel  luogo ,  fra  quelle  miserie ,  In  quella  compagnia  I  >  Jff- 
nMH«  d'un  «luta,  nella  RioittaConUm^ormM,  voi.  XX(,  an.  VII],  Tortoo,  1S6ft, 
pag.  ». 

Atea.  Si,  Ir.,  //uova  S'rie,  T.  XIT ,  P.  IL  i> 
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lanaroenle  scegliere  e  congiungere  (1).  L'Ortis  (S]  ti  rapirà  col  racconlo, 
-  ma  con  l'oratoria  ti  staDca  ;  Dello  Scalvini  poco  racconto  ci  è,  ma  U  ma- 
niera del  dipingere  lo  compensa  ;  aiutata  in  ciò  dallo  stile ,  che  com'è 
semiiriice  e  schivo  d'ornamenli,  cosi  è  sempre  nobile,  curato  e  senza  tri- 
viaiitk.  Queste  Memorie  nel  loro  sereno  proi^edi mento  ricordino  talvolt* 
le  gravi  e  affettuose  pagine  di  Boezio;  e  se  l'editore  avesse  potuto  darcelo 
più  intare  e  continuate  (ma  forse  a  ciò  bisognava  una  diversa  ordinazione, 
non  secondo  materie  ma  crono)(%ica),  con  maggior  piacere  si  leggereb- 
bero. Le  confessioni  dell'autore  fanno  conoscere  le  cause  perché  egli  non 
aggiunse  quella  gloria  che  pur  desiderava  ;  le  quali  mi  pare  sì  possano 
riassumere  io  ciò,  eh' e' fu  buono  e  onesto,  né  seppe  vendersi  all'aura 
popolare  come  e  quanto  la  malvagità  de'  tempi  avrebbe  voluto.  Eì  si 
rimase ,  disingannato  delle  auree  speranze  giovanili ,  con  la  tormentosa 
consola2ione  de' suoi  affetti  e  delle  sue  fantasie.  E  scriveva  (  pag.  li  ;  : 
«  lo  sono  cosi  usato  a  seguitare  le  mie  fantasie,  e  a  spaziare  sempre 
1  fuori  di  questo  mondo,  che  quando  rivengo  in  me ,  mi  pare  di  dìsceti- 
B  dere  a  ripigliare  il  oorpo  che  io  aveva  abbandonato  non  so  dove  colla 

■  benedizione  del  cielo  >.  Ma  gli  studii  certo  soffrivano  detrimento  da  que- 
ste estasi ,  e  la  vita  del  poeta  passava  senza  lasciarne  degno  monumento. 
Di  che  egli  awedevasi ,  e  con  pacato  cordoglio  si  raccomandava  agli 
amici  pia  cari  che  non  glie  ne  volesser  men  bene  (  pag.  17  )  :  ■  Quanta 
«  gloria  si  prepara  alia  patria  mia  1  Ma  noi  che  facciamo  T  Noi  non  siamo 
<  nati  a  tanto;  e  lo  sa  Iddio!  Non  domandarmi  dunque,  Camillo,  s'io 
*  scrivo  Tersi  o  altro;  e  tu  mi  continuerai  ad  essere  amico,  spero,  se  an- 
«  che  io  non  comporrò  un  libro  ;  e  Borgno  continuerà  ad  amarmi.  Il  to- 

■  Siro  amore  mi  terrà  luogo  di  gloria  i.  E  in  questi  pensieri  di  schietta 
umiltà  cercava  talvolta  la  pace  :  la  pace  negata  ai  superbi  e  ai  potenti, 
accordata  ai  semplici  di  spìrito  alle  povere  creatura,  i  Non  esagero  io  forse 
«  a  me  stesso  le  mie  passioni  ?  b  domandava  egli  a  s6  stesso,  a  E  forse  per 
"  vanità  t.  Vedesi  quanto  la  gentilezza  dell'animo  lo  ritenesse  dal  ^\- 
tarsi  alla  gloria  come  per  mestiere  ;  il  che  hanno  fatto  i  più  e  i  più  cele- 
bri. Eppure  fu  costretto  al  mestiere  del  dettare  per  giornali ,  che  è  peg- 
gio; ed  ei  ben  lo  conobbe,  e  non  potè  non  isdegnarsene.  Cosi  dallo  scri- 


[1]  E  così  credo  abbia  meglio  giovalo  alla  fami  dell'amico  suo,  cba  u 
sveEie  empiuto  II  libro  di  apoftegmi  l'uà  dietro  l'allro  e  senza  apparente  con- 
neasione  diapoatì  ;  com'avava ,  or'è  qualche  anno  ,  Incomiariato  in  un  giornale 
doreolioo  IDi  tìioBita  Scalelnt,  pensieri  morati  leelti  «  ordinati  da  Niccolò  Tom- 
matèo  i  nello  SraTTiTORK  ,  Anno  1 ,  1855 ,  d.'  8 ,  9 ,  13;.  Né  di  qua'  i>«iuiari  mi 
tODO  avveduto  rbe  alcuno  ne  aia  rlporlalo  uel  volume  degli  Scrini. 

IS]  Nfll  discorso  di  PrefazlDue  ,  a  pag.  48  ,  il  Tommaseo  prtimetle  dt'  Incori 
wof  critici  recar  qmtiperMero  I« coMidtraiioni  nilf  Ortis  dtl  Foscolo,  equtU» 
mi  Promessi  Sposi ,  degni  dvlfopcra.   Uà  oel  presente  roloma  dob  al   troiana. 
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«ere  il  distolsero  prima  la  modestia  poi  il  disinganno.  Ni  è  da  trascurare, 
per  iscasa  dello  Scalvinl ,  e  l'accorto  editore  illustrò  ampiamente  que- 
sto punto,  la  fiera  lotta  ch'egli  ebbe  a  durare  con  la  famiglia  (buona 
gente  ma  dì  nessuno  odor  di  lettere,  un  soldato  e  una  pia  donna)  per 
cagione  degli  sludii.  I  quali  furongli  rìgnardati  sempre  come  la  sua 
pazzia,  e  a  elenio  tollerati;  specie  dopo  che  l'indocile  figlinolo  fuggi 
dairuniversitè,  né  volle  altrimenti  sapere  di  laurearsi  in  legge;  tolle- 
rati ,  dice  Giovila  (png.  83) ,  •  come  la  madre  tollera  talvolta  cbe  il  figlio 
«  mangi  l'agresto  dell'ava,  a  forza  di  esserne  rlobiesta  >.  E  altrove, 
fpag.  n):  K  Io  sono  rimasto  sempre  infra  due.  perchè  la  mia  vdontàha 

■  dovuto  sempre  pugnare  con  quella  de'  miei.  Vedendoli  sempre  disprez- 
«  zare  i  miei  studii ,  hanno  fatto  che  io  non  vi  atlendessi  mai  con  qnel 
<  fervore  e  quell'affetto  che  anico  suggella  le  opere  amane  de)  carattere 
e  dell'immortalità  «.Fuggito  da  queste  umiliazioni,  itosene  a  Milano, 
si  attaccò  alla  catena  d'un  giornalista  ,  l'Acerbi  ;  poi  d'un  patrizio ,  don 
Gaetano  Melzi,  in  qualità  d'aio.  Poco  dopo  le  vicende  pubbliche  spin- 
serlo  fuori  d' Italia  ,  dove  guastò  ,  tra  la  barbarie ,  quella  edacazione 
letteraria  fattasi,  tra  tante  angustie,  nel  suo  paese.  Nel  39  tornato  in 
patria,  vecchio  per  diciassette  anni  d'esilio,  per  le  antiche  speranze 
mancale,  per  nuove  tribdazioni  con  la  madre,  si  condusse  fino  al  43; 
e  iN  S  gennaio  di  quell'anno  rese  le  ossa  stanche  alla  terra,  e  l'anima, 
confortata  dalla  religione,  a  Dio  creatore.  Era  nato  nel  4791. 

Fra  i  capitoli  delle  sue  Memorie  quello  de'  Letterati  come  desta 
maggior  curiosità  cosi  dà  maggior  diletto.  Parla  del  Monti,  dell' Ugoni, 
dell' Arrivabene,  del  Foscolo  e  del  Giordani  il  quale  "  col  berretto  da 
•r  notte  a  mezza    notte  viene  da  Labus  a  domandare  i  Fiorai  di  San 

■  Francesco.  >  [pag.  3%).  Non  pare  che  il  Giordani  facesse  gran  conto  di 
Giovila  ;  ma  certe  parole  delle  Memorie  [  pag.  106  )  mi  fanno  credere 
che  il  piacentino  fosse  più  che  altro  sdegnalo  con  lui,  perchè  scriveva 
per  l'Acerbi  ;  e  questo  anzi,  a  chi  conosce  che  uomo  fosse  l'Acerbi,  mo- 
stra stima.  Il  Monti  lo  difese  e  amò  e  apprezió  sempre,  e  con  afi'etto  lo 
ricorda  il  Foscolo  nelle  sue  lettere.  Lo  Scalvini  rispose  all'amicizie  dei 
due  grand'uomini  con  la  religione  d' un'anima  buona  e  sincera,  e  dal- 
l'amicizia  tolse,  all'occasione,  1' autArità  di  giodicare  e  riprendere  e 
correggere.  Del  Foscolo  singolarmente  fa  liberissimo  estimatore  e  giu- 
di(»  severo  ed  eziandio  amaro  censore,  pur  continuando  ad  amarlo  (I). 

(4]  Se  di  lui  iQlende,  coras  pare  al  Tommaseo ,  nel  frammenlo  a  pag,  3SS  : 
E  andrai  eoo  fama  ai  posteri  d'uom  degno 
Di  secolo  miglior! 
que'  versi  soa  forse  fra  laali    rimproveri    falli  a\  Foscolo  ,  vivo  e  idotIo,  i  plii 
terribili ,  perchè  escono  dalla  bocca  di  tale  che  ivi  staaso  confessa  d' avere  un 
lempo  coDcepile  di  lui  le  m^ggioil  speranze  cbo  patta  ispirare  scrittole: 
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Oggi  ta  (amiliarìlì  dei  ekiaritgimi,  braccala  ooD  impudenza,  coQ  villb  e 

vergogne  si  manlieae  ;  di  che  Don  sai  qual  senta  più  daDOo,  se  la  di- 
guilà  umana  o  la  diguità  degli  studi.  Di  calda  e  schietta  Tacondia  sono 
bellissimo  esempio  la  lettera  al  Uelzi,  con  la  quale  si  licenzia  dal  pre- 
oellorsto  (pag.  110),  e  l'altra  all'Acerbi,  direttore  della  Biblioteca  Italiana 
(pag.  113]  ;  e  questa  seconda  è  davvero  b  più  compiuta  prosa  della  Scal- 
vini.  Aveva  scritto  un  romanio  satirico  l'Aleiipt,  il  quale  è  andato  per- 
duto :  e  ch'egli  iu  questo  genera  valesse  ci  fanno  buon  testimonio  e  la 
uilegorìa  lepidisslnia  di  Caeurgo  (pag.  61),  che  morde  la  misera  luiità 
dei  letterati  con  facilita  adorna  e  arguta,  da  non  invidiare  in  noolli 
tratti  alle  più  ingenue  pagine  del  Don  Chisciotte;  e  il  Sogno  di  Maoarm 
(pag.  38t) ,  che  spesso  ricorda  l'acutezza  elegante  dello  Sterne,  dove  lo 
scopo  è  di  mostrare  che  <  con  tutte  le  Telicità  e  tutti  gli  ^i,  maseoia 
«  l'intera  libertà  del  virere,  non  è  felicità.  >  [Degli  thtdi  e  degli  ìcrifti  iH 
G.  S.,  pag.  8).  Ma  il  Macario  è  iu  frammenti;  e  sebbene  l'arguzia  sfa- 
villi da  ogni  lato,  perde  di  efficacia  perchè  ò  interrotta. 

Or  veniamo  a  dire  delle  poesie  dello  Scalvini,  contentandoci  delle 
due  più  compiute  che  ci  abbia  lasciato:  V  Esuli  [pag.  M5-S95),  e  l'Ultimo 
Carm«(pag.  396-316).  Le  altre.  Frammenti  miaori  disposti  sotto  diversi 
titoli  dall'editore,  se  fanno  conoscere  intimamente  l'ingegno  dello  Scal- 
vini,  non  possono  però  cosi  tronche  e  abortive  meritargli  mt^ta  lode 

Tu  duce,  tu  diitur  di  leggi 

Tu  profeta  potevi  essere  a  noi. 

I  versi  citati  paiono  acrltli  nel  soggioroo  cbe  lo  Scalvinl  fece  in  Inghiltem,  dova 
per  quattro  mesi  abiiò  con  Kilippo  Ugoni  la  villetta  del  Poeta  delle  Grazie  , 
Gnen-CoilaUf,  ibiLaia  innanzi  dalSdnlarosa,  dal  conte  Porro,  dal  Pecchlo  (  Fo- 
scolo ,  Eplslolario,  n."  623  ,  Iclt.  a  Giovila).  Altre  volle  lo  ScaWini  rireriva  al 
Tommaseo  alcuni  tratti  di  quella  vaniti  signorllB  d'Ugo,  confessala  anctie  dai 
»uol  panegiristi;  e  11  Tommaseo  li  rireriace  ai  lettori  nel  Discorso  delta  famiglia 
e  della  oita  di  G-  S.,  a  pag.  311  ;  ma  die«  che  raccontandogli  queste  e  stmiU 
CO10,  lo  SeaMnt  daoa  a  eonoieere  non  lolo  -ptelà,  ma  iHma  deWwmo  e  alfeikme 
Mbteettt.  Nelle  Uemohe  (pag.  1G0]  raccoetando  d'uoa  certa  teoria,  par  la  quale 
Dgo  oradera  di  tener  le  donna  col  trtiore,  non  potendo  fAti  con  l'amore  o  col 
danaro,  Giovila  commenta:  ■  Egli  ctw  aveva  voluta  ludi  spavenlara,  mori  abban- 
•  donato.  Non  oaaroDO  affronlarlo  vivo;  ma  gli  volier  le  spalle,  ed  «Iudo  locora 
«  la  roee  ■  maledirne  le  ceneri.  Era  nn  uomo  di  rantatla  e  d' Ingegno ,    om  di 

■  naasana  vlrtb  d'animo.  Noe  seppe  ire  cagli  altri ,  e  gli  altr:  andarono  seott 

■  lui;  ec.  ■  Ugo  non  dimentirò  il  nostro  anche  dopo  cb'ei  al  parli  d'Inghilterra. 
Giovanni  Arrlvabene,  In  una  Inlters  de' Si  marzo  13!6,  dì  al  Foscolo  le  nuova 
di  Giovlta,  aoanda  veduto  (  gif  scrive  )  funaio  tnteresie  prendevate  per  lui.  (Tra  le 
lettere  al  Foseolo,  pubblicata  dietro  l'Epistolario.)  Ho  riportato  questi  (ratti,  perchè 
fanno  maggiormente  desiderare  le  CmiUtratimi  tuU  Orli»,  promes»  dal  Tom- 
laasào  nella  prefazione. 
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DÀ  fiirgli  taroer»  nlcnn  biasirao.  V  EtuU,  dove  ei  volle  ritrarre,  più 
che  le  aveDtare  sue  daireajglio,  quelle  dell'llalia,  ci  rì^isma,  anzi  tolto, 
a  parlare  della  poesìa  delle  rivoluiioni  italiane.  L'Ultimo  Carme,  che  è  oai 
solenne  rivelazloue  dell'anima  del  poela,  entra  nel  genere  delle  confes- 
sioDì  ;  poesia  che  nel  secol  presente  ba  avate  le  soe  più  belle  pagine 
e  le  parodie  più  ridicole;  elegia  e  racconto;  lirica  e  romanzo;  a  cui  lo 
Scalvini  fu  educalo  dalle  sciagure  e  dagli  errori  proprii,  come  dd  altro 
più  famoso,  il  Leopardi,  dalle  ioclemenze  della  natura  e  dalla  asverilh 
degli  aludii  filosoQci.  La  quale  diversità  di  educazi<»>e  fa  che  nello  ScsI- 
vini  il  dolore  sia  sempre  pieno  di.  vita,  di  rincresci  mentì,  d'iocerlezze, 
anco  di  speranze;  uè  mai  abbia  quella  calma  spaventosa,  quella  ironia 
maligiia  che  il  Leopardi  non  si  cura  ponto  di  iiasooodere,  come  aoooo 
certo  e  sicuro  dei  suo  destino.  Ma  parliamo  innanzi  dell' finita. 

Cbi  sorivease  la  Storia  della  letleratura  itidiana  nelle, rwotoiiam  del 
ttaAo  decimonono  si  accorgerebbe ,  alla  fio  dell'  opera ,  dì  aver  lesniUi 
una  compiuta  istoria  letteraria  de'  giorni  nostri.  Dal  Parìni  e  dall' AlBeri 
in  poi  l'idea  civile  è  divenula  la  tradizione  de' filosofi,  degli  oratori, 
de' poeti  ;  oora  di  lettere  suonò  difensore  o  profeta  di  rivolQEk»i;  la 
persecuzione  de' governi  aocreUM  l'autorità  e  la  potenza  de'ielterali, 
obe  tulli  furono  rivoluzionari  :  dal  torbido  Foscolo  dallo  edegooto  Gior- 
dani sino  al  pacifico  Cesari ,  che  all'  llalis  volea  rendere  integro,  cii  cba 
le  polizie  non  (olgoDO  ab  si  perde  che  per  viltà  proprie,  la  lingua.  Né  fo 
maraviglia,  perchè  6  nell'indole  della  rivoluzione  giovarsi  di  ogni  gotto,  di 
ogni  passione,  dì  ogni  necessità  de'lempi ,  e  per  lei  era  preziosa  ad  usu- 
fruirsi la  impresa,  che  fin  da' primi  del  secolo  s' incominciò,  di  riven- 
dicare le  lettere  dalla  corruzione  delle  scuole ,  come  opera  che  si  rivol- 
geva  all' iromaginazione  e  al  cuore  delle  moltitudini.  Ha  il  suo  campo 
fu  nella  poesia  ,  la  quale,  come  di  materia  delicata  e  scelta,  più  pro- 
fóndamente riceve  e  conserva  le  forme  cbe  le  s' imprimono.  E  cbi 
voglia  cercare  nella  moderna  letteratura  la  storia  delle  nostre  rivoluzioni, 
potrà  nei  poeti  seguitarne  le  menomo  traccio,  avvisarne  i  mutamenti 
progressivi ,  coglierne  le  segrete  ìnteoziooi  i  desiderii ,  gli  odii,  gli  amori. 
Incomiuoiale  dal  venerando  Parini  :  vedetelo  alzare  con  mano  ferma  e 
tranqnilla  la  cortina  che  nasconde  agli  occhi  del  volgo  le  stoltezza,  le 
miserie ,  le  vergogne  de'  suoi  padroni  ;  eravamo  nei  tempi  che  al  popolo 
tornava  il  pensiero  e  la  coscienza  de' diritti  da  vendicare,  alla  vigilia 
della  rivoluzione.  La  quale  preparavasi  tremenda  ;  e  le  forze  attingeva  , 
fonte  inesauribile,  dalle  sventure  dalle  ingiustìzie  dalle  tirannie  di 
meglio  che  due  secoli.  Tutti  oggi  ne  conosciamo  ì  resultali,  molli  an- 
ch' oggi  li  plangoDo  ;  cento  demagoghi  ne  han  celebrati  ì  iDìracoii , 
cento  moralisti  ne  ban  fulminati  gli  errori.  Udile,  se  vi  piace,  tuUe 
queste  voci  raccolte  io  una  sola,  polente,  liberiasima,  generosa:  di 
Vittorio  Alfieri.  Egli  è  divenuto  arcadico  accasare  il  oonte  dì  arìstoora- 
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tici  adegui  contro  Francia  reptibbltcana ,  e  Blimagi  libro  ormai  {natile  , 
se  anco  non  fosse  ingeneroso,  il  Mitogallo  (4).  Né  io  vorrò  difendere 
quella  bile  sparsa  per 

Prose  cinque.  Sonetti  qoaranzei , 
Seltantatre  Epigrammi ,  eco. 

Solamente  domanderò  ;  se  cagione  a  materia  delli  sdegni  alfierescbi ,  coi 
chiamate  aristoratici  e  ingenerosi,  furono  gli  errori  della  rivoluzione  che 
poi  Trattarono  la  morta  della  libertà  ,  perchè  non  avrè  l'amor  dì  qoesta 
aniicbè  OD  rancore  ignobile  ispirate  quelle  rimeTa  me  piace  il  crederlo:  e 
lutto  cb'è  ispirato  dalla  libertà  rimane  documento  utile  in  ogni  tempo.  Ha 
alla  riroluzion  francese  non  mancarono  panegiristi  e  poeti  ;  e  fu  ebbrena 
di  moda  consacrare  co'  versi  ne'  teatri  o  con  lo  orazioni  nelle  accademie 
ì  [Nibblici  avvenimeoti,  cosicché  spesso  le  mnse  dell'estate  condannas- 
sero e  vituperassero  ciò  che  nell'  inferno  aveao  levato  a  cielo.  Non  oc- 
corre ch'io  porti  un  esempio  troppo  nolo,  per  tacer  d'altrij  il  Monti. 
1  commovimenti  del  ventuno  come  furono  grande  scnola  d'esperienza  alla 
nazione ,  cosi  insegnarono  dignitìi  e  costanza  ai  letterati.  1  sovrani  sper- 
giuri pagavano  con  l'esilio  e  cou  la  carcere  i  poeti  che  aveano  lodali 
i  loro  giurameuti  ;  e  ciò  s' intende.  Uolti  idoli  cadevano  :  Bercbet  male- 
diceva a  Carlo  Alberto ,  il  Rossetti  al  Borbone  ;  Francesco  Benedetti  per 
disperato  si  uccideva;  il  Pellico  era  gittate  nello  Spilberga ;  lo  Scalvini, 
imprigionato  e  poi  rilasciato,  per  sospetlo  di  nuova  prigionia  esulava. 
D'allora  in  poi  la  poesia  politica  divenne  più  saggia,  più  guardinga, 
più  libera;  non  s'inchinò  a  signorìe  né  dì  corona  né  di  berretto;  il 
culto  della  libertà  alimentò  e  mantenne  non  con  declamazioni  vuote  e 
pericolose ,  ma  ponendo  innanzi  agli  occhi  della  gente  o  virtù  antiche 
a  imitare  o  moderni  vizii  a  corre^rgere.  11  Niccolini  fece  popolari  il 
Precida  o  Arnaldo;  il  (riostì  smascherò  Gingillino  e  Girella.  Essi,  in 
diverso  modo,  prepararono  ne' loro  scritti  i  rslti  del  tSlS  e  49  ;  e  allo 
battaglie  italiane  di  quegli  anni  non  mancarono  poeti  guerrieri,  chela 
cetra  lasciassero  per  la  spada  e  da  valorosi  cadessero  :  il  Poerio,  il  Sia- 
meli. La  rivoluzione  che  si  compie  sotto  a'  nostri  occhi  |>are  faccia  di 


(t)  Anche  lo  Sralvìnl,  rhe  noo  era  Conte,  ba  traiti  imarisEimi  centro  la 
domioaiione  fraocesa ,  alcuni  de'  quali  rammentano  11  Uisogallo  ,  come  questo  ; 
a  Ferme  Io  vorrei  che  dall'Alpi  slrEtni  non  vi  fosse  una  creata  di  gallo  >  (p.t3l). 
E  In  molti  à%' Frammeiui  poeUci.  Riguardo  all'orgoglio  d'AÌSeri,  toma  qni  rife- 
rire raccuaa  che  glie  ne  muove  lo  Scalvini  (p.1361 ,  attacctndolo  da  un  altro 
lato,  a  Quanti  profeiaano  odio  al  re  per  farsi  ganti  liberi  1  L'eguagltani*  che  trovi 
io  tutti  i  peaiieri  dell'Alfieri ,  il  luo  accanimento  contro  la  monarcliia ,  non  di- 
vennero (orse  ohe  da  orgoglio  ■■ 
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meno  de'  poeti  ;  e  ciò  paò  esser  male  ,  può  esser  bene  ;  ma  nera  logra' 
titudiae  ò  dimenlicare ,  come  si  dimentica ,  il  vario  e  incesssule  lavoro 
delle  ledere  per  la  patria ,  i  msrliri  cbe  le  baono  dato ,  i  sagrifizii  cbe 
han  sofferto  per  lei;  ingratitudine  e  stoltezza,  perocché  mano  oì  dice 
debba  esser  finita  l'opportunità  e  rutilili  di  quel  paziente  lavoro. 

Lo  Scalvini,  dicemmo,  esulò  dopo  il  ventuno,  né  tornò  io  patria 
se  non  nel  trentanove.  Che  il  canto  àeìi'Eiule,  co  mi  oc  Ìa(o  certamente 
ne'  primi  anni  d'esilio  e  a  più  riprese  condotto ,  non  sia  tutlavolta  ter- 
minalo, è  argomento,  e  non  é  liscio,  di  quanto ei  sentisse  le  dilBcolià 
dell'arte.  Secondo  il  quadro  cbe  abbozzammo  delle  vicende  della  poesia 
politica,  ì'Eiute  appartiene  a  (empì  dt  pentimento  e  disinganno  ;  infatti 
questi  dolorosi  Gentimenti  lo  dominaoo  tutto.  C  un  addio  all'Italia  cain 
tato  nel  salire  le  vette  dell'Alpi ,  mentre  ; 

Trae  turbinoso  per  gli  abeti  il  vento, 
Si  versa  ad  ora  ad  or  nembo  dirotto , 
E  ali'umid'aere  strido  la  rapita 
Fiamma  dei  pini ,  onde  la  guida  esplora 
Su  per  l'erta  il  cammino,  e  prende  i  calli 
Fiù  disusati  ed  ermi  (Ij. 

Il  rammarico  delle  fallite  «peraiue  e  delle  stoltezze  delle  villi  delle 
colpe  di  tutti  accompagna  l' Esule  ne'  tristi  passi  della  Toga.  Ha  il  suo 
dolore  è  rassegnato  ;  parla  di  so ,  de' compagni  che  ha  lascialo  ne'  ceppi , 
della  servitfi  ribadita  all'  Italia  come  d'una  espiazione  necessaria  e  giu- 
sta. Nìun  barlume  di  speranza ,  niuna  minaccia  di  veudetta  ,  niun  desi- 
derio di  ritorno.  Solamente  al  popolo  lascia  un  ricordo  di  sapienza 
civile:  lo  esorta  a  rirormarsi  ne' costumi;  e  dice  che  in  lui,  non  nei 
patrizi ,  è  riposta  la  salute  della  patria. 

Italia  mai  non  leverà  l'infermo 
Fianco  da  (erra  senza  il  poderoso 
Braccio  della  sua  plebe.  -  0  venerando 
Pop(do  eo 

(1)  Li  descrlzIoDa  è  lolla  dal  vero.  Leggasi  oelle  citale  Meritori»  del  conta 
Arrivabeoe  tutio  II  racconio  della  fuga ,  nella  quale  Giovila  ebbe  a  compagid 
Camillo  Ugoni  ed  easo  coole.  •■  La  via,  o  per  dir  meglio  il  senliero,  era  malage-  > 
«  vota,  la  Dotte  buia  \  ma  ai  pericoli  di  questa  «vea  provvediiio  l'amico noatro, 

■  tacendo  cammloars  ÌDnanzI  noi,  uomiai  porlaott  rami  di  pico  acceal,...  i  |p.40). 

■  Io  man  di  meii'ora  furono  pronti  guide  e  cavalli.  Plovea  a  rovescio.  Io  avea 

■  preterito  incoili inciars  la  via  a  piedi.  Io  durava   fatica  ,    per  ta    lubrlclli   del 

•  senliero ,  a  tenemi  in  piedi.  Una  guida ,  credo  bene  cbe  fùise  un  contrebban- 

•  dlere,  mi  urr^geva  ■  (p.  iSJ.  Vedi  anche  MaioHc».Li;,  AUiMlmi,  toc.  cit. 
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I  quali  ««rsi  fanno  correre  la  mente  e  si  contrappongono  a  Dna  trista 
sentenza  di  un  altro  esule  illoslre:  alla  plebe  bastare  no  aratro,  la 
superstizione  e  la  Torca.  Bate  Ma  tantum  fi).  La  terra  italiana  sparisce 
aigli  occhi  lagrimosi  del  fuggiliTO ,  come  nn  sogno  che  sarebbe  foUi* 
voler  ritenere  : 

....    ed  allro  fborcbè  sterii  sasso 
Non  epurava ,  e  tuogUe  erte  vestite 
Di  selva,  e  fonde  valli.    .    .    . 

L'animo  resta  quasi  atterrilo  innanii  a  quella  sventura ,  cbe  tutto  ha 
perduto,  fln  la  forza-detla  disperazione;  e  vien  faU«^  di  doniandarci  ; 
Quanti  secoli  è  durala  l'espiazione,  che  questo  terribile  «sale  vedeva, 
la  notte  della  sua  fuga  ,  incominciare  all'ltatiaT  E  veramente  i  quaranta 
anni  corsi  da  quella  notte  aono  siali  secoli  di  passione.  La  poesia  dello 
Scalvinié  intima  e  profónda; esce  dal  cnoree  va  diritta  al  cuore.  Avess'an- 
co  scrilto  in  altro  metro ,  egli ,  come  poeta  politico ,  non  sarebbe  mai 
Stalo  popolare,  perché  parla  poco  all'immaginazione.  I  suoi  fantasmi 
non  sono  Greci  o  Romani ,  come  quelli  delI'AIflerì  ,  del  Monti ,  dttl  Fo- 
scolo ;  nò  trae  l' insiiirazione  dal  medio  evo,  come  il  Bercbel,  il  Nicco- 
lini  ;  né  fa  l'epopea  del  presente,  cercando  eroi  nella  generazione  che 
lo  circonda,  come  il  Hosselti.  Egli  canta  a  sÀ  e  a' suoi  compagni  d'io- 
fortunio;  sole  poche  anime  elette  lo  intenderanno:  a  lui  basta.  Hvottn 
amore  ,  par  d'udirlo  ripetere  mestamente ,  mi  terrà  htogo  di  gloria. 

La  quale  melanconica  sfiducia  delle  proprie  forze ,  cui  nulla  valse  a 
vincere;  non  l'orgoglio  che  dk  l'esìlio ,  non  la  reverente  amicizia  d'uomim 
celebri,  non  le  cure  affeltuoae  di  molli  buoni;  suggella  il  Carme;  cui, 
forse  per  un  presentimento  di  morte ,  o  perchè  in  esso ,  come  in  testa- 
mento, depose  il  tesoro  delle  più  segrete  aBezioni  e  della  sna  più  splen- 
dida forma  poetica ,  volle  inlilolsto  Ultimo.  Se  1'  Esule  mi  chiamò  a  par- 
lare dì  poeti  cospiralori  e  apostoli,  se  l'Ultimo  Carme  ha  innanzi  a  si 
nna  schiera  di  canzoni,  ballate,  sonetti,  poemi  d'amore  o  di  filosoBa, 
e  di  qoesti  anco  mi  conviene  brevemente  tener  parola;  non  è  che  ami 
di  tire  nna  cornice  retlorica  alla  illustrazione  dello  Scalvinì.  fi  cbe  io 
credo  il  miglior  modo,  anzi  l'unico  utile,  d'illustrar  poesia  essere  la 
storia,  dove  le  ragioni  dell'arte,  come  qaeile  de' fatti,  Ison  contenute; 
estralte  le  quali,  non  resta  che  applicarle,  confrontando,  all'autore  del 
quale  si  giudica,  perchè  l'indole  e  la  fisionomia  di  lui  li  si  reodan 
palesi.  E  questo  é  giudizio  che  tutti  fanno  a  un  modo,  perché  derivato 
dalla  realtà  ;  laddove  il  sentenziare  sulla  maggiore  o  minore  eccellenza 
del  poeta  é  mutabile  e  vario ,  come  quello  che  pende  dalle  opinioni  ; 

(4)  Dinai  CLsaict,  Bt/percùUfili,  ia  Dae. 
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De  il  critico  dee  pretendere  d' imporre  la  sua  >  chi  si   bri  a   leggere 
il  libro. 

La  poe^a  della  rivolazione  nacque  con  la  rivoluzione  ;  la  poesia  »t- 
fèttuosa  6  nata  con  ta  lìngua.  Nata  con  la  lingua  non  tanto  per  la  ne- 
cessita logica,  che  ogni  poesia,  anche  l'altissima  epopea,  si  componga 
d' immagini  e  d'aiTello  ;  quanto  perchè,  allora  ch'osci  dalla  corruzione  del 
latino  e  dalla  mistione  de'diaklti  il  nostro  idioma ,  la  snperbla  scolastica, 
rigettandolo  per  indegno  df  sé ,  Io  lasciò  al  popolo  e  alle  donne ,  nelle 
cui'mani  di  leggieri  si  comprende  che  subito  addivenisse  istrumenlo 
d'amore,  i  E  lo  primo,  che  cominciò  a  dire  siccome  poela  volgare,  si 
(  mosse  però  che  volle  fare  intendere  le  sue  parole  a  donna ,  alla  qoate 
0  era  malagevole  ad  intendere  I  versi  latini  >  (t).  Anii  all'amore  uni- 
camente si  volle  consacralo.  «  E  questo  è  contro  a  colore  che  rimano 
■  sopra  altra  materia  che  amorosa,  conciossiacosaché  colai  modo  di  par- 
ti lare  fosse  dal  principio  trovalo  per  dire  d'Amore  a  (ì).  Le  tradizioni 
umili  e  popolaresche  della  propria  origine  restarono  alla  poesia  afTettuosa 
per  tulio  il  trecento  e  il  quattrocento.  Contentavasi  di  parlare  al  cuore 
[nò  gli  ha  mai  più  cosi  potentemente  parlalo,',  e  lasciava  ai  commen- 
tatori che  si  volgessero  agi'  intelletti.  Kè  era  tutta  umillì,  perchè  quella 
giovine  scuola  di  trovatori  andava  altera  del  suo  genial  ministero,  e  lo 
chiamava  nobile  e  signorile ,  mentre  dei  commento  diceva  esser  fatto  in 
vece  di  servo  alle  Canzoni  (3}.  I  commenll  o  erano  di  scolastici  e  di 
accademici,  come  alla  canzone  famosa  di  Guido  Cavalcanti  o  a  quella  di 
Girolamo  Benivieni,  e  giacciono  ignorati  ne'codici  o  ne'polverosi  in  folio  ; 
ovvero  degli  autori  stessi ,  come  la  Vita  Nuova  di  Dante  e  i  Discorsi  Jet 
Magnìfico,  narrazioni  di  romanzo  e  dissertazioni  filologiche  anch'oggi  cer- 
cate e  Ielle.  E  come  nello  scorcio  d'autunno,  quando  il  verno  s'avvicina, 
le  foglie  più  delicate  son  le  prime  a  cadere,  la  poesia  aSettuosa  impal- 
lidì nella  prima  mela  del  cinquecento,  quand'ancora  ì  semi  della  corru- 
zione che  poi  venne  non  erano  pur  maturati.  Intisichì  nelle  accademie, 
alla  cui  pompa  fu  fatta  servire  ella  dal  principio  trovala  per  din  d'amore; 
e  se  la  cerchi  nel  Tasso,  che  da  tanti  dolori  ci  ta  educalo,  la  troverai 
friù  spontiinea  e  vera  nelle  Lettere  che  in  molte  delle  Rime.  Nel  seicento 
e  nel  settecento  è  inutile  riceroarla  ;  non  occorre  il  dirlo.  Perocché  l'af- 
fetto è  gentile,  ma  nudo  e  povero;  né  si  ah  gentilezia  senza  modestia. 
Or  vedete  se  di  tali  ispirazioni  poleano  dilettarsi  a  que'templ  que'poeli. 
Ha  quando  le  Accademie  vennero  a  noia ,  e  la  imitazione  del  vero  tornò 
in  onore  nelle  arti  della  parola  ;  la  poesia  chiese  all'affetto  l'anima  e  la 
costanza,  come  in  antico  l'affetto  avea  chiesto  a  lei  la  bellezza  &  la  forma, 

(I)  DiiTB  ,  nta  Nuona  ,  fi.  ZIT. 

li)  Loc.  eli. 

13)  Darti  ,  Convito ,  Iratt.  i ,  eap.  v. 

AacN.aT.ItiL.,  NuoraSerie,  T.XIT.  P.H.  <^ 
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9  si  rifece  sspieale  9  profonda  in  quel  Parlili ,  il  cui  DOtse  i  primo  mlU 
gloriosa  schiera  de'  reslauratori  del  gusto  e  della  moralità  aelle  lettere. 
]l  secolo  preseDte  poi  è  latlo  pieoo  dì  versi  gravi  e  scrii  :  di  viaiooi , 
di  salmi,  d'ioai,  di  considerazioni,  di  meditazioni,  dì  cooFessiODi. 
I^  rìviDoiU  presa  sull'Arcadia  parolaia  convien  dire  ch'è  stala  sao- 
guinosa  ecrudela;  oggi  sodo  più  i  concetli  che  le  parole,  e  si  stadia 
cbe  ana  sola  contenga  lunga  serie  d' Idee  e  di  consegnenzo.  Tuttavia 
di  questo  diluvio  d'utilissima  e  nobilissima  poesia,  quanta  é,  non  dico 
polente ,  ma  leggibile?  a  quanta  non  dan  pascolo  e  le  faatti  giovanili, 
e  il  desiderio  d'imitazioni  sconveoienti o  impossibili,  e  le  ubbie  d'uca 
scuola  che  alla  moralità  e  all'utilità  dell'arte,  dalai  riposte  nnicamente 
nell'altezza  del  soggetto ,  sacrifica  ogni  esteriore  bellezza ,  anzi  dello 
spregiare  ogni  gentile  artifizio, ogni  grazia,  ogni  decenza  si  compiace? 
e  crede  cosi  di  larsi  popolare.  Quanto  alla  poesìa  affettuosa,  cbe  negli 
antichi  era  cosi  semplice  e  piana  e  tutta  di  cuore  e  in  ciascun  d'essi 
tanto  diversa ,  non  hanno  a'  di  nostri  nuociuto  le  idolatrie ,  di  che  i 
grandi  scrittori  sono  stati  l'oggetto  1  Abbiamo  avuto,  e  negli  ultimi  suoi 
anni  se  ne  crucciava  anche  il  Monti  [1J,  i  Foscoleschi,  che  son  finiti 
non  è  pur  m<dto  tempo  :  e  la  loro  scuola  data  dal  1807,  quando  usci- 
rono i  Sepolcri;  e  1  Leopardiani ,  i  quali  erano  uomini  grassi  e  ben  pa- 
sciuti, imitatori  d'una  poesia  dettata  da  dolori  spirituali  e  fisici  inde- 
scrivibili; e  i  Manzoniani,  abatucoli  di  seminario  o,  peggio,  gazzet- 
tieri e  ciarlatani,  ohe  dicean  di  sentire  una  poesia,  dove  prenda  im- 
magine e  figura  ciò  che  di  più  amoroso  di  più  verginale  baono  i  sim- 
boli della  nostra  Fede,  lo  non  isconosco  l'eccezioni ,  ma  dico  hUi  inne- 
gabilì,  tacendo  tuttavia  delle  imiUzioni  dagli  stranieri;  e  a  queste 
servilità  do  la  maggior  colpa,  se -ne' più  de' poeti  moderni  (a  trovi 
queir  ambizione  di  coucetti,  quella  monotona  commettitura  di  periodi, 
quella  pallidezza  di  lingua  e  di  stile,  che  ti  bnno  a  primo  tratto  rav- 
visare un  imiutore.  Né  so  con  che  Taccia  si  possa  ridere  de'  petrarcbi- 
stì ,  quando  oggi  le  sètte  sodo  innumerabili  ; 

B  che  altro  è  da  voi  all'idolatre. 

Se  non  cb'egli  uno  e  voi  n'orate  cento?  (S) 

1  pochi  cbs  avranno  con  cosoieoza  e  libertà  rivelata  l'anima  loro ,  no- 
tanda  teomdo  amore  epirava  ,  saranno  a'  nostri  nepoti  ciA  che  a  noi  sono 
il  Tasso ,  il  Guidiccioni ,  il  Casa  fra  i  petrarchisti  del  cinquecento. 

L'fKtmo  Carme  dello  Scalvini  k  dei  pochi  componimenti ,  in  questo 
genere,  che  ad  altri  non  rassomiglino.  Incominciato  nell'esilio,  da  cai 

(1)  Vedi  Del  Dbdogo  criHco-Mfararfo  tra  Uatteo,  Taddeo  ec 
t«)  D«Ti,  Uf.,  C.  XIX. 
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liene  le  angosciose  iacerlezze  e  le  Bere  tempeste  per  la  prims  metà; 
condotto  a  termine,  comecché iocompìuto,  ne' pochi  anni  ohe  all'e3Ìlio 
sopravvisse ,  fra  le  dissensioni  domestlcbe  e  il  desiderio  del  ripoeo,  cui 
l'soima  e  il  corpo  sno,  dopo  tanto  di  vita  procellosa  ,  domandavaDo;  si 
chiude  con  una  visione  del  trionfo  deiranima  «mani  dopo  la  nwrte , 
descrillo  ne' più  lumiaosi  versi  che  mai  Io  Scalvini  dettasse,  lo  questo 
Carme  ai  la  severità  toglie  la  mollezza ,  né  la  malinconia  nuoce  alla 
digaith;  senti  il  fuoco  delta  passione  gettato  Dello  stampo  della  più  rì- 
gida arte ,  conservarsi  pure  petente  »  commuoverti  fino  alle  lacrime. 
L'aomo  e  il  poeta  si  palesano  intieri  con  luoidecu  maravigliosa.  La 
maniera  dello  Soalvini ,  si  in  questo  eome  negli  altri  scritti  poetici ,  se 
apperiace  naova  e  originale,  fa  peri  sentire  lo  studio  rie'  migliori.  Nello 
aesgliere  con  naturalezza  e  con  semplicità  presentare  le  iiumagiai  (net 
ohe  mi  pere  consista  il  pia  bel  pregio  della  poesia  scalviniaDa] ,  ome- 
rico (4);  nel  dipingerla,  virgiliano;  nel  condensare  In  esse  vigorosa- 
mente l'aSetlo,  dantesoo  (S)  ;  tale  ne  apparisce  Giovila.  Felice  Tarietà, 
ch'egli  ebbe  forse  attinta  dal  Monti,  gran  coDtemperalore  delle  qualità 
e  delle  fornie  dei  classici,  i  coi  scrìtti  allenirono,  com'ei  confessa,  la 
•na  ftrima  fanc^uUttaa ,  e  per  un  sali  air  inteitdimento  degli  aitri  sommi 
mae^ri  ;  varietà ,  In  cui  l'acuto  occhio  dell'editore  crede  souoprire ,  ciò 
ch'era  difetto  dei  tompì ,  la  minuzia  e  l'amore  del  particolareggiare  nelle 
degcrìzioni  ;  ma  che ,  a  ogni  modo ,  potreUw  dar  materia  a  oonfnBiti 
utili  e  fecondi;  potrebbe  anche,  fino  a  un  certo  punto,  insegnare  il 
gran  segreto  della  perfetta  educatione  letterarìa  ,  mostrar ,  dico ,  in  qual 
modo  i  grandi  esemplarì  si  debbano  studiare  senza  frantenderit ,  imi- 
lare  senza  copiarli.  B  un  giorno  il  poeta  bresciano  sarà  letto  eoa  tpiesti 
intendimenti,  e  rìconosciota  la  sua  graodezaa  o  almeno  compianta  la 
ana  fnrelictià.  Bensì  converrebbe  che  Un  d'era  la  pietà  e  la  giustizÌB 
del  secolo  (  il  quale  di  pietà  e  di  giustizia  si  vanta)  gli  rendesse  li  onori 
e  la  bma ,  meritali  e  non  oosseguiti  in  vita. 

I.  Du.  LCFIGO. 

(4)  A  dlciassede  anni  scriveva  :  ■  lo  ho  per  costume  di  leggere  ogni,  giorno 

■  un  Mnio  41  Omero  ;  cosi  che  leggo  Omero  qnladlcl  volte  In  do  sono  ». 

(ti  ■  Giovila  Soilvini ,  brMclino,  pili  di  dleel  anni  h  Ì»k\6  a  me,  moven- 

■  do ,  gran  parta  da'  noi  nrlttl  lallerirlt ,  cM  lo  II  Keglleaal  a  deaei  fa  Inoa 
<  ordlnaU.  Fn'  quali  erano  akaae  nolereile  al  poema  di  Dante  gettate  qua  e  li 

•  come  prinsipio  n  saggio  d<  pia  ampio  lavoro  ;  m*  dimostrino  arguto   Ingegno 

■  cba  egli  era  a  ornalo  di  iludfi  eleganli.  Tanti  oomoentl ,  scriveva  egli  ,  ibbii- 

■  mo  (Ila  Divina  Commedia ,  e  t)  pochi  che  noo  vilgano  (siamo  ardili  dire)  più 

•  «peno  a  spargerla  di  dubbiezze  e  a  raffreddarne  la  pssiiona ,  anzi  che  a  niet- 
«  lerlB  io  luce  e  brla  (ae  pur  tanlo  mal  possono)  pili  efficace  al  commuovare, 

•  Queste  DOleretle  conglonglsmo  colle  nostre  l'snol  luoghi  ec.  ■,  Toimsto, 
frefaùOK»  at  Comaunto  alla  Dìmm  Commedia,  Hitano,  ISGt. 
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Codicet  mamucripti  BiblMIttcae  r^iae  Monaceruu  gallici,  hlspmiei,  ibiliei, 
anglici,  twctoi,  danid,  tlavioi,  atìmici,  hungarici  dacripU.  Mon»- 
chii,  1838.  Sumplubibliotheoaeregiat,Te  4S0  pag.  8vo. 

La  regia  biblioteca  di  Hooaco ,  cni  Lodovico  1  re  di  Baviera  aaseguò 
quel  magai6co  paUizo  coEtruito  Dello  siile  delle  fabbriche  floreatine  del 
Quatlroceoto,  che  conta  fra  le  più  belle  opere  d'architettura  della  Bua  ca- 
pitale meravigliosa  niente  ampliata ,  o  per  meglio  dire  più  che  raddop- 
ptala  ;  k  la  più  ricca  di  Germaoia ,  e,  dopo  la  Parigina ,  forse  dì  tutta 
Europa.  Fondata  da  Alberto  V  duca  bavarese,  aumentala  oel  preseats 
secolo  per  i  tesori  delle  librerie  dei  cou?enti  soppressi  e  di  molte  altre, 
accresciuta  annaalmenle  di  ciò  che  si  pubblica  di  meglio,  questa 
biblioteca  comprende  oggi  oltre  qoattrocentomila  opere ,  che  sommano 
a  più  di  800,000  volumi.  Ragguardevole  eziandio  è  il  numero  dei  codici,  i 
quali  SODO  oltre  S1,OOD,  appartenenti  la  maggior  parte  alla  letteratura 
tedesca  e  nel  cui  numero  stanno  molti  oimelj  dei  più  rari,  tra  gli  altri  i 
monumenti  più  antichi  della  lingua  e  poesia  alemanna ,  principiando 
dai  primi  anni  del  nono  secolo  cristiano.  Da  varj  anni  si  è  messo  mano 
al  lavoro  dei  cataloghi  di  questi  manoscritti ,  lavoro  di  cui  ebbero  lunga 
e  seria  cura  due  dei  primarj  germatùeti,  B.  F.  Docen  e  G.  A.  Schmeller, 
i  quali  pubblicarono  parecchi  dei  più  preziosi  codici  monacensi.  Giudi- 
cando bene  dell'utilità  di  rendere  di  pubblica  ragione  si9atti  catalc^hi,  il 
consiglier  Carlo  Halm,  attuale  prefetto  della  biblioteca,  dotto  filologo  noto 
per  le  cure  spese  intorno  alla  seconda  edizione  Orelliana  delle  opere  di 
Cicerone ,  ha  dato  princìpio  alla  stampa.  Nove  saranno  i  volumi ,  dei 
quali  il  primo  comprenderà  i  codici  orientali ,  il  secondo  i  greci ,  il  terzo 
i  latini  antichi,  il  quarto  i  latini  del  medio  evo  e  dei  tempi  moderni ,  il 
quinto  e  sesto  i  tedeschi,  il  settimo  i  libri  composti  nelle  altre  lingue  cu- 
ropee,  l'ottavo  i  codici  musicali ,  e  l'ultimo  i  cataloghi  antichi  di  mano- 
scritti insieme  colla  storia  della  biblioteca. 

Primo  da  pubblicarsi  di  questo  t  Calalogui  codieum  matuueriptorum 
BibliothteM  rtgiae  iionacensii  i,  si  è  stato  il  tomo  settimo,  di  cui  abbiamo 
recato  r  intero  titolo.  Esso  è  lavoro  del  D.  Giorgio  Martino  Thomas,  mem- 
bro della  R.  Accademia  bavarese ,  della  storia  e  letteratura  italiana  bene- 
merito e  pel  codice  diplomatico  veneziano ,  principiato  da  lui  e  dal  pro- 
fessor Tafel  di  Dima ,  uomo  di  salda  quanto  varia  erudizione ,  mancato 
agli  studi  nel  corso  del  4860;  e  non  meno  per  altre  opere  di  cui  forse 
a  suo  tempo  avremo  agio  di  discorrere.  A  milletreceatosessantanove 
sommano  i  codici  brevemente  ma  sufficientemente  descritti  in  questo 
catalogo,  commendevolissimo  per  esattezza  e  lucidità,  e  del  pari  co- 
modo per  le  note  «  i  rinvìi  ad  opere  di  simil  genere   e  inoltre  a  libri 
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■loriei  ed  altri.  Rispetto  alla  quantità,  stanno  io  primo  luogo  codici 
fnnoeti  che  glanguno  a  S15  :  di  molto  maggiore  entità  però  sono  gli  ita- 
Uani,  dei  quali  contiamo  4B3.  Riparliti  Ira  le  singole  aoienze  ed  arti,  ne 
abbiamo  il  di  poesia,  80  di  teologia  e  materie  ecclesiastiche,  S13  di  sto- 
ria e  politica,  SI  di  geografia  ed  etnografia  ,  i  di  giuriapriidenza,  S9  di 
filosofia  e  storia  letteraria,  8  di  medicina  e  scienze  naturali,  4S  di  filosofia 
e  malemaliche,  9  Fano,  e  IO  di  arti.  Lasciando  da  banda  il  rimanente, 
siccome  meno  dicevole  alle  materie  di  cui  tratta  ì'Àrthivio  Storico,  proca- 
reremo di  passare  in  rassegna,  quantuaqoe  rapidissima,  ciò  che  di  più 
importante  viene  enumerato  nel  ramo  storico  e  politico,  aggiungendo 
breve  cenno  intorno  alle  cose  poetiche.  B  cominceremo  dal  fare  osser- 
vare come  anche  questa  libreria,  posta  fuori  d'Italia,  facoia  fede 
della  straordinaria  attività  del  genio  italiano  nel  campo  della  Storia 
politica,  di  quella  scienza  e  letteratara  cioè  in  cui  l'Italia,  già  sia  dal 
Trecento ,  e  poi  maggiormente  nel  decimosesto  secolo  e  nel  seguente , 
fu  oome  maestra  al  mondo. 

Del  pari  che  in  tutte  le  librerie  formate  nei  secoli  X7I  e  XVII, 
è  cospicuo  il  numero  delle  relazioni ,  sia  venete,  sia  più  o  meno  for- 
mnlate  sa  quei  modelli ,  da  molti  imitati ,  da  quasi  nessnno  raggtun- 
li.  Ritroriamo  qui  la  maggior  parte  delle  relazioni  del  Cìnqueceato, 
ora  te  più  stampate  nella  raccolta  di  Eugenio  Alberi ,  e  varie  del 
Seicento,  spesso  coi  falsi  inomi  corretti  oggidì  dalla  critica  storica. 
Primeggiano  le  relazioni  di  Roma,  unite  a  molte  scritture  poliUcbe 
intorno  alle  cose  romane  e  a  quelle  narrazioni  dei  conclavi,  che  ondi 
destavano  tanta  attenzione,  o  per  meglio  dire  curiosità,  e  che  al  certo 
non  mancano  d'importanza.  Oltre  il  Conclavista, del  Lottino,  stampato 
nel  Tetoro  pottfteo  ma  qui  spesso  ampliato,  troviamo  una  vasta  colle- 
zione di  conclavi,  già  nella  biblioteca  Vettori,  cominciando  da  Clemen- 
le  V  e  terminaodo  oon  Benedetto  XIV,  di  più  relazioni,  notizie,  discorsi, 
ristretti  di  capìtoli ,  memoriali ,  considerazioni ,  lettere ,  trattati  e  carie 
d*ognì  genere ,  spettanti  all'elezione  dei  pontefici.  Carte  intorno  alle  r^[s- 
lie  ,  alle  immanità  ecclesiastiche,  alle  conlese  per  i  privilegj  degli  am- 
basciatori (  per  esempio ,  il  n.*  SOS  ,  grosso  volume  di  atti  riguardo  aU'af* 
hre  del  duca  di  Crequi  ),  alla  dignità  e  agli  uificiidei  cardinali  [n.°  831)  eo. 
vanno  alternando  con  altre  spettanti  a  varie  epoche  o  singoli  avveni- 
menti. Del  pontificato  di  Clemente  VII  abbiamo  un  codice  Vettoriano 
(n.*  813) ,  composto  di  relazioni,  d'istruzioni ,  di  lettere  e  vatj  documenti 
wa  in  parte  dati  alle  stampe ,  oltre  la  relazione  del  Sacco  composta 
dell'Alberici  testimone  ocnlare  (n,°  983).  Abbiamo  il  discorso  iti  modo 
cbedeve  tenersi  nella  corte  di  Roma,diGio.  Frane.  Commendone(n.°  911), 
e  la  relazione  di  questa  corte  scritta  dal  conte  Orazio  d'  filci  pel  suo 
SQCcessore  marchese  Vitelli  {n.°  885).  Aggiungoosi  relazioni  di  ministri 
esteri;  per  esempio  del  duca  di  Chaulnes  1669,  e  del  conte  di  LaLu- 
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lem»  4676  {a*  877}.  Haa  t' h  dibtlo  di  nallzi*  sulle  famlglls  iMrtulì  ro^ 
■nane  (n.' 91 S,  9t9,  930),  edi  ragguagli  statistici;  mentre  i  codici  che  trat< 
tano  di  cose  romoDe  sommano  a  79.  DI  tal  numero  è  anche  no  codice 
Velloriano  (n.°  8tS)  della  Cronaca  di  Paolo  di  LieUo  Petrone  staropeta  dal 
Muratori ,  oon  esordio  amplialo  ;  e  naturalmente  inoontriamo  qui  eoma 
dappertutto  le  relazioni  di  quegli  orrendi  oasi  bi>ppo  noti ,  quali  sono 
la  tragedia  della  Accoramboni ,  quella  della  Ceoci ,  e  le  altre  del  mar- 
chese di  Prassede  e  di  Casa  Santacroce  ec. ,  oon  di  più  raccolte,  di  po- 
tqumatt  particolarmente  dei  tempi  Barberiniani  [n.*  801). 

Meno  numerosi  sono  i  codici  che  trattano  di  cose  florentins ,  qnasi 
lotti  provenienti  dalla  biblioteca  Vettori.  Troviamo  pareccbi  Prforisti 
principiando  dal  138S  [n."  889  b. ,  938,  939);  notizie  sulle  entrate  dì 
varie  famiglie  negli  anni  1487-89  (n.*  940)  ;  due  volumi  di  miscellanee 
atlioenti  agli  interessi  di  parecchie  famiglie  dello  stato  (n.*936,  937J;  tratte 
dei  priori  ec.  dal  4484  al  1490  (o."  949);  arme  dei  cardinali  e  vescovi 
toscani  sin  aH6J9(n.'  954);  stemmi  gentilizi  del  Cinquecento  (n.*  930)  ec 
Oltre  le  solite  rolazioni  venete  che  spettano  alla  Toscana ,  abbiamo  le 
carte  inlorno  alle  istanze  fatte  presso  Carlo  V  a  Napoli,  stampate  dal 
Raslrdll  (n.*  845) ,  le  scritture  per  la  lite  con  Margherita  d'Austria  per 
l'erediti  d'Alessandro,  e  con  Caterina  de'  Medici  per  la  rinunzia  ai  beni 
paterni  (n.°  914) ,  le  lettere  del  Busioi  al  Varchi  [n.*  934  b) ,  iatrazìonl 
e  lettere  a  Piero  Strozzi  relative  alla  guerra  di  Siena  (n.*  941),  lettere 
varie  al  duca  Cosimo  spettanti  alla  medesima  guerra  [n.*  934  e),  carte 
riguardanti  le  noie  questioni  di  precedenza  (n.*  796)  eo. ,  relaziono  po- 
litico-statistica di  Piero  Vettori  per  Cosimo  principe  dì  Toscana  (a.*8S5), 
carte  intorno  all'acquisto  di  Pontremoli  ec.  (n.*  943],  e  molte  altra  coso 
diverse.  La  Repubblica  florentina  di  Donato  Giannotti ,  te  Storie  del  Var- 
chi ,  il  Tumulto  dei  Ciompi  con  in  fine  quattro  fogli  di  pia  della  stampa 
delHoratori,  le  Memorie  di  Benedetto  Dei  dal  4 41  Dal  4470eo,  irovanai 
insieme  alla  guerra  di  Semifonte  [n.*  933],  codice  Vetloriano  dal  chia- 
rissimo autoro  del  catalogo  giadicato  del  XVI  o  XVH  secolo,  ma  fuori 
di  dubbio  più  moderno,  a  norma  del  carattere  della  scrittura,  il  eodiee 
degli  ofBziall  della  moneta  fioronttna  dal  ItSI  al  1600,  con  afsgiaota 
sulle  monete  e  medaglie  spettanti  ai  Vettori  (  n.*  9SB),  è  copia  Vetto- 
riaaa.  La  statistica  della  Toscana  ai  tempi  Medicei  viene  illustrata  da 
varj  manoscritti,  ^a  i  quali  travasi  une  rotazione  del  1808  (o.*  963),  e 
la  descrizione  delle  commende  della  leligione  di  Santo  Stefano  dri  Ri- 
dolflni  (n.*  Wt). 

Degli  alW  Stati  Italiani  sono  sparse  qua  e  Ih  le  iilasbirón).  Bdazioni 
paniali  di  Napoli  nell'epoca  del  govBTDO  spagnnolo  (n.*830  pawim),eqaa' 
dro  generala  delle  condizioDi  di  quel  tempo,  composto  dopo  foccopazioae 
tedesca  [n.*  88«c),  lettera  sapposta  di  Filippo  IT  al  eonte  d'Ogoale  4849 
(n.°  960),  il  primo  libro  delle  memorie  di  Tiberio  Garab  printipe  di  Chta- 
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sano  ìbMcdo  alle  cose  succedute  dopo  la  morie  di  Carlo  Ufn.*  969):  eccole 
coM  napoletane,  oltre  una  storia  dei  tumulti  del  1 5i7  (ii.°  958  a)  e  Le  Storie 
di  Paodolfo  Collenuccio  e  di  Camillo  Porzio  {o."  9h6  e  951].  Dei  .discorsi 
di  Fra  Tommaso  Campanella  sulla  moQarcbia  di  Spagna  esistono  due 
codici  (a.*  993,  99i),  cui  aggiungonsi  gli  Aforismi  ovvero  precetti  po- 
lilici  del  medesimo  [a.* 953  bj.Nei  volumi  di  miscellanea,  di  cui  avremo 
ancora  da  parlare ,  S  in  quei  di  relazioni ,  incontriamo  varie  cose  in- 
lomo  alle  contese  dei  duchi  di  Parma  colla  S.  Sede  (n.*  9Ì6 ,  d ,  e) ,  alla 
guerra  di  successione  mantovana ,  agli  affari  di  Piemonte  [per  esempia 
dell'abdicazione  di  Vittorio  Amedeo,  n."  83Ì,  vn,  x,  xvii,  XTiii)  ed  al- 
tro. Intorno  ai  Carraresi  signori  di  Padova  abbiamo  la  Cronaca  di  Ga- 
leazzo ed  Andrea  Gattari  (n.*  955).  La  vita  del  cardinale  Francesco  Za- 
barella  composta  da  Jacopo  Zabarella  (n.*  932) ,  le  Memorie  di  Raimondo 
SI<mlecuGcoli  con  correzioni  ed  aggiunte  credute  di  mano  dell'autore 
(u."  971),  la  storta  delle  cose  successe  dopo  la  dieta  sugostana  del  1548 
di  Cerbonìo  Besozzi  (n.°  980)  ec-,  stanno  con  altre  cose  minori,  di  cui 
troppo  luogo  sarebbe  il  ragionare  partitamenla. 

Non  V  è  difetto  di  cose  veneziaDe.  Fra  le  carte  ufficiali  sono  da 
nominarsi  in  priioo  luogo  dioiotto  istruzioni  per  i  podesti  ec.  delle  cittti 
di  Terrarerma  «  provveditori  delle  Isole  Ionie,  dd  159(  al  4771, 
(d.*  899-9)6),  aeqaisto  raoderno  del  pari  che  un  sommario  e  rabrioa 
generale  degli  atti  dei  procuratori  de  eitra,  dal  4SI6  al  1618  (n.°  898), 
e  Da  formulario  di  dacall  decreti  ec.  dal  XV  al  XVIII  secolo  (n.°  917). 
Parecchi  Priorìsti  e  libri  dei  nobili  (n.*  889 ,  891  ,  89S  ,  89Ì-SQ6) ,  cbe 
pongono  sin  al  1768  ;  libro  d'arroe  dei  dogi  sin  al  15fi5  (n.°  893)  ;  notizie 
d'ogni  genere  ooncernentì  la  città  e  la  repubblica  [d.°  79i,  888, 890]  ec.  ec, 
riguardano  le  cose  interne.  Alle  cose  politiche  spettano  le  scritture 
sopra  la  lega  del  4571  (o."  795),  varie  carte  intorno  alla  congiura 
del  1618  ec.  Il  cod.  n.'  895  contiene  una  storia  anonima  della  perdita 
di  Cipro,  mentre  due  relazioni  trattano  della  congiura  di  Baiamonle 
Tiepolo  {a*  803  Xix ,  897). 

Lasciando  in  disparte  lutto  ciò  cbe  spetta  a  regni  e  popoli  esteri, 
priDCipalmeule  a  Francia,  Spagna  e  Turchia,  noteremo  ancora  che  tro- 
viamo nna  vasta  ooUezirae  d'avvisi  politici  (n."  83£-8i0],  contenente 
lettere  e  carte  d'ogni  genere  e  lui^o  ;  otto  grossi  volumi ,  dei  quali  i 
quattro  aitimi  sono  per  Io  più  dedicati  alle  cose  di  Roma  dal  1698 
al  477S,  mentre  la  raccolta  principia  dal  1S93.  Essa  proviene  dalla 
biblioteca  Vettori.  Aggiungonsi  alla  medeiima  altre  collezioni  di  miscel- 
lanea politica,  una  dei  secoli  XVI  e  XVII,  col  titolo  di  lettere,  narrazioni, 
manifesti  ec.  (n."  8ÌG),  altra  di  relazioni  e  discorsi  politici  dell' istesaa 
epoca  {a,"  837) ,  e  cinque  volumi  di  carte  polìticbe  d'ogni  genere,  ia 
tulio  398  numeri,  spettami  alle  storie  italiane  ed  estere  dal  XVI  al  XVIII 
secolo  (n.*  8S8-831).;  raocolt«  tutte  Vettoriane.  Dalla  biblioteca  Palalioa  a 
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da  quella  di  Passavia  provengono  due  copie  (n.*  847-87S}  d'altra  rac- 
colta di  non  scarso  interesse  :  Avvisi  secreti  di  Coslantinopolf  e  dispacci 
circa  le  cose  di  Turchia,  invisti  a  Vienna,  dal  1684  al  1G9S,  in  quin- 
dici volumi.  Poche  sono  le  rimanenti  opere  storiche.  Troviamo  la  Stori* 
del  Concilio  di  Trento  di  Antonio  Millèdonne  (n.*  734  ;  V,  Cicogna,  Biblio- 
grafia Yen.  pag.  i5t),  una  storia  anonima  del  ponli&calo  ài  Sisto  V 
[n.°738},  la  sloHa  della  impresa  di  Portogallo  nel  ISSO  di  Fra  Gio.  Todini 
(n."  846j.  Non  sono  da  passarsi  sotto  silenzio  le  lettere  scritte  a  S.  Carlo 
Borromeo  da  monsignore,  poi  cardinale.  Visconti,  quando  Tu  al  ooo- 
cilio  di  Trento  negli  anni  456S  e  63  {n."  733),  gik  nrila  biblioteca  cJi 
Sani'  Ddalrico  d'Augusta. 

Tale  si  6,  quanto  alla  storia  italiana,  il  principale  contenuto  della 
biblioteca  Monacense ,  formala  per  siffatto  ramo  colla  compra  e  col- 
Vacqaislo  per  vario  titolo  delle  librerie  Vettori  di  Firenze,  Velseriana 
d'Augusta,  Palatina  di  HeìJelberga  ed  altre  di  principi  bavaresi,  Passa- 
viense,  Pollingeriana  ed  altre.  Altro  scopo  non  ha  la  pmente  succiala 
notizia  se  non  quello  di  richiamare  1' allenzione  degli  studiosi  italiani 
sopra  le  ricchezze  di  cui,  in  questo  ramo  ancora,  mena  vanto  la  capi- 
tale bavara  ,  che ,  riguardo  alle  arti ,  dlssesi  l'Alene  di  Germania  ;  invì~ 
landoli  a  confrontare  l'accurato  ed  ampio  catalogo  del  D.  Thomas  cogli 
ìnventarj  d'altre  librerie  e  pubbliche  e  privale  italiane,  tra  le  ultime 
con  quello  della  doviziosa  raccolta  di  HS5.  del  marchese  Gino  Cap- 
poni. Il  tener  discorso  delle  altre  sezioni  del  calalego,  rimane  fuori  del 
nostro  assunto.  Solamente  aggiungeremo  che  dei  carmi  di  Francesco 
Petrarca  troviamo  e  un  codice  elegantissimo  del  1414,  scritto  a  Bt>-  ~ 
logna  { n.*  610  gik  della  biblioteca  Pol]Ìng.).e  un  altro  dei  Trionfi 
(n.*  631 ,  già  di  casa  Guadagni),  oltre  quel  codice  VeUerìano,  dal- 
l'istesso  autore  del  calatila  pubblicato  col  segnenle  titolo:  PRAN- 
CISCl  PBTARCE  ARETINI  CARMINA  ir<ICOGNITA.  Ex  eodtcibtu  ilalieia 
bibliotbeeae  Monacensi*  in  lucem  protraxit  ìpsontmqtàa  ad  ùular  «hmu- 
acriptorum  edidit  Georgiut  Martinut  Thomas  (Monaco,  4ftG9.  ilui  e  136 
pag.  4to].  E  nei  Prolegomeni,  e  in  dissertazione  anteriormente  tetta 
nella  R.  Accademia  delle  scienze  di  Baviera  (1868;  vedi  NoH»i»  bìblio- 
grafiche  suppl.  VI,  all'art.  Tboiias,  Arch,  Stor.  Hai.  nnova  serie,  YtA.  XIII. 
par.  Il,  pag.  80)  l'editore  ha  esposte  le  ragioni  da  cui  è  stato  mosso  ad  ascri- 
vere al  sommo  lirico  queste  poesie;  ragioni  cerio  non  di  poco  peso,  a 
testimonianza  di  mollo  acume  critico  e  di  non  minore  dimestichezza  colle 
opere  del  Petrarca;  di  cui  però  lasceremo  giudicare  i  dotti  d' Italia,  trat- 
tandosi di  materia  in  sé  stessa  difficile,  più  difficile  a  chiunque  non  sia 
italiano.  Tra  gli  altri  codici  basterà  far  menzione  dei  seguenti  :  N."  6t3, 
comento  di  Jacopo  Bracciolini  sul  Trionfo  della  fama,  manoscritto  presen- 
tato da  A.  H.  Bandini  aireletlore  Carlo  Teodoro;  a.*  6t3,  poesie,  io  parie 
giocose,  di  Francesco  d'Altobianco  degli  Alberti  ed  altri;  n.*  614,  la  pa»- 
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■ione  di  G.  C,  di  San  Gregorio,  recata  in  versi  per  Francesco  d'Ubeldino 
<457;  n."  6ÌS,  due  libri  dt  laudi,  del  QaatlroceDlo ;  □.<' 6S6 ,  toIiiidq  di 
rime  di  diversi,  priocìpiando  da  Lorenzo  il  Magnifico,  terminando  con 
Gio.  Andrea  dell'Anguiliapa;  n.'  63S,  rime  varie  di  Baccio  Del  Bene.  Al 
n.°  708  fibalnienle  troTianio  il  terzo  trattato  d'Atbertano  da  Brescia,  copia 
antica,  da  confrontarsi  col  testo  della  stampa  di  Sebastiano  Ciampi.  Grande 
è  il  numero  dei  melodrammi  e  componimenti  per  musica,  degli  ultimi  due 
secoli,  cioè  del  tempo  in  cui  la  musica  italiana  maggiormente  fioriva  nelle 
corti  tedesche  ;  tra  cui  quelle  di  Baviera  e  del  Palatinato ,  unite  nel  (777 
per  la  successione  di  Carlo  Teodoro ,  dìstinguevansi  per  splendore  a 
favore  alle  belle  arti. 

Noteremo  io  fine  cbe  sotto  la  rubrica  di  geografia  ritrovansi-  sette 
mappe,  tra  cui  una  d'America,  di  i  Vesconte  de  Haiollo  civis  Janue  ■ , 
composta  nel  1519;  le  mappe  geografiche  ed  idrograficbe  di  Roberto 
Dudiey,  notissimo  nella  storia  del  principato  Mediceo,  ¥ÌS  disegni  a 
penna  in  tre  volumi;  la  versione  italiana  dei  viaggi  del  Handeville  ;  le 
Hemorìe  delle  Missioni  amerieane  di  Niccolò  Forteguerri  1710,  e  cinque 
belli  atlanti  della  Toscana ,  del  Higuoni ,  del  Giacchi  e  del  Fabbroni. 
AtFRino  Heuhont. 


WtLLBNSTEiNS  ERMORDiiitG.  Sin  gleichseil'get  itaKirtitchtg  Qtdicht.  E 

geben,  eingefUhrt  urtd  mit  anJem  unbekannten  handi^riftlkken  Beltgtn 
awgetlattet  von  Ùr,  Georg  Marlin  Thomas.  -  Monaco,  185S.  ti  pag.  ito. 

Fra  i  codici  Tetloriaai  della  Regia  Biblioteca  di  Monaco  trovasi,  ag- 
giunta a  una  raccolta  dì  poesie  di  Francesco  Coppetta  [n.*  1&I13),  con 
altre  rime,  una  canzone  del  Seicento ,  intitolata  :  a  Alberto  Walltiutem, 
GeneraU  delF Imperio,  fatfo  uccidere  da  Ferdinando  II,  per  tospetto  di 
ribello  b.  Questa  poesia  ,  ripartita  in  dieci  strofe  disuguali ,  composte  di 
etta^ilUbi  e  endecasillabi,  con  rime  irregolari,  contiene  un'apostrofe 
rettoricH  di  Wallenstein,  vicino  a  morire,  al  capitano  irlandese  spe- 
dito ad  ucciderlo,  quasi  apologia  delia  sua  condotta  ed  accusa  de)  so- 
vrano, il  quale  sta  per  rimeritare  colla  morte  e  con  fama  dì  traditore 
tanti  servigi  prestatigli,  i  Ferma  il  ferro,  rilieui  la  mano,  cosi  gli  grida 
il  famoso  guerriero  sorpreso  nella  sua  stanza  in  Bger  ;  quel  ardire  ti 
muove  a  incrudelire  contro  il  primo  guerrier  che  abbia  l'imperoT  Se 
disarmato  è  il  braccio,  è  ben  armalo  il  core,  cbe  non  teme  la  morte 
anche  morendo.  Io  sono  del  Goto  e  Sveto  espugnalor  felice;  son  io  cbe 
a  Fernando  posi,  fra  le  perdite,  fra  le  mine,  lo  scettro  in  mano  e 
sulla  fronte  la  corona.  E  fia  vero,  o  mio  signor,  che  tu  mandi  la  morte 
a  chi  ti  diede  la  vita?  Questa  lìa  U  mercede  dei  mio  servire?  0  Cesare, 
AacN.  St.  1t.,  Numa  Serie,  T   XIV,  F.  IL  ti 
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io  non  aoDO  Iradltor  ms  ben  tradito.  Dove  siete,  o  compagni  deHe  mie 
Yittwie?  Correte  a  ritener  il  ferro  micidiale,  datemi  campo  a  stringere 
la  gpada ,  ed  impugnar  lo  scodo.  Dimmi,  o  Cesare,  dove  eppreodesti 
pagar  d'ingratitndiDe  la  fedef  Io  traditore,  io  reo  ribello t  A  Dio  m'ap- 
pello ,  6  se  morir  dsggio ,  almeno  mi  si  faccia  vendetta.  -  Dove  dod 
puÀ  la  man  giunga  il  pensiero  -.  Possano  unirsi  contro  le  le  reliquie 
sparse  dell'esercito  Goto,  e  il  Trace  signore,  e  ombre  e  larve,  a  tron- 
care alle  tae  glorie  il  corso.  Ohimè,  che  parlo?  Dove  trascorre  la  liu- 
gna  temeraria  T  Tivi ,  o  Signore  I  S'estingua  la  favella  del  mio  sdegno 
nelle  lacrime  mie,  nei  miei  estremi  sudori ,  che  per  te  sparsi  e  spargo  >. 

«  Già  non  posso  fnggire  il  colpo  atroce, 

E  se  potessi,  io  giuro,  noi  farei. 

Mentre  cosi  comandi. 

Già  questa  vita  è  tua. 

Come  per  le  mille  volte  l'esposi 

Al  perigliosi  incontri , 

Cosi  dai  cenni  tuoi 

Deve  pendere  il  termine  fatale. 

Ecco  io  moro  ,  signore , 

Ha  non  fla  gib,  ch'io  moro 

Con  quel  tìLoI  d'infame  e  traditore. 

Che  tal  non  fui  ah  sono  ; 

E  s'alcun  dirà  mai 

Che  colpevole  sia  ,  eh'  io  sia  nocenle , 

Dico  ch'egli  è  bugiardo  e  che  ne  mente  1 

L'editore  di  questa  poesia  la  crede  di  Fulvio  Testi.  L'uomo  di  stato 
e  letterato  Modenese  fu  mattdato  a  Yìenna  nel  163!  da  Francesco 
d'Este ,  e  trovandosi  ivi  allorché  il  Duca  di  Friedland  venne  riassunto 
al  comando,  egli  gl'indirizzo  lettera  e  sonetto  per  congratularsi  con 
lai  delta  grazia  riacquistata.  Certo,  ia  canzone,  se  è  del  Testi,  non  é 
da  annoverarsi  fra  le  belle  di  quest'insigne  poeta,  come  si  giudicherà 
e  dal  contenuto  qui  sopra  esposto  per  lo  più  colle  identiche  parole  e 
dal  frammento  citalo.  Il  gusto  del  secolo  vince  per  lo  più  le  insigni  doti 
di  liu ,  cui  il  Leopardi  a.ssegnó  la  corona  fra  i  hrici  del  tempo.  Ha  pure 
qoesla  poesia  non  é  priva  di  pregi  né  d' nna  certa  elevalezia ,  quan- 
tunque non  sappia  sempre  evitare  il  gonSo  e  il  borioso,  che  ricade  oel 
fiacco  è  nello  slantato, 

11  oh.  editore',  nella  dissertazione  ohe  accompagna  questo  componi- 
mento, fa  menzione  di  altre  scritture  italiane  che  trattano  delia  rovina 
dì  Wallenstein.  Di  tal  numero  È  uno  scritto  |X>litÌco,  chiamato  DelFombn 
apparenti  (Vedi  anche  Hiksjl.io,  Mu.  itaL  della  Biblpar.  Part.  n,  i16}, 
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ì]  cui  giudizio  b  rarorevolo  al  celebre  capitano.  ■  Quando  cadde  in  tua  di- 
sgrazia col  fello  d'  ambizioDe  di  corooe  ~  ooeì  il  maggiordomo  Itacozzt 
a  Perdinaodo  11  -  come  tu  noD  so  se  Talsameate  o  giuslamenle  pr»* 
supponesti ,  sedotto  da  quei  maligni  che  invidiavano  le  sue  fortune  ma 
DOQ  imitavano  le  sue  gloriose  raticfae ,  precipiti  dall'altezza  del  suo  fasto 
entro  la  voragine  delle  proprie  ferite  ec.  >.  Un  altro  codice ,  spedante 
a  questi  tragici  avvenimenti,  à  quello  che  ba  per  titolo  :  TraitemmenH 
della  dacritùme  di  Gmnania,  composto  nel  1667  da  un  Accademico  Te- 
nelo.  Le  cause  della  grandezza  dì  Wallenstein  e  della  sua  caduta  sono 
esposte  ivi  con  senno  politico  e  con.  giudizio  storioo.  Tra  questa  ultime 
sono  le  principali  il  voler  essere  arbitro  di  guerra  e  di  pace  senza  alcun 
superiore,  la  oeraicizia  del  Duca  di  Baviera,  l'autorità  indipendente 
attribuita  al  generale  spagnuolo  duca  di  Feria  in  contradizìone  colle 
condizioni  accordale  al  duce  boemo,  1' ambizione  spagnuola  di  cui  lo 
scrittore  deplora  i  segreti  maneggi ,  mentre ,  secondo  lui ,  la  Germania 
trovavBSi  a  ìli  grandissimo  pericolo,  quasi  annegala  e  sommersa  nel  pro- 
fondissimo gorgo  [  di  quella  politica  estera  ) ,  e  nulladimeno  oziosa  e 
sicura,  e  non  curante  dell'incendio  delle  cose  vicine,  quasi  penetrato 
□elle  proprie  viscere  ». 

I  politici  e  gli  storici  italiani  del  Seicento  fanno  di  sovente  meniione 
dell'illustre  quanto  infelice  capitano,  il  cut  violento  oa  ratte  re  venne 
rafliguralo  in  modo  molto  ingenuo  in  una  lunga  lettora  scritta  da  nn 
pittore  fiorentino  di  quel  lampo,  Baccio  del  Biaoco,  quale  ai  ba  alle 
stampe  nelle  Notizie  dei  professori  del  disegno  di  Filippo  Baldiouccì. 

A.  R. 


Pompeùmarum  aniiquitatìtm  kistoria ,  quam  ar  God.  mts.  el  a  schedis 
diumùqut  R.  Àlcabierre,  C.  Webtr ,  U.  Ciaia,  S.  ConoJea,  L.  Peres, 
Conda,  et  P.  La  Yega,  B.  ÀmicOTU,  À.  Bibav,  M.  Àrditi,  N.  ITAjnuao 
ceteror;  quae  in  pubiieii  out  privatit  Bibliotheài  Mniantur,  nunc  pri- 
fflum  collegit  indiàbusqtu  iiutruicit  Jos.  Fiorblli  ,  ordÙN  ocod.  BenM- 
lanenais  adlecttis.  Yolumen  I,anno  effouiùmijn  4748-4818.  — In  Bvo  di 
pag.  3i6  e  S80,  con  tavole.  Napoli,  1860. 

Giontale  degli  Scavi  di  Pompei ,  pubblicato  da  Giuseppe  Fiorelli  profes- 
sore di  arcbeologia  Della  R.  Università  di  Napoli ,  ispettore  degli 
Scavi  di  amichiti.  Anno  1864.  —  Napoli,  &lainp«ia  della  R.  Uni- 
versità. 

Le  viscere  della  terra  sono  importaotiesimo  archivio,  che  a  sapervi 
attingere  somministra  materia  di  studi  eletti,  dì  verità  recondite,  di 
profonda  filosofia.  Quivi  ne  è  dato  scoprire  lestimoni  di  Iradizìoai  ve- 
late  dalla  (avola ,  e ,  quasi  direi ,  jscoltianio  la  voce  dei  secoli  aotisto- 
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rici ,  de'  quali  sf  sarebbe  credulo  per  sempre  a  noi  vietata  la  notizia  ; 
eome  aacbe  ne  si  ofSn  la  riprova  di  sublimi  divinazioni  dell'umano  io- 
gegno  ;  e  chi  valesse  ,  a  cugìone  d'esempio  (ciò  cbe  sarebbe  desideralo)  , 
fere  commento  alle  dottrine  della  Sdenta  nuova ,  troverebbe  sotterra  da 
illnstrare  ia  modo  stupendo  quel  libro,  cbe  tanta  luce  ha  riverberata 
sulla  scienza  della  umanità.  Lasciando  pur  anche  le  spoglie  delle  tante 
generazioni  di  vissuti  prima  dell'uomo  su  questo  nostro  pianeta ,  che 
a  noi  non  si  appartiene  toccarne  ;  quanto  mai  non  ci  hanno  rivelato  i 
sepolcri  del  popoli  tutti,  e  le  ruine  che  il  lungo  tempo  o  repentini  di- 
sastri avevapio  seppellite  T  Se  (^gimaj  possiamo  con  certezza  asserire 
cbe  ne  è  nolo  come  l'uomo  viveva  in  quei  secoli ,  dei  quali  non  hanno 
fatto  cenno  né  aocbe  le  poesie  che  la  tarda  siTrittura  ba  raccolte  dalla 
voce  dei  rapsodi,  lo  dobbiamo  alla  terra,  cbe  ci  ha  conservato  e  ossa 
e  armi  silicee,  e  cocci  ed  altri  indizj  cbe  rivelarono  allo  studioso  nuovi 
orizzonti  di  storia.  L'etnograQa,  dall'esame  di  quei  vetustissimi  crani 
<^gE  prende  le  mosse  ;  e  l'archeirioao  trova  negli  strati  alluviali  e  nelle 
torbiere  i  moanmentl  de'  tre  stadj  percorsi  dsU'uomo  anleriormente  ad 
Ogni  civile  consorzio  (1)  ;  e  sono  le  eti  del  sasso,  del  bronzo  e  del  fer- 
ro ,  bella  conquista  della  scienza  moderna. 

Senza  la  guardia  fedele  del  suolo  terrestre ,  assai  meno  si  saprebbe 
del  poco  cbe  se  ne  sa  di  quelli  italici ,  i  quali  furono  innanzi  a  Roma  : 
e  delle  monarchie  antichissime  dell'Asia;  e  dello  stesso  Egitto,  di  cui 
pare  le  mdi  di  granito  sporgono  in  gran  parte,  sfidando  i  secoli,  dalle 
sabbie  e  dai  Cinghi  nìtiaci.  Ma  di  tutte  le  scoperte  fatte  sotterra  è, 
senza  contrasto,  ìnUno  ad  oggi  la  più  meravigliosa  e  istruttiva,  come 
anche  la  più  importante  per  la  civillk  europea ,  quella  delle  citlh  cbe 
furono  vittima  del  Vesuvio  nell'anno  79  dell'era  cristiana.  Qui  non  vi 
hanna  gerogliGci,  non  caratteri  cuneiformi,  né  altri  eniraroi;  ogni  let- 
tera vi  suona  r.hiaramenle ,  se  ne  escludi  una  qualche  epigrafe  osca; 
di  ogni  oggetto  vi  si  riscontra  la  destinazione;  e  te  sono  reliquie  pre- 
ziose non  meno  all'antiquario  cbe  all'artista ,  perchè  il  genio  italo-greco 
ha  qui  fette  sue  prove,  improntandole  di  quella  esteiica  maestà  che 
invano  cercheresti  nell'Asia  o  lungo  il  Nilo.  Quanto  si  ignorava  tuttavia 
della  vita  privata ,  e  degli  spettacoli  teatrali ,  e  dei  culti  religiosi  del- 
l'Italia  romana  prima  di  questa  scoperta?  I  libri  di  Titruvìo  in  non 
piccola  parte  sarebbero  giaciuti  lettera  morta  senza  gli  edifizj  di  Pom- 
pei; e  il  medesimo  dicasi  àm  comici  latini  e  dei  satirici,  I  quali  anche 
dopo  li  Scaligeri  e  tutta  quella  felaoge  da  loro  capitanala  di  dottissìuu 
infeticabili   che   si   assottigliarono   intorno   ai   nostri  classici  antichi, 

{()  Vadl  questa  nuova  piileoDtologla  toccala  sa  pian  le  meni  e  anll'opuscolo  rbe 
ha  par  tiloto:  £>pon d'ouiMrlura  d'un  cowtnrta  Hault-À»ilqitM ,  fait  à  rAca- 
d»mi»  de  laiumn»  mnoMntbr*  H  lUcenbrt  4860  ,  por  A.  Motun,  Lousaane, 
e  Ch.  Padie-SiniMO ,  1861. 
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troppo  ancora  lasciavaDO  da  desiderare;  mentre    (^gt    non   hanno  pift 
mistero  per  nessun  lettore,  impercioccbè 

Segniut  irritartt  animos  denùsMa  per  «iretn , 
^om  quae  ntnl  oculis  ntbieela  /idelibut. 

Mercè  dt  questi  avaiuì  che  forono  sottratti  in  modo  cosi  straordina- 
rio air  imperrersars  dei  Goti ,  dei  Vandali  e  degli  altri  deraslatorì  bar- 
bari e  civili  ;  og;i  noi  passeggiamo  sicuri  del  fatto  nostro  snlla  ecena 
del  teatro  latino;  sorprendiamo  nella  intimiti  domestica  qoei  nostri 
antichi ,  assistiamo  alle  are  dei  loro  nomi  con  ben  maggiore  cognizione 
dei  riti  che  pel  passato;  possiamo  fare  stima  delle  loro  opere  pitloricbe, 
malgrado  la  fragile  materia;  viviamo,  insomma,  con  loro,  non  pia  co- 
me in  OD  moDdo  di  fantasmi  incerti ,  ma  con  tntta  l'evtdenia  della 
realtà. 

Da  non  più  di  nn  secdo,  maraviglia  a  dirsi,  fn  ritrovata  la  traccia 
di  codeste  sepolte  città  ;  d^  cui  sito  erasi  perduto  ogni  indizio ,  e  pel 
silenzio  de' contemporanei  alla  toro  sventura,  e  per  avere  il  snolo  mi- 
nacciosamente mobile  di  quella  parte  della  penisola  e  rimutalo  mai 
sempre  dalle  materie  vulcaniche,  variato  in  modo  straordinario  in  un 
breve  spazio  di  tempo.  Intorno  alla  qual  cosa  basti  ricordare  che  nel 
sesto  secolo  Narsele  e  i  Goti  commisero  quella  sangninosìssima  balta- 
glia  ove  re  Teja  fu  spento,  nel  campo  sotto  al  quale  Pompei  giaceva. 

È  Dione  Cassio,  nato  intorno  all'anno  165  di  Cristo,  il  primo  che 
faccia  menzione  di  Slabia ,  Ercolano  e  Pompei  narrando  quello  scoppio 
del  Vesuvio  che  le  coperHe.  Innanzi  a  lui  non  mi  sovviene  di  aver  tro- 
vato chi  si  curasse  di  specialmente  nominarle;  fbrse,  come  accade, 
per  essere  allora  tanto  nota  la  cosa ,  e  aver  levato  tanto  remore  per  sé 
slessa,  che  gli  scrittori  si  credettero  dispensati  dal  farlo.  Plinio  il  gio- 
vane, fn  quelle  celebri  sue  lettere  a  Tacito,  dipinge  si  con  elo- 
quente maestria,  ma  in  generale,  il  fenomeno;  solo  particolarmente 
occupandosi  del  suo  subbìelto,  che  era  la  morte  dello  zio.  Svetonio , 
nella  vita  di  Tito,  scrive:  <  Quaedam  sub  eo  (Tito)  fortuita  ac  tristia 
acclderunl,  Ot  conDagratìo  Vesevi  montis  in  Caitapania...  Bona  oppres- 
soram  in  7esevo,  quorum  heredes  non  extaba&t,  restitutioni  afilicta- 
rum  civitatnm  allribuit  s  ;  e  nulla  più,  nò  altri  so  che  più  ne  dicesse.  In 
quanto  a  Dione  [se  crediamo  al  suo  compilatore) ,  ci  narra  la  cosa  in 
modo ,  che  ben  mostra  come  glii  te  nuocesse  il  non  essere  stata  da 
qualche  sobrio  e  autorevole  contemporaneo  raccomandata  alle  lettere. 
■  Gran  moltitudine  di  giganti ,  egli  asserisce,  scorrevano  la  terra  e  l'aria 
di  e  notte,  ora  sul  monte,  ora  intorno  alle  sue  falde,  ora  nelle  attigue 
citti  *.  Questo  precedentemente  allo  scoppio  del  vulcano  ;  e  quando  ciò 
avvenne,  di  nuovo  ricomparvero  quo' fantasmi  per  mezzo  al  fumo;  e 
indire  o  si  sentiva  va  grande  squillare  di  trombe...  La  pioggia  delle  ce- 
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neri  seppellì  Srcolano  e  Pompei,  mentre  il  popolo  sedeva  nell'anfiteatro  >. 
Ed  egli  pure,  dopo  laiilo  spettacoloso  apparato ,  ouH'allro  allungo  intor- 
no alle  perdute  città. 

Quello  che  Svelonio  dice,  dell'avere  l'imperatore  Tito  destinate  le 
eredità  giacenti  al  restauro  delle  città ,  mi  fa  pensare  che ,  per  essere 
stala  Pompei  troppo  sommersa  nelle  ceneri,  la  parte  di  quei  beni  che 
a  lei  spettala  si  usasse  invece  a  fare  quell'altra  Pompei ,  della  quale 
parla  il  giornale  del  signor  Fiorelli,  e  che  non  si  crede  sorgesse  pre- 
cisamente al  di  sopra  della  sepolta:  ad  ogni  modo  fu  questa  seconda 
un  villaggio,  il  quale  non  ebbe  il  tempo  di  diventare  cillà,  scomparso 
'pur  esso  in  breve ,  cosi  che  ne'  tempi  successivi  ,  non  che  l'ubicazione 
della  vera  Pompei,  ancbe  il  nome  andò  smarrito,  rimastone  solo  ri- 
corda in  quei  libri  di  eruditi  cbe  pochi  maneggiano.  Ciò  che  di  questa, 
gì  dica  pur  anche  di  Ercolano  che  divise  in  tulio  la  sorte  della  cont- 
pagiia;  se  non  cbe  ignoro  che  mai  villaggio  del  suo  nome  le  stessa 
sopra. 

Che  U  città  di  Pompei  venisse  abbandonata  senza  speranza  da  quei 
suoi  cittadini  salvatisi  dalla  grande  sventura ,  lo  possiamo  credere  sa- 
pendo che  si  sono  trovali  picconi  e  pale  e  altri  tali  arnesi  in  alcune  sua 
case  già  vuotale  io  tutto  o  in  parte ,  ma  che  avevano  larghe  brecce  Delle 
pareti;  dal  che  pare  lecito  inrerìre  che  i  proprietari ,  o  altri ,  dato  che 
ebbe  luogo  il  Vesuvio ,  vi  ritornassero  per  Irasporlarne  quel  più  cbe  po- 
tevano delle  robe  che  v'erano;  e  non  essendo  fattibile  entrarvi  dalla  porta 
sepolta  nelle  materie  vulcaniche ,  vi  si  facessero  strada  a  quel  modo ,  nei 
lat»  più  liberi,  noncuranti  del  danno  di  pareti  ohe  più  non  dovevauo 
loro  servire. 

Pompei, come  è  noto,  fu  solo  otturata  da  una  piogKia  di  ceneri,  po- 
mici e  pietre ,  formanti  uno  strato  facile  a  rimuoversi ,  non  sempro 
eguale,  ma  non  eccedente  i  1!  o  i  U  piedi  ;  laddove  Ercolano  ebbesoprft 
un  diluvio  di  lava,  alto  a  volle  perfino  100  piedi  :  cosi  cbe  prasumibtl- 
inente  non  si  tenterà  più  di  mollo  internarsi  in  questa ,  finché  la  miniera 
dell'altra  non  sia  esaurita. 

Tuttavia  fu  prima  Ercolano  a  rivelarsi  ;  non  essendosi  Pompei  comin- 
ciata a  hberare  se  non  nel  4748 ,  quando  gii  da  1 0  anni  l'altra  era  fru- 
gala; ma  come  appena  si  vide  quanto  più. agevole  fosse  il  penetrare  fra 
le  ceneri  e  le  pomici  che  ndla  compatta  Uva  ,  si  smesse  questa  fatica, 
per  quanto  fosse  stala  da  mirabili  cosa  ripagata;  e  ciò  tanto  più  volentieri 
si  sarà  fatto,  che  sappiamo  esserai  cominciati  li  scavi  con  \%  lavoratori ,  9 
tratti  cosi  innanzi  per  non  pochi  anni ,  con  una  lesineria  da  non  credersi. 
L'imperatore  Giuseppe  II  che  si  portò  a  vederii,  mentre  già  da  booa 
pezzo  erano  stati  intrapresi ,  vi  trovò  trenta  uomini  al  lavoro  [e  per  un 
tanto  visitatore  quel  giorno  si  sarà  fatto  scialo);  del  cbe  narrasi  facesse 
rimbrotto  al  re  di  Napoli ,  affermando  che  era  opera  quella  da  impiegar- 
vene  tremila.  Ha  diceva  al  naro. 
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Ma  fossero  stati  almeno  solo  tirati  qne'primi ,  e  non  anche  trescn- 
nti  ;  cbe  si  diadero  a  saccheggiare,  per  cosi  dire ,  in  ogni  casa  ove  loro 
Teniva  fatto  di  mettere  il  piede  ;  e  portatone  Tuorl  quanto  potoTano  pel 
Museo  di  Napoli ,  le  riloravaDO  e  sepeltirano  di  nuovo  ;  Torse  per  non 
perdere  an  trailo  di  campo  ove  potar  coltivare  dna  cavoli.  Questa  loro 
incapacità  di  saper  apprezzare  il  tesoro  che  avevano  sotto  la  mano,  si  h 
vedere  par  troppo  con  evidenza  nel  I  volume  della  Pompeunarum  antt- 
quitatwn  hittoria,  che  l'illustre  professore  Fiorelli  ha  dato  alla  luce,  ove 
leggesi,  colla  notizia  officiale  dei  lavori ,  la  descriiioDC  delle  cose  trovate 
dall'anno  4748  alt  et  8  ;  la  quale  il  più  delle  volte  ai  direbbe  inventario  da 
rigattiere.  Ti  sono  riportale  le  epigrafi  (nella  stampa  con  nnilla  accoralez- 
zaj,  ma  per  non  picciol  tempo  senza  un  tentativo  qaalnnqne  di  sviscerarne 
il  significato  ;  vi  si  registrano  gli  oggetti  rinvenuti  capo  per  capo ,  ma 
colla  più  laconica  e  spesso  la  più  goffa  descrizione  ;  dei  dipinti  si  danno 
le  dimensioni ,  si  numerano  le  figure,  ee  ne  dice  il  eesso,  e  se  nude 
ovestite:  e  ciò  è  tutto,  principalmente  ne'  primi  (Gannì  che  la  cosa  era 
in  mano  di  spagunoli ,  come  portava  la  condizione  del  regno  di  Napoli. 
Ne  volete  un  eaggio?  Eccolo,  tolto  a  caso:  ■  Se  avisò  corno  s«  haviaa 
descobierto  S  pinluras  :  la  una  de  6  pai.  y  '1*  por  6  pai.,  la  que  contiene 
un  pays,  arboles ,  y  tres  hileras  de  columnas ,  y  siete  Bguras  bestidas 
con  manto,  y  mas  abajo  (òrma  una  galera  espalmada  con  remos, 
y  tO  personas  y  sin  arbol,  y  mas  aba}o  un  escollo  con  I  marineros,  el  uno 
desDndo  con  un  velo  se  cubre  sus  parles,  y  con  sombrero  k  la  cabeza, 
y  con  la  mano  derecha  tiene  la  cana  da  pescar  con  un  pescado;  y  un 
centauro  senlado  tiene  con  las  dos  manos  un  baston  en  aclo  de  batJr 
eobre  )a  cana  del  pescador;  et  otre  tambien  desnudo  y  con  sombrero 

6  la  cabeza  cnbierto  con  nn  velo,  tirando  una  red  con  las  dos  manoe; 

7  sobre  el  dicho  quadro  un  mascaron  con  una  jsula  colgada.  Y  la  otra 
pintura....»  ec. ,  poiché  non  è  meglio  interpretata  Tana  che  l'altra. 

Fa  riscontro  a  queste  cosi  dotte  descrizioni ,  e  ci  svela  la  causa  del 
loro  valore  quello  che  accadde  del  t78i  al  re  di  Svezia  ,  il  quale  por- 
Ifltosi  a  visitare  Ir  scavi,  e  interrdgandovl  un  impiegalo,  che  all'appa- 
renza credette  il  direttore  delle  opere,  quante  fossero  le  colonue  di  no 
grandioso  edifizio  cbe  s'era  posto  a  disegnare;  colui  rispose  di  non  sa- 
perlo ,  perchè  essendo  fatto  rigoroso  divieto  ad  ogoi  privato  di  copiare 
cosa  alcuna  di  qnelle  anticaglie  ;  .Ha  galanlaomo,  egli  e  per  rimuovere 
da  sé  ogni  sospetto',  non  aveva  mai  voluto  fissarsi  in  mente  nò  il 
numero  di  qnelle  colonne,  ah  altro;  affinchè  nemmeno  parlandone 
potesse  dame  fuori  notizia  {*). 

(t|  DI  qupsla  B^grelpzza  che  si  voleva  osservala  accenna  il  Birlhelemy  , 
in  una  sua  lettera  del  4756 ,  da  Napoli:  t  Va  myMére  Impéoétrable  régne  sur 
iDules  ces  oparalìons  ;  dea  ordrea  sfivérca  et  lerrlbles  enpdcbeal  touta  couaal- 
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Eppure,  perchè  trattasi  di  cosa  tanto  straordì Daria,  di  vestigia  di 
UD  così  enorme  disastro ,  aoche  nel  gretto  inventario  ti  avvieni  in 
pagine  cbe  destano  sgomeoto  a  pietk ,  come  se  fossero  il  dettato  di  un 
alto  ingegco.  Quelli  scheletri  scavati  ne'sottemnei ,  sTracellati  sotto  le 
cadute  colonne,  con  danari  e  giojelli  disseminati  intorno,  e  a  volle 
perfino  con  anelli  tattora  nelle  falangi  delle  mani;  quelle  ossicino 
abbracciale  da  ossa  maggiori  ;  que'tanti  morii  cbe  ti  dicono  ancora 
quale  sia  stato  l'ultimo  pensiero  della  loro  esistenza,  ti  mellone  innanzi 
scene  delle  quali  il  tempo  ,  come  a  quelle  di  Sofocle,  uon  ha  potuto 
inaridire  la  vita.  Quando  leggi  essersi  trovali  In  una  cripta  diciotlo 
scheletri  di  persone  adulte ,  ■  oltre  quelli  di  un  ragazzo  e  di  un  picci- 
rillo B  ,  coH'impronta  delle  carni  e  de'vesliti  nelle  indurale  ceneri  del 
vulcano;  malgrado  gl'idiotismi  ti  corre  un  brivido  per  la  persona,  « 
dimentichi  essere  già  da  diciotto  secoli  cessati  li  spasimi  di  quelli  infelici. 

Codesta  epoca,  durante  la  quale  furono  cori  alla  pengio  trattate  le  reli- 
quie pompeiane  <  epoca  io  vero  più  di  cupidigia  e  di  curiosila,  che  di  dottri- 
na, Bcome  bene  ladeffinisce  il  signor  Fiorelli,  durò  16  anni;  cessando  colla 
isliluzioue  dell'accademia  Ercolaoese,  la  quale  pubblicò  poi  disegni  molto 
abilmente  condotti,  e  lavori  letterari  <^i  ^^^  erudizione  e  di  buona  critica. 
Ha  qui  pure  l'orgoglio  del  privilegio  mise  impedimento  all'effetto  dell'ope- 
ra, essendosi  voluto  ch'ella  rimanesse  di  escluaira  proprietà  regia;  di 
modo  che  lo  studioso,  che  non  fosse  un  gran  baccalare  da  poterne  otte- 
nere in  dono  da  S.  M.  Napoletana,  non  aveva  modo  alcuno  di  procac- 
ciarsela. E  si  che  se  l'avessero  lasciata  circolare  liberamenle ,  pare  che 
avrebbe  avuto  grande  spaccio ,  ove  se  ne  faccia  slima  da  ciò  solo  che 
avveniva  a  Parigi;  nella  quale  melropoll  della  Moda  essendone  perve- 
nuto qualche  esemplare  a  privilegiati  semidei,  e  andatane  intorno  la  noti- 
zia, tale  un  rivolgimento  operò  in  que'cervelli  fraocesi,  che  abolìla  <^ni 
qualunque  sfoggio  dello  siile  barocco,  più  non  vollero  vedere  altro  cbe 
forme  greche ,  come  le  dicevano.  È  curiosa  questa  pagina  de'caprìcci 
della  moda,  questo  repentino  succedersi  nel  suo  regno  di  due  maniere 
diametralmente  opposte,  e  merita  che  se  ne  oda  parlare  a  un  lesti* 
monio  contemporaneo.  Ce  ne  db  contezza  l' illustre  economista  Ferdi- 
nando Galiant ,  cbe  trovavasi  in  Francia  nel  4763  segretario  d'amba- 
sciata di  S.  H.  Napoletana,  e  di  Ih  scriveva  al  ministro  Tanucci:  <  Mi 
comanda  T.  B.  di  darle  conto  dell'effetto  prodotto  qui  dal  terzo  (omo 
ercnlanese. ..  Questa  invendibilitèi  degli  Erculani  è  un  tormento  tale  per 
me,  che  da  pover'nomo  assicuro  Y.  B.  che  se  io  lo  avessi  potuto  prevedere 
non  sarei  venuto  a  Parigi. . .  Non  ai  possono  questa  gente  capacitare 
che  io  non  abbia  attività  di  guadagnare  con  denaro  il  direttore  della 
stamperia,  e  fame  venire  qualche  esemplare  in  contrabbando..  Le  pit- 
ture Ereulanesi  viste  nel  libro  hanno  prodotto  nel  gusto  de'Francesi 
una  incredibile  crisi  e  rivoluzione  *  (  non  sapeva  l'abate  quale  altra  vi 
covava).  (  Dato  bando  al  cartocci,  fogliami  ed  alle  linee  cm-Te,  laulo 
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care  agli  architetti  e  disegnatori  francesi ,  si  sono  1d  an  botto  rivoUl 
al  gusto  dell'antico...  Ci  sodo  già  tatti  ì  mobiti  di  casa  à  fai  gn^, 
tabaccbìere,  ventagli,  oriuoli,  e  fino  alle  insegne  delle  bot(e{|;he. ..  llfii- 
Tore  de\  goùl greque  non  si  é  arrestato  qui,  è  passato  ai  rìosmi  degli  abitL.. 
La  follia  è  giunta  a  tal  eccesso  i  ebe  rimandanolerionatrieia  praad«r 
consiglio  dagli  architetti. . .  Questo  6  quello  che  posso  dire  de'Ubri  Brcu- 
ianesi;  non  c'è  francese  che  non  abbia  viste,  rivisle  e  ben  studiale  I» 
stampe.  Non  è  a  mia  couoscenza  che  alcuno  abbia  lette  le  spiegazioni , 
altro  che  Cailus ,  ohe  me  le  ha  lodate.  Non  credo  che  molli  ri  siano 
qui  in  islato  di  leggerle...  »  (t). 

Codesta  gran  gelosia  fece  dettare  per  li  scavatori  leggi  cosi  eccessive, 
cbe  si  crederebbero  mongoliche  ;  ordrei  sevère»  et  terrihlei  le  disse  anche 
il  Barihelemy.  Leggiamo  sotto  la  data  del  3t  ottobre  1761  :  ■  Àffluch6 
gli  operai  delle  scavazioni  di  antichità  abbiano  sempre  presente  le 
pene  cbe  si  impongono  ad  ognuno  quando  si  riceve  per  detti  travagli, 
e  che  si  trovano  imposto  da  allora  che  ftirono  principiati  a  tutti  quelli 
che  esistevano  al  principio,  ed  a  qaelliche  sono  succedali;  si  previene 
cbe  se  qualcuno  degli  operarj  arrivasse  a  mancare  occultando  la  minima 
cosa  di  quelle  cbe  si  trovano  in  dette  scavazioni,  o  fosse  consapevole, 
o  complice,  occultandola  un  altro;  sarà  ipso  facto  condannalo  a  sette 
anni  di  galera  ,  e  prima  frustalo  per  mano  del  ministro  dell'alta  giusti- 
zia ;  e  se  il  delitto  lo  richiedesse  a  pena  maggiore.  Se  qualcheduno  dei 
forzati  e  schiavi ,  che  travagliano  pure  nelle  scavazioni  suddette ,  occul- 
tassero ancbe  la  minima  cosa  di  quelle  che  si  trovano,  sark  subito 
condannato  in  galera  a  vita  sulle  galere  di  Malta,  e  frustato  come  so- 
pra ,  ec.  >. 

Succeduta  poi  a' Borboni  la  repubblica  Partenopea,  e  in  seguito  i 
due  principi  francesi ,  anche  li  scavi  pompeiani  sentirono  la  maggiore 
vita  (  e  spero  anche  la  migliore  legislazione  )  dei  nuovi  tempi  ;  la  quale 
poi  tutta  anche  in  seguito  non  si  spense ,  come  altre  novità  da  quei 
dominj  introdotte,  al  ritornarvi  dell'antica  dinastia.  Ma  gli  è  dall'amore 
che  oggi  ferve  in  tutta  Italia'per  ciò  che  conferisce  al  decoro  dì  lei,  che 
queste  ricerche  devono  conseguire  la  piiì  attiva  e  illuminala  direzione; 
e  già  ne  gode  l'animo  di  sapere  che  ■  mutate  appena  le  politiche  con- 
dizioni della  patria ,  il  governo  di  5.  M. ,  ancorché  impedito  da  gravis- 
sime cure,  si   è  fatto   alacremente  a  promovere  la  discoperta  di  quéi 

vetusti  testimoni  delle  nostre  glorie e  che  con  la  libertà  vivificatrice 

delle  arti,  evocando  Pompei  dallo  sue  ceneri  ove  per  dicìotto  secoli  i 
giaciuta  sepolta,  si  è  studialo  di  render  profittevoli  alla  scienza  que'pre- 
ziosi  trovamenti  *  (JJ.  Per  raggiungere  questo  scopo   fii  stanziata  una 

(4)  lettera  pubbllcaU  d*I  Floreltl  nel  Glunute  <itgll  Semi  di  FompH,  a  p.  (OS. 
iti  Gloraale  degli  scavi  di  Pompei. 

ARcH.ST.lTtL.,  NuovaSirU,  T.  XIV,  P.ll.  i5 
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cospicua,  somma  amua,  mentre  si  fanno  condarro  i  lavori  con  latti  i  [m& 
accoooi  mozzi  mwoaaici,  che  ne  moltiplichino  l'effetto;  laddove  per  il 
passato  e  latto  laDgttidamenle operavasi  a  braccia,  e  con  molto  mìDore 
provvi&iooe;  inoltra  e  prtocipalpiente ,  veuDe  affidata  la  scientifica  dì- 
r«zione  della  impreaa  al  cbiarissiraQ  archeologo  signor  Giuseppe  Fio- 
relli  di  Napoli,  al  qiial  nome  nuU'altra  agj;iuDgeren]Q,  che  sarebbe  so- 
verchio; ma  non  taceremo  già  che  per  diffondere  sempre  maggiormeote 
l'aosoro  e  la  dotb'ida  di  queste  italiche  anlichilk ,  alle  altre  sue  note 
luoubraziODi  pompeiane,  ora  il  dotlonomo  aggionge  la  pubblicazione 
meosJLe  di  qnel  GiomaU  degli  Scavi  di  Pompei,  del  quale  abbiamo  già 
fatto  cenno  ;  co^  dìetingoendo  nel  modo  il  più  effettivo  questa  nostra 
età  ohe  liberale  dischiude  a  ogni  nomo  le  fonti  del  sspere ,  da  quella 
che  di  poco  oi  ha  preceduti,  ma  che  pure,  la  Dio  grazia,  sembra  di 
tanto  ramola. 

Nel  Boo  ipornalo  U  prolessore  Fiorelli  si  cura  soprattutto  di  dare  no- 
tizia di  quanto  Tiene  ora  in  Ince  nel  frugare  le  ceneri  pompeiane,  e 
ce  ne  offra  eziandio  belle  incisioni  ;  né  accade  si  dica  decirrarvi  egli 
ogni  epigraXe,  o  almeno,  quando  sia  osca,  tentarne  la  interpretazione 
eoa  quella  critica  armata  dì  tutto  punto,  che  al  pari  di  lui  ben  pochi 
saprebbero  osate  ;  descrivere  gli  edifizi ,  gli  arnesi  tutti ,  i  dipiati  da 
par  suo;  fare  insomma  opera  cbe  appieno  risponda  e  alla  esigenza  de- 
gU  studi  e  ai  noovi  destini  d' ItsUa. 

P.  BoTonni. 


Rdatime  della.  Koieavia,  di  Albikto  Tuona  16S?,  edita  per  cura  del 
Dottor  GcuiiLNO  BEHCiin.  —  Uihno,  Sinbiliinento  di  Gioseppe  Civet- 
ti, ISSI.—  Selle  Bosae  del  Nob.  Sicolò  Ihtossi ,  Avvocato  Veneto, 
00»  Natalia  Ktutrring  di  Pietnbvrgo. 

Fu  bellissima  pensiero  del  Berchet  il  dedicare  al  Barmti ,  che  in- 
sieme oon  lui  raccolse  le  relauoni  degli  ambasciatori  veneziani  del  se- 
colo XTII,  questa  relazione  noe  compresa  in  tale  raccolta  perché  il  Vi- 
roina  do»  andò  tu  Russia  ambasciatore,  ma  speditovi,  come  ben  dice  il 
Nani  (Storia  Veneta}-,  «  ftr  oprin  fa  porla  a  pH  solenne  missione  ■  quando 
scoprisse  l'animo  dd  Rosso  Inclinato  a  entrare  in  lega  coi  TaDe^auL 
Che  gli  desse  l'inoarioo  Giovanni  Sagredo,  ambasciatore  a  Vienna  , 
non  posso  menar  buono  all'editore,  poiché  nel  1656,  l'anno  della  mis- 
sione del  Vlmina ,  il  Sagredo  appena  reduce  dalb  Francia  a  Venezia , 
riparti  ambasciatore  presso  Cromwell;  e  a  Vienna  andò  solo  5  anni  dopo. 
Il  Nani  dice  senz'altro,  ohe  U  Vimine  fu  spedito  dal  Senato,  il  che  n<u) 
toghe  che  la  Repubblica  siasi  giovata  de'snoi  rappresentanti  in  Vienna 
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per  dare  avviBmealo  a  qnesta  lecitone ,  come  il  usA  in  altri  simili 
inooQtri,  e  pertioolsrm«Dte  col  Timioa  Blaseo,  ebe,  dimorando  io  Polo- 
nia ,  vi-  ra  alcuni  aoui  inaanzi  inaaricaio  di  ([oalche  uegozio  politico  dal- 
l'ambaBciatore  di  VieuDa,  ch'era  aliors  NiccclA  Sagredo. 

Il  Vimiaa  pertanto  ebbe  l'occastone  di  scrivere  )a  Storift  delle  guerre 
civili  di  PoIODia ,  e  de' progressi  dell'armi  moscovite  centro  aiPolaochi, 
come  pure  qoesla  relszÌDue  di  Hoseovia ,  ed  on'tiKra  di  fivetia ,  le  ipiali 
opere  vennero  gih  pubblicate  pastume  ìd  Venezia  coi  tipi  del  Pinobì 
il  4671.  Grazie  al  Bercbet,  cbe  fé'  rivivere  quella  relazione  di  Moaoovia 
secondo  nn  codice  del  secolo  XTII  della  raccolte  Cerrer,  e  con  bnon 
corredo  di  notitie  aia  nella  dedicatoria  sia  nelle  annolnioDl,  come  avrebbe 
pur  folto  cosa  utilissima  ponendo  a  piA  di  pagina  i  luot;!)!  dAllo  atam- 
paio  diversi  dal  suo  codice ,  talvolta  tbrse  roltllorl ,  talvolta  Invece  al- 
terati In  riguardo,  come  appare,  di  qualcbe  frase  irreverente  ai  predi- 
calori  e  ai  teologi ,  che  non  avrà  garbalo  al  Padre  Inquisitore.  Peccalo 
eziandio  che  l'editore,  ti  versalo  nelle  cose  venerane,  non  ci  faccia  co- 
noscere il  Timlna  nn  po'più  da  vicino,  conleotandosi  di  rinviarci  al 
Nani,  che  ne  narra  solo  quelle  due  legazioni.  Non  era  oerio  senza  inte- 
resse Il  sapere  come  quel  bellunese  siasi  condotto  a  dimorare  in  Polonia, 
poi  s  viaggiare  la  Svezia  ch'egli  descrive  avendola  lasciata  nel  466t  - 
come  avesse  dalla  repnbllca  quegli  incarichi  -  come  altemasBe  i  negozj 
cogli  sludj ,  sapendosi  di  lui  Che  fu  autore  di  drammatici  componimenti 
pei  teatri  di  Vienne  -  e  come  terminasse  arciprete  d' Alpago  nella  sua 
patria  :  fatti  questi ,  cui  si  accenna  nells  prehzione  delia  sua  storia.  La 
relazione  tuttavia  raccomandasi  anche  per  aé  slesaa  come  diligente,  at- 
tinia sui  luoghi,  e  scritts  per  lo  pii^  con  qoel  fare  eemplioe  e  liscio 
cbe  acquista  continenza.  Noi  che  adimmo  l'altro  giorno  il  Te^borski  as- 
serire impossibile  i)  giudicare  della  Russie  senza  vederli ,  e  il  Faucher 
.accagionarne  il  mistero  con  cui  Is  Russia  cercava  di  accKscere  il  con- 
vello delle  sue  forze  (Kevue  dei  ituoi-monit»,  tS6i);  noi  cbe  tuttora  ab- 
biano notizie  dispsratissime  perflno  di  quanto  quel!' impero  sia  grande, 
non  et  mersviglieremo  se  11  Vimine  trovò  lo  stalo  della  Russia  ataai 
lontano  -da  quifMppotìi  -  che  s'avea  formati  sul  libri  di  quelli  -  che 
taglumo  neltamhito  ristrétto  dilh  itttfe  peregrinar»  il  mondo  -.  Tra  ^1  altri 
avrà  alluso  allo  scritto  del  t6M  [pubblicato  dal  Bomanin  e  attribuito  a 
Francesco  Tiepolo) ,  ohe  diede  ragguaglio  delle  Bnseia  sul  solo  appoggio 
delle  storie  che  se  tie  aveano ,  e  del  racconti  dj  -  persene  cAe  aotoKO 
militato  in  Rtuìia  -.  Quanto  11  Vimine  s' inlernasse  non  so ,  ma  lasolando 
che  l'epitafflo  af^iunlo  alle  sua  storia  lo  dice  ormei  riposare  da  pere- 
f;rlnazioni  cbe  andarono  dai  Goti  ai  Sciti ,  lo  p  enso  cbe  delle  Russia 
non  descrivesse  Io  qnesta  sua  relszitme  se  non  l'estremo  lembo  d'oc- 
cidente,  e  perche  speeiatmenle  accenna  a  paesi  io  quelle  parti,  come 
Pleskof,  e  Smolensk ,  e  perché  pìA  olire  non  avrebbe  trovato,  lungo  il    ' 
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Tiaggio ,  ■  fanti  irruppi  ài  captumt  »  qamti  ci  narra,  Comiacia  egli  la  sua 
relazione  dai  oomi  eoa  cui  nel  corso  dei  lempi  si  chismó  la  Russia ,  poi 
ne  accenna  i  coa6iu ,  magnifica  quindi  la  riccheua  delle  selve,  e  la 
copia  de'pesci  e  de'besUami;  eatrendo  a  dar  conto  dei  frutti  mostra 
come  altri  vi  potrebbero  allignare  :  discorre  delle  stagioni  :  risale  alle 
origini  del  popolo  :  ne  descrive  le  condizioni ,  il  vivere,  le  inclinazioDÌ , 
la  religione;  /a  conoscere  il  modo  de'giudizj ,  dilungasi  sulle  forze,  sul 
governo ,  sul  principe.  Scritto  in  vero  utilissimo ,  nonché  aUa  storia  della 
Russia ,  alla  storia  della  civiltà ,  mostrando  la  correlaùono  tra  la  mise- 
ria e  l'abiettezza ,  l' ignoranza  e  la  servitù  ;  onde  due  aecoli  dopo  il 
Timina,  Enrico  Storch  chiamalo  ad  insegnare  l'economia  polìtica  ai  prìa- 
cipi  imperiali  di  Russia  trattò  largamenls  della  civiltà  facenilo  loro  ca- 
pire, cbe  se  voleano  il  popolo  ricco,  doveano  volerlo  anche  libero  ed 
educato.  Allora  tutto  le  scienze  -  tiacanti  -  ;  cosicché  nell'esercito  erano 
de'barbieri  piuttosto  che  de'chirurghi ,  e  soli  cinque;  non  permessi  i 
viaggi;  il  clero  ignorante,  e  dal  patriarca  a' guardiani  de'coovenli  io 
balia  del  despola:  relegati  i  rei  io  Siberia,  e  -  sepolti  ntllt  tetubredd- 
FoblivioM  della  Corte  -  tutti  tremanti  sin  da  bambini  sotto  il  bastone, 
e  rivolli  allo  czar  come  ad  uà  Dio.  Che  codici  vi  fossero ,  attesta  l'edi- 
tore:  ma  Dio  sa  quali  1  Certo-è  ohe  se  nelle  leggi  eravi  scritta  l'egua- 
Slianza  degli  nomini ,  essa  nel  fatto  era  solo  nel  bastone  con  cui  lo  Czar 
i  nobili  tenea  a  segno  come  gli  altri .-  cerio  é  che  in  fio  de'conti  se  la 
slessa  raccolta  delle  leggi  falla  nel  t8ì7  i  di  (8  v(dumi  in  i.'  e  risale 
al  i619,  si  può  credere  col  Vìmine  che  lungi  dall'essere  a'suoi  tempi 
ordinate  le  leggi  russe  sotto  a  certi  principj,  non  fossero  che  una  con- 
fusione ,  e  com'egli  dice  eoo  parola  usata  anche  da  Bacone ,  una  vera 
~  illaqueasioiu  - ,  lo  nello  stato  di  quel  pO|jolo  a  quel  tempo  trovo  un 
qualche  riscontro  coi  Germani  di  Tacito  quanto  all'essere  segregato  da 
Ogni  altro  popolo ,  coi  Galli  di  Cesare  quanto  all'  ignoranza  delle  arti 
della  pace  e  della  guerra.  Come  i  barbari  impararono  dai  Romani  le  for- 
.  tificBzioni ,  cosi  i  Bussi  avean  fatti  venire  (stando  al  racconto  del  Tiepolo) 
ingegneri  d'Italia  e  di  Germania  per  costruire  fortificazioni  aìVIioliiaia,  e 
non  sapeano  essi  fare  da  sé  (come  dice  il  Vimina)  che  ■  qvakhe  tnerocto- 
mentodilraoi  ■.  Per  quanto  il  Tiepolo  celebri  -  utia  Iun^(ire(qifi6oUegA« 
-  che  a  Mosca  -  lavorava  d'ardnbtigj  in  e»trema  copia,  il  Yimina  attesta  cbe 
le  armi  compravansi  in  grandequantità  dagli  stranieri.  Lo  slesso  riscoD- 
Iro  co'barbari  può  farsi  per  la  povertà  de'traffici ,  per  la  scarsezza  delle 
merci  comprate,  per  l'uso  di  farsi  forti  nella  solitudine  col  disertare 
latta  una  vasta  contrada  ,  per  un  indomito  istinto  ad  imprese  di  guerre 
e  ad  un  vivere  non  già  libero ,  che  di  libertà  non  erano  capaci ,  ma 
sciolto  ed  errante.  Però  correvano  moltissimi  Russi  tra  i  Cosacchi  del 
Don  e  del  Tolga:  tanto  cbe  Boris  Godounow,  che  governò  tra  il  1F9S 
e  il  1605,  ad  impedire  tanta  emigrazione,  avea  proibito  ai  servi  il  la- 
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sciar  mai  la  terra  de'psdronì.  Quel  divieto,  come  prova  il  Priacipe  Dol- 
goroukow  il  4860  Della  Sodélé  d'écmiomie  polititjue  a  Parigi ,  cadde  in  di- 
menticanza tanto  che  nel  16^5  fu  necessario  rinnovarlo;  ma,  «eoondo 
questa  relazione  del  Vimina,  neppure  allora  ebbe  vigore,  esseodo  anche 
del  f657  inadempiuta  la  legge,  e  lieti  i  servi  pel  loro  San  Giorgio, 
die  come  l'epoca  del  mutar  casa  rimase  celebralo  nelle  canzoni  popo- 
lari. Era  caro  ai  Russi  quel  mutare  padrone  ove  loro  tornasse  utile  : 
sebbene  poi  ogni  libertà  sparisse  in  faccia  allo  czar,  cui  nell'anima  a 
nel  corpo  appartenevano  tatti  :  poiobè  come  i  Germani  accetlavano  le 
pene  dai  sacerdoti  percbè  spirati  da  Dio ,  cosi  i  Russi  coma  a  vero  Id- 
dio inchinava  osi  allo  czar. 

Segnava  nel  4657  il  secondo  dei  Romanow ,  principe  d'ambizione 
tragrande,  e  proseguiva  le  imprese  di  Michele  I,  iniziava  quelle  di 
Pietro  il  grande ,  sicuro  quanto  è  oggidì  il  suo  successore  dopo  la  guerra 
di  Crimea  che  la  Russia  può  essere  i  scorsa  e  depredata  a  ma  non  con- 
quistata; straricco  pe'suoi  redditi,  sollecito  di  aocumulare^denari,  in- 
capace di  pur  pensare  che  a'suoi  successori  sarebbe  possibile  il  regno 
con  un  disavanzo  di  oltre  i!0  milioni,  con  6  miliardi  di  debito.  Diffi- 
cilmente acconsentiva  a  parentadi  con  principi  d'altra  religione  ;  non 
aveva  come  Alessandro  II  le  sorelle  ne'principi  di  Leucbtenberg  o  di 
Nurtenberg  :  viveva  quasi  ignaro  d'un  mondo  oltre  i  conBni  della  santa 
Russia  ,  mondo  che  per  lui  esisteva  solo  ne'suoi  vasti  disegni  di  conqui- 
eta. Agli  inviati  de'prjncipi  asseguava  quartieri  d'onde  non  potessero 
uscire  né  per  visite  o  complimenti ,  e  cosi  non  volle  vedere  il  Yimina , 
ma  ne  udì  la  missione  da'snoi  propri  deputati,  ne  rimase  in  diffidenza  , 
per  sapere  la  cosa  più  netta  mandò  un  suo  ambasciatore  a  Venezia. 
La  Repubblica  si  lodò  poi  molto  del  Yimina,  premiò  lui  con  un  riccQ 
beneficio,  e  un  fralel  suo  con  onori.  Certo  è  che  sebbene  sin  dui  se- 
colo XV  si  ricordino  degli  ambasciatori  russi  in  Venezia,  e  sebbene  sin 
dal  U11  trovisi  una  commissione  ducale  per  fornire  cavalli  a  un'amba- 
sceria cbe  doveva  recarsi  in  Russia,  e,  secondo  me  ne  avverte  il  Ba- 
rozzi,  del  1476  si  ricordi  a  Hosca  un  Coniarini  inviato  dalla  Repubblir:i 
al  granduca,  nessun'  altra  legazione  più  che  quella  del  Vimina  avviò  la 
corrispondenza  amichevole  tra  la  Russia  e  Venezia.  Se  il  Vimina  allora 
per  allora  nulla  concbinse,  se  non  aprì  subito  l'adito  ad  inviare  in 
Russia  un  ambasciatore  residente,  il  che  tn  solo  nel  47SS,  deesi  pur 
sempre  riconoscere ,  ch'egli  in  gran  parte  ha  istradato  e  predisposto 
l'alleanza  che  più  tardi  fu  stretta  dalla  Repubblica  con  Pietro  il  Grande. 
Non  solo  venne  a  Venezia  quell'ambascia  loro  cbe  dicemmo,  ma  altri 
in  brevissimo  tempo  si  succedettero ,  onorati  sommamente  dalla  Repub- 
blica ,  fregiati  di  auree  collane ,  e  con  doni  dì  panni  d'oro  per  h)  czar, 
in  contraccambio  de' zi  beli  ini  ch'essi  ne  portavano  al  doge.  Pareva  strano 
a  qne'  Russi  cbe  il  Doge  non  sì  scoprisse  del  corno  ducale  quando  essi 
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noraìnavano  il  loro  imperatore  :  talvolta  ne  fecero  scandab  nella  stessa 
pubblica  udienza;  e  perchè  tì  bì  rassegnassero,  non  ci  volle  altro  cbe 
la  TermezEa  dei  savi  del  Consiglio ,  i  quali  alzandosi  in  piedi  dissero  al 
doge  :  che  quando  si  pretendesse  di  non  volere  osservare  l'uso  né  il 
concertato  potevano  qns' signori  tornare  Indietro  I  Letttre  memorabili 
raccolte  dalF  Abate  Michele  Giustiniani  ).  Non  ne  la  tuttavia  turbato  il 
buon  avviamento  dell'  amichevole  corriEpoodenza ,  assicurandosi  dalla 
Bepubbtica  allo  czar  il  49  maggio  1663  che  l'onore  fatto  a'suoi  ambascia- 
tori era  il  maggiore  che  usasse  la  Repubblica  con  qualsiasi  ministro  del 
più  gran  prìncipe  del  mondo  :  e  facendogli  conoscere  che  aveano  a  com- 
battere nel  Turco  no  nemico  comune.  Né  sarX  discaro  al  Berchet  se  la 
relazione  or  da  lui  publicata  si  desidera  unita  come  appendice  alla  bella 
raccolta  sua  e  del  Barozzl ,  colle  varianti  della  vecchia  edizione,  coi  ri- 
chiami marginali  de'capi ,  con  qualche  maggiore  notizia  del  Tìmina. 
Anche  i  parlìcolari  eh'  io  qui  venni  accennando  delle  ambasciate  russe 
a  Venezia  Del  secolo  XVII ,  e  cb'  io  devo  alla  somma  cortesia  dello  slesso 
Barozzi,  troverebbero  miglior  luogo  in  un  ampio  raceonlo  cbe  da 
qae'tempi  ne'qnali  gli  ambasciatori  moscovili  erano  attoniti  della  po- 
tenza veneziana,  e  meravigliali  d'ogni  cosa  narrasse, la  corrispondenza 
della  Russia  con  Venezia  sino  ai  nostri  ,  ne'quali  ci  pare  gran  mercè 
a  trovare  ne'documenli  del  De  Maistre  cbe  Paolo  I  dopo  la  battaglia 
di  Zurigo  rivobe  per  nn  momento  11  pensiero  a  ridonare  la  vita  alla 
Repubblica,  ricordando; Forse  che  a  costruire  la  flotta  russa  concorsero 
operai  veneziani ,  e  che  Venezia  aiolo  le  conquiste  russe  Bui  mar  Nero. 
Mentre  non  può  più  dirsi  col  Timina  che  al  bastone  non  segua  in  Rus- 
sia l'infamia ,  essendo  ora  il  knut  divenuto  pena  Infamante ,  mentre  non 
pesa  più  la  Russia  come  un  incubo  sul  rimanente  d' Europa ,  cosi  noo 
abbia  nella  sua  nuova  edizione  il  Berchet  a  ripetere  de'giorni  nostri 
quello  che  il  Vlmlna  de'  tempi  suoi  :  «  la  perfidia  praticata  centra  i  de- 
ditizii  Polacchi ,  ai  quali  promise  libera  la  professione  e  l'esercizio  della 
religione,  noo  ha  frequenti  esempi  né  anche  fra' Turchi  a. 

Fedele  Laspeuticd. 


Operi  di  Vincenzo  Mohtillaro,  Marchese  di  VUlarena.  -  Pale  rmo. 

È  naturale  all'  uomo  nell'età  più  matura  di  volgere  indietro  li  sguardi 
a  misurare  il  cammino  percorso,  evocando  le  memorie  del  passalo  . 
che  quasi  vive  immagini  si  alfollan  dinanzi  a  ricomporre  il  quadro  della 
vita  ora  con  lieti  e  vivaci  ed  ora  con  languidi  e  foschi  colori.  Questa 
rivista  retrospettiva,  che  pel  comune  degli  uomini  sì  opera  col  fugace 
sussidio  della  fantasia,  per  lì  scrittori  invece  si  compie    col  ministero 
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delle  lor»  opere ,  che  sono  cDme  !  documeDlì  storici  dvlla  propria  vita , 
rivelando  le  vicende ,  le  tendenze ,  gli  aflelti.  Quindi  l'autwe  che  im- 
preode  a  riordiaare  e  pubblicare  le  opere  scritte  in  diverso'tempo ,  ri- 
vive gli  aotichi  giorni ,  e  forse  nello  soODforto  della  Golilaria  vecchiezza 
i  raggio  di  luce  animatrice  il  cauto  degli  anni  primi ,  la  poesia  del  cuore 
iooamoralo  del  vero  e  del  bello.  Vediamo  perciò  che  molti  astichi  autori 
e  moderni  si  son  dati  a  pubblicare  la  raccolta  completa  delle  loro  opere, 
e  se  la  sodisbzione  derivala  ad  essi  da  questa  amorosa  fatica  fosse  sem- 
pre risentita  anche  dnl  lellorì ,  potremmo  andar  certi  della  eccelleaza  0 
almeno  della  bontà  delle  opere  pubblicate.  Non  potrebbe  però  asserirsi 
che  si  trovin  sempre  all'aoìsooo  i  sentimenti  dello  scriUore  e  del  pub- 
blico ,  e  non  é  raro  che  sia  accolto  con  freddezza  quel  che  ai  ristampa 
con  anAÌOfia  perseveranza. 

Qual  sorte  sarà  riservata  alla  raecolla  assai  voluminosa  annunziala 
in  lesta  di  quest'articolo?  Il  marchese  Hortillaro,  sioiliaitt,  daa  tiene 
il  poslo  di  Bibliotecario  della  Biblioteca  eomunale  di  Palermo ,  comia- 
ciò  la  ristampa  delle  sue  opere  nel  1^1,  proseguendola  a  rari  inter- 
valli ,  sicché  ha  Bnora  pubblicalo  sette  grossi  volumi  ed  uà  altro  più 
piccolo  nell'anoo  corrente,  senza  aver  terminala  la  sua  impresa.  Non 
sono  scrìtti  di  amena  letleratura,  ma  di  antii^uaria  e  di  filologia;  e  se 
taluno  potrebbe  desiderare  una  maggior  parsimonia  nella  raccolta ,  tutti 
(>erò  facilmente  riconosceranno  nel  nostro  autore  un  uomo  studioso  ed 
erudito ,  che ,  se  non  À  maestro  di  siile ,  non  manea  pere  di  proprietà 
e  di  chiarezza.  Le  sue  (atiche  sono  stale  volte  principalmente  all'illu- 
strazione di  quella  nobilissima  ìsola  che  gli  è  patria ,  onde  saranno 
anche  più  generalmente  apprezzate ,  ora  che  riunita  la  Sicilia  all'  ita- 
liana famiglia,  vuol  essere  più  studiata  nella  sua  storia,  come  nelle  sue 
condizioni  fisiche  e  morati. 

E  a  sussidio  di  tali  stuclj ,  molti  ntili  materiali  si  rinverranno  nelle 
opera  del  Hortillaro ,  come  anche  il  solo  elenco  di  esse  addimostra.  Vi 
si  contiene  infatti  la  notizia  delle  biblioteche  antiche  e  moderne  delta 
Sicilia,  il  catalogo  ragionato  dei  diplomi  esistenti  nel  Tabulano  delia 
chiesa  metropolitana  di  Palermo  [voi.  I]  ;  i  cenni  sulla  distrulla  Solun- 
to  (voL  II);  la  storia,  gli  scriltori  e  le  monete  dell'epoca  arabo-sicu- 
la  (voL  III);  la  illustrazione  di  nn  astrolabio  arabo-siculo  del  nono 
secolo  [voi.  IV  )  ;  l'elenco  cronologico  delle  antiche  pergamene  pertinenti 
alla  real  chiesa  della  Magione  [  voi.  VII  ]  ;  i  saggi  di  archeologìa  e  filo- 
logia araba  ,  e  il  medagliere  arabo~siculo. 

A  questi  studj ,  che  contemplano  più  specialmente  il  periodo  arabo- 
siculo  ,  divenuto ,  dirò  co^,  popolare  per  le  sapienti  fatiche  dell'Amari, 
si  trovano  unili  multi  altri  lavori,  che  riguardano  la  Sicilia  dei  tempi 
nostri  ;  come  la  Guida  per  Palermo  e  pe' suoi  dintorni  [voi.  Il);  il  Di- 
zionario geografico-statistico  per  la  Sicilia  [voi.  IV)  ;  il  nuore  Driionarìo 
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Sicilia 00-itali ano  (voi.  V);  la  relazione  iatorao  alla  misora  delle  acqD« 
correnti  io  Palermo  ;  il  ragguaglio  dell'amministrazione  delle  acque  del 
Comune  di  Palermo  per  gli  anni  1851-53-63,  e  te  notizie  economico- 
eUtistiche  ricavate  dai  catasti  di  Sicilia  [voi.  TI].  Se  a  colali  scrllliire 
bremo  seguire  i  rudimenti  di  lingua  araba  e  un  trattato  di  algebra 
con  alcune  lettere  e  discorsi  di  vario  argomento,  avremo  completa  la 
serie  delle  opere  componenti  la  raccolta  del  Hortillara. 

I  niol  lavori  di  antiquaria  e  filologia  arabica  incontrarono  acerbe 
crìticbe  per  parte  di  uomini  insignì,  come  il  De  Bammer  e  il  Sacy, 
cui  non  lasciò  di  replicare  vivamente  il  nostro  autore.  A  chi  debba 
aggiudicarsi  laTìtiorìa,  altri  più  competenti  lo  diranno,  e  spetleri 
pare  ai  conoaiioDali  del  Mortillaro  l'sppremare  secondo  il  merito  i  snoi 
moltiplici  lavori  intorno  la  Sicilia  moderna,  alla  cui  illustrazione  sr 
adoprò  in  ogni  tempo  f  ingegno  de'suoi  valorosi  figli ,  non  pochi  dei 
quali  i  dolori  dell'esilio  confortarono  nelle  memorie  delle  patrie  glorie 
e  sventure.  Io  mi  contenterò  di  segnalare  il  Dizionario  sicìliano-ilaliaoo, 
perché  quel  dialetto,  in  cui  poti  scrivere  si  dolcemenlo  il  Meli,  se 
conserva  la  impronta  delle  straniere  dominazioni,  tiene  però  piA  di 
ogni  altro  della  italica  lingua.  Il  che  è  ben  da  credersi  del  luogo  e  ove 
«  Turono  scritte  le  prime  poesie  ìllustrt  nel  volgare  italiano,  alla  corte 

■  dell'imperatore  Federigo  II,  ove  concorse  il  flore  dei  gemili  inteN 
«  letti,  che  vi  erano  richiamati  dalla  protezione  del  Principe,  tra  i 
«  quali  non  pochi  Toscani  che  vi  portarono  la  loro  lingua,  e  principale 

■  mente  i  Pisani,  che  erano  gli  arbitri  della  navigazione  e  del  com- 
«  mercio  del  Hediterraneo  (1)  a. 

II  Dizionario,  che  forma  il  quinto  volXi me  delle  opere  del  Mbrtilfaro, 
di  oltre  900  pagine ,  aveva  giS  avuta  una  prima  edizione  pubblicata  in 
langocorsodi  anni,  come  ò  solito  delle  opere  di  tal  fatta.  In  questa  secon- 
da del  18S3  furono  introdotte  molte  correzioni  ed  aggiunte,  onde  ne  de- 
rivò sempre  maggior  pregio  ad  un  lavoro  che  aveva  ottenuto  gib  mollo 
bvore,  come  ne  die  prova  non  dubbia  lo  spaccio  delle  duemila  copie 
della  prima  edizione.  ■  Non  una  ristampa,   dice  il  Mortillaro  nell'av- 

■  vertimento  premesso  al  primo  volume  della  prima  edizione,  non  tina 
«  riproduzione  comunque  modificala  o  accresciuta  ,  non  una  semplice 

■  correzione  de' lessici  siciliani  esistenti,  ma  una  nnova ,  direm  cosi, 

•  fusione  o'  creazione  di  un  diiionario  siciliano-italiano  ,  quanto  meo 

•  difettosa  per  noi  si  possa,  é  quella,  che  dopo  avversitadi  non  poche 

•  finalmente  comincia  a  veder  ora  la  luce.  Il  gradimento  di  tutti  noa 

■  è  da  sperare  ;  moltissimi  anzi  ne  rideranno.  Ha  i  saggi  e  gli  uomini 

•  di  lettere,  cui  è  dato  valutare  la  incalcolabile,  ingrata  e  lunga  fatica 


(<)  Nimncci,  itanìiale  dalla  UMnlwv  dtl  primo  tesolo  iteUa  lingua  jtaJia*a. 
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<  che  Uì  lavori  coetano,  noD  ci  oegheranoo  né  approvazione ,  né  ioco- 

>  raggia  mento  ». 

L'opera  Tu  condoita  dal  Mortillaro  in  ODione  all'amico  sao  Giuseppe 
Raguu  Carambolo,  com'egli  sletao  ci  annunzia,  e  malgrado  ogni  dilf- 
ganza  non  andrà  scevra  da  imperfezioni  e  da  mende ,  che  Ìd  lavori  di 
eimil  latta  sono  inevitabili,  ■  e  tanto  più  nel  vocabolario  di  on  dialetto, 

■  cui  manca  in  gran  parte  l'appoggio  di  opere  scritte,  che  determinar 
«  possano  il  valore  de'vooaboli ,  e  gli  usi  lor  vari!  »  (1), 

Questo  dialetto  cosi  pregevole  aveva  già  richiamate  pia  volle  le  core 
dei  siciliani  filologi  ,  e  credo  non  sarh  discaro  che  sia  qni  riportata, 
come  saggio  anche  di  stile  del  aostro  aatore ,  la  notizia  bibliografica , 
ebt  egli  ci  porge  nella  prelteione  al  secondo  volume  della  prima  edi- 
zione, dei  diversi  dizionari  che  possedeva  già  la  Sicilia  anche  avanti 
l'ultimo  suo. 

«  Il  primo  vocabolario  siciliano  che  da  noi  si  conosca  (  cosi  narra 

■  il  Hortillaro)  è  qnello  che  pubblicò  nel  1519  e  4510  Luigi  Cristoibno 

■  Scobarbetico ,  canonico  di  Siracusa  e  di  Girgeoti  ,  il  quale  non  fece 
«  che  aggiungere  le  voci  siciliane  a  quelle  del   Lexicon  hitpanieutn  et 

■  totinuffi  di  Elio  Antonio  di  Lihrixa ,  e  fu  qnello  certo  un  lavoro  nnovo 

■  per  noi  e  mollo  opportuno  alle  condizioni  del  regno  allora  sotto  !b 
«  dominazione  spagnuola  ,  per  11  reciproco  interesse  che  le  due  nazioni 
*  avevano  d' intendersi  ;  monco  però  e  senza  definizioni ,  e  ora  zeppo  di 
«  voti  antiquate  e  tali  da  riascirci  ignote  del  tulio. 

■  Altro  si  fu  lo  intendimento  ed   altro  il   giudizio  del  benemerito 

>  P.  Placido  Spadafora  palermitano,   vissuto  dal  46S8    ai   4691  ,  nella 

■  compilazione  da  lui  tentata  di  un  dizionario  sicillano-ita liane.  Sapea 

■  costui  pur  troppo  di  essere  italiano ,  e  come  tate  comprese  la  neces- 
(  sita  di  riferire  i  siculi  vocaboli  agl'italici;  e  sarebbe  quindi  riuscito 

■  il  SDO  lavoro  pregevoliseimo  pei  tempi ,  se  non  fosse  rimasto  incom- 
<  pioto ....  Pi6  àUtondante  di  tolti  tra  i  vocabolarj  sioiliaui  di  tale 
«  epoca  fu  qnello  compiuto  nel  1706,  e  dopo  undici  anni  di  fatica,  dal 
«  P.  Onofrio  Halatesta  monaco  di  S.  Franoesco  di  Paola ,  che  conser- 
«  vasi  nella  biblioteca  di  quei  frali  in  Palermo,  tuttavia  manoscritto, 

■  e  che  non  sarebbe  stato  disurie  il  pubblicare  un  Irent'anni  indietro 
«  qnando  era  tanto  in  voga  fra  noi  il  poetare  nel  dialetto  ;  percbà  d' in- 
«  floili  modi  non  avvertiti  da  altri  pieno  a  ribocco.  Ma  scevro  ò  coma 
R  gli  altri  di  buona  critica,  e  di  quelle  esatte  definizioni  delle  cose,  che 
e  formano  il  pregio  dei  moderni  dizionari»...  » 

ììopo  aver  fatto  cenno  di  altri  di  minor  conto ,  trattando  di  «{uello- 
pubblicalo  dal  47SI  al  17&Ì  dal  gesuita  P.  Michele  Del  Bono  di  Palerr 
nw ,  ooel  pros^ue  : 

(4)  UoiTiuABo. 

A*CH.  St.  IT.,  ffiwa  Stri',  T    XJV,  P.  IL  i3 
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a  Riaiiiui6  con  mollo  sumo  il  Del  Bono  a  quello  «Uiaologiobe  rìoer- 

*  che,  che  gaoeralmente  parlando  sono  un  affare  piuUoeto  d'iodim- 
«  nelli  che  di  oerteizo;  tutto  ridiuee  il  lessuto  del  suo  lavoro  alle  voci 

■  sictlÌBoe  segaìta  dallo  oorrispoodeati  ilaliane  e  latine,  nitrasearò  le 
<  frasi  più  in  oso ,  e  anche  qualche  volta  definì  il  significalo  delle  Tod. 

•  Ebbe  iiuoaima  la  ialenilone  almeno,  se  non  altro,  di  battere  la  via 
«  più  ragionevole,  rìnuusiando  alle  solile  vanità  degli  eroditL—  > 

E  in  qneBt'  opera  laboriosa  del  siculo  dizionano  andando  via  via  ad 
acquistarsi  maggior  perfeiiooe ,  si  giunge  a  quello  di  Francesco  e  Mi- 
chele, padre  e  figlio  Pasqualino,  che  fu  pubblicato  in  Palermo  nel 
corso  di  dieci  anni  dal  I78t>  al  t79S.  ■  Furono  tali  i  pregi  di  quert» 
«  vocabolario ,  ohe  appena  ascilo  io  luce  foce  dimenlieare  tutti  gli  altri, 

■  e  restò  fino  ad  oggi  il  depositario  più  accreditalo  dello  voci  del  nostro 
«  dialetto  *. 

Dopo  tanti  lavori,  alcuDì  d«l  quali  di  beo  molto  pregio ,  il  Diziona- 
rio del  Hortillaro  avrà  esso  raggiunta  la  perfezione,  e  vi  troverese 
raooolto  oella  sua  schiettezza  ed  ìntogrilà  il  tesoro  del  aioiliano  liogoag- 
giof  I  vooabolarj  sono  opere  d' immense  dilAooltA,  ed  anche  ai  mi- 
gliori occorrono  oambiameoU  ed  emende  ;  ma  sarà  però  sempre  argo- 
mento di  somma  lode  l'arrecare  a  queste  grandi  ccetrozionì  nazionali 
nuovi  materiali  e  degli  antichi  più  appropriati  e  più  solidi;  onde  cre- 
diamo cbe  il  Dizionario  pure  del  Mortillaro  sarà  msritameoto  apprez- 
zato, se,  com'egli  si  aogui^^'i  ^  riuscito  man  povero  •  men  difiHloso 
degli  altri  &d  allora  pubblìeali.  L.  Lumi. 


Betta  vUa  artùtua  di  Giovaimi  MìffUoran%a,  toóa  MPAeiadtmia  M 
Panteon  di  Bona ,  «M  naia  IttUuto  digli  anhitatti  di  Londra ,  e  4et- 
tAeeadenia  Olimpiea  H  Fìeenso.  JNworao  fatto  m(  giarm  3o  gmgmo  nd 
Tmtro  Otùnpico,  dal  Sooio  ordinaria  lacoM  CaMAHCA.  -  Capodistria, 
dalla  tipografia  di  aiuteppe  Tordeltl,  486t. 

Un  giovano  petrlaio  d'Asti ,  sbadato ,  amatore  di  oocoh)  •  oarallì , 
glonto  a  matura  giovinezza  si  mutava  in  Titlorio  Alfieri.  Un  povero 
artigiano  di  Vicenza,  giunto  anch'agli  a  giovinezza  matura,  divenne  l'ar- 
cbitetto  ed  eruditissimo  Giovanni  Higlioranza.  Come  diversa  le  oondi- 
sioni  di  vita  di  un  ricco  che  saiopa  il  suo ,  da  quello  di  un  artigiano 
che  eolle  mani  incallite  sulla  pialla  e  sulla  sega  e  il  sudore  delta  fronte, 
deve  gnadagnare  il  pane  ;  cosi  furono  diverse  le  sorti  cbe  ebbero , 
quando  raggiunsero  la  bma  che  meritavano.  Se  Alfieri  vivo  la  godette 
intera ,  il  Higlioranza   meri  prima  dbe  fosse  posta  In  Inoe  quella  soa 
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open,  «Ub  quale  oonuorò  la  vita,  e  obe  riBmpi«ndo  su  rnoio  aellR 
storia  dell'arcliitattara ,  bri  po^ictno  il  lao  aata*. 

Nato  nel  4798  il  HigUoranza  da  poveri  popolani,  ebbe  aeone  le  soooIb 
asjM-^giate  dallo  ataSle  di  pedanti  maestri.  La  abbandonò ,  si  fece  prima 
cabolóo ,  poi  lAgatora  di  libri  ;  parre ,  quindi ,  Tolease  TOlgerat  alla  Tia 
eeolMiaetìea  ;  finalmente  per  falegname  ^  e  il  mestiere  esercitò.  Ma  sotto 
alla  scorza  deUo  artigiano  era  il  cuore  e  lo  inlellatto  dello  artista ,  e 
'coore  e  intelletlo  lo  coodassero  a  stndisre  il  disegno  alle  pubbliobe 
scuole ,  passato  i  Tenti  aooi  di  età.  rolla  roKana  ohe  11  maestro  (òeee 
un  ralsDt'aomo,  onesto ,  senza  invidie  meschine,  di  «ineì  che  amano  ì 
diseepoli  come  fl§li,  ne  scrutano  lo  intelletto ,  e  divinatolo,  lo  piatane 
per  mano  e  sorreggendolo  smomsamente  lo  guidano  ad  alta  meta.  Ad 
Antonio  Beooati  da  Bassano ,  al  presenta  professore  di  arobiteitnra  nella 
Dnìversità  di  Padova ,  l' lUlla  deve  questo  HiglioraDia  arebKetto  ;  i  pit- 
tori FanolU ,  Boi ,  Peterlin ,  Boaalo  ed  altri  valorosi  artisU  ;  come  le  deve 
Talenti  sriigiani. 

Il  HigliorauEa  lasciò  quella  aovola  e  per  tre  anni  studiò  nell'Acca' 
demia  di  Belle  Arti  di  ToBezia ,  lavorando  nello  stesso  tempo  oA  pit- 
tore decoratore,  prospettivo  e  scenografo  Borsaio.  Tornò  quindi  nella 
sua  città  natia. 

Chi  non  conosce  la  bella  e  gloriosa  Vicenza ,  e  le  goo  riooheize  ar- 
Obitetlonicba  e  i  trionfi  del  Palladio  T  II  quale  viasuto  nel  secolo  delle 
imitazioni  di  Oreeis  e  del  Lazio ,  perché  era  sommo  segni  Dna  Tla  che 
solo  seppe  correre ,  lasoiando  un'orma  tutu  propria  ,  che  fi  piede  dei 
suoi  copisti  non  valse  a  riempiere.  Gli  esempi  del  Palladio  fnoamora- 
roiKt  il  Hlglloraaza  di  Grecia  e  di  Roma ,  lo  inoorvarono  a  studiare  Vl- 
truTio  e  f  saot  oommentalori.  B  come  egli  seppe  die  un  di  oslateva  in 
Vicenza  an  teatro  romano ,  si  diade  a  tntt'  uomo  al  riceraarne  le  reli- 
quie per  riedlBcario  in  disegno,  a  illustrandolo.  Le  difficoltà  che  erano 
in  lai  stesso  per  la  povertà  dei  primi  studi  seppe  vincere  collo  studiare 
di  pia  ,  ma  altre  difficoltà  non  poteva  vincere,  quelle  che  gli  venivano 
dallo  «ssere  stati  innalzati  ediflzi  dove  sorgeva  il  teatro  di  Berga.  Pure 
tanto  fece  che  arrivò  allo  intento ,  -e  arricchì  il  patrio  museo  di  belle 
memorie  romane.  Viaggiò  poi  per  Italia  e  Francia  per  visitare  sai  luo- 
ghi tatto  quello  che  aveva  alteuenza  al  suo  scopo.  E  la  opera  sua  era 
presso  al  termine ,  quando  morte  lo  incolse.  Non  andrà  però  perduta  ; 
la  saa  fama  sarà  postuma,  ma  ssrà  intera,  poiché  l'Aceadamta  Olim- 
pica ,  nobile  schiera  di  eletti  ingegni ,  che  non  fsprecsno  fi  tempo  in 
vanità  di  ciance,  ma  lo  consacrano  a  tutto  quello  che  onora  la  città, 
il  paese ,  e  sumenta  ta  gloria  nazionale ,  l'acquistava  e  la  darà  in  loco. 

Il  Migliersaza  non  lesolo  solamenle  questo  gran  lavoro  di  disegno  e  di 
erodizione ,  ma  decorò  Vioenza  con  parecchi  edifizl.  Fornito  di  alto  intel- 
letto ,  quantunque  amasse  gli  studi  ciassiol ,  conosceva  pure  intera  l'arte 
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eoa.  No  h  prora  le  divereitt  delle  prove  cbe  ne  diede ,  dal  greco  puro 
all'arcbileltara  archi-acoU  ;  da  queata  alla  bntastioa  de^f  Aralù.  Pre- 
ijilesae  l'architettura  veramente  nadonale,  quella  della  civiltà  italwna 
rinata ,  e  della  quale  i  Veneti  banno  sommi  maestri  nella  famiglia  di 
PlBtro  Lombardo.  Arehilettura  die  si  adatta  a  tulle  le  maniere  di  edi- 
flù,  dal  tempie  magnifloo  e  cristiano,  dal  palazzo  del  potente  e  ricco 
signore  alla  casa  modeala  de)  dttadioo,  al  tabernacolo  ohe  s'incontra 
per  via.  B  non  al  solo  splendore  della rcbitettara  il  Miglioraaza  atten- 
deva: fu  mirabile  nelle  interne  pariiitoni.  au  qoeilo  spelta  ai  bisogni 
della  vita  presenta;  mirabile  Tu  nelle  decorazioni  e  nel  disegno  ddle 
sanieUetlili  domestiobe.  Gli  artiglaDi  l'obbedivano  con  quell'amore  cbe 
ai  faaper  un  Tratello  maggiore,  e  parlava  oon  loro;  divenuto  maestro 
solenne  nell'arte,  quasi  fosse  anob'egli  tuttora  artigiano.  Da  eift  la  per- 
fezione nello  esegniisento  della  opere  ideate  da  luì. 

Il  di  30  giugno  dì  questo  anno  1B61  fa  giorno  di  gloria  per  {|  Mi- 
glioranzB ,  di  mestizia  pei  suoi  concittadini.  Il  Teatro  Olimpico  erad^no 
luogo  per  onorare  l' illustre  arcbitetto  ;  e  se  bello  pure  vuoto  di  spetta- 
tori, e  mapìJQco  quando  paralo  a  festa  accoglie  folla  di  gente,  parve 
ancora  più  stupendo  pei  numerosi  accorrenti  di  ogni  ordine ,  artigiani 
io  ispecie ,  che  sedevano  sulle  sue  gradinate  a  udire  la  vita  artistica 
del  Higlìoranza  (dalla  quale  si  sodo  tratti  questi  brevi  accenni)  letta 
in  nome  dell'Aocademia  da  Iacopo  Cahianea.  Era  l'ultimo  vale  dato  ad 
un  amico,  che  ci  fa  rapito  nel  più  bel  momento  della  sua  vita- 
li nome  del  Cabtsnca  suona  per  l'Italia  come  quello  di  valentiesinio 
poeta;  e  questo  discorso  obe  qui  si  annaniìa  ,  lo  mostra  ancbe  buon 
prosatore.  EgU  riiraase  al  vivo  il  Miglioranza  in  tutte  le  diverse  epoche 
dalla  sua  vita  e  nelle  vicissitudini  obe  ^be ,  nelle  difficolti  cbe  snperA, 
nel  suo  carattere  franoo ,  leale  i  alquanto  rude  al  primo  aspetto,  buono 
Aempre ,  sempre  di  ottimo  ciltadioo.  La  scrittura  di  Cabianoa  loda  cbi 
la  dettò  con  nobile  franckezza,  espresse  generosi  sentimenti,  pennèlleg- 
giò  al  vivo  il  ritratto  morale  cOme  il  fisico  ritratto  di  Antonio  MigUo- 


Fitloria  Aoooramhoni,  nipote  di  Sitto  V;  Cronaca  contanponmai  pulAti- 
oata  da  Fbdwìco  Odmici  ,  »  oorrsdoJa  if  ineUti  dooiMÌmiti  (S.  L.  cd- 
l'antidaU  1WS;  in  SvoJ. 

Narrano  la  tragica  morte  di  Vittoria  Accorambooi  pareoobì  storici , 
0  tra'  moderni  il  Botta  e  il  Cicogna.  Il  pietoeo  cago  di  questa  avento- 
rala  donna  diede  il  soggetto  di  una  tragedia  al  vicentino  Bettino  Ro- 
selli ,  e  di  un  romaiuo  al  Tieck  (edesco.   Non  mancano  eEÌsndio  reU- 
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ziofii  manoHriUa  ;  e  tra  (fuesto  mollo  DOUbjle  e  per  l' intrinseco  e  per 
il  dettato  è  la  narraidoiw  cba  l'  egregio  signor  Odorici  ha  eatratto  dtf 
certi  annali  dei  tempi  di  Sisto  V ,  scrìtti  da  igaoto  aatore ,  coetaneo , 
oooMrrati  in  un  Codice  Qairioieno  della  Biblioteca  di  Brescia. 

E  noto  come  Vittoria  Accoramboni  fosse  maritata  in  prime  nozie  a 
Francesco  Peretli,  nipote,  dal  lato  di  sorella,  di  papa  Sisto  V.  Ucciso  pro- 
dilanaiiMnte  il  Peretti  a  Boma,  Vittoria  ta  sposala  a  Paolo  Giordano  Or- 
sini, già  stato  marito  dsUa  infelice  Isabella  de*  Medici,  dal  quale  era  co- 
mone  oradenaa  ohe  fosse  stato  comandalo  l' assassinamento  dal  Pereiti. 
Morto  di  11  a  poebi  mesi  Paolo  Giordano,  alla  beUìEsima  non  meno  cIm  tìi^ 
toosa  Vittoria  era,  per  colmo  di  sue  sventare  »  serbata  una  fina  quanto 
può  dirsi  cruda  e  laorimeTtde.  Lodovico  Orsino,  uomo  trìslisBimo,  fece 
Io  welterale  disegno  di  tdrre  di  mezzo  questa  donna.  DimoraTa  costei  in 
Padova  nel  palazzo  detto  dei  Cavalli,  menando  vita  molto  riposata  e  spiri- 
taB|e.«Qai,  mentre  se  ne  sta  la  aera  del  18dioeml»-e  (1H3)  lacendoin 
camera  alcune  sue  devotionl,  si  senti  in  on  tratto  circwdata  de  molli 
■saaasint ,  i  qaali  con  barbe  poeticce  ed  armi  d' ogni  sorta  serratisigli 
addosso,  gli  fecero  vedere  espressa  nei  loro  volti  e  mani  la  morte.  Non 
ai  abigotU  a  quella  vista  l'infelice  giovane;  ma  cosi  in  ginocchioni  come 
xtavB  innanzi  ad  una  immaifine  della  Beate  Vergine,  voltatasi  agli  ucci- 
sori chiese  sol  gratia  di  confessione  ;  ma  niente  quelli  a  tale  aspetto  e 
parole  mossi ,  con  alcune  pugnalate  l' uccisero ,  havendogli  comandalo 
d'avvantaggio  uno  di  quei  ribaldi  che  ai  scoprisse  il  petto,  per  potergli 
agiatamente,  come  fece,  per  mezzo  alla  sinistra  poppa  trafiggerai  il 
cuore.  Fecelo  ella  intrepidamente ,  e  solo  con  voce  ultima  di  oneslk 
disse  solo  voler  morire  vestila.  Mori  ella  con  molta  oostanza  e  pietà , 
raoeomandandosi  oontinnamente  a  Dio  >. 

La  signoria  di  Venezia ,  sotto  il  cui  patrooiolo  erasi  posta  I'  Acco- 
rambona,  dette  subito  ordini  sicnrissimi  per  la  inquisizione  e  castigo 
dei  delinquenti.  L'Orsini,  òhinBosi  e  fortificatosi,  con  cinquanta  de' suoi, 
in  sua  casa,  die  era  quella  dei  Ccntarini  sol  fiume  della  Brenta,  so- 
slenoe  una  specie  d'assedio;  ma  vedutosi  battuta  la  casa  con  le  arti- 
glierie, s'arrese;  e  la  mattina  del  VJ  dicembre  all'alba  fu  strozzato  in 
oaroere  per  mano  di  manigoldo  con  un  laccio  di  seta  cremisina,  n  or- 
dinalo' per  queir  honoranze ,  die  anoo  in  tali  estremi  sono  usate  dalla 
ginatizia  >. 

Che  cosa  spingesse  Lodovico  a  co^  atroce  misfatto ,  diversi  furono 
allora  i  pareri;  ma  la  certosa  è  impossibile.  Cbi  disse  che  egli  velia 
Tendioare  un  lungo  odio  privalo  ohe  coatro  l'Accoramboni  nutrì  fin  da 
quando  Paolo  trattò  di  sposarla,  biasimando  quel  matrimonio  come  dis- 
uguale e  vergognoso.  I  più  voliera ,  che  avendo  Lodovico ,  per  ordine  di 
FraDoeaco  de' Medici  granduca,  ridomandato  all'Acoorambona  le  gioie, 
vesti  ed  altri  oggetti  prezi(si   acciò  si  conservassero  per  don  Virginio 
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Orainf ,  flgHaolo  della  prima  moglie  di  PmId  (Isabella  attraila  dal  gran- 
duca) ,  ad  avntBiia  da  lei  pn»Des«a  ;  quando  Vittoria,  vistaai  in  Padova 
sotto  la  protezioDO  della  Signorìa  vaneziana,  si  UoDe  sicura,  giteli  nagò: 
onde  sd^nato  Lodork»  volerle  Tendioarsi  del  mancamento  dalla  pa- 
rola a  lai  data  dalla  Vitloria,  e  da  lui  al  granduca ,  eoo  la  morto  di  chi 
n'era  cagione. 

L'Odorici  he  unito  a  questa  bella  narraaione  la  edificante  teUera  cba 
Lodovico  Orsioi  mandò  alla  moglie,  Oialia  Saveili,  lonaDai  di  morirti*, 
dove  si  mostra  «Boeramente  pentito  d'ogtiì  soelleraggioe,  a  dieponedails 
eose  sua  con  rairahils  tranquillità  d'animo  ;  insieme  ad  alcnni  ragguagli 
auUa  iscrizione  e  le  armi  dell' Oraini  medesimo  che  erano  in  una  aala 
del  Coosiglto  iti  Dieci;  gli  uni  b  l'altra  favoritigtf  dalla  cortesia  del  oav. 
Cicogna.  Vi  aggiunge  alquanti  cenni  slorioi  salta  Acooramboof ,  a  sem- 
plice dilncidacHMie  del  btU  dalla  cronaca  narrati;  it  cai  autore  non  narrò 
tutto,  non  svelò  tutto,  per  la  sua  devosione  a  casa  Peretta  e  forse  pv 
paura  di  quel  terrìbile  papa  che  ta  Sisto  V. 

Reca  poi  nuova  e  bella  testimoniaiua  del  nobile  e  genenno  animo 
delf  Odorìct  l'aver  dedicalo  questo  libretto  a  quello  stesso  prot.  Teodoro 
Wùiistenfeld ,  che  altra  volta  (V.  To.  x.  Par,  i ,  pag.  71  e  aeg.)  essreilò 
verso  di  lai  ruffloio  di  crìtico,  spesao  acerbo  e  rìgide  sempre. 


Orazione  pmttgirie»  m  onore  dal  B.  Grtgorio  B9rì»rigo ,  ncilota  nella  oef- 
MraiedilhidooaiUigiiigtiaiSM.aentatario  dalla  di  liti  bMtifieoMioie, 
da  Uont,  Anton  Vahm  dottor  Fsbkis,  Cmomeo.  Pr^etto  degli  MUtdi 
Mi  Ssmwiarfo,  —  Padova,  coi  tipi  del  Seminario,  4B64. 

Vanto  aolenne  del  clerioato  italiano  sono  1  due  Borromei ,  Carlo  e  Fe- 
derigo, e  tutta  Italia  il  conosce.  Ha  D(hi  minor  vanto  gli  i  Gregorio 
Barbarigo,  patrizio  veneiiano,  vissuto  ancb'egli  nei  secolo  stesso,  ve- 
scovo (irima  di  Bergamo ,  poi  di  Padova ,  cove  wtnmbi  i  Borromei , 
cardinale  dj  santa  Chiesa,  levato  come  il  primo,  all'onore  degli  altari. 
La  religimo  onora  le  site  virtù  divine ,  la  civiltk  a'  inchina  alle  sue  fio- 
riose  opere  che  la  fecero  progredire.  E  forse  verrà  giorno  nel  quale 
meeao  in  loco  il  suo  epistdario ,  sia  fatto  oonaró>  il  mondo  come  egli 
esercitasse  ^  oOci  del  suo  ministero  «nicemente  per  <[uet  fini  ai  quali 
il  ministero  ecclesiastico  ò  chiamato  de  Dio,  che  disse  il  mio  r^ee  mm  i 
di  quuto  monde.  A  perpet«are  la  saatiti  di  un  minìstetxi  lutto  ed  essen- 
xialmenle  spirituale  creò  quasi  il  seminario ,  celebre  nei  Casti  della  no- 
stra oaaiime ,  ai  quale  ha  date  istituzioni  che  mostrano  lui  poasadera 
tutta  la  sapienza  dei  suoi  tempi,  la  quale  volle  aOòrlifioata  daf  eonsigli 
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i  iDtdlstti  dei  tempi  svoi.  11  Barberigo  DOn  e 
rìoeh)  il  semunrio  della  istituzioni  ;  lo  dotA  di  beni ,  lo  forai  di  ampia 
biblioteca,  lo  corredò  ili  una  tipografia  oel^ratisaima  ia  ogDi  tempo, 
e  Don  meno  al  preeenle  di  quello  lo  fosae  nel  pasnlo ,  atta  a  stampare 
quasi  io  o^nì  fatella. 

Lo  Arebivio  Storieo  non  può  non  (ara  ricordo  di  cpieato  gran  vafoovo 
e  grau  ettladiDe ,  e  non  aniuiDiIara  la  orazione  in  lode  di  lai ,  letta  con 
■nano  plauso  nella  cattedrale  di  Padova ,  nel  giorno  io  oni  ai  cetebraTa 
il  oeMena  rio  della  sna  beati  Acazi  one,  dal  canonico  Fabria,  nobile  orna- 
menlo  del  olerò  italiano.  L'Archivio  lascia  a  coi  spetta  il  dar  conto  dai 
pregj  oralorii  del  diacorso,  ispiralo  da  qaella  eloqoeou  che  ha  il  7an- 
g(do  per  padre  >  per  madre  la  Bibbia ,  e  che  venendo  dal  cnore,  al  cuore 
va  dirattameDle ,  mentre  aodisra  allo  intelletto.  Ha  non  può  dispenasrsi 
dal  recarne  un  brano,  obe  accenna  l'oratore  cesare  figlio  del  semioario 
dove  fu  maestro,  e  al  presente   ne  governa  gli  stndl. 

«  Arrivala  a  questo  punto  (a  favellsra  dri  seminario)  detl'oraiiOD», 

■  posso  io  trattenere  l'impeto  del  mio  affetto  e  della  mia  gratitudine, 

■  che  lutto  qui  non  si  eroghi  al  padre  mio,  al  padre  di  tanti    valenti 

■  maestri,  di  tanti  giovanMti  di  bella  speranza  alle  mie  core  affidali; 
t  a  lui,  cai  quanto  so.  se  por  nulla  so,  tutto  debbo;  a  cui  tanti  e 

■  tanti  di  voi  debbon  tanto  ;  a  cui  tanto  dovette  infloo  a  qui  e  dovrà 
«  la  nostra  Chiesa ,  dalla  quale  11  sapere  si  diffuse  in  ogni  tempo  glo- 

■  riosamente  cosi  per  tutta  Italia ,  anzi  pure  dappertutto  dov'è  sapere , 

■  dov'è  civiltà  ?  Intendete  gi^  di  che  parlo.  Erano  rapidi  ormai  nelle 
m  Iettare  e  ndle  screnze  1  pasn  del  secolo  a'tampi  di  lui  :  soosaa  la  poi- 
•I  vare  della  barbarie ,  era  uscita  bella  e  maestosa  la  lingua  e  la  lette- 
«  ratura  latina  a  rallegrare  il  nostro  orizzonte  ;  dalle  vecchie  pastoje 

■  sviloppavasi  la  QlosoBa  e  rempeva  la  fitta  nebbia  in  che  ravvolgevano 

■  gli  scolastici;  la  natura  alzava  1  lembi  del  velo,  a  mostrare  a  Galileo 
•  e  a  Bacone  le  sue  easte  betleiae  ;  la  storia  e  la  geografia  toglievano 

■  via  ogni  ostacolo  di  spasio  e  di  tempo  a  ravvtoinare  ognora  più  t» 
«  generazioni  e  i  paesi  ;  lutto  «ra  luce  all'  interno  ;  pure  in  mezzo  alta 
(  luce  pareva  che  nelle  nostre  provinoie  il  clero  o  non  volesse  o  non 
«  sapesse  togliersi  dalle  tenebre  sue  seoolari.  B  fu  il  BarbarìgO,  fa  il 
<  primo,  fa  il  solo  allora  fra  noi,  che  diradò  quelle  tenebra,  che  nel 
a  suo  clero  diffuse  il  viviSco  lume  delta  molteplice  sapienza  sua ,  ohe 
(  ristorò,  o  a  meglio  dira  riimevellò,  ansi  fondò  il  semioario.  Tutte 
«  quello  ohe  egli  fece  non  dirò;  che  noi  permette,  nò  il  tempo,  che 
«  oorra  veloce  dietro  aUa  mia  parola,  nò  la  aantilà  del  luogo  censeota 
«  che  interno  a  profano  argomenta  io  v'  intertenga.  Solo  vi  dirò  che  te 
a  istiluziosi  dettata  dal   beate  Gregorio   Bai^rigo  produaaar*  iosino 

■  d'allora   qne^i  eBiitti   meravigUoei  e  incredibili  et»  tatti  sanno  ;  vi 
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s  dirò  tbo  lungi  dal  ritardare  il  progresso ,  oome  lalnni  igiKvaiido  be- 
«  stemmiaDO ,  lo  preveiinero  allora  e  lo  accompagnano  adesco ,  «  Io 
i  accompagneranno  anche  sempre ,  qoando  saplenlemeale  si  adattino , 
■  come  le  seppe  adattare  ei  medesimo ,  alla  educazione ,  alle  tenden- 
t  ze ,  ai  fini ,  alle  idee ,  ai  costumi ,  alle  nuove  sembianze  dell'  amano 
e  consorzio  sempre  mutabili  :  eODciossiachè  la  Chiesa  non  aia  SiaU  già 
k  istituita  da  Cristo  per  separarsi  bmaosmente  dall'  umano  consorzio  ; 
«  ma  per  vivere  in  esso  e  con  esso ,  per  seguitare  i  suoi  piisì  e  preo- 
*  derlo  a  mano  e  guidarlo  seco  a  quel  fine  che  Iddio  ha  stalHlito  a 
«  totU ,  siano   essi   chierici  e  secolari ,  ultimo  ed  uno  per  tutti  >. 

Belle  e  solenni  parole  queste  del  canonico  padovano.  Alle  qnali 
dioerto  non  risponde  l'atto  straao  di  un  canonico  vicentino,  Oraziaai , 
rettore  del  seminario  di  Viceoia.  Una  legge  vieta  agli  impiegali  del 
dominio  anstriaco  Io  avere  il  mento  coperto  di  pelo  che  forma  il  pizzo 
che  io  tolta  la  sua  vita  ebbe  il  beato  Gregorio  Barbarigo.  Il  reverendo 
rettore,  visto  che  un  bnslo  in  marmo  del  beato  Gre^rio  esistente  nel 
nuovo  semioarìo  di  Vicenza,  edificato  dal  vescovo  Capellari ,  ogni  giorno 
sempre  più  pronto  e  desiderato,  aveva  il  pizzo  al  mento,  e  volendo  torre 
al  beato  un  segno  rivolozionario ,  fece  adoperare  lo  scalpello  come  fosse 
rasojo,  e  11  mento  ba  reso  liscio  oome  se  (osse  an  impiegato  dai  go- 
verno austriaco.  A.*** 


Storia  ietta  Valtellbu  narrata  da  Luciino  SissA ,  pre/teore  di  fikMfia 
grtea  i  latiaa  mi  A.  Lieto  di  Sondrio  ;  pubblicala  a  bmeflsio  d^Comitati 
di  goeeorto  per  l'Emigraiione  veneta.  Milano  <860,  G.  Vallardi.  ^  Un  vo- 
lume in  ismo  di  pag.  33i. 

Ogni  paese ,  per  piccolo  cbe  sia ,  ha  qualche  momento  d' importana 
alla  storia  genH-ale  :  cosicchÀ  la  esposizione  dì  quell'epoca  e  di  quei 
fatti  sia  degna  di  esser  cooosciata  Fuori  del  conflne  natio. 

La  Valtellina,  pioctria  valle  all'estremità  nord-est  del  Lago  di  Como, 
ebbe  due  momenti  d'interesse  universale:  uno ,  nell'età  dei  nostri 
padri,  quando  si  sottrasse  al  giogo  de'Grigioni  per  unirsi  alla  repobblie* 
cisalpina,  colla  quale  passò  al  regno  d' Italia ,  poi  al  Lombardo-Teoeto, 
edoraal  nostro;  l'altro  momento  fu  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI, 
quando  propagandosi  la  riforma  religiosa  anche  in  Italia ,  molti  fuggi- 
vano a  ricovrarsi  in  Valtellina,  dove,  sebbene  paese  tuttavia  italiano, 
la  dominazione  dei  Origionl  lasciava  libero  il  culto  riformato. 

Farrri>be  dnnque  cbe  la  storia  di  qnel  paese  si  dovesse  limitare 
dentro  a  questi  due  periodi.  Il  Quadrio  ,  per  descrivere  gli  altri  tempi. 
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invelilo  Tavole.  Il  Lavizzari  tocca  appena  dei  tempi  precedenti ,  per  trat- 
tenersi in  quelli  delta  Riforma.  Becentemente  la  Valtellina  ebbe  storici 
notabili.  Francesco  Homegislli  ne  espose  i  bali  eoa  molta  langhezu,  e 
in  alile  avvocatesco  e  saiievde  ;  ma  certamente  llluetrò  assai  le  duo 
epoche  storiche  sopradelle.  Avanti  di  lui ,  Cesare  CaDtii ,  nella  Stttria 
della  dioeen  di  Como  falla  quale  ■pparlìtne  la  Tattelliaa  ] ,  De  raccontò 
gli  avvenimenti ,  fermandosi  maggiormeDle  ai  (empi  aaddivisati ,  e  mas- 
sime su  quello  della  Riforma  ,  che  pei  Tu  anche  stampata  a  parte  più 
volle  col  titolo  [sollelicante  più  che  vero)  di  Sooro  maoello  della  VaiUl- 
lina-  E  nell'anno  passato  fece  un  rapldiaaimo  cenno  della  Tallellina  nella 
Granik  illttgtraiione  dtl  Lombardo-Vmelo ,  che  sotto  la  sua  direzione  si 
pubblica  in  Hilano,  e  della  quale  %A  VArthimo  Storico  fece  menzione 
(vedi  N.  S.  lom.  XI,  par.  1,  pa^.  1Kt-40t). 

Dopo  ciò ,  parrebbe  snperfliio  che  il  pnt  Siasa  abbia  compilato  una 
noova  storia  della  VallellìDa.  Ma  il  fine  ohe  egli  ebbe  in  animo  (siccome 
dichiara  nella  dedicatoria  al  comm.  Torelli  governatore  di  quella  pro- 
vincia ]  fa  di  detiare  la  saa  storia  principalmente  per  la  gioventù 
valtellinese ,  a  coi  doleva  che  i  fasti  patrit  fossero  consegnali  ad  opere 
voluminose  troppo  e  non  troppo  chiaramenle  esposti.  Il  Sissa  netl'accia- 
gersi  alto  scrivere,  oercù  i  documenti  o  ignoti  o  poco  noti,  nel  che  U 
fortuna  gli  fu  piuttosto  amica;  massimamente  per  ì  documenti  detU 
Parlili  che  sono  d'assai  rilevanza;  ond'ei  potè  combattere  o  temperare 
le  asserzioni  di  altri  scrittori.  Gli  ultimi  tempi  poi  non  avevano  avuto 
uno  storico;  ed  egli  vi  ha  supplito  eolt'alit«io  capitolo  della  parte  quinta, 
nel  quale  narra  la  parte  che  i  Vaitellinesi  ebbero  nella  lunga  e  labo- 
riosa opera  della  liberazione  d'Italia  dal  SI  al  iS,  fino  all'imprese  di 
Garibaldi  nella  Valtellina  e  alla  battaglia  di  Caianzo,  dove  sopraltulio  la 
gioventù  dì  quella  provincia  si  legnalo  per  atti  di  coraggio  e  di  valore 
grandissimo.  -  Qualcuno  dice  che  il  signor  Sissa  avrebbe  potuto  dar 
novità  al  suo  lavoro  se  dal  ITe  Porta  avesse  cavalo  tanti  aneddoti  in- 
torno alle  persone  e  alle  dottrine  dei  predioaolì  della  Riforma  iu  Tal- 
tellina  ,  trasooraU  ,  oen  sappiamo  il  perchè,  anche  dal  Cantù  e  pur  dal 
Roniegialli.  Ha  l'autore  doveva  scrivere  un  compendìo ,  e  l'editore  ave- 
va imposto  nel  lavoro  certi  limili  che  noO  doveva  oltrepassare.  Ciò 
gP  impediva  egualmente  di  far  suo  prò  dei  doewnenti  che  intorno  alla 
Valtellina  ai  trovano  abbondantemente  in  altri  archivi  d' Italia ,  che 
potrebbero  essere  con  utilità  consultati  da  ehi  volesse  ritessere  la  storia 
di  quella  provincia,  massime  nel  secento  ;  e,  per  dire  dell'Archivio  di 
Stato  in  Firenze  ,  oltre  ai  raggaagli  pubblicati  dal  Cantò  nelle  sue  £pi- 
golature  degU  Arekwi  roaoant ,  sarebbe  da  far  capitale  di  un'ampia  rel»- 
zione  della  Tattetlìna  sotto  Carlo  V,  fatta  da  Niccolò  Sano ,  che  é  nella 
filza  333  della  Miscellanea  Stroizìana.  K. 

'Abch.3t.It,,  Ifuiira  Serie,  T.XIV,  P.TL  17 
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Serie  dei  podestà  di  Paioott,  prooaU  eoi  documenti  dal  dottore  Ahimba  Glo- 
ria ,  Direttore  dell' Arehimo  e  del  Muieo  civim  di  quella  eittà. 

La  prima  serie  dei  potasti  di  Padova  da  Andrea  Gloria  fu  pabblicala 
per  ocoasione  di  nozze  nel  1SS9 ,  e  contiene  qaelli  anteriori  alla  domi- 
nazjone  carrarese.  Nell'anno  slasso  negli  Atti  deU'Accademia  di  Padova 
fu  stampata  la  serie  dei  podestà  durante  [a  signoria  di  que'  da  Carrara. 
Per  altre  aozze,  nel  1860,  fu  data  In  luce  la  prima  parte  dei  podestà  e 
capitani  spedili  dalla  Signoria  veneta  dal  4408  sino  al  1409,  cioè  sino 
al  tempo  nel  quale  i  Veneziani  perdettero  qnella  oittà  per  la  guerra  di 
Cambra!.  Breve  durò  la  perdita ,  e  ta  seconda  parte  della  terza  serie  , 
dal  1509  al  1797,  fa  data  alle  stampe  nel  1861  negli  Atti  sopra  citali, 
cbe  portano  il  titolo  di  RiviUa  dei  lavori  della  R.  Àecademia  di  Seienxe, 
Lettere  ed  Arti  41  Padova. 

Questo  importantissimo  lavoro  del  Gloria ,  frutto  di  singolare  diligen- 
za e  pazienta ,  non  ta  poeto  in  commercio ,  e  non  saranno  molti  gli 
Elndiosi  che  lo  possano  avere  per  le  mani.  L'autore  dovette  rovistare  la 
massima  parte  ,  cioè  migliaia  e  migliaia,  di  documenti  cbe  si  trovano 
nello  Archivio  comanale  alle  sue  cure  affidato,  e  disposto  da  lui  con 
buon  ordine.  Ne  trasse  da  1700  docamenti  per  provare  la  esistenxa  e  ì 
nomi ,  e  non  dei  soli  podestà  ma  ancora  degli  offizìali  cbe  solevano  con- 
durre con  loro,  pel  tempo  che  duravane  il  governo. 

L'antere  non  si  contentò  di  unire  e  provare  una  sequela  di  nomi, 
ma  ad  ognuna  delle  quattro  pubblicasioni  ha  fatto  {«ecedera  un  snoto 
della  storia  di  Padova,  città  per  ogni  titolo  importantissima  nella  storia 
nazionale ,  dal  tempo  repubblicano  fino  a  cbe  la  libertà  sfumò  trasci- 
nata sotto  le  ruote  del  carro  che  diede  il  nome  ad  un  casato  di  sigDO- 
rotti  italiani  ;  e  quando  il  leone  dì  San  Marco  lo  distrusse  inesorabil- 
mente ;  e  quando  anche  il  leone  ta  qnasi  spento  per  le  ingordigie  «li 
potere  temporale  di  an  pontefice  inMO,  il  qnale  non  sì  peritò  net  chia- 
mare stranieri  prrooipati  a  squattrare  con  Ini  nao  stato  italiano;  e 
qaando  lui  saziato  risorse.  Nella  serie  dei  rettori  di  Padova  si  scorge 
an  Leonardo  da  Trissino,  delinquente  famigerato,  cbe  messo  al  bando 
dai  signori  veneziani,  non  dubitò  di  apostatare  alla  patria  fl  mettersi 
ai  servigi  di  MaRSimiliano  imperatore,  e  governare  Padova  insieme  con 
due  nomini  di  gente  straniera.  Almeno  quella  signorìa  di  estranei  durò 
pocbi  mesi ,  che  Andrea  Grilti  oo'  suoi  prodi ,  e  più  col  popolo  pado- 
vano l'ha  riposta  sotto  San  Hareo,  avversanti  e  senza  misericordia 
gastigflti  i   nobili ,  gelosi  della  sovranità  di  altro    patriziato. 

Alla  parte  storica  viene  in  segnilo  tutto  quello  rìsgnarda  l' of- 
ficio di  podestà ,  diritti ,  doveri ,  stipendi ,  offiziali ,  usanze ,  sotto  allì 
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diTersi  goveroi  che  ressero  Padova.  Qnesta  inoD(^sQa  non  la&c'iB  di 
cbe  desiderare,  e  giova  non  solo  per  la  storia  padovana  ,  ma  per  quella 
degli  altri  comoDi  italiani ,  I  quali  a  un  dipresso  ebbero  legielaziAii  se 
non  simili ,  al   certo  assai  analoghe   fra  Ìoro> 

Il  notabile  lavoro  di  Andrea  Gloria,  è  una  nuova  risposta  a  chi 
sogna  la  possibilità  di  una  federazione  di  repubbliche  da  campanile 
o  di  staterelli ,  per  formare  o  consolidare  la  indipendenza  e  la  graa- 
dezsa  d' Italia.  Padova  nella  cacciata  del  vicario  imperiale  ta  delie  prime 
fra  le  nostre  cittì  che  si  levassero  a  liberi  ordinamenti ,  e  la  sovranità 
usurpala  dai  cesari  stranieri  riducessero  a  scarsi  e  quasi  ipotetici  diritti. 
£  Padova  fu  una  delle  principali  repubblicheite  dell'  Italia  superiore , 
sia  per  la  importanza  del  sito ,  sia  per  l'ampiezia  del  territorio  e  le 
sue  naturali  ricchezze.  Ha  Padova  era  una  patria  ai  Padovani ,  come 
patrie  ciascheduno  dei  comuni,  a' suoi  abitanti.  B  dove  allora  l' Italia? 
E  queste  patrie  erano  nemiche  fra  loro  ;  parteggianti  per  la  chiesa  o 
l'imperio,  secondo  che  giovava  loro  per  soperchiarsi  l'nna  l'altra.  E  alle 
nimicizle  esterne  si  aggiungevano  le  interiori  e  le  inquietudini  conti- 
nue ,  talché  a  Padova  come  ad  altri  comuni  parve  bello  spedienle  quello 
di  tórre  il  reggimento  ai  consoli  propri ,  e  darlo  ad  uomo  forestiere , 
ciò  cbe  allora  suonava  quasi  fosse  straniero,  perché  nato  e  vissuto  in 
altro  comune,  non  potesse  recare  dove  era  chiamalo,  né  passioni  o 
interessi  propri,  né  dovesse  fomentare  interessi  o  passioni  d'una  o 
d'altra  fazione.  Né  codesto  avvenne  ;  e  ta  Innge  serie  dei  podestà  repub- 
blicani di  Padova  ad  evidenza  fa  conoscere  che  un  anno ,  o  anche 
un  semestre  del  governare  di  uno,  non  avrebbe  potuto  nò  ingene- 
rare né  meno  mantenere  ordini  buoni.  E  se  ancora  nelli  statuti  vi  fòs> 
sero  state  leggi  perfettÌGsimo ,  passando  di  mano  in  mano  lo  esegui- 
mento di  esse  ad  uomini  diversi ,  o  che  non  aveano  altra  ragione  di 
amare  il  comune  cbe  li  avea  chiamali  a  reggerli  se  non  se  lo  stipendio 
cbe  ne  traevano,  le  leggi  perfettissime  o  non  eseguite  o  malamente, 
divenivano  inutili  e  forse  perniciose. 

Né  la  creazione  dei  podestà  forestieri  valse  a  mantenere  la  libertà 
dei  Comuni,  e  meno  ancora  il  suffragio  universale,  che  fu  sempre  nei 
nostri  Comuni  il  fondamento  delle  piccole  monarchie  di  case  potenti, 
le  quali  distrussero  le  libertà  del  paese.  Fu  pel  suffragio  universale  che 
Iacopo  I  da  Carrara  divenne  it  sovrano  di  Padova,  sovranità  che  eb- 
bero i  suoi  discendenti ,  interpolatamente  con  altre  signorie  di  chi  li 
vinceva.  E  durante  tali  dominazioni  il  podestà  non  fa  altro  cbe  un 
ministro  del  principe  che  lo  sceglieva ,  non  più  11  primo  magistrato  di 
un  popolo.  E  dalle  esigue  repubbliche  nate  le  sovranità  e^gue ,  e  sem- 
pre nemiche  fra  loro ,  ne  avvenne  cbe  cadessero  1'  una  dopo  l'altra  ;  e 
meno  doveva  lamentare  la  caduta  propria,  chi,  almeno,  veniva  in  si- 
guoria  dì  sovranità  che  fosse  nazionale  e  non  già  straniera.  £■ 
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Sd^^  di  (toounuRM  itoriei  Irtati  daiFanMoio  dtl  comma  di  Sfoielo ,  e 
jmbbìicali  per  atra  di  Àcmu.ix  Sim.  -  Fidigna,  tip.  CampitoIM  1861, 
in  8vo  ,  di  pag.  10S. 

Il  sigDOr  Achille  Sansi  ebbe  il  oarìoo  di  riordinare  l'Ardiivio  amni- 
dpale  di  Spoleto ,  scompigliato  per  l' incarta ,  manomesso  dal  fuoco  e 
dalla  rapacità.  Il  lavora  del  nordinameDto  trasse  seco  l'ide*  di  pubbli- 
care per  le  stampe  una  soelta  di  docameati  particolari  alia  storta  del- 
l' Umbria. 

Sodo  ciDquantadae  documsDti ,  die  dal  1S4l  tirano  fino  al  4800. 
Apre  la  sene  un  diploma  dell'  imperatore  Federigo  li ,  àtA.  glogno  4Si1 , 
eh' è  la  conferma  degli  aotichi  privilegi  imperiali  largiti  agli  Spoletini. 
Segoe  una  prorJsioDfl  del  Gemane ,  de'  30  d'aprile  tti2 ,  colla  quale  a 
Paolo  Emilio  DelBni,  per  l'eroica  difesa  da  Ini  bUa  della  citte  contro 
la  fazione  ghibellina  ,  viene  donato  liberamente  od  mulino,  una  torre 
con  un  pezzo  di  terra,  e  data  a  luì  e  a' suoi  discendenti  la  custodia  e 
difesa  di  porta  Fuia.  Questi  sono  i  soli  docameoli  del  secolo  XIII.  Del 
seguente,  uno  solo;  ii  mandato,  ctoA,  del  Comune  spolelino  a  Filippo 
Scagni  per  trattare  con  Roberto  re  di  Sicilia  (8  di  marzo  t  U3).  La  serie 
più  numerosa  é  quella  del  secolo  XV.  I  pia  di  essi  concernono  alle  dn 
scordio  trti  gli  gpolelini  e  1  Polignali ,  ì  Ternani  e  1  TndeDini ,  i  Guelfi 
e  i  Obibetlini ,  sempre  acccompagnate  da  uocisiooi ,  incendi  e  rapioe  ; 
e  medesima  mente  alle  parti  che  dividevano  e  insanguinavano  una  stessa 
città,  come  in  Assisi  la  hzìone  dei  Fiumi  conti  di  Sterpeto  e  l'altra 
guidata  dalla  famiglia  dei  Nepis  ;  le  risse  tra  gli  Alti  e  i  Chiaravellesi ,  a 
spesso  la  mediazione  dei  papi  o  per  rappaciare  le  parli  o  farne  lor  prò. 

Non  manca  di  curiosità  il  breve  dì  Alessandro  VI ,  ossia  la  CT«dect- 
zìale  per  Lucrezia  Borgia ,  duchessa  di  Bisello,  mandata  da  esso  pooleSca 
governatrico  di  Spoleto  e  di  Fuligno  (8  agosto  4499).  La  Borgia  ta  accolta 
imncipescamente  e  onorata  eoo  archi  tri oufali,  gazzarre,  mosiche,  suon  di 
campane  e  lauto  beuohelto,  solilo  compimento  delie  fasta  pubbliche  e 
private.  11  governo  suo  durò  un  solo  anno  ;  non  fu  notabile ,  oome  s'ìD" 
tenda,  pef  nessuo  atto  di  sapienza  civile  e  di  buona  amminislraziooe  ; 
e  gli  Spoletini  sopportarono  di  malissima  voglia  la  spesa  di  una  squadra 
di  balestrieri  che  essa  diceva  necessari  all'efficace  amminìstrsaione  della 
gtnsticìa.  Undici  sono  i  documenti  del  secolo  XVI ,  tra'  quali  di  qun^ 
che  Importanza  quelli  risguardanti  la  guerra  degli  Spoletini  oontfo  i 
Tudertini  per  cagion  del  castello  d'Acquasparta  [tK98);  e  singolare  è 
.il  brave  di  Paolo  III  agii  Spoletini  (15  di  giugno  1S36),  ^iettante  a 
Pier  Leone  Asico  bmoso,  già  professore  a  Padova  e  a  Pisa,  medico  di 
Lorenzo  il  magaiSoo,  la  cui  morte  fu  pianta  in  un'  elegia  dal  Saonas- 


igitizedby  Google 


RASSEGNI  BIBLIOGRAFICA  133 

zara.  In  <]ue3lo  breve  è  d«tu>,  che  volendo  VespKiano  Leoni  sUmptra 
alciuie  opere  di  medicina  lasciate  da  esso  Pier  Lbodb  buo  aio ,  il  papa 
ordina  che  a  oofoìna  del  medeeimo  VespasiBDO  si  crei  dltadioo  di  Spo- 
leto ODO  del  contado,  e  cbe  la  tassa  di  citladlnansa  sia  erogala  osila 
stampa  di  (|«eUe  opere. 

Del  secolo  XVII  abbiamo  no  solo  documento  ;  ed  è  no  breve  di 
Urbano  Vili ,  ohe  l'esercizio  dell'arte  della  lana  e  della  tela  non  pre- 
giadicbi  al  gradi  di  oolHltb  di  qoei  patrizi,  i  quali  ad  eew  si  dedicano 
(1»  di  aprile  1633). 

Dal  secolo  XflI  ai  salu  al  finire  del  XVIII ,  eoo  due  letlu-e,  SS  e  » 
novembre  t798,  del  generale  francese  Lemoine  agli  amministratori  del 
diparlimeato  del  Cliturno  e  Spoleto,  e  una  lettera  di  Carlo  Emanuele 
(1.°  di  loglio  1S00)  a'  priori  di  Spoleto  in  ringraziamento  d'averlo  invitalo 
a  fermarsi  in  quella  città  quando  era  Balla  via  di  Roma. 

Basti  questo  cenno ,  senza  entrare  ne'  particolari  di  ciascun  doca- 
mento,  a  far  conoscere  l' ìndole  dì  tale  pobblloaziODe ,  a  cui  cresce 
pregio  il  corredo  delle  note  illnstraUve  fatte  col  sussidio  di  altri  docu- 
menti ,  cronache  e  storie  inedite. 

Questo  é  un  primo  saggio,  al  quale  il  beoemerito  editore  ci  fa  spe- 
rare che  ne  terrà  dietro  qualcun  altro.  Intanto  gli  sapiriamo  grado  di 
questo  spicilegio.  M. 


.teoNAP&OT  APETIi^OT  «pi  t^k  aoXiTiùK  tu*  «Ii^icvtìvuv.  JVeu  nach  btsher  im- 
edirten  Handschnften  heratugegehm  do»  Or.  L.  W.  Hasper.  (Leonardo 
Aretino ,  Della  costituzione  dei  Fiorentini.  Pubblicato  nuovamente 
sopra  codici  sinora  inediti.}  Lipsia.  1861 ,  45  pag.  in  8vo. 

Il  breve  trattato  di  Leonardo  Bruni  intorno  alla  costituzione  politica 
di  Firenze,  che  si  ritrova  in  un  codice  laurenziano  [xvi,  n.'g,  plut.  60), 
venne  stampalo  con  versione  latina  da  Beuedelto  Moneta ,  lettore  di 
gius  civile  in  Firenze,  nel  1755  (V.  Marmi,  Bibliografia  Tose.,  voi.  I, 
pag.  1773] ,  e  secondo  un  codice  della  R,  Biblioteca  di  Monaco  con  ver- 
sione tedesca  da  C.  P.  Neomann,  Prancoforte  1812  (  V.  Notiz.  bibliograf. 
dei  lavori  pubbl.  in  Germania  sulla  Storia  d' Italia  ;  Arch.  Stor.  Ital. ,  Ap- 
pend.  voL  III,  pag.  460),  edizione  oggi  non  piìi  riperibile  nel  commer- 
cio. Altri  codici  mss.  contengono  la  medesima  operetta,  uno  della 
Marciana,  un  altro  della  biblioteca  di  Upsala ,  e  due  della  biblioteca 
imperiale  parigina,  dì  cui  ano  bambagino,  segnato  n.*  1191,  sincrono, 
l'altro,  cartaceo,  n."  1739,  appartenente  anch'esso,  come  pare,  al  qual- 
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Irocento.  L'editore  l«d«gco  ha  seguita  la  lezione  del  primo ,  DoUndo  a 
pie  di  pagina  la  variata*  Itetioni»  del  secoDdo  e  qnalolie  oongeltora. 
Dello  scrìtto  del  oaoceiliere  florantino  non  occorre  parlare,  esaendo 
troppo  nota  qaesta  lucubrazione  fllologico-politlca  dell'uomo  doUiMimo, 
iatorno  a  coi ,  tra  i  tedeschi ,  sodo  stati  gli  aitimi  a  ragionare  Carlo 
de  Ranmer  nella  Storia  della  pedagogia  [  T.  Notizie  bibliograf.  sappi.  IT  ; 
Arch.  Stor.  Ital.,  naeva  serie ,  voi.  IT,  parte  II,  pag.  IS6)  e  J.  Burckhardt 
nella  pregevoliseima  opera  ;  Dìè  Cvitur  dm  ZtUaUen  dir  JtmaiuaiM»  fLa 
civiltà  del  secolo  del  rinascimento.  Basilea  1860),  di  cai  sarebbe  da 
desiderare  ao  esame  cosciemioso  nel  presente  Archivio. 

A.  B. 
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CotUsiùiu  Malveiti  in  Yeneaia. 

L'avTOcato  Giuseppe  Maria  Malvezzi  veneziano ,  non  meco  fornito  di 
aoimo  nobile  e  generoso  cbe  di  robaslo  e  culto  intelletto,  valente  gia- 
reoonsulto ,  operoso  cultore  degli  studi  di  ecooomia  civile ,  inderesso  e 
benemerito  zelatore  del  patrimonio  dei  poveri ,  possiede  una  bella  rao- 
eolta  di  codici ,  cbe  per  la  maggior  parte  spettano  alla  storia  di  Venezia. 
Il  dottora  Vincenzo  Laiari,  Direttore  del  Museo  Civico  Correr,  colla  sua 
nota  dottrina  e  diligenza  ne  ha  fatto  l' indice  ohe  fu  dato  in  luce.  Di- 
vide i  codici  per  ordine  di  città  italiane,  di  paesi  stranieri,  e  vi  ag- 
giunge una  rubrica  di  miscellanee. 

Nella  racoolta  Malvezzi  sono  notabili  le  minute  autografe  e  gli  ap- 
punti ed  altri  lavori  di  due  storici  veneziani ,  Andrea  e  Paolo  Horosini. 
Sebbene  assai  esemplari  si  conoscano  della  Storia  Veneta  del  Caroldo  e 
di  quella  della  guerra  col  Turco  (1637-40),  pare  sono  importanti  quelli 
della  raccolta  Malvezzi ,  perchè  le  due  opere  gravissime  sono  tuttavia 
inedite,  ed  agoalmente  importante  il  Diario  inedito  (1SH-t5li)  di  C>io- 
vaoDi  Tiepolo.  Molti  codici  vi  sono  spettanti  al  govenio  interiore  della 
repubblica,  •  trattano  di  materie  cbe  hanno  attenenza  colle  scienze  e  in 
ispezie  colla  idraulica.  Si  notano  alcune  scritture  autografe  di  Luigi  Cor- 
naro,  l'autore  del  celebra  Trattato  della  vita  sobria.  Vi  h  una  larghissi- 
ma raccolta  delle  elezioni  alle  diverse  magistrature  fotte  nei  Consigli  ; 
la  quale,  con  qualche  lacuna,  dal  1S09  giunge  al  1797. 

Un  raro  esemplare  degli  statuti  di  Padova  del  (Ì5D  ;  e  di  quella  città 
e  di  altri  e  delle  isole  soggette  al  dominio  di  San  Marco,  vi  è  bella  co- 
{NS  di  documenti.  Meritano  speciale  menzione  i  dispacci  del  Provvedi- 
tore al  Zante  Paolo  Contariui,  degli  anni  I67t-7S,  che  ritardano  la 
battaglia  di  Lepcnto. 
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Sono  preziosi  per  la  storia  nazionale  i  dtspscoi  originali  di  Cristoforo 
Cappello,  ambasciatore  nel  1&55  all'ulliino  degli  Sforza  che  regnasse  in 
Milano.  Dei  dispacci  di  Spagna  dello  illustre  Andrea  Navagero,  non  si 
conserva  che  una  parte  ora  esistente  nella  biblioteca  civica  di  Treviso; 
nella  raccolta  Malvezzi  abbiamo  la  serie  intera  di  questi  dispacci,  di 
gran  mooienlb  per  l'epoca ,  quella  nella  quale  Fraucesco  I  era  prigione 
di  Carlo  T.  Delle  molte  relazioni  di  ambaeciatori  che  si  trovano  nelU 
raccolta  Malvezzi  era  ignota  quella  del  Tiepoio  ambasciatore  in  Porto- 
gallo e  Spagna  nel  ISIS ,  e  vi  sono  notizie  che  giovano  alla  storia  por- 
toghese. Della  relazione  di  Spagna  di  Tommaso  Contarinì,  del  1690, 
non  si  «mosceva  che  il  sommario  ,  e  qui  vi  è  intera.  L'una  e  l'altra  v»- 
dono  la  luce  nella  raccolta  del  signor  Alberi.  Di  vari  paesi,  oltre  « 
relazioni  e  dispacci  di  ambasciatori ,  vi  sono  altri  documenti  storici ,  fra 
i  quali  non  può  scordarsi  un  esemplare  del  Diario  del  Burcardo. 

Nella  Miscellanea  si  trovano  alcuni  classici  latini,  che  per  essere  coevi 
0  quasi  al  trovato  delta  stampa  non  sono  senza  pregio  ;  e  di  molto  pre- 
gio sono  il  discorso  sulla  concorrenza  di  Martino  Sandelli ,  del  secolo  XVI, 
nna  raccolta  di  poeti  latini  del  secolo  XV ,  le  lettere  di  Gasperino  Bar- 
ziza ,  doe  collezioni  di  aniiebe  iscrizioni ,  una  di  Padova  e  dei  svo  agro, 
l'altra  di  varie  città  della  Bomagna  e  delle  Harebe. 

Ha  il  codice  die  in  questa  miscellanea  sopraslli  a  tnlti ,  è  (piello  che 
contiene  sessantotto  prediche  di  Frale  Girolamo  da  Ripalta,  autore  ci- 
tato  dai  Vocabolaristi.  Nel  secolo  XIT  fu  ricopiato  da  nno  amarraense 
veneziano,  cbe  vi  adattò  Tortografia  e  le  desinenze  del  vulgar  veneto, 
le  quali  mutate ,  te  prediche  resultano  nel  pretto  volgare  toscano.  Delle 
sessantotto,  sette  sole  sono  stampale,  e  i  Vocabolaristi  citano  un  lesto 
a  penna.  Vi  è  ohi  già  intende  farne  severi  stn^j. 

FoBsedilore  di  questo  tesoro ,  il  signor  Malvezzi  non  volle  tenerlo  per 
Bfr  solo  e  volle  brio  perpetuo.  Cosi  e^i  scrisse  tt  capo  presente  del 
Comune  di  Venezia. 

<r  Posseggo  alcuni  mtnoscritll  di  sloda  vsaeziana  e  di  altre  materie , 
di  cui  vorrei  ad  un  tempo  agevolare  agi'  inlelligentt  lo  sludlo  ed  assitm- 
rare  la  eomervazione  in  perpetuo  ». 

t  La  gentilezza  del  eh.  signor  cav.  dott.  Vincenzo  Lazari  mi  brai  del- 
ì'hdiet,  cbe  unisco  in  più  esemplari,  delle  cose  principali  *. 

i  Sia  ora  verso  di  me  cortese  il  Comune  per  assumerne  la  custodii 
a  preferenza  presso  la  Kacoolta  Correr;  e  Voi,  ili.  Sig.  Conte,  compt»- 
cetevi  di  adoperarvi  affine  che  ottenga  dal  Comunale  Consìglio  l'appa- 
gamento del  voto  esleroato  ;  che  se  io  Eaccio  atto  di  patria  carili ,  e  Voi 
verrete  a  partecipare  del  qoalanqae  merito. 

*  Accettate  ec.  n 

Questa  lettera  avrà  l'esito  che  merita,  e  alla  gratitudine  dei  Veneziani 
verso  il  sig.  avv.  Malvezzi  si_uni6ce  i]uclla  di  tutti  i  sooi  connazionali. 
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L'indice  stampalo  dei  Hss.  Halvezziaiii  compie  l'opera  del  generoso 
douo.  Se  nelle  biblioteche  pubbliche  gli  indici  e  i  cataloghi  non  sono 
a  porlala  di  totli ,  se  lo  studioso  per  esamioarli  deve  olteoere  non  facili 
liceDze,  a  che  cosa  giovano  le  biblioteche  pubbliche,  e  spezìalmeate 
se  si  trattd  di  scritti  a  penna?  Chi  studia  sopra  un  dato  argomenlo ,  nello 
esamo  dei  calaloghi  souopre  non  solo  quello  che  direltamente  rispetta 
«t  suo  argomento,  ma  quello  che  vi  ha  indiretta  relaziooe  e  poA  illu- 
minarlo. Cuslodire  i  calaloghi  è  cosa  giusta  ;  ma  tenerli  celati  non  si 
saprebbe  gìusliBcare.  In  Venezia  il  dottor  Lazarl  lascia  esaminare  quelli 
del  Museo  Correr,  il  dotio  Professore  ab.  Bereogo  quelli  della  biblio- 
teca del  Seminarlo,  B  presso  anche  a  prlvnli ,  il  cbt.  Cicogna ,  il  signor 
nichelo  WecoTich  Laizeri  ed  altri,  ne  sono  larghissimi.  In  Padova  lo 
egregio  P.  H.  Hiociotti  pubblicò  il  catalogo  del  msa.  esistenti  nella  bi- 
blioteca spettante  alla  Veneranda  arca  del  Santo;  sono  aperti  a  tutti 
dal  non  men  dotto  che  gentile  abate  Barbaran  i  cataloghi  della  biblio- 
teca ricchissima  di  quel  seminario,  e  quelli  della  biblioleoa  civica  dal 
valoroso  dottor  Olorla  che  vi  presiede.  E  cosi  snolsi  in  altre  blìblio- 
tecbe  che  non  sono  dello  slato ,  nella  Venezia ,  coma  il  si  suole  nelle 
principali  bliUioteche  degli  Stati  europei. 


Archivio  dei  Frari  w  Yenesia. 


H  conte  Gìrotamo  Dandolo  fu  eletto  stabilmente  direttore  dello  Ar- 
chivio dei  Frari  in  Venezia.  Era  necessario  che  questo  preziOKO  deposilo 
di  documenti  storici  venisse  in  mano  di  chi  dotto,  avveduto,  senza  in- 
vidie ,  senza  predileiioni  a  stranieri ,  senza  voler  farne  monopolio  per 
si ,  nello  stesso  tempo  sapesse ,  ed  evitare  ogni  possìbile  abuso ,  e  favo- 
rire chi  domanda  potervi  studiare. 

Il  campito  del  signor  Dandolo  è  grave.  Il  primo  direttore ,  Giacomo 
Chiodo,  assistito  dal  dottissimo  Marchese  Solari  avea  iniziato  un  generale 
ordinamento ,  che  non  si  sa  quanto  sia  serbato  ,  da  che  latti  gli  Archivi 
veneziani  trasferiti  furono  nel  convento  dei  Frari.  Certo  ^li  è  che  man- 
cano assai  cataloghi  particolari  giusta  le  diverse  materie. 

Il  nuovo  direttore  si  vorrà  al  certo  assistito  da  ofiBzìali  valenti:  e 
una  buona  scuola  di  paleografia  e  diplomatica  darà  futuro  alimento  agli 
dfctaivisti.  E  sarebbe  desiderabile  ,  che  senza  punto  privameli  di  un  solo 
documento ,  pure,  quasi  a  centro,  alla  direzione  dello  Archivio  dì  Vene- 
zia ,  fossero  sottoposte  le  direzioni  degli  altri  archivi.  Cosi  meglio  po- 
tranno servirà  alla  storia  della  Nazione ,  che  potrà  trarre  gran  vantag- 
gio da  un  giornale  deg^i  Archivi  Veneti  ,  simigliante  a  quello  degli  Ar- 
chìvi Toscani. 

JUr.a.9T.iTiL.,  N—f  Strie.  T.XIV,  P.Il.  iB 
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Begia  Depatamione  di  Storia  patria  in  Modena:   e  pubblicasiani  per  esua 
fatte  dalt'idiiore  Pietro  Fiacc»doiii  di  Parma. 

Le  notizie  ohe  la  Deputazione  di  Sloria  patria  io  Modena  d.\  volta 
per  volta  delle  sue  adunanze  e  de'auoi  studi  per  mezzo  della  Gatsetta 
di  Modtna,  e  con  faulletlini  tirali  a  parte,  riescono  curiose  a  quanti 
amano  vedere  aumMitato  il  corredo  dei  documenti  per  la  storia  della 
nazione:  dimostrano  eziandio  con  quanta  premura  quei  soci  rispondaDO 
alle  intenzioni  del  Governo  cbe  quella  Deputazione  fondò.  Sappiamo 
pertanto  che  il  sig.  Carlo  Borghi  ha  dato  in  luce  la  Cronaca  di  JkCOPifio 
LAncit-LtfTTO,  e  ha  preparato  per  la  stampa  un'altra  Cronaca  di  Tonusi- 
MO  figliuolo  di  esso  Jacopioo,  ambedue  ricche  di  notizie  per  la  storia  della 
provincia  modenese,  e  pure  per  le  storia  nazionale:  sappiamo  anco  cbe 
il  marchese  Cesare  Campori  diede  raggnaalio  di  un'altra  Cronaca  scritta 
da  Suor  Lucia  Pioppi  dal  tSt4  al  4991;  nella  quale,  fra  altre  cose,  tro- 
-vansi  raccontati  i  que'  delitti  di  sangue  che  funestarono  «el  secolo  XVI 
quella  provincia  modenese  ;  delitti  che  a  Modena  fecero  dall'Ariosto  dar 
nota  di  ferocia.  Parla  de'costunii  e  delle  guerre  ;  di  quella ,  Ira  le  altre, 
ingloriosamente  fatta  ai  Pico  da  papa  Giulio  III,  le  lacere  squadre  del 
quale  vide  la  scrittrice  passare  sotto  la  città  b. 

La  stampa  dei  documenti  per  questa  società  b  condotta  dall'editore 
Pietro  Fiaccadori,  il  quale  con  un  suo  manifesto  del  settembre  di  questo 
anno  si  rivolge  alli  studiosi  per  essere  incoraggiato  nella  impresa,  come 
Ìm  quando  fino  dal  tSSS  accrebbe  la  suppellettile  della  erudizione  sto- 
rica coi  Documenti  di  Storia  Patria  per  U  provineie  di  Parma  e  Piacenza. 


Altre  notista  intorno  alle  opere  manoieritu  di  B.  Borghesi. 

La  Deputazione  sopra  la  stampa  delle  opere  di  Bartolommeo  Boi^besi, 
mercè  le  perseveranti  premure  del  signor  NoSl  des  Vergers ,  a  cui  ess  a 
aveva  delegato  la  sua  autorità,  e  il  ministro  della  casa  dell'  imperatore 
aveva  afiìdato  una  commissione  a  tale  effetto,  ha  ottenuto  la  comunica* 
zione,  attesa  con  tanta  impazienza,  dei  manoscritti  lasciati  dal  celebre 
epigrafista  dì  San  Marino. 

Allorquando  l' imperatore  dei  Francesi ,  nel  17  di  marzo  (860  ,  coni- 
mise  al  signor  Emesto  Desjardins  di  prendere  quei  provvedimenti  che 
Eiimasse  necessari  alla  pubblicazione  delle  opere  del  conte  Boi^ hesi , 
ma  Dcato  allora  di  vita,  non  erano  per  anche  noie  le  sue  disposizioni 
testamentarie.  Ora,  tali  disposizioni  hanno  reso  impossibile,  fino  a 
questi   ultimi   giorni,  qualsiasi   risoluzione   favorevole  ai    desideri  di 
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S.  M.  e  degli  eruditi.  Il  Desjardins  non  avevs ,  dunque  ,  potuto  fuorché 
riunire  le  opere  e  gli  opuscoli  già  pubbl  lotti  dal  Borghesi,  comiociare  a 
render  certa  e  sicura  la  comunicazioDe  delle  lettere  ioedite  che  slavano 
in  mano  di  laoli  corrispondenti  dell'  illustre  defunto,  e  domandare ,  ia 
seguito  del  suo  rapporto  all'imperatore,  cbe  una  commissione  fosse 
creala  per  procedere  alla  pubblicazione  di  questa  importante  parte  del- 
l'opera, cbe  comprendeva  :  1 .°  la  ristampa  delle  opere  già  edile,  e  S.°  l'epi- 
stolario inedito. 

Questa  commissione,  costituita  dal  ininistro  della  casa  imperiale,  sotto 
il  dì  8  agosto  1860,  e  composta  di  quattro  membri  e  di  dieci  corrispon- 
•  denti ,  si  mise  all'opera  alacremente  ;  i  signori  Leone  Renier  e  NoSl  de 
Tergers  tenevano  il  centro  del  lavoro  a  Parigi ,  il  cav.  de  Rossi  a  Roma. 
Ha,  contuttoché  d'importanza  incontestabile  fossero  ì  materiali  dalla 
commissione  posseduti ,  pure  essa  non  sì  faceva  inganno  menomamente 
circa  alla  importanza  incomparabilmente  maggiore  dei  manoscritti  cbe  le 
mancavano ,  e  principalmente  dei  famosi  F<uti  coMotari ,  cbe  il  pubblico 
attende  da  Inngo  tempo.  Oggi,  finalmente,  i  possessori  di  questi  mano- 
scritti ,  consultata  la  impazienza  dei  dotti ,  gì'  interessi  degli  eredi  mino- 
renni e  la  gloria  stessa  del  Borghesi ,  stimolati  eziandio  dalla  operosa 
intromissione  del  signor  de  Vergerà ,  hanno  rimesso  di  quel  rigore  cbe 
sembrava  6n  qui  comandato  loro  dalla  espressione  letterale  del  testa- 
mento del  Borghesi ,  ed  hanno  consegnato  al  dotto  francése  tutti  i  mano- 
scritti dell'illustre  epigrafista.  11  signor  de  Vergers,  cbe  ha  adempiuto 
alla  sua  difficile  commissione  con  abiliti  rara,  h  atteso  a  Parigi  con 
l'opera  manoscritta  trovata  a  San  Marino.  Egli  dovr^  quanto  prima 
esporre  all'imperatore  alcune  osservazioni  preliminari  intomo  allo  sco- 
po, al  carattere  e  all'importanza  dei  Fasti  mnsolari,  cbe  dovranno  for- 
mare il  fondamento  della  storia  politica  di  Roma,  e  la  cui  pnbblicazione 
sarà  dovuta  alla  liberale  intiiatìva  di  Luigi  Napoletme  III. 
{Revut  de  ^hulnictìtm  Fu^Ji^ue,  d.°  3»,  36  décembre  4864). 


PnpoUa  degii  statuti  Kritti  tn  iiolgare  nei  tesoli  XIII  e  XIV  che  n  tro- 
vano nel  R.  ^rcAtrto  di  Stato  di  fiitna,  fatta  alla  R.  Commissione  dei 
tetti  di  lingua  ntW  Emilia  dal  direttore  di  etto  ardiivio  e  tocio  di  detta 
eommtMioM  F.-L.  Polidom. 

f.  questo  il  titolo  d'un  opuscolo  stampalo  in  Bologna  dalla  tipc^rafia 
del  Progresso.  Tè  in  principio  una  lettera  del  signor  Polidori  con  cui 
propone  la  stampa  degli  statuii  senesi  ;  e  la  risposta  del  signor  F.  Zam- 
brini  presidente  della  commissione  per  la  pubblicazione  dei  testi  di 
lingua,  colla  quale  è  anouziata  la  stampa  di  diverse  scritture  del 
buon  secolo  della  lingua.  Viene  quindi  l'elenco  degli  statuti  con  qual- 
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cbe  sftf^io  di  essi.  I  quali  sono  in  parte  alteoenli  agli  onlìni  della 
repubblica  senese,  in  parte  statuti  di  comuni  compresi  nella  provincia 
di  Siena.  Essendo  essi  a  un  tempo  documenti  per  la  storia  civile  e  per 
la  lingua ,  è  facile  argomentare  che  la  proposta  del  signor  Polidori  sia 
per  aver  buon  effetto  e  per  essere  accolla  universalmente  con  favore  e 
con  riconoscenza. 


Cono  di  fiUnofia  ttoriea  del  generale  Oabbieli  Pepi. 

Un'altra  volta  fa  annunziata  daWArehivio  Storico  la  pubblicazione 
delle  opere  storicbe  lasciale  inedite  dal  generale  Gabriele  Pepe.  Gli 
editori  di  esse ,  dopo  aver  dato  in  luce  il  Cono  di  storia  moderna ,  fnnno 
sapere  che  attendono  alla  stampa  di  altro  libro ,  a  coi  si  dà  il  titolo 
di  Cono  di  fUotofUk  iloriea ,  o  di  ttudj  tloriei  mila  storia  moderna.  Nel 
manifesto  di  associazione  si  dice  che  l'opera ,  -  scritta  pei  conti  Zamoisky 
e  Scbouwaloff,  ba  seco  tutta  la  importanza  della  scienza  non  solo ,  ma 
anche  dell'attualità  dei  tempi.  Dessa  mostra  te  genesi  delFEtiropa  nuova , 
e  b-a  le  considerazioni  sugli  elementi  che  la  costituirono ,  vi  sono  quelle 
sul  cristianesimo ,  sul  papato  spirituale  e  lempcvale ,  sugli  ordini  reli- 
giosi ec.  •  Promettono  gli  editori  cbe  saranno  due  volami  in  ottavo 
piccolo ,  in  tutto  ottanta  fogli  di  sedici  pagine  ciascuno ,  e  si  pubbliche- 
ranno a  quaderni  di  oinqne  fogli. 


Nana  «fisjone  della  Storia  Univertole  di  Cbsahk  CintA. 

U  direttore  della  Unione  lipograGco-editrice  torinese  ha  pubblicalo 
il  Manifesto  col  quale  annunzia  la  nona  ristampa  della  Storia  Universale 
di  Cesare  Canto.  Questo  fatto  è  testi  moni  anza  della  stima  in  che  gl'Ita- 
liani hanno  tenuta  la  grande  opera  dell' inTaticabile  scrittore  milanese. 
La  nuova  edizione  dev'essere  distribuita  in  dieci  volumi,  sei  di  testo 
e  sei  di  documenti ,  in  ottavo  grande  :  sarà  pubblicata  in  dispense  set- 
timanali,  ognuna  di  seesanlaqualtro  pagine  e  al  prezzo  di  una  lira 
italiana.  Il  manifesto  h  accompagnato  da  calde  ed  assennate  parole  cbe 
fautore  della  storia  indirizza  ai  giovani  italiani.  Basti  per  noi  t'aver 
data  questa  notizia;  la  quale  fa  prova  come  gli  animi  si  sieno  vAlti 
allo  Blndio  delle  storia ,  e  offre  la  speranza  che  gì'  insegnamenti  di  lei 
abbiano  a  tornare  di  molta  utilità  alla  patria. 
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Congrttfo  detU  5cmsùKi. 


HeDlre  in  Firenie  aveva  luogo  la  grande  Bsposiiiooe  Nazionale ,  nel 
mese  di  ottobre  fu  tenuto  in  Firenze  il  congresso  delli  Sceoziati  pro- 
mosso dalla  R.  Accademia  dei  GeorgoBIi ,  con  molto  cooco^o  di  chiari 
uomini  delle  varie  parli  (fltalin.  Nelle  sedule  del  5,  7  e  8  sì  discusse 
e  approvò  il  regolamento  generale  ;  fu  deliberato  cbe  alla  sezione  delle 
scienze  naturali  sia  aggiunta  la  sezione  delle  scienze  morali  distinta  in 
cinque  classi,  cioè:  1.*  Arcfaeologia  e  Storia;  1.*  Filologia  e  Lingui- 
slioa;  3.*  Economia  politica  e  Statistica;  i.'  Filosofia  e  Legislazione; 
5.*  Pedagogia.  Per  sede  del  congresso  da  teuersi  nella  metà  del  prossi- 
mo anno  186S  fu  prescelta  la  ciltk  di  Siena;  e  l'illustre  professors 
Francesco  Puccinottì  ha  avuto  1"  incarico  di  presiederlo.  L'Àrehivia  Sto- 
rica non  doveva  tacere  la  notizia  di  tal  fatto  cosi  d' importanza  per  il 
progresso  delle  scienze ,  tanfo  pia  cbe  vedonsi  l'Archeologia  e  la  Storia 
aggiunte  al  novero  delle  scienze  che  daranno  materia  alle  dis< 
dei  dot». 


StMeritìOM  propoila  dal  R.  /««tufo  lombardo  per  raequùlo  dei  mavoseritti 
e  deth  ■(romrolt  «cMnfijfn  di  Alissandbo  Tolta. 


Il  reale  Isti  lato  lombardo  di  scienze,  letlere  e  arti  ha  preso  una 
savia  e  generosa  deliberazione,  che  vuoisi  caldamente  raccomandata 
agl'Italiani.  Gii  eredi  di  Alissa^mio  Volti  trova nsi ,  per  le  loro  con- 
dizioni economiche ,  nella  dura  neceasitèi  di  vendere  i  manoscritti  e  gli 
stromentì  scientifici  di  quel  grande  ingegno,  che  per  le  sue  invenzioni 
e  per  le  sue  oiwre  è  splendida  gloria  d'Italia  e  del  secolo:  e  gìh  una 
societh  d'Inglesi  ha  offerto  ad  essi  nna  somma  per  l'acquisto  di  tanto 
preziosa  eredità.  Sarebbe  per  certo  di  molta  vei^ogna  per  gì'  Italiani , 
quando  si  mostrassero  tanto  incuriosi  delle  proprie  glorie  scientifiche , 
da  lasciar  cadere  in  mano  dì  forestieri  quanto  a  loro  spetta  di  conser- 
vare gelosamente.  Per  il  che  è  da  sperarsi  cbe  sarà  risposto  con  buono 
effetto  all'  invito  dell'  Istituto  lombardo  ;  il  quale  ha  eccitata  ì  conna- 
zionali a  coiKorrere  perchè  si  raccolga  la  somma  di  centomila  lire  oc- 
renlj  all'acquisto  della  eredità  del  Volta.  Io  tal  modo  quei  preziosi 
oggetti  potranno  essere  ornamento  delle  sale  di  nn  Istituto  italiano; 
e  nessun  concittadino  del  Volta,  visitando  i  musei  stranieri,  si  troverà 
nel  caso  di  arrossire  vedendo  colà  trasportale  quelle  cose  che  il  decoro 
(leve  costringere  a  serbare  in  patria  con  gelosa  premura. 
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Della  Bibliogra/ia ,  e  della  Libreria  italiana  di  Giacomo  Holini 
a  Parigi. 

Ancora  una  volta  nel  nostra  periodico  ci  sia  permesso  di  (ornare  a 
parlare  di  questo  argomento- 

Il  s\g.  Molini ,  nOQ  sod  che  pochi  mesi  che  ,  da  Firenze  ,  ove  ha  par 
sempre  l'antica  sua  libreria  ,  si  trasferiva  a  Parigi ,  per  aprirvene  un'al- 
tra, e  propalarvi  la  pubblicazione,  che  quivi  ha  impreso,  della  Biblio- 
grafia ilaliana.  II  giornale  bibliograScO  é  gi&  uscito ,  e  ognuno  di  per  sa 
può  vedere  di  quanta  utilità  esso  sia ,  onde  la  Francia  conosca  le  opere 
che  via  via  in  Italia  escono  in  luce.  U  commercio  librario  é  quello  che 
porge  in  certo  modo  l' impulso  alla  creazì<»ie,  e  alla  pubblicazione  della 
opere  artìstiche ,  scientifiche  e  letterarie.  luferiore  però  ad  ogni  altro 
e  grandemente  depresso  era  di  già  nell'  Italia  divisa  ;  non  solo  compa- 
rativamente agli  altri  paesi ,  ma  ancora  al  suo  proprio,  e  in  tempi  pi& 
quieti.  Nel  risorgere  la  penisola  a  unità  di  nazione,  tutti  i  nobili  affetli 
si  confortarono.  In  varie  città  si  pubblicavano  di  subito  diverse  opere, 
che  in  America,  in  Inghilterra,  ed  in  Francia  sarebbero  ascese,  per 
la  loro  importanza,  a  vistoso  numero  di  copie.  Se  non  che  le  circo- 
stanze politiche,  e  il  commercio  librario  invilito,  impedirono  cbe 
degnamente  e  ampiamente  sì  diffondessero.  Era  dunque  utile  e  debita 
impresa  quella  di  un  negoziante  librario  e  d'  un  italiano  ,  di  far  risor- 
gere questo  commercio ,  non  tanto  in  patria  ,  quanto  all'  estero.  Il  buon 
nome  che  al  Holini  lasciarono  in  esso  da  più  d'un  secolo  gli  avi  suoi 
gli  diede  animo  a  tentare  una  impresa,  ardua  di  per  sé  ,  fidente  nel- 
l'assistenza de'  suoi  connazionali  e  nei  suo  forte  volere.  Si  trattava 
infatti  di  fondare  a  Parigi ,  la  capitale  può  dirsi  dell»  dotta  Europa , 
UD  emporio  di  tutto  ciò  che  di  libri  si  desse  in  luce  in  Italia;  sic- 
ché per  tal  guisa ,  quasi  all'  intero  mondo  venisse  a  porgersi  agevo- 
lezza maggiore  all'acquisto  delle  opere  italiane  :  tale ,  che  prima  non 
esisteva  ,  per  le  divisioni  di  stati ,  di  leggi ,  di  censure ,  di  gabelle  : 
per  la  diversità  della  lingua  ,  che  faceva  commettere  errori  ai  librai 
commissionari  di  Parigi,  nelle  indicazioni  dell'opere:  e  infine  per  la 
poca  importanza  che  presentava  colà  la  moderna  nostra  tetteraturm. 
A  conseguire  l'effetto  deaiderato  era  d'uopo  di  eleggersi  nella  grande 
metropoli  un  luogo  centrale  per  la  più  facile  coocofrenza.  Il  quale 
oom'ebbe  trovato,  divisò  allora  il  Holini  di  riunirvi  un  gabinetto  di 
lettura  ;  e  più  ancora ,  si  diede  a  pubblicare  il  giornale  generale  della 
libreria  italiana,  sotto  il  titolo  di  BibUogralia  llaiiaita;  ove,  ad  esem- 
pio della  BMiographié  de  la  Franee ,  vi  espone  la  nota  di  tutto  ciò  che 
a  mano  a  mano  si  va  stampando  in  Italia. 
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Qoesto  nuovo  gabinetto  Molini,  aperto  a  Parigi  sino  dal  3  aprile  del 
decorso  anno  (N.*  5,  £ouJ«>ard  Uontmartn,  à  Ventresol ,  préa  It  Théatrt 
de  Variétìt),  ooi  con  gran  compiacenza  lo  abbiam  visitato  ;  e  lo  vedemmo 
fornito  di  tntle  le  migliori  opere  nostre ,  e  de'  nostri  giornali  ;  disposto 
con  ogni  decenza  ,  e  quale  si  addice  a  si  nobile  proposilo.  Abbiamo  anche 
inteso  come  non  solo  inconlrasse  la  generale  soddisrazione  di  quanti  lo 
visitarono  ,  ma  si  ancora  com'abbia  desta  l' idea  io  alcuni  francesi  del- 
l' Italia  amantissimi,  di  fondar  nel  medesimo  un  Cireoto  Franco-Italiano, 
allo  scopo  di  stringere  vìemaggiormente  col  mezzo  delle  lettere  quella 
ft-aleroa  alleanza,  che  le  due  generose  nazioni  d'una  medesima  origine, 
BUi  campi  dì  battaglia  ebbero  di  recente  suggellato  col  sangue.  La  illu- 
stre contessa  D'Agoult,  conosciuta  in  letteratura  sotto  il  nome  di  Da- 
nide  Stern,  fii  la  prima  a  promuovere  il  generoso  pensiero.  E  i  vantaggi 
che  da  simile  islituzione  potranno  aspettarsi ,  niuno  é  che  non  vegga. 
È  stalo  il  primo  il  Molini  che  di  recente  ha  tradotto  e  pubblicalo  a  Parigi 
li  Eorìlli  su  Roma  dell'  illustre  Passaglia.  Lo  che  quanto  abbia  giovato  a 
rischiarare  anco  in  Francia  una  questione  sk  grave,  basti  aver  letto  ciò  che 
in  encomio  ne  fu  parlato  nel  Siéele  e  nel  Constitutionel ,  sugli  scritti  e 
■ni  Iradultore.  Ha  è  d'uopo  nondimeno  che  egli  sia  validamente  assistito 
dal  concorso  dei  letterati  italiani,  non  che  da  quello  degli  editori  e  librai; 
col  partecipargli  i  titoli  delle  opere  da  lor  pubblicate;  e  quanto  ai  giornali 
dalla  Penisola,  se  non  con  iepedirglieli  gratuitamente,  come  io  Francia  e 
in  Inghilterra  si  usa,  con  agevolargliene  almeno  l'acquisto  al  più  modico 
prezzo.  Confortando  essi  d'aiuto  un'opera  come  questa,  d'utiltlà  e  d'onore 
alla  patria  comune ,  provvederanno  insieme  al  loro  vantaggio;  perocché 
nella  detta  Bibliografìa  sono  registrate,  come  dicemmo,  tutte  le  opere 
loro  ;  le  quali  cosi  anche  all'  èstero  avranno  più  modo  di  esser  vendute. 
Ora  noi  non  dubitiamo  che  i  giornalisti  d'Italia  non  vogliano  annunziare 
nei  loro  periodici  una  si  utile  impresa  ,  e  favorirla  per  quanto  é  possìbile; 
e  che  gli  editori  non  faccian  depositi  presso  di  lui  d' ogni  loro  pubblica-' 
zione.  Solo  forse  una  società  poteva  tentare  ciò  ohe  il  Holìni  di  persèsofo, 
e  con  assai  rischio  ha  già  lalto.  Non  sia  detto  adunque  che  agl'Italiani 
stia  meno  a  cuore  che  ai  Francesi  il  ricambio  più  agevole  de'  portali  del- 
l'ingegno, quando  la  nazione  nostra  gloriosa  si  ò  già  avviata  anche  per 
questa  guisa  a  più  felici  destini.  Giuseppe  Tiom. 


Storia  primitiva  di  Roma,  eompilata  dietro  It  opere  dei  cnitci  Tnodemi 
da  Frahcisco  BERTOuni.  -  Milano  e  Torino  G.  B.  Paravia  e  C.  1860, 
1  voL  in  16mo  di  pag.  S91. 

Che  le  origini  di  Roma  fossero  ravvolte  di  tenebre,  e  che  alla  sua 
storia  primitiva  si  mesceseero  favole  lo  crederono  e  lo  dissero  anche 
gli  antichi.  E   nel  medio  evo,  a  malgrado  del  grandisaimo  amore  eoa 
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cui  gli  sludiosi  volgevansi  a  ricercare  e  ad  anamirare  lutto  ciò  che 
fosse  romaDO,  di  buon'ora  non  mancò  chi  notasse  le  incoerenie  a  la 
cootradiiioni  di  certi  racconti.  In  questo,  come  in  altri  argomenti  di 
critica  filologica  e  storica,  gl'Italiani  furono  i  primi  a  dare  l'esempio 
del  dubbio  e  del  libero  esame.  In  appresso  gii  oltramontani,  e  special- 
mente i  Tedeschi  si  mossero  con  immenso  ardore  per  queste  vie  d«Us 
critica ,  e  adunati  quasi  in  legione  mossero  arditi  ad  assalire  e  a  di- 
slrugigere  le  anticbe  tradizioni  della  □itti  eterna.  I  nomi  dei  capi  e  dei 
più  valorosi  combattilori  sono  nolissimi  a  lutti  :  e  dei^regariì,  che  la 
turba  non  piccola  venaero  loro  dietro ,  e  con  forza  diverse  portarono 
pari  ardore  nella  battaglia ,  si  possono  conoscere  i  nomi  e  le  armi  nel 
libro  soprannunziato ,  dove  l'autore  dk  rapidamente  un  ragguaglio  di 
lutto  ciò  cbe  si  scrisse  per  distruggere  la  primitiva  storia  di  Boma, 
come  la  raccontarono  gli  antichi ,  e  per  ricoslmlrla  colle  idee  e  collo 
divinazioni  moderne. 

Di  questo  esame  sommario  è  impossibile  a  noi  di  dare  un'analisi. 
Diremo  soliamo  che  per  tutto  ciò  che  riguarda  le  origini  e  le  istituzioni 
romane,  e  ogni  vicenda  sierica  in  lutto  il  periodo  dei  re  fino  al  sor- 
gere della  Repubblica ,  l'autoro  con  molta  cura  espone  la  tradiaioae  a 
la  leggenda  antica,  mostrandone  le  incoerenze,  e  ad  ogni  fatto  agginoge 
le  osservaiioni  a  le  censure  dei  nuovi  critici.  Da  questo  esame  multa 
chiara  una  verità  già  nota  da  secoli ,  cioè  cbe  la  storia  della  fondaxioiM 
e  dei  primi  tempi  di  Roma  tramandataci  dagli  autori  greci  e  romani, 
ha  molle  parti  che  sono  miticbe  affatto,  o  cbe  in  modo  alcuno  non 
reggono  alle  ragioni  della  critica  storica.  Risolta  anche  che,  te  è  pos- 
sìbile e  facile  distruggere  le  tradizioni  incoerenti,  opera  difficilissima 
e  anche  impossibile  è  ricostruire  I  particolsri  della  storia  distratti, 
senza  nuovi  documenti  e  coi  soli  argomenti  delie  analogie  e  dalla 
ragione.  DiTatli  i  critici,  che  nel  distruggere  si  trovano  spesso  concordi, 
quando  si  adoprano  a  b'ovara  il  vero  da  mettere  in  luogo  dell'  inverisi- 
mile ,  spessissimo  discordano  gli  uni  dagli  altri ,  e  non  di  rado  accade, 
che  il  medesimo  autore  coolradiea  sé  stesso,  e  qualche  anno  dopo 
sostenga  un'opinione  contraria  a  quella  messa  fuori  nella  prima  ediziooo 
del  suo  libro.  Pure  questi  studi  giovarono  molto  percbò  dettero  loca 
novella  ad  alcune  particolari  questioni ,  e  fecero  meglio  comprandare 
l'antichità;  ma  in  generale  la  storia  non  fu  da  es«t  rifatta,  perchè  non 
poteva  ri&rsi  con  divinazioni  e  con  fantasie,  nelle  quali  i  nuovi  critici 
furono  intemperanti  cosi  che  lo  stesso  autore  di  questo  libro ,  quantun- 
que con  gran  ragione  ammiri  la  dottrina  tedesca.  In  più  incontri  non 
potè  a  meno  di  combatterli ,  e  di  mostrare  la  insossistenza  delle  loro 
induzioni  :  e  ciò  fa  onore  alla  sua  imparzialità  ed  accresce  pregio  al  suo 
libro,  il  quale  riuscirà  di  mollo  profitto  agli  studiosi  delle  cose  romane 
cbe  non  ebber  modo  a  vedere  le  tanta  opere  di  coi  agli  ci  dà  i  prin- 
cipali peoBieri  sa  questa  materia.  Atto  Viimtcci. 
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PEDBRICO  CARLO  DE  SAVIGNY. 

11  26  dì  oUobre  dell'anno  48G1  oramai  cadente  cessò  di  vivere, 
nella  grave  età  di  anni  otlanUtrè .  il  maggiore  de' giurecoasuUi 
conlemporanei,  Federigo  Carlo  de  Savigny.  Le  molle  opere  da  lui 
pubblicate  e  scritte  cod  rara  lucidila  ed  eleganza  mostrano  di  per 
sé  come  niuno  meglio  di  lui  sapesse  maestrevolmeate  ruppreseatare 
le  storìcbe  vicende  del  Diritto  romano,  né  cod  maggior  sagacitb  in- 
terpretare-le  iocomparabiti  dottrine  di  questo  monumento  insigne 
dell'antico  senno  italiano  ;  e  la  sua  Storta  del  diritlo  rutnano  net 
medio  evo  fa  luminosa  fede  pur  essa,  cbe  se  il  Savigny  per  nascita 
spetta  alla  Germania,  per  la  natura  dell'ingegno  e  per  lo  amore 
dell'animo  può  dirsi  figlio  d'Italia  nostra,  cbe  proseguì  mai  sempre 
di  verace,  caldissimo  afTetto.  Alla  viia  e  alle  opere  di  tant'uomo 
inlende  MrcAt'oto  Storicu  consacrare  alcune  pagine:  ma  intanto 
questo  breve  necrologico  cenno  sia  il  primo  fiore  di  pietà,  di  gra- 
titudine, il  primo  tributo  di  venerazione  che  deposila  sulla  gloriosa 
sua  tomba.  K. 


SALVATORE  VIALE. 

Salvatore  Viale  onorò  colle  opere  dell'ìng^no  la  natale  sua 
Corsica  :  fu  bello  ornamento  della  letteratura  italiana  ;  e  rimarranno 
monumento  della  sua  fama  gli  scrini  in  prosa  e  in  verso  pregiati 
per  nobili  concetti  e  per  decorosa  forma  italiana  :  coltivo  gli  studj 
storici;  e  con  qual  mente  lo  hanno  veduto  i  letlorì  deii'Arckivio 
nello  scritto  pubblicato  nella  dispensa  aatecedealc.  Il  23  dì  no- 
Arcn.  St.  IT.,  Huava  Strie,  T  XIV,  P.  II.  ig 
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veoibre  Tu  ruUinao  per  lai.  Ud  collaboratore  ieWArchivio  fark  in 
seguito  conoscere  la  Torma  dell'  iDgegoo  e  dell'aoimo  dì  quest'egre- 
gio scrittore.  Frattanto  ci  piace  di  ripubblicare  qui  le  belle  parole 
in  francese,  che  il  signor  Filippo  Caraffa  di  Bastìa  fece  slampare 
nel  giornélfl  di  quella  citth  come  tributo  d'affetto  all'amico  perduto. 

«  Battia,  Si  novembre  4861. 
■  Stimatissimo  sig.  Viensseux. 
«  Salvatore  Viale  morì  jeri  alle  sei  di  mattina ,  ed  è  stato  sepollo  oggi 
alle  due.  Il  nostro  giornale  di  venerdì  prossimo,  darà  intorno  a  lui 
queste  due  righe  di  mio  ;  ma  tocca  aìì'Ankwio  Storico  di  parlarne  pjà 
lungamente  e  meglio. 

■  Si  conservi  sempre  in  salute ,  e  mi  creda 

«  ttM  dn.  aadeo 
•  Filippo  Caraffa  ». 

s  Notte  ville  vieni  de  perdre  le  plus  iltnstre  de  ses  enfanls,  le  plos 
grande  po'éle  ,  le  litférateur  le  plos  accompli  qne  la  Corse  att  Jamats 
eu.  H.  Viale,  l'auteur  si  populaire  de  la  DvmomaeMa,  est  mort  samedì 
dernier,  à  six  heures  du  malin ,  dans  sa  soizante-quinziéme  année.  Les 
Iiaules  qualités  de  son  intelligence  élaient  encore  rebaussées  par 
V  JDtégrité  de  son  caractére  comme  magistrat ,  par  la  simplicilé  de  ses 
mnméres  comme  homme  prive ,  par  l'abnégation  et  la  modestie  dont  il 
a  toDJonrs  donne  l'exeniple  pendant  sa  longue  carriere.  Conseiller  k 
notre  cour  imperiale,  il  avait  volootairement  qaitlé  son  slège;  cheva- 
lìer  de  la  légion  d' bonoeur,  il  n'en  portait  presque  jamais  le  ruban  ; 
frère  d'un  prlnce  de  l'église,  il  applaudissait  k  la  régénération  de  l'Ita- 
lie. Le  triomphe  de  celle  régénération ,  par  l'irrésislible  ascendant  du 
snccés ,  ponrra  seul  combler  le  vide  qua  la  mori  de  M.  Viale  laisse  an 
milieu  de  nous,  oà  il  élait  l'apdtre  de  l' ttaliantmu ,  c'est-à-dire  da 
culle  de  notre  vieille  nalionalilé,  de  notre  histoire ,  de  notre  langue, 
de  lout  ce  qui  constitue  le  vérilable  palriotisme  des  Corse»  el  qui 
n'eiclut  nullement  notre  sincère  dévouement  i  la  Franco.  On  a  publié 
en  Toscane  un  recueìl  des  écrits  de  V.  Viale.  Tous  nos  conciloyens 
voudront ,  sans  doute ,  le  posseder  ;  mais  ils  doivenl  Taire  quelque  cho- 
se  de  mieux  pour  Ba  métnoire  ,  ils  doivenl  él^ver,  par  souscriplion ,  un 
monument  sur  sa  tombe.  Ainsi  notre  ville  se  rappelera  peu-étre  qu'elle 
en  doit  un  à  l'onde  de  H.  Viale ,  au  célèbre  docleur  Prelà ,  qui  l'a  lant 
nérilé  par  le  lega  de  sa  bibliolhèque.  Payer  une  dette  de  reconnaissaoce, 
c'est  prèparer  habilement  la  voie  h  de  nonveaux  bienfails;  honorer  le 
talent,  c'csl  le  reproduire  >. 
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solenne  adunanu  della  Reale  Accademia  Lucchese  11  4S  settembre  1861.  - 
la  Svo  di  p.  M.  -  Zucca,  lift,  di  Giuteppe  Gialli,   48ei. 

15.  Discorso  per  l'iparlura  dell'anno  scolastico  ISSI-GS  nella  R.  Dniversllà  di 
Siena,  letto  dal  profetsore  AonAian  IH  novembre.  -  In  8vo  di  p.  46.- 
Sitna  ,  itab.  tip.  di  A.Mueei  ,  4S6*. 

S6,  Indicazione  di  opere  e  documenti  sopra  i  viaggi  ,  le  navigazioni ,  le  sco- 
perte, le  carte  nauliche.  il  commercio  ,  le  coloDle  degrilaliani  nel  medio 
evo,  per  una  blbliograBa  nautica  italiana,  per  Uichiu  GiDàirrB  Cìnilb. 

-  lo  Sto  di  p.  4f .  -  Luci»,  tip.  BaacetU ,  1864. 

il.  Di  un  recente  opuscolo  del  D.  C.  F.  Carpellini,  leitera  di  Luciamo  Bakcbi. 

-  iD  8va  di  p.  8.  -  Siano  ,  itab.  tip.  di  À.Muixi,  1861. 

ti.  Lo  stalo  e  la  libertà  della  Chiesa,  lettera  d'un  palliarlo  In  occasione  delle 
proposte  fitte  dal  Hinfslero  alla  corte  di  Roma.  -  Io  IGmo  dì  p.  1G.  - 
Fireaia ,  coi  tipi  di  F.  Le  Moanim-  ;  1861 . 

39.  Discorsi  er.pnomici  storici  e  giuridici  di  Gnaico  Pocci.  -  In  timo  di 
p.  lvi-516.  '  Firma,  F.  Le  Jfonnfer  ,  1864. 

30.  Le  relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  sanalo,  durante  il  secalo  deci- 
moseslo,  raccolte  ed  ilIUEtrale  da  Eucbmio  Alberi. -Serie  i,  voi.  v,  in  or- 
dine di  pubblicuzione  mi.  -  Pireat» ,  a  tptt»  dell'  editore  ,  1861. 

31.  La  Divine  Comédio  de  Danle  Alighieri.  -  Le  Paradis ,  (raduction  nouvelle 
en  vers  tranci»  (lercel  ea  triple  rimej,  précddée  d'une  cbroDOlogìe  de  la 


igitizedby  Google 


US  ANNCNZ[  BIBLIOGRAFICI 

vip  (tt!  I>4in((t.  -  D' Ita  dlscoLirs  préUminaire.  -  Traduclears  modernes  aa- 
g)ars,  BUemaads ,  franfais.  -  Dante  et  Klopstocti.  -  Daote  poèle  saliri- 
que  e(o.  Et  suivie  do  notes  par  H.  Hctpoltte  To?iii.  -  Tome  premier  :  ìd 
3vo  di  p.  33S.  -  Livourne  ,  Guillaume  Libraire  ,  4S6S- 

35.  L'Italia,  li  dvlICi  latina  a  la  cItlHÌ  germanica,  osservailonl  sloriche  di 
PAsQatLi  ViLLARi.  -  ili  16mo  di  p.  79.  -  Firtnia,  F.  Le  Jfonnlar,  iS&t. 

33,  Di  uQ  Evangelario  caldaico  edito  dal  coctfl  Francesco  Uioiscalcbl  Erizzo  , 
e  di  alcuni  til)ri  anneol.  -  i  Diplomi  Arnbi  dell'Archivio  floreDlino,  per 
G.  E.  Saltini.  -  Estr.  dal  giornale  L'Etpotiiioae  lialiana  ,  N.  5  e  12. 

34.  Le  Esposizioni ,  RODsiderate  in  s6  «tesEO  e  nelle  toro  relaiiont ,  per  Fias- 
CESCO  Pbotonotabi.  In  l6mo  di  p.  70.  -  Firaue ,  eoi  tipi  M  F.  U  Maa- 
ntsr,  1861. 

33.  Del  bassorilievo  rappre^^e alante  l'esaltaiione  della  Croce,  del  pror.  Gio- 
vanni Duprà  ,  e  della  ^cullura  in  Italia  ,  eonRiderezIoni  di  Lciei  Veutum. 
In  8vo  di  p.  ìì.  -  Fireaie ,  eoi  tipi  di  M.  Cellini  0  C. ,  4S61 . 

36.  Della  statua  di  Nicr.ola  Pisano  scolpita  dal  professore  .Salvino  Salvinì,  illu- 
slraiinne  di  FanHcsaco  Bdonhici.  In  Svo  di  p.  16. -Pila,  tip.  Citi,  1361. 

37.  Versi  giovanili  di  EtcOLt  Uigbii.ìwdi.  la  16aio  di  p.  486.  -  Firnu»,  tip. 
La  Momiitr,  1361. 

33.  Miscattaaea  prateie  di  cose  inedite  o  rare,  anticbe  e  moderne,  pubblicale 
per  cura  di  C.  G.  A.  D.  C.  (CssAas  Guaiti  accidemico  della  Criuca).  In 
3*0.  Pfato,  tip.  Guattì.  N.  3  (pubbl.  nel  aeltembre  1861  |  :  /  Caaliei spi- 
rituali dal  bealo  Ugo  Pantiera  da  Prato  ,  dai  frati  JTinorì  ;  -  N.  i  (pubbl. 
nell'oitobrp] ,  JI  braot  dtUarle  da' Caixoiai  di  Prato  fatto  neir<umo  131T;  - 
N.  S  ipubbl.  Del  dicembre  )  :  Lettera  di  Suor  CaUrim»  Ciaparetti  a  Feo 
Belcari,  dtlla  mori»  di  Swra  Ornila. 

39.  Il  Mondo  Nuovo,  Lunario  per  l'anno  186t,  compilalo  da  Dna  Soeieli  di 
Amici,  anno  II,  Decade  S.*  In  16ino  di  p.  xvi-!3S.  -  Firarut ,  dal  lordif 
della  GatUatana  di  Mariano  CaUinl  a  C. .  1861 . 

10.  La  Gioventù,  ragftuagU  d'educazione  e  d'islruiioae,  anno  I,  voi.  I.  -  Pi. 
fanaa ,  pr«MO  la  Dirnione ,  Up.  aatilejoHa  di  Jf.  CeUinl  t  C.  \S6Ì.  Fa 
MguilD  al  Gioroale  La  Famiglia  a  la  Savoia,  comp.  dal  Cav.  H.  LinMi- 
•CBivi,  lepetu  ganerale  0  dagl'Ispoltorì  speciali  delle  Scuole. 

AMlleM  «IaM  mmwM. 

tu.  Il  discorso  sopra  l'acqui.sto  di  Uilano  di  monsignor  Cladno  di  Sitssil  , 
pubblicalo  ed  anaotato  dal  rommendalore  DOHsaiCo  CaRDiti.  In  4la ,  p.  26. 
Torvio ,  ìtamperia  rtale ,  4861. 

27.  Ricordi  biograflcl  e  carteggio  di  Vcrcehio  Gioie  aii ,  raccolti  per  cura  di 
GiDSiFPi  Uassari.  Voi,  secondo,  in  Svo.  di  p.  7SS.  -  l'orino,  Iip.  ernli 
Botta,  1861. 

28.  In  lode  del  beato  PaciQco  Ramati,  discorso  detto  In  Cerano  ti  4."  aeitem- 
bre  1861  da  mons.  Ucoro  BiaxARDi.  In  Svo  di  p.  2Ì.  -  Genova,  co' tipi 
del  R.  I.  de' Sordo-Muti ,  1S64. 

S9>  Di  alcuni  statuii  municipali,  memorie  dell'abate  Iacopo  Birmarci.  Eslr. 
dalla  Aiotiia  del  Commi  itaUtaii ,  fate.  <U  giugno  t  ivgìio  1861. 


igitizedby  Google 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI  149 

34.  Sloria  delb  UoiverElià  di  Genova  Odo  al  1773,  tcrilta  dal  P.  Louhio 
ISRAiDi.  In  Svo  di  p.  itS.  -  Gmova.  coi  tipi  M  R.  /.  M  Soria-Um,  18«<. 

31.  UiscellaDea  letteraria  pubblietia  nell'  occasione  delle  Qozze  RiccomsDni- 
Lindi  per  curs  di  Ciotta  HiccaHAimi.  In  8*0  di  p.  95.  -  Torino,  tipcgra- 
Ha  F.  FereatliHO  ,  tSòi . 

32.  Hemorie  etoricbe  della  eliti  di  Vercelli  ,  pi'ecedate  da  cenni  storici  sul 
VerRelleso,  di  Carlo  Diorisotti.  Tom.  i.  few.  t-3.-  BMla,  tip.  di  du- 
ttppe  Amom ,  1S61. 

33.  Nuova  Enciclopedia  popolare  Italiana,  ossia  Dizionario  genaraie  di  scienze , 
lettere,  arti,  storta,  geografia  ne.  Qainta  edizione.  -  Torino  daUa  SocielA 
dtlFDtifM  lipografieo-editiic».  Disp.  S73-SSÌ  (  Medici  AUimndra.  -  Milano 
(do]  fitonuiri).  Le  tarol»  dlsp.  89-67.  -  Disp.  Il  del  Supitleniento  perenne. 

Si.  BulIptUno  archeologica  sardo,  ossia  racccotta  dei  monumenli  aolicbi  in  ojjdì 

genera  di  tutta  l' isola  di  Sardegna.   Anno  settimo ,   fascicoli  da   maggio  a 

ottobre.  -  Cagliari  ,  Hp.  di  À    Timoa,  1861. 
3rs  storia  prlmllifa  di  Rotoa  ,  compilata  dietro  le  opere  del  critici  maderni  da 

KiARCEsco  BiaTOLim.  In  ICmo  di  p.  S9t .  -  Torkto  «  Milano,  prnio  G.  B. 

Paravia,  1860. 

36.  Della  Educazione  e  della  Istroiiane,  nuovi  «orliti  di  Niccolò  Tomumo. 
In  8vo  di  p.  S9.  -  Torino,  tip.  Koitatiea  di  Stb.  Franco  »  FisU  ,   1861. 

37.  Lotte  dei  NormaTinl  e  degli  SiaTi  contro  i  Carolingi,  per  Fa ihchco  Corti. 
-  Nella  Aivùla  Italiana  coUs  Effimeridi  deUa  Futfrlica  hmuiono ,  N.  66  del 
S3  dicembre  1861. 

.  38.  I  vescovi  dell'Ombria  e  il  signor  Guiiol,  epistola  di  un  se  ce  rdote  cattolico 
a  S.  E.  Il  conte  Tereniio  Msnilani  della  Rovere.  In  16mo  dt  p.  47.  -  To- 
rino ,  lip.  icolailicD  di  Stb.  Franca  6  figli ,  186!j 

39.  Nolliie  storiche  sulla  igiene  navale,  di  Amiohio  Luisi  Biitiia.  In  8vo  di 
p.  H.  Gennoa  ,  tip.  di  Ooetano  Schedane,  4SM. 

40.  Documenti  insditi  riguardanti  le  due  Crociale  di  San  Ludovico  IX  re  di 
Francia,  raccolti,  ordinali  e  illuitrati  da  Lnioi  Tommaso  BaLCkAHO.  Faac.  9. 
Genova,  pretto  lutgl  fieii^  »  Dario  Oiuieppe  Botti ,  4861. 

4f.  La  Cappella  dei  Trinci  a  Foligno,  dipinta  a  fresco  nel  1tS4  da  Ottaviano 
di  Uartlno  Nelli  eugubino,  per  Anbklo  Ahgbldcci,  capitano  d'arHgljeria. 
Io  Kmo  df  p.  14.  '  Torino ,  tip.  letteraria,  1861. 

43.  GlosHflum  liallcum  In  quo  omnia  vocabnla  contlnenlnr,  ct  Umbrlcis,  Sa- 
binis,  Oscis,  Volsciq  ,  Elruscls  cseterisque  monnmentia  qnne  supersunt  col- 
lecla,  et  cam  interprelationibuB  varlofnm  expllcantur,  cura  et  studio  Aalo- 
DASTts  FaiaiTTi.  Fasoictili  vri  [lO-aA).  -  Ibrliio,  1B61  ,  tlamperta  rnila. 

43.  Sopra  due  discorsi  intitolati:  della  legislazlons  delle  Uìniere  e  delle  scuole 
delle  Uiniere  ,  compilate  da  Enrico  foggi  e  da  Calao  Maraucchi  senatori 
del  Regno  e  da  Paolo  Savi  S  Giuseppe  HanegbInI  professori  della  R.  Uni- 
tenlii  di  Più,  CoHtdera^DDi  di  Amono  Zamlim,  avvocato  e  depaialo 
al  Parlameolo  ilaliano.  Un  voi.  in  8vo  di  p.  174.  -  ToriM ,  t^.  «r«di 
Botta ,  1861 . 
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S(.  Fasti  delU  cItìIIÌ  ,  coltura  e  Indipeadeoia  degriUliaoi,  oompeodUti  in  «i 

periodi  da  Fhuo  Bellimiì  offerti  ai;li  allari  e  alla  patria.  Voi.  Ui,  appM- 

dice  di  p,  iOi.  -  Jfilano,  pnuo  Fortwialo  PtrtlU  ,  1861. 
2S.  Teoria  della  vita  ,  per  Paincisco  Amui.  [a  Sto  di  p.  3t0.  -  MUmo,  (lo- 

bUinmio  di  Giut^p»  CioM  ,  486*. 
S3.  Esposizione  della  produiioni  della  proviacia  di  Como  oel  4864.  Diacono  » 

DocuiDEDli  al  Consiglia  provinciale  di   Como  del  GoTernatore  della  pro- 
viacia Loaaaio  ViLiaio.  [o  Ito  di  p.  40  con  tavole.  -  Conaa,  1^.  froacM, 

tSGI. 
SI.  Storia  della  ValtelliDa  carrata  da  Ldcuho  Subì,  lo  IGmo  di  p.  viu-316. 

-  JTflona,  tip.  dtl  doli.  FfVMttCO  TuUanti,  1864. 
SS.  Erasmo  e  la  riforma  in  Italia,  studio  di  Ci^u  Cutù.  Estr.  dagli  Aia  M 

A.  htituto  ìomtMrdo  di  Kttiat ,  (afferà  «d  arti ,  voi.  il.  -  Milano,  l^B«r~ 

nardoni;   18Gt  ,  in  ilo,  di  p.  lì. 
16.  Varii  scritti  inediti  di  Gian  Domihico  RoMiSMoai.  Fate.  I.*  a  X.*  in  Svo.  - 

Btrgamo  ,  fip.  t  oreria  de'  fraUUi  Botti ,  )861. 
SI.   Compendio  di  aluria  universale  ad   ubo   delle  scuole ,  del  dottor»  Filici 

Uc-Ahcili.  '  Parte  prima ,  storia  antica,  lo  16100  di  p.  (09.  -  ifilano, 

Stra/lno  UuggUiiU  1  Pintori,  186t. 
88.  Compendio  di  storia  patria  ad  uso  delle  icuole  del  regno,    del  professore 

Matteo  Gitta.  -  Parte  prima  ,  storia  aotlca.  In  46mo  di  p.  154.  -  Jfttono, 

SerafiHO  UuggUini  «  PaOore  ,  486(. 
tS.  Storia  popolare  d'Italia,  dalle  origini  Sao  ai  nostri  giorni,  par  Lowi  Zini. 

Seconda  edizione.  Tre  volumi  io  16mo.  -  Jtrilcino,  e  Torino  ,  Cata  *di- 

tritx  di  M.  Guigoni,  4SG4. 
30.,  Storia  della  costituzione  de' Municipi  italiani,  dai  Romani  al  cbiudersi  del 

secolo  III ,  di  CiBLo  Hesil,  con  un  discorso  del  probESor  Fuircasco  Coart. 

In  8vo  di  p.  sixu-7f  7.  -  Afflano  ,  «  Torino ,  eata  tdUrie»  di  M.  Gtugoni, 

1861. 
3t.  Storia  d  Italia  na'suoi  patimenti  e  nelle  sue  gloria,  raccontala  ad  uso  del 

popolo  e  delle   scuole  da  Ighiiio  Ciniti.  -  Milano,   (Ip.  leoìatUea  dal- 

t  editor»  Frmateo  Pagnoni,  1861. 
38.  Famiglie  celebri  llaliane.  -  Dispensa  143. -Di Polenta  signori  di  Ravenna: 

Buin^ucci  di  Fermo ,  per  Ldui  Pisbcbiki.  -  iUtano ,  tip.  del  doti.  Giulio 

Ferrario  ,  1861. 
33.  Cenni  storici  sulle  fabbriche  d'armi  della  provincia  bresciana,  di  FBasaico 

ODoaici.  In  Svo.  -  Brtiem  ,  1S60. 
3i.  Le  moaactke  di  Sanu  Caterina ,  racconto  di  Feduico  Ohuci.  -  Bmefa  , 

ptr  Girolamo  Quadri,  4861. 

35.  La  origini   della  civiltà  in  Europa ,  di  GAniBLi  Rosa.  In  Svo  voi.  1.*  di 
p.  xii-381.  -  MOano  ,  editori  del  PoUUcnieo ,  1862. 

36.  Pietra  Uicca  ed  il  Piemonte  da'  tempi  suoi ,   di  Fedkbko  Odjiici.  In  ift 
di  p.  1%.  -  Uilatui,  RfpamonK  Carpano,  48GI. 
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37.  Le  streghe  di  ValtelliDae  li  Santa  hiqnisEiiaiie ,  eoo  docnmentE  lnedili  del 
secolo  xn ,  raccolti  ed  illustrati  da  Fbdeiigo  Odouci.  In  Sto  di  p.  ttS8.  - 
Milano,  Mpamtmti  Carpano,  4861. 

38.  Sulla  necessiti  di  un  nuo?o  ordioaniento  di  stadi  p«r  glIarchiletU  civili. 
Considerai  ioni  di  Cammulo  Bofro.  In  Sto  di  p.  SI.  -  Jtfbmo ,  ttpotrafht 
ScM,  1864. 

BMlUa ,  M*rek«  «  OaifeTl*. 

5.  La  DlTloa  Commedia  di  Dante  Alighieri ,  quadro  sinottico  analitico  per 
Ldiei  Hahce».  In  Sto  di  p.  U3.  -  Fano  ,  eoi  Upl  di  fifocaiml  £atia  , 
4S6I. 

6.  Vita  del  cardinal  Giaseppe  Heizofauti ,  e  Memoria  dei  pib  chiari  poliglotti 
amichi  «  moderni,  opera  del  professor  Guolibuio  Edmill,  dall' IngleH 
recala  In  italiano  e  accrasciula  di  documaatl.  lo  Sto-  di  p.  clit-U4.  -  Bo- 
logiu  ,  tip.  di  G.  MotiU  ai  Sola  ,  4369. 

1.  Notizie  Btorìche  e  statistiche  di  Massa  nella  provincia  di  Fermo,  raccolte 
e  pubblicate  dal  e»*.  Viicmo  Vitali  BaARClDoao.  In  Svo  di  p.  15.  - 
Fermo  ,  tip.  del  PaeeaicuH,  4864. 

8.  Brevi  notizie  storiche  dalla  città  di  Fermo ,  per  1'  arTocalO  Gaktìmo  Di 
Hiiicri.  In  Sto  di  p.  4S.  -  Ftrmo ,  Hp.  Clftrri ,  48(4. 

9.  Il  Palazzo  del  Comune  d'Iesi ,  per  Ambilo  AjreELOcci ,  arthilelto.  -  Àn- 
e<ma  ,  Hp.  Baiuffi ,  tS60. 

40.  Annali  delle  ediiionj  e  delle  versioni  dell'Orlando  Furioso  e  d'allri  laTori 

al  poema  relaliTl,  per  Ulishi  Gniiii  libraio.  In  8*o  di  p.  iì3.  -Bologna, 

tip.i»  naPoggiaU,  1864. 
44.  Vile  degli  nomini  illustri  forlivesi  ,   compilate  e  scrille  dal  canootno  Gai- 

TARO  RosiTTi  di  Forlì.  Fase.  36-U  ultimo.  -  Forlì ,  tip.  dt  JUaltao  Catati  , 

4864. 
48.  Proposta  per  la  pubblicaxioae  degli  Statuti  Senesi,  scritti  in  volgare  nei 

primi  due  secoli  della  lingua.  Io  Svo  di  p.  ui-TO.  -  Bologna ,  Mp.  (M  Pro  • 

griuo  ,  4S6I. 
43.  I  Fasti  di  Piacenza ,    per  Kafvaili  Gamlli.  -  Piaemaa  ,   tip.  natUmale 

<H  Siteota  «iafOffU ,  4864. 


5,  Discorso  di  Airtomo  Ramievi  ,  recitalo  il  di  primo  anniversario  del  plebi- 
scito neir  Italia  meridionale ,  dedicandosi  la  statua  di  Giambattista  Vico 
nel  giardino  pubblico  di  Napoli.  In  Sto  di  p.  45.  -  flapoU ,  ttantptrla 
dtl  raglio,  4864. 

6.  Dna  scrittura  lombarda  del  secolo  UT  inedita,  pabblicata  da  Hicbilb 
HiLOA.  iD  Svo  di  p.  49.  -  ifapoU.  Mamperta  (Mta  A.  VnùitrtHà  ,  4B64. 

7t  Sa^io  di  un  lesto  di  lingua  inedilo  ,  pubblicato  secondo  la  lezione  di  nn 
codice  proprio  da  UtCBUi  Hiloa.  In  Svo  di  p.  S7.  -  ffiipoH,  ttamperla 
tMla  a.  VniwriUà  .  4861. 

8.  Canti  di  NiccoLA  Soli,  -  JVapoli,  tip.  liobOe ,  4858. 

'J,  Il  pensiero  moderno,  discorso  In  proposilo  degli  scritti  di  Silveslro  Cen- 
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lotiDli  per  PiRTia  Ldciani.  la  IGmo  di  p.  iiM4S.  -  SMeno  ,  ptr  Saf- 

faeUo  JftfUaeeto.  I8G1. 
Aò.  Della  rlcchana  pabblina  e  privali  dalla  Terra  d'  OlraUo ,   oonoi  sUIUliti 

di  Frimcesco  CASoiti.  [n  Ila  di  p.  58.-  Mapoli,  itaMperiadtl  rngtio,  1861. 
H.   La  Quflstioae  dOi'ieate  e  l'Itali*,  disROrea  di  Giulio  DRiOoaKtii.  ~  la  46mi> 

di  p.  35.  -  HapoU,  Uamptrta  dttv Iride ,  4SM. 
42.  Prolusione  al  corso  di  diritto  pubblico  e  di  diritto  penale  filosofico,  deiu 

nel  giorno  ^  dicembre  4SW  dall'avvocato  Cbubi  Uàuoni.  lo  8vo  di  p.  42. 

-  NapoU  ,  ((ab.  tip.  di  G.  Gioia  ,  1860. 
(3.  Il  problema  dalla  scienia  del  diritto  pubblico,  preliminari  di  Cisuk  Um- 

IONI.  [0  Sto  di  p.  %i.  -  Xapoti ,  tW>.  tip.  di  G.  Gioia ,  iSM. 
H-  Lettere  di  tomiitico  argomento ,  del  dottor  Pietro  Uccelli  dii  Cluiooe.  In 

Uva  di  p.  G9.  -  iWoH,  4860,  Estratto  dalla  Raccolta  relìtiOH  La  Seim* 

«  In  Fedt. 

•lelllB. 

3.  Elogio  accademico  dal  cavaliere  Vincenzo  Cordare  Clarenu ,  professore  di 
agricoltura  e  pisloriiia  nella  Oniversità  degli  studj  di  CJlaaii  ,  pronunzialo 
nella  gi^n  sala  dall'Oniversilà  suddetta  dal  professore  di  fisica  spIrlmeatalB 
cav.  AsosTiMo  Lombo  il  di  9  marzo  l8St.  In  8vo  di  p.  67.  -  Cataiàa ,  tip. 
dell' Aecadtmia  Giotnla,  48GI. 

4.  Vita  ed  esame  delle  opere  del  cav.  Vjaceozo  Costanzo ,  poeta  drammatico , 
per  UtaiAHQ  Gaaasi.  In  8vo  di  p.  61 .  -  Àel-Bealt ,  tip.  di  GiuMppt  Do»' 
(tua,  taso. 

5.  Aci  ael  1360,  lettera  ad  Alastandro  Duma^  di  Uauiko  Gbjlssi.  lo  Sto  di 
p.  <5.  -  Ael-atal» ,  Up.  di  nncenin  5(rano  .  48fiO. 

6.  Docnmeoti  ralatìvi  alla  Sicilia ,  che  conaarvanai  nel  H.  Archivio  di  Torino, 
desci'illi  da  AatOMiO  SjkLiHAt,  uOclale  del  grande  Archivia  di  Palermo.  la 
8vo  di  p.  Si.  -  Pattrmo,  itabtl.  Upogr.  Lao ,  48Ct. 


45.  Poesie  veneziane  di  Gioimo  Baffo,  Cauo  Gdlim»  e  QkttiMM  Goal  sulta 
commedia  11  PUoiofo  Inglut  rappresentata  l'anno  47&1,  pubblicate  da  Fa- 
D»ico  BiicHiT.  In  8vo  di  p.  30.  -  Venezia,  Up.  del  Commercio,  18GI. 

48.  Storia  documentata  di  Venezia  ,  di  S.  RoHAmir.  T.  li,  p.  iv  [4':%].-  Vt- 
n»to,  Up.  Naratoeieh  ,  1861. 

i^.  Ralasione  degli  Stati  europei,  letta  al  senato  degli  ambas^ lori  veneziani 
nel  secolo  xvti.  ■■  Spagna  ,  fascicolo  (4.  -  Veneiia,  tip.  ftaratmith ,  1861. 

48>  Biblioteca  trentina,  o»ia  raccolta  di  documenti  inediti  a  rari  relativi  alla 
storia  di  Trento  ,  redatta  da  ToanAio  Ga*.  -  Disp.  xvt.svii  coatenente  : 
Statuti  della  eliti  di  Riva  4274-4790,  oen  una  Introdnzone  di  Tomiaa  Gak 
a  un  discorso  di  Smo»  Crusbkt.  ~  lYenUt ,  Up.  UonauHi .  4S61. 

49.  Indice  dei  manoscritti  di  storia  veneta  e  d'  altre  materie  posseduti  dat- 
l'avv.  Giuseppe  H.  yalveiu.  In  8vo  di  p.  <S.  -  Vmexia,  Up.  iti  Com- 
mtrcio,  4864. 
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80.  Atti  dell' Imp.  Reg.  Istitulo  Venelodi  scienze,  lellere  ed  arti,  d^il  novem- 
bi-B  4860  all'ottobre  1861.  -  Tom.  TI  ,  Ser.  ih.,  Disp.  7-10.  metta, 
prillo  la  ugreUHa  tUriiUluto,  1S60-6<. 

81.  Memorie  dall'lmp.  R.  [slltuto  Veneto  di  scieozo,  Iettare  ed  arti.  -  Voi,  ii, 
parla  lu.  -  rentiia,  preiio  la  legrtleria  d<irftli(u|i>  ,  I8(H. 

SI  SuU'arcbiyio  di  deposito  governativo  e  giudiziaria  di  Maotova  ,  cenni  del 
oav.  Teodoro  Todemhi  vigneto.  In  Sto  di  p.  3t.  -  Mantova,  tip.  Fran. 
Virg.  BenvfHuli ,  1861. 

7.  Dino  Compagni ,  élnde  bistorìqae  et  littéraire  sur  l'epoque  de  Daoie  ,  pai 
Cail  HtLuaaàH])-  In  8vo  di  p.  xtì-U9.  -  Patii,  A.  Durand  tibrairt 
edtUur,  4861. 

8.  L'Iavestigaieur ,  journal  de  l' Institut  bìstonque.  -  ViDgt-buitìème  innée. 
T.  I,  4*  serie,  livraison  3S1-323,  aoUt,  septembre,  otXobniSM.-  Parii. 
A  radminiitralimt  de  fliuUlut  hlitorique  ,  «861. 

9.  L'hisloire  romaine  à  Rome  ,  par  J.  1.  AarfeiE,  In  Sto.  T.  i  dKp.  liiii-ì35, 
t.  Il  di  p.  5'7  ,  -  Parti ,  Mielut  Lèv]/  frirei ,  1862. 

40.  Spicilegium  de  qnelques  monumenls  aerila  ou  anépigraphes  des  ÉlrU'^ques 
par  GuHCAtto  CoRiSTABiLB.  Exirait  de  la  Rww  Àrcluologiqiu.  —  Parii 
OH  bureauic  d«  ta  Srnu*  Àrcluologtque ,  48i!l  ,  di  p.  S3. 

44.  Della  lil>erlà  del  conitiDS  di  Nizza  ,  libri  due  dell'  avv.  PiBinu  Datta.  In 
8vo  di  p.  UII-3B9.  '  Niua ,  48S9. 

42.  Jacques  Valperga  de  UaslD,  chaucellier  deSaTojre,  elPbilippeSanS'Terre, 
compie  de  Bresae  ;  lei  gentiUbommes  du  pays  de  SaToye  aii  quinzième 
siècle,  elude  hlstorique,  par  Homiekt  FGaaiND.  in  48moivi-4i8.  -  Lj/oh, 
impr.   nngtrlnitr,  4864. 


4,  DiaKalendarienundUarlyrologieDder  angel&achsen,  su  «ie  dns  Uarlfrolo- 
giam  uud  der  Cotnpulus  der  Herrad  von  Landsperg ,  nebst  Annaien  dei' 
labro  48G9  uad  4860,  voo  FfiaDiNAND  Piria  ,.docIor  und  prof,  der  Theo- 
logie  in  der  UoiTereitai  zu  Berlia.  -  ArUno  ,  4862.  In  Sto  di  p.  480. 

5.  Urber  den  Verfaaser  der  detn  Albanasiua  Beigeieglen  schrift  de  Paschate, 
nebat  Annalea  des  labres  4864  ,  ron  FeamitiNt»  Pipsa  ,  aus  dem  Konigl- 
Preussischeo  Slaals-Kaiender.  Btrltn ,  4868  iu  8td  di  p.  CO. 

3.  Virgilius  ala  tbeolog  und  Propbcl,  von  PEaniNAMO  Pwu.  -  Berttno,  4862, 
In  3Smo  di  p.  60. 


Il  St.It,,  Ifaora  Sirie.  T.XIV,  1'.". 
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j|.***  —  Tedi  BarbuNgo  betlo  0. 

J.  ft.  —  V.  Ffren».  TFoUmiIrtn. 
ÀeHaiotl  Donato ,  1 ,  461, 

^ccoramAonl  Vitiorla.  Sua  iafelica 
marte  descrilla  da  un  contempora- 
neo ,  e  pubb.  da  F.  Odorici  ;  cenno 
di  U.,  Il,  4a4-l«6. 

Ad ,  li ,  458. 

àdtnolH  Pasquale.  —  V.  Roma. 

Alberi  Eogenio  ,  li ,  4(7. 

Jf/br< Vittorio,  I,  ITt.SuaTlla,  gior- 
nali e  lettere,  1,  467. 

j1U0M«H  Dante ,  I,  168,  1T3;  II,  4^7, 
454.  -  T.  Satioftrralo. 

.JMano (d') Bartolommeo.  Sue  lettere, 
I.  47». 

Ampèn  O.  G.,  II ,  4S3. 

Ant*li*cet  Angelo ,  Il ,  4i9 ,  434. 

Aquartme  Barlolommeo ,  li ,  447. 

Agulla.  Suoi  cammerci  e  reiezioni  con 
altre  città  e  naiiooi,  I,  468. 

AreM.  Loro  Invesionl  oella  Sardegna, 
I,  469. 

AreUUUura  tlosegnameDlo  dalla) ,  I , 
474. 

—  CMI»,  II,  451. 

Aretino  Leonardo.  —  V.  Ftraue. 

Atioilo  Lodovico.  Bibllografla  delie 
edixIoDf  del  soo  poema.  II,  434. 

AtU  wiraria  ,  1 ,  473. 

AOmlt  Fnnceaco,  II,  460. 


Banchi  Luciano,  li,  AVI. 

Baffo  Giorgio,  II,  4SI 

Burbarigo  bealo  Gregorio.  Suo  pane- 
girico recitato  da  \.  H.  Fabria  ; 
cenno  di  A**«,  II.  42G-4S8. 

Baitggio  Oiambatisla.  Cenno  necrolo* 
gieodi  lui,  di  A.  Sagredo,  I,  m. 

Battini  P.  Costantino.  Suo  elogio ,  I , 
468. 

Baiti  G\a.  Antonio,  detto  II  Sodo- 
ma, pittore,  I,  469. 

BeUari  Feo,  II.  4ÌB. 

Btlgrano  Luigi-Tommaso,  H  ,  449, 

Bellini  Fermo,  II,  450. 

BercAol  Federigo  ,  II ,  45B. 

—  Guglielmo,  1,  474.  —V.  Hoteovla. 

Birgamo,  1,  470.  Statuto  di  società 
pia  io  Bergamo  nel  tSGG,  ed  altri 
statuti  Inediti  del  secolo  ini;  consi- 
derazioni di  G.  Rosa  .  1 ,  86-34. 

Bernardi  Iacopo.  I,  470;  li  ,  448. 

BenuKtmi  Bernardo  .  1 ,  473. 

BertoHni  Francesco  ,  1 ,  469  ;  II  4(9. 
—  V.  Roma. 

BianeluUi  Giusei<pe  ,  1 ,  47S. 

Blancttt  Braoone.  —  V.  yieeoUiU  G.  B. 

BlancM  Nicomede,  1 ,  470. 

BUmdeUi  Bernardo ,  1 ,  470. 

Boeeardo  Girolamo  ,  1 ,  469. 

Boiuitr  Giifooe  ,  1 ,  473. 

Sodo  Camillo ,  1 ,  474  ;  Il ,  4H. 
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Ik^ngna ,  I  ,  173. 

Bomlni  Frani^esco,  1,  168, 

fluii- Cu mpa ani  Carlo  ,  I  ,  1G9. 

flonucci  Francesco  ,  1,  *H. 

.Sorgheff  Barlolominco.  —  V.jfatc'iK* 
nHo.  Altre  oollzie  lolorno  ai  suoi 
manoscritti.  [I,  tSS-lSS. 

Bnrromea  (san)  Carlo.  Sua  vita  e  ge- 
sta, I,  ili. 

Brtseia  ,  T,  tSS.  Sue  istorie,  i»i,  i'.O. 
Sua  FabbrliAs  d'ami ,  Il ,  ICO. 

Aruno  GiovBDDi,  I,  472. 

£rMnin  Francesco.  —  V.  Palladio  A. 

Brvxw  Anton-Luigi,  I,  169;  1!,  1U. 

fiuuitamfcf  Ftanenaco,  II,  t48. 

C.  JU.  —  V.  IiaUa ,  Genova  ,  Uodena. 
Cabianta  Iacopo.  —  V.  lUigltOfanxa  G. 
Caini  C.  G.,  1,  ITI. 
Caniti<  Michele-Giuseppe,  li,  iH.  — 

V.  rifl(irta.iliiwiKo  /(,  Carlo  Ema- 

niuU  III. 
Cantilrlni  Giuseppe.  —  V.    Touana. 
Canlà  Cesare,  il,  teO.  —   V.  ItaUa . 

Stori»  Univirsalt. 
—  Ignazio  .  Il ,  «50. 
Capti  Pietro.  —   V.   Soetelà  Colom.' 

boria. 
Capponi  Gino.  —  V.  Ricci  (de')  Saou 

Calerln». 
Caroffii  Filippo.  —  V,   Viale  S. 
Carlo  EmaMUlt  III ,  di  Savoia.   Su* 

filoni  ecrilta  da  D.  CaruUI  ;  esame 

di  U.  G.  Canaio  ,  II.  70-SS. 
Carolingi ,  Il ,  U9. 
Carpiilini  Carlo-Franco sco  ,  II»  1*7. 
Carrara  'da)  ZÌIiola.  Sue  none  con 

Niccolò  d'Esle,  I,  r.ì. 
Carutti  Domeolco ,   I ,  («9  ;  U  ,  (18. 

—  V.    ViUorio  Amtdwil ,   Carlo 

MmaMoett  III. 
Catali  SciploDB,  I,  17<. 
CatoM  Francesco,  II,  4ft2. 
CacaJlonf  Cesare ,  1 ,   4 13. 
CtSBOHf  Camillo  ,  I,  168. 
CtetìutU  Bartolommeo  ,  I,  471 
CtntofimH  Silvestro,  11,  161. 
Ckieia  [•loria  della} ,  1 ,  467. 


CiapartUi  suor  Caterina ,  11 ,  448. 
CIbrario  Luigi,  1,  168  ,  469. 
Cieogna  Emanuele- Anton  lo.  —  V.  Pe- 

I    CitladeUa  Vifodarurt  Andrea,  i.  4TS. 
Civldalt.  Templeito  dì  Santa  Ilaria  in 

Valle,  1,  473. 
CfwoM.  —  V.  aibrt*  (Danza  delU). 
Coiroipo  Girolamo  ,  1 ,  479. 
Colombfdi  Pieranlonio,  I,  (72. 
Colomfto  Crietororo.  Suo  elogio,  I,  472. 
Como.  Sua  esposizione  industriile,  II, 

460. 
Compagni  Dtao  ,  11,  4S3. 
Comucei  Ernesto,  t ,  467. 
Cone*tabitt  Gian-Carlo  ,  II ,  453. 
Conll  Francesco ,  II,  4i9,  450. 
CoranhiI  Francesco,  1 ,  468. 
Corttaro  Clarmta  Vinoenzo.  Soo  ti» 

glo,  11,   4». 

Qtrtiea.  Delle  mutazioni  dei  r^^ 
menti  polìtici  in  Corsica  ,  Discorao 
di  S.  Viale.  I,  3-S5. 

Corlenovit  Angiolo-Maria  ,  I  ,  47*. 

Cofloiuo  Vtaceaio  ,  II,  toS. 

CreueH  Simone  ,  II ,  4Gi. 

Croul  Uoiultet,  1 ,  468. 

Dandole  Girolamo.  Eletto  direttore  del- 
l'Archivio de'Frari  i  Veoeiia,  II,  437. 
Dalla  Pietro,  II ,  453. 
Dt-AngtU  Felice  .  1 ,  474  ;  II ,  450. 
Detfardini  Abele.  —  V.  Toieana. 
Da-Ltmga  Isidoro.  —  V.  SenloitU  G. 
D«  àlinieii  Gaetano,  II,  454.' 
Dionitiolli  Carlo,  II,  449. 
OlTlllo  pmU» ,  II ,  4H. 
—  fnibbtUo ,  Il  ,  4ES. 
OolUn  Giovanni.  —  V.  Ventila. 
Donati  Frineesco ,  1 ,  467. 
Dori  Guatavo,  I,  473. 
Doria  Iacopo.  —  V.  Gmooa, 
Mutria  dtl  Moro ,  abiU  ,  1 ,  469. 
OraffOMlU  Giulio,  II,  45S. 
D^tré  Qioviani ,  statuario ,  Il ,  448, 

Economia  potatea ,  1,  469.  471 
SibKattoM  e  MntifoM ,  Il ,  (49. 
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Emilia.  1  suoi  orchivi ,  1 ,  168. 
EneielojMiiia  popolare   italiana  .   I , 

468  ;  II .  U9. 
Bi^ntri.  -  V.  /(olia. 
Entrieo  IV  ,  di  Franda.   Suo  avveni' 

mento  al  Irono.  —  V.   Vetusta. 
Braimo  e  la  riforma  ioliaira,  11,150. 
£rd;nannfdCir;7'er  Bernardo.  ~  V.   V9- 

Ettt  (d)  Beatrice,  E,  473. 

—  Niccolò.   Sua  nono  eoo  Ziliola  da 

Carrara,  1,  (78. 
EtntKhi,  II,  4S3. 
Ewropa .  II ,  162.  Origini  dell*  ma  d- 

villa ,  II ,  41(0. 

FatiTtUi  Ariodtnta  ,  II ,  1i«. 

Fabrit  Anton  Maria.  —  V.  BttrtoeÌV> 
twslo  G. 

Fermo.  Sue  nollxìA  storiche  ,  Il ,  4M. 

ferrami  Omberio  ,  Il ,  403. 

Ferrort  Carlo  ,  I,  173. 

PiaeeadoTi  Pietro.  —  V.  IHodtna. 

Flloiofla  tiorlea,  di  G.Pepe,  II,  110. 

FiorMi  Giuseppe,  1, 17Ì.—  V.Pomptt. 

Firnue.  —  V.  SocÌ»là  Colombaria. 
Della  cosliiuzione  del  Florenl lai, Trat- 
talo di  L.  Aretino,  nuoTamente  pub- 
bUcilo  da  L.  W.  Hiuper  ;  canoo  di 
A.  R. ,  II,  133-1M. 

FleeMa  Giovanni ,  I ,  t69. 

FranetKtit  Enrico  ,  l ,  t68. 

Francia.  Sue  relazfooi  diplooittiche 
con  la  Toscana.  ~  V.  Toieana. 

FriuU  ,  I,  173.  Alcuni  documenll  di 
storia  friulaoB  pubblicati  da  V.  loppi  j 
notizia  di  S,  li ,  fSi-yt.  _  V.  Sam- 
mfefeeM ,  Smorgnano. 

Foligno.  Ciiuire  della  cappella  dei 
TrioGl,  II,  1i9. 

Forlì.  Suol  uomlDl  illustil,  II,  tU. 

eaHlH  Galileo  ,  1 ,  473. 
6ar  Tommaso  ,  Il ,  193. 
GartUi  HaffaRllo ,  I  ,  111  ;   II ,  461. 
GaUa  Matteo,  li,  150. 
Genova.  Chioea  di  San  Matteo  ,  de- 
Ecritla  ed  niuatrala  da   1,  Dorla, 
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cenno  di  C.  H. ,  I,  40M  ti .  Sue  rc- 
Iniloni  col  regno  della  piccola  Ar- 
menia nel  mi  e  xiv  tecolo  ,  I,  109. 
Storia  della  saa  Dciversili,  II,  140. 

Gtigrofia  vmt'Mrtatt ,  1 ,  169. 

Germioiia-  Sue  relazioni  rommerciali 
con  Veneiia.  —  V.  Verutia. 

fihn-ORlI' Giuseppe.  —  V.  natta. 

Gioberti  Vincenzo,  lì,  148. 

6Ai»an(  filo.  Batista  ,  I,  408. 

Gituli  Giuseppe  ,  I,  168. 

Gloria  Andrea.  "  V.  Padova. 

Goldoni  Carlo,  II,  4S2. 

Contala  Carlo  ,  1 ,  170, 

Gori  (de)  Augusto.  —  V.  Malfide  (  la 
contessa). 

Gotti  Gaspare  ,  Il  ,  im. 

firadeNiito  Vlocenio.  —  V.  FeMetfa. 

Grani  Mariano  ,  II  ,  1GS. 

Guariito   YtTmwu  ,  1 ,  1T3. 

Gm»li  Cesare  .  II ,  4t8.  -  V.  RfecI 
(de']  Santa  Caterina,  TOacam. 

Guidi  Ulisse  ,  li ,  1U. 

floaper  L.  W.  —  V.  Firenze. 
Stati  Carlo ,  Il  ,  150. 
BUkbrand  Carlo,  U,  1S3. 

JT.  —  V.  jlmrigiitr  P.  C. ,  niUOtna. 

leti.  Palado  del  Comune  ,  Il ,  151. 

iffierte  navale ,  U ,  440. 

India.  Impero  loglo-indlano  ,  1 .  169. 

Iinardi  Lorenzo  ,  II ,  449. 

lilHa,  I,  170. 

Ilalia.  Sua  storia  ,  di  0.  Gberardi 
cenno  di  P.  Rotondi,  I,  1ltM48. 
Starla  degl'  Italiani  ,  per  C.  Cantb 
recensione  di  C.  H.,  lei,  121-140.  Di- 
zionario dei  Comuni  Italiani,  Cora. 
Pilato  da  A.  Zucca gnl-0 ria ndi ni ,  Ivi, 
467.  Bibliolecn  italiana  ,  pubblicata 
da  G.  Molini.  Ivi.  Ecooomia  politica 
nel  medio  evo,  ivi,  168.  CoDdixiona 
degli  Itudi  storici  dal  4748  al  1848  , 
ivi,  I  ,  169.  loftuenia  del  contralto 
enflteutico  snll«  condizioni  dell'agrl- 
coltun  e  sulla  libarli  ptnoiule  de- 
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gli  agricoltori,  ItI.  Si»  chi)  palili- 
e»,  <Ti.  Sue  coDdizionl  econooiiche 
e  politicba  nel  seltembre  IS6I  ,  Ivi. 
BiordiDamenUi  della  Ifilruilone  na- 
zionale, ivi,  <T0.  Sua  dHscriiioae 
geografica,  statistica  e  politica  ,  ivi , 

470.  Origine  del  dominio  ledesco,  ivi, 

471.  KiforiDa  religiosa  nel  ITI  Mcolo, 
ivi ,  473.  Sae  Università,  ivi .  4i7. 
BibtiograSa  nautica  italiana,  ivi.  447, 
448.  Fasti  della  sua  civiltà,  culUirae 
ìodipeDdenig ,  ivi,  4S0.  Storia,  ivi. 
Coslituziane  dei  suoi  municipj  ,  ivi. 
Sue  famiglie  celebri,  ivi.  L'Italia 
nella  questione  di  Oriente ,  ivi,4&i. 
Zecca  e  monete  ,  V.  Zaiutli.  G.  A. 

h>rtà  (di)  san  Guglielma,  1  ,  463. 
Jopiii  Vincento,  [,  172.  —  V.  FHuii. 

LambruiehiKl  RaSaello,  U,  44S. 
Lamperiteo  Fedele.  —  V.  MosetMa, 

Ticeiua. 
LangMi  Viturjo  ,  I,  4S9. 
taicarU  conte,  1,  469. 
Lattari  Francesco  ,  1 ,  1TS. 
Lileta  Michele,  I,  473. 
Ltonanio  Antftio.  Sua  slorii,  1,  467. 
LtoM  Luigi.  —  V.  jttorltUaro  V. 
iM^iti  Angiolo  .  1 ,  468. 
Libertà  tU  eoicttata,  I,  170. 
LioaMi  Demetrio,  1,  474. 
Xodomeo  IX  (san) ,  re  di  Francia.  Sae 

dne  crociala  ,  [1 ,  44S. 
£oiiga  Agatino,  U,  158. 
Loredana  Leonardo.  —  V.  fetutia. 
mciatù  Pietro  ,  Il ,   1S2, 

M.  —  V.  Aceoramboni,  Spoleto. 
i/d|riri Girolamo,  ingegnere  militare  ec. 

Sua  vita,  I,  470. 
Ualvetti  GioBeppe-Uariaj  —  V,    Ve- 


li Niccoli ,  li ,  147. 
Maneini  Luigi ,  Il ,  1K1. 
Manfredi  di   Faenza  (hmlglia].  Sua 

storia,  I,  174. 
Jda*tn  Daniele,  [,  468. 
UmiotM.  Suo  ar^ivio ,  Il ,  453. 


Uare'AureHa  ,  iotp.  Étada  «or  Harc- 
Aurèle ,  sa  vie  et  sa  doctrioe  ,  par 
E.  de  Snckau.  —  Essai  sur  Uart- 
Auréle  d'  après  Im  monumenta  épi- 
graptaiques  ,  pr«cMe  d'  une  notica 
sur  le  comlB  B.  Borghesi  ,  par  M. 
dea  Vergers  ;  ragguaglio  di  A.  Vm. 
oucci,  1,  4t9-4tt. 

IKareoUMi  Francesco.  Storia  della  su 
tipograat,  I,   474. 

MarmoedU  Francesco-CosUnUcKi ,  1 , 
469. 

Martini  PleUìj ,    I  ,  468 ,  469. 

UartìieeM  Celso ,  li ,   149. 

Maua  di  Fermo.  Sue  notiiie  storiche, 
li,   451. 

Hauari  Giuseppe,  11,  448. 

JHuHOn  P.,  1,  473. 

UaUUe  (La)  contessa.  Consideraxioni 
di  A.  de  Gerì  copra  nn  articolo  di 
G.  Vegni  intorno  ai  due  recenti  sti^ 
rici  di  lei ,  1 ,  149^53. 

Maltarola  Antonio ,  li,  147. 

Matmni  Cesare  ,  li  ,  468. 

MedUi  (da')  Francesco  ,  1 ,  470. 

Medieiiu  (Storia  della) ,  1,  4S7. 

Uelga  Ulchela,  I,  472;  U,  451. 

-  Vincen»,  I,  472. 

Umeghini  Giuseppe,  It,  449. 

jllH(0/iinl(  card.  Giuseppe.  Sua  vita, 
il.  4S4. 

«4wa  Pietro,  II,  4S0. 

MicbOandi  Ercole,  11,  448. 

MittUorMti  Gioranni.  Sua  vita  arti- 
stica ,  descrltla  da  I.  Csbiaoca  ; 
cenno  di  A.  Sagredo  ,  Il ,  422-414. 

JHIoito,  U,  448.  Biblioteca  Ambroaia- 
na.  1, 474.  Stato  delle  Belle  Arti  dopo 
la  meli  del  ziu  secolo,  Ivi. 

Miniere.  Legislazione  e  scuole,  li,  419. 
lantiealehi  Eritto  Francesco  ,  li , 
448. 

JHnHccf  Andrea.  Suo  viaggio  a  Parigi 
nel  4&i9  ,  I,  410. 

jriiwloU  Carlo  ,  II,  447. 

MotUna.  R.  Deputazione  di  stori  s  pt- 
Iria  ,  bullettlBO  della  sue  adunanse; 
riggoagllo  di  C.  U  ,    I ,  IM^SC 
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PubblìMiioDi  falle  per  eisa  da  Pietra    1 

Fiaccadort ,  Il ,  <38. 
MoUni  Giacomo.  Sua  Bibliograas,    e 

sua  Libreria  italiana  a  Parigi,  ceono 

di  G. Tigri,  II,  1W-4U.  -  V.  IlaUa. 
aicmoco  (Biblioteca  di).  Suoi  codici  de- 

Ecritli  da  G.  U.  Thomas  e  dal  Tafel  ; 

ceaiM  di  A.  ReumoQt,  U,  400-tOo. 
Jftnuiwi  Cirillo  ,  I,  467. 

Uorblo  Carlo.  Sue  coileiloni ,l,tH. 
Mortt  (Trionro  e  dacia  della) ,  o  Dania 

Macabra  ,  a  elusone.   Dogma  della 

morte  a  PiBogne ,  con  otaervaz.  star. 

e  artiBt.  di  G.  Vallardi;  cenno  di  G. 

Roaa,  I,  411-I1S. 
MorMlaro  Vinca Dzo.  Sue  opere;  cunuo 

di  L.  Leoni,  11,  41S-ISg. 
Moieovia,  I,  111.  Sua  relazione  scritta 

da  A.  Vlmlna  nel  1667,  pubblicata  da 

G.  Berchet  ;  cenno  di  F.Lampertico, 

U.  414-HS. 
Murano.  Restauro  della  basilica  dì  S, 

Maria  e  Donato,  I,  174. 

KeUi  Martino,  pittore  ,  Il ,  4t9. 
Keri  Urenzo.  U,  iVl. 
Itieeola  fdano,  scultore,  U,  448. 
NieeoUiU  Giova mbalisla.  Commemora- 

lione  di  lui,  dettata  da  B.  Bianchi , 

1 ,  46&-16C. 
Nttxa ,  II ,  tu. 
iVormannf,  U,  U9. 

Odarxo ,  I ,  ITt. 

Odorici  Federico ,  I,4«S,470;  II,teO, 

154.'  —  V.  ÀeeoTamboai  V. 
OrUiHe  (Quettione  d'| ,  II,  4S8. 
Opitergio.  —  V.  OdtrMo. 
.  OrlaitfUnl  Francesco-Silvio  ,  1 ,  468. 

Padova.  Serie  dei  suol  Podeslì ,  pro- 
vate coi  doCQinenli  da  A.  Gloria  ; 
cenno  di  3,  II,  430-434. 

Paltario  Aooio.  La  sua  vita  e  I  suol 
tempi,  I,  473. 

Palladio  Andrea.  Statua  eretlagli  in 
Vicenza  a  spese  di  F.  Bressao  ;  cen- 
no di  Z  ,  1 ,  t66-S7. 


POMddTii  beato  Ogo ,  11 ,  4U. 

Papato.  Potestà  temporale ,  1 ,  469. 

PoMtHni  Luigi,  1,  468,  474;  lI,4tS0. 

Pepe  Gabi'iele.  —  V.  FUoMofla  ttorica. 

Perugia.  Suo  manicomio,  I,  474. 

Maemxa,  1,474.  SdoI  fasti.  11,  461. 

Pipir  Ferdinando,  II,  403. 

PUaneUo  Vittore.  —  V.  flUore. 

Pùogn*.  —  V.  «orM  (Dania  della). 

PlUtirt  del  vasi  anticbl  ;  modo  d' In- 
lerpreiarle ,  1 ,  467, 

Poggi  Enrico,  II,  447;  11,  449. 

Poliiori  Filippo-Luigi,  II,  4*7.  —V.  Ro- 
manin,  Sima,  Pinwiia. 

Pompei.  Suol  scavi ,  1 ,  4TS.  Giornale 
degli  scavi,  compilato  da  Q.  Ftorel- 
11,  ivi,  4S7.  Storia  delle  sue  aniiebili, 
e  0  ionia  le  degli  scavi,  pubblicala  da 
G.  Florelli  ;  raggnagllo  di  P.  Roton- 
di,  II ,  407-444. 

Praia  ,  11 ,  448. 

Promi$  Carlo ,  1 ,  470. 

ProlonolaH  Fiaocesco  ,  11 ,  448. 

Ramati  bealo  Pacifico  ,  It ,  148. 

Ranteri  Antonio,  li,  4S4. 

RoMima,  1 ,  473. 

Reali  Eusebio ,  1 ,  469. 

Kemtuat  (de)  Carlo,  I,  473. 

AeuiRonf  Alfredo.  —V.  Jfonoeo,  Roma, 
reneiia. 

RieatoU  (bmigtia).  Sua  sloria  e  genea- 
logia, 1,  468. 

Ricet  {de'}  Santa  Celerina.  Sue  lettera 
pubblicate  da  C.  Guasti;  cenno  di 
G.  Capponi,  I,  446-148. 

Bkcomanni  Cesare,  11,  449. 

RteoUi  Ercole ,  1 ,  473. 

AJiso  Antonio ,  arebitetlo  e  scultore 
veronese.  Sua  vita ,  1,  473. 

Roma,  li,  463.  La  porllca  di  San  Pie- 
tro, ossìa  Borgo,  nell'età  di  meuo; 
nuovo  saggio  topogrsQco  dato  aopra 
pubblici  e  privati  documenti  da 
P.  Adioolfl  ;  cenno  di  A.  Reumonl,  1, 
4ÌS-4S7.  La  questione  romana  esa- 
minala, ivi,  468.  Sua  sloria  primitiva, 
compilala  sulle  opere  del  critici  mo- 
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derni  dti  F,  Beriollrii;  cenno  di  A. 

Vanniitcf,  li,  443-lU. 
AomafnDif  CEan-Donenico.  Il,  tSO. 
Bomatiia   Samuele,     II,    452.   Cam' 

memuraiiionB  necrologica  dì  lui  ,  di 

F.  Polidori,  1,  <69-f6i,   -  V.  Ve- 

Boia  Gabriele,  I,  r.O;  II,  t50.  — V. 

Bergamo,  Jforto  (Dama  della). 
AOHlU  Gaeiano,  II,  4S4, 
«olondi  Pietro.  —  V.  /(afta,  Pompei. 
Jìuiul  GiovaoDi ,  Il ,  IDI. 

Saera  Scriltara,  I,  17S. 

Sagredo  Plelro,  I,  i'Ì.  —  V.  BOMtgiO, 
Miglioranta  G.,  Vmita. 

Saia  .\ristida,  I  ,  171. 

SaUnas  Antonio ,  Il ,  Wt. 

SaUuttio,  I,  ITI. 

SaUinS  G.  E.,  Il  ,  US. 

Smvagnoli-MarclwUi  Antonio ,  1, 167. 

Soluini  Salvino ,  11,  U8. 

Sammicluli  Uinbele,  architetto  mili- 
tare. Suo  Uisiiorso  al  Doge  di  Vene- 
zia circa  il  foilillcare  Odine  ed  altri 
luoghi  del  Friuli ,  Il ,  28-3!. 

Santi  Acbille,  I,  ITI.  —  V.  5|N>ltM. 

Sant-Ttrie  Filippo  ,  conto  di  Bresae  , 
11.  103. 

SardegtUl.  lava^ione  degli  Arabi ,  I , 
169.  Storia  della  sub  loginlaiione 
del'lSU  al  18V7,  I,  469.  Sue  anti- 
chità, Il  ,  U». 

Sattoferraio  (da}  lìartolo.  De  B.  a  Sts- 
soferralo  Danti!  Allighnrii  studioso , 
Buct.  C.  Wilte,  I.  1S8. 

Savi  Paolo,  II,  1(9 

Savignu  (  de  |  Fede  rigo -Carlo.  Cenno 
commernsiatÌTo  della  sua  morte,  di 
K,  II,  liG. 

Savorgnano  Giulio.  Sua  lettera  alla 
HepubblicH  di  Veneiia  sui  confluì  dei 
Friuli  (Ib83i;  <:ua  avveilenza  di  X; 
1,  3%-m. 

SeaMni  Giovila.  Suoi  scritti  ordinati 
iwr  cura  di  N.  Tommaseo  ;  esame  di 
).  Del  Lungo ,  Il ,  8G-99. 

SearabiHi  LuciaoD,  l ,  liO. 


Seltìapparelll  L.,  1 ,  ITO. 

Sclopff  Federigo,  I,  169. 

Stìisut  (dij  Claudio,   II,  148. 

Sicilia ,  Il  ,  tSi. 

SieUtani  Pieiro,  t,  168. 

Sitna.  Proposta  dei  suol  sialalì  volgari 
dei  secoli  ztii  e  uv,  esistenti  nel 
B.  Arcbivlo  di  Stato  in  Siena ,  fatta 
alla  B.  Commis£lone  dei  lesti  di  liiy 
gua  nell  Emilia  da  F.-L.  Polidori,  li, 
139-liO.  Scelta  a  seda  di  Congresso 
degli  Scienziati  pei  1862  ,  ivi,  <4I. 
Sua  tlniversilà  degli  studi,  ivi,  li*. 

Siita  Luciano  ,  il,  150. 

Slavi,  li,  4(9. 

SotUlà  Colombaria  di  Fireoie.  Bullat 
Uno  IV  degli  snavi  di  essa  Società; 
relaitone  di  P.  Capei ,  II ,  3-iS. 

Sodoma  (  Il  j ,  pittore ,  I ,  Ifig. 

5oti  Niccola,  Il ,  161. 

Spagna,  I,  169. 

Spoltio.  Saggio  di  docuaeotl  storici 
tratti  dal  suo  arrbiTlo  e  pubblicali  da 
A.  Sansi  :  cenno  di  H.,  II,  13^-133. 

Storia  tmiMrtaU  di  C.  Canib  (  nona 
edizione).  II,  UO.  In  compendio. 
Il ,  liso. 

SfoitOf  municipale.  11,  1i8. 

Sitcbta  {de)  B.  ~  V.  Mare'ÀitriUo. 

2.  —  V.  Friuli,  Padova,  Palladio  A. 

Taftl  G.  L.  F.  -  V.  Monaco. 

TmoTt  Uichele,  I,  172. 

nrra  dOtranlo  ,  lì ,  132. 

TtiU  FuWlo.  —  V.  Walletuieim, 

3ÌMW  Emilio,  1 ,  167. 

TTwmat  Glorgio-Uartino.  —  V.  Mo- 
naco ,  Vinttia  ,  Watlentitin. 

nari  Giuseppe.  —  V.  MoKnf  Giacomo. 

roderinf  Teodoro  ,  I  ,  172 1  11 ,  153. 

2V>mmaiM  Niccolò,  II,  149.  -  V.  Scoi' 
vini  G. 

Ibniirf-P.  Luigi ,  1 ,  1C8. 

I>pin  Ippolito  ,  II,  148. 

IbKana.  Le  maremme  toscane,  I,  IfiT. 
Sua  statistica  nel  1861,  ivi,  (68.  Sue 
relazioni  dlplaraatiche  eoa  la  Fran- 
cia ,  raccolte  6  pubblicate  da  G.  Ca- 
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cestrini  e  A.  DesjardiDs 

di  C.  Guasti,  II,  33-S9. 
ToiU  don  Laigi ,  1 ,  1S7. 
Trenlo.  Daccolla  di  documeoli  per  la 

sua  storia ,  li ,  tm. 

jyitue,  1, 170. 

XTinei,  ramrglia.  —  V.  FoUtrm. 

Ccetm  Pietro,  li,  «SS. 
Cffdulma  Gregorio  ,  t ,  47& 
Vlwta.  ~  V.  remila. 

Yaltrio  Lorenio  ,  II ,  tS9. 

Vallardf  Giuseppe.  ~  V.  lfQrl«(I>aDza 

della). 

ra^iergt  (U  Mutuo  Iacopo .  1 ,  469  ; 
U ,  163. 

ralMiina.  Sua  atorU,  II,  4110.  -  Atti 
dell'inquisizione,  11 ,  1M.  Sua  storia 
narrala  da  L.  Sissa  :  cenno  di  K.  , 
Il ,  1S8-1S9. 

ramoKci  Alto,  I ,  (71.  —  V,  Jtfur- 
CAurtlio,  Roma. 

Fiirrone  M.  T.  --  Sua  vita  e  sue  ope- 
re ,  1 ,  (73. 

F90fU  Gabriele.  -  V.  Matildt  (la  rxni- 
tessa), 

Vetuaia,  II,  417.  Sua  storia  docu- 
mcuilsta  ,  di  S.  Rontanin  ;  articolo  i7 
di  F.  Polldori,  I  ,  39-6*.  Suo  com- 
mercio eoo  la  Germania  nel  medio 
eia;  dissertazione  storica  di  B.  Erd- 
manosdiirO'er  ;  cenno  di  A.  Roumont, 
ivi,65-77.Leltera  del  doge  L.Loreda- 
Ito  al  borgomastro  e  consoli  di  Cima , 
osserraiione  di  G.U.  Thomas;  cenno 
di  A.Reun]ODl,iTi,65-77.Sue  iscriiio- 
ni,  pubbl.  a  illuslr.  daE.A.Cicc^a, 
ragguaglio  di  A.  Sagredo,  ivi,  77-t06, 
Ambasceria  inFrancia  diV.GradeDìgo 
e  G.  DolBn ,  invista  a  Enrico  IV  per 
il  suo  avvenimento  al  trono  nel  1694, 
pubbl.  da  N.  Barozzi  ;  ragguaglio  di 
A,*",  ivi,  liO-146.  Collezione  di  do- 
cumenli  storici ,  oCTeria  in  dono  al 
museo  Correr  di  Venezia  da  G.  U, 
Uaivczzi ,  II,  135-137.  Grande  arclii- 


rio  de'Frari.  Suo  nuovo  direttore 
nel  conte  Girolamo  Dandolo,  ivi,  137. 
Sua  storia  documentata.  Ivi,  163.  Isti- 
tuto di  scienze ,  lettere  ed  arti ,  Ivi, 
183.  —  V.  rietnxa. 

Venturi  Luigi,  li,  (48. 

Veretìli,  Il  ,  Ii9. 

Vemeri  (dei)  NoSl.-  V.  Uaré-àureUo. 

note  Salvatore,  1,  168.  —  V.  CorHca. 

^  Sua  commemorai  ione  necrologica  , 
fatta  da  F.  CarafTa  ,  II,  IUM46. 

Viemia.  Dalle  relazioni  dei  rettori  ve- 
neziani di  Vicfinia,  notizia  di  F.  Lam- 
pertico.  II,  13-S1. 

Vico  Gio.  Batista,  II,  1». 

TilloH  Pasquale.  II,  148. 

Vimiaa  Alberto,  I,  171. 

Virgilio.  Considerato  siccome  teologo 
e  proteU,  lì,  153. 

Vitali  Braneadoro  Vincenzo,  II,  151. 

F1llor«  Pisanello  ,  pittore  e  getiatorc 
di  modaglie  >  veronese  ,  I  ,  173. 

FdlorlO  Amtdio  11,  dì  Savoia.  Sua  sto- 
ria scritta  da  D.  Carutli  ;  esame  di 
H.  G.  Canile,  II,  70-86. 

Volta  Alessandro.  Soscriziooe  per  l'ac- 
quisto dei  suoi  manoscritti  e  stru- 
menti BciendOcl,  II,  141. 

mite  Carlo.  —  V.  Sauoferraio  (  da  ) 
Bartolo. 

Wallttuttin  (di)  Alberto.  Poesia  sdIIb 
sua  mone  ,  attribuita  a  F.  Testi  , 
pubblicata  da  E.  II.  Ttiomas;  cenco 
di  A.  Beumont,  li,  106-107. 

X.  —  V.  Savorgnano. 

Young.  .  .  .  I,  173L 

ZantUi  Guid'An Ionio.  Sue  lettere  sulte 

zBCrhe  e  monete  d'Italia  ,  1 ,  170. 
ZanoUni  Antonio  .  Il ,  149. 
Zini  Luigi,  II,  150. 
ZoH  Antonio  ,  I,  468. 
Zuetagni-OrlatuliniKimo.—V.ttaUa. 
ZvccM,  goiierale.  Sue  memorie,  I,  ITO. 
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